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AVVERTIMENTO 


Scrissero  détte  Arti  e  degli  Artisti  Senesi  prima  il  Ghi- 
berti,  poi  il  Vasari,  ed  in  ultimo  il  Baldinucci:  fra  i  nostra- 
li  U  Mancini,  e  V  Vgurgien.  Ma  più  largamente  d' ogni  altro 
ne  trottò  il  P.  della  VaUe,  piemontese,  nelle  sue  Lettere  Se* 
nesi,  aiutandosi,  non  sempre  con  buon  giudizio,  degli  spogli 
di  libri  e  di  scritture  antiche  fatti  dal  Benvoglienti ,  e  de'  ma- 
teriali raccolti  con  la  sua  solita  diligenza  ed  ordine  dall'  abate 
Gian-Girolamo  Carli.  Le  Lettere  Senesi^  seòftene  mal  digeri- 
te, e  di  giudizi  e  di  opinioni  spesso  strane  ed  avventate  ^  efr- 
bero  allora  molto  incontro  :  né  oggi  sono  dimenticate.  Alla  pub- 
blicazione di  queste  Lettere  si  devo  ascrivere,  se  V  Abate  Lan- 
zi si  consigliò  di  separare  nella  sua  Storia  della  Pittura,  dal- 
la fiorentina  scuola ^  la  senese;  togliendo  così  la  confusione,  che 
per  un  suo  sistema  di  far  tutto  derivare  da  Giotto^  vi  aveva 
portato  i2  Baldinucci.  Ebbe  poscia  il  Barone  di  Rumohr  oppor- 
tunità di  illustrare  maggiormente  la  Storia  de'  primi  tempi  del- 
ie Arti  presso  di  noi,  cavando  dai  documenti  che  egli  ricercò 
con  diligenza  ed  usò  cofi  molto  acume  di  critica  ^  assai  mate- 
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ria  propria  a  mostrare  U  valore  de'  nostri  maggiori  artefici  di 
queUa  età,  e  sopra  ogni  altro  di  Duccio,  maraviglioso  fra  quan- 
ti gli  furono  innanzi,  e  vissergli  contemporanei»  Ma  la  piti 
compiuta  ed  ordinata  Storia  fu  tentata  da  Ettore  Romagnoli  in 
quella  sua  Biografia  degli  Artisti  Senesi,  che  si  ha  tuttavia 
in  penna.  E  dico  tentata;  imperciocché  se  si  riguardi  aU'  amo- 
re, atta  pazienza,  alla  diligenza  che  vi  pose,  certo  egli  fece 
opera  degna  per  ogni  rispetto  di  essere  lodata;  ma  se  vuoisi 
ricercare  in  essa,  ordine,  critica,  lingua  e  stile,  è  forza  di 
confessare,  che  di  queste  qualità  paté  grande  difetto.  Oltre  a  ciò 
non  pare  che  egli  dell'  idioma  latino  avesse  bastante  notizia, 
né  pratica  nella  lettura  delle  antiche  carte.  Senza  le  qiuUi  due 
cose,  che  giovano  assai,  anzi  sono  indispensabili  atte  ricerche 
ed  agli  studi  eruditi,  non  sia  nessuno  che  speri  di  riuscire 
degnamente  in  somiglianti  imprese.  Nondimeno  T  opera  del 
Romagnoli  sarà  sempre  un  magazzino  di  molte  utili  cose,  e 
massime  una  indicazione  delle  fonti  da  cui  egli  attinse  tante  sva- 
riate notizie.  Di  queste  indicazioni  fece  suo  prò  il  Gaye  nel- 
V  opera  del  Carteggia  Inedito  d'  Artisti  ;  dove  dei  molH  do- 
cumenti senesi  che  pubblicò,  parte  trasse  dal  Romagnoli,  che 
li  aveva  già  riferiti  per  intiero ,  o  per  suo  mezzo  seppene  V  esi- 
stenza e  il  luogo.  Ed  è  peccato  che  i  50  anni  spesi  dal  Ro- 
magnoli in  questa  f alita  paziente,  non  gli  sieno  bastati  che  a 
rovistare  quasi  il  solo  nostro  Archivio  delle  Riformagioni.  E 
quanto  copiosa  messe  avrebbergli  dato  anche  altri  archivi  della 
città,  apparisce  dalla  presente  raccolta,  della  quale  è  ventUo 
ora  il  tempo  di  discorrere. 

Essa,  che  è  U  frutto  di  molti  anni  di  ricerche  pazienti  e 
continue,  si  compone  di  scritture  la  piii  parte  inedite.  Le  pub- 
blico, perchè  mi  è  parso  che  potessero  essere  di  non  mediocre 
giovamento  non  solo  alla  storia  dell'  Arte  in  Siena,  ma  anco- 
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m  a  quella  di  altri  luoghi.  Le  qwii,  a  chi  k  l^erà  aUen- 
tornente  e  a  parte  a  parte  andrà  esaminandole,  le  egli  è  cdcun 
poco  informato  di  sbatte  materie,  appariranno  nel  loro  com- 
preso,  ék  grandissimo  momento. 

bstendendo  di  far  servire  ^esta  raccolta,  come  ad  una 
dimostrtaione  per  i>ia  di  dotumentif  deUa  vita  che  ebbero  le 
arti  belle  ne'  tre  secoli  che  segnar»  U  sorgere,  il  progredire  e 
lo  scadere  laro  presso  di  noi;  vi  ho  allogato  anche  i  documen- 
ti già  stampati  da  altri;  non  trascurando,  qua$do  m  avessi 
comodità,  di  csssfefirli  nMvamente  cogli  originali:  H  che  con 
fmanto  òem^io  sia  etato,  si  manifesterà  ded  paragone. 

E  perchè  gran  parte  della  Storia  delle  Arti  nostre  è  nel- 
la fabbrica  del  Duomo  d'  Orvieto,  dove,  fin  dai  principii  di  quel 
magnifico  tempio ,  gli  artefici  Senesi  ebbero  per  lunghi  anni  il 
primato  ;  copiai  perciò  dall'  Archivio  della  Fabbrica  ;  annuente 
cortesemente  V  Operaio  a  quel  tempo  Nob:  Leandro  Mazzoc- 
chi, ed  ajutato  dai  miei  amici  Aw:  Scipione  Borghesi,  Gio- 
vanni Palmieri,  e  Marchese  Filippo-Antonio  GuaUmo;  tutte 
le  memorie  che  facevano  al  proposito  mio. 

Per  le  note  illustrative  ho  amato  meglio  giovarmi  quasi 
sempre  di  ricordi  e  memorie  tratte  da  scritture  a  penna,  anti- 
che ed  autentiche,  piuttostochè  dai  libri  a  stampa:  e  ciò  per 
due  ragioni:  la  prima ^  perchè  spesso  erano  di  compimento  al 
documento  che  pubblicavo;  e  la  seconda,  perchè  mi  davano  oc- 
casione opportuna  di  metter  fuori  certe  notizie  che  per  la  loro 
brevità  non  potevano  aver  luogo  fra  i  documenti. 

La  presente  Raccolta  sarà  divisa  in  due  tomi  ;  nel  primo 
si  comprenderanno  i  documenti  dei  Secoli  XIII  e  XI Y;  nel 
secondo  quelli  dei  Secoli  XV  e  XVI . 

Innanzi  che  finisca  la  stampa ^  penso  di  mandare  fuori, 
come  a  modo  (f  introduzione  di  tutta  V  Opera ,  un  Discorso  Sto- 


vili 
rico  sui  principii  e  suUe  vicende  dell*  Arte  in  Siena  fino  a  lut- 
to il  Secolo  XVII. 

Ma  né  cosi  abbondante ,  né  così  pre^iiosa  messe  avrei  po- 
tuto raccogliere,  né  questa  impresa  del  pubblicarla  avrebbe  for- 
se avuto  effetto ,  se  non  mi  fossero  stati  cortesissimi  e  libéralis- 
simi il  Cav  :  Pietro  Bambagini ,  Rettore  deW  Opera  dd  nostro 
Duomo;  Ottavio  Macucci,  Archivista  di  e&sa  Opera;  i  Dottori, 
Guglielmo  Beiti,  e  Gio:  Battista  Tolomei,  V  uno.  Archivista  a/- 
le  hiformagioni ^  V  altro,  Cancelliere  ai  Contratti;  e  finalmente 
Pino  Lamberti,  Commesso  nelV  Uffizio  dd  Registro;  i  quali 
prego,  che  vogliano  accettare  questa  pubblica  testimonianxa  che 
rendo  loro  dd  molto  obbligo  e  della  gratitudine  mia. 
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DELL'  ANNO  MOOCLV  (*> 


N. 


lei  cominciamento,  nel  mezzo  et  ne  la  fine  di  dire  et  (are,  no- 
stro ordine  sia  nel  nome  de  lo  onipotente  Idio  et  de  la  sua  Madre 
Vergine  Madonna  a  santa  Maria  (rie),  amen. 

Imperciocbè  noi  siamo  per  la  gratia  di  Dio  manifestatori  agli 
uomini  grossi  che  non  sanno  lectera ,  de  le  cose  miracolose  ope- 
rate per  virtù  et  in  virtù  de  la  santa  fede  :  e  la  fede  nostra  prmcipal- 
mente  è  fondata  in  adorare  et  credare  uno  Idio  in  Ternità,  et  in  Dio 
et  infinita  potentia,  et  infinita  sapientia,  et  infinito  amore  et  clemen- 
tia:  et  neuna  cosa,  quanto  sia  minima,  può  aver  cominciamento 
0  fine  senza  qpieste  tre  cose ,  cioè  :  senza  potere ,  et  senza  sapere 
et  senza  con  amore  volere  ;  et  perciochè  in  Dio  è  sommamente 
ogiii  perfetione:  acciochè  in  questo  nostro,  quantunque  si  sia,  pic- 
colo afiare  noi  abbiamo  alcuna  so£Bicientia  di  buon  principio  et  di 
buon  fine  b  ogni  nostro  detto  et  (atto  ;  desiderosamente  chiamare* 
mo  de  r  aiuto  de  la  divina  gratia ,  et  cominciaremo  titolando  ad  ono- 
re del  nome  e  nel  nome  de  la  santissima  Ternità.  Et  perchè  le 
cose  spirituali  debbono  essere  e  sono  eccellentemente  innanzi,  et 
pretio»ssimamente  sopra  le  temporali ,  cominciaremo  a  dire  come 
si  faccia  la  festa  nostra  del  venerabile  et  glorioso  missere  santo 
Luca,  el  quale  (u  non  solamente  figuratore  della  statura  et  de  la 
portatura  de  la  gloriosa  vergine  Maria ,  ma  fa  scrìptore  de  la  sua 
santissima  vita  et  de  suo  santissimi  costumi ,  und^  è  onorata  V  ar- 
te nostra. 

(1)  Codiee  della  Pubblica  Biblioteca  di  Siena  segnato  C.  II.  1S.  6  di  carie  11S 
Me  quali  le  prime  45  in  pergamena ,  contengono  il  Breve  originale  ioritto  di 
direrse  mani:  Le  rimanenti  in  carta  comune,  sono  una  copia  di  etto  Breve  del 
{Secolo  XVII    Le  approvatiool  dall'anno  1355  giungono  all'anno  1645. 
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BREVE   dell'  arte 


Capitolo  1. 


Di  gtuirdare  la  festa  di  santo  Luca  e  di  portare  lo  cero 

Ordiniamo  che  la  venerabile  festa  del  beato  santo  Luca,  capo  et 
guida  delV  arte  de'  dipintori ,  sia  solennemente  guardata  e  onorata 
in  questo  modo ,  cioè  :  che  '1  di  de  la  sua  festa  sia  tenuto  ciascbu- 
no  dipintore,  siccome  maestri  e  lavorenti  ad  anno,  o  a  mese, 
0  a  di ,  0  a  lavorìo ,  di  portare  uno  cero  a  la  detta  festa  a  le  sue 
propie  spese;  et  che  si  portino  due  doppieri,  e  quali  s'  offergano 
per  quel  modo  che  parrà  a  V  università  dell'  arte ,  secondo  che  ve* 
deranno  la  dispositione  de' tempi;  et  che  '1  rectore  sia  tenuto  octo 
di  dinanzi  a  la  festa  fare  una  racolta  generale  di  quello  che  si  à 
da  fare  intorno  a  l'opera  de  la  festa;  et  se  avenisse  che  neuno  di- 
pintore non  fusse  cogli  altri  a  portare  el  cero ,  el  quale  non  avesse 
legitima  schusa ,  si  paghi  al  camarlengo  x  s.,  e  nondimeno  porti 
a  la  chiesa  di  santo  Luca  uno  cero  di  libra. 

Capitolo  II.  (1) 

Anche  ordiniamo,  che  tutte  le  feste  comandate  da  la  santa 
Chiesa ,  da  ciaschimo  sieno  guardate ,  e  generalmente  tutte  quelle 
che  fusscro  comandate  per  li  consoli  de  la  mercantia  ;  e  chi  con- 
trafacesse sia  punito  e  conpdonnato  per  ciaschuna  volta  in  x  s. 

Capitolo  III 

Chome  d  rectore  sia  tenuto  di  fare  richiedere 
quegli  de  V  arte  per  alchuno  parente  morto  di  quegli  de  T  arte 

Ancho  ordeniamo ,  che  qualunque  persona  congionta  a  quelli 
de  l'arte  de'  dipintori  passasse  di  questa  vita,  sicome  o  padre,  o 
madre ,  o  moglie ,  o  figliuolo ,  o  fratello  carnale ,  overo  cugino ,  o 
nipote  carnale ,  o  vero  cugino  dal  lato  del  padre ,  che  il  rettore 
sia  tenuto  di  fare  richiedare  per  suo  messo  gli  uomini  de  V  arte , 
cioè  uno  et  due  per  buttiga,  si  come  richierrà  la  disposizione  del 

(1)  Manca  la  rubrica. 
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morto;  et  qualunque  non  anderà  al  detto  morto ,  non  avendo  le- 
gittima scusa ,  sia  punito  et  conpdennato  di  v  s. 

Capitou)  IV. 

Chome  debbiano  essere  uno  rectore  ef  uno  camariengho 

e  tre  consiglieri 

Ancho  ordiniamo,  che  sìa  et  esser  debia  uno  rectore  et  uno 
camarlengo  e  tre  consiglieri ,  et  dilegarsi  (1)  in  questo  modo,  cioè! 
che  1  rectore  vechio  faccia  convocare  gli  huomini  delV  arte,  e  quan- 
do saranno  raunati  ne  la  racolta  generale ,  si  si  debbano  fare  sei 
brevi ,  ne'  quali  ne  sieno  tre  scripti  e  tre  none  scripti  ;  et  puoi 
s'  eleggano  sei  buoni  huomini ,  e  prendano  dascuno  uno  di  questi 
due  brevi,  e  quali  brevi,  sieno  pieghati  si  che  non  si  possa  ve» 
dere  qual  sia  scrìpto  o  no  ;  e  quelli  tre  brevi  scripti  che  verran- 
no a  tre  di  questi  sei  huomini,  quelli  tre  stiano  da  parte  senza 
parlare  a  persona  ;  et  che  1  rectore  sia  tenuto  di  farli  giurare  di 
fare  la  nuova  electione  de* sopradetti  officiali,  et  migliori  et  più 
sofficienti  che  conosciaranno  per  la  detta  arte;  et  sien  tenuti  e 
detti  electorì  d^eleggiare  due  de  la  detta  arte,  e  quali  sieno  sin- 
dachi a  udire  quante  et  quali  petitioni  fussero  portate  dinanzi  da 
loro  degli  officiali  vechi ,  le  quali  petitioni  fossero  di  cose  fatte  in 
giustamente  contra  coloro  che  si  sentissero  gravati  da  loro  ;  e  detti 
sindachi  cosi  electi ,  a  loro  sia  licito  d' udire  ed  intendere  e  di  co- 
Dosciare  ognie  et  ciaschuno  eccesso  commesso  per  gli  officiagli 
vechi;  e  secondo  conosciarianno ,  con  diliberato  consiglio,  possano 
et  a  loro  sia  licito  potere  condanpnare  et  asolvere  secondo  che  la 
colpa  richerrà. 

Capitolo  V. 

Di  fare  racoUa  fra  XV  dì  ne  VtntroUi  de  Voffitio  id  rtctore 

Ancho  ordeniamo ,  che  *1  nuovo  rectore  sia  tenuto  infra  XV  dì 
a  r  entramento  del  suo  officio  fare  una  racolta  generale ,  et  ine  si 
proponga  el  rectore  in  presentia  di  tutti ,  se  neuna  cosa  sia  da  fa- 
re, la  quale  sia  in  bene  et  in  salute  dell'arte;  et  allora ,  fatta  la 

(1)  Così  ael  Codice;  ma  leggi  d' elegiarsiy  cioè  eleggerti. 
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proposta ,  sìa  licito  a  ciascheduno  levarsi  ritto ,  e  ine  dire  quello 
che  gli  parrà;  e  se  dirà  cosa  che  paia  a  la  racolta  di  mettarla 
a  pai'tito ,  si  si  metterà ,  si  veramente  che  mentre  che  quel  cotale 
che  dirà,  o  che  suo  detto  si  partirà,  neuno  altro  ardisca  di  dire 
alcuna  cosa ,  se  prima  non  è  fatto  el  partito  a  bossoli  et  a  pallot- 
te  ;  agiugnendo  che  se  1  rectore  non  farà  infra  xv  di  la  racolta 
generale,  cagia  in  pena  per  ogni  volta  in  XL  s. 

Capitolo  VI. 

Del  salario  dd  rettore 

Àncho  ordiniamo,  che  acciò  che  gli  uficiali  sieno  soUiciti  et 
attenti  di  fare  el  loro  officio  che  U  rectore  abbia  per  suo  salare  per 
sei  mesi  xx  s.  el  camarlengo  abbia  per  suo  salaro  per  sei  me*- 
si  XV  s. 

Capitolo  VII. 

Chome  farle  fibbia  uno  messo 

Anche  ordiniamo ,  che  V  arte  abbia  uno  messo  per  fare  imba- 
sciate ,  richieste  e  comandamenti ,  et  abbia  per  suo  salaro  per  vi 
mesi  v  s.  ;  e  che  1  messo  debba  toUere  de  le  richieste  de'  richiami 
due  denari,  e  se  andasse  di  fuore  dell'  arte,  ne  possa  toUare  qua- 

tro  denari. 

Capitolo  VIE. 

Che  neuno  presuma  di  toUere  lavorio  V  uno  a  f  altro 

Anche  ordiniamo ,  che  ninno  dipintore  di  figure  o  d' arme  o  di 
mura ,  o  lavorente ,  che  stesse  co'  neuno  di  questi  dipintori ,  ardi- 
sca overo  presuma  di  toUare  neuno  lavorio  l' uno  a  V  altro ,  del  qua- 
le lavorio  si  fusse  ricevuta  tenuta ,  o  che  n'  apparisse  scripta  overo 
testimonianza,  senza  spressa  licentia  di  colui  che  prima  avesse 
cominciato  o  vero  fermato  cotale  lavorio;  accettata  ogne  legiptima 
scusa  la  quale  producesse  colui  che  fosse  accusato  d' avere  tolto 
tale  lavorìo  :  e  chi  contrafacesse  a  le  predette  cose ,  sia  punito  et 
condonato  in  x  libr.,  sempre  reguardato  la  conditione  e  la  qua- 
lità del  fatto. 
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Capitolo  IX. 

Che  colui  che  ri  richiama  d'alcuno^  paghi  certa  qìiaìUità 

Ancho  ordiniamo,  che  qualunque  persona  si  richiamasse  d'al- 
cbnno ,  che  quel  cotale  che  si  richiama ,  paghi  per  decima ,  in  fi- 
no alla  quantità  di  vinti  soldi,  uno  denaio  per  ciascheuno  soldo; 
e  da  XX  8.  in  su,  paghi  xii  denari  per  livra;  e  quando  si  facesse 
comandamento  senza  mettare  in  livro(l),  si  paghi  ti  denari;  e 
quando  si  mette  in  libro ,  xii  denari  ;  e  se  bìsofpasse  esaminare 
testimoni,  si  pa^  per  ogne  testimone  disaminato  xii  denari. 

• 

Capitolo  X. 

Di  non  lavorare  e  di  de  le  feste  :  e  de  le  guardie  segrete 

Ancho  ordiniamo ,  che  neuno  dipintore  possa  né  debba  lavora- 
re e  dì  de  le  feste  comandate  da  la  santa  Chiesa ,  né  qualunque 
festa  fosse  comandata  da'  consoli  della  merchantìa.  E  però  ordi- 
niamo, che  1  rettore  sia  tenuto  ncir  entramento  del  suo  officio ,  ordi- 
nare uno  overo  più,  come  sarà  di  suo  piacere,  che  sia  overo  sieno 
guardie  segrete  che  accusino  chi  lavorasse  ;  e  che  '1  rettore  sie  tenu- 
to di  farli  giurare  di  non  acusare  neuno  per  odio  o  per  malavo- 
glienza ,  ma  puramente  debbano  fare  el  loro  officio  ;  e  che  1  nome 
de  le  guardie  alpostutto  sieno  segreti  (2),  sempre  inteso  et  dichiara- 
to che  1  rettore  possa  dare  licentia  di  lavorare  a  chi  la  dimandasse 
giustamente  e  discretamente,  raguardando  sempre  la  disposittonc 
de'  tempi  et  de'  lavorii,  sempre  inteso  che  nel  lavorio  di  Comune 
non  bisogpi  licentia. 

Capitolo  XI. 

Che  qualunque  forestieri  (3)  volesse  lavorare  paghi  uìu>  fiorino 

Ancho  ordeniamo,  che  qualunque  dipintore  forestiere  voiTà  ve- 
nire affare  1'  arte  ne  la  città  di  Siena ,  che  inanzi  che  cominci  a 

(1)  Cioè  nel  libro  de'  Biehiami. 

(9)  Dice  cotk,  accordandolo  a  npmi,  o  aomlui  e  doo  a  guardie.  Esempio 
BOB  raro  nofU  aeritlori  bob  ioIo  di  qBOtta  eia,  ma  a)  aacora  di  doe  secoli  dopo. 

(5)  Forma  bob  propria  del  dialetto  lenese,  ma  comone  anche  oggidì  nel 
pisano,  e  nei  llTornese. 
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lavorare,  paghi  e  pagar  debbia  air  università  de'  dipintori,  ricevendo 
el  camarlengo  per  la  detta  arte ,  uno  fiorino  d' oro ,  e  che  1  detto 
forestieri  debba  dare  buona  et  soficiente  ricolta  (1),  infino  a  la  quan- 
tità di  XXV  lire,  e  che  neuno  dipintore  debba  né  possa  tenere 
neuno  forestiere  al  lavorare ,  se  prima  non  à  pagato  el  dritto  del- 
l'arte  e  data  la  ricolta;  se  già  quel  cotale  dipintore  non  gli  vo- 
lesse fare  la  ricolta,  sia  tenuto  ciascuno  rectore  a'I  entrameoto  del 
oficio  far  comandare  a  tutti  e  maestri  de  le  buttighe  e  de  le  mu- 
ra, che  non  debbano  tenere  neuno  dipintore  forestiere,  se  prima 
non  à  data  la  ricolta,  e  pagato  il  dritto  all'arte:  e  chi  contrafa- 
cesse a  le  predecte  cose,  sia  punito  e  condénnato  in  xl  s. 

» 
Capitolo  XII. 

Che  colui  che  si  richiama  df  alchuno  di  que*  de  V  arte 

debbia  dare  ricolta 

Anche  ordiniamo  che  qualunque  persona  di  fuori  dall'  arte  (2) 
d' alcbuno  depintore ,  che  al  detto  dipintore  sia  licito  di  dimandare 
una  ricolta  a  colui  che  si  richiama  di  lui ,  acciò  che ,  se  quel  co- 
tale che  si  richiama  avesse  affare  neuna  cosa  al  dipentore ,  che  '1 
rectore  possa  strìngnere  la  ricolta,  e  la  detta  ricolta  (3)  debba  esse- 
re dell'  arte  de'  dipmtori  ;  e  incontanente  che  '1  rectore  vede  che  '1 
dipintore  dimanda  la  ricolta,  si  debba  incontenente  dimandare  e 
comandare  per  saramento  al  detto  dipintore ,  se  egli  dd^ba  avere 
neuna  cosa  da  colui  che  si  richiama  di  lui  ;  e  se  truova  ched  elli 
debba  avere,  si  gli  comanda  di  potere  adimandare  la  ricolta,  e  se 
truova  che  non  debba  avere  neuna  cosa ,  allora  el  rectore  sia  te- 
nuto di  tenere  spressa  ragione  a  colui  che  si  richiama  del  dipen- 
tore. 

Capitolo  Xlll. 

Di  ponere  alcuna  inposta  ^  e  déHa  sua  quantUà 

Anche  ordiniamo,  acciò  che  s' abbiano  denari  pelli  bisogni 
dell'  arte ,  che  ogni  rectore  sien  tenuti  di  penare  o  di  far  penare 

(1)  Cioè:  malleTadoria,  ed  anche  |H>r  penona  che  da  o  pretta  garaeaia. 

(S)  Manca:  si  richiama. 

(3)  Obbligare  cioè  ,  a  dar  garanzia    colui  che  ne  feaie  italo  richieito. 
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una  inposta  a  ciascheduno  dell'  arte  de'  dìpentorì  ;  si  veramente  che 
non  si  possa  ponare  da  due  s.  in  su ,  ma  fino  a  questa  quantità  : 
e  da  ine  in  giù  per  livra  e  per  soldo ,  come  parrà  a  li  ponitori  ;  e 
che  r  arte  abbia  una  chassetta ,  ne  la  quale  si  mettano  et  stieno 
e  denari  che  perverranno  a  le  mani  del  camarlengo  ;  e  ne  la  det- 
ta cassetta  stia  el  Breve,  (1)  el  livro  d* entrate  e  d'escite  e  de' ri- 
chiami ,  acciò  eh'  e  denari  e  V  altre  cose  dell'  arte  stieno  e  si  ren- 
dano salve. 

CAPrroLo  XIV. 

Di  non  mettere  uno  oro  per  uno  altro ,  o  uno  colore  per  altro 

Ancho  ordiniamo ,  che  nullo  de  '1  arte  de'  dipentorì  ardisca  o- 
ver  presuma  di  mettare  ne'  lavorìi  che  facesse  altro  oro  o  ariento 
o  colorì  che  avesse  promesso,  sì  come  oro  di  metà,  per  oro  fino, 
e  stagno  per  arìento ,  azzurro  de  la  Magna  per  azurro  oltramari- 
BO,  biadetto  overo  indico  per  azzurro,  terra  rossa  o  minio  per 
cinabro;  e  chi  contrafacesse  per  le  predette  cose  sia  punito  et 
condannato  per  ogni  volta  in  x  libr. 

Capitolo  XV. 

Di  non  revelare  né  pàletare  alehuna  C09a  ragionata 

Ancho  ordiniamo ,  acciò  che  nullo  ardisca  di  rivelare  o  pa- 
lese fare  alehuna  cosa ,  la  quale  Casse  ragionata  overo  po^  in  se- 
greto per  lo  rectore  de  l' università  de'  dipentori ,  che  quel  cotale 
sottoposto  che  rivelasse  henna  delle  predette  cose,  sia  in  prima 
privato  d' ogni  e  ciascuno  officio  che  onor  portasse  ne  Ift  detta  ar- 
te, per  tempo  di  due  anni;  non  di  meno  paghi  al  camarlengo  del- 
l' arte  v  libr. 

Capitolò  XVI. 

Che  neuno  offìtiale  possa  eleggere  rectore  a  se  prossimo 

0  consanguineo 

Ancho  ordiniamo ,  acciò  che  la  electione  degli  oficiagli  pro- 
ceda con  ordine  di  ragione ,  e  sia  privata  d' ogne  spetialità ,  che 

(1)  Cioè  il  Libro  àégìì  StaioU  dell'  Arte. 
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coloro  che  saranno  affare  la  nuova  electione  degli  oficiali,  non 
possano  né  debbano  elogiare  neuno  de' detti  officiali  el  quale  sia 
congiunto  de*  de'  {de^i)  electori,  sì  come  fratello  carnale  overo 
fratello  cugino ,  o  cognato  carnale  overo  cugino ,  over  compagno 
in  buttiga  :  e  chi  contrafacesse  paghi  per  ogni  volta  xx  s. 

Capitolo  XVII. 

Che  neuno  ardUca  di  lusinghare  o  sottrare  alcuno  lavorente 

altrui 

Ancho  ordiniamo ,  che  neuno  dipintore  ardisca  overo  presuma 
da  tentare ,  overo  lusingare ,  o  sottrarre  neuno  lavorente ,  el  quale 
fusse  posto  co'  neuno  dipintore  ad  anno  o  a  mese ,  per  volerlo  tol- 
lere  a  quel  cotale  con  cui  fusse  posto  y  per  qualunque  cagione  sia  ; 
se  già  non  fusse  di  volontà  di  colui  che  tenesse  el  detto  lavoren- 
te ,  come  per  colui  che  '1  sottraesse  ;  e  cagia  in  quella  medesima 
pena  quando  la  colpa  venisse  da  lui:  però  chi  contrafacesse  pa- 
ghi XXV  lire. 

Capitolo  XVIII. 

Che  neuno  debbia  dire  paròle  che  fussero  vergogna  dilO  rectore 

m 

4 

Ancho  ordiniamo,  che  conciò  sia  cosa  che  onesto  sia  dìq^^n- 
dare  onore  al  rectore  e  agli  altri  officiali ,  neuno  ardisca  di  spar- 
lare con  parole  villane  e  disoneste ,  le  quali  parole  possano  tor- 
nare in  vergognia  (e)  in  vitopero  del  rectore  et  de'  suoi  officiali ,  e 
spetìalmente  quando  fussero  dette  in  atto  d' officio  ;  e  (chi)  con- 
trafacesse sia  punito  e  condannato  per  ogni  volta  in  xx  s.  e  più 
e  meno ,  considerato  la  conditione  de  la  persona  e  la  qualità  del 
fatto. 

Capitolo  XIX. 

Che*l  rectore  debbia  mettere  pace 

Ancho  ordiniamo  che ,  se  avenisse  che  neuno  de  la  detta  ar- 
te avesse  alchuna  mala  vogliehza  l' uno  coli'  altro  o  per  parole  o 
per  fatti  .  che  incontanente  che  1  rectore  saprà  eh'  e  detti  sotto- 
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posti  abìano  insieme  briga  o  controversa  neona,  ^  deba  a  suo 
potere  rìduciare  a  pace  e  a  concordia;  e  sia  tenuto  e  rectore,  al- 
meno una  volta  nel  tempo  del  suo  officio ,  mandare  per  tutti  quel- 
li de  r  arte  ad  uno  ad  uno ,  e  tenere  segreta  esaminazione  se  san- 
no se  neuno  de  l'arte  stesse  male  l'uno  co  l'altro,  e  se  tr ever- 
rà infira  neuno  briga  o  mala  voglienza ,  si  li  riduca  a  pace  e  a  uni- 
tà quanto  gli  è  possibile. 

Capitolo  XX. 

Che  1  rettore  nangi  la  fine  del  ino  offUio  debòia  ricogliere 

ogni  bando 

Ancho  ordiniamo,  eh'  ogne  rectore  enanzi  la  fine  del  loro  offi- 
cio deba  avere  riscosso  ogni  bando  e  condannagioni  che  avesse  fat- 
to nel  tempo  del  suo  officio  ;  sempre  inteso  et  dichiarato  che  non 
s'intenda  per  coloro  che  fussero  condapnati  a  certo  termine,  el 
quale  termine  si  distendesse  oltre  al  tempo  che  dura  1'  officio 
(di)  quello  rectore  eh'  avesse  fatta  la  detta  condannagione  :  e  se 
avenisse  per  molte  e  varie  cagioni ,  le  dette  condanpnagioni  non  po- 
tesse avere  riscosse  ne  la  fine  del  tempo  suo ,  che  per  autorità  e 
balia  'el  presente  ordenamento  abbia  a  potere  rìscuotare ,  termine 
quindici  dì ,  con  quella  potestà  e  balia  che  aveva  quando  era  nel 
radette  officio:  e  chi  contrafacesse  paghi  per  pena  xx  s. 

Capitolo  XXI. 

Che  neuno  eamarlengo  posea  condempnare  o  toUer  penoj 

le  non  secondo  li  etatuti 

Ancho  ordiniamo,  che  neuno  eamarlengo  possa  né  debba  per 
neuno  richiamo  overo  quistione  che  fusse  dinanzi  da  lui ,  disten- 
darsi  oltre  a  quello  che  parlano  e  nostri  statuti ,  cioè  de  le  pene 
e  bandi  e  decime  che  si  debbono  pagare  secondo  la  forma  de'  no- 
stri capitoli ,  senza  la  volontà  del  rectore  e  del  suo  consiglio  :  e 
chi  contrafacesse,  paghi  per  pena  xx  s. 
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Che  neuno  debia  eontradicere  al  tnesfo  dd  rectore 

Ancho  ordiniamo  y  acciò  che  1  rectore  sia  ubidito  e  temuto , 
che  neuno  de  la  detta  arte,  el  quale  fosse  pegnorato  per  lo  re** 
ctore ,  non  debia  né  ardisca  di  contradire  al  suo  messo ,  che  vo- 
lesse tollare  alcuno  pegno  :  e  chi  per  così  fatto  modo  spregiasse 
el  comandamento  del  rectore,  sia  punito  e  condennato  per  cia- 
scheuna  volta  in  X  s. 

Capitolo  XXIII. 

Che^l  rettore  possa  fare  ratinare  racolta  abbisogni 

Ancho  ordiniamo,  che  1  rectore  possa  fare  racolta  quando  gli 
piace,  secondo  che  vedrà  eh'  e  bisogni  richierranno ;  e  chi  contra- 
facesse, per  cholui  che  non  ubidisse  paghi  X  s. 

CAPltOLO  XXIV. 

Che  H  rectore  col  suo  consiglio  debbiano  degere  dve  o  piU 

e  quali  possano  corregere  d  Breve 

Ancho  ordiniamo ,  che  1  rectore  debba  e  sia  tenuto  inanzi  la 
fine  del  suo  officio,  elegiare  col  suo  consiglio  due  over  tre  buoni 
huomini  de  la  detta  arte ,  de'  migliori  e  de'  più  savi  che  saranno 
nelV  arte  ;  e  quali  hoomini  oo^  detti  si  debbano  recare  el  Breve 
per  le  mani ,  e  mirino  se  lo'  pare  d' acrescìare  o  di  menovare 
alcuna  cosa  al  detto  Breve,  e  a  loro  sia  licito  di  fare  statuti  di 
nuovo ,  come  conosciaranno  che  sieno  utili  e  necessarìi  ;  e  che  1 
rectore  fetccia  ricordare  per  suo  messo  agli  uomini  dell'  arte  se 
vogliono  dare  neuna  petitione  a' detti  officiali,  et  ogni  cosa  che 
provederanno,  si  riducano  in  iscriptura,  e  dienla  in  mano  del  re- 
ctore :  el  detto  rectore  faccia  convocare  la  racolta  generale ,  ac- 
ceptato  (1)  che  non  vi  sieno  e  fonciuUi,  e  ine  sì  legano  per  li  detti 
statutari  gli  ordmi  che  avaranno  fatti ,  et  anco  ogne  petitione  che 

(1)  Intendi:  ecceitnato. 
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lo*  fusse  data  ;  e  poi  che  saranno  cosà  lette,  si  si  partiranno  ad  una 
ad  una ,  e  quello  che  si  prendarà  e  s' aprovarrà  per  le  due  parti 
0  più  de  la  racolta,  si  si  scriva  solenemente.  nel  Breve  cogli  altri 
ordinamenti  ;  e  quando  e  rectore  a  le  predette  cose  fosse  nigligen* 
te,  sia  punito  in  x  s.  per  ciascheduna  volta. 

Capitolo  XXV. 

De  la  pena  di  colui  che  ri  spergiurasse 

Ancho  ordiniamo  I  che  qualunque  dipintore  farà  alchuno  sara- 
mento,  el  quale  saramento  gli  fosse  feitto  fare  per  lo  redore  o 
per  lo  camarlengo ,  e  quel  cotale  saramento  gli  fusse  riprovato  con 
aoficiente  pruova,  che  quel  cotale  sia  punito  in  tx  a. 

Capitolo  XXVI. 
Che  neuno  possa  rifiutare  alcuno  offitio 

Ancho  ordiniamo,  die  neuno  dipintore  possa  né  debba  rifiatare 
neono  offitio  che  gli  fusse  dato  overo  conceduto  per  l'università 
éAV  arte ,  acceptato  die  non  avesse  vacatione ,  accio  che  le  fedighe 
e  li  onori  dell'  arte  sieno  participati  a  ciascheduno  ;  e  chi  contr»- 
bcease  sia  panilo  e  oondeopnalo  in  v  lire. 

Capitolo  XXVIL 

Di  portare  el  cero  a  la  festa  di  santo  Lucha 

Ancho  ordiniamo,  aggiongendo  al  capitolo  che  parla  de  la  le- 
sta di  santo  Luca ,  cioè  di  portare  el  cero,  che  non  sia  neuno  che 
possa  né  debia  scamozzare  el  cero  che  porta  a  la  festa  ;  conciosia 
cosa  che  non  sia  onesto  né  onore  del  Santo;  e  però  chi  contraf- 
£airà  al  capitolo  sia  punito  in  x  s. 

Capitolo  XXVIIL 

Che  '7  rectore  possa  e  debbia  rendere  ragifme  de"  sottoposti 

deW  arte 

Ancho  ordiniamo  eh'  e  rectore  overo  el  signore  de  la  detta 
arte  possa  et  a  lui  sia  licito  di  servare  e  di  rendere  ragione  de'  suoi 
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sottoposti ,  et  cognoscere  summariamente  in  ogni  tempo  de  le  de- 
pincture  e  de  V  uopare  e  de'  facti  delP  arte  a  chiunque  domandas- 
se ,  et  ancora  de  V  altre  cose  che  si  dimandassero  per  alchuno  di- 
pentore  ad  alchuno  dipentore  dinanzi  a  rectore  che  decto  ene. 

Capitolo  XXIX. 

Che  ciascheduno  offitiale  renda  ragione  de  la  sua  signoria 

Ancho  ordiniamo,  eh'  e  rectore  overo  signore,  et  il  camarlengo 
et  ciascheduno  uficiale  della  decta  arte  renda  la  ragione  della  ami- 
nistratione  e  della  signoria  sua,  e  di  tucte  quelle  cose  le  quagli 
ane  facte  nel  tempo  del  suo  oficio ,  agli  ufficiali  electi  spetialmen- 
te  a  ciò  ;  e  quagli  ufficiali  sieno  et  essere  debino  tre ,  et  elegansi 
quando  se  elegge  el  nuovo  rectore  overo  signore  della  decta  arte. 
Et  i  decti  tre  ufficiali  overo  sindici  debiano  asindicare  gli  uffitiali 
vechi ,  et  cercare  et  invenire  chome  anno  facto  V  oficio  loro ,  et  se 
sono  stati  neglegenti  et  pigri ,  e  truovino  essi  overo  alcuno  di  loro 
avere  peccato  overo  avere  commesso  alcuna  cosa  centra  a  la  for- 
ma degli  statuti  e  degli  ordinamenti  della  sopradecta  arte ,  overo 
abiano  facto  contra  loro  giramento  (1)  o  loro  ufficio,  puniscano  e 
condannino  e  detti  tre  ufficiali  per  qualunque  truovano  colpevole, 
ciascheduno  in  xl  s.,  et  in  magiore  et  in  minore  quantità,  come 
a  loro  parrà ,  considerata  la  qualità  del  peccato  ;  et  questo  reci- 
tino nella  racolta ,  la  quale  sì  si  faccia  a  loro  volontà  et  richie- 
sta ;  et  le  predecte  cose  si  debiano  fare  et  conpire  infra  xv  di  di- 
po' r  escimento  del  vechio  rectore  et  chamarlengho. 

Capitolo  XXX. 

De  la  pena  di  chdoro  che  sono  richiesti  et  non  comparischono 

Anche  ordiniamo ,  che  se  alcuno  che  sia  rinchesto  non  ver- 
rà a  l'ora  ordinata  a  la  racolta,  o  non  comparirà  dinanzi  al  re- 
ctore 0  al  signore  de  la  decta  arte,  paghi  incontanente  di  facto 
V  s. ,  già  se  (2)  non  stesse  con  parola  del  rectore  o  del  signore  ;  la 
qual  parola  et  licentia  non  debia  dare  se  non  per  insta  chagione. 

(1)  Per  giuramento. 

(d)  iQveee  di-ie  già   Coti  nel  Cs^itolo  seguente  e  nei  nxil. 
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Capitolo  XXXI. 

Di  ehi  loKette  olelittiio  bìUHga  a  pigiane  a  iuo  proprio  nome 

Anche  è  ordinato,  che  neuno  tolgha  o  faccia  torre  a  pigione 
alcuna  buti^ba  a  8uo  proprio  nome ,  et  s^  egli  à  compagno  uno 
overo  più ,  tolghala  a  pigione  per  se  et  per  li  compangni  o  com- 
pangao;  et  chi  contrafacesse  sia  punito  per  cias. . . .  (rìc  :  ciascuna 
voUa)  in  X  lire ,  già  se  oon  fussero  in  concordia  o  fusse  per  pa- 
cto  in  (ira  loro. 

Capitolo  XXXII. 

Che  neuno  tenga  alchuno  gignore  se  non  ha  giurato 

a  la  detta  arte 

Ancho  è  ordinato ,  che  neuno  tengha  alchuno  gignore  overo 
descepolo  o  vero  alcuno  altro  a  inparare  o  a  fare  V  arte  de  li  de- 
pintori in  butUgha  overo  altrui  (1)  già  se  non  fusse  sottoposto  et  ab- 
bia iurato  a  la  decta  arte  et  a  la  università ,  et  se  non  à  dato  quel- 
lo, che  ne  lo  statuto  de  la  decta  arte  si  contiene. 

Capitolo  XXXin. 

Che  neuno  debbia  fare  contro  f  arte  o  contro  f  univerrità 

Ancho  è  ordinato,  che  neuno  faccia  o  dica  o  cornetta  o  sia 
ardito  di  comectere  o  di  fare  comectere  contro  V  arte  et  Y  univer- 
sità predecta ,  o  contro  V  onore  et  lo  bene  et  lo  stato  de  la  decta 
arte  et  de  la  università  predecta;  et  chi  centra  facesse ,  sì  che  cosi 
apaia  manifesto  a  rectore ,  al  camerlengo  et  a'  consiglieri  de  la  de- 
cta arte  o  a  T  università  predecta  e  a  le  due  parti  di  loro ,  sia  pu- 
nito et  condempnaU)  per  ciascheuna  volta  in  XL  8. 

Capitolo  XXXIV. 

Che  ciascheduno  sia  tenuto  di  denunziare  chi  contra 

facesse  atti  statuti 

Ancho  è  ordinato,  che  ciascheuno  sia  tenuto  per  iuramento  di 
dinunptiare  chi  cometesse  e  contrafacesse  alli  statuti  della  predecta 

(1)  iDtoDdi  -  in  bottega  propria  orforo  in  bottega  altrui  - 
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arte  ;  et  chi  acosarà  o  dmunptiarà ,  abia  la  metà  della  condempna- 
gione  che  si  farà  di  quel  cotale  accusato  o  denunziato,  e  siali  te- 
nuto credenza. 

Capitolo  XXXV. 

Di  guardare  le  pasque  e  le  vilie  di  $anta  Maria 

Àncho  è  ordinato ,  che  qualunque  hora  el  rectore  o  el  messo 
da  parte  del  decto  rectore  comandasse  el  sabato  o  le  vigilie  di 
santa  Maria  o  le  pasque  ;  che  neuno  lavori  in  tal  di ,  quando  li  fosse 
comandato,  come  decto  ene,  et  debia  lassare  ogni  lavorio;  già 
se  non  fosse  con  parola  del  rectore:  e  chi  contrafacesse  paghi 
per  ogni  volta  V  s. 

Capitolo  XXXVL 

Robrica  deKe  feste  comandate  da  la  santa  Chiesa 

Qui  di  sotto  sirano  scripte  tutte  le  feste  le  quali  sono  com- 
mandate perla  santa  Chiesa  di  Roma,  et  anco  ci  sono  agiunte 
certe  feste  che  sono  comandate  per  gli  consoli  (1)  le  quali  noi  sia- 
mo tenuti  di  guardare  secondo  e  nostri  stantiamenti  et  ordini. 

FESTE 

FesU  del  mese  di  Genaio  Del  mese  </*  AprUe 

La  Gircunicisione  di  Cristo  S.  Marche  Evangelista 

La  Epyphania  di  Cristo  S.  Pietro  Martire 
S.  Agnesa  Vergane  Del  mese  di  Magio 

La  conversione  df  S.  Paulo  S.  lacomo  et  S.  Phylippo 

Del  mese  di  Feraio  La  Envenzione  di  8.  j^B 

La  Purificatione  di  S,  Maria  S.  Johann!  Porta  Latina 

S.  Biagio  Vescbovo  S.  Michele  Angelo 

La  Cathredra  di  S.  Pietro  L'Ascensione  del  nostro  Signore 

S.  Mathya  Apostolo  S«  fusto 

Del  mese  di  Marzo  Del  mese  di  Giugno 

S.  Gregorio  Papa  S.  Bamabe 

V  Anunptiatione  di  S.  Maria  S.  Giovanni  Baptista 

S.  Ambruogio  di  S.  (2)  S.  Pietro  et  S.  Paulo 
El  Venardl  Santo 

(1)  Cioè:  i  CoDsoH  della  merctaiia. 

(3)  Di  Siena:  cioè  il  bealo  Ambrogio  Sansedoni. 
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Del  men  di  Luglio  S.  Undici  Bilia  Vergini  e(  S.  Unule 

S.  Margarita  V.  S.  Simone  et  luda 
S.  Maria  Magdatena  Del  mese  di  Sotembre 

S.  lacomo  et  S.  Cristoforo  1^  festa  di  Tucti  e  Santi 

Del  mese  J*  Agosto  S.  Salvatore  de  V  universo  seculo 

S.  Pietro  in  Vincala  S.  Martino  Vescovo 

S.  Domenico  Confessore  S.  Clemente  Papa 

S.  Lorenzo  Martire  S.  Katlierina  Vergine 

V  Assunptione  di  8.  Marta  8.  Andrea  AposCtriio 

S.  Bartolomeo  Apostolo  S.  Pietro  Alissandrino  Papa 
8.  Agostino  Del  meee  di  Dic0mbr$ 

La  Decollatlone  di  8.  Giovanni  Bapt.  8.  Amsano  Martire 

Del  mese  di  Settembre  8.  Nicolò  Vescovo 

La  NaUviU  di  8.  Maria  8.  Lucia  Vergene 

La  Exallatiooe  di  8.  gg  S.  Thomè  Apostolo 

8.  Matteo  Apostolo  La  8.  Nativitate  del  nostro  Signore 

8.  Michele  Arcamgelo  principe  S.  Stefano  Martire 

Dd  mese  d'  Oiobre  8.  Giovanni  Apostolo  et  Evangelista 

S.  Francescho  confessore  8.  Inocenti 

8.  Luca  Evangelista  8.  Silvestro  Papa 

Capitolo  XXXVII. 

Di  ehiumpu  ftJMut  eontra^  hnot 

Amcho  è  ordinato,  eh'  e  rectore  sia  tenuto  di  cercare  come  a 
luì  meglio  parrà ,  se  alcuno  della  decta  arte  fa ,  overo  avesse  fa- 
cto ,  overo  farà  centra  el  Breve  overo  statuto  della  decta  arte ,  o- 
vero  contra  el  suo  iuramento;  et  si  provato  fusse  centra  le  predecte 
cose  avere  facto ,  paghi  quello  cotale  che  comtrafacesse ,  per  cia- 
scheuna  volta  al  camarlengo  della  decta  arte ,  ricevendo  per  la  de- 
cta arte ,  x  s.  ;  et  più  e  meno  a  la  volontà  del  rectore ,  considerata 
la  conditione  della  persona  e  la  qualità  del  facto. 

Capitolo  XXXVllI. 

Ckt  'l  Ttctort  debbia  proeedtrt  cotUra  chi  facam 

cantra  lo  Breve 

Amcho  è  ordinato  et  aiunto  è ,  che  e  rectore  della  decta  arte 
Hebia  procedere  contra  ogni  et  ciascuno  della  detta  arte  che  con- 
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trafacessero  overo  commettessero  alcuna  cosa  contra  lo  statuto , 
overo  che  non  fossero  ubidienti  al  rectore,  overo  al  signore:  per 
accusamento  overo  per  inquisitone  overo  per  alcuno  altro  modo  : 
servati  o  non  servati  {rie)  le  soUenità  della  ragione. 

Capitolo  XXXIX. 

Della  pena  di  chi  offendere  T  arte 

Àncho  è  ordinato,  che  se  alcuno  offendesse  V  arte ,  overo  V  uni- 
versità deMipentori  in  deto  o  m  fìicto,  et  dinuntiato  fosse  a  re- 
ctore  ;  sia  tenuto  quel  medesimo  rectore  di  cercare  e  punire  chi 
contrafacesse ,  secondo  la  forma  de  lo  statuto  de  la  decta  arte ,  et 
essi  ne  la  publica  convocatione  e  racolta  dinuntiare  e  divetare  e 
manifestare. 

Capitolo  XL. 

DéUa  pena  di  colui  che  non  pagane  la  sua  condannagione 

Anche  è  ordinato,  che  se  alcuno  dipentore  sarà  condennato 
overo  punito  da  rectore  overo  dal  signore  :  e  non  pagasse  la  sua 
condennagione  infra  ^1  termine  a  lui  assegnato  dal  rectore  soprade- 
cto ,  ovvero  none  ubidisse  al  rectore  della  decta  arte  et  de  V  uni- 
versità predetta;  comandisi  a  tutti  quanti  gli  altri  dipentori,  che  col 
detto  divietato  non  abbiano  a  fare ,  né  esso  riceptioo ,  né  con  lui 
partìcipino  in  alcuno  modo. 

Capitolo  XLI. 

Coinè  ciascheduno  debbia  dare  et  prestare  aiuto 

e  favore  al  rectore 

Anche  è  statuto  et  ordinato ,  che  ciascheuno  della  decta  arte 
sia  tenuto  di  fare  et  di  prestare  et  di  dare  aiuto  et  conseglio  et 
favore  al  rectore  overo  al  signore  della  decta  arte ,  in  mandare  (a) 
executione  gli  statuti  et  gli  ordinamenti  della  decta  arte ,  et  in  acre- 
scere et  mantenere  et  tractare  et  fare  gli  onori  et  V  utilitadi  della 
sopradecta  arte,  et  in  ogni  et  ciascheduna  cosa,  la  quale  s'apar- 
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tenesse  overo  se  potesse  apartenere  al  soo  uJBcio  per  alcuna  cba- 
gione,  o  in  alcuno  modo,  a  la  sua  volontade  et  richesta. 

Capitolo  XLIl. 

Che  ciascheduno  aia  tenuto  di  tenere  in  credentia 
ogni  iegr^o  imposto  per  lo  rectore 

Ancho  è  ordinato,  che  ciascheduno  della  decta  arte  sia  tenuto 
di  tenere  in  segreto  ogni  credentia  che  gli  fusse  inposta  dal  re- 
ctore della  decta  arte  a  lengua  (1)  overo  per  iscriptura  o  per  lo 
messo,  del  bcto  o  per  lo  facto  dell'arte  de' dipentòri ,  et  altrui 
in  alcuno  modo  o  per  alcuna  cagione  non  manifestare,  socto  pena 
dì  XX  s.  et  più  et  meno ,  a  la  volontà  del  rcctoré  :  considerata  la 
conditione  della  persona  et  là  qualità  del  facto. 

Capitolo  XLIII. 

Chi  facesse  cosa  che  perlengà  a  danno  o  a  vergotia,  (sic)   ' 

e  de  la  sua  pena 

« 

Ancho  è  ordinato  et  statuito ,  che  se  avenisse  che  alcuno  del* 
la  decta  arte  facesse  o  dicesse  alcuna  chosa  che  paia  al  rectore 
et  ai  sol  congiglièri  che  torni  o  perienga  a'  dainpnd  o'  (fisìhoi^  del- 
la decta  arte ,  overo  centra  lo  onore  et  lo  st^to  *  delF  arte  préde- 
cta;  sia  punito  et  condempnàto  per  lo  dectò  rectórè  quello  bHo- 
tale  che  contrafacesse ,  per  ciascheduna  volta  in  x  8.  et  in  magio- 
re  et  minore  quantità ,  a  la  volontà  del  decto  rectore ,  considera- 
ta la  conditione  della  persona  et  la  qualità  del  facto. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  domini  millesimo  trecentesimo  quin- 
quagesimo. 4|uinto  (stile  comune:  135.6)9  indictione  nona,  die  decimo 
nono  mensis  Fe{>rudrii  , 

Corvecta  et  approbata  fuerunt  omnia  suprascripta  statuta  per  sa- 
pientissimum  et  eloquentissimum  virum  dominum  Ricbum  de  Morrano 
de  Mutina,  excellentissimum  legum  doctorem,  iudicem  appella tionum , 
et  maiorem  sindicum  comunis  Senarum  et  offlciales  mercaotie ,  et'  a- 
lios  sapientes  electos  ad  predicta  per  domlnos  Duodecim  defetisoretf  '  H 

(1)  Lengua  -  •enesitiDo,  p«r  liugaa. 
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gubernatores  reipublice  et  comunis  Senarum,  secuoduin  fonnam  sfato* 
torum  comunis  Senarum ,  cassantes  omnia  statuta  quae  contra  hono- 
rem et  slalom  comunis  Senarum  in  aliquo  loquerentur  »  et  mandantea 
quod  nullus  utatur  aliquo  statuto  raso  vel  abrogato  sub  poena  in  sta- 
tutis  comunis  Senarum  contenta. 

Ego  Symon  quondam  domini  Rastauri  de  Rastauris  de  Mutina, 
imperiali  auctoritate  notarìus ,  et  nunc  notarlus  et  uiflcialis  dicti  do- 
mini Richi,  predicte  approbationi  interfui,  et  de  mandato  ipsius  do- 
mini Rlchi  sindici,  me  subscripsi  et  publicayi. 

Capitolo  XLIV. 

Di  fare  ititne  et  pagare  la  faxa  e  in  che  modo 

Ancbo  è  ordinato  et  statuito  per  V  arte  de^  dipentori ,  che  niu- 
no  possi  stimare  niuno  lavoro  senza  licentia  del  rectore,  et  che 
non  possi  fare  stima  se  non  è  de  Tarte  de^  dipentori,  e  che  niu- 
no possi  stimare,  se  prima  coloro, che  vogliano  far  fare  alcuna 
stima,  non  pagano  al  rectore  de  T  arte  la  taxa  d^otto  soldi  per  li- 
ra, ^rectore,  da  quaranta  lire  in  giù^  et  da  quaranta  in  su,  8ol- 
di  quaranta ,  et  la  metà  de  la  stima  sia  de  V  arte ,  et  Y  altra  delli 
stimatori.  Et  chi  contrafà  a  tucto  el  soprascritto  capitolo ,  ca^a 
in  pena  di  v'  Ure  per  volta. 

Fi  é  poi  scritto  cosi  in  carattere  corrente  dd, secolo  XVII: 
Manca  una  carta ,  dove  forse  era  T  approvazione  di  detti  statuti 
fatta  da^  signori  ^pvey  e  fatta  levare  da^  Dodici. 

Capitolo  XLV. 

Che  il  kamarlengo  ubidisca  d  rectore  e  in  che  modo 

Ancho  ordinato  è,  che  se  il  camarlingo  non 'mette  ad  esse- 
cutione  quello  che  lo  rectore  gli  imporrà  o  comanderà ,  acòiochè 
non  sia  negligente  né  timido ,  ch^  cigli  abbia  un  inesso  buono  et 
sofficiente  da  fare  ogni  ambasciata  e  richiesta ,  e  se  a  ciò  il  camar- 
lengo  fosse  pigro,  caggia  in  pena  buona  et  grossa  per  ogni  volta 
che  contraiacesse ,  cioè  in  pena  di  xv  s.  per  ogni  volta. 


db'  i»irroEi  ÈEtfrm  ì9 

Capitolo  XLVI. 

Che  lo  rectare  poiri  fare  racoUa  e  del  modo 

Anche  ci  pare  di  fere  una  adgiunta  al  capitolo  che  parla: 
che  1  rectore  possa  fare  racolta  quando  li  piace  :  cioè  che  non 
possa  fere  raccolta  in  minore  numero  che  di  diece  conselglieri  ; 
sempre  inteso  in  quello  numero  e  conseglieri  del  rectore  et  de  li 
detti  diece  conselglieri ,  o  da  ine  in  suso ,  sieno  et  essere  debiano 
d' ogni  mestiere ,  cioè  delle  figure  e  delF  arme  et  delle  mura  per 
iguale  parte  quanto  più  si  pò  ;  et  lo  rectore  che  in  ciò  fosse  ne- 
gligente,  caggia  in  pena  per  ogni  volta  di  xxV  8. 

Capitolo  XLVII. 

Di  portare  d  cero  per  la  futa  di  ionio  Luco 

Ancho  ci  pare  che  al  capitolo  che  parla  della  Cesta  di  santo 
Laca ,  cioè  di  portare  el  cero ,  che  non  ostante  che  el  rettore  bo* 
eia  la  raccolta  octo  dì  innanzi  la  festa,  nondimeno  feccia  coman* 
dare  a  ciaschnno  per  se  che  porti  el  cero,  però  che  non  è  mai 
che  tutti  sieno  a  la  raccolta  :  et  però  ci  pare  di  feme  questa  ad« 
giunta:  et  se  noi  fe,  caggia  in  pena  di  xx  soldi.. 

Capitolo  XLVIIL 

Ddb  elettone  dd  rectore  e  Kamatiengo 

Ancho;  agiugneodo  al  capitolo  che  parla  della  electione  del 
rettore  ;  che  come  e  tre  electori  anno  a  fare  el  rettore ,  così  fec- 
ciano  et  fere  debbano  electione  di  tre  buoni  huomini,  li  quali 
sieno  li  migliori  et  li  più  sofficienti  eh'  eglino  conosceranno  in  tut^ 
ta  r  arte  ;  et  che  questi  tre  così  eletti  si  debbiano  scruttinare  nel- 
la raccolta  generale  a  boci  segrete.  Et  colui  delli  decti  tre  che 
averà  le  più  voci ,  sia  et  essere  debbia  rectore  della  decta  arte  ; 
et  se  avenisse  che  due  de^ decti  tre  avessero  le  voci  uguali,  cho- 
lui  che  sarà  di  più  tempo,  rimanga  rectore.  El  decto  scruttinio 
sia  tenuto  per  lo  rectore  vecchio,  si  veramente  che  lo  rectore 
vecchio  con  suoi  conseglieri  dieno  in  prima  le  loro  voci,  accio^ 
che  al  dietro  non  potessero  fere  rectore  al  loro  senno  ;  perochè 
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per  una  voce  più  o  meno ,  potrebbero  fare  e  disfare  chui  elliao 
volessero  ;  si  veramente  che  (pelli  tre  che  saranno  sopra  decta  eie- 
ctione,  possano  fare  et  fare  debbano  el  camarlingo  et  li  consiglie- 
ri  dell'arte  et  sindichi,  come  prima  facevano.  Et  lo  rettore  vec- 
chio et  suo  consiglieri  giurino  nelle  mani  del  camarlingo  di  tene- 
l*e.lo  scruttinio  bene  et  lealmente  senza  usare  alcuna  malizia  di 
non;dicer(}  le  voci  a  chui  saranno. date:  et  quando  el  reotore  que- 
sto non  facesse,,  caggia  in  pena  di  soldi  xxxx. 

I-       '  ■  ' 

fn.oqroine  doqiipi.  Amen.  Anno  .millesimo  trecentesino  LVII  (slilt* 

comune  1358)  Indict.  XI  die  XX  niensis  Februarì« 

Correcta  et  approbata  fuerunt  supradicta  staluta  et  brevia  per  no- 
bilem  et  sapientem  virum  dominum  Lodovicum  de  Spoleto,  iudicem 
appellationum ,  et  maiorem  8iqdìcum  comunis  Senarum,  et  dominos 
offlciales  mercantiae,  et  alios  sapientes  éleclos  ad  predicta  per  do- 
minos  Diiodqci|n  g;ubernaloi:<^^.,^t  fj^^fi^nspre^.i^eipu^i^^i^  ppnpoo^nis  Sena- 
rum:  cassantes  et  irrilantes  omnia  staluta  et  brevia,  quae  contra  ho- 
B<MiMn  'fttatum  et  libertalem  comanfs  Sénàrum  in  alfqub  loquefentur. 
Noni  inteodetttes  per  hanc  •  approbalionem  derogare  aliqiiibus  slatutis 
Yfìl  rpforiDatiosibwfi  factis  vei  fiendis  comunis  Senarum  :^volente9  quòd 
per,li9np  fippirob^Uonem  ^lon  derogetur  iurì«dietìoai  vel  statuto  all- 
cuius  .ofl^(:^li^  c.ofnunis  Sen(|rum  vel  iurisdlctiool  vel  atatutò  oiioialium 
mercantìae,  quam  babej^nt  de  consuetudine  vel.de  iure;  et  munii»- 
tes  quod  nuUus  utatur  aliquo  statuto  r^sso  vel  abrogato ,  sub  penis  in 
statutis  comunis  Senarum  coQteqtis.     ^    ., 

Ego  Franciscus  Angélìtti  de  Trevìo,  imperiali  auctoritate  nota- 
rius,  et  nun^,  Doti^ifi^  ,>pt , ofQcialN  AHsti.  dotelni  ^fiyAdici,  predicte 
approbationi  interfui,  et  de  ipsius  domini  Syndici  mandato  me  sub- 
«<rrip8i  ci'  publicivi.  '  / 

.SvgiAMQ^^p^  àUì^'duti  àppnwasiom ^  umi  deQ'  tittimo  Feè- 
tinsio;  .i3i$9.(i360)3  era/tra- dei  21  ^prtle  del  13'61. 

..••'.     1  ,;!r'  •'      )  ...1     .        ì    :.   ••         '  ■  ,  <•.;.' 

.  ,ì    ji   ..■  i::..    CAPITOÌiO.XLIX.  •'^' 

Come  si.  faccia  V  offerta  per  la  festa  di  santo  Andrea 
de^  Ghaìlerani  (i)  a  la  Misericordia 

.  ApoQ  pròvidero  e  ordinaro ,  che  V  università  de  Y  arte  dé^  di- 
pentori  OgD^  aono  in  perpetuo*  paghi  ovevo  spenda  per  la  festa  di 

(I)  a«DtiSoito  dal  popolo  Som»,  noo  daUa  ChiéM. 


-'  I 


«    I 
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santo  Andrea  de' Ghallerani  quattro  libre  di  danari,  le  quagli  si 
debbano  ponare  e  stribuire  a  ciascheuno  per  livra  e  per  soldo, 
chome  toccha  e  come  parrà  a  Y  ìmponitori  de'  detti  denari ,  si  ve- 
ramente che  le  decte  quatro  libre  sì  convertano  in  ceri  e  nel  pre- 
sto di  due  doppieri,  si  come  parrà  e  piaciarà  a  la  detta  univer- 
sità de'  dipentori  ;  sempre  inteso ,  e  dichiarato  che  la  detta  festa  e 
offerta  si  faccia  e  fare  si  debba  alla  chiesa  de  la  Misericordia  de 
la  città  di  Siena ,  e  che  ogni  e  ciascheuno  dipentore  sia  tenirto  e 
debba  sotto  pena  di  dìece  soldi  per  uno,  essare  a  portare  el  eie- 
ro,  come  gli  toccarà  a  la  decta  festa. 

Stgwmo  di  poi  cinque  approvazioni  ^  la  prima  del  1 5  Fefh 
braio  1361  (1362)^10  Mconda  del  21  Febbraio  1362(1363)3  la 
tersa  del  27  Febbraio  1364  (1365)^  la  quarto  del  24  Febbraio 
1365(1366)^  la  quinta  del  16  Maggio  1384. 

Capitolo  L. 

Ai  nome  deD'  onipotente  idio  e  de  la  sua  bènedecHa  madre 
vergine  Madona  Sancta  Maria  e  di  tucti  Sancti  e  Sande  de  la  corte 
celeste  e  spetialmente  del  beato  sancto  Luca  evangelista ,  capo  e 
guida  dell'  università  de'  dipentori ,  el  quale  dipense  e  figurò  là  im- 
magine de  la  Vergine  Maria,  madre  del  figliuolo  di  Did. 

Ordeniamo,  che  la  festa  del  venerabile  sancto  Luca  sia  da 
ciascheuno  dipentore  solempnemente  guardata,  dentro  e  di  fuore  de 
la  cictà  che  fusse ,  e  che  per  la  sua  festa  ciascheuno  dipentore , 
cioè  maestri,  lavorenti  che  stieno  ad  anno,  o  a  mese,  overo  a  dì, 
0  a  lavorio,  portino  e  portar  debbano  uno  cero  a  le  \oto  propie 
spese.  E  se  avvenisse  che  alcuno  fusse  fuore  de  la  città,  cioè  nel 
contado  di  Siena ,  che  allora  in  quello  caso ,  el  suo  compagno  o* 
vero  maestro  sia  tenuto  di  mandai^e  uno  cero  ^  la  decta  festa  per 
quel  cotale  che  non  fusse  a  Siena;  sempre  raguardat&  la  còndt- 
tione  de  la  persona  e  la  qualità  del  facto;  e  che  la  festa  si  debba 
tare  e  celebrare  e  onorare  in  perpetuo  nella  chiesa. di  santa  Ma* 
ria  de  la  Misericordia  da  Siena,  sicomé  fu  deliberato  ne  la  ge- 
nerale raccolsi  dell'università  de' dipentori ,  facto  el  partito  infra 
loro  a  lupini  bianchi  e  neri ,  e  vento  (vinto)  oltre  alle  due  parti 
de  le  boci.  Facta  la  sopradecta  dilibaratione ,  ne  la  casa  de  la 
Misericordia  da  Siena,  a  di  xxx  d'agosto  MCccLXtii. 
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Capitolo  U. 

Che  neuuno  parli  contro  la  dieta  ddiberatione  di  90Cto  (I) 

Ancho  ordenuano,  che  neuno  dipentore  anfisca  overo  presu- 
ma i'  Deuaa  racolta  overo  di  fuore  da  racolta,  ragionare,  arengare 
overo  consegUare  centra  la  sopradecta  diliberatione ,  facta  per  la 
decfa  università;  e  se  neuno  contrafacesse  a  le  predette  cose,  pa- 
ghi e  pagar  debba  al  camarlengho  della  decta  arte,  ricevendo  per 
la  decta  arte,  x  libre,  e  nondimeno  quel  cotale  che  contrafacesse , 
non  possa  avere  né  o£Btio  né  benefitio  ne  V  arte  da  ine  a  x  anni 
prossinù  che  verranno. 

Capitolo  LII. 

Che  niun  foroÉtiero  pom  fare  niuna  trabaìdtria  (2) 

Ancho,  acciocché  neuno  forestiere  possa  fare  alcuna  trabal- 
daria  e  alchuna  archimia ,  ordeniamo ,  che  se  nella  cictà  di  Siena 
venisse  alcuno  forestiere ,  e  in  essa  cictà  con  alcuno  maestro  la- 
vorrà  e  ad  anno  e  a  mese  e  a  dì  o  a  lavorio;  che  sì  tosto  co- 
me ceminciarà  a  lavorare ,  che  1  suo  maestro  dia  sicortà  air  arte 
per  lui  di  vinti  e  cinque  livre  di  denari  senesi ,  o  veramente  pi" 
piando  lavorio  in  $uo  capo.  (Queste  parole  sono  aggiunte  dopo.) 

Capitolo  LIU. 
Se  niun  forestiero  facesse  botigha  (3) 

Anco  ordeniamo,  che  se  alcuno  forestiere  nella  città  di  Siena 
facesse  boctigha,  e  se  con  alcun  altro  dipentore  s^  aconpagnasse , 
che  1  decto  forestiere  paghi  al  camarlengo  de  V  arte  cinque  livre  di 
denari,  o  veramente  pigiando  lavorio  in  suo  capo»  (Queste  parole 
sono  aggiunte  dopo.) 

Capitolo  UV. 

Che  nessun  facci  insegne  da  taverne  (4) 
Anco  ordiniamo,  che  neuno  dipentore  possa  né  debba  fare 

(1)  Questa  rubrica  è  scritta  di  mano  più  moderoa. 

(9)  Di  acrittora  più  moderna. 

(5)  Rubrica  scrittavi  modernamente.        (4)  Anche  questa,  come  sopra. 
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alcuna  insegna  da  taverna ,  se  none  el  camarlengo  de  V  arte  in 
questo  modo,  cioè;  che  la  'nsegna  non  si  possa  vendare  più  che 
octo  denari,  e  Funa  metà  di  detti  denari  sia  ed  esser  debba  del- 
r  università  de  l' arte ,  e  V  altra  metà  sia  del  camarlengo  ;  e  se  '1 
camarlengho  non  volesse  fare  le  decte  insegne,  che  esso  possa 
fiaurle  fate  a  cui  più  gli  piacerà,  per  quello  medesimo  prezzo. 

in  nomine  domini  amen.  Anno  domini  millesimo  COCLXVU  (13M) 
indiclioiie  Y,  die  XXVI  Felmiarìi 

Correcta  et  approbata  fuerunt  dieta  statuta  et  ordinamenta  per 
nobilem  et  egregium  dominum  Angelum  Perilli  de  Guadagiaris?  de 
Fulmineo,  legum  doctorem,  iudicem  appellationum ,  et  maiorem  sin- 
dicum  eomonis  Senarum,  et  per  sapiente»  offltiales  mercantiae  diete 
dvitatis,  nec  non  per  offlciales  electos  per  offlcium  dominonim  Duo- 
decim.  Cassantes  et  irritantes  etc.  etc. 

Et  ego  lohannes  quondam  Puctii  de  Camerino  etc 

Segue  di  pai  oftro  approvaMkme  de  36  di  Marso  dd  1370. 

CapitoIiO  LV. 

Che  la  festo  di  wtito  Luca  ria  cdebrata  et  honorata  da'*  dipeìUori 
luUa  ehie$a  de  lo  Spedale  di  $anta  Maria  de  la  Scala  di  Siena 


Al  nome  de  V  omnipotente  Dio  e  de  la  sua  madre  Madonna 
santa  Maria  et  de  lo  benedetto  missere  santo  Luca  evangeKtta, 
guida  et  difensore ,  capo  et  padrone  dell'  arte  de  li  dipentori ,  et 
di  tatti  li  santi  et  sante  de  la  corte  del  cielo.  Amen. 

Certi  savi  huomini  dell'  arte  de'  dipentori ,  electi  et  chiamati 
ensieme  col  rectore  de  la  detta  arte  ne  la  genarale  raccolta  de'  di- 
pentori j  insieme  ragunati  per  dare  ordme  dove  per  ennanzi  si  dei>- 
ba  honorare  la  festa  del  beato  santo  Luca  evangelista  per  l'arte 
detta;  per  vigore  de  la  balìa  a  loro  data  nella  genarale  raccolta; 
dirogato  in  prima  solennemente  ogni  statuto  che  in  contrario  par- 
lasse, come  appare  nel  libro  del  camarlengo;  furono  in  concor- 
dia et  dilibararono ,  che  nel  nome  di  dio  da  quinci  innanzi  per  lo 
rectore  et  tutti  li  sottoposti  de  la  detta  arte  de'  dipentori  si  s' ho- 
nori  la  festa  del  detto  santo  Luca  in  ne  la  chiesa  de  lo  spedale  di 
santa  Maria  de  la  Scala ,  con  quelli  modi ,  con  quella  cera  et  con 
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quelle  conditioni  et  a  quella  pena ,  che  s^  honorava  la  detta  festa 
da  quinci  a  dietro  nella  chiesa  di  santa  Maria  de  la  Misericordia. 
Si  che  ognuno  dipentore,  maestri  et  lavorenti  et  loro  maestri  et 
compagni  sieno  tenuti  et  debbano ,  nel  die  del  beato  misser  sancto 
Luca,  a  portare  lo  cero  a  la  festa  a  lo  spedai  \  .  '  me  de  la 
Scala,  ad  accompagnare  el  suo  rettore,  ci  <  .  :  ^  ..  ortare  et 
accompagnare  a  lo  spedale  de  la  Mìserii    .  .:  to  statuto 

vaglia  et  tenga,  non  obstante  alcuiiQ  aUvi»  .ì  (:...«r>b  *  r\  in  contra- 
rio parlasse. 

In  dei  nomine  Amen.  Anno  domini  ab  incarnatione  eiusdem  mil- 
lesimo trecentesimo  setuagesimo  nono,  indictione  tertia,  tempore  domi- 
ni Urbani  divina  iirovidentia  Papae  VI,  die  ultimo  mensis  Novembris 

Correcta  et  approbata  fuerunt  suprascripta  statata  et  ordinamen- 
ta  per  nobilem  et  egregium  legum  doctorem,  dominum  lohannem  quon- 
dam domini  Bernardini  de  Lapis  de  Bononia,  honorabilem  iudicem  etc. 

Ego  Johannes  laoobi  de  Sacilio,  publlcus  imperiali  auctorìtate  no- 
tariiis  etc. 

Capitolo  LVl. 

Che  ewicuno  sia  tenuto  a  portare  il  cero  per  la  festa 

di  santo  Lwha 

Ancho  ordiniamo,  acciocché  la  festa  di  misser  santo  Lucha 
si  faccia  orevol^  e  bella ,  che  ciascuno  dipeutore  el  quale  è  a  Sie- 
na 0  presso  a  qyiattrp  miglia ,  debba  in  persona  rechare  uno  ce- 
ro di  lira ,  e  aconp^^are  il  rectore  iq^no  eh'  è  tornato  nelF  arte. 
E  'ntendasi  in  questo  modo  :  eh'  e  inaestri  de  le  butighe  overo  de 
le  mm*a  debano  portare  un  cero  di  libra;  e  garzoni  debano  por- 
tare un  cero  di  meza  libra;  e  chi.  non  fusse  sano  ov^ro  chi  fiàs- 
se  nel  conta  (sic)  di  Siena  ^  maqdi  uno  cero  per  lo  sopradeUo 
modo:  e  chi  a  ciò  contraface^fo^jpaghi  a  Tarde  cinque  lire,  sp 
veramente  che.  la  rata  tomi  a  T  arte ,  e J' altra  agli  uficiali  <)ella 
roerchantia. 

Capitolo  LVIJ. 

p.i  non  fare  alcuna  cosa  a  sondadari  contro  forma  di  statuto 

"il*  I  , 

Ancho  ordiniamo ,  che  neuno  sottoposto  de  V  arte  de'  dipin- 
tori possa  né  debbii  prestare  o  vendare  o  donare  a  netmo  zonda^ 
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daio  o  loro  garzone  neuna  massarizia  atta  a  dipigniare,  né  pennegli 
né  colori  uè  colore  mordente,  né  disignare  alcuna  cosa  in  carta 
overo  in  zondado,  se  non  a  colui  di  chui  fosse  overo  a  suo  fa- 
ctore ,  né  i'  neuno  acto  che  tornasse  in  danno  de  P  arte ,  o  in  ver- 
gognia;  e'Iéh^^UO&i^acesse  al  decto  capitolo,  sia  punito  e  condan- 
nato in  dit(#VMiit4i, OKkpoveramente  che  la  metà  torni  a  l'arte,  e 
V  altra  agìt^^P  --li  itótft>ftiercantia  ;  e  eh'  e  rettore  sia  tenuto  a  far- 
gli pagare ;^'  «ì'^^^^^Kuho  possa  accusare  a  rectore  chi  contra- 
bcesse,  e  ahi  la  quarta  parte  del  bando,  e '1  suo  nome  sia  te- 
milo segreto. 

Capitolo  LVIII. 

Di  chi  diceste  uiania  o  parole  ingiuriose  al  retore 

Ajicho  ordiniamo;  agiognendo  al  capitolo  che  parla  di  chi 
dicesse  vilania  al  rectore  ;  che  qualunque  sottoposto  d'  essa  arte 
dicesse  a  retore  meo^e  eh'  é  io  oficio,  alcuna  vilania  o  parole 
che  li  tornassero  in  vergognia  overo  minacciatorie  ;  paghi  per  cia- 
scuna volta  cinque  lire  al  camarlengho,  ricevendo  per  la  detta 
arte ,  si  veramente  che  la  metà  torni  a  I'  arte ,  et  altra  agli  ufi- 
cìali  de  la  mercantia. 

Capitolo  UX. 

Di  chi  tolesse  alcuno  lavorio  che  fusse  tolto  per  altro  dipentore 

Àncho  ordiniamo;  agiognendo  al  capitolo  che  parla  di  non 
tollare  lavorio  1'  uno  a  l' altro  ;  che  chi  tolesse  alcytìo  lavorio , 
éL  quale  avesse  tolto  a  fare  alcioio  sottoposto ,  del  quale  si  fusse 
rìcivuta  tenuta,  o  che  n'aparisse  scritta  overo  testimonanza :  e  chi 
a  ciò  contf^facesse ,  sia  punito  ir  xxt  lire  a  pagare  al  camarlen- 
gho de  r  arte,  si  veramente  e  m  metà  tome  (sic)  a  1'  arte  e 
r  altra  agli  u6ciali  de  la  mercantia  ;  e  nondimeno  renda  il  detto  la- 
vorio a  cholui  che  prima  l'aveva  tolto:  e  questo  non  s'intenda, 
Cacandolo  con  parola  di  chi  prima  avesse  tolto  tale  lavorio.  E  s' e 
rectore  fosse  nigrigente  a  fare  pagare  la  sopradetta  pena  ;  che  a 
la  fine  del  suo  uficio  sia  strecto  dal  nuovo  rectore  a  pagare  es- 
sa pena  per  simile  modo. 
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Capitolo  LX. 


Come  U  chamarlengho  na  tenuto  a  rendare  la  sua  ragione 

infra  xr  di 

Ancho  ordiniamo ,  acciochè  V  arte  abi  el  suo  dovere ,  che 
ciascuno  chamarlengo  che  pei  tempi  sarà,  sia  tenuto  a  rendare 
la  sua  ragione  infra  quindici  di  a  T  escita  del  suo  uficio ,  e  asse- 
gnare al  camarlengho  nuovo  ogni  mobile  e  pegni  e  massarizie  de 
r  arte ,  e  che  la  sua  ragione  si  legha  a  la  prima  racolta  eh'  e  re- 
ctore  nuovo  farà  ;  e  se  non  rende  infra  '1  dicto  tempo  la  ragione 
e  le  cose  de  V  arte ,  s' mtenda  essare  condannato  a  pagare  a  V  ar- 
te quaranta  soldi;  e  se  1  rectore  fusse  nigrigente  a  fare  pagare 
la  sopradecta  pena ,  chagia  in  pena  a  pagare  a  V  arte  cinque  li- 
re ,  sì  veramente  che  la  metà  torni  a  V  arte ,  e  T  altra  agli  ufi- 
ciali  de  la  mercantia. 

Ancho  fu  proveduto  nel  consiglio  de^  x:kxvi  de  V  università  de 
la  mercantia  de  la  città  di  Siena  a  di  xxviii  d'  aprile  mggcgii 
che  al  presente  Breve  s' agiunga  el  capitolo  qui  sotto  scritto ,  del 
quale  questo  è  el  tenore  (1). 

Capitolo  LXI. 

Di  non  comprare  le  cose  sospette  di  essere  furate 

e  dditt  sua  pena  (2) 

Volendo  provedere ,  che  difetti  non  sì  comettano  e  massima- 
mente furti ,  fu  proveduto  et  ordinato  in  esso  Consilio ,  che  neuna 
persona  sottoposta  al  presente  Breve  compri  per  se  o  per  altrui , 
né  faccia  comprare  alcuna  cosa,  come  sono,  vestimenta,  ferramen- 
ta, pannamenta,  uopera  di  lino,  oro  o  ariento,  da  alcuna  persona 
sospetta ,  la  quale  si  potesse  presumere  tal  cosa  essare  venuta  a 
le  mani  sue  non  licitamente  né  lealmente ,  né  etiandio  essere  com- 
prata meno  che  debitamente  ;  a  la  pena  di  perdare  tal  cosa  com- 
prata, e  d' essare  condannato  tale  compratore  in  altrettanto,  quan- 
to vale  tale  cosa  comprata  ;  e  '1  camarlengo  de  V  arte  sia  tenuto 
mettare  ad  sua  intrata  tale  condennagione ,  e  rettore  cosi  faccia 

(1)  Questo  paragrafo  e  il  seguente  Capitolo  sono  di  scrittura  del  secolo  XV. 

(2)  La  rubrìca  è  dì  mano  del  secolo  XVL 
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tare  oservare ,  a  la  pena  del  doppio ,  se  in  tale  cose  fussoro  ne- 
Vigenti  ad  mandare  ad  executione;  Et  ciascuno  possa  dinuntiare 
et  accusare ,  e  'I  suo  nome  sia  tenuto  secreto. 

Fi  i  Écritto  in  piedi  $otto  rogito  di  Salerno  di  Giannino  che 
t  detti  capUóli  e  Hatuti  furono  approvati  U  iO  Maggio  1402. 

J  fot.  20  tfenOy  tenso  che  tn  sia  icritto  altro  j  ni  9ono  no- 
iati  i  nomi^  come  appreuo: 

(N.  B.  Ho  raccolto  qui  le  notizie  di  quei  pittori  dei  qtiali 
non  verrà  altra  occarione  di  parlare  in  Meguito.) 

Uppo  di  YaoDi  (1)  laoomo  dt  frate  Mino 

(1)  Fo  pittore  e  uiDiitora»  AbiUiTa  nella  parrocchia  di  San  Maurilio.  Ri- 
liedè  nel  anpreoM)  fliagiilrato  della  RepobUiea  nel  1560  per  i  mesi  di  Infilo 
e  di  agosto;  e  nel  1878  per  i  mesi  di  gennajo  e  di  febbraio.  Nel  1859  dipin» 
le  neir  antico  nfllclo  della  lieberna  nna  incoronaiione  di  Noaira  Donna,  la  qua- 
le Al  ricoperto  dall' intonaco,  allorché  nel  1445  Ansano  di  Pietro  dipfiiie?i  lo 
ttetao  aofietto  che  tnttaria  è  In  citerà.  Pino  ai  neatri  giorni  ti  era  conierTata 
la  ìMriztone  che  ricordara  II  pittore  e  1'  anno  di  quella  antica  Incoronaiioue. 
a  Padre  della  VaUe»  e  il  Konagnoli  la  riferiscono  in  questo  foma? 

LIPPYS  .  VANNIS  •  DI .  SIN»  •  FICIT  •  HOC  •  OPVS  .  ANNO .  DOMINI .  MILLI- 
SIMO  .  TBICINTISiMO  .  LI!  • 

Dipinse  ancora  nel  1579  nna  Nnniiato  nel  chiostro  di  S»  Domenico  «  ora 
qnasì  perduto ,  essendosi  a  fetica  ai  nostri  giorni  scoperto  di  sotto  il  bianco  dì 
calce,  la  lesto  della  Vergine  e  quella  dell'  Angelo.  Sotto  eraTÌ  scritto.* 

SIPTANTA  .  I  .  DVI  .  I  •  TIICINT*  •  ANNI 
DA  .  SIINA  .  QUI  .  DIPINSI .  LIPPO  •  VANNI 
Icoo  le  DMOBorie  di  cose  d' arto  che  ho  trovato  di  lui. 

1544.  14  Agosto.  -  Lippe  di  Vanni  osiniatore  ebbe  ij  fiorini  Wj  soldi;  le  qua- 
gli setto  libre  li  demo  ta  sua  mano  contonli  per  compimento  della  miniatura 
che  fecie  del  nostro  leiionario,  el  quale  «ria  cominciato  Simone  di  (beri  (JM- 
goHni)  (AncBiTio  dillo  Spidalb  di  Sarta  Mabia  dilla  Scala  di  Siika  Libre 
de'  Debitori  e  Creditori  dal  1517  al  1415  a  carte  101.) 

—  51  Settembre.  —  Lippe  miniatore  ebbe  IQ  fiorini  d' oro,  e  quali  pagamo 
par  luì  a  Niccolò  di  misser  Filippo  deli  Scotti  per  lo  nostro  Leiionale ,  che  ba- 
rerà posto  pegnio:  et  sono  posti  che  li  debbia  dare  al  libro  darrlcogliare  (da 
ri€ogli0r0)  fiorini  iltì.  (Alenino  detto;  Libro  detto:  a  carte  176  verso.) 

1559.  50  Giugno.-  Itom  magistro  Lippe  di  Vanni  (sic)  pintori,  prò  pictn- 
ra  qnam  fecit  in  biccherna ,  videlicet  Coronatio  Noaire  DomineJ.  lzzxv  librat,  xvj 
lol:  vi|f  den.  (Amcmyio  dilli  Rifoimaoioiii  di  Sibha.  Libro  d'entrato  e  uscito 
della  Biccherna,  ad  annnm,  a  certo  144.) 
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Lueha  di  Thomè  (1) 

1375.  Marzo.—  A  maestro  Lippo  di  Y^ddì  sei  fiorini  d'oro,  trentun  soldi, 
per  la  dlpentura  che  fecie  degli  sportelli  del  Crociefisso  di  Daomo.  (AacHiyio 
DBLL'  Opbba  del  DUOMO  DI  SiBNA.  Libro  d'  eutrata  e  uscita  del  Camarlingo  ad 
anuam  a  carte  76.) 

(1)  Loca  di  Tommé  di  Noto  del  popolo  di  S.  Pellegrino  sposò  ai  5  di  a- 
gesto  éel  1375  madonna  Miglia  (Emilia)  del  fu  Giacomino.  Risiedè  per  loglio 
e  agosto  del  1373  e  per  settembre  e  ottobre  del  1379.  Fn  Loca,  secondo  il 
Vasari,  discepolo  del  Berna.  Ma  nella  Tit»  di  qoesto  artefice  senese  (Vasari  :  e- 
diztone  del  Le  Monnier  Tomo  IL  pag.  164.)  noi  abbiamo  sospettato  che  piottosto 
da  Simone  Martini,  o  da  Lippe  Memmi  apprendesse  egli  i  principj  dell'  arte, 
troTandosi  che  già  nel  1355  e  nel  1857  era  pittore*  E  qoalora  volesse  tenersi 
col  Vasari,  bisognerebbe  dire  che  il  Berna,  o  meglio  il  Barna,  come  si  ha  dM 
Chiberti,  non  fosse  cosi  giorane  allorché  nel  1381  morì.  Anzi  se  potesse  cre- 
dersi che  il  Berna  fosse  qoel  tale  Berna  di  Bertino  pittore  del  Popolo  di  S.  Pel- 
legrino che  nel  1340  si  trova  nominato  fra  i  giorali  al  Tribouale  della  Mer-** 
canzia,  sareblie  forza  il  concladere  che  questi  al  tempo  della  sua  morte  dovesse 
essere  in  età  di  olire  sessant'  annL  La  qnal  cosa  farebbe  probabile  che  Luca 
fosse  stato  suo  discepolo. 

Le  tavole  che  restano  ancora  di  Ini,  e  che  ce  lo  mostrano  pittore  mollo 
ragionevole,  sono  le  segoenti. 

Dietro  r  aitar  maggiore  delia  Chiesa  de'  Cappuccini  fuori  del  castello  di  8. 
Ouirico  in  Osenua  è  la  parte  di  mezzo  di  una  tavola,  dove  è  fignrata  la  Ver- 
gine col  divin  figlinolo  in  braccio  seduta  sulle  ginocchia  di  Sani*  Anna.  Sotto  vi 
è  scritto;  LUCAS  .  THOMG  .  DR  .  SENIS  .  PINSIT  .  HOC  .  OPVS  .  M  •  CCC  •  LXVII. 
I  laterali  sono  in  Sagrestia. 

Neil*  Oratorio  detto  Monasterino  alle  Tolfe  fuori  della  Porta  San  Viene ,  a 
due  miglia  da  Siena,  è  un'  Ancona  molto  guasta  nella  quale  è  dipinta  in  mezza 
figura  la  Vergine  col  bambino  Gesù,  e  due  santi  per  ciascun  lato.  Nella  corni- 
ce a  fatica  si  legge:  LVCHAS.  THOM€  .  DE  .  SENIS  .  PINXIT  .  HOC  .  OPVS. 

Una  terza  tavola  di  lui  si  conserva  nell'  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Pisa, 
e  rappresenta  un  Crocefisso  nel  mezzo,  e  la  Madonna  e  S.  Giovanni  ai  latL  So- 
pra la  croce  è  il  Padre  Eterno.  In  basso  è  scritto:  LVCAS  •  TOME  .  PINXIT  • 
HOC  .  A  .  S  .  M  .  CCC  .  LXVL 

Le  memorie  che  ho  potuto  raccogliere  intorno  a  questo  artefice  sono  queste. 
1373.  A  maestro  Luca  di  Tommè  pittore,  per  suo  salario  d'una  tavola 
che  fu  fatta  d'  ordine  del  Generale  Consiglio  ad  onore  et  reverenza  di  sancto 
Pavolo  apostolo ,  nel  tempo  che  il  Comune  di  Siena  vense  la  Conpagnia  del  Gap- 
pelluccio:  e  per  legname,  oro  e  colori  e  altre  cose  necessarie:  la  quale  fn  sti- 
mata da  maestro  Jacomo  del  Pellicciaio,  e  da  Cristofano  di  Cosona,  sufficienti 
pittori  (  ARCHIVIO  DBLLB  RiFOBMAOiom  DI  SiBNA«  Uscita  della  Biccherua,  ad  an- 
no m  carte  49  verso.) 

1 380.  9.H  Aprile.  Maestro  Luche  e  compagni  dipintori  ehero  contanti  in  lo- 
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CbrìstoraDO  di  Chosona  (1) 

ro  mani,  tatti  e  tre  presenti^  fiorioi  otto  per  fare  la  favola  de'  calzolai.  (Aacui- 
Tio  DELL*  Opbka  dbl  DUOMO  DI  SiBNA*  Memoriale  di  Domenico  Venturini,  segna- 
to D.  10.  a  carte  89  veno  e  90  Terto. 

(1  )  si  Toole  che  fotle  del  Pouf ,  fiailglia  -diversa  dal  Pomi  nobilissimi  e 
de'  Grandi,  i  qaali  ebbero  la  loro  sepoltura  in  S.  Francesco.  Nacque  da  un  Ser 
Beuoccio,  o  [faccio,  e  pare  che  fi  cognome  o  soprannome  di  Cotona  Tenisse- 
fii  o  dalla  Tìlia  di  questo  nome  nel  contado  di  Siena,  da  cui  discendessero  f 
sooi^  o  dall'essere  stato  discepolo  dì  un  tal  Cosona  di  Cello  pittore  nominato 
net  1518.  Cristoforo  abitò  nel  popolo  di  6;  Cristoforo  ed  ebbe  un  flglinolo  per 
■omo  Antonio,  marito  «el  1S89  di  Andrea  di  Centi  Maggioll,  cuoiaio;  e  due  ^^ 
glinole ,  Bartolommea  otoè,  sposata  a  Cristoforo  di  Giotanoi,  rigattiere  ;  e  Costan- 
sa  moglie  nel  1584  di  Tegliaccio  d'  Angelo  TegUaoef.  Appartenne  al  MonCe  o 
Otdioe  de*  Riformatort  e  nel  1508,  dopo  la  eacciata  dei  Dodici  dal  governo,  fu 
one  dei  diofeiio  Riformaiort  del  nooYo  Meggimento  della  Repobblìea. 

Risiedè  ancora  ael  1570  e  1571  per  1  metl  di  settembre  e  di  ottobre.  Fo 
nel  1370  ano  de'  Dodici  oominf  eletti  a  impegnare  o  Tendere  i  beni  del  Co- 
mune, per  Air  denaro  onde  comprare  grano.  Nel  1571  è  uno  degN  Ambascia^ 
lori  al  naoTO  Settatore  Nel  1 575  stette  a  riformare  Cesoie.  Nel  1 570  fu  castel- 
lano di  Saasoferiev  nel  1578  fu  uno  degli  Altiratori.  Nel  1381  era  Operajo  della 
Cbiesa  di  S.  Cristoforo  ;  e  nel  1 379  uno  de*  Consiglieri  delf  Opera  del  Duomo.  Cri- 
stofbro'dl  Covone  morì  nel  febbraio  del  1580,  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico. 
Ecco  le  memorie  che  ho  raccolto  intorno  alle  sue  opere  d*  arte. 

1504  23  Loglio.  Crislofbno  di  efaosona  dfpengnitore  aite  dato*dd1  nirj  di  lu- 
glio 1584  per  la  dipentnra  di  stagiuoli  di  quatro  dopierì  é  ferme  dls'  Petrotfi 
e  r  arme  de'  Rossi  per  1*  anoTSle  dS  Franciescho  di  NlcoUeio'.  (Aactrrvio  obllo 
Sfboaib.  Libro  de*  Conti  correnti  segnato  C  dal  f0^4  U  1571  a  carte  5.\    ' 

1509.  Cristoforo  di  Cosona  lavora  pel  Duomo,  (archivio  dbil'Ofbra  i>b£ 
DcOHD.  Entrata  e'ijscita  ad' annom.) 

1 570.  A  CHstofano  di  Chosona  dlpentore  per  dipentora  et  detto  lanpanaio 
{di  Ugno,  fatto  per  maestro  C$eeo  del  Giueea  pella  Cappella  del  Campo  )  a 
me  ispese  di  gieMso  e  di  cholla  e  d'  aiuro  e  di  Vernlcie  e  di  doratura  e  d*  o* 
gito  di  semefflno ,  sei  f orini  e  ibetso.  (architio  detto.  Libro  della  Cappella  del 
Campo,  ad  annom  carte  107.) 

1575.  20'  Noreiblre.  A  Vincenti  di  Lutino  e  Agnolo  di  Piero,  è  Cristofario 
di  Cosona ,  lire  otto  di  denari  per  una  chasa  ^eatia)  ferata  o  dipenla ,  per  iriét- 
terri  dentro  gli  liflchilf  nuovamente  tàitì  (cioè  i  nomi  loro).  (AacRrvio  obllb 
RiFOBMAaiom  Entrata  e  Uscita  della  Bicchema  ad  annum). 

1574.  A  Cristolhno  di  Chosona  dipentore,  quaranta  soldi  per  metlare  di 
colore  i  quattro  Sanlt  che  sono  a  chapo  el  leggio.  (  Architio  dbll'  Oi^baà  dbl 
OooMo.  Entrata  e  tTscita,  ad  annom.) 

1570.  Crfstófbro  di  Cosona  éè  Seols,  prò  mille  pezze  abrl  fliii' battati  prò 
depeetara  TrlMné.  (Anciinrio  mll*  Oi^bra  t»BL  Diroiia'  oi  Orvibìo.  Ent^hta  è 
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Fede  di  Nalduocio  Pietro  di  Ser  Dota  (2) 

Giovanili  di  Sera  (i)  Paolo  del  maestro  Neri  (3) 

Uscita,  ad  aunum.) 

1 389.  Febbraio.  Cbristoforu#  di  Cosona  pietor,  semiltoa  aat  in  claottro  in 
sepolcro  sao  die  xt^I  febroarii.  (Buliotiga  ComniALa  di  Srrà*  Necrologio  dfi 
S.  Domenico  carte  54  Yerso-) 

(1)  Credo  che  fosse  figliaolo  di  Ser  GiofaDiii  di  Biado  miBiatore,  che  la* 
Torava  fra  il  1904  e  il  1815.  Il  nostro  pittore  fii  in  prima  dett»  Giovanni  del 
Sere,  poi  corrottamente  Gioranoi  di  Sere  e  di  Sera.  Ebbe  in  moglie  Caterina 
che  fu  flglioola  di  maestro  Donato  di  Martino,  pittore  e  fratello  del  celebre  Si* 
mone.  Giovanni  di  Sera  nei  156i8  risiedè  nel  supremo  magistrato  per  i  mesi  di 
loglio  e  di  agosto  r  e  nel  1  S7&  fa  centorion»  del  Tene-  di  S*  Martino^ 
Ho  di  Ini  questa  sola  memoria  artistica: 

ls4o.  lohanni  Serepsctori»  norem  solidos  denarìorom,  qoiadepinzit  zxvQ  li* 
bros  notariornm  Capitane!  Popoli,  com  arma  dieti  Capitanel.  (BiaLioncA  Oom* 
NALR  m  Siena  Entrata  e  Uscita  della  Bicdiema  ad  annom). 

(t)  fu  del  popolo  di  S»  Cristofano,  e  nel  14  di  febbrajo  del  t84a  sposò' 
Margherita  di  maestro  Tino  di  Camaino,  scultore.  Nel  1577  si  troT»  che  egli  a>> 
TOT»  in  moglk  Becca  di  Andrea  di  Focoio,  e  che  nello  stesso  anno  risiedè  per 
i  mesi  di  noTerabre  e  di  dicembre.  Nel  1 SSS  ara  già  morto»  Di  Pietro  di  Ser 
Dota  ho  questa  unica  naemoria  coma  pittore. 

1360.  A  Pietro  4ì  Ser  Dota  dipenlore,  trenta  soldi,  e  qoali  ebe  per  laT»- 
tnra  e  netatnra  due  tauole;  quella  di  santo  Sano  e  quella,  di  santo  Bartalomeio» 
(  AacHiTio  DBLi.'  Opbba  DEL  DuoHO>  M  SuRA.  Entrata  a  Uscita  del  Camarlingo», 
ad  anunm  a  carte  66  verso)* 

(5)  Abitò  nrl  popolo  di  S.  Qnirìco  enei  S  Loglio*  del  1545  sposò  Margfae«> 
rita  dì  Ambrogio  di  Salvi,  bastiere.  Risiedè  nel  novembre  e  dicembre  del  i56& 
e  nel  settembre  ed  ottobre  del  1578. 

lo  non  dubito  di  asserire  che  Paolo  sia  stato  discepolo  di  Ambrogio  iorenc 
xeltj.  Nel  PortSce  della  Chiesa  del  Convento  di  Leccete  esistono  pitture  a  verde 
terra  che  rappresentano  le  opere  di  Misericordia,  il  Paradiso  e  Y  Inferno»  Il  Padre 
della  Valle,  che  nel  Yelome  IL  pag»  226  delle  Lettere  Senesi  le  descrisse,  ne  la 
autore  il  Lorenietli:  maneir  estratto  di  oa  Libro  di  qoel  Convento,  nel  qoale 
SODO  notale  dal  1317  al  1375  le  spese  fatte  per  la  edificazione  e  V  ornamen- 
to della  nuova  Chiesa  di  Leccete,  si  legge  la  seguente  partita,  la  quale  ci  ac- 
certa dell'  autore  di  quelle  pitture* 

1 343.  Giugno.  Item  a  Pauolo  che  dipense  il  portico  a  suo  riscUo  L.  ta*  B..  1 S» 
Ecco  altre  sue  memoria  artistiche: 

1 349.  Pauolo  del  malestro  Neri  dipegnitore  die  dare  tf  fiorini  d'  oro,  i  qoa- 
li li  prestò  frate  Bartolomeo  Vauegli  a  le  Sere.  {Sèrre)  Di  questi  denari  aoemo 
aoti  ij  fiorini  d' oro,  i  qbali  li  schontiò  in  dipegniaro  al  tempo  di  misser  Mino» 
r  arche  che  va  al  Pelegrinaio.  (Archivio  du.lo  Sfidali  dilla  Scala.  Libro 
di  Conti  correnti  segnato  A  dal  1558  al  1555  a  carte  205  versa  }• 
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Anfniolo  di  Naiduccìo  Andrea  di  Vanni 

Bartolo  del  maestro  Predi  Niclioló  di  Buonachorso  (2) 

iMomo  di  Gino  Arrighi  (1) 

1366.  A  Maestro  Favolo  del  aiaettro  Nari,  racondatora  la  madoaa  e  gli  ao- 
lelì  eke  atooo  apicali,  di  Daomo,  eoo  eierì.  bletiTÌ  laolo  tempo  taanlo  maetlro 
Jacopo  (d9l  PMicHujo)  eh'  ebe  doe  lire  e  oto  soldi  (àacwTio  bill'  OrasA  dbl 
DcoHo.  Rntrala  e  Uscita  ad  annoai  certe  30  verso). 

1366.  A  Biaeslro  Paolo  viotiqoattro  florioi  d'oro  per  diptotura  la  sicooda 
veita  di  Dooao  a  chapo  il  coro.  (AaciUTio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  anouBa). 

1 889«  1 9  Luglio.  Paolo  di  maestro  Neri  adi  1 3  loglio,  4  lire ,  diei  per  lui 
ad  Aodrea  del  Bora  che  gli  ak^  a  dipegoiare  e  e^rL 

•—18  Loglio.  E  die  dare  a  di  16  loglio  odo  Aorìoo  d'  oro;  diol  per  lai 
s  Landò  di  Stefano  dipenlore  ohe  gli  alò  (aiolo)  a  dipogniare  i  oeri. 

~  B  dio  dare  a  di  19  loglio  «  diel  per  loi  a  Simone  di  paoolo  di  bosco 
dipentore* 

— *  K  a  di  93  Loglio  die  «oo  fiorino,  tre  lire  e  sei  soldi,  diei  per  Ini  a 
Galgano  dìpiotore.  (Aacmno  dello.  Memoriale  di  Doeoio  di  Viva  di  Goido,  ae- 
guato  D.  7  e  carie  9). 

(1)  Il  ricordo  ptt  antico  che  io^ahhia  trofato  dell' easer  sno,  è  del  1859. 
Ebbe  in  moglie  GloTanna  di  Donato  ed  abitò  nel  popolo  di  8.  Pietro  a  OtUo^ 
Nel  1361  ora  caatellano  dal  cassero  di  Paganico.  Risiedè  per  il  bimestre  di  lo- 
glio e  agcalo  del  1373;  por  mano^  aprila  del  1361;  e  per  settembre  e  otto» 
bre  del  1369.  Nel  1385  era  castellano  del  cassero  di  Seggiano. 
Son  guaste  le  aMmorlo  deUe  sna  opere: 

1361.  (1369)  Mano*  A  Jaehomo.  dlpanloro  tìoIì  soldi  per  dipiguiare  el  mo- 
ro dietro  a  le  doe  taoole  di  doomo  che  ai  molare.  (  Ancnino  obll'  Omuia  obl. 
Duoao.  Entrala  e  Uscita  ad  anoom), 

1376.  A  Jacomo  di  Ono  dipanlora»  fiorini  TÌalono  d'oro,  soldi  Tinti,  per 
qoatro  mesi,  otto  di  che  serri  all'  nopora  a  dipègniare  el  chapello  della  tavola 
di  doomo  per  florioi  cinqne  d"  oro  al  mese>  (AncHiTio  detto.  UsciU  ad  annom 
a  carie  76  verso). 

1370.  (1380)  5  Febbraio.  Jachomo  di  Cine  dipentore,  die  dare  lire  tre,  ioh 
di.qnindìci  per  parte  di  pagbamonto  di  difogniare  gli  sportegli,  e  'I  tabernacoli^ 
de  la  inpescliiata  di  San  Oan|elo:  a  di  5  di  Ferraio.  (AacBirio  detto.  Memoriale, 
ad  annom  a  carte  49  verso). 

1380.  A  Mchomo  di  Cino  dipantore  fiorioi  ano,  lire  sai,  soldi  diciotlo,  de- 
nari doe,  per  dipengnUora  gli  sportegli  o  la  tettoia  di  San  Daniele  e  per  di- 
peninra  U  chasetla  (cassetto)  di  6an  Daniele.  (Aacaivio  detto.  Libro  di  entrato 
e  oocito  ad  annam  a  corto  54  ). 

(9)  Fo  Ibrso  figlanolo  di  Boonaccorso  di  Pace  pittore.  Niccolò  risiedè  pel 
bimestre  di  maggio  e  di  giugno  del  1379,  e  di  aaarso  e  di  aprile  del  1376 
(1377).  Nel  1361  or»  Goafaloaiore  del  Terso  di  8*  Martino.  Mori  nel  1388. 

Esislooo.  mttora  dffo. possi  d*  ona  tovola  à%  lui  dipinto  nel  1387,  ma  gva^ 


V2  DRRVE    dell'  arte 

Galgano  del  maestro  Minuccio  (1)    Biagio  di  Ghoro  (2) 

« 

su  e  sformati.  Sono  essi  nella  chiesella  di  S.  Margherita  préAso  il  Yttlaggiò 
della  Costa  al  Pino  fuori  della  Porta  di  S.  Marco,  a  due  miglia  da  Siena.  Era  rap- 
presentalo in  uno,  che  è  il  laterale,  un  S.  Lorenzo,  ora  divenoto  ana  Santa  Mar- 
gherita, e  nell'  altro,  che  era  il  pezzo  di  mezzo,  la  Vergine  sedute  ia  irono  ohe 
ha  in  braccio  il  Bambino  Gesù.  Sotto  il  trono  è  questa  iscrizióni^. 
NICHOLAVS  :  BONACHVRSI  .  ME  .  PINXIT  .  A  .  DNI .  1887. 
Queste  sono  le  sue  memorie  di  arte: 

1576.  Aprile.  A  choccho  {Niccolò)  dlpentore  fiorini  trenladve^  aoMi  Tibti 
per  sei  mesi  e  tredici  di,  tre  quanti,  che  serti  all'  nopèra  a  dipe^at^'el  cha- 
pollo  della  tavola,  per  fiorini  cloqne  d*  oro  el  mese.  (Archivio  0BtL'  OrsàA  Dti. 
D€OMO.  libro  del- Camarlingo,  Entrata  e  Uscita,  ad  anuom,  chrte  79.) 

1383.  Nichelò  di  boonachorso  dipentore  die  dare  sei  fioribi.  Un  trenta; 
apare  a  liro  {libro)  di  Giorgio  d' Andreia  a  fo:  193.  Fuor- (/Wdro)  aighiflchati  a 
gìorgio,  per  gioTani  del  Fonda  chamarlengho  de  l'uopara. 

Schòntiò  (scontò)  e  détti  denari  ne  la  tavola  che  fécfe- di- santo  Danielo» 
(ÀRGiÉmo  detto.  Libro  Nero  dal  1594^M404  earte  71.) 

1388.  Maggio.  Nicholaus  bonacborsi,  pictor,  sepnltns  est  in  clao8tro,dio 
xvit.  Madii.  (  Bf BLioTBCA  PVBBLKi/^  bi  8r«ifAi  Necrologio  idf  S;.'l>onenlco>  carte 
84'  nerico.)  '     •  ....»' 

'  (i)  Abftò'  nel' popolò  di  S:  Antonio,' e' fé  nieiborie  Ohe  li6dM«i 'sono  drt 
1^60  ai  Ì1SS7  liei  ^nal  atino'  mori.  Fede  dal  1980  É\>  iifù  all'  Opera  del  Doo- 
roo  lavori  di  pòca  importante,  tcco  altre' tàé  notlvTe:'  '^ 

1373:  15  à'  Agosto.  A  Galghano  dfpentòre  'per  dipegtfa^  %  penoMtti'dé  lo 
trotabe  e1  ghonfalòne  del 'Doòmb:  Tire  xtv^  o  toK  ivj;  '  •' 

'  '  ---  ^1  Novembre.  A  Ghalgano' del  tiÌAerti^  mìÀticditf,  liro  riiitl  due  per  df- 
pentnra  e  penout  de  le  trombe  e  de  le  nachere  del  Chioniaiiedf  Siena.' (Archi* 
vio  nBLLB'Ri^oRMAGiONf  DI  Sfi^ivÀ,  Entrate  e  Oi^òita  della  Btòcblerna  Libro  segna- 
to dì  N.  153.)  •  .   »         •  •      ; 

1388  (1387).  Galga^utf  magisCH  ttìnhci!»;  neptìltàs'  est  die  vltij  Martii  in 
platea  ante  portam  Ecclesie  molierom.  (Bibliotbca  Pubblica  di  Sibna.  Necro- 
logio di  San  Domenico,  carte'  58  verso.)  -   .    :    i  • 

(9)  Credo  che  sia  l*  aTOl'ò  di  Mtùrtino  df  Bà^toÌoWmèo%  j^ittore,  del  qualo 
verrà  occasione  di  ragionare  a  Ftiilgò  più* 'triname;  Bi^BMiifio/  di  Ooiro  fiù  memo- 
rie che  dal  1383  Ritingono  fino  al  1377.  Egli  risiedè  ner  1371  pel  bÌBieslre  d» 
novembre  e  di  dicèinbré;  e  i^^l  Ì97i7''per  i  ntesi  <d$  lugltb 'é  «H  égoato. 
Di  cose  d'arte  ho  di  lui  quéste  ndliirieì'  '  '  '  ■:  : 
''  1569.  A  Biagio  di  Coro  dl^intofé,'Hre  ifoatiro  le  qoÉlCòrdiò!'  soldi  per  C  pei*» 
ze  d'or  fino,  che  si  mise  a  la  madonna  sopra  la  porla  dirfàMi,' verso  lo  spcf- 
Me:  e  per  sna  fatiga,  vibli*  sotdi.  (  ARldiklVto  oliLt' 0>i^iftltA  del  DbOMo.  Entrata 
é  Uscita  ad  annum  a  c^tef"4^'T'érso.)  ' 

1370.  À  Biagib  di  gho'ro  dfpentòre ,  peinófcè  misiié  '  d^  Ok-o  el  chapitello  del- 
la cbòlbua  del  itaetallothei  fecie  Miche  (le)  di  8er  Memuo,  ethisaolla  a  cho- 
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Oirislofaiio  del  oneslro  Bbidoodo  (1) 

lori  e  mordente:  per  sua  ftliga  soldi  40.  (aacbitio  detto.  Bttlrata  e  UseUa  del« 
la  Cappella  del  Campo,  ad  annam  a  carte  104.) 

(1  )  Ebbe  tt  sopranDome  di  MaUthorba*  Va  dei  Conaiglieri  del  Teno  di  8. 
Martino  nel  tS86.  Dalle  non  poche  opere  d'  arte  fatte  da  ini  dal  1S01  al  I40d 
apparisce  artefice  di  qualche  valore.  Eccone  i  docQmenti; 

1361.  37  Settembre.  A  Crislofano  del  malestro  hindooelOf  e  Francie  di 
Yannaccio  dlpentori,  per  dipentara  e  lavorio,  le  qaag li  (aoia)  fecero  ne  la  l»« 
ra  di  Montalciuo  in  più  luoghi:  la  quale  (^dipentura)  è  stai*  dichiarata  e  to- 
doU  per  Pietro  Franchini  operaio  de  la  chaoiera,  «hoo  pia  altri  dipeatertf  Qo" 
rìni  qoatordici,  soldi  cinque.  Lire  48.  4.  (aigwtio  ttlXB  Rirouueioiu  M  In» 
HA.  Entrata  e  Uscita  della  Bìccherna  ad  annam*) 

1383.  Melo  di  pero  e  Cristofaoo  di  maestfo  Biudoecio,  dipialeri^  dieso  a«^ 
re  per  due  agnioletti  che  fero  e  rinfrescàro  che  stane  in  sa  V  altare  magiare 
di  Duomo,  diece  fiorini  d'oro.  (Ancnrio  dell' Opbka  dm.  Dveiao  di  8idia. 
Memoriale  di  Duccio  di  Viva  Gnidi.  D.  7.  a  earte  39  rerao.) 

1393.  A  Cristofino  del  maestro  iindoccio,  e  Melo,  dipintori,  fiorini  efaiquef 
lire  due,  per  parte  di  paghamento  del  SaWadore  ehe  fiMiero  a  la  Capala  del 
Champo.  (aecvitio  detto.  Libro  d' Entrata  e  Osella  del  Camarlingo,  ad  annom, 
a  carte  51.) 

—  CrlstofsDO  del  aMestro  Mndoccio,  dipegnitore,  ànne  dati  iorioi  sei  d'e* 
ro,  e  quagli  sonno  per  paghamento,  elee  per  parte  di  fiorini  dldotto  d'oro 
de'  arare  d' una  tarola  dipense  alla  Chapella  del  Chaespa^  (  Abcoitio  detto.  U* 
bro  Nero,  a  carte  139.) 

139S.  7  Settembre.  DeliberaTemnt  qood  Cristofòms  otagistri  Bindoeeii  et 
Meus  pierì,  pictores,  prò  ipsorom  labore  et  maoifactora  tantum,  nltra  aliaa  eoa* 
cvrrentes  ezpensas  eolorum,  prò  pictnra  armoram  domini  Camitb  Vlrtnlam,qaé 
pìoKorunt  ad  Januam  Camollerle  ;  habeant  vigioti  ioreùoa  euri ,  eomputata  omni 
qaantitate  quam  habuissent  dieta  causa.  Et  hoc,  quia  Panlus  Johannis  Pel,  et 
Johannes  lacobi,  pictores,  in  quos  comsaissvm  extltit  per  Dominos  Priores  pre- 
decessores,  declaraTeront  ipsos  habere  debere  xtìQ  florenas,  ut  sopra.  (Aicanrio 
DILLI  RtroRMAfitoifi  01  SitiiA*  DeltberaEiaai  del  Conoiatoro  ad  annom  ) 

1305.  A  Crwtofano  del  maesUo  Bindecdo,  dipentore,  soldi  riimiaanlai  t  qua- 
li ebe  infine  a  di  1 3  d'  Aghoslo,  per  suo  latiorio  Biee  a  la  madona  dkiaaii  a 
la  facciata  del  duomo  rerso  la  spedale;  ehè  la  rinft>esehà.  (abobitio  dbil' 0- 
PEBA  DSL  Duomo  di  Sun  a-  Entrata  e  Uscita  ad  anoom  a  earte  M  ▼eiao.) 

1 403.  1 9  Aprile.  A  Cristofaoo  di  maestro  Biodoeofto,  dipeatora  a  di  mi|  d'  a-* 
prile,  fiorini  tre  d*  oro,  soldi  Yìnti,  e  qqali  sonno  per  resto  di  fiorini  xf  ii)  do- 
Tea  avere  d'  una  taTola  nella  chappella  del  Champo:  chome  ei  le'  cMaro  flran*- 
clescho  di  Vannoccio  ohe  fo  hoparsio  :  e  troviamo  il  resto  lai  avere  aatl  per 
r  uscita  di  Giovanni  d'  Andreai  pizlcaiolo^  et  ghabriello  di  Oianatao  di  Gncoi  che 
foro  ohamarlioghi  dell'  opera.  Dati  per  dtliberaaione  di  Benedetta  d' Alesso  ho- 
paraio.  Contati  a  lai  in  sua  mano,  (aicbitio  detto.  Libro  detto  a  caria  89  verso.) 
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34  BEBVE   DELL*  ABTK 

Francesco  di  Piero  (1)  Frandescho  di  Neri  (4) 

Nello  Betti  (2)  Niccholò  del  maestro  Vannuceio 

lacomo  di  Biodo  (3) 

1400.  CristofaDO  di  maestro  Bìadoccio  dello  Malabarha  die  aaere  florioi 
diecje,  e  qaali  faro  per  aoa  uolla  che  esso  compì:  la  quale  aaeaa  ohominciaUi 
Giasafà  di  fllipo^  a  chapo  la  cbapella  di  santo  Antonio.  La  quale  lodò  GioTaa- 
Di  di  Jacbomo ,  Piero  di  Bacharello ,  dipenlore.  (  abchivio  detto.  Creditori  e  De- 
bitori dai  1404  al  1419  a  carie  196  verso.) 

(1)  Di  Francesco  di  Piero  di  Bertuccio  che  fu  de'  GiovannelU,  ed  abitò 
sei  popolo  di  S.  Antonio,  le  memorie  che  ho,  Tsnoo  dal  1371  al  1380.  Nel 
mesi  di  gennaio  e  di  febbraio  del  1371  risiedè  nei  supremo  magistrato  della 
Repubblica.  Nel  1373  diede  in  moglie  a  Lorenzo  di  Vanni,  pittore,  Margherita 
sua  figlioola*  Furouo  pittori  ancora  Piero  ed  Antonio,  suoi  figliuoli.  Di  lui  ho 
questo  solo  documento  che  riguardi  lavori  ^rtistii'i* 

1380.  A  Franclescho  di  Piero,  dipentore»  fiorini  due,  soldi  trentasette,  de- 
nari sei,  per  dipengnRura  el  tabernacolo  di  san  Panielo,  dentro,  senza  gli  spor- 
tegli«  (AacBivio  dill'  Opbka  dbl  Duomo  di  SiBffA.  Entrata  e  Uscita  del  Camar- 
lingo,  ad  aunum,  a  carte  64.) 

(2)  Fu  dei  popolo  di  S.  Antonio,  e  nel  gennajo  del  1357  sposò  Caterina 
di  Giacomo.  Lo  trovo  nominato  dal  1336  al  1396.  nel  qual  anno  ibrse  morì. 
Taccio  di  netto  di  Tuccio,  parimente  pittore,  fu  suo  fratello,  e  se  ne  ha  ricor- 
do fin  dal  1343w  Maestro  Nello  nel  1359  dipinse  nella  Sala  del  Consiglio  del 
Pubblico  Palazzo  in  compagnia  di  Llppo  di  VannL  Di  Tuccio  di  Bello  è  questo 
il  solo  documento  artistico  che  io  conosca. 

1338.  Lunedi  3  Gennajo  anco  a  Tuccio  di  Bello  di  Tuccio,  dipcntore,  lire 
dieci  che  furono  per  dipentura  di  schudicciolì  a*  libri  della  Podestà  vecchia,  (ab- 
CBivio  DBLLB  RiPOBMAGioifi  DI  SiBHA.  Entrala  e  Uscita  della  Biccherna  ad  annnm.) 

(3)  Fu  della  parrocchia  di  San  Donato.  Le  memorie  di  lui  vanno  dal  1 339 
al  1385.  Eccole. 

13S9.  30  Dicembre.  In  primis  x  aol:  Jacobo  Bindi  pictori,  quia  pinn't  quin- 
dooim  libros  domini  maioris  SiodìcL 

—  Item  j.  libram,  iij.  solidos,  ìììji  denarios  Jacobo  bindl  pictori,  prò  picto- 
rt  quadraginta  scudicciolorum  super  libris  domini  potestatis.  (Libbbbu  Pubbli- 
ca DI  SiBifa*  Entrata  e  Uscita  delia  Biccherna  ad  annum.) 

1385.  Jacomo  di  Biodo  dipenlore  dipinge  i  regoli  della  tettoia  dello  Spe- 
dale, (abchivio  dbllo  Spboalb  drlla  Scala.  Libro  di  fra  Matteo  di  Raffaello, 
camarlingo,  ad  annum,  a  carte  17^)  ■ 

(4)  Fu  del  popolo  di  8.  Giorgio.  Le  sue  memorie  sono  dal  1350  al  1370. 
Questa  sola  è  d'arte. 

1370.  A  maestro  Francesco  di  Neri,  e  'I  figliuolo  (^^eri)  èinque  libre,  do- 
dici soldi,  per  scialbare  le  mura  della  ohiesa  per  dipegniare  la  cbapella  di  san- 
to Savino.  (ABCHIVIO  dbll'  Opbba  dbl  Dvoaré  di  Sii» a.  Enà-atà  e  UsdU  ad 
annom  a  carte  67.) 


m"  PITTORI  sBmni  .is 

Frando  di  Vannucdo  (1)  Chele  di  Vanni  (4) 

Andrea  di  Frandesciio  Franciescho  di  Vanni  (5) 

PaTolo  di  Viva  (2)  Gbabrìeilo  di  Saracino  (6) 

Andrea  di  Turino  (3)  Lorenzo  di  Vanni  (7) 
Tomasso  di  Niccboloccio 

(1)  Grado  cbe  quasi'  artoflce  tia  paraona  dUfereDte  da  Fraocaioo  di  Van- 
■secio  detto  U  Chianeiané$0 ,  fi  qoala  riffe  nel  oBedesiaiii  tenpi^  «  fa  pariaBen- 
te  pittore.  Di  Francio  di  Vaonoccio  la  più  antica  meoooria  che  io  abbia»  è  del 
1361;  la  più  recente  è  del  1888.  Parlando  di  Crifloforo  del  maestro  Bindoeoio 
detto  Malabarba,  ho  riferito  un  docanaento  che  riguarda  anche  il  preaente  ar- 
tefice. Aggiungo  ora  i  feguenti. 

136S*  A  Francio  dipentore  sono  dati  15  soldi  per  laTorì  fatti  di  9m%  arte 
air  Opera  del  Duoaao.  (aichitio  dbll'  Ofma  dil  Duomo  di  Sana  Entrata  e 
Uscita  ad  annom,  carte  86.) 

1388.  A  Francio  dipentore  per  la  tavola  de'  frategll»  soldi  sedief.  (Bntio- 
ncA  PuMLicA  M  SmiA.  Libro  d'  «ntrata  e  eacita  della  Compagnia  di  8.  An- 
toalo>  a  carte  39.) 

(3)  Nessuna  memoria  d*  opere  d'  arte  ho  potuto  trorare  di  lui.  Fo  forse  il- 
glioolo  di  YiTa  di  Landò,  orafo.  Il  quale  in  compagnia  di  Ugolino  del  maestro 
Vieri,  lavorò  per  la  chiesa  di  8.  GioTenale  di  Orvieto  il  tabemaculo  di  ottone 
dorato  per  consenrarvi  la  testa  di  S.  Sarino:  come  apparisce  dalla  iscritione 
appoaUri,  che  dice  così:  VG0LINV8  .  ET  .  VIVA  .  DE  .  SENI8  .  FECBRVNT  • 
ISTVM  .  TABERNACVLVM  •  Ora  11  Ubernacolo  si  conserva  nella  Cattedrale  di 
qaella  città.  Paolo  risiedù  per  i  mesi  di  settembre  e  di  ottobre  del  1 378. 

(3)  Lo  trovo  nominato  nel  1563  e  nel  1378.  Risiedè  nel  1583  pel  bime* 
stre  di  maggio^  di  giugno. 

(4)  Risiedè  per  i  mesi  di  maggio  e  di  giugno  del  1866.  Altra  memoria  non 
ho  dì  questo  artefice. 

(5)  È  il  fratello  del  celebre  Andrea  di  Vanni,  pittore.  Abilò  nel  popolo  di 
S.  Antonio,  ed  ebbe  in  moglie  Angela  di  Francesco  di  Coro  Nooaldetti,  morta 
nel  gennaio  del  1398.  Da  Francesco  nacque  nel  1381  Vanni,  orafo,  il  quale 
nel  1 404  era  schiavo  io  Barbarla.  Il  nostro  pittore»  che  fu  consigliere  pel  Torio 
di  8.  Martino  nel  1386,  morì  ai  6  di  Novembre  del  1304  e  fa  sepolto  in  S.  Do- 
menico: Eccone  il  docomeoto 

1394.  VI  Novembris.  Francisous  pictor,  sepoltus  est  die  vi  Novembrjs  in 
introita  cimiterii  ad  sinistram  in  sepolcro  suorum.  (Bibliotica  Pubblica  di  Sia- 
RA.  Necrologio  di  8.  Domenico  a  carte  38.) 

(6)  Abitò  nel  popolo  di  8.  Egidio  e  fa  figliuolo  di  Saracino  di  Malo,  e  di 
Giovanna*  Nel  1385  spofò  Margherita*  Indorò  la  tavola  che  Spinello  Aretino  di- 
pinfe  nel  1385  ai  Monaci  di  Monloliveto  maggiore.  (Vedi  Vaaari  ViU  di  Spinel- 
lo Voi.  il.  pag.  194,  Firenze  i  Lemounier.) 

(7)  Lorenzo  di  Vanni  di  Domenico  del  popolo  di  S.  Egidio,  aposò  nel  1373 
Margherita  figliuola  di  Francesco  di  Piero  iertoooi,  pittore.  Non  conosco  di  lei 
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Piero  di  Bacbarello  (I)  Meo  di  Piero  (3) 

Giusaffé  di  Filippo  (2)  '       Naoni  di  Fraociesebo 

Nuccio  di  NerBcdo  Angnolino  di  Cintile 

che  questa  sola  memoria  d'  arte* 

1576.  A  Lorenzo  di  Vanni  dipenttore,  fiorini  tre otadae  d'oro,  soldi  qaattro 
per  suo  salario  di  sei  mesi  e  dodici  di  e  mezzo,  che  servi  all'  aopara  a  dipegna- 
re  el  chapello  della  tavola  di  daomo,  per  fiorini  cinque  d'oro  al  mese,  (ab- 
CBirio  DM.L'  Opbba  dbl  Dvtoho  di  Sibna.  Libro  del  Camarlingo,  Entrata  e  Usci- 
ta ad  anoom,  carte  79*) 

(1)  Abitò  in  prima  nel  popolo  di  8.  Pellegrino  e  poi  In  quello  di  5.  Egi- 
dio. Torà  sua  madre  mori  nel  1543.  Nel  1559  ai  94  di  Marzo  sposò  Pia  di 
€BColarello,  morta  nel  Dicembre  del  1577.  Pietro  ai  19  Luglio  del  1578  prese 
per  sua  seconda  moglie,  Tessa  del  maestro  Cervaglo  di  Vannuccio.  Egli  risie- 
dè ne' mesi  di  genuaio  e  di  febbraio  del  1379,  e  nel  1580  era  Castellano  dì 
-Creaseto* 

Nel  1 496  dipinge  doe  Tolte  del  Duomo  di  Siena ,  e  nel!'  anno  seguente 
muore.  Eccone  il  documento. 

1407.  95  Decembris.  Petrus  hacharelU  pfctor,  sepvltus  fuit  die  95  decem- 
bris  eitra  porlam  hominnm  ingressus  ad  eoclesiam  per  notam,  Yìdelicet  testB- 
dines  («te).  (Htbliotbca  Pvbilica  bi  Sibwa.  Necrologio  di  S.  Domenico  a  car- 
te 50.) 

(9)  Cfusaflà  di  Filippo  di  Meo  fa  del  popolo  di  8.  Pietro  in  CaslelTeccMo, 
è  nel  1670  ai  90  di  Marzo,  sposò  Margherita  di  Giacomo,  detto  Corto»  di  Cec- 
eo,  barbiere.  Nel  1574  fa  Camarlingo  delle  otto  Gabelle,-  nel  1877  Operaio  ao- 
pra le  opere  della  CUtà,  e  nel  1878  e  1584  Castellano  del  Cassero  di  Massa. 

Dipinse  nel  1505  la  Biscia  solla  porta  del  Palazzo  del  Comune,  m  com- 
pagnia di  Bartolo  di  maestro  Predi,  e  di  Cristoforo  del  maestro  Bindoccio.  Mo- 
ri nel  1405.-  fjueste  sono  le  altre  memorie  che  ho  di  lui,  come  pittore. 

1494.  96  Maggio.  Memoria  che  a  d)  96  di  Maggio  GinsafTà  di  Filippo  dipen- 
tore,  ti  pose  a  larorare  choll' oopara,  et  cbominciò  el  detto  di  a  la^r         'on 
quelli  medesimi  patti  et  modi  che  à  facto  maestro  Taddeo  dipintore,  * 
pò  d'  uno  anno  prossimo  avrenire,  per  prezzo  di  fiorini  qoatro  e  mezo  sanesi 
al  mese:  (abchitio  dbll'|0pbba  dbl  Dcoho  bi  Siena.  Libro  Nero  a  caKe  196.) 

1405.  dicembre.  Mona  Marghi  dona  di  Giussò  dtpentore  de  avere  adi  xxiij 
di  dicembre  per  9  ag^ioli  di  leguio  comprò  da  liei  l'operaio,  i  quali  si  sono 
comprati  per  gli  atari  (Wc).  (ABCflrrio  detto.  Memoriale  del  Camarlingo,  ad  an> 
num,  carte  61.) 

1496.  Maestro  Cristoforo  di  maestro  Bindoccio  dipinge  una  ipv***  Tolta  la- 
sciata non  finita  da  GlusaflSi  dipentore.  (Abcbitio  detto.  Libro  H'  -  dal  1404 
al  1419  a  carte  189  tergo.) 

(5)  Meo  o  Bartolommeo  di  Pero  di  Castellano  del  popolo  di  S.  Clemente, 
fu  figliuolo  di  quel  Pero  o  Piero  di  Castellano  da  Gerfalco,  pittore  nominalo  nel 
Libro  delle  Arti  compilato  nel  1868.  Nel  1888  per  Luglio  e  Agotlo  è  fra  I  ri- 
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Laudo  di  StefMM  Fftv«lo  di  Gkmmni  F^  (I) 


i:  cosi  Del  1884  per  i  oMsi  di  Maggio  •  ft  Ciuf  no,  0  di  Novombn  e  di 
Dicembre.  Le  nemoiia  eoe  dftl  1M9  fiDoo  fino  al  1407.  Qneild  Moo  le  noM- 
lie  di  cose  d'  arte. 

1 885.  Ileo  di  pero  diptetore  ave  achoatfaU  fnnUeei  Midi  per  rìnfretcbare 
la  Madonna  de  la  porta  del  Duomo.  (  Aichitio  obli.'  OratA  obl  Duomo  »i  8»- 
VA.  Memoriale  di  boccio  di  Vira  Gnidi,  aegoalo  •.  7«  a  oaKe  tf  largo.) 

(1)  Risiedè  nel  1879  per  gannaio  a  febbraio,  fkila  Gbleta  Parrocdilale  di 
a.  Maorìxlo  era  di  lai  ana  tavola  faUa  «d  f  881  par  K  altera  de'  Mannelli.  In 
aem  era  scritto  onesto  tartatlo  di  Dania 

DOim A  n'  TANTO  «mAHDB  B   TAITTO  TALI , 

€BB  Cn  TOOL   aftABIA  B  A  1«  KON   UBOBABy 
8irA  DIflIAHIA  TVOL  TOLA«  fAHB'  ALI. 

FAV1Y8  .  JOHAlf  Mia  .  DB  .  8CIII6  .  nHIlT  .  A  •  D  •  MOCCLIXXI. 
B  in  8.  Damanko  oeir  altera  degli  Aeaarlgi  ara  iiaa  volta  od*  altra  sap 
tarola  oon  quatta  Iscrìsione; 

PATLV8  •  IOAllIflB  .  PEI  .  MCCCLIXXVH  . 
Beco  iitre  noUaio  dei  aaol  larori 
1805.  A  P«ralo  di  Oioraanl  Pei  dìpentora,  fiorini  qoattro  d'  aro  sanasi  di 
lire  4  per  fiorino,  perchè  dtplusa  santo  parola  nel  caro  a  cbapo  1'  osoio  della 
aagraetia  nel  labamaebalo.  (ABoanfa  mia'  Omba  obl  Dm«o  »i  8iaifA.  Libro 
dal  Camarlingo,  ad  anuam,  a  oaM  88.) 

1898.  aa  Aprila.  Parole  di  davanni  Pei  dipintore,  dia  mfté  a  dì  88  Aprila, 
sei  fiorini  d*  oro,  perchè  ai  dipense  sanato  Sano,  i  (sto)  quale  atè  ad  è  nel  ta- 
barvacbolo  a  lata  a  I*  «solo  da  la  sagrestia  di  daoBM*,  e  par  «no  baaboccio  di-' 
pensa,  il  qnale  sta  so  V  altare  nagiore.  (abchitio  detto.  Libro  Naro  a  caria  I81.) 

1897.  (1898)  9  Febbraio.  A  Parola  di  Giofannl  Pei  dipaotora  a  di  yiiii  di 
''  "'"Bta  fiorini  tra.  a  saldi  settanta,  a  qoall  dorerà  etere  del  resto  de  le  Agata 

'Ilo  Ansano  ebe  è  sei  coro  di  duomo,  Intorae  air  aliare  magiare,  et  par 
ano  bambino,  (abchitio  detto*  Libro  d'fiirtrata  e  Uscita  ad  annom  a  carie  98.) 

1898.  a  Paralo  di  gfaranni  Pél  dipintore  fiorini  oinquaota  d'ore  per  la 
larola  di  saneto  piero  e  sancto  parolo,  per  eoa  flitfga  e  colori  per  palo  ii^ 
eie  l' operaie  ebo'  Ini.  Abcbitio  datlo.  Libre  d' tnlreta  e  Ifscita  ad  eoiiam  a 
carte  84.) 

1899.  A  la  tavola  di  san  booniUttio,  dnqae  fiorini,  dediel  soldi,  per  obagio- 
ne  iM  4^tXP«peie  d*  ariento,  H  qoale  ariento  ébe  parole  di  glorani  dipanlere.  (ab- 
onrd»  g>';0i'  Opbba  ni.  Duomo  ai  8U11A.  Bntrala  e  Useita  ad  aunom  carta  69.) 

1400.  a  Aprila.  Paralo  di  Gioranui  Pei  dìpiatore  die  anere  a  di  8  d'  apri- 
la 1 480  cinque  fiorini  d'  oro  e  qnagli  fbro  per  dipegnitnre  a  le  figbnra  di  san 
Sarino,  il  qaale  è  sol  choro  di  duomo,  a  ogni  spesa  del  doto  parole  :  il  quale 
aaa  fiariao  feoia  «I  lampa  di  mlsser  6oaa  bandinegli  aloU  operalo.  B  die  avare 
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Francie8cho  di  Vanni  deto  Chian-  Favolo  di  Giovaom 

danese  Nerìno  di  Jacomo  (3) 

Neri  di  Franciescho  di  Neri  (i)  Simone  di  Giovanni  (4) 

Jacomo  di  Piero  (2)  Piero  di  Donato 

qeindici  fiori  di  d'  oro  per  chagione  dì  clerto  laTorìo  che  fecie  a  la  capella  di 
•ant*  aDtonio  in  duomo,  cioè,  di  dipeatora,  per  oro  e  azuro,  e  ogni  altra  sua 
spesa*  (aechitio  detto.  Libro  Nero  a  carte  173  tergo.) 

1403«  A  PaTolo  di  iohanni  Fei,  fiorini  ciento  quatro  d'  oro,  e  qoali  k  antl 
choDtìati  per  dipentara  le  dee  passine,  tolse  a  fare  nella  chapella  magiore  di 
duomo  :  quelle  che  seghnono  a  quella  dipinsse  tadeio  dipenlore.  Apare  ne'  pat- 
ti fatti  col  detto  pavolo  allibro  nero  fo:  185.  (archivio  detto.  Libro  d*  Entrata 
e  Uscita  ad  annunu) 

— -  80  d' Aprile*  A  Favolo  di  Giovanni  Fei  dipentore  a  di  xix  d'  aprile,  fio- 
rini uno  sauexe  el  quale  li  do  per  sua  fatiche  per  dorare  la  lupa  sta  sulla  co- 
lonna de  la  piaza  del  duomo,  e  per  uno  fregio  fé'  nelle  volte,  dove  lui  dipen- 
se  ne  la  chapella  magiore.  Bl  detto  fregio  non  era  ne'  patti  lui  el  dovesse  di- 
pengttiare  choU*  altre  storie*  (Archivio  detto*  Libro  d*  Entrata  e  Uscita  ad  an- 
num  a  carte  57.) 

i40a.  A  pavolo  di  giovanni  Fei,  dipintore  fiorini  diede  d'oro  senesi  e  qua- 
gli dei  per  detto  di  missere  Catheriuo,  per  dipentura  della  chapella  de  la  pas- 
sione a  lato  al  chroeifisso,  e  per  lo  pano  del  telaio  d'  essa  passione*  (Archi- 
vio detto.  Libro  d'  Entrata  e  Uscita  ad  annnm  a  carta  49.) 

1410*  5  Settembre.  A  Pavolo  di  Giovanni  Fei  dipentore,  a  di  3  di  settem* 
bre,  fiorini  quattro,  e  quagli  sono  per  dipentura  de'  quatro  santi ,  la  quale  si  di- 
eie  la  chapella  de'  maestri*  (archivio  detto*  Libro  d'  Entrata  e  Uscita  ad  an- 
num  a  carte  54  tergo.) 

(1)  È  figliuolo  di  Francesco  di  Neri,  pittore,  ricordato  più  indietro.  È  no- 
minato anche  nel  1496. 

(9)  Giacomo  di  Pietro  fu  del  popolo  di  8*  Egidio*  Risiedè  nel  1363  per  i 
mesi  di  novembre,  e  dicembre.  Nel  1370  prese  in  moglie  Giovanna  figlinola 
di  Giovanni  di  Sera  di  Bindo,  pittore*—  Non  ho  altre  notizie. 

(3)  DI  Nerino  di  Giacomo  conosco  questo  solo  ricordo* 

1 371 .  A  Nerino  di  Jachòmo  hatteloro  per  C  peze  d'  oro  fino ,  tre  lire  e 
qQindici  soldi,  per  la  madona  del  marmo,  fecie  maestro  Giovanni  di  ciecho. 
(  Archivio  bbll'  Opbra  dbl  Dooko  di  Sisna*  Libro  d'  Entrata  e  Uscita  ad  rd- 
num  a  carte  83  tergo*) 

(4)  Di  questo  artefice  ho  memoria  che  nel  1388  ai  13  di  Dicembre  des- 
se in  sposa  Domenica  sua  figliuola  a  Bartolommeo  d*  Antonio  del  Cappìa*  Nel- 
la Chiesa  Parrocchiale  di  S*  Stefano  a  Cerreto  Selva  a  quattro  miglia  da  Sie- 
na» è  nella  parete  a  cornn  Evangelii  una  pittura  ora  mollo  guasta  dal  ritocco, 
che  rappresenta  la  Vergine  seduta  col  libro  in  mano:  forse  1'  Annunziata*  (L*  an- 
gelo non  vi  si  vede  più)  Sotto  era  vi  un  tempo  questa  iscrizione  .- 
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db'  pittori  stìmsì  39 

Domenlciio  di  Booiiaehoreo  (i)  Ghuido  di  Domenloo  (5) 

Andrea  di  Ghaido  Tadeo  di  Bartolo 

Firanciescho  di  di  («te)  Mano  (2)  Jahomo  («te)  di  Lippo 

GioTanni  del  maestro  Lippo  (3)  Franciesco  d'Antonio 

Blandino  di  Ser  Cielo  Nicolò  d'  Ambniofrìo  (6) 

Antonio  di  Giovanni  (4)  Maestro  Jactioino  del  Vetro 

Anttonio  di  Giovanni  (He)  (4)  Mochata  di  Gtiontro  (7) 

(1  )  Di  lai,  cbe  fa  figliuolo  di  Booaccorio  di  Dooato  del  popolo  di  S.  Do» 
naU>^  Doo  ho  altra  memoria  fé  uon  del  1599.  ^ 

(9)  Francesco  o  Cecco  di  Manno  di  Vanuaccio,  ligrittiere^  fa  prima  del 
popolo  di  S.  SaWadore,  poi  di  qaello  di  S.  Antonio.  Nel  1384  sposò  Cristofora 
di  SaWestro  Pacini.  Risiedè  nel  sapremo  Maestrato  della  Repobblica  pel  bime- 
stre di  loglio  e  di  agosto  del  1574;  poi  pel  bimestre  di  marzo  e  di  aprile  del 
1578,  e  di  maggio  e  di  giugno  del  1598.  NaOMmente  risiedè  nel  maggio  e  gin- 
gilo del  1406,  e  nel  norembre  e  dicembre  del  1415.  Po  ancora  nel  1400  del 
Signori  dieci  della  Balia ,  e  de'  4  Profreditori  della  Biccbernii ,  e  nel  1 404  de- 
gli eseenlori  della  Gabella.  Nel  1576  era  operaio  sopra  le  fortificazioni  della 
Badia  a  Isola;  nel  1589  castellano  pel  Cassero  d*  Areidosso*  Nel  1408  stimale 
pittare  iNle  da  Taddeo  Barloli  nel  Concistoro,  cioè  le  flgnre  di  S.  Tommaso 
e  di  Cesò  Cristo.  Di  cose  d'  arte  non  conosco  altra  memoria  cbe  qnesta. 

149t.  A  Checco  di  manne  dipentore  per  fatare  de' pennoni  e  de  la  biscia , 
in  tato  lire  zvi  per  saa  fatica.  (AacBirio  dbllb  Rivoriiaoioni  di  Smii4.  Libro 
della  Biccherna,  ad  annam,  a  carte  44.) 

(5)  Porse  fu  figliaolo  di  Lippo  di  Vanni,  pittore.  Non  bo  nessuna  memoria. 

(4)  Tissero  in  questo  secolo  dne  artefici  di  questo  nome,  cioè  Antonio  di 
Niccolò;  come  apparisce  dal  seguente  documento. 

1598.  15  Luglio.  Ad  Antonio  di  Niccolò  dipintore  a  d)  ini  di  Luglio  per 
eooUnfi  a  lui  per  maclBatura  cdorf  a  maestro  Andrea  depintore  Lire  r.  soldi 
xn  (Abcbitio  bbll'  Ofctu  dkl  DOOhò.  Libro  d'  Entrata  e  Uscito  ad  annum, 
carte  59.) 

Bd  nn  Antonio  nominato  Fila  nel  1549  alKArcfaiTlo  dello  Spedale. 

(5)  Fa  de'  Tantucci.  Ebbe  in  moglie  Pietra  di  Gabbriello  di  Francesco ,  la 
quale  gii  partorì  Giacomo  che  fti  pittore,  e  Cioranua,  cbe  nel  1401  sposò  Nic- 
colò di  maestro  Pietro  detto  Corra.  Le  memorie  soe  Tanno  dal  1580  al  1409. 
M  cose  d*  arte  bo  questo  solamente. 

1598.  A  maestro  Gbaido  di  tontaoclo  dipentore,  Tintiquatro  soldi  per  otto 
scbadi  che  fecte  a  oto  pagi!  per  la  festa  di  Òanta  Maria.  (Amcerno  dbll'  Opb- 
BA  WL  Dooifo  Bi  Sima.  Libro  d*  Entrato  e  Uscito,  ad  annum,  a  carte  67  tergo.) 

(6)  Lo  troTo  aottlnato  nel  1 400  in  un  Libro  di  Entrato  e  Uicito  della  Com- 
pagnia di  S.  Lucia  dal  1598  al  141f.  (Atcnifto  bbl  PATatvomo  EccLBSiAflTico. 
Libro  deUo  al  Registro  C.  1.  earte  159.)  ' 

(7)  RMedè  per  Maggio  e  Giugno  dèi  1590,  e  nello  stesio  anno  mori,  come 
spparisee  dalla- seguente  lestiaoDianta.      •      * 


Nicholo  di  Maffino  Taddo  tf  Flrtiiceiclio  (i> 

Bartalomeo  di  NoUdo  (2)  Gianino 

Nanni  di  Giovanoi  (3) 

Ruob  dei  PUUni  a$crUti  al  Breve  déO'Jrte,  cominciato  nd  138»«. 

Jacooìo  di  frate  Miao  Gabriello  di  Saracino 

Lucha  di  Tome  Chele  di  Vanni 

Fede  di  Naiduceio  Franciescho  di  Vanni 

Bartalo  di  maestro  Predi  Giusafé  di  Filippo 

Agnlolo  di  Naiduceio  Piero  di  Baccharello 

Andrea  di  Vanni  Lorenzo  di  Vanni 

Gristofano  di  maestro  Bindoccio  Melo  di  Pero 

Nicchold  di  maestro  Vannucdo  Giovanni  di  Jacomo  (4) 

Francie  di  Vannuccio  Landò  di  Stefano 

1900.  Mooata  Contri  MpiiUnf  ett  die  dieta  (0  Octobris)  io  pUtoa>  iazta 
morom  Conanilatis^  (Bib.  Pubblicìu  Necrologio  di  &  Domeaioo  «d  annoili.) 

(1)  Forte  (il  figlhiolo  di  Nuliiio  di  Pìotooo.  Di  loi  raanoo  di  meiiorìe  ar* 
tistiche. 

(9)  Di  questo  pillorej  che  fa  ttgUuolo  di  maestro  Cioraoni  di  Sor  Ceceo, 
spultore,  arcliUetlo  e  capomaestro  deli'  Opera  del  Duomo  di  Siena  nei  1ft76, 
non  ho  altre  memorie,  se  non  qoeste. 

1411.  15  Dicembre.  A  Nanni  di  ....  •  dipentore  che  fa  la  NiUEìata  de  la 
oonpagnia  a  di  18  di  diciembre  lire  t^*  ^^^  u*  (Abgkivio  bbl  Patrworio 
Ecclesiastico.  Compagnia  di  $an  Bernardino.  Entrata  e  Uscìia  dal  140K  al  t410# 
Registro  B.  Y^YV.  a  carte  165.) 

1414.  Nanni  di  Gioravoi  dipintore  ha  limosina  per  andare  al  Sepolcro.  (Ab* 
caino  OBI,  PATimoifio  Ecclbsiastico*  Libro  della  Compagnia  di  S  Lncla,  En- 
trata e  Uscita  dal  1411  al  1407.  Registro  C.  I.  a  carte  106.) 

(3)  Taddeo  dì  Francesco  geffanoioj  cioè  mapstro  di  goffani  o  cofani,  è  no- 
minato dal  1S01   al  1408. 

>  1 4ti8.  Tadeio  di  franciescho  dipitorei  die  ayero  fiorini  aette  per  sua  t^di*- 
gba  dene  a  melare  dna  di  ^nele  flghnre  stanno  in  su  1'  altare  el  di  de  la  sa* 
gra.  (  ARCHIVIO  DELL'  OPBEA  DBL  DUOMO  DI  SiBKA.  Libro  di  Debitori  e  Creditori 
dal  1407  al  1419  ad  annum.) 

(4)  GioTanni  di  Giacomo  d' AiKgelo  detto  d'  Ungktria  o  Unghéro,  abitò  in 
prima  nella  Parrocchia  di  S.  Maoriuo;  poi  in  quella  di  S.  SaUadore^  e  Anal- 
mente in  quella  di  S.  Gio?anni«  Noi  1 586  sposò  Angela  di  Andreine  di  France- 
sco. Risiedè,  pel  bMaesire  di  settembre,  e  di  ottobre  del  1S88,  e  per  maggio 
e  giugno  del  180S.  Fu  Capitano  del  Popolo  pei  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio 
del  1896  e  i^r  settembre,  e  ottabre  dal  1408.  Risiedè  nooramente  nel  1407 
per  il  bimestre  di  gennaio  e  di  febbraio»  e  par  quello  di  settembre  -e  di  otto- 
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Favolo  di  GioTanni  Pei  Tadeio  di  Bartolo 

Franciescho  di  Vaunuccio  Martini    Andrea  di  Bartolo  (i) 

bre  4^1  t4l5.  Nel  1408  fta  Tìcario  ili  Farnetella.  Le  memorie  tue  ^agono  II* 
Bo  al  t4i9.  Di  eoee  d'  arte  ho  qveate. 

1589.  A  maestro  GioTaoBì  d' iacomo  dipentore,  florìoi  ooo  d'  oro  cooUa- 
ti,  porlo  Danni  dì  limoDe:  so*  {tono)  per  parie  di  paghameuto  d'  ooa  UtoU  ci 
dipìnse.  (Biblioteca  Pubblica  di  Sibna.  Libro  d*  Entrata  e  Uacita  della Gompa- 
foia  di  S.  Antonio  e  di  S.  Martino  a  carte  31.) 

1395.  25  Giagno.  Decrereront  qood  fiat  commissio  in  Operariom  Camere 
Comanis  Senaroro ,  quod  faciat  eitimare  laborerìum  bisciarum  pìctarnm  ex  parto 
Comunis  Senanim,  ad  instar  illius  qaam  pinzlt  magister  Johannes  pictor^  et  sa- 
cvndom  formam  extimationis  future  de  ipsis  biscis ,  solratnr  —  pictorìbns.  (Aa- 
anno  dbllb  RiroaHAGioRi  di  Sibna.  Deliberaxioni  del  Concistoro  ad  annam.) 

140f.  A  maestro  gioTanni  di  Jscomo  dipentore,  soldi  sessanta  per  dipento- 
ra  vna  ▼oltarella  sopra  'I  choro  della  passine  della  Sagrestia.  (Aacairio  del- 
l'Opbba  DBL  Duomo  di  Sibha.  Entrata  e  Uscito  ad  aonom  a  carte  154  tergo.) 

1404.  Maestro  gioTsnni  di  Jacomo  dipenlore,  ènne  dati  fiorini  due  senesi» 
e  quali  scontamo  per  detto  dell'  operaio,  per  soa  fadigha  dipense  a  la  rolto- 
rena  dell'  altare  di  sancto  Savino.  (  AacHi? io  detto.  Bastardelle  del  Camarlingo 
ad  annom  a  carte  9.) 

(1)  Figliuolo  unico  di  Bartolo  di  maestro  Predi,  pittore,  ebbe  per  moglie 
eaa  madonna  Cristofora,  morta  neir  aprile  del  1444.  Egli  risiedè  nel  bimestre 
del  DOTembre  e  del  dicembre  del  1409,  e  nel  settembre  e  ottobre  del  14)4. 
Pn  ancora  de'  Begolaiori  nel  1411;  degli  Ufficiali  della  mercanxia  nel  149S; 
e  de'(^oaUro  nella  Biccherna  nel  14S4.  Morì  nel  5  di  giugno  del  1438. 

Gli  eroditi  senesi  ricordano  due  sue  opere  la  S.  Domenico;  la  prima  delia 
quali  era  nelP  altore  dirimpetto  alla  porta  della  ehiesa,  con  la  seguente  iscri- 
xiooe,  che  io  credo  mal  letta 

ANDREAS  .  BARTOLI  .  MAGISTER  .  DB  SENIS  . 
e  la  seconda  posto  nell'  altore  de'  Malavoltl,  dorè  si  leggera,  secondo  che  si  di- 
ce, pure  io  ci  ho  qualche  dubbio: 

ANDREAS  .  BARTALi  .  PREDI  .  BATTILORI  •  M  .  GCC  .  LXXXXVH  . 
Questo  tafole  sodo  perdete;  ma  ne  esisto  tottoria  una  appesa  alla  parete  de- 
stra della  Piero  di  Bueaconrento.  Sono  quattro  pexxi  che  formar  ano  un  quadro, 
e  vi  è  rappresentato,  T  Angelo  Gabbrlello;  la  Vergine  Annnnxiata;  Sant'Anto- 
nio abate;  e  Santa  Maria  Maddalena.  In  basso,  dentro  la  cornice  del  peno  or'  è 
l'Angelo,  si  legge 

ANDREAS  .  EARTOLI  .  MAGiSTKI .  PREDI  .  DE  SENIS  .  D  • .  • .  (depinsit) 
Fece  nel  1589  in  compagnia  di  suo  padre  la  toToto  per  l'altere  dell' Unirer- 
silà  de*  GalBolari  in  Duomo. 
Beco  altre  s«e  notitie. 

1405.  (140e)  gennaio,  Maestro  Andrea  di  Bartolo  di  maestro  Predi,  dipen- 
lare  die  arvem  a  dì  ...  di  geiialo  fiorini  settoato  d' ora  sanesai,  i  quali  so*  per 
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Checche  di  Manno  Sano  d'  Agniolo  di  Nalducdo  (3) 

Ghuido  di  Doraenicho  Tantucci  Filippo  di  Francieseo  di  Piero  (4) 

Maiestro  lacomo  di  Ghastello  Niccholó  di  Masino 

Nuccio  di  Neruccio  Nanni  di  Giovanni  ser  Cecchi 

DoDienicho  di  Buonacchorso  Bartalomeio  di  Nutino 

Simone  di  Giovanni  Piero  di  Francieseo  di  Piero  (5) 

Andrea  del  Borra  (1)  Tadeo  di  Franciescho 

Charlo   d'  Ambruogio  mereiaio  e    Gianino  di  Giovanni 

dipintore  (2)  Bìndino  di  Jacomo  (6) 

Mochata  di  Contro  Martino  di  maestro  Agiislìno  (7) 

dipignitura  de  la  cbapella  di  santo  Tittorio  di  sna  fadigha.  (Aacinivio  dell' O- 
PBRA  DEL  DooMO  DI  SiENA.  Lìbro  Rosso  Debìlofì  e  Creditori  ad  aonum  a  car- 
te 188.  tergo. 

1428.  Andreas  Bartholi  pictor  de  popolo  sancti  donati  die  3  Jaaii  sepal- 
tos  est  iu  claustro||iuxta  refectoriura  :  qui  fuit  in  ytta  pariter  ni  in  norte,  ut 
patet  in  legato  perpetuo  librarum  30  facto  conveutui ,  singolaris  benefacior  cob'^ 
rentns;  caias  anime  dignetur  altissimas  misereri.  Amen.  (  Biblioteca  pubblica 
DI  Siena.  Necrologio  di  S.  Domenico,  a  carte  73.) 

(1)  Questo  pittore  è  nominato  in  uu  documento  del  138S  riferito  ueiie 
memorie  di  Paolo  del  maestro  Neri.  Aucbe  nel  1388  è  ricordato  in  uu  Libro 
della  Compagnia  di  S.  Antonio  e  di  S.  Martino,  cbe  è  nella  Pubblica  Biblioteca. 
(9)  Fra  le  memorie  di  Gio:  di  Giacomo  ne  ho  una  del  1589  18  Giugno 
in  cui  questo  Carlo  detto  Cariacelo  d'Ambrogio  merciajo,  è  fatto  procuratore 
dal  detto  maestro  Giovanni  di  Giacomo.  Altro  non  so. 

(3)  Il  padre  suo  Agnolo  di  Nalduccio  Marretti,  è  nominato  indietro.  Di  Sa- 
no non  ho  memoria  nessuna. 

(4)  Figliuolo  di  quel  Francesco  di  Piero  di  Bertuccio  nominalo  indietro. 
Nel  1394  ai  3  di  settembre  sposa  Audreoccia  di  Mone,  eerbolattiyo*  Altro  non 
so  di  lui. 

(5)  Nacque  anche  questi  dal  suddetto  Francesco  di  Piero  di  Bertocoio.  Non 
ho  altra  memoria  di  luì  che  questa. 

1591.  A  Piero  di  Francesco  dipintore  per  pitture  e  acconcimi  fatti  nella 
sala  del  Palazzo^  lire  6,  le  quali  sono  per  parte  di  sue  hoopare.  (abghivio 
DELLO  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Siena.  Entrata  e  Uscita  ad 
annnm.) 

(6)  Altro  figliuolo  del  pittore  Francesco  di  Piero  Bertucci  detto  di  so- 
pra. 

(7)  Di  questo  artefice  che  fu  pittore  e  miniatore  non  poche  aooo  le  no- 
tizie di  cose  d'  arte>  cbe  io  ho  raccolto.  Eccole. 

1398.  A  Guido  di e  Martino  di  maestro  Agostino,  dipentori^  lire 

trenta  per  loro  fatiga  a  mettere  d'  oro  la  madona  dinanzi.  (  Aachitio  dell'  O- 
PEKA  DEL  Duomo  di  Sibka.  Entrata  <s  Uscita  ad  annum  a  carte  54  tergo.) 

1 400.  A  maestro  Martino  di  maestro  Augustiuo»  dipentore,  per  metitura  in 
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Nidiofó  é*  Ambraogio  detto  niae-  Ceccho  di  Tomasso 

stro  Beltramo  Naimi  di  Lorenzo  detto  Serpe 

Matheio  di  Piero  di  Baocharello  (i)  fiuto  di  Vanni 

Ito  di  Pietro  (2)  Giusa  di  Fruosino 

Piero  di  Jachomo  Pieri  (3)  Boccio  di  Mariano 

oro  de  la  lavola  di  san  Baonifazio,  et  granitura  e  metitora  in  oro  la  lupa  de 
la  coIona  de  la  piazza  di  duomo  et  rinAretchatura  la  fichura  di  lan  pìero  ata 
preso  la  porta,  e  altre  chose:  in  tutto  flortoi  quatro,  soldi  sessanta.  Quali  cho- 
se  stimò  Andrea  Vanni  dipentore.  (Aacmno  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  annum 
a  carte  70.) 

1402.  A  martino  di  maestro  Aghostino,  dipentore,  fiorini  tìì},  libre  ij»  soldi 
Tìij ,  demo  per  miniiitora  uno  messale.  (  aschivio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  an* 
aom,  a  carte  154  tergo.) 

1403.  A  Martino  di  maestro  Aghustioo  soldi  quindici,  per  uno  minio  dl- 
piosf»  in  uno  messale  nuovo.  (Abcbitio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  aunum,  a 
carie  35  tergo.) 

1405.  Maestro  Martino  di  maestro  Agbustino,  dipentore,  fiorini  tredici,  sol- 
di trentotto,  e  quali  li  diamo  per  sua  prorisìone  di  mesi  iiij  à  lavorato  a  V  uo- 
para ,  cioè  a  dipengniare  in  duomo  co'  maestro  Spinello  d'  Arezzo,  per  fiorini 
tre  el  mese.  (Aacnirio  detto.  Libro  Rosso  dal  1404  al  1419,  a  carte  80.) 

(1)  È  figlinolo  di  Pietro  di  Baearello  pittore.  Nel  1894  dipinge  in  compa- 
gnia d'  Ivo  di  Piero,  come  apparire  qui  appresso. 

(9)  ivo  0  Ivone  di  Pietro  di  Cine  di  Bandnccio,  fu  del  popolo  di  S.  Salva* 
dorè.  Nel  8  di  Novembre  del  1893  sposa  Bartolommea  di  Domenico  di  Cione 
d'  Attcajano,  maestro  di  legname,  lo  bo  questa  sola  memoria  di  opere  d'  arte 
che  lo  riguardi. 

1394.  4  agosto.  A  Ibio  (ite)  di  pietre  e  mateio  di  piero,  dipentorì,  inaino 
a  dì  4  d' aghosto  lire  trentatre  per  cinquanta  iscudiccluolli  de  le  comunanze  cbe 
dipensero  ne  la  banda  de' pagi i  e  altre  cose  pe' pagli.  (Aeghivio  dell' Opbba 
on  Duomo  di  Sibra*  Libro  del  Camarlingo  ad  annum,  a  carte  51  verso.) 

(8)  È  il  figliuolo  di  Giacomo  di  Piero  pittore  nominato  più  indietro.  Le 
nemorìe  sue  dal  140S  vanno  fino  al  149S.  e  sono  queste. 

1408.  93  Dicembre  -  Le  spese  de  la  ebasa  -  E  die  dare  a  di  niij  di  dicen- 
bre  soldi  cinque,  denari  sei,  e  qua'  demo  a  Piero  d' Jacoroo  dipintore  per  sua 
ftdigha  per  mettere  ad  oro  ed  ariento  uno  crociefisso  d'  attone.  (  AacKrno  dbl- 
L'OriBA  DEL  Duomo  di  Siena.  Bastardello  del  Camarlingo  ad  annum  a  carte 
*1  tergo.) 

1418.  17  Luglio.  Pietro  di  Jacomo  dipentore,  die  avere  da  di  zilij  di  luglio 
per  ifino  adi  90  doto  mese,  per  sei  boopare  dette  a  dipigniare  sobndi  a  1'  ar- 
ma del  comuBo  e  popolo  e  uno  paro  agniletti  a  soldi  16,  denari  6  al  di:  mon- 
tano lire  qoatro,  soldi  diecienove.  (Archivio  detto.  Memoriale  del  1 408.  a  car- 
te 58.) 

1498.  14  Ottobre.  Viso  qnod  magisK'r  Martinos  (Bftrthùlomei)  discessit  a 
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Jacbomo  di  ser  Giudo  Ba«i&  di  Cinello 

Giuliano  di  Bartalomeio  detto  Bu-  Bagio  di  Charluccio  (1) 

rìano  Daniello  di  Lonardo 

Lazaro  di  Lonardo  da  Vorvieto  Gualtieri  da  Pisa  (2) 

laborerio  spere  tarris,  et  illad  dimisit  imperfectum,  siiie  licentìa  eorum;  {Of- 
(ieialium  Condstorii  )  diclam  laboreriom  locareruDt  magislro  Pelro  Jacobi  pi- 
ctori  de  Seois^  qui  dictam  speram  et  laborerium  facere  debeai.  Et  eidem  maa- 
daverant,  sub  pena  eorum  ÌDdignationia ,  quatenus  illnd  perfici  debeat  stati m  ^ 
non  obstaote  locatione  facta  magistro  martino»  et  non  obstante  aliqoo  statuto 
artìs  picture.  --  Qui  magister  Petrus  promisit,  qood  ipse  faciet  prefatum  labo- 
reriam,  et  sperami  quud  darabit  perpetuum.  (archivio  dbllb  Riformaoiomi  di 
SwiiA.  Deliberazioni  del  Concistoro  ad  annom.) 

25  ottobre»  Declaraveront  salarium  magistri  Retri  Jacobi,  qui  pinxit 

speram  in  Torri  Comunis,  esse  octo  librarnm.  (archivio  detto.  Deliberazioni 
dette.) 

(1  )  Credo  sia  figliuolo  di  Carlo  detto  Carluccio  d'  Ambrogio  merciajo,  no- 
minato più  indietro. 

(3)  Di  Gualtieri  di  Giovaani  detto  qui  da  Pisa,  e  più  inuauii,  dellunigiana 
ossia  di  Lunigiana,  ho  notizie  che  dal  1400  vanno  fino  al  1445,  e  sono  le  se- 
guenti. 

1409.  Gboaltieri  di  gioTani  dipentore  aue  dati  a  di  detto  (15  Meitembre) 
lire  sedici j  soldi  otto:  e  quagli  {denari)  rilasò  d'una  volta  dtpeose  ne  la  sa- 
grestia. 

Anne  dati  a  di  9  d'ottobre  lire  tredici,  soldi  10;  taso  de  la  volta  dipenae 
ne  la  sagrestia  verso  santo  giovani,  (archivio  dbll'  Opbra  dbl  Duomo  di  Sib- 
NA.  Bastardello  del  Camarlingo  ad  annum  a  carte  18  tergo  e  21.) 

1414.  Gualtieri  di  Giovanni  e  Vittorio  di  Domenico,  dipenlori,  dipingono 
nelle  volte  della  cappella  del  Crocefisso.  (Archivio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad 
annom.) 

1415*  -  Lire  61.  soldi  10.  demo  a  Gaaltieri  e  Vitorio  per  dipentora  della 
detta  capella  (del  Croe$fiiso)  fiorini  6.  per  dipeognìare,  e  adorare ,  colorì,  oro, 
azzurro  e  nopare  datte  per  maestro  Martino  e  Gualtieri  dipenlori.  (abgbivio 
detto.  Libro  Rosso  ad  annum,  a  carte  110.) 

....  Gualtieri  di  Giovanni  e  Vittorio  di  Domenico,  dipingono  iu  Duomo  tre 
volte  sopra  la  porta  del  Perdono,  e  sopra  il  Crocefisso,  e  due  mezze  volte  a 
lato  di  esso,  (archivio  detto.  Libro  detto,  a  carte  15  tergo.), 

1424.  Maestro  Ghoalticri  di  Giovanni  dipentore. 

Anne  datti  a  di  25  di  ferraio  lire  cietlo  quarantauove ,  i  qaali  li  fa  di  sa- 
lerò e  di  provisione  missere  bartalomeio  di  glovanni  ciechi,  operaio,  segbnen- 
do  i  patti  e  le  chouegnie  fatte  per  e  suoi  anticiesori.  In  prima  per  due  voUe 
e  mezzo:  1'  una  di  san  bastiano  et  qnela  di    santa  chaterina;  e  da  lato  a  la 

trebuna  una  meza  :  e  più  per  uno di  cierle  pedate  rimise  a  la  facciatta 

de  la  trebuna  e  per  iscarpell atura  de  le  volte  e  per  pane  e  vino;  trovo  aue- 


de'  pittori  senesi  i5 

VettorìodiDoinenich08argiau(&ir-  Martino  di  Bartalomeio 

giaio i  cioè  pittore  di  iorgie)  Giovanni  di 

F^anciescho  d*Agniolo  (i)  Benedetto  di  Bindo  zoppo  (3) 

€rìslofano  di  Benedetto  (9)  Gioranoi  di  Jacomo 

ra  per  patto  da  suoi  aDticiesori,  choma  più  chiarameote  apare;  et  ancbo  per 
la  conaeiiia  :  -•  e  più  per  faciltora  di  cbalcina  e  recbaiora  d'  aqua  che  fé'  cbol 
foo  gharzoiie  e  doae? ala  aaere  ioto  al  ponte.  (  Archivio  dbll'  Opbra  del  Duo 
■0  DI  SiB!VA.  Libro  Giallo  dal  1490  al  1444,  a  carte  61   Terso.) 

1439.  Novembre.  Maestro  Ghaaltteri  di  GioTanni  dipentore  die  avere  a  di 
xzTÌiij  di  novembre  1439  lire  cinquanta^  soldi  diciassette  -  sono  per  dipintura 
di  parte  del  Pelefrìoaio  di  mezzo,  ci  dìpesse  a  vaj  el  palcho  a  botto  (sic), 
(AacniTio  DBLLO  Spbdalb  di  S.  Makia  della  Scala  di  Siena.  Libro  de  Conti 
Correnti  dal  1436  al  1444,  a  carte  477  tergo.) 

1445.  Maestro  Goaltieri  di  Giovanni  è  nominato  nel  Libro  de'  Conti  Cor- 
renti segnato  0,  a  carte  454  tergo. 

(1)  Abitò  nella  Contrada  di  S.  Antonio ^  e  se  ne  ba  ricordo  nel  1410  e 
nel  1412,  nel  qoal  anno  prese  moglie.  Di  cose  d'  arte  non  conosco  di  lui  niente. 

(3)  Ecco  r  ttoica  memoria  che  ne  ho  rintracciato. 

1419.  Tommè  di  Vannino,  orafo»  Giofauoi  Franceschi,  mercante,  Ghino 
di  Bariolommeo,  banchiere,  eletti  dalli  Magnifici  Signori  a  onorare  la  sepoltu- 
ra di  messer  Giovanni  di  Cristofaoo,  lire  244.  8.  IL  che  furono  spese  da  lo- 
ro in  taflettà  nero  e  bianco  per  il  pennone  e  sopravveste  dell'  hnomo  e  del 
cavallo  per  onorare  detta  sepoltura  e  per  lire  6.  date  a  Cristo  fa  no  di  Benedet- 
to dipintore,  e  io  cera  et  in  altre  cose.  (Abcbivio  dbllb  Ripob magioni  di  Sib- 
HA.  Libro  d'  uscita  degli  ultimi  mesi  della  Biccherna  ad  annum,  a  carte  37  verso.) 

(5)  Altrove  ò  detto  figliuolo  di  Bindo  da  Valdorcia  ,  provincia  del  Senese. 
Le  sue  memorie  cominciano  dal  1410^  nel  qual  anno  era  agli  stipendj  deli'  0- 
pera  del  Duomo,  e  finiscono  nel  1417  in  cui  mori,  essendo  a  Perugia  a  dise- 
gnare per  la  Chiesa  di  S.  Domenico  la  gran  finestra  di  vetri  colorati,  fatta  da 
fra  Barlolommeo,  domenicano. 
I  seguenti  documenti  ci  fanno  conoscere  altre  sue  opere. 

1411.  20  Aprile,  Benedetto  di  Bindo  dipentore  die  avere  a  dì  20  d'  aprile 
fiorini  tredici  senesi,  soldi  quarantadue,  denari  oto,  restava  avere  a  mia  sua  ra- 
gione. --  E  die  avere  fiorini  vintiquatro  senesi  a  soldi  S2  1*  uno:  sonno  per  qua- 
tro  mesi  ci  k  aitato  a  lavoro  {leggi:  lavorare)  gli  sportelli  dell'  arliquiera  di 
Sagrestia,  incominciò  inaino  a  di  zxvi  d'  aprile,  e  fini  a  di  xxvij  d'  agosto, 
anno  detto.  (  Abcbivio  dell*  Opbba  dbl  Duomo  di  Siena.  Libro  Rosso  dal  1404 
al  1419,  a  carte  23S  tergo.) 

—  A  sua  petizione  furono  Intigite  presso  l'Operaio  del  Duomo,  quattro 
casse  di  vetri  di  più  colori  da  finestre ,  appartenenti  a  fra  Ambrogio  di  Bindo, 
■aestro  di  vetri,  (abcbivio  detto»  Libro  detto,  a  carte  236«) 

1414*  A  Beoe4etto  di  Biado  dipintore,  lire  61,  soldi  12,  denari  S,  e  qua- 
faeeMMf  li  preeUr»,  porebè  el  detto  Benedetto  diplguease  la  iBaaetà  della  por* 
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Cristofano  di  malestro  Bindocci  Martino  di  maiestro  Agustino 

Favolo  di  Giovanni  Fei  Vetorio  di  Domenicho 

Landò  di  Stefano  Martino  di  Bartalomeio 

Ghuido  di  Domenicho  Tantucci  Giusa  di  Frnosino 

Checho  di  Manno  Jachomo  di  Ghuido 

Tadeo  di  Bartalo  barbiere  Bindino  di  Gialli  (1) 

Andreia  di  Bartalo  del  maiestro  Giorgio  d'  Andreia  di  Bartalo 

Eredi  Mariano  di  Bindino 

Nanni  di  Giovanni  ser  Gechi  Giovanni  di  Bindino  (2) 

Tadeo  di  Francescho  ghofanajo  ("ed-  Giorgio  di  Checho  di  Lncha  (3) 

fanaio  che  dipinge  i  còfani)  Bogio  di  Cbarlluccio 

ta  di  Cainollia  a  lai  allogata  da  Tornine  di  Vannino  e  compagni,  gonfalonieri. 
(archivio  delle  Ripormagioni  di  Siena*  Libro  del  Camarlingo  del  Concistoro 
Nuro.  X.  dal  1413  al  1419  a  carte  20.) 

1417.  Benediclns  proles  Bindl  pictor,  in  qua  arte,  licet  iiiTenis,  mnltum  pro- 
fecerat,  in  conyentu  fratrnm  predicatornm  de  pernsio  mortuus  est  et  sepullus 
est  die  10  mensis  septembris  ....  (Biblioteca  Pubblica  di  Siena.  Necrologio 
di  S.  Domenico,  a  carte  62.) 

(1)  Fu  da  Tramale.  Abitò  nel  popolo  di  S.  Donato,  ed  ebbe  per  moglie  Nic- 
cola  di  Maffeo  Chini,  sposata  nel  1385,  la  quale  morì  nel  1420  ai  18  di  giu- 
gno. Di  Bindino  non  conosco  alcun  lavoro  di  pittura.  Egli  mori  nel  2  di  No- 
yembre  del  1416,  e  fu  sepolto  in  S.  Domenico. 

(2)  Questi  che  fu  da  Travale,  oltre  essere  stato  pittore,  scrisse  ancora 
una  curiosa  Cronica  dal  1516  al  1584,  parte  in  prosa  e  parte  in  rima,  che  si 
conserva  mss.  nel  suo  originale  presso  il  Nob.  Sig.  Cosimo  Fìnetti  di  Siena.  Cel> 
so  Cittadini,  che  ebbela  sott'  occhio,  vi  scrisse  che  1'  autore  era  un  conte  Ciò- 
Tanni  del  conte  Aldobrandino  Pannocchieschi  de'  Signori  di  Travale.  Ma  con 
pace  di  quel  grande  erudito  ed  antiquario  senese  ,  io  non  saprei  acquietarmi 
alla  sua  opinione.  Giovanni  di  Bindino  in  quella  sua  Cromica  si  dice  più  Tolte 
poreajo  o  guordatore  di  porci.  Può  egli  credersi  che  un  Conte  disceso  da  co- 
si nobile  ed  illustre  casata,  fosse  ridotto  a  tanta  miseria  da  fare  quel  vilissimo 
mestiero  ?  Ma  che  V  autore  della  Cronica  sia  il  nostro  Giovanni  di  Bindino  pitto- 
re, si  può  congetturare  ancora  dal  Todere  che  in  essa  sono  disegnate  e  dipin- 
te di  tratto  io  tratto,  sebbene  rozzamente,  alcune  figure.  Di  lui  ho  memorie 
dal  1502  al  1417,  nel  qoal  anno  mori  ai  5  di  NoTembre,  e  fa  sepolto  in  S. 
Domenico.  Di  laTori  dell*  arte  sna  ho  questo  solo  documento. 

1412.  Giovanni  di  Bindino  dipintore,  die  aTere  per  dicienoTe  hopare  e  mez- 
zo k  servito  a  dipigniare  con  benedetto  di  bindo  a  dipigniare  (He)  V  armario 
di  sagrestia,  lire  sedici.  (  Archivio  dell'  Opera  del  Dvoìio  di  Sìbua.  Memoria- 
le del  Camarlingo  ad  annum,  a  carte  51.) 

(5)  lo  dubito  che  nel  noine  di  questo  pittore  non  sia  errore,  e  che  deb- 
ba emendarsi  in  Gregorio  di  Cecco  di  Luca.  Ed  allora  sarebbe  egli  quel  mae- 
stro Gregorio  che  Taddeo  Bartoli  suo  maestro  e  oonpagno,  adottò  per  figlieolo  e 
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Miduilo  éi  Guardi  forbiciaio  (1) 
Jachorao  di  Giovanni 
Jacfaomo  di  Pepo  (2) 
Anlog[Dio  d' Andreoccio  di  Bindo 
VanniDO  da  Perugia 
Lazaro  di  Lunardo  da  Orvieto 
Daniello  di  Lunardo  detto  danese 
Benedetto  di  Bindo  di  Valdorcia 


Franciescho  d'  Agniolo 
Ghualtieri  di  Giovanni  dellunigiana 
Nicholò  di  Naldo  da  Norccia  (3) 
Masseio  di  Lupo  da  Pisa 
Sanestro  di  Domenicho  da  Voltolina 
due  Todescbi  che  fano  Naibi  (car- 
te da  giuoco) 
Adamo (4) 


fece  suo  erede.  Nel  Duomo,  fn  una  stanietU  coDtigoa  alla  sagrestìa  esiste  una  sua 
taf  ola  data  incisa  dal  Rosini  nella  Storia  della  Pittura  Italiana.  Porta  questa  scritta  : 

GREGORIUS .  DB  .  SENIS  .  PINXIT  .  HOC  .  ANNI  .  DOMINI .  MCCCCXXin. 
ed  In  S.  Agostino  ora  un  lempo  nell'  altare  de'  Marescotti  on'  altra  Carola  dl- 
^ta  nel  1490  da  Taddeo  e  da  Gregorio.  Vi  si  leggeva 

TADDEVS  .  ET  .  GREG0RIV8  .  DE  .  SENIS  .  PINXERVNT  .  MCCCCXX  • 
Alcuni  lo  distero  erroneamente ^  Ruggiero* 
Non  ho  che  questo  documento. 

1418«  A  Gregorio  dipeotore  a  di  94  di  magio  lire  quattro  per  dipegnitura 
d»i  libri  di  Blccberua.  (  Archivio  dille  Air oriiaai<»mi  i»i  3iiuia.  Libro  delta  Sic- 
cherna  ad  aunom«) 

(1)  Forse  fu  figlinolo  di  Guardi  di  Cambio  pittore  del  popolo  di  S«  Pietro 
a  Ovile,  il  quale  nel  99  di  Settembre  del  1 389  sposò  Margherita  di  Binduccio 
da  Firenze*  Nou  ho  altre  memorie. 

(9)  Da  questo  pittore,  stipite  della  famiglia  Aei  Germano,  del  quale  non 
bo  nessuna  memoria,  nacque  nel  1499  maestro  Francesco,  orafo,  come  Terrà 
occasione  di  dimostrare  più  innansi. 

(3)  Del  presente  pittore  bo  queste  sole  memorie. 

1 409.  9  OUobre.  Nicbolò  di  Naldo  dipentore  -  ane  daUi  a  dì  9  di  otobre 
fiorini  uno  soldi  sesaotadoe.  Issò  do  la  Tolta  dipeuse  ne  la  sagrestia.  (  AacHiYio 
DELL'  Opera  del  Oooho  di  Siena.  Baslardeilo  del  Camarlingo  ad  anoum,  a  car- 
ie 91   tergo.) 

23  Novembre.  Ane  dati  a  di  9S  di  Novembre  Sorioi  9,  soldi  trenta- 

nove,  e  quagli  lasò  di  sua  fadigha  deiie  a  dipegniare  la  Tolla  de  la  chapella  di 
niezo  de  la  sagrestia,  (abcbivio  detto.  Libro  detto,  a  carte  94  tergo.) 

(4)  É  questi  queU*  Adamo  che  nella  Lista  del  1498  troveremo  essere  no- 
nainato  Adamo  di  Arcidosso.  Nacque  da  maestro  Colino  e  da  Francesca  del  fo 
Cecco  di  Roberto  da  Bolseoo.  Le  memorie  sue  dal  1418  yaouo  al  1440,  Que- 
ste sono  di  cose  d'  arte. 

1419.  Adamo  di  maestro  Colino,  pittore,  dipinge  le  Tolte  del  Duomo.  (Ae* 
CiUTio  DBLL'  0PEE4  DBL  DcoHO  DI  SiBNA.  Entrata  c  Ufcita  ad  annum.) 

1440.  6.  Giugno.  Maestro  Adamo  di  maestro  Colino  die  avere  a  di  vi  di 
giognio  1440  fiorini  trentasei  a  lire  iii)  {lief)  fiorino  :  sono  per  la  dipintura  del 
palco  de  la  Infermeria,  (abcbivio  diillo  Spedale  di  S.  Maeia  della  Sgala  di. 
SiBiiA.  Libro  de' Conti  correnti  dal  1436  al  1444.) 
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Apresso  di  qui  sarano  iscritti  tufi  e  dipentori  eht  si  truoverano 
ne  V  arte  nd  mccccxxviij. 


Andrei»  dì  Bartolo  di  Predi 
Landò  di  Stefano 
Gussa  (Gtusa)  di  Fruosido 
Martino  di  Barlolomeio 
Piero  di  Jachomo  Pieri 
Crisstofano  di  Benedeto 
Nanni  di  Giovani  ser  Ciechi 
Jachomo  di  Ghuido  (1) 
Fruosioo  di  Nofrio 
Vicho  di  Lucha  (2) 
Giovanni  di  Favolo 
Lazaro  di  Lonardo 
Danielo  di  Lonardo 


Antonio  di  maesstro  Simone 

Stefano  di  Giovan 

Sanno  di  Pietro 

Antonio  di  Giussa 

Ghualtieri  di  Giovani 

Antonio  di  Filippo  da  Pistoia 

Adamo  d'  Arcidosso 

Micho  di  Pietro  Michi 

Piettro  di  Giovanni  d'  Aabbruo- 

»io(3) 
Jachomo  di  Meio  da  Magiano 
Nani  di  Piero  da  Ravacciano 
Simone  di  Salvesstro  (4) 


(1)  Cr«do  che  sia  flgliuuii>  di  Cvid<^  41  Domenico  de'  Tantaooi,  pittore  Do- 
minato indietro.  Nel  1408  sposò  madonna  Lorenza.  Di  Giacomo  ho  memorie 
dal  141G  ài  1431:  di  cose  d'arte,  qnesta  sola. 

1410.  Jachomo  di  Gnido  dipentore  die  avere  lire  sci^  soldi  dieci  e  quali 
so*  per  XXI  schndo  a'dipenll  a'  pagli  e  per  nna  asta  di  lancia  da  pagli.  (Aa- 
GBivio  DELL*  Opbra  DSL  DuoMO  DI  SiBiiA.  Lihco  Rosso  dal  1404  al  1419^  car- 
te 263  tergo.) 

(3)  Vico  di  Loca  è  pittore  nominato  dal  1496  al  1443.  Eccone  i  docamenti. 

1 426.  A  LodoTico  di  Lncha  e  compagni  dipintori,  lire  sesantadue  —  per  di- 
pintura dì  quatro  agnoletti  stanno  a'  1'  altare  magiore  di  dnomo  e  dietro:  e  di 
mettare  a  oro  più  flghure  al  pergholo  di  dnomo,  e  dipintura  una  tenda  a  la 
madonna  della  cappella  del  Campo,  (akcbitio  dell*  Opbba  del  Ducilo  di  Sii- 
NA.  Entrata  e  Uscita  ad  annum,  a  carte  78  tergo.) 

1 437.  (1 438.)  7  febbraio.  A  Vico  di  Loca  e  compagni  dipentori  a  di  7  di 
feraio,  lire  4.  10.  per  dipentora  di  doe  cassette  per  porre  in  sn  l'altare  magio- 
re  del  dnomo,  e  per  dipentura  d'  nno  santo  Andrea  di  marmo  per  la  cappella 
del  Campo;  cioè  fregi  d'  oro.  (Archiyio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  aonam  a 
carte  65.) 

1443.  Vico  di  Luca  e  compagni  pittori  sono  nominati  in  quest'anno.  (Ab- 
CBivio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  annum  a  carte  18.) 

(5)  Nel  1438  fa  mandato  castellano  del  Cassero  di  Massa.  Altro  non  so  di 
questo  artefice. 

(4)  Intorno  al  presente  artefice  non  ho  che  questo  documento. 

1481.  Maiestro  Simone  di  Salrestro  dipentore  die  arere  lire  cinque  per  di- 
pentura di  cinquanta  schale  de  la  'nsegm'a  de  lo  Spedale.  (  AncBivio  dello  Spe- 
dale DI  S.  Mabia  della  Scala.  Libro  Giallo  dal  1499  al  144S  a  carie  838.) 
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Nicholo  di  GioYaoi  Venture  (I)       Nastagio  di  Guaspare,  orafo 
Lorenzo  di  Piero  Lonardo  di  Nanni,  barl>iere  (S) 

Antonio  di  ser  Nado  Domeniclio  di  Crìstofano 

Domeniclio  di  Bartolo  d*  A§cano  (À- 
sciano) 

Pittori  che  9i  trovaìw  nominati  né  Libro  dtlle  CapUudini  del- 
ie Jrti  fatto  nel  136:)  ed  esistette  nell' Archivio  ddle  Rifor- 
magioni  di  Sittia. 

Andreas  Vannis  Bartbolua  magistri  Predi 

Locas  Tonta  Filippus  Vaonia 

Lntinaa  Piovani  (3)  Franeiscua  Vannis 

Fìranciacoa  Nerii  Bartholomeoa  domini  Bolgarini  {%) 

(1)  Fa  cerajaolo  e  pittore:  ma  in  quett'oltima  arie»  per  qaaato  ti  può 
giudicare  dalle  opere  toe  che  ci  rettauo»  molto  infelice.  —  Copiò  la  narrasione 
della  battaglia  di  Montaperti,  e  ri  fece  brattisaiaie  iniuiatiire:  né  diverse  da  qne- 
ale  sono  qaelle  che  potè  nella  copia  del  Tolgariuanaeuto  della  storia  della  Coer- 
ra  di  Troja  di  Goido  Giadìce  delle  Colonne.  Aoibidne  questi  codici  sono  nella 
Pabblica  Biblioteca  di  Slena.  Niccolò  mori  nel  1 464  il  1  d'  Aprila 

Intorno  a  questo  artefice  si  può  leggere  la  prefaiione  alla  ytUc»\ìanéa  Sto» 
riea  Senese  pubblicala  da  Cinseppe  Porri  nel  1844. 

(9)  Fu  figliuolo  dì  maestro  Nanni  di  Biagio.  Delle  sae  cose  d'  arte  bo  so- 
lamente questo  ricordo. 

1 460.  Maestro  Luuardo  di  maestro  Nanni  deve  avere  lire  sedici^  sonno  per 
la  dlpeotnra  di  2  figbure  rbolorìte  et  altri  lavori  falli  nella  mìa  chapella  di  cha- 
lonica  (di  Grosseto)  che  maiicbavaiio.  (abchivio  obll' OrsaA  obl  Duomo  di 
SiBHA.  Libro  giallo  segnato  A  e  due  stelle  di  Cipriano  d'  Antonio  Corti  a  carte  61 .) 

(3)  i  anche  chiamato  Notino.  Fu  del  popolo  di  S.  Egidio,  e  nel  1347  8po« 
eò  Giacoma  di  Beoiuo.  Non  bo  altre  memorie* 

(4)  Fu  di  famiglia  dell'  ordine  de*  Nove.  Ebbe  io  moglie  madonna  Bario* 
lommea,  e  risiedè  nel  marzo  e  nell*  aprile  del  136S.  Fu  frate  dello  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala,  e  mori  nel  1378.  11  Vasari  nella  vita  di  Pietro  Laureti 
o  Loreozetti,  lo  chiama:  Bartolommeo  Bologbini.  Ma  forse  è  errore  di  stampa. 

Nel  1373  dipinse  per  la  chiesa  dello  Spedale  una  tavola  alla  cappella  pres- 
so la  porla  delia  cappella  del  Sacro  Chiodo:  In  essa  si  leggeva: 

FBATBa  BAarOOLOMBUB  ORI    BULeABIlll    DB    SbUIB   MB     PINXIT    TBMPOBB    OKI 

Galoani  RBCToata  boshtalis  Scb:   mabib  a  .  DNI  •  MCCCLXXIIL 
ficco  le  memorie  de' suoi  lavori* 
1345.  ilem  Bartalo   bulgariui   pictori,  novem   florenos  prò  pictura  uuius 
tovaglie  in  domo  dominororo  Novem,  Lire  38.  soldi  4.  (Abcbivio  dbllb  Ki- 
roa«.iOio2fi  DI  SiBNA.  Entrata  e  Uscita  della  Biccherna  ad  annom.) 
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Buonaccufsus  Pacis  (1)                     Blasius  Goii 

Nicholaus  ser  Sozzi  (2)                    Matbeus  Mei 

Jacobus  fratris  Mini  Paulus  magistri  Nerii 

Petrus  ser  Dote  Komanits  laagistri  Mini  (3) 

Johannes  Sere  Pierus  de  Gerfalco 

Cristofanus  Cosone  Jacobus  Hindi 

Fede  Nalduccii  Angelus  Nalduecii 

Blasius  Marinelli  Jacobus  Cini 

1 533.  Riceve  due  fiorini  d'  oro,  soldi  6,  e  denari  8.  per  la  pittura  delle  ta- 
vole dell'entrala  e  uscita  della  Biccheriia  del  semestre  di  queir  anno.  (Archi- 
vio detto.  Entrata  e  Uscita  della  Riccherna  ad  annum  a  carte  100.) 

1 362.  A  Bartalonielo  di  misser  Bulgarino ,  e  Lucha  dipentore  e  Jachomo 
dipentore:  obero  4  iSre^  10  soldi,  cbe  furo  argbomeutare  a  levare  la  tavola  de 
\a  madona,  quando  si  trasmutò  e  posesi  dal  crocieflsso«  (AaciOTio  dell' Ovi- 
RA  DEL  Duomo  di  Siena.  Libro  d'  Entrata  e  Uscita  ad  annum.) 

(1)  Fu  dell*  ordine  de'  Dodici,  ed  abitò  nella  parrocchia  d!  S.  Donato.  Nel 
S7  di  novembre  del  1348  sposò  Maddalena  di  Cecco  di  Nuccio.  Risiedè  nel  1854 
e  net  1 360  per  il  bimestre  dì  novembre  e  dì  dicembre  ;  e  fu  capitano  di  po- 
polo nel  1362  per  i  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio.  Nello  stesso  anno  fece  te» 
stamento^  e  forse  morì.  Non  ho  altre  notizie  di  questo  artefice. 

(3)  De'  Tegliacci:  e  Uì  uno  de' Sindaci  a  concludere  nel  90  di  giogno 
deT  1 353  i  capitoli  della  dedizione  de'  Massani  al  Comune  di  Siena.  Nello  stea- 
8o  anno  fu  degli  Esecutori  di  Gabella;  nel  1861  degli  Ufficiali  della  Mercanzia; 
e  Haalmenle  negli  anni  1357,  1350  e  1862  risiedè  nel  supremo  magistrato 
della  sua  patria.  Morì  nel  15  di  Giugno  del  1363,  come  apparisce  dal  seguen- 
te documento. 

1365.  Nicolaus  ser  Sozzi,  pictor,  sepultus  est  die  xv  mensis  Jnnii.  (Biblio- 
teca Pubblica  di  Siena.  Necrologio  di  S.  Domenico  a  carte  17.) 

Esiste  tuttavia  di  questo  artefice  una  bellissima  miniatura  nella  prima  car- 
ta del  Caleflb  dell'  Assunta  nell'  Archivio  delle  Rìformagìoni  di  Siena.  Bappre- 
st'iita  Maria  Vergine  che  sale  in  cielo  contornata  da  angeli,  e  da  aerafioi.  Vi 
e  scrìtto  a  lettere  d'  oro 

NICHOf.AVS  .  SER  .  SOZZI  .  DE  .  SENIS  .  ME  .  PINXIT. 
(Vedi   Vasari,  Edizione  di  Lemonnicr.  Voi.  VI.  a  pag.  185  e  808.) 

(3)  Forse  fu  fratello  di  Galgano  di  maestro  Mino  pittore.  La  più  antica  ri- 
cordanza che  io  ne  abbia  è  del  1336;  la  piò  moderna  è  del  1368.  Fu  del  po- 
polo di  S.  Donato  e  sposò  Andrea  di  Cecco  di  Martino  nel  1356.  Fece  1*  arte 
in  compajrnia  di  Pietro  dì  Vaunuccio ,  pittore.  De'  suol  lavori  conosco  questi 
soli  documenti. 

1348.  (1340.)  22  Febbraio.  Romanus  olim  magistri  Mini,  vendidit  Autonio 
Karoli  de  gorcnna  {Guienna?)  tabulas  pietas,  prelio  Lxxx  florenorom  auri.  (Aa- 
ciiivio  DBLL*  Uffizio  dei.  Rbgistro  pi  Siena.  Denunzie  di  Contralti  ad  aunam 
a  carli»  21    terjjo.) 
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Plraiiciscus  Pieri  Gheie  Vannis 

Landas  Dominici  (1)  Gechus  de  Boioli 

Galganus  magistri  Mini  Crislobnos  nagiatri  Mndocci 

Dopo  la  tavola  dei  nanU  dei  Pittori  ascritti  alt*  Arte .  ai 
trova  una  approvazione  del  21  di  febbraio  1415-16,  ed  un^  al-^ 
tra  fatta  nel  2  dt  jetfemòre  del  1441  dagli  Uffixiali  déOa  Mer- 
canzia ^  e  dai  Bonificatori  dette  Jrtij  atta  quale  segue  la  pre- 
sente: 

Anno,  inditione,  die  et  mense  suprascrìptis.  (2  Septen^ris  1441.) 
Sapranominati  domini  Offltiales  Univereitatis  mercantie  et  meroa- 
toram  civitatis  Senarum,  nee  non  lionificatores  Artium  prenominate 
civitatis,  sedentes  prò  tribunali  in  eorum  solita  residentia,  secundum 
formam  statutorum  Senarum;  solempniter  et  concorditer  deliberave- 
runt  -  et  sic  delil)erante8  -  submisenint  et  conjunxerunt  diete  Universi- 
tatis  {$ié)  Artis  pictomm,  Artem  Vitreariorum  :  idest  Università tem  Ar- 
tis  illorum  qai  faciont  fenestras  vitreas  Tel  qui  in  ipsis  fenestris  vitreis 
fadeadis,  aliquo  modo  se  exercent  Et  predicta  fecerunt  -  virtate  et 
potestate  remissionis  et  aotoritatis  els  concesse  -  a  generali  Consilio 
Campane  Magnifici  Gomunis  Senarum  :  •  declarantes  omnia  et  singula 
suprascripta  statola  et  oidinamenta  super  contenta  in  presenti  Brevi, 
impartilNJs  (ite)  dumtaxat  non  cancellatis  vel  abrasis;  exequi  debere 
per  omnes  subditos  diete  Arti  vitree  ;  videlicet  omnes  illos  qui  aliquo 
modo  se  exercent  in  faciendis  fenestris  vitreis ,  et  per  eos  plenarie  et 
Invioiabìliter  observari ,  prout  -  observantur  per  illos  qui  exercent  Ar- 
tem pictorie.  Ita  qnod  diete  Artes  pictorle,  et  vitreorum,  videlicet 
omnes  illi  qui  exercent  alteram  dictarum  artium ,  sint  et  esse  intelli- 
gantur  in  antea  de  universitate  artis  pictorum  tantum;  et  per  eos 
omnes  serventur  suprascripta  statuta  et  ordinamenta  ac  si  essent  omnes 
pictores  et  de  universitate  pictorum:  ita  quod  sint  de  uno  membro 
et  mia  arte  tantum.  Bt  predieta  fecerunt  dicti  offltiales  omni  meliori 
modo,  via,  etc 

Ego  petrus  filius  gucci  petri  de  Senis  *  notarius  -  scripsi  et  pu- 
biicavi. 

1355.  A  Romano  dipealore  per  riiifVesoliitQri  degli  ADgiaoli  che  tUuoo 
•oir  altare  di  Doomo.  (  AacHivio  dbll'  Opma  dil  Duomo  di  Shiva.  Rnlratt  e 
UseiU  ad  anDum.) 

(I)  Forse  e  (l^lìuolo  di  Uonaiiido  di  Orlando  o  di  Laado,  plUore  ilorìlo 
uel  1337. 


5t> 


ACMÌIUNT A  AL  BREVE  DE'  PITTORI 


JLtagunata  la  generale  raccolta  dell'  arte  nostra  a  dì  quindici  di 
gennaro,  nello  spedale  di  santa  Maria  della  Scala,  luogo  nostro  soli- 
to et  consueto ,  con  numero  suffitiente  di  maestri ,  al  tempo  de  V  ho- 
norevole  rettore  nostro,  Jntommaria  di  Favolo  Lari  (i)  ci  suoi 
consiglieri;  Giovanni  di  Neroccio  i2);  Davitte  di  Bartolommeo  j 
di  Davitte  (3);  et  di  Michdagnolo  di  JìUonio  (4),  camarlengo,  ne 
Vanno  MDXXXllI,  fu  fatta  proposta  dal  sopradetto  rettore,  come  era 
di  necessità;  considerato  quanto  le  cose  de  V  arte  fusseno  trascorse  ; 
vedere  di  produr  quelle  a  miglior  termine,  et  a  bene  e  utile  de  l'ar- 
te di  fare  una  aggionta  di  nuovi  capitoli  al  Breve  nostro.  Et  con  la 
autorità  che  in  quello  si  contiene ,  fu  da  quello  et  suoi  consiglieri , 
chiamati  tre  uomini,  quali  furono:  Giovanni  di  Neroccioj  Giovan- 
ni di  Favolo  ;  et  Bemabè  d^  Jgìiólo  ;  li  quali  co'  lui  et  consiglieri 
insieme,  dovessero  ciascuno  da  se  et  tutti  insieme,  rivedere  il  Bre- 
ve, et  quel  correggiarc  et  aggiogniare.  E  la  detta  correttione  et 
aggionta  referire  nella  prima  raccolta  :  dovendo  pigliare  detti  tre 
huomìni  ogni  pititione  di  qual  si  vo&;lia  maestro ,  che  a  bene  et  u- 
tile  de  r  arte  volesse  dai*e.  Et  cosi  fu  fatto  di  nuovo  a  di  10  d'A- 
prile ,  ragunata  la  generale  raccolta  nel  sopradetto  luogo  con  nu- 
mero soffiliente:  furono  dal  rettore  posti  innanzi  tutti  i  capitoli  da 

(1)  Di  questi,  soprannoiDinato  il  Tozzo,  che  fu  anche  archilelto  cÌTÌle  e 
militare ,  saranno  da(i  in  scgnito  docnnienti  e  notizie  in  abbondania. 

(3)  Fn  figliuolo  di  Neroccio  di  Barlolomineo  Landi  del  Poggio,  pittore  e 
scultore,  del  quale  sarà  parlato  più  innanzi. 

(S)  Figliuolo  di  un  pittore  del  quale  verrà  occasione  di  discorrere  a  lun- 
go uel  processo  di  questa  pubbUcazione. 

(4)  Fu  dello  lo  Sralabrino»  Pio  sarà  parlato  in  seguito* 
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lui  fatti  et  dalli  huomini  sopradetti,  et  dopo  molti  partiti,  per  non 
tediare  la  raccolta ,  fu  data  ampia  autorità  a  quattro  huomini  chia- 
mati da'  letionari ,  che  col  rettore  insieme ,  di  ciò  che  fra  loro  si 
facesse,  fusse  ben  fatto,  et  aprovato,  quanto  se  dalla  raccolta  me- 
desima fusse  fatto.  Li  quali  furono  Bartòtommeo  di  Davitte;  Ghi- 
no d'JfUogno  (1);  Bamabe  d*  Agnoìo;  e  Barìdommeo  di  Fran- 
cesco (2).  E  tutti  quelli  capitoli  che  si  vensero,  furono  per  il 
medesimo  rettore  presentati  dinanzi  a  signori  uffiziali  della  Mer- 
canta, et  da  loro  signorie  più  volte  examinati,  tutti  questi  da 
quelle  furono  concessi  et  approvati. 

Capitolo  LXH. 

È  stato  solennemente  dal  nostro  ofiitio  deliberato,  che  non 
sia  nissuno  di  qualsivogli  sorte ,  conditioae  o  arte ,  che  ardisca  te- 
ner pitture ,  scolture  colorite ,  cose  dorate ,  disegni  a  mano ,  di  stam- 
pa o  coloriti ,  carte  peste ,  gessi ,  o  stucchi ,  se  prima  non  ha  pa- 
galo il  dritto  a  V  arte  de'  dipentori:  e  di  poi  oltre  di  questo,  sia 
tenuto  pagiare  l'emposte  ordinarie  ogni  anno,  come  ogni  pittore. 
Et  chi  contrafarà ,  caschi  in  pena  di  perder  la  robba ,  e  'l  dritto 
de  V  arte  ;  cioè  quelle  robbe ,  o  dipente  o  scuHe  che  si  sieno. 

Capitolo  LXIII. 

Ancora  ordinano,  che  qualunque  persona  tanto  nel  contado, 
come  nella  città ,  vogli  far  bottiga  o  pigliar  lavoro  soprH  di  se ,  o 
vendare  pittore ,  o  cose  appartenenti  a  V  arte,  paghi  al  nostro  ca- 
marlengo  per  Y  arte  lire  quattro  per  suo  dritto  :  e  questo  s' inten- 
di per  quelli  della  città,  o  vero  dominio  di  Siena.  E  se  sarà  fo- 
restiero ,  paghi  lire  otto ,  e  più  e  meno  quello  che  piacerà  al  ret- 
tore con  suoi  consiglieri  :  considerato  la  conditione  della  persona , 
et  la  qualitade  del  fatto. 


(1)  Nicqne  da  Aulouio  di  Ghino  di  Paolo  da  Lucca,  «ciiUore  che  fìtte 
tangameate  io  Siena,  e  ri  morì  Del  148!t.  Non  mancherà  in  tegnito  opporlu- 
nità  di  dare  di  ambedue  questi  arleOoi  maggiori  notiife. 

(t)  È  detto  degli  Àimi^  e  ne  tara  parlalo  più  innanxi. 
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Capitolo  LXIV. 

ÀDcho  ordeniamo,  che  il  rettore  co^suoi  consiglieri  possi  per 
bisogni  de  T  arte  porre  una  imposta  a  tutti  e  maestri ,  di  soldi  set- 
te per  uno,  et  per  metà  a* garzoni,  in  bene  e  utile  di  quella. 

Anco  ordenimo  (sic),  che  non  sia  nissuna  persona  o  arte  che 
possi  difendare,  o  forestiero  o  della  città,  che  venisse  con  rob- 
be  appartenenti  a  noi  o  a  nostri  sudditi ,  contra  Tarte  nostra. 

Ancora  ordeniamo ,  che  tutti  li  maestri,  garzoni  e  sudditi,  tan- 
to del  contado ,  quanto  della  città ,  debbino  venire  o  mandare  la 
mattina  di  santo  Luca  a  udire  la  messa  a  la  nostra  cappella  nel- 
lo spedale  di  santa  Maria  della  Scala  di  Siena ,  coir  otTcrta  di  un 
cero  di  valuta  di  soldi  dieci ,  con^e  parla  il  Breve  ;  sotto  la  pena 
ordinata. 

Tutti  li  pittori  di  qualsivoglia  cosa ,  tanto  del  contado ,  quan- 
to della  città;  pure  che  adoperino  colori  o  pennelli. 

Tutti  li  miniatori  a  pennello,  a  penna,  e  coloritori^* excQito 
che  per$(me  ecchlenaHiche  (poxfo  pia  modernamente), . 

Tutti  li  disegnatpri  di  qual  si  voglia  cosa. 

Tutti  li  mettitori  d*  oro,  d' argento  a  pennello  o  ih  qual  si  vo^ 
gli  cosa,  escetto  che  a  fuoco. 

Tutti  li  stampatori  d^  ogni  cosa,  escetto  li  stampatori  di  libri, 
cioè  di  Iettare. 

Tutti  li  formatori  di  gessi ,  cartepeste ,  stucchi ,  ed  altre  cose. 

Tutti  li  cartai  che  fanno  carte  da  giuocare* 

Tutti  quelli  che  tenessero  disegni  amano,  di  stampa ,  o  co* 
loriti. 

Tutti  li  battelori ,  battesta^i ,  o  simili. 

Tutti  li  maestri  e  garzoni  d^  in\  etriate.  .  >  • . 

Che  chi  mette  orOj  detri  dire  la  rtfrt'fdt 

Ancora  ordeniamo ,  acciò  che  ogniuno  vadi  realmente ,  che  se 
fusse  dato  a  dorare  alcuna  cosa;  che  quello  che  farà  tal  lavoro, 
sia  tenuto  et  con  eiTetto  lo  faccia;  cioè  di  dire  la  verità  di  quan- 
to oro  babbi  messo  nel  detto  lavoro,  senza  alcuna  fraude.  E  se 
fussc?  trovato  in  huj^a ,  caschi  in  pena  di  quanto  vale  V  oro  ;  ciò  di 
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lire  quattro  per  cento,  et  a  o^iii  modo  fàeci  buoni)  Toro  al  pa- 
drone :  et  chi  V  accusare ,  gua(ias;niarà  la  quarta  f)arto ,  i)rovanclol 
con  verità  :  del  resto  vadi  la  metà  a  Y  arte  et  V  altra  metà  af;li 
offitiali  della  mercantia. 

Anco  ordeniamo ,  che  si  facci  ogni  anno  nno  scrittore'  che 
debbi  spogliare  i  libri  del  camarlengo,  et  porre  al  libro  grossio: 
con  salario  di  soldi  quattordici  V  anno,  eletto  da  letionari,  come  la 
eletione  del  rettore:  e  mancando  de  Toffitio,  caschi  in  pena  di  lire 
quattro. 

Anco  ordeniamo,  che  si  facci  ogni  anno  due  .oparari  per  1^ 
cappella  di  santo  Luca  et  a  bonifìcatione  dell'  arte.    . 

Anco  ordeniamo,  che  non  8Ìa  nissuno  che  vadi  profTereiido 
alcuna  sorte  di  premio  a  legniaioli  o  vero  altri  per  avere  lavori  : 
et  questo  si  fa ,  perchè  e  lavori  sieno  da  padroni  liberamente  al- 
logati a  chi  lor  piacerà  :  e  chi  contrafarà ,  caschi  In  pena  di  lii^ 
dieci  per  volta. 

Anco  ci  è  parso  aggiornare  al  capitolo  delle  stime  :  che  bon 
sia  alcuno  che  dia  parer  in  nessuno  modo  a'  lavori  fatti  da  altri , 
né  da  farsi ,  se  quello  non  vede  con  effetto  el  lavoro  che  egli  pro- 
prio avesse  a  fare:  sotto  la  pena  che  nel  Breve  si  contiene. 

Ancora  ordeniamo  che  se  i  sindachi  non  vedranno  le  rasrioni 
infra  quindici  dì  da  ch'egli  aranno  e  libri  del  camarlengo,  caschi- 
no in  pena  di  lire  due  per  volta  ;  e  se  il  rettore  non  riscotarà  la 
detta  condenaffione ,  caschi  ne  la  medesima. 

Anco  ordeniamo ,  che  '1  rettore  e  camarlengo  babbi  vagatione 
( vacazione)  anni  tre ,  doppo  la  fine  del  suo  uffìtio. 

Ordeniamo  ancora ,  che  '1  rettore  chiami  sei  homini  de'  più 
honorati  in  sua  compagnia ,  per  accompagniare  la  Signoria  alle  fe- 
ste e  procissioni:  et  se  quelli  che  saranno  (chiamati)^  non  voles- 
sero andare,  caschino  in  pena  di  soldi  dieci  per  uno. 

Ordeniamo,  che  '1  rettore  possi  gravare  reale  et  personale  fi- 
no alla  somma  di  lire  vinticinque  ;  procèdendo  come  il  camarlen- 
go degli  offitiali  della  mercantia:  e  chi  si  tenesse  gravato,  possa 
appellarsi  a  sopradetti  offitiali. 

E  acciò  che  Y  infrascritte  (sic)  cose  si  possine  eseguire ,  or- 
deniamo che  '1  messo  babbi  per  salario  lire  quattro  V  anno  et  egli 
sia  obbligato  comandare  raccolte ,  et  far  tenute  come  parrà  al  ret 
tore  e  camarlengo;  e  non  bastando  solo,  debbi  pigliare  compagni 
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a  sue  spese:  considerata  però  la  qualità  della  causa.  Et  cosi  se 
gli  debbi  usar  discretione. 

Addo  Domini  MDXXXIU  Ind.  VII  die  XXIIi  Jan: 
Speclatissimi  domini  ofBtiales  mercanzie  (sic)  et  mercatorum  ma- 
gnificae  dvitatis  Senarum  in  eorum  solita  residentia  numero  sufHcenti 
conrocati  et  congregati  prò  rebus  eorum  ofBcio  expectantibus  et  per- 
tinentibns,  et  servatis  servandis»  visis  statutis  et  reformationes  (sic)  fa- 
ctis  per  universitatem  artis  pictorum  prout  Constant,  denuo  scripta  in 
hoc  volumine  statutorum  et  brevis  fo:  ....  et  finientibus:  se  li  debbi 
osar  discretione  ec.  ec. 
Sono  approvate  ec. 
Gio:  Batta  d'Ippolito  da  Gasole  notare  della  mercanzia  ne  fu  rogato. 

Le  approvasioni  ricominciano  coW  anno  1565  27  Agosto. 
Mancano  quelle  del  1569^  1579  .  1581^  15863  1587.  DopoVap- 
provazìone  dd  1592^  si  trova  una  supplica  deU^  università  dei 
Pittori  porta  al  Granduca  né  1592. 
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In  nomine  domini  nostri  Jesu  Ohristi ,  <)t  (boriose  virf^iins  Marie , 
et  omnium  sanotonmi,  et  sanetarum  dei.  Amen. 

Questo  eoe  il  Breve  dell'  arte  defili  orafi.  Cacto  e  riformato 
al  tempo  di  Giaeanui  Ghmiiccì  irectore,  e  di  Domcmco  del  mae- 
stro Feri  camarlenglio,  e  Fiva  di  Duocio  e  ^erif iira  dt  Franoe»^ 
e  ifatf eo  di  Cina  suoi  consiglieri ,  negli  anni  del  nostro  signore  Je- 
su  Christo  Mille  trecento  sexanta  e  unovdelme^e  dima^ioiper 
vigore  d*  una  racoUa  di  vinti  qapomaestri  orafi ,  e  quali  elessero 
sei  savi  huomini  a  <|uesto  Breve  riformare.  E  nomi  de'  detti  sei 
electì  sono  questi  :  X#ifca  del  maestro  Feri;  Graffa  «tt  Giovanni; 
Fina  di  Gu^oto;  L^dinricho  d*  Jmbruogioj  ChtmtntoH.  Berto;- 
e  quali  sei  cosi  ragunati,  con  diligente  e  matura, diliberatione  e  dì 
concordia  di  lutti  e  sei^  avendo  appo  loro  il  Breve  vecchio  deUa 
predetta  arie,  e. considerando  ai  moki  cafiitoK,  ohei  conferiva  Tuno) 
coir  altro  e  V  uno  intrigava  V  altro  ;  per  dichiare  (sic)  e  racon<»: 
ciare  e  detti  c^qpitogli^  pro^iddero  e  ordinarono  in  quésto  modo; 
cioè: 

Capitom)  1. 

I 

'    .         - 

Com^r  V  arte  dgb^:  avere  ini^i.reotore ^  uno.  aamarìengo 

Imprima  providdero,  e  ordinarot  cbe  la  predetta  arte  abbia 
e  avere  debba  uno  reqtiN^  e  wo  camariengo  e  tre  consiglieri, 

(t)  Codiot  mén^raiMCMO  4IM  ottard  ^1  Ibtflìo  nMIi  P.  SiMIotMa  ài  Si#Da, 
Mf^nalo:  A.  VHI.   41.  ,  .  ..        i 
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de'  quagli  duri  el  loro  officio  sei  mesi ,  e  di  sei  in  sei  mesi  vada  : 
e  comincisi  el  loro  officio  in  calende  luglio ,  anno  mille  trecento 
sesanta  e  uno,  e  dori  infino  a  calende  gennaio,  andò  detto:  e  cosi 
vada  in  perpetuo  di  sei  in  sei  mesi,  di  rectore  in  rectore. 

Capitolo  11. 

Dd  modo  da  deggiare  d  rtctore^,  d  cantarltngo, 

e  tre  consiglieri 

Anco  providdero  e  ordinaro ,  che  si  chiamino  in  questo  mo- 
do :  che  il  rectore  che  ene  al  presente ,  per  saramento  e  a  pe» 
na  di  vinti  soldi  di  denari,  che  infra  òtto  dì  all'escila  di  giugno,* 
raguni  tutti  e  capo  mastri  e  gignori  e  lavorenti,  ladove  a  lui  pia* 
cera,  e  foccia  comandare  per  lo -suo  messo ,  tre  volte  in  uno  di, 
che  tutti  e  capo  maestri  e  gignori  e  lavorenti  sieno  a  la  detta  ra* 
colta  V  altro  di  ;  e  poi*  che  gli  k  ragunàti ,  ei  rectore  faccia*  leg*- 
giare  quegli  capito^,  che  a  lui  parrà*  che  sieno  di  necessità,  e 
poi  usi  quelle  savie  parole  che  creda  che  sieno  di  bisogno  ;  e  poi 
debba  feure  tanti  brevi ,  quanti  capo  mastri  saranno  nella  detta  ra- 
colta  :  e  intendasi  sempre  ehe  vi  sieno  le  diie  jf^rti ,  o  d^  ine  in 
su,  capo  maestri:  né*  quagli   brevi  debba  aJei-e  tre-  che  vi  sift 
scritto  Jllfa  e  <>;  e  poi  e  detti  ^brevr debba  fti^tkjnré  insieme  tuttf 
in  una  coppa  dvero  nappo  oVero  '  confettiera  '  »tf  àr lento  ;  e  poi  o- 
gnOBO  de'  capomaestri  vada  con  mano  aperta  A'  pS^are  "e  brèvi  : 
e  quegli  tre  a  cni'rìmafrafM^oe  brevi  pieni  tf'  Jlfà  ed'O»  gmrino, 
e  giurare  débbano'fi'eleggiar^' lino  'rettóre,*  é  tmò  fcamarlengho 
e  Ire  consiglieri,  e  piùi  «i^ffidenli  dhe  ótodiiartrtind  ^9ihJ:f  ì^àlv6* 
che  non  possano  eleggiare  loro  medesimi  né  loro  padri,  né  lorb 
fratelli  carnali,  né  loro  conpaghi/ ni)'  loro  figliuoli,  né  rectore  ri- 
fermare né  suo  conpagno  né  neuno  che  fusse  stato  per  uno  anno 
dmanzi  :  ó  similemente  el  camaff  lengho  abbia  la  'detta  vàcatione  :  e 
così  sia  tenuto  T altro  rectotrò'd'^ eleggiare  e  suoi  successori,  a  otto 
dì  air  escita  di  dicembre  ;  e  se  altrementi  Y  aleggesse ,  non  vaglia 
per  fessa'  cagionerò  che  neuno  po^sa-  essere  *di  tóihòrte  età  di  vin- 
tioinque  anni:  é  ohe  egli  abbia  tenuta  'bottigà  <^tVj^rft  a  fte  cinque 
anni  per  lo  meno,  e  ehe  aenno  forestiere  non  possa  avare  neuno 
officio  neir  arte  degli  orafi.  >        '    ' 
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Capitolo  HI. 


I  i 


.*  » 


Dd  modo  di  fare  giurare  gli  ufficiali. 


.if 


Anche  providdero  e  wdinan),  cl^e   inmaniaDente  che  il  re- 
ctore  avara  electi  gli  ufficiali  nuovi,  gli  debba  fare  giurare  nella 
sopradetla  racolta  T  ufficio  loro  a.  operare  a  boooih  fi^e ,  ^enza 
frodo ,  corporahiiente  toccmido ,  el  libro  degli  orafi\  ^  «ftcopdo  i 
r antiche  e  buone  usanze,  e  nH^ntetii^re  gli  ordini  che  iù  (9960>sla-it 
bito  si  contiene.  Se  sarf^nno  nella  detta  reccoka,  gìiirioo  prifl»^  i}\\tfù 
>i  partano;  se  sarà  (9ie)  in  Siena ,  gìwifto  iofeatdu0  di;  ^  i^)*^Wn\ 
ranno  Cuore  di  Siena,  giurino  iofra  otto  idi.    <    ,    *  .   •'  i  ':  >      ^i)' 

fA^lTOI'O.lV.  !      '  '  •     *'       •! 

Come d rtciore Giosia  cond|sftn0ré,e ru^etHureogiM.QOfidnii^f loneidi 

U^  quaU\  U9Q  faotmt  ^    .  :  Hi/ ..i  i,.'/'.  m-^i.i 

Anche  providdero  e  ordinare,  che  al  presente  colui  che  è 
e  che  per  a  tempo  sarà  rectore.,..poiv^.conderopuare  e  ricogliare 
ogni  pena  nella  quale  cadesse  neuno  capo  maestro,  lavorenti  o  gi- 
gnorì,  secondo  g^i  prdini  ^e. indetta  aFte;<e(a«lwo.per9enit0  ne  le 
mani  del  camarlengo  si  che  a  la  fine  del  suo  officio  non  abbi  a 
ricogliare  deuaio  niuQo:  sq  gi^  ci  owi^rleiigo ••«Movo  noo&i^esse 
contento  d'  av^e  ricevuta. la  4eAta  oood^opnAgione::  O'  ^v  calinoti: 
fcu-esse.  Gaggia  (lel  aarameotOf  ,e  a  iponaf  del  doppio  cfellcondenr: 
nato;  se  ^à  la  tale  eondennagiode  nonivenisee  falla  in&ra  otto' di • 
air  escila  del.Bup;  officio;  se  nan  la  pnòincio^ve,  )9^1a  .al  ne** 
rtore,  e  al  c»in.ai:lef)go  miovqj;! 


aovqi;!'..  ;.  ;••;=  >!.  „. 

"•;i»   :•.•  . 

■l     .    t.;.    •      •    •. 

i'{  •/»  l'I    '■       '; 

1 

Cai^itolo  V. 

..-..ri. 

,      >  • . .  \    i  <    t      1 

Di  fare  giurare  d^  ubidire  e  reetori. 


i" 


Anco  providdero  e  ordinare,  che  ogni  capo  maestro,  lavo- 
reote,  e  gignore  ghirino,  e  giurar. debbano  dliÉiìdire  e  rectore 
che»  è,  e  che»  per  g)i  tempi  saranno^  in  :  tutti  e  lòroioonuiiidoinen* 
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ti  liciti,  e  onesti,  secondo  gli  ordini  d'essa  arte,  e  secondo  T an- 
tiche e  buone  usanze. 

Capitolo  VI.    ^ 

Di  chi  dicesse  villania  al  rectorej  o  al  catnarlengOj 

o^a  con9iglieri  ^  o  al  messo 

Anco  providdero  e  ordinaro,  che  qualunque  capo  maestro 
lavorente  o  gignore  dicesse  villania  al  rectore  o  al  camarlengo, 
o  a  consiglieri,  o  al  messo  dello  rectore  per  cagione  delVuficio 
loro  ;  che  essendo  e  tre  di  loro  in  concordia ,  si  possano  conden- 
nare  quel  cotale  o  cotagli  che  avessero  detto  villania ,  in  quaranta 
soldi  per  uno,  e  per  ogni  volta:  considerato  sempre  la  pena  gran- 
de ,  come  fusse  la  villania ,  cioè  :  se  fusse  detta  al  rectore  villania , 
paghi  maggior  pena,  che  se  la  fusse  detta  al  camarlengo,  o  a' 
consiglieri  ;  e  se  fusse  detta  al  camarlengo  o  a'  consiglieri ,  paghi 
maggior  pena ,  che  se  la  fosse  detta  al  messo  del  rectore  ;  e  se 
fusse  detta  la  villania  dal  capo  maestro ,  paghi  maggiore  pena ,  che 
se  r  avesse  detta  lavorente  o  gignore  :  sempre  con  discretione. 

Capitolo  VII. 
Che  il  rectore  col  suo  consiglio  possa  fare  racotta 

Ancho  providero  e  ordinaro,  che  il  rectore  col  suo  consiglio 
possa  fare  racolta  tante  e  quante  volte  sarà  di  bisogno ,  nella  quale 
racolta  abbia  e  avere  debba  per  lo  meno ,  dodici  capo  maestri  ; 
e  che  comandato  che  sarà  per  lo  messo  del  rectore,  qualunque 
none  ubidirà ,  ca^a  in  pena  ;  ogni  capomaestro  in  due  soldi ,  e  fl 
lavorente  e  gignore  in  dodici  denari  per  ogniuno ,  e  per  ognivol- 
ta:  e  chi  venisse  quando  il  rectore  avara  facta  la  proposta,  pa- 
ghi mezza  pena. 

Capitolo  Vili. 

Di  chi  escisse  della  propaga  del  rectore 

Anco  providdero  e  ordinaro,  che  quando  el  rectore  avara 
facta  la  proposta  in  ogne  racolta ,  neuno  non  •  possa  dire ,  se  none 
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Sta  ritto  in  piei  nel  luogo  usato ,  e  che  neuno  non  esca  dalla  im- 
posta infine  a  tanto  che  la  detta  imposta  non  sarà  difinita  ;  e  che 
a  ogne  imposta ,  possano  dire  quattro  dicitori  e  non  più  r  e  chi 
contra£sicesse ,  caggia  in  pena  in  cincpe  soldi ,  a  la  discretione  del 
rectore:  e  poi  che  sarà  consigliato,  debba  mettare  il  rectore  a 
lupini  bianchi  e  neri  ;  e  quando  le  due  parti  saranno  acordati  (sic) 
si  sia  fermo,  e  vada  a  seguitione. 

Capitolo  IX. 

Del  modo  di  fare  la  racdta  d^  ogni  due  men 

Ancho  providdero  e  ordinare,  che  ^rectore  sia  tenuto  per 
saramento  di  fare  ricolta  d'  ogpi  due  mesi ,  in  que'  luoghi  che  a 
lui  parrà;  e  ine  si  proponga  se  alcuna  cosa  è  a  fare  per  loro  'n 
bene  delF  arte ,  e  quello  che  vi  si  prendarà  per  le  due  parti  ac- 
cordanti, vada  a  seguitione:  e  trare  allora  e  ricercatori. 

Capitolo  X. 

Del  modo  dd  potere  lavorare  e  tenere  lavorato  oriento 

Ancho  providdero  e  (miinaro,  che  ogni  capo  maestro  e  la- 
vorente  e  gignore  sia  tenuto  e  possa  lavorare ,  e  tenere  lavorato 
ariento,  el  quale  sia  di  tenuta  di  diece  oncie  almeno,  nuovo  e 
vecchio,  ribrunito:  e  chi  fusse  trovato  lavorare,  overo  lavorato 
nuovo  overo  ribrunito ,  o  rimbiancato  ariento ,  el  quale  fusse  me- 
no che  la  detta  lega,  sei  denari  piccoli  a  valuta ,  per  oncia  :  che 
il  rectore  sia  tenuto  di  toUare  a  quel  cotale  overo  cotagli,  soldi 
vìnti ,  e  non  rendare ,  ma  in  bene  delF  arte  convertire.  E  chi  fusse 
trovato  lavorare  overo  lavorato  nuovo  o  vecchio  ribrunito ,  overo 
rimbiancato  ariento,  meno  che  la  detta  lega,  dodici  denari  di  va- 
luta ,  per  oncia ,  sia  tenuto  ^1  rectore  di  tollare  a  quello  cotale  ove- 
ro cotagli,  quaranta  soldi, e  in  bene  della  detta  arte  convertire: 
e  ogne  lavorio  che  fusse  facto  de  la  predetta  lega,  nuovo  o  vec- 
chio ,  rìbrunko  overo  rimbianchato ,  rompare  e  guastare ,  si  che  per 
fecto  (rie;  leggi:  effetto)  non  vaglia  niente.  E  chi  fusse  trovato  la- 
vorare .  overo  lavorio  fatto ,  nuovo  o  vecchio ,  ribrunito  overo  rim- 
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bianclìrto  ariento,  el  qaale  fusse  meno  che  la  detta  lega,  da  do- 
dici denari  iniino  a  due  soidi  di  piccioli  V  oncia  ;  che  (a)  quello  co- 
tale, overo  cotagli,  el  rectore  sia  tenuto  di  toUare  cinque  lire, 
'  e  in  bene  dell'  arte  convertire  ;  cioè  di  denari  E  chi  fusse  trova- 
to lavorare,  overo  lavorato,  nuovo  o  vecchio,  brunito  overo  rìm- 
bia^chitò  ariento,  el  quale  fosse  meno  che  la  detta  lega,  due  sol- 
di r  oncia  di  denari  piccioli,  o  da  inde  in  su;  che  quel  cotale  o- 
vero  cotagli,  sieno  per  lo  rectore  con^jempnati  overo  condennato 
in  cinque  lire ,  e  sieno  la  metà  degli  ufficiali  della  mercantia ,  e 
r  altra  sia  della  detta  arte.  Leggi  Y  agiimta. 

Jgiunta  fatta  al  sojtradetto  capitolo 

Àncho  provìddero  e  ordinaro ,  che  come  el  sopradetto  capitolo 
parla,  che  a  chi  sarà  trovato  ariento  per  lo  modo  che  nel  so- 
pradetfo  capitolo  si  contiene,  mancho  da  dodici  denari,  infine  a 
diciotto  denari  a  valuta  per  oncia,  paghi  tre  lire.  E  a  chi  fosse 
trovato  ariento  manco  da  diciotto  denari ,  infine  a  vintiquattro  de- 
nari per  oncia  a  valuta ,  paghi  cinque  lire.  E  a  chi  fosse  trovato 
ariento  manco  da  vintiquattro  denari,  infine  a  trenta,  paghi  vinti- 
cinque  lire.  E  a  chi  fosse  trovato  ariento  manco  da  trenta  denari, 
infine  à  trenta  e  sei ,  paghi  cinquanta  lire ,  e  non  possa  fare  arte 
d'  orafi  chi  Y  avesse  lavorato ,  o  fatto  lavorare ,  dal  dì  che  sarà 
trovato,  a  due  anni  a  venire.  E  a  chi  fosse  trovato  ariento  man- 
co da  trenta  e  sei  denari,  infine  a  vintiquatro  piccioli  a  valuta 
per  oncia ,  paghi  sesanta  lire ,  e  tenga  serrata  la  bottiga  per  tem- 
po di  due  anni  a  venire ,  e  non  possa  fare ,  né  fare  fare  due  anni 
per  neuno  modo,  arte  d^  orafi.  E  tutte  queste  condennagioni  da  vin- 
ticinque  lire  in  suso ,  si  intendano  e  sieno  la  metà  delF  officio  del- 
'  la  mercantia ,  e  Y  altra  dell'  arte  degli  orafi.  E  anche  s' intendano 
le  dette  condennagioni ,  considerato  la  persona  e  la  qualità  del  tem- 
po ,  nel  più  e  nel  meno ,  come  pare  al  rectore ,  e  al  suo  consi- 
glio e  a  cui  vorranno  avere  apresso  di  loro. 

Capitolo  XI. 

Di  chi  profferÌ89e  ariento  di  tenuta  ptù  o  meno  dtUa  lega 

Ancho  provvidero  e  ordinarono,  che  conciosiarosache  si  fan- 
rio  certi  lavori ,  i  quali  si  profferiscono  meglio  che  lei^a ,  el  tale 
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fino,  et  tale  sfarlino  (1);  che  qualunque  lavora  o  farà  lavorare 
ariento,  et  profferisca  meglio  che  ìegBiy  et  non  fusse;  quello  che 
profferrà,  overo  avesse  proferto,  s^  intenda  essere  condempnato  per 
lo  rectore  et  suo  consiglio  per  arrata,  secondo  che  parla  el  ca- 
pitolo della  lega  delF  arte  :  et  cosi  sia  condennato  denaio  per  do- 
nalo, et  ogni  condennagìone  pervenga  nelle  mani  del  camarlingo. 

Capitolo  XII. 

Di  non  mettare  ne'  lavorìi  «opercbia  ioidatura 

Anco  prowiddcro  et  ordinaro ,  che  neuno  possa  mettare  trop- 
pa saldatura  ne'  suoi  bottoni ,  né  in  altri  lavori.  E  che  i  ricerca- 
tori dell'  arte  sieno  tenuti  per  saramento  e  a  pena  di  quaranta  sol- 
di ,  offn  semana ,  almeno  due  volte ,  ricercare  tutti  0i  orafi ,  e  1 
due  (dove)^  e  il  quando  lo'  (loro)  parrà  o  di  di,  o  di  nocte;  e  pren- 
dare  d' ogni  bottiga  quegli  bottoni  che  credaranno  che  sia  di  biso- 
gno, e  ischiàccine;  e  se  ne  troveranno  con  soperchia  saldatura, 
incontanente  in  quel  dì  gli  debbano  portare  ne  le  mani  del  recto- 
re ,  e  il  rectore  sia  tenuto  di  mandare  per  lo  suo  consiglio  :  e  se 
diliberranno  che  v'  abbi  troppa  saldatura ,  sia  punito  e  condennato 
quello  cotale  orafo ,  per  ogni  volta ,  in  quaranta  soidi  :  e  guastare 
el lavorio: e  cosi  ricerchino  degU  altri  lavorii,  la  dove  si  mette 
saldatura  :  e  le  dette  condennagioni  non  rendare ,  ma  in  bene  del- 
l'arte  convertire:  e  sempre  a  discretione,  più  o  meno  secondo  el 
peccato. 

Capitolo  XIII. 

Di  ehi  fu$9e  condennato  per  ariento  manco 

Ancho  providero  e  ordenaro ,  che  qualunque  orafo  fusse  con- 
dennato per  lo  rectore  et  suo  consiglio,  per  ariento  manche  in- 
fino alla  quantità  di  vinti  soldi ,  non  possa  rivocare  né  appellare 
el  detto  condennato  overo  condennati  per  ninna  cagione ,  in  ninno 
modo. 

(1)  Forse  è  da  intendere  >  argento  aUa  tega  d^o  Si§rHnOy  moneto  anU- 
ca  ioflcae:  cone  fa  dello  argento  popoiino,  queUo  alla  tega  dtt  groai  popò- 
iijii,  moneta  floreotina,  clie  vatera  dae  aoldl. 
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Capitolo  XIV. 


Ch'  e  garzimi  non  lawrino  altro  che  a*  loro  mautri 

Àncho,  acciocché  niuno  folle  non  potesse  fare  alcuna  foUia 
di  lavorare  gattivo  ariento;  e  acciò  che  V  onore  dell'  arte  delH 
orafi  della  città  di  Siena  si  conservi  e  accresca;  provviddero  che 
neuno  maestro  non  possa  né  debba  tenere  in  buttiga  niuno  garzo* 
ne ,  il  quale  lavori  per  se  overo  per  altri  alcuno  lavorio  d*  arte 
d^  orafi,  di  fuore  da  mastri  dell'arte,  né  a  casa  nò  a  butiga  né 
di  di  né  di  nocte  ;  e  questo  lavorare  a  maestri ,  s' intenda  di  cuscien- 
tia  del  suo  maestro  con  cui  sta  el  detto  garzone:  se  prima  non 
à  pagato  el  dritto  air  arte,  e  non  sia  scripto  col  numero  de' mae- 
stri; pena  per  lo  mastro,  diece  lire  per  volta  e  per  lo  garzone 
cinque  lire  per  volta:  e  non  rendare,  ma  in  bene  dell'arte  con- 
vertire: e  che  il  rettore  sia  tenuto  dal  dì  del  detto  capitolo,  a 
otto  di  che  sarà  rescritto  sul  Breve,  di  dare  saramento  a  tutti 

•  7 

e  maestri  di  non  fare  contra  el  detto  capitolo.  E  ancho  sia  tenu- 
to el  rettore  per  saramento ,  ogni  mese  una  volta  fare  delle  dette 
cose  solempne  disaminatione ,  se  neuno  maestro  o  garzone  contra- 
facesse :  e  questo  non  s' intenda  per  intagliare ,  né  per  ismaltare 
i  smalti  né  suggelli.  Preso  ad  xxvii  di  gennaio  Mille  trecento  se- 
xanta  quatro ,  nella  racolta ,  per  xviii  lupini  bianchi  et  niuno  nero. 

Capitolo  XV. 

Che  lavorenti  e  garzoni  acordino  e  loro  maestri 

Ancho  providero,  che  neuno  maestro  ritenga  in  botiga  né  dia 
a  lavorare  a  neuno  lavorente  o  cignore,  se  prima  non  à  acor- 
dato el  maestro  da  cui  si  parte ,  di  denari  o  d'  altre  cose  che  gli 
dovesse  fare;  se  non  fusse  con  licentia  e  volontà  del  mastro  da 
cui  si  parte.  E  quale  mastro  el  ricetta  in  butiga  altrementi,  Gag- 
gia in  pena  all'  arte  per  ogni  di ,  in  diece  soldi  :  e  pagarli  di  fatto. 
E  ancho  sia  tenuto  chi  contrafacesse ,  di  dare  e  di  pagare  in  fatto 
al  maestro  ohe  dovesse  avere ,  com'  é  detto ,  cioè  ogni  quantità  di 
denari  o  d'  altre  cose,  e  il  rettore  sia  tenuto  di  fare  pagare ^  co- 
me detto  ene. 
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Capitolo  XVL 

Che  mtifio  comari  da  niuno  wtlopoito  con  che  «*  apatiengan^ 

oO'«rle 

Ancho  providdero ,  che  non  si  possa  né  debba  per  niuno  o- 
rafo,  di  qual  condidone  si  sia,  comprare  neuna  cosa  che  all'arte 
s' apartenga ,  da  neuna  persona  sospetta ,  o  che  sia  in  compagnia 
0  «a  istato  d' uno  mese  innanzi  :  et  chi  contraGaicesse ,  sia  conden^ 
nato  per  lo  rettore  e  suo  consiglio ,  di  fatto ,  in  cento  soldi  di  de^ 
nari  ;  e  in  bene  delP  arte  convertire*  Et  non  pregiudicando  a  neuno 
akro  capitolo  che  sia  in  sul  Bre  ($ie:  dai  Breve)  per  costoro. 

Capitolo  XVIL 

Che  lavarenH  né  garzoni  non  lavorino  aUa  casa 

Anco  providdero  e  ordinare ,  conciosiacosachè  nelV  arte  degli 
orafi  sì  fanno  da'  garzoni  e  lavorenti  molti  lavori  alle  case ,  e  li 
maestri  loro  noi  sanno,  e  ricevono  molti  danni;  però  providdero, 
che  neuno  g^zone  né  lavorente  né  sottoposto  air  arte ,  non  pos- 
sa lavorare  a  la  casa  niuno  lavorio  che  a  orafi  s' apartenga ,  sal- 
vo che  per  lo  maestro  con  cui  egli  sta,  e  non  possa  tenere  fa» 
brica  né  fornello  da  fondare  né  da  fare  arte  d' orafi  :  a  la  pena 
per  li  sopradetti  lavorenti  e  garzoni  e  sottoposti  per  ogni  volta 
che  saranno  trovati  o  accusati,  cento  sòldi:  e  quali  denari  per* 
vengano  nelle  mani  del  camarlengho,  e  in  bene  dell'arte  si  con- 
vertiscano.  E  il  rettore  che  tale  gli  sarà  accusato  o  sarà  trovato , 
se  noi  condanna,  s' intenda  essere  condennato  in  diece  lire. 

CAprroLo  XVIIL 

Che  tavorenti  né  garMoni  non  potsano  vendare  lavori 

Ancho  prowiddero  e  ordinare  per  bene  e  honore  della  uni- 
versila  dell'  arte  degli  orafi ,  e  ancho  acciò  che  chi  faciesse  ma- 
le,  si  possa  sapere  ;  providdero ,  che  niuno  orato  né  sottoposto  al- 

i 
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r  arte  né  garzone  nò  lavorante  non  possa  né  debba  vendare 
ninno  lavorìo  d^  oro  né  d'  ariento  nuovo  né  vecchio ,  né  ariento 
fondato  né  rotto ,  a  ninna  persona ,  se  prima  noi  mostra  al  suo  ma^ 
8tro  dove  stane  a  lavorare.  E  se  tali  lavori  e  quali  si  vanno  ven- 
dendo ^  fussero  nuovi,  sia  tenuto  tale  maestro  subito  presentarlo 
al  rectore ,  e  ancbo  quello  che  vende  ;  e  il  rectore  col  suo  con- 
siglio ,  veduto  tale  lavorio  e  se  ene  buono  e  ancho  dove  fu  fatto 
e  per  cui,  e  cosi  esaminato,  ne  facci  quello  che  per  li  capitoli 
del  Breve  ene  ordinato.  E  se  tali  venditori  o  chi  comprasse,  con- 
trafacesse ,  sia  condempnato  per  lo  rectore  e  suo  consiglio ,  colui 
che  compra ,  in  cento  soldi ,  e  colui  che  vende  ^  in  cinquanta  soldi  : 
e  questo  s' intenda  per  ogni  volta  che  contrafacessero  :  e  se  il  re- 
ctore e  suo  consiglio  non  gli  condannano,  intendasi  essi  essere 
condempnati  nella  detta  pena.  E  di  ciò  sia  el  camarlengo  tenuto 
iscrivare  per  condempnati,  sotto  la  detta  pena  a  lui,  se  in  ciò 
sarà  negligente.  E  il  detto  capitolo  non  s'intenda  per  coloro  che 
anno  buttigha. 

Capitolo  XTX. 

CK  e  ìavorenti  déV  arte  degli  orafi  non  possano  lavorare  per  hro 

Ancho  providdero  e  ordinaro ,  perché  molti  lavorìi  si  fanno 
per  le  buttighe  delP  arte ,  e  non  per  lì  maestri ,  ancho  per  li  la- 
vorenti,  e  alcuna  volta  per  li  garzoni;  e  ancho  si  lavora  fuore 
d' arie  :  per  la  qual  cosa  V  arte  n'  à  danno  e  poco  honore  :  e  per- 
tanto providdero ,  che  neuno  lavorente ,  né  gignore ,  né  sottoposto 
air  arte;  non  possa  né  debba  fare  neir  arte  né  fuore  d'arte,  niuno 
lavorio  d' oro  né  d'  ariento ,  el  quale  non  sia  del  suo  maestro  do- 
ve sta  in  buttigha  ;  sotto  pena  di  diece  lire ,  per  tale  lavorente  o 
gignore  o  sottoposto  all'arte.  E  se  niuno  mastro  lassarà  fare  tali 
lavorìi,  sia  condempnato  in  diece  lire.  E  nondimeno  tali  lavorìi 
non  si  possano  comprare  per  niuno  orafo  a  la  detta  pena ,  e  sie- 
no  tenuti  tali  lavorenti ,  gignorì ,  e  sottoposti  all'  arte ,  pagare  diece 
lire ,  come  se  di  nuovo  facessero  buttigha  :  e  non  sieno  tenuti  di 
pagare  poi ,  quando  la  faranno.  E  se  il  rectore  e  il  suo  consiglio  ^ 
a  cui  sarà  denuntiato  tali  cose ,  non  lì  punisse ,  paghi  tale  pena  ; 
e  '1  camarlengo  le  debba  scrivare  per  condempnati  sotto  la  detta 
pena,  a  lui. 
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Capitolo  XX. 


Che  non  si  compri  da  nonno  ìaoorenU  o  garsono  coje  cT  arte 

ÀDcho  providdero  e  ordinaro ,  che  niuno  maestro  compri  nul- 
la cosa  che  apartenga  all'  arte ,  né  da  lavorenti  né  da  garzoni  ;  se 
prima  non  ne  dimanda  il  mastro  con  cui  sta  tale  venditore  :  a  la 
pena  di  vinti  soldi 

Capitolo  XXI. 

Che  i  lavorenti  e  garMoni  non  poetano  ni  vendere  né  comprare 

coea  che  $"  apartenga  alt  arte 

Anche  providdero,  che  qualunque  lavorente  o  gignore  ven- 
desse o  comprasse  cose  che  apartengano  air  arte ,  che  il  fectore 
sia  tenuto  farli  pagare  diece  lire  infra  otto  dì.  E  in  quanto  noi 
gli  paghino ,  el  rectore  faccia  comandamento  per  lo  messo  a  tut* 
ti  e  maestri,  che  tali  lavorenti  né  gignori  non  tengano  in  buttiga 
uè  li  d&eno  a  lavorare  :  pena  per  lo  rectore,  e  suo  consiglio  :  e  se 
in  ciò  fossero  negligenti ,  paghino  soldi  quaranta  per  uno ,  e  per 
ogni  volta. 

Capitolo  XXn. 

Che  nonno  lavorente  o  gignore  non  poeta  rondare 
neeeuno  lavorio  eensa  licentia 

Anche  providdero ,  che  ninno  lavorente  né  gignore  non  pos- 
sa rendare  né  vendare  lavorio  d'  ariento ,  el  quale  abbi  fatto  per 
sé  o  per  altrui,  e  iiòn  per  lo  suo  maestro,  che  prima  noi  por- 
ti al  rettore;  alla  pena  di  diece  lire.  E  se  il  portaranno  al  ret- 
tore, subito  mandi  per  li  conseglieri,  e  mirino  tale  lavorio;  e  se 
ene  buono,  el  rendano,  e  se  ene  manco,  il  condanni  secondo  e 
capitoli  del  Breve.  E  simile  pena  per  lo  maestro ,  dove  fusse  star 
to,  se  noi  manda  al  rectore. 
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Capitolo  XXHI. 


Che  d  faccia  saldatura  di  tenuta  di  tèr^ 

Anche  providero  e  ordinaro ,  che  si  faccia  saldatura ,  la  qua* 
le  sia  di  tenuta  di  terzo  arìento  a  lega ,  a  pena  di  vinti  soldi  per 
óiaiscuno  e  per  ogni  volta. 

Capitcblo  XXIV. 

Del  lavorare  j  o  tenere  lavorato  la  lega  HeH^  oro 

Ancho  providero  e  ordinaro,  che  ogni  capo  maestro  lavo- 
Tenie,  e  gignore  sia  tenuto  di  lavorare,  o  tenere  lavorato  in  qua- 
lunque lavorio  sia,  oro  di  tenuta  almeno  di  dodici  chara  («e  cioè  : 
tarati)  per  oncia,  e  quale  fusse  trovato  lavorato  overo  lavorare 
ott)  di  meno  tenuta  uno  charato  per  oncia,  sia  condennato  in  qua- 
ranta soldi  e  i  detti  denari  sieno  convertili  in  bene  dell'  arte^ 
Et  qualunque  fosse  trovato  lavorare  o  lavorato  o  brunito,  o  in- 
biandiito  oro,  peggio  la  detta  lega  due  carati,  sieno  per  lo  recto- 
re  condempnati  in  cento  soldi,  e  sia  guasto  el  tale  lavorio.  E  a 
qualunque  fusse  trovato  lavorare ,  o  lavorato ,  o  rinfrescato  ora 
di  meno  di  tre  carati  tenuta  o  da  inde  in  su,  sia  condennato  ìeì 
diece  lire  di  denari^  e  in  bene  dell'arte  convertirgli;  e  sia  rotta 
e  guasto  tutto  el  detto  lavorìo ,  si  che  per  lavoro  fatto  non  sia 
buono. 

CAf>IT0LO  XXV. 

Che  neuno  po&sa  dorare  ntuìia  moneta 

Ancho  providero ,  e  ordinaro ,  che  neuno  chapo  maestro ,  la- 
vorente ,  o  gignore  non  possa  né  debba  dorare  neuna  moneta  per 
veruna  cagione,  né  in  veruno' modo.  Et  chi  contrafacesse,  caggia 
in  pena  di  diece  lire.  Et  se  cadesse  in  quello  difetto  el  rectoré  ^ 
caggia  in  pena  di  vinti  lire. 
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Capìtolo  XXVI. 


Ddla  dectione  de"  ricercatori  déU'art^ . 

...   ' 
Ancho  providero  e  ordinaro ,  che  la  predetta  arte  abbia  tre 

rìcercbatori,  de'  quali,  e  due  riceivbifio  tiuitta^  V  arlG|,\e  il  terzo  ri- 
cerchi e  due  ricercatori  ;  e  cosi  debbano  ricercare  tutta  Y  arte  tan- 
te e  quante  volte  vorraipno ,  a  bottiga  e  8^  pas».  di  di  e  di  notte , 
come  a  loro  parrà  ^  lavori  Eatii  e  non  folti.  Et  se  neuoo  (usse  cha 
f^  Alasse  o  oro,  o  ariento,  che  nope  iL  lasasse  toUere^  cxiggia 
in  pena  df  cinque  lire  :  si  veramente  che  essi  rìcef  catori  Stien». te- 
nuti per  lo  meno  due  vohe  la  senunana  ricerc^ire  :  e  se  a  le  pre- 
dette cose  saranno  negligenti  t  raggiano  in  peaa^  per  ciascuno,^ 
per  ogni  v^lMi,  ^l  cinque  sojdl  per  una  Ef.qgusi.arientpoveroi  oro 
che  trovaranno,  el  debbano  serbare  ;«  $e.  ve  a0  ^roya^ss^f  o  i  n^H- 
no  reo,  tanto  el  tengano,  che  sia  condempnato  overo  diliberato; 
e  poi  il  rendano  a  cui  Y  ;ì venero  trillo.  Et  sieno  tenuti  essi  ricer- 
catori,  infra  due  dì  che  terranno  gli  arienti  o  oro,  gli  debbano  a* 
vere  fr^^,  ^  incontapenteichengU  hanno  fr^g^tii  sq.  ve  n'aves- 
se veruno  peggio  che  la  detta  lega  ^  in  quel  di  el  debba  mettare 
M  le  mani  del  rectore;  e  il  rectore  «ia  tenuto  e  dqbba  infra  due 
di  ra^unre  i  suoi  consiglieri',  e  aecoodo  V  ordine  cbè  ene  dato 
di  sopra 7  mandino,  a  aecotione  per  8araBBento,>e  a  pena  per  to 
rettore  dieee  soldi  per  ogni  volta* 


I  .! 


I. 


CAÌ>ITOtO   XXVII; 


Del  modo  del  /bre  €  ricercoloH  Mt  arte 


1 1 


I 


Ancho  prò  videro  e  ordinato^  ck»  Culti  e  iéajpooMiettrii  delVw- 
te  degli  orafi  sieno  messi  in  uno  bossolo ,  scritti  per  nome  e  per 
sopranome  in  carta  di  pecórst,  uno  p^r  pulitia.  Et  poi  quando  il 
rectore  farà,  la  racolta,  si  traggano  due  e  quali  sienip  ^cercatori 
di  tutta  r  arte;  e  poi  di  questo  bossolo  se  ne  tragga  un'  altro,  e 
questo»  aia  ricearcatore  sopra  e  due  ricercatori;  e: poi  tutte  e  tre 
le  dette  oartucofe  si  oieltapo  in  uno  altro .  bossolo  ::e  dori  ques^ 
oflBcio  due  mesi.  Et  cori  si  faccia  di  due  mesi  in  duie  mesi  in 
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perpetuo,  e  le  vacationi  sieno  ne  la  discretione  del  rectore  eoa 
suo  consiglio.  E  sia  tenuto  el  rectore  quindici  di  innanzi  che  sia 
finito  el  detto  officio  fare  la  racolta ,  e  ine  trarre  gli  altri  per  lo 

sopradetto  modo. 

Capitolo  XXVIII. 

Dd  salario  dd  rectore  ^  et  dd  camarlengo 

Ancho  providero  e  ordinaro,  che  il  rectore  abbia,  o  aver 
debba  per  suo  salario  dell'  ufficio,  uno  cusHere  (1)  d' ariento  di  pe- 
so di  tre  quarri,  el  quale  el  camarlengo  che  sarà  air  uscita  del 
suo  officio,  si  rabbia  apparecchiato;  e  poi  ne  la  racolta^  dove 
si  chiamarà  el  rectore  nuovo,  el  dia  al  rectore  vecchio  nella  pre- 
lentia  della  racolta.  E  il  camarlengo  compri  una  lira  di  candele 
di  cera  de'  denari  delF  arte  e  per  suo  salario  si  abbia  nella  del- 
ta mattma  le  dette  candele. 

Capitolo  XXIX. 

Che  non  si  possa  torre  buttiga  T  uno  aU*  dttro 

Ancho  providero  e  ordinaro,  che  neuno  capo  mastro,  la^o- 
reote  o  gignore  non  tolga  bottiga  V  uno  all'altro,  nella  qpiale  stes- 
se overo  stessero  o  fussero  stati  per  tredici  mesi  dinanzi;  se  già 
non'  fusse  di  volontà  e  consentimento  di  quelli  che  fussero  nella 
detta  buttiga,  o  che  fussero  stati  per  Io  detto  tempo;  e  di  que- 
sto debba  apparire  carta  publica  o  scritta  di  loro  mano,  e  i  lo- 
ro nomi  e  sopranomi.  E  chi  contrafacesse ,  caggia  in  pena  di  cin- 
quanta lire  di  denari  ; .  la  qual  pena  e  condennagidne ,  subitamen- 
te el  rectore  sia  tenuto  di  fargli  pagare  nelle  mani  del  camarlen- 
go ^  e  in  bene  dell'  arte  convertire. 

Capitolo  XXX 

Di  noti  comprare  cose  che  t' apartengono  alt  arte 

Ancho  providero  e  ordinaro,  che  neuno  capo  maestro  non 
possa  comprare  veruna  cosa  che  appartenga  all'  arte  degli  orafi , 

<    ^  (1)  cioè;  eyéchkii^. 
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da  niuno  garzone  o  lavorenti  d^  altra  buttiga.  B  te  remilo  com* 
prasse ,  sia  tennto  di  dirlo  a  quello  altro  maestro  dal  di  che  T  à 
comprata,  a  due  di;  e  chi  contrafacesse,  caggia  in  pena  di  vìnti 
soldi  per  ogni  volta. 

Capitolo  XXXI. 

Cht  non  n  poisa  dart  a  fare  neuno  lavoro  a  gar%one 

d"  àUro  maestro 

Ancho  providero  e  ordinaro,  che  non  sia  veruno  maestro  o- 
rafo,  che  possa  né  debba  dare  a  iare  neuno  lavorio  a  veruno  la- 
vorente  o  gignore  d'  alcuno  altro  maestro ,  senza  licentia  del  mae- 
stro con  cui  stesse;  e  chi  contrafocesse ,  caggia  in  pena  di  cin- 
que lire  di  denari:  e  intendasi  di  quelli  lavorenti  o  gignori  che 
fossero  obligati  a' loro  maestri,  o  ad  anno  o  a  mese,  o  per  la- 
vorenti che  n'  appaia  carta,  o  scritta  chiara.  Per  gli  altri  non 
s' intenda  questo  capitolo.  E  per  simile  modo,  se  veruno  lavorone 
te  o  gignore,  èl  quale  fusse  legato  per  patti  o  per  scrittura,  che 
egli  lavori  veruno  lavorio  d'  altra  persona  che  del  suo  maestro, 
senza  spressa  licentia  e  volontà  del  suo  maestro ,  ogni  guadagno 
che  farà,  sia  del  suo  maestro,  e  sia  condennato  per  ogni  volta 
in  cinque  lire  di  denari;  e  i  quali  denari  pervengano  a  le  mani 
del  camarlengo,  e  in  bene  deir  arte  si  convertano.  Ancho,  che 
neuno  lavorente  o  gignore  non  si  debba  né  possa  partire  dal  suo 
maestro  per  veruno  modo  né  per  veruna  cagione,  se  prima  noi 
dirà  al  suo  maestro  uno  mese  dinanzi;  e  se  il  detto  lavorente  o* 
vero  gignore  non  avesse  a  fare  dal  suo  maestro  infra  questo  me- 
se, doppo  el  mese,  sia  licito  al  detto  lavorente  overo  gignore  po- 
tersi partire,  senza  altra  licentia:  e  chi  contrafarà,  paghi  cento 
soldi.  E  neuno  maestro  el  ricetti  né  gli  dia  a  lavorare,  sotto  la 
detta  pena. 

Capitolo  XXXil. 


Di  dmuntiart  a'  reetort  chi  non  fune  kalt 

Ancho  providero  e  ordinare,  che  ogni  capo  maestro  sia  te- 
nnto e  ddiba ,  a  la  pena  di  diece  lire  di  denari ,  che  se  egli  sa- 
prà per  neoDO  modo,  che  egli  abbia  in  bottiga  niuno  lavorente 
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a  f^we  (A^  «bfai  male  mani ,  e  furigli  el  suo ,  o  furato  gli  aves* 
sa;  subitamente  el  detto  maestro  sotto  la  detta  pena,  el  debba 
portare  per  escrìtto  il  nome,  e  il  sopranome  di  tale  lav<^ente  a 
gigDore  al  rettore.  E  poi  el  rectore  subitamente  sia  tenuto,  sotto 
la  detta  penat,  di  divietarlo  dalU  arte;  e  che  infra  uno  mese  el 
maestro  suo.c)^  abbi  cacciato.  E  neuno  altro  maestro  el  ricetti, 
sotto  la  detta  pena.  E  questo  capitolo  sia  tenuto  el  rectore  secchio , 
sempre  quando  si  chiama  el  rectore  nuovo,  farlo  leggiare  nella 
presentia  de'  lavorenti  e  gignori. 

Capitolo  XXXIll 

Di  chi  $i  richiamasse  al  rettore  di  ninno  sottoposto 

Anche  prò  videro  e  ordinare,  che  qualunque  persona  sii  ri* 
chiamasse  di  veruno  sottoposto  dell'arie  degli  orafi,  che  il  ret- 
tore debba  hre  rìcevare  e  iscrivare  il  richiamo  al  suo  camarlen- 
go,  e  debba  fare  pagare  per  lo  richiamo,  e  per  lo  messo,  e  per 
la  decima,  come  fanno  gli  ufficiali  della  mercantia;  e  poi  debba 
el  rectore  col  suo  consiglio  vedere  la  ragione  de  le  parti;  e  poi 
come  conosciaranno,  dieno  la  sententia,  e  mandino  a  secutione, 
come  dilibarato  avaranno.  E  s' è  neuno ,  che  non  fusse  sottoposto 
air  arte,  ed  egli  voglia  richiamarsi  del  sottoposto,  che  colui  che 
non  sarà  sottoposto  giuri,  e  sottopongasi  all'  arte  in  questa  quistio- 
ne,  overo  che  dia  ricolta  al  rectore,  che  esso  aterrà  ciò  che  per 
lui  sarà  diliberato  e  sententiato;  altrimenti  el  rectore  noi  gli  deb* 
ba  tenere  ragione. 

Capitolo  XXXIV. 

» 

4 

Chi  venga  ne  le  mani  del  camarlengo  ogni  mobile  defl'  arte 

Anche  providero  e  ordbaro,  che  ne  le  mani  del  camarlen- 
go venga  e  venire  debba  ogni  mobile  dell'arte,  denari,  ariento, 
massaritie,  o  qualunque  altra  casa  fusse.  E  come  il  rettore  nuo- 
vo sarà  intrato  in  officio,  infra  otto  dì  per  saramento  e  a  pena 
di  cento  soldi  si  faccia  rendare  la  ragione,  e  pòi  fare  una  racol- 
la,  e  ine  leggiare  l' entrata  e  1'  uscita  e  il  resto,  nella  presentia 
della  racolta.  E  in  quella  pena  di  centa  soldi  oaggìa  #1  rectore 
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Yecchìo  7  se  noi  F  à  renduta  nfra  el  detto  ternane.  E  incontanente  ìd 
quello  di  rtvedHla  ehe  sarà  la  detta  ragione,  el  canisrleiigo  veo 
ehio  dia  ogni  denaio,  massaritie,  o  qualunque  altra  cosa  avesse, 
nelle  mani  del  cumarleiigo .  nuovo,  sotto  pena  di  cinque  lire  dì 
denairi;  e  nonduneno  sia  conslretfo,  che  dia  ogni  cosa  che  ave^ 
se  deirarle,  come  detto  ene,  al  camarleago  muMri  E  aiicho  or* 
dtniamo,  che  non  si  possa  partire  neano  mobile  dell' arie,  se  già 
non  (u9se  di  coneordìa  e  volontà  di  tutti  e  capo  maestri,  senaa 
nemo  scordante;  ma  e  spendare  pof>sa  el  rectore  C(  1  suo  consi- 
glio e  col  camarlengo  in  bene  deir  arte,  come  crederanno  che 
<:ia  utile  e  bene  della  predetta  arte. 

Capitolo  XXXV. 

^c  il  reftore  posm  spémhì*^  mtraordinarie  infino  x  9oldi 

Anche  previdero  e  ordinare,  che  e  rectori,  che  per  gU  tem- 
pi saranno,  possano  spetìdare  in  ispese  extraordinarie  infÌBO  alla 
quantità  di  dieoe  soldi  el  mese,  e  non  più;  none  intendendosi  al* 
la  detta  spesa,  quando  si  chiama  el  rettore  :  allora  gli  sia  lecito 
onestamente  spendare  come  gli  parrà,  cioè  a  lui  col  suo  consi* 
glio  :  e  se  ispendesqe  oltre  alla  forma  predetta ,  paghi  el  rectore 
di  suo  proprio. 

CAPrroLo  XXXVI. 

Di  mandare  due  ceri  di  lira  V  uno  a  la  chiesa 
di  «a;tck)  Piero  a  le  scale 

Anche  prò  videro  e  ordinare,  che  ogni  anno,  per  la  festa 
principale  di»  missere  eaniitò  Pietro,»  Ri  «namlifio  p*er  tì)  camar- 
lengo della  predetta  arte  due  ceri,  che  pesino  due  lire  ala  chiesa 
di  sanoto  Pietro  a  le-  scale;  e  questo  si  faccia  bgni  anno  mentre 
che  V  arte  degli  orafi  vorrà  fere»  ine  la  sua  ricolta. 

Capitolo  XXXVII. 

Di  comandare  ìe  feste j,  e  dd  modo 

Anche  providero  '  e  ordinare ,  che  tutti  gli  orafi  sieno  tenuti , 
e  debbano  fpmrààr^  tutte  le  domeniche  e  tutte  le  pasque  e  tutte 
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le  feste  comandate  da  la  chiesa;  e  chi  contrafacesse ,  per  ogni 
capo  maestro  paghi  soldi  diece  soldi  (ne)  per  uno;  e  per  ogni 
lavorente  e  gignore ,  cinque  soldi  per  uno.  E  le  vigilie  delle  det- 
te feste,  come  suona  vesparo  a  san  Pietro  ale  scale ,  el  rectore 
mandi  el  suo  messo  a  ogni  buttiga  d'  orafo ,  e  facci  comandare 
che  d'  allora  innanzi  neuno  lavori  più  ;  se  già  non  fusse  opera 
da  rondare  la  sera,  o  la  mattina  sequente;  a  pena  di  cinque  sol- 
di per  uno  :  e  cosi  fare  pagare.  E  questo  comandamento  si  faccia 
ogni  sabato  a  sera  ;  per  lo  simile  modo ,  pena  due  soldi  per  uno , 
le  vigilie  delle  feste  e  de  le  pasque,  faccia  la  sera,  secondo  la 
discretione  del  rectore ,  el  comandamento ,  e  il  sabato  prima  che 
suoni  vesparo* 

Capitolo  XXXVIU. 

jy  amtndart  e  capitoli 

Anche  providero  e  ordinare ,  che  ogni  anno  del  mese  di  mar- 
zo si  debba  foro  una  racolta  di  quindici  capo  maestri  almeno;  e 
ine  tre  savi  huomini  capo  mastri  della  detta  arte  ed  essi  tre ,  ab- 
bino a  rivedere  tutti  gli  ordini  delVarte  degli  orafi,  e  procurino 
sed  e'  lo'  pare  che  abbino  bisogno  d'  amendarli ,  o  di  nuovo  far- 
gli e  poi  mettargli  a  la  racolta.  E  se  ine  si  prendarà  per  le  due 
parti,  vadano  a  seguitione;  e  che  il  rettore  sia  tenuto  per  sara- 
mento,  e  a  pena  di  vinti  soldi,  fare  scrivare  infra  uno  mese  e 
capitogli  che  ine  saranno  presi ,  in  sul  Breve  de'  nostri  ordini. 

Capitolo  XXXIX. 

Quando  fttoritse  et  rectore  ddt  arte  degli  orafi 

Àncho  providero  e  ordinare,  che  se  il  nostro  signore  Jesa 
Christo  chiamasse  a  sé  el  nostro  rectore  che  ene ,  e  che  per  gli  tem- 
pi avenire  saranno ,  che  niuno  maestro  non  debba  aprire  la  but- 
tiga infino  a  tanto  che  sarà  sotterrato,  e  se  fusse  aperta,  farla  ser- 
rare. E  anche  vadano  a  la  sua  sepoltura  tutti  e  maestri ,  lavorenti , 
e  gignori,  salvo  che  possano  tenere  aperti  gli  sportegli  solamen- 
te. E  intendasi  eh' e  lavorenti,  e  gignori  abbino  diciotto  anni,  o  da 
inde  in  su.  E  come  saranno  tornati  da  la  sepultura,  subitamente 
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d  camaiiooigo  sia  temilo  e  debba  fere  una  racolla  per  chimare  ($ie) 
un  altro  rectore;  e  chi  contrafocesse ,  caggia  in  pena ,  el  maestro 
in  violi  soldi;  el  lavorante  in  dieci;  el  discepolo  m  cinque  soldi; 
e  '1  camarlengo  sia  acompagnalo  come  se  fusse  rectore. 

Capitoia  XL. 

(Quando  marme  nemio  capamautro  d'orafi 

Anche  providero  e  ordinare  ^  che  se  avenisse  che  il  nostro 
sigiMyre  Jesu  Chrislo  chiamasse  a  sé  neuno  capo  maestro  orafo ,  che 
ogni  capo  maestro  aoonpagni  el  rectore  infino  a  la  sepultura  d' esso 
morto f  e  tanto  vi  stieiio  che  il  rectore  si  parta,  e  si  V  acoopa» 
gminOf  e  per  lo  simile  modo  Cacciano,  e  lavorenti  e  gignorì,  cioò 
che  sieno  d*  età  di  diciotto  anni  o  da  inde  in  su  ;  a  la  pena  per 
lo  maestro  diece  soldi  ;  per  lo  lavorente  cinque  soldi ,  per  lo  gi- 
gnore  tre  soldi*  E  anche  quando  morisse  padre  o  figliuolo  o  mo- 
glie o  figliuola  o  suore  carnale  o  fratello  di  veruno  capomae- 
stro,  o  che  morisse  lavorente  o  gignore,  sieno  tenuti  uno  capo- 
maestro  per  bottig»  o  lavorenti  e  gignori  ad  acompagpare  il  re- 
ctore infin  a  la  sepoltura  di  tal  morto,  e  poi  acompagpare  el  rer 
dorè  infino  a  la  sua  buttiga;  a  pena,  el  maestro  di  cinque  soldi; 
el  lavorente  di  tre  soldi;  el  gignore  di  due  soldi. 

Capitou  XU. 

Quakmque  persomi  perderne  veruna  co$a 

Anche  providero  e  ordinare,  che  se  persona  verrà  al  recto- 
re  ,  e  vorrà  che  si  Caccia  comandamento  per  V  arte  per  alcuna 
cosa  che  abbia  smarrita  o  perduta,  sia  tenuto  el  rectore  Carla  scri- 
'  vare  al  suo  camarlengo,  e  poi  comandare  per  tutta  Tarte  cb^ella 
sia  ritenuta,  e  rapresentata  al  rectore;  e  in  quanto  a  neuno  ca- 
pitassero le  dette  cose  »  e  doppo  el  comandamento  no^  le  rapre- 
sentasse  subitamente  al  rectore,  sia  punito  e  condennato  per  lo 
rectore  e  suo  consiglio,  secondo  la  loro  discretione,  infino  ala 
quantità  di  quaranta  soldi;  e  sempre  considerando  la  qualità  del 
latto.  E  colui  che  ane  perdutala  cosa,  paghi  per  lo  messo,  e  per 
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la  scrittura  infino  a  due  soldi ,  secondo  h  diacretione  del  rectore« 
E  se  la  cosa  si  ritrovarrà  per  cagione  d'esso  eomandamenlo ,  pa- 
ghi quattro  denari  per  lira  di  valuta;  altrementi  tal  cosa  ritrova^ 
ta  no'  gli  sia  renduta,  infin'  a  tanto  che  non  à  pagati  e  sopradetti 
denari. 

Capitolo  XLII. 

Che  ogni  orafo  dH^ba  tenere  tappeto  al  banjoo 

Anche  providero  e  ordinare ,  che  ogni  orafo  abbi  e  avere 
debba  uno  tappeto  al  banche ,  e  cosi  tenerlo  com'  è  usanza.  E  chi 
cx)ntrafacesse ,  caggia  in  pena  per  ogni  volta  in  cinque  soldi,  e 
vengano  ne  le  mani  del  caoiarlengo,  e  conviertansi  in  bene  del^ 
r  arte.  E  niente  di  meno  sia  scritto  per  lo  rettore;  e  farlo  tene- 
re in  ogni  modo. 

Capitolo  XLUI. 

Che  9i  debba  lavorare  a  bnttiga  aperta 

Anche  providero  e  ordenaro,  che  neuno  lavori  d^ arte  d'ora- 
fi se  non  per  lo  modo  qui  di  sotto  scritto ,  e  dichiarato  in  questo 
modo,  cioè:  che  debba  lavorare  a  buttiga  aperta,  la  qiiale  abbia 
banco  e  tappeto  a  modo  d'  orafo ,  sicome  usato  è  ;  le  quali  botti- 
ghe  sìeno  per  la  strada  dritta  da  la  croce  al  Travaglio,  insino  a 
la  porta  di  Stallereggi  ;  o  veramente  da  la  boccha  del  Casato  per 
la  via  dritta  infino  a  la  porta  alVArco;  o  veramente  da  la  croce 
al  Travaglio  intino  ala  porta  a  ChamoUi^ , ^r  la  dfkta  strada;  e 
da  la  croce  al  Travaglio  infino  a  sancto  Mauritio;  o  veramente 
da  la  bocca  di  Porriotie  alla  porta  Peruzzini,  per  la  dritta  via; 
o  veramente  da  sancto  Pellegrino  per  la  strada  dritta  mflno  a  frati 
di  Camporegi.  E  anche  sia  licito  a  ogni  orafo  fere  buttiga  presso 
al  Campo  (1)  a  cento  braccia,  in  ogni  luogho  dove  gli  piacesse,  in- 
fra U  detti  confini  di  cento  braccia,  e  con  buttiga  aperta  co^  modi 
dichiarati  di  sopra.  E  tutti  quelli  che  terranno  le  buttighe  per  lo 
modo  dichiarato,  eglino  e  i  loro  la/vorenti  e  gignori  possano,  e 
a  loro  sia  licito  di  lavorare  a  bottiga  e  a  casa  di  di,  e  di  notte, 
come  bisogno  lo^  sarà.  E  se  veruno  lavorasse  per  neunò  atCro  Aiia- 

(1  )  hn  Piatti  itiag(jfk>r«  4ìUì  del  Campo. 
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éoj  se  non  fosse  di  cusoìentit  e  di  fohmlà  del  ree4ore  della  pre- 
detta arte ,  e  eoa  consentiinento  del  suo  coosiglio  e  con  volontà , 
e  licentia  de'  signori  officiali  della  mercantia«  E  chi  coatrafacesse 
paghi  dieoe  lire,  le  quali  el  rectore  di  facto  li  faccia  pagare  nel- 
le mani  del  camarlengo  della  detta  aile,  e  in  bene  deirarte  con- 
vertire. 

Capitmx)  XUV. 

Che  ciojctmo  mMapotio  ubiditea  el  rectore 

Ancho  providero  e  ordinare ,  che  il  rectore  che  ene  al  pre- 
sente y  e  che  per  gli  tempi  aveoire  saranno  j  sieno  ubiditi  ne^  lo- 
ro  comandamenti  liciti  e  onesti.  E  che  al  rectore  sia  licito,  che 
possa  fare  o\ero  br  fare  al  suo  messo,  uno  comandamento  per 
di  a  tutti  e  suoi  sottoposti,  o  in  persona,  o  a  casa,  o  a  le  loro 
buttiche.  E  qualunque  sarà  che  none  ubidisca,  caggia  in  pena  di 
vinti  soldi.  E  se  none  ubidisse  el  primo  comandamento,  facci  o 
faccia  fare  el  secondo  comandamento,  il  secondo  dì,  a  pena  di 
quaranta  soldi;  e  se  none  ubidisse  overo  ubidissero  el  primo  e  4 
secondo,  sia  tenulo  el  rectore  la  fargli  el  terzo  dì,  el  terzo 
comandamento,  a  pena  di  cinque  lire.  E  se  none  ubidisse  overo 
vbidiasero ,  che  il  rectore  co*  suoi  consiglieri  el  condannino  ne  le 
dette  tre  pene  ;  e  le  dette  condennagioni  vengano  ne  le  mani  del 
camarlengo  de  la  detta  arte ,  e  convertansi  in  bene  dell'  arte  con- 
vertire (rie).  E  intendasi  che  detti  comandamenti ,  e  oondannagio- 
ni  sieno  tacti  di  consentimento  de'  suoi  consiglieri ,  o  de'  le  due 
parti  di  loro,  e  se  none  ubidissero,  overo  ubidissero  (rie)  debba 
avere  la  famiglia  degli  ufficiali  della  mercantia;  e  farsi  ubidire, 
o  vogliano  o  no;  salvo  le  legittime  scuse,  sicome  infermità  ove- 
ro uffici  di  Comime. 

Capitolo  XLY. 

Di  coloro  dm  di  nuovo  faranno  buttiga 

Ancho  providero  e  ordinare,  che  qualunque  forestiere  voles- 
se in  Siena  fare  buttiga  d'  orali ,  sia  tenuto  e  debba  pagare  a  la 
predetta  arte  vinticinque  lire ,  e  convertigli  in  bene  dell'  arte.  An- 
cho, che  qualunque  cittadino  volesse  fare  buttiga  di  nuovo,  deb 
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ba  pagare  lire  dieci  di  denari  ne  le  mani  del  camarlengo.  E  ne»- 
no  cittadino  né  forestiere  non  possa  né  debba  fare  bottiga  in  Sie- 
na d'orafi)  se  prima  non  fa  chiaro  el  rectore  e  consiglieri,  che 
sia  stato  per  lo  meno  sei  anni  a\V  arte  degli  orafi,  per  garzone 
o  per  lavorente;  acciocché  prima  si  vegha  che  sappi  lavorare ,  e 
che  sappi  gli  ordini  de  la  predetta  arte  :  salvo  che  se  per  ninno 
tempo  neuno  fusse  che  suo  padre  o  suo  fratello  carnale  avesse 
in  Siena  avuta  buttiga  d' orafi ,  e  avesse  pagato  el  dritto  all'  arte  ; 
quello  cotale  overo  ootagli  possano  fare  buttiga,  senza  pagare 
neuno  denaio  all'  arte.  E  intendasi  che  sia  prima  stato  all'  arte  per 
garzone ,  o  per  lavorente  almeno  sei  anni ,  come  di  sopra  dichia- 
ra. E  di  questo  capitolo ,  el  rectore  né  altri  ufiìciali  non  ne  pos- 
sano fare  né  racolta  né  proposta  a  neuno  che  paghi  meno,  che 
di  sopra  é  dichiarato.  E  se  il  rectore  il  facesse^  debba  pagare 
al  suo  successore,  egli  di  facto,  diece  lire;  eper  neuna  cagione 
gli  sieno  rendute,  ma  convertansi  in  bene  dell'  arte. 

Capitolo  XLVI. 

Di  chi  volesse  aptìlare  di  iententìa  data  cantra  lui 

Ancho  providero  e  ordinaro  j  che  qualunque  sarà  condenna- 
to  per  lo  rectore  e  per  lo  suo  consiglio  o  veramente  per  sen- 
tentia  data  per  loro,  che  quello  cotale  overo  cotagli  che  diran- 
no di  volere  apellare,  sieno  tenuti  prima,  di  pagare  all'  arte  die- 
ce soldi  ;  e  se  vencie  ne  la  racolta  la  quistione ,  si  gli  sieno  ren- 
duti  ;  e  se  la  perde  paghi  all'  arte  altre  (rie)  diece  soldi  ;  si  che  in  tut- 
to abbi  pagato  vinti  soldi;  e  non  gli  sieno  renduti,  ma  in  bene 
dell'  arte  si  convertano.  E  neuno  di  sententia  o  di  condennagioni 
che  gli  sieno  fatte  per  lo  rectore  e  suo  consiglio^  non  possa  ave- 
re racolta ,  né  apellarne  più  che  una  volta  ;  e  se  il  rectore  ne 
gli  darà  più,  caggia  in  pena  di  vinti  soldi  per  ogni  volta.  E  la 
detta  apellagione  non  s' intenda ,  se  non  solamente  ne  le  ca- 
gioni de'  richiami  ;  e  neuna  apellagione  non  si  possa  fare  né  da- 
re di  neuna  cosa  non  parli  el  Breve:  pena  per  lo  rectore,  se  la 
desse  o  consentisse,  cento  soldi  per  ogni  volta. 


DH(Hil  OlAFI  miBBI  79 


Capitolo  XLVU. 


Che  U  camarìengo  faccia  r  ufficio  del  rectore, 
qìtando  egli  non  poient 

Ancho  providero  e  ordinaro ,  che  quando  e  rectore  in  caso 
che  non  potesse  fare  V  ufficio ,  cioè  non  essendo  a  Siena  o  ve- 
ramente non  fusse  sano,  o  per  cagione  d^  ufficio  di  Comuno,  o 
che  alcuno  si  volesse  richiarare  {Uggi:  richiamart)  del  rectore ^ 
0  che  il  rettore  cadesse  in  alcuno  fallo  ;  allora  sia  tenuto  el  ca- 
marìengo ,  a  pena  di  soldi  quaranta ,  tare  T  ufficio  come  se  fusse 
rectore,  cioè  ne^  casi  sopradetti.  E  i  consiglieri  debbano  e  inten- 
dansi  essere  ne'  casi  sopradetti ,  consiglieri  del  camarìengo ,  come 
se  fusse  rectore.  E  così  sia  ubidito  per  tutti  gli  orafi  in  quegli 
casi,  e  sempre  di  concordia  di  tutti  e  consiglieri;  e  se  il  camar- 
ìengo non  procedesse  centra  ci  fallo  del  rectore,  la  detta  pena 
debba  Care  pagare  el  rectore  che  sarà  fatto  di  nuovo,  al  detto 
camarìengo;  e  se  contrafacesse  el  detto  rectore  nuovo,  paghi  la 
detta  pena. 

Capitolo  XLVni. 

Di  tenere  e  iecreti  che  catnanda  d  rectore 

Ancho  providero  e  ordinaro,  che  quando  per  lo  rettore  sa- 
rà comandato  o  farà  comandare  el  secreto,  che  non  sia  neuno 
sottoposto  a  le  (a  la)  detta  arte,  che  debba  tale  secreto  rivela- 
re 0  fare  rivelare  per  veruno  modo,  né  veruna  persona.  E  se 
venisse  caso,  che  nullo  rivelasse  el  detto  secreto;  colui  che  di- 
nuntia  e  acusa  colui  che  ane  rivelato,  sia  tenuto  secreto  el  no- 
me di  tale  dinuntiatore  in  perpetuo  dal  rectore  e  da'  suoi  consi- 
glieri. E  come  e  rectore  saprà  di  vero  quello  cotale  che  revela- 
to avesse  el  sccrelo,  per  qualunque  modo  el  saprà,  incontanente 
el  rectore  per  saramento  e  a  pena  di  dicce  lire,  el  debba  con- 
dennare.  Se  capomaestro  cadesse  in  tal  difetto ,  sia  condcnnato  in 
diece  lire;  e  non  rendare,  ma  in  bene  delF  arte  convertire.  E  o- 
gni  lavorente  che  facesse  tale  fallo,  paghi  cinque  lire.  E  se  vi 
cadesse  el  gignore ,  per  ogni  volta  paghi  quaranta  soldi.  E  se  V  u- 


sasse  nìuno  di  farlo  più  volte ,  e  rectore  ne.  faccia  una  racolt»^ 
almeno  di  dodici  maestri,  e  quello  (A\e  ine  se  ne  prendarà,  s» 
metta  a  segiiitione. 

Ca*»itoìx)  XUX, 

Capitolo  de^  banchieri  ^  et  de*  ntaiuoH 

Ancho  providero  e  ordinar©,  che  conciosiacosa  eh* e  banchie- 
ri ,  e  setaiuoli  tengono  lavorii  d'  oro ,  e  d' artento ,  e  vendeno  e 
comprano;  e  tagli  banchieri  sono,  che  sanno  rinfrescare  dell' a^ 
riento  e  dell'  oro  ;  providero ,  che  e  rectore  degli  oiafi  sia  tenuta 
e  debba  fare  una  racolta  d'orafi  all'  entrata  dell'ufficio  suo,  e 
ine  proponare  e  fare  proponare ,  se  bisogna  fare  alcuna  cosa  so^ 
pra  e  fatti  loro;  e  quello  che  si  pigliarà,  sì  vada  a  seg^utione^ 

Capitolo  L. 

Di  none  aprire  buttiga  la  quar erima  j  innanzi  le  campanéBé 

Ancho  providero  e  ordìnaro,  die  neuno  sottoposto  possa  a- 
prire  buttiga  di  quaresima,  infino  alle  campanelle,  per  cagione 
de  la  predica;  pena  per  ogni  capo  maestro  vinti  soldi.  E  inten- 
dasi ,  che  maestro  né  lavorente  né  gignore  non  possano  lavorare 
né  a  casa  né  a  bottiga  .infino  a  le  campanelle,  tutta  la  quaresi- 
ma, come  di  sopra  dice;  penci  vinti  soldi  per  lo  maestro;  per 
lo  lavorente  e  per  lo  gignore  soldi  diece;  e  a  questo  metta  el 
rectore  guardie  segrete. 

Capitolo  LI. 

Che  neuno  lavorente  o  gignore  non  tenga  burinatura 

Ancho  providero  e  ordinare ,  che  neuno  lavorente ,  o  gigno- 
re non  debba  ritenere  neuna  burinatura  di  neuno  orafo ,  ma  tutta 
la  debba  rendare  a  maestri  che  gli  danno  a  intagliare  e  lavorìi^ 
E  chi  contrafacesse,  paghi  quaranta  soldi  per  ogni  volta. 
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Capitolo  LU. 


Che  netifio  capo  tnoJtro  ii  pMga  ni  lawrente  né  gignort 

Ahk^o  providero  e  ordìoaro ,  che  neuso  capomaealro  si  deb- 
ba ponere  né  lavorente  nò  gignore  neuno,  uè  in  buttiga  ricettare, 
se  prkna  non  à  acordato  quello  maestro  con  coi  stava  prima;  cioè 
di  denari,  o  di  massaritie  o  d' altro  (tto)  qpialunque  cose  gli  dovesse 
dare;  a  pena  di  vincti  soldi  ;  e  che  e'  nò  gli  dia  a  Care  ;  e  se  none 
ubidisse^  caggia  in  pena  di  trenta  soldi  :  e  nondimeno  non  gli  dia 
ricetto  per  neuno  modo,  infiao  a  tainto  che  il  lavorente  o  gignore 
non  ara  Catto  al  suo  maestro,  quello  che  gli  dovesse  fare:  e  le 
dette  copd^nnagjioni  pervengano  ne  le  mani  del  camarlengo  de  la 
detta  arte  ;  e  non  rondare ,  ma  in  bène  dett^  arte  convertire. 

Capitou>  uh. 

Se  0tcimo  cittadino  o  forutìem  meruitaist 

Ancho  providero ,  et  ordinare ,  che  se  alcuno  cittadino  overo 
foresliere ,  el  quale  non  sia  maestro  né  sappia  lavorare  d'  arie 
d'  orafi,  el  quale  avesse  fatta,  o  iacesse  buttiga  di  mercantia  d^ar* 
te  d'orafi,  cioè  d'ariento  o  d'oro;  mtendasi  di  cose  nuove,  e 
vecchie,  ribronite  Overo  rimbianehite;  o  veramente  se  alcuno  se^ 
taiuolo,  o  di  qualunque  arte  fusse,  o  detenesse  de  le  dette  mer« 
cantie  per  vendare ,  nuove ,  o  vecchie  ;  che  sin  da  ora  lo^  sia  fisit- 
to  sentire ,  doppo  V  aprovatione  di  questo  capitolo ,  eh'  essi  tenga- 
no, e  vendano  arieolo  ia  ogni  lavorio  nuovo  ovechio,  ribrunito, 
overo  rimbianchito,  el  quale  sia  di  tenuta  di  <fiece  once,  e  Foro 
sia  di  tenuta ,  secondo  che  parla  el  capìtolo  del  nostro  Breve.  E 
a  quale  fusse  trovato  ariento  peggio  che  la  lega ,  sia  per  lo  rét* 
toro  de  la  predetta  arte  d^li  orafi  dinniitiato  a'  signori  officiali 
de  la  mercantia,  e  il  nome,  e  il  sopranome  di  colui  a  cui  tro* 
vate  fusse  el  fallo*  E  questo  sia  tenuto  e^  rectore  e  consiglieri  su- 
bitamente dinuntiare ,  poi  .oh'  e  ricencatori  gli  avaranno  dinuntiato 
e  r  ariento  e  T  oro  d' esiso  lavorio  saggiato  col  suo  consiglio  e 
trovato  reo. .  fi  che  e  rettori  de  la'  predetta  arte  Mmo  autorità 
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e  balìa  di  potere  ricercare  e  detti  nomati,  come  se  fossero  ora- 
fi che  lavorassero  di  loro  proprie'  mani. 

Capitolo  LIV^ 

Do  deggiare  uno  ricercatore  per  lo  saggio  a  coppétta 

Ancho  providero  e  ordinaro  ;  accio  che  non  si  possa  fare  al- 
ernia  cosa  malitiosa  di  mettare  troppa  saldatura  ne'  bottoni ,  e  ne- 
gli altri  lavorìi;  ordiniamo,  che  s'elegga  uno  savio  e  buono  huo- 
mo  e  intendente  dell*  arte  :  eleggasi  in  questo  modo  cioè  :  E  re- 
ctore  col  suo  consiglio,  facciano  una  lectione  di  tre  huomini  per 
la  forma  sopradetta,  e  quali  vadano  a  scontrino;  dove  sieno  quin- 
dici capomaestri;  e  quello  che  avara  le  due  parti  de  le  boci,  sia 
ricercatore  sopra  tutta  Y  arte  degli  orafi,  e  debba  ricercare  a- 
riento,  bottoni  e  altri  lavorìi,  di  dì,  e  di  nocte,  a  casa  e  a  but- 
tiga  e  in  cassetta,  e  foor  di  cassetta,  Oome  credarrà  che  si  conven- 
ga; e  ricerchi  due  volte  la  semana,  el  meno;  e  massimamente 
e  bottoni,  o  altro,  lavorio,  là  (V)ve  si  potesse  mediare' troppa  sai- 
datura  ;  e  tutto  el  lavorio  che  torni ,  dove  sia  saldatura ,  metta  in 
uno  borsello,  el  quale  borsello  leghi  e  succili  di  suo  su^ello, 
sì  che  non  si  possa  aprire  che  non  se  n'aveggha;e  cosi  el  las- 
si nella  bottiga  del  detto  maestro,  overo  maestri:  e  se  il  detto 
borsello  si  trovasse  disuggellato  overo  aperto.  Che  il  detto  ri- 
c^catore  per  saramento  e  a  pena  di  diece  lire,  el  debba  di  su- 
bito dire,  e  dinuntiare  a'rectore;  e  iVectore,  e  il  suo  consiglio 
subitQ  che  1  sapraÀno,  el  debbano  condennare,  e  toUare  di  fatto 
yinticinque  lirQ  ;  e  quello  maestro  overo  maestri  che  avessero  di- 
suggellato overo  aperto  dove  fusse:el  detto  arìento;  a  chi  facesse 
tal  fallo,  siagli  tolto  el  detto  arìento  e  non  gli  'sia  renduto,  ma 
in  bene  delV  arte  si  converta  ;  sotto  la  detta  pena  al  rectore  e  al 
suo  consiglio,  per  ciascheduno ,  se  noi  tollessero:  e  cosi  vada  di 
rectore  in  rectore:  e  così  ricercato  per  lo  detto  ricercatore,  el 
m^no  una  volta  el  mese ,  e  più  se  vorrà.  E  poi  di  volontà ,  e  con- 
Sl^ntimento  del  rectore  che  allora  sarà^  nella  buttiga,  e  nella  pre- 
sentia  del  detto  maestro  overo  maestri,  fonda  tutto  insieme  el  det- 
to ariento,  el  quale  k  così  tolto,  e  poi  ne  tolga  uno  sag^o,  é 
r  fiyanzo  rimetta  là  d'  unde  il  trae  e  i  lèsilo  nella  detta  buttìga 
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suggellato,  e  facciane  fore  saggio  in  Siena  o  dorè  potrà  fare 
meglio;  e  che  il  detto  ariento  torni  el  meno  di  tenuta  d'otto 
ODcie  e  mezo  di  fino.  E  a  chi  fusse  trovato  lavorìo,  che  tor- 
nasse a  saggio,  meno  che  sia  detto  dì  sopra,  tre  denari  peso 
di  fino  per  lira ,  sia  ed  essere  s^  intenda  condennato  overo  con- 
dennati  in  diece  soldi  per  volta.  E  a  chui  fosse  trovato  ariento, 
che  tornasse  meno  a  saggio  di  tre  denari  infino  a  sei  denari  per 
lira  di  fino ,  sia  condennato  per  ciascuna  volta  in  viali  soldi.  E  a 
chui  si  trovasse  ariento,  che  tornasse  meno  a  saggio  da  sei  de* 
nari  infino  a  nove  denari  a  peso  di  fino  per  lira,  sia  ed  esse* 
re  s' intenda  condennato  in  quaranta  soldi.  E  a  chui  fusse  trovato 
ariento  mancbo  di  nove  denari,  infioo  a  dodici  denari  di  fino  per 
lira ,  sia  ed  essere  s' intenda  condennato  in  cinque  lire.  E  a  ohui 
sarà  trovato  ariento  manche  da  dodici  denari  infido  a  (piindicì  da» 
nari  di  fino  per  lira,  sia  ed  essere  s' intenda  condannato  in  die* 
ce  lire.  E  a  chui  sarà  trovato  ariento  manche  da  quindici  dona* 
ri  infino  a  diciotto  denari  di  fino  per  lira,  sia  ed  esser  s'inten- 
da condennato  in  vinticinque  lire  per. lo  rectore;  e  non  rondare, 
ma  in  bene  dell'  arte  convertire.  E  tutti  e  condennati  pachino  («te) 
el  saggio,  e  Variente  si  rimanga  all'  arte,  cioè  di  ipelli  che  sa- 
ranno condennati  in  vinti  soldi ,  o  da  inde  in  suso  ;  e  gli  altri  da 
inde  in  giuso,  cioè  e  buoni,  paghi  l'arte:  e  cosi  si  intenda  cmi- 
dennato  di  denaio  in  denaio,  come  ne  tocca  per  arrata  parte. 

Capitolo  LV. 

Che  U  dato  ricereatore  boHi  r/.  meri 

Anello  providero  e  ordinare,  che  il  detto  ricercatore  basti 
sei  mesi  per  volta ,  e  così  vada  in  perpetuo  ;  cominciando  a  di  xvj 
d*  agosto  :  none  annullando  per  questo  gli  altri  ricercatori  che  ri- 
cercano l' arte  al  modo  osato. 

Capitolo  LVL 

Che  U  detto  ricercatore  sia  ricercato. 

Anche  providero  e  ordinare,  che  il  detto  ricercatore  sia  ri- 
cercato dal  camarlengo  dell'arte  degli  orafi,  co' le  dette  pene, 
e  modi  che  di  sopra  si  contengona 
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Capitolo  LVH. 


Che  il  ricercatore  saggi- 

'  Ancho  prm  idcro  e  ordenaro ,  che  se  il  detto  ricercatore  tro- 
▼a9se  alcuno  lavorio  là  duve  fusse  troppa  saldatura  di  fuore  da'  bot- 
toni  ;  el  qual^  fosse  si  grande  che  non  gli  paresse  di  saggiare  a 
ccipolla,  ma  pure  di  vedere  all'occhio;  sia  tenuto  di  saggiare  per 
lo  modo  usato;  e  quel  cotale  lavorio  o  ariento  porti  a'  rectore  e 
al  suo  consiglio,  e  se  1  trovarranno  in  alcuna  co?a  difecttioso ,  el 
oondaimino  <;ome  il  Breve  à  detto  di  sopra,  e  caggia  liei  sara- 
mento ,  e  in  pena  di  dìece  lire  ;  dì  tollarle  di  fallo  per  lo  recto- 
re  f^  suo  consiglio  per  ciascheduno  mese  che  non  saggiasse ,  è  in 
btìiie  dell'  arte  cònvei^tire  :  e  che  il  detto  ricercatore ,  mentre  che 
0IIC  in' officio,  non  possa  fere  e  detti  saggi  per' neuno  modo. 

Capitolo  LVUI. 

Che  hoii  ri  nieghi  a^  ricercatori  ninna  còsa 

Ancho  providerò  é  ordinare ,  che  neuno  òrafo ,  maestro ,  gi- 
gnoife,  o  lavorehte,  iion  nieghi  al  detto  ricercatore  neuna  cosa 
che  voglia  per  ricercare,  a  neun'otta  né  per  neuno  modo:  e  chi 
contrafacesse,  caggia  in  pena  del  sararaento,  e  di  vinlicinque  lire 
di  denari  per  Qgpi  yplta:  e  che  di  tqtte  queste  .cond^nnagioni  non 
si  possa  dare  ricolta  per  ninno  modo;  sotto  la  detta  pena,  tollare 
a'  rectore  che  la  desse.  '  .  ' 

Capitolo  UX. 


-;  '  II» 


Che  non  possa  essere  ricercatore  che  non. abbi  bìUtiga 

Ancho  providero  e  ordinare,  che  il  ricercatore  sopradetto 
non  possa  essere  neuno  el  quale' non  abbia  butliga  nell'arie,  si 
che  esso  possa  essere  ricsercato.  E  che  il  detto  ricercatore  abbi 
vagatione  dal  dì  che  esce  del  detto  officio  a  uno  anno ,  e  d^  o- 
gn'  altro  officio ,  sei  mes?.  E  abbi  il  detto  ricercatore  per  suo  sa- 
lario per  sei  mesi,  sei  lire  di  denari  :  e  il  camarleiigho  a  quello 
medesimo  modo  per  arrata. 
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Capitolo  LX. 


Che  non  ii  poisa  fare  correggia  ooìi  ckiovi  ioidi. 

Ancho  providero  e  ordìnaro  »  che  non  si  possa  fare  nò  fare 
fare  né  tenere  neuna  corregga  di  spraoche  istanpate ,  e  che  doo 
si  [K)ssa  saldare  chiovi  dentro  per  neuno  modo ,  a  la  pena  di  cin- 
que lire  di  denari  a  (|ualunque  contrafocesse. 

Capitolo  LXI. 

Che  non  ri  conprino  cote  mere  iensa  /ieetttta. 

Ancho  providero  e  ordinaro;  acciò  che  molte  cose  sagre  per 
molti  mali  huomini  si  tolgono ,  e  schiacciansi  e  vendonsi;  acciò 
che  questo  male  si  levi  via;  providero,  che  neuno  orafo  o  loro 
sotk^sto ,  e  neuna  altra  persona  di  qualunque  conditione  si  sia , 
non  possa  nò  debba  per  neuno  modo  conprare  né  fare  comprare 
neuno  calice  usato,  né  neuna  altra  cosa  sacrata,  cioè  croce,  € 
altro  fornimento  d^  ariento  o  d'  oro ,  di  rame ,  senza  licentia  del 
rectore  deir  arte  degli  orafi.  E  ancho  che  prima  si  veggha  che 
sia  per  utilità  de  la  chiesa:  e  in  questo  s'abbi  queUa  chiarezza 
e  fede  che  parrà  al  rectore  dell  arte  degli  orafi ,  e  al  suo  con- 
siglio che  allora  sarà.  E  chi  contrafacesse  in  neuno  modo ,  sia  per 
lo  rectore  condennato  overo  condennati  chi  contraiacesse;  si  to^ 
sto  come  el  rectore  el  saprà  ;  se  fusse  orafo ,  in  vinticinquf  lire 
di  denari,  e  se  fusse  altra  persona  di  qualunque  conditione  si  sia, 
in  quindici  lire  di  denari.  De'  quali  denari  così  condennati  di  fuo- 
re  deir  arte,  ne  sieno  la  metà  dell'  università  de  la  mercantia ,  e 
r altra  dell'arte  degli  orafi.  E  il  detto  capitolo  si  prese  nella  ra- 
colta  d^li  prafi,  tutti  di  ooncordia. 

CAPITpLQ  LXII- 

Come  V  recàorc  si  pfi^sq  , pulire .  se  fonìmette  difetto. 

Ancho  providero  e  ordinerò ,  che  considerando  che  molti  di- 
fetti si  commettono  per  gli  jrectori ,  e  lassànsi  soj$pesi ,  si  dilibe* 
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e  chi  contraface89e ,  cangia  in  quella  pena  che  nelF  ordine  dello 
nostro  Breve  de  le  maggiori  feste  si  contiene. 

Capitolo  LXX. 

Di  portare  d  cero  per  la  festa  di  iancto  Alò 

Anche  providero  e  ordinaro,  che  ogpi  anno  per  la  festa  di 
sancto  Alò,  ogni  capo  maestro,  lavoranti  e  gignori,  e  ogni  sot^ 
toposto  air  arte  degli  orafi ,  debba  e  sia  tenuto  per  saramento  e 
portare  el  cero  a  la  detta  festa  al  lugp  {leggi\  luogo)  de' frati  di 
sancto  Spirito ,  a  quelF  ora  che  il  comandante  (leggi  :  comaìidamen- 
io)  lo'  sarà  fatto.  E  chi  contrafacesse,  caggia  in  pena,  ogni  ca- 
pomaestro  in  vinti  soldi,  e  ogni  favorente  in  quindici  soldi ,  e  ogni 
gignore  in  diece  soldi.  E  che  i'  rectore  el  camarlengo,  e  consi- 
glieri della  detta  arte ,  possano  ponare  a'  detti  maestri ,  lavorenti 
e  gignori  ogni  denaio  che  bisognasse  per  fere  la  detta  festa,  si  co- 
me vedaranno  convenirsi. 

Capitolo  LXXl. 

Di  lauare  due  doppieri  alla  chiesa  per  sanek>  Jlò. 

Anche  providero  e  ordinaro ,  che  ogni  anno  per  la  detta  fe- 
sta si  debba  portare  quattro  doppieri  al  luogo  de'  detti  frati  di 
sancto  Spirito,  e  lassarne  due  di  peso  di  diece  libbre,  e  quali 
rimangano  a  la  dettai  chiesa  per  levare  el  ^onpù  del  nostro  signo- 
re Gesù  Cristo. 

Cai^itolo  LXXD. 

t 
I 

Di  dimandare  le  bUancie  agli  ufficiali 

Anche  providero  e  ordinaro,  che  il  rectore  e  suo  consiglio 

andassero  agli  ufficiali  de  la  mercantia,  e  a  loro  dimandassero  le 

.bilancie  per  lo  corpo  dell'  arte  degli  orafi;  conciosiacosa  che  essi 

sono  informati  di  chi  è  atto  a  farlo;  e  acciò  che  le  bilancie  e 

pesi  sieno  bene  acconci,  e  radrìttati(l).  Eooosidèrafto  quello  èhe 

(1)  cioè  rad^riftitti,  HdoUi  ai  gìatto. 
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porla  el  pesare ,  diliberaro  che  mallo  itiaefiCro,  o  sottopotalo  all'ar- 
te non  possa  né  di  palese^  uè  di  nafioosto  andare,  uè  mandare 
a  procacciare  e'  radritto  né  el  marco  delle  bìlancie ,  se  prima  el 
rectore  *:  '1  suo  consiglio  noi  Tà  dimandate  per  lo  corpo  delVar^ 
te,  come  detto  è  di  sopra.  E  chi  contrafacesse,  caggia  iu  pQaa 
di  cinque  lire  di  denari ,  per  ogni  voka.  E  che  e'  rectore  e  '1  suo 
consiglio ,  fatta  la  electione  degli  uflSciali  della  mercautia ,  vadano 
el  secondo  di  a  informargli  della  detto  materia;  e  cht  intrati  e 
detti  officiali  in  officio ,  che  e'  rectore  e  suo  consiglio  sieno  tenu- 
ti andare  el  sicondo  di  a  dimandare  le  dette  bilancie  a  detti  uffi- 
ciali: pena  a'  rectore  e  suo  consiglio,  se  io  ciò  fussi^rq  nigrigenti, 
in  vinti  soldi  per  uno,  all'arte,  e  per  ciascuna  volta. 

CapitoU)  LXXIU. 

Di  qualunqu$  orafo  o  $otlopo&to  che  avene  a  dare  elt  arie  dftiart 

Anche  providero  e  ordinare,  che  qualcmque  orafo,  overo  sot- 
toposto avara  a  pagare  all'arte  niuno  denaio  per  coodennagione, 
o  per  qualunque  altra  cosa  si  sia ,  che  dal  dì  che  tali  debitori 
saranno  scrìtti  per  lo  camarlengo  dell'  arte ,  e  fattogli  el  comàn^ 
damento  per  lo  rectore  ;  che  tali  debitori  debbino  avere  pagato , 
da  ine  a  uno  mese  prossimo  a  venire  e  detti  denari  ;  e  chi  non 
pagasse,  come  detto  è  di  sopra,  che  il  rectore  gli  faccia  toUare 
tante  pegoora,  che  vagliano  el  doppio  di  ciò  che  debbano  dare, 
e  il  rectore  subito  le  mandi  per  lo  camarlengo  a  inpegnare  per 
la  quantità  che  debbono  dare,  anche  per  le  spese;  e  essi  pegni 
alieno  alle  spese  di  tale  debitore.  E  a  queste  cose  fare,  sia  te- 
nuto e'  rectore,  consiglio  iare,  come  di  sopra  si  contiene,  a 
la  pena  di  cento  soldi  per  eiasòuno  di  loro ,  e  per  ciascuna  vol- 
ta che  ctintrafacessero. 

Capitolo  IjXXIV. 

Che  f  reetore  ni  camarUngo  mm  ponfo  ipendare  extroordine 

JLacho  providdro,  e  ordinaro^ehe  netao  redore  nò  camar« 
leogho  non  possa  spendare  in  ispese  extraordinarie  nel  tempo 
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del  suo  officio ,  più  che  vinti  soldi ,  e  non  si  intenda  nella  detta 
spesa  quella  che  si  fe  quando  si  chiama  e*  rectore.  E  chi  contra- 
facesse ,  caggia  in  pena  di  quaranta  soldi  air  arte ,  e  ristituisca  ta- 
le spesa  fatta  al  canmrlengo  nuovo,  senza  veruna  acceptione.  (ec- 
cesione). 

Capitolo  LXXV. 

Di  quéBo  che  $i  paga  a  chi  fonde  cenneracci 

Anche  providero  e  ordinare ,  che  a  quello  capitolo  che  parla 
della  casa  dell'  arte  :  che  conciosiacosache  il  fornello  da  fare  i  cen- 
naracci  costa  altrettanto  o  più,  che  non  fa  la  mota  da  finare,  e  più 
si  guasta  ;  e  perciò  sono  state  guaste  le  mura  de  la  casa  :  e  que- 
sto si  vede  manifestamente:  providero,  che  chi  v'à  fatti  cenna- 
racci  da  due  anni  in  qua,  che  sapere  si  possa  di  vero  per  sa- 
ramento  di  tutti  e  maestri  deir  arte ,  o  chi  ve  ne  Cara  per  inan- 
zi ,  paghi  quattro  soldi  per  centopaio  infino  a  le  dugento  lire.  E 
da  le  dugento  lire  infino  a  le  quattro  cento ,  paghi  tre  soldi  per 
centonaio.  E  da  le  quattro  cento  infino  a  le  secento,  paghi  due 
soldi  per  centonaio ^  e  sei  denari.  E  da  inde  in  suso,  paghi  due 
soldi  per  centonaio. 

Capitolo  LXXVI. 

Che  e  lanorii  manchi  «' opre^enttno  al  rectore 

Anche  providero  e  ordinare,  acciò  che  non  si  possa  fare 
neuna  disleeltà  o  fallo  ne'  nostri  lavorii ,  e  se  si  facessero  sia  pu- 
nito chi  1  facesse  o  facesse  fare  o  in  cui  buttiga  si  facesse.  E 
che  ogni  maestro  lavorente  o  gignore  sia  tenuto  per  saramento , 
e  a  pena  di  quaranta  soldi  chi  contrafacesse ,  che  se  gli  verrà  a 
le  mani  neuno  lavorio  di  nostra  arte ,  el  quale  lavorio  fusse  fatto 
in  Siena ,  e  fusse  manche  di  lega  o  d' altra  cosa ,  secondo  el  no- 
stro Breve ,  che  egli  el  debba  presentare  a'  rectore.  E  i'  rectore 
col  suo  consiglio  e  col  oamarlengo,  o  con  altri  che  volesse  ave- 
re apresso  di  sé ,  che  e'  mirino ,  e  cerchino  tale  lavorio,  e  se  1 
tniovano  manco ,  sì  el  condannino ,  secondo  la  forma  del  Breve. 
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Capitolo  LXXVU. 


Che  fum  ri  mata  wtto  e  lavorìi  altro  che  oriento 

Anche  providero  e  ordinaro  :  accìochè  chi  volesse  fore  male 
non  possa ,  e  chie  el  facesse  sia  punito  :  ordiniamo ,  che  neuno 
maestro,  lavorenti  o  gignore  per  neuno  modo  non  possa  mettare 
né  fare  mettare  in  neuno  lavorìo ,  fiecta  (1)  di  filo ,  o  sotto  fibbia  o 
pontale ,  né  in  neuno  altro  luogo  né  rame  né  actone  né  ferro  nò 
refe  né  seta  ^  che  palesemente  non  si  vegga.  E  chi  contrafacesse 
sìa  e  esser  s'intenda  quello  cotale  overo  cotali  che  fatto  V  aves- 
sero o  fotto  fare,  condennato  in  altrettanto  oro  di  fiorino  a  peso, 
e  sia  guasto  ogni  lavorio  dove  si  trovasse  neuno  de'  detti  falli.  E 
chi  r  avesse  fatto,  o  fatto  fare,  non  possa  fare  arte  d'orafi  dal 
dì  di  tale  condemiagioDe ,  a  due  anni  a  venire  ;  e  anche  sia ,  e  Sie- 
ne ceudennati  in  vinticinque  lire  di  denari  ;  sempre  inteso  la  con- 
didone  della  persona,  e  la  qualità  del  fatto,  e'I  più  el  meno 
come  parrà  a  la  racolta  degli  orafi. 

Capitolo  LXXVUL 

Di  faro  l€  tócche  attf  arte  per  li  parragoni  (2) 

Anche  providero  e  ordinare,  che  si  facciane  tante  tócche  per 
r  arte ,  che  si  possa  saggiare  gli  arìenti ,  sicoudo  la  ferma  del  ca- 
pitolo che  parla  de  la  lega  dell'  ariento.  E  che  le  dette  tócche  stie* 
no  ape  (appo^  apprtno)  e'  rectore ,  e  ricerchatori ,  et  uone  stieno 
attaccate  al  barragone,  (parolone)  salvo  che  la  lega  e  sei  denari 
peggio. 

Capitolo  LXXIX. 

4 

Come  ri  poaano  fare  integine  di  cote  d"  arte 

Anche  previdero  e  ordinaro,  che  qualunque  orafo  volesse 
Éare  venma  interina   do'  boni  di  ninno  orafo  nell'  arte  tanto ,  od 

(1)  FeUoccia,  n  astro. 

(2)  Pietri  di  paragout  per  saggiare  la  bontà  deU'  oro  o  doli'  argeolo. 
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altra  persona  che  avesse  a  fare  a  veruno  orafo;  che  il  camar- 
lengo,  e  rectore  la  debba  far  fare,  sieondo  che  si  fa  agli  uihcia- 
li  della  mercantia,  di  cose  d'  arte  tanto. 

Capitolo  LXXX. 

Di  qualunque  fuore  d*  arie  si  richiawasse  di  veruno  orafo 

Àncho  providero,  e  ordinare ,  che  se  ueuno  di  fuore  d^  ar- 
te si  richiamasse  al  nostro  rectore  di  niuno  orafo,  che  innanzi 
che  sia  udito  nel  porre  e^  richianao ,  che  i^  rectore  e  1  camarlingo 
debba  farsi  dare  una  ricolta  a  colui  che  si  richiama,  se  avesse 
a  fare  cavelle  air  orafo  di  cui  si .  vuole  richiamare. 

Capitolo  LXXXI. 

Di  quéUi  che  fanno  vendart  o  conprare 

Àncho  providero  e  ordinare,  che  qualunque  orafo  maestro 
0  gignore  o  lavorente  farà  vendare  o  comprare  alcuna  cosa  d' ar- 
te, la  quale  sia  di  valuta  di  soldi  vinti  almeno,  abbi  dal  maestro 
che  la  compra  o  vende,  soldi  uno.  E  se  valesse  la  detta  cosa 
venduta  o  comprata  da  vinti  6oldi  infiao  a  dieoa  lire,,  abbi  sei 
denari  per  lira.  E  ciò  eh'  ella  valesse  da  diece  lire  in  suso,  abbi 
quattro  denari  per  lira.  E  tutti  questi  denari  s'  intenda  ohe  tale 
compratore  o  venditore  dia  con  atfeUo  (effetto)  j  senza  neuna  ac- 
ceptione,  a  quello  orafo  che  fa  vendare  o  comprare;  e  se  noi 
gì' il  desse  f  e'  rectore  o  camarlengo  che  sarà  a  quel  tempo  gì'  il 
faccia  pagare  di  fatto. 

Capitolo  LXXXIL 

Ch'  e  pesi  e  bilancie  ri  debbano  ricercare 

Anche  providero  e  ordinare,  che  ogni  rectore  sia  tenuto  a 
ricercare  tutti  e. pesi,  p  le  bilancie  degU  orafi,  tante  e  quante 
volte  vorrà,  ma  almeno  sia  tenuto  due  volte  nel  suo  officio.  £ 
che  niimo  orafo  possa  tenere  bilancie  corsie:  e  se  cosi  non  fa- 
cesse, caggia  in  pena  e'  rectore  per  ogni  volta  in  quaranta  sol- 
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(fi;  e  che  il  camarlingo  gli  debba  mettare  a  entrata;  e  se  cosi 
non  facesse,  caggia  esso  ne  la  detta  pena.  Intendasi,  per  ciasche- 
duno peso  che  fusse  marche  (rie  :  mancho)  o  troppo  peso ,  si  in- 
tenda esser  condennato  in  cinque  soldi  per  peso.  E  se  il  peso 
liisse  troppo  fiiore  de  la  ragione,  o  in  più  o  in  meno,  s'intenda 
esse  (sic;  leggi:  essere)  condennato  in  cento  soldi  per  ogni  peso 
e  per  ogni  volta.  E  se  le  dette  cose  i*  rectore  noi  le  mettesse  in 
essecutione ,  caggia  ne  la  detta  pena  ;  e  similemente  il  camarlen- 
go  se  non  mette  a  entrata.  E  chi  tenesse  le  bilancìe  cor^ ,  cag- 
gia in  pena  di  diece  lire  di  denari.  ' 

;         •  •     • 

CAl»ltotò  LXXXIIL 

Che  lavorenti  ni  garzoni  non  lavorino  a  le  ea$e 

'I. 

Anche  previdero ,  e  ordinato  ;.  conciosiacqsach^  nelF  arte  de- 
gif  orafi  si  fanno  per  gli  gjarzonii  è  Uvorenti  molti  lavori  a  le  ca- 
se, de'  quali  lavori  noi  sanno  e'  loro  maestri,  e  rice venne  gran- 
de (rie)  danni;  però  fa  provveduto  e  ordinato,  che  niuno  garzo- 
ne né  lavorente  riè  sottoposto  air  drte  non  possa  lavorare  a  la 
casa  niuno  lavorio  che  a  orafi  s' apartenga  ;  salvo  che  per  lo  mae- 
stro con  cui  sta.  E  non  possano  tenere  a  le  loro  case  né  febri- 
ca ,  né  fornèllo  da  fondare  né  da  fere  arte  d' orafi ,  a  la  pena  per 
li  sopradetti  lavorenti  o  garzóni  o  sottoposti,  per  ogni  volta  di 
chi  sarà  trovato  ò  atusato ,  caggia  in  pena  di  cento  soldi  di  de- 
nari. E  quali  denari  pervengano  ne  le  mani  del  camarlengo,  e  in 
bene  dell'  arte  si  convertano,  fi  sé  i'  rectore  non  condanna  tale 
accusato  overo  trovai ,  s' intenda,  condennato  esso  in  diece  lire. 

CAi^Wxyw)  LXXXIV. 

Ohe  wm  ri  fm$a  far^  ^  califii,  wppa  di  rame 

Ancho  providero,  e  ordinare;  acciochè  non  si  possa  fare 
frodo  a  la  chiesa,  e  anco  "sta  nìalèìà^ calici,  coppa  di  rame;  pro- 
videro e  ordinare ,  che  niuno  orafo  né  sottoposto  all'  arte  non  pos- 
sa  fare  ninna  coppa  di  calice,  la  quale  sia  di  rame:  a  la  pena 
di  cento  sòldi  pé^  quello  cotale  ébe  fa*  fecessej  é  ànCho  per  lo 
rectore  ina  gOasièr,  sotto  lèi  detta  peti&.  ' 
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Capitom)  LXXXV. 

C'ne  f»x,..  «»  /(//tdt  ariento  o/frui  per  le  vmuyne 

Ancho.  provid^ro  e  ordioaro,  che  nallo  maestro  lassi  ia  sua 
bottiga  fondare  a  niuna  persona  né  lavorente,  né  a  gignorearìen* 
IO  né  oro ,  senza  lìcentia  spressa  del  rectore ,  e  suo  consiglio. 
Possano  e  lavorenti  e  gignori  fondare  ne  la  bottiga  de'  loro  mae- 
stri con  loro  Jiceutta.  E  se  niuno  maestro  contrafacesse ,  sia  per 
lo  rectore  condennato  in  dieq&  lire  di  denari,  per  ogni  volta,  e 
il  garzone  e  il  lavorente  in  soldi  dieci  per  ciascuna  volta:  e  le 
dette  condennagioni  pervengano  ne  le  mani  del  camarlengo  del- 
r  arte  ;  e  il  camarlengo  gli  converta  in  bene  dell*  arte. 

Capitolo  LXXXVI. 

Che  i*  rectore  non  prenda  ptditia  (polizza) 

a  fare  d  rectore 

Ào^bo  jproviderp  e  ordinaro^  .che  e'  rqctore  vecchio,  quando 
8Ì  ii^  la  lectipne  d^l  nuovo,>noii|  possa  andare  a  prendare  el  bre- 
ve che  si  prende  iper  tale  lectionet  ;  e  $e  lo  toUesse ,  né .  vaglia 
4^  teng£^.  E.  per  simile  modo  diliberaro,  che  ne  la  buttiga  de're- 
<^toire  che  per  gli  tempi  sarà,,  nop  possa  essere. neuno  ricercatore 
{dprante  il  suo  officio;  a  la  pena  di  vinti  soldi  per  1q  rettore,  e 
per  quello  che  fus^  tratto  ricercatore,  se  facesse  ufficio. 

r 

CiJPiTOLO  LXXXVII. 

Dd  salario  che  V  arte  debba  dare  al  rectore 

Ancho  providero  e  of^naro^  che  i*  rectore  abbi  per  suo  sa- 
lario uno  cusdiere  d'  ariento  di  peso  di  tre  quarri ,  e  non  dena- 
ri: e  cos^' dia 'tenuto,  et  <^àiÀarlengò  andarli  de* beni  deÌFarte. 

i  .  .     •  ; 

Capitolo  LXXXYUI. 
Che  si  'possa  mettarè  cdcuna  cosa  sotto  gli  agnusdei 

Ancho  providero  e*  ordinare  ;  ohe  concia  (ne)  sia  cosa  che 
ne'  lavorìi  si  metteva  alcuna  cosa  sotto  gli  smalti,  e  in. altri  luo- 
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ghi  certe  altre  cose,  che  d^  ariento;  e  acciò  è  proveduto  in  sul 
Breve  ;  è  diliberato ,  che  non  s' intenda'  per  ^i  agnusdei  che  si  fano  : 
però  che  senza ,  non  si  possano  fare  y  e  non  si  vendano  a  peso. 

Capitolo  LXXXIX. 

Che  non  ri  faccia  ìatMnio  a  cruetmmKto  ^àirui 

Ancho  previdero  e  ordinaro  ;  ceneiò  sia  cotò  che  certi  fore- 
stieri alcuna  volta  vogliono  fhrè  lavorare  viento,  e  vogHono  dare 
r  ariento  fonduto ,  e  vogliono  Io*  dia  reiiduto  il  peso ,  e  ani^ho  di* 
BMndano  el  ricrescimento  ;  e  però  è  provveduto,  aecto  ohe  frodo 
D<m  si  possa  commettere,  che  ninio. orafo  uè  aettopostò  alV arte 
non  possa  tóllare  a  faare  da  ninna  persona  lavorìo  y  dove  si  rett- 
da  ricrescimento  :  a  la  pena  di  dieoe  lire  per  o^ai  volta.  E  'se  >!<- 
cuno  fosse  acos&to  da  quello  che  Va  dato  ai  lavorare,  sia  tenuto 
a  credere  a  la  sua  parola.  E  se  pervenièse  caso;  che  i'  rector^ 
desse  saramento  a  colui  che  avesse  lavomto,  e  esso  si  sporga 
rasse ,  sia  punito  per  lo  saramento  in  cento,  soldi ,  e  non,  possa 
venire  a  la  racolta  per  tempo  d'uno  anno:  pena  a'  rectore  se  fiis- 
se  negligente  a  fare  pagare  la  detta  pena ,  caggia  in  pena  di  die- 
ce  lire. 

Capitolo  XC. 

Di  pagare  el  dritto 

Ancho  previdero  e  ordinaro  per  bene  de*  cittadini  e  pace  del- 
Tarte;  agiognendo  al  capiitolb  che  parla  di  coloro  che  di  nuovo 
fanno  buttiga;  che  oservato  el  detto  capitolo,  che  niuoa  persona 
possa  né  debba  feire  buttiga  in  Siena  d^  arte  d' orafi ,  se  priiqa  non 
s^apruova  nella  racolta  dell* arte;  ìiè  teche  compagnia  cop  alcu- 
no orafo:  pena  per  quello  o  quelli  che  contrafaranno,  lire  quin- 
dici di  denari ,  e  quali  pervengano  nelle  mani  del  camerlengo  del- 
la detta  erte:  e  pena  a'  rectore  e  al  suo  consiglio,  se  non  gli  fa 
pagare,  lire  dieci  di  denari. 
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Capitolo  XQ. 

Provisione  fedita  per  li  trenta  e  «et,  acciò  che  non  ri  camettano 

furiti  (furti)  {fi  niiUo  modo 

Anche  fti  provento  e  ordmato,  che  volendo  levar  via  che 
difecti  non  si  commettano  e  massimamente  e  furiti,  fu  proveduto 
nel  detto  consiglio  che  néuna  persona  sottoposta  al  presente  Bre* 
re y  compri  per  se  o  per  altrui  né  faccia  comprare  alcuna  cosa; 
t^ioè,  ferramenta,  Imi  e  lani,  (^o)  oro,  arientoda  alcuna  perso*» 
na  sospetta;  la  quale  cosa  si  potesse  presumere  estere  venula 
alle  tnani  del  venditore  non  lecitamente  né  lealmente,  né  etiam* 
dio  '  essere  comprata  meno  che  debitamente  :  a  la  pena  di  perda*- 
1^  tale  cosa  comprata  e  d^  essere  condempnato  tale  conpratore 
per  Ib  duo  rectore  in  altrettanto,  quanto  valesse  tal  cosa  compra^ 
tà.  E  il  camarlengo  delP  arte  sia  tenuto  di  mettare  a  sua  entrata 
tate  éòndempnagione.  E  i'  rectore  cosi  faccia  osservare ,  a  la  pe* 
ìxs  del  doppio  se  in  tale  cosa  fosse  negligente  ad  mandare  ad  ea» 

BétJutìone:  E  ciascuno  possa  dinuntiare  e  acusare. 

,  '  • ,       •  '    "    '< 

Capitolo  XCII. 
Déla  wjLcatione  di  coloro  che  anno  a  deggiare  el  rectore 


\  • 


Anche  providero  e  ordinare,  che  quando  si  chiama  e'  recto» 
re ,  che  a  fare  tale  lettone  mcm  possano  essere  padre  et  figliuolo , 
né  duci  fratelli  carnali ,  né  compagni  in  buttigha  insieme ,  ma  quel- 
lo che  prima  ara  la  pulitia  piena  di  tali  nominati,  sia  delli  electo- 
ri  e  r  altre  rimanga  e  non  sia  electore ,  e  se  per  altro  modo  si 
tacesse,  non  vaglia  tale  electione  in  nullo  modo. 

Capitolo  XCIII. 

Che  ninno  possa  fare  buttiga  se  prima  non  é  aprovato  per  V  arte 

Anche  providero  et  ordinare  ;  acciò  che  V  arte  degli  orafi  si 
governi  con  buoni  modi  e  cittadini  abbino  loro  dovere ,  e  V  arte 
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sia  conservala  nel  mo  onore;  provkiero,  ohe  oiiioa  perscoa  cori 
cittadino  come  forestiere  non  possa  né  debba  fare  buttiga  d' arte 
d' orafi  nella  cittk  di  Siena,  se  prima  non  è  diliberato  per  V  uni- 
versità deirarte  degli  orafi:  accio  che  si  veggha  se  sa  lavorare 
e  allegare  gli  arienti  e  fare  V  altre  cose  che  air  arte  s^  aparten- 
gono.  Et  neuno  orafo  sei  possa  fare  compagno ,  se  prima  non  è 
diliberato  per  la  detta  università  :  pena  a  colui  che  facesse  butti- 
ga,  lire  vinticinque,  e  a  colui  che  sei  facesse  conpagno,  diece 
lire.  Et  la  metà  delle  sopradette  vinticinque  lire  sieno  delF  uni- 
versità della  mercantia ,  e  V  altra  metà  dell'  arte  degli  orafi  ;  e 
nondimeno  non  possa  tenere  la  detta  bottiga,  senza  licentia  della 
detta  arte  de^  orafi. 

Capitolo  XaV. 

Che  neimo  potra  menare  vetri  o  pietre  earUrafaUe 
in  andhj  o  in  aUre  con  d*  oro. 

Anche  providero  e  ordinare  ,  che  conciosiacosachè  molti 
huomini  per  ingannare  V  uno  Y  altro  ^  e  massimamente  quelli  che 
non  conoscono  le  pietre  fine  potrebbero  essere  ingannati;  provi- 
dero e  ordinaro,  che  ninno  orafo  né  sottoposto  alVarte  degli  o* 
rafi  possa  né  debba  mettare  né  fare  mettare  in  niuno  anello  d' oro 
né  in  alb'o  lavorìo  d*  oro ,  niuno  vetro  né  altra  pietra  contrafatta 
per  niuno  modo  né  per  alcuna  cagione,  sotto  pena  di  diece  lire 
per  ciascuna  pietra ,  overo  vetro ,  et  per  ciascuna  volta  che  sarà 
trovato  y  e  che  niuno  noi  la  possa  vendare  :  a  la  pena  di  cinquan- 
ta lire,  la  qual  pena  sia  la  metà  delli  ufficiali  della  mercantia ,. 
et  V  altra  metà  dell'  arte  degli  orafi  ;  et  il  rectore  sia  tenuto  a  far- 
li pagare  sotto  pena  di  cento  soldi. 

Ego  Galganus  olim  Cerbonii  civis  Senarum,  publicus  Imperiali  an- 
etoritate  index  ordinarius ,  et  nunc  notarius  et  scriba  curie  unlversi- 
tatis  Mercantie,  «pprobationi  per  offlliales  predicte  universltatis  facte 
de  supradictis  capitulls,  interfui,  et  scripsi  hec  de  mandato  offlcialium 
predictorum. 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  eiusdem  salutifera  incarnalio- 
ne  Mccccxiiii.  Indit.  viii  —  die  xiii  mensis  Februarli.  Confirmata,  et 
approbata  fuerunt  suprascrìpta  statuta  et  ordinamenta  ariis  aurificum 
—  per  spectabilem ,  et  eximiun  legum  doctorem  dominum  Joannem  de 
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liilis  de  Brìxia  Jndicem  appellatfonam  y  et  maiorem  sindicam  Gomuiib 
Senarom;  ac  etiam  per  nobiies,  et  egregios  yfros  Danielem  Neri!  Mar- 
tini, aromatarium ,  Anthonium  ser  Bonuccii,  mercatorem,  licet  abaen- 
tem,  Tomeum  Vannini, auriflcem,  et  Jacobum  alias  Musciattum  Joban- 
nis  de  Gerretanis,  consules,  et  ofQtiales  merchantie  civitatis  Senanim; 
nec  non  per  egregios ,  et  peramabiles  cives  ad  eorum  sotietatem  ad- 
sumptoB  —  et  deputatos  vid:  Bartolum  magislri  Laurentii,  aurìficem^ 
Laurentium  Jacobi  ser  Petri,  mercaiorem,  et  Dominicbum  Marini»  aro- 
matarium,  secundum  formam  statutorum  sen; — Hoc  etiam  excepto, 
et  declarato,  quod  rectores  et  officiales  diete  artis,  nullam  babeant 
nec  exercere  possint  jurisdictionem  contra  aliquem  non  sappositam 
diete  arti ,  sed  contra  suppositos  diete  arti  possint  jus  facere ,  et  jnri- 
sdictionem  exercere ,  usqae  ad  qnantitatem  decem  Hbrarum  tantum,  et 
non  ultra  ;  reservata  cuilibet  pretendenti  se  gravatum ,  potestatem  re- 
clamandi,  et  appellandi  ab  ipsorum  rectorum  gravaminibus ,  et  sen- 
tentiis,  ad  prefatos  dominos  consules  et  offldales  mercbantie,  tamquam 
ad  eorum  superiores. 

Et  ego  Petnis  Andree  de  Gallesio  —  notarius,  iudexque  ordina- 
rìus,  et  scriba  pubblicus,et  mine  notarius 5  et  ofBcialis  preiati  domi- 
ni Judicis  et  maioris  sindici,  predicte  approbationl  presens  interfui» 
et  de  mandato  supradicti  domini  Judicis  et  maioris  sindici,  predieta 
scripsi,  et  me  subscripsi,  et  in  testimonium  premissorum,  signum  no- 
menque  meum  apposui  consueta. 


Capitolo  XCV. 

Dd  modo  di  fare  d  rectore 

Anco  providero  e  ordinaro,  che  quegli  tre  huominì  e  quali 
aranno  presa  la  pulizia  piena,  come  dice  nelF  altro  capitolo  a  fo:  58 
chiamino  tre  huomini  maestri  dell*  arte  suffizienti  et  portigli  in 
scripto  al  rectore  e  al  suo  consiglio  :  e  '1  decto  rectore  e  '1  suo  con- 
seglio  sieno  tenuti  di  mandargli  a  partito  nella  decta  racholta,  e 
quello  che  ara  più  voci,  rimanga  rectore.  Et  per  simile  modo  si 
faccia  el  Kamarlengho ,  e  abbino  le  medesime  vacazioni  che  parla 
il  decto  capitolo  a  fo:  58.  Et  sieno  tenuti  e  dee  ti  lezionarii  di  chia- 
mare tre  suffizienti  maestri,  che  sieno  consiglieri. 


Dieu  Qààn  anni  9t 

GìlProia  XCVI. 

Del  modo  d*  aconciart  arienti  barn 

Anco  providero  et  ordinare ,  eonciosiacosa  che  moltissime  vol- 
te capitano  neir  arte  più  differentiate  persone ,  le  quali  vorrebbe- 
ro acondare  o  rihrunire  alcuni  lavori,  come  acbade,  i  quali  la- 
vori non  sono  a  nostra  legba;  et  perchè  nel  presente  Breve,  ci 
è  uno  capitolo  che  vieta  tali  lavori  non  potersi  aconciare,  et  ve* 
doto  questo  essere  dapnoso  all'  arte ,  et  vergongna  della  città;  pe- 
rò previdero ,  quando  tali  lavori  capitassero  air  arte  et  a  qualun- 
que buctigfia  si  sia,  che  quello  tale  maestro  gli  possa  aconcia- 
re tali  lavori,  dummodo  che  prima  vada  al  nostro  Kamarlengho 
per  la  licentia.  Et  allora  el  nostro  Kamarlengho  §^i  dia  licentia, 
dandoli  el  sacramento  che  quello  tale  lavoro  non  sia  suo  né  di 
nessuno  soctoposto.  Et  quando  non  gli  desse  giuramento,  s'intenda 
essere  per  sagramento  al  Kamarlengho.  Et  questo  sia  acciò  che  '1 
chamarlen^o  non  sia  negligente  ad  dare  el  sagramento.  Et  qua- 
lunque persona  aconciasse  e  decti  lavori  senza  licentia,  chaggia 
ne  la  pena  che  dice  el  Breve ,  dove  e'  vieta  che  tali  lavori  non 
si  possano  aconciare  :  intendendo  però  che  tucte  V  aggionte  che 
si  facessero  a'  detti  lavori ,  sieno  a  nostra  legha  et  none  altremen- 
ti;  e  che  tali  lavori  non  si  possine  vendare  per  alchuno  sottopo- 
sto né  tenere  in  sul  bordone  per  vendare ,  né  etiamdio  (are  ven- 
dare ad  alcuna  persona. 

Ego  Jacobut  Pieri  Jacobi  de  Humidis  de  Senis ,  pnbllcus  imperla- 
Hi  notarlus,et  iudei  ordioarius,  et  in  presentlarum  notarios,  et  scri- 
ba curie  mercantie ,  approbatloni  faete  per  efflciales  mercantie  predi- 
cte  suprascripte,  legi»  interlùi,  et  de  mandato  dictorum  oflicialium  hic 
me  poblice  subscripei,  signomque  meum  apposui  consuetum.  Anno  do- 
aioice  incamationis,  millesimo  quadrigentesimo,  quinquagesimo  qniiH 
to.  IndH.  1111,  die  ivi  deoembris. 

Capitolo  XCVIL 

Del  ritenere  le  case  sagre  dfUe  Chiese 

Anche  providero  et  ordinare,  acciochè  e  furti  che  si  fanno 
nelle  chiese  si  ritruovino,  che  se  per  nisum  («te)  tempo  verrà 


/^ 


tao  ltR£f£  DUUm'  arte 

nella  nostra  arte  nissuna  persona  che  voglia  vendare  cose  sagre 
d*  oro^  d^  ariento,  di  rame,  o  altr*  adortiamento  che  sì  conprenda 
essere  di  chiese;  colui  a  chi  capitare,  sotto  la  pena  di  diece  lire, 
la  ritenga,  e  apresentila  al  nostro  rectore,  e  luì  sotto  la  detta 
pena  la  ritenga  tanto,  che  si  ritruovi  el  vero  padrone;  e  di  ciò 
abbi  buona  chiarezza  e  poi  la  renda.  El  di  questa  pena  che  per 
effecto  si  pagarà,  ne  sia  el  terzo  della  casa  della  mercanCia,  e  duo 
terzi  dell^  arte  degli  orafi  ;  con  questo  inteso  et  dichiarato ,  che 
quando  si  trovasse  el  padrone  d'essa  cosa  ritenuta,  che  tal  pa- 
drone paghi  et  pagare  debba  al  camerlengho ,  air  arte  de  V  orafi 
soldi  due  per  lira  di  quello  che  valessero  tal  cose  ;  et  se  in  ciò 
ti  camarlengho  fusse  nigrigente  a  fare  pagare  detti  soldi  due  per 
lira,  sia  tenuto  et  obbligato  a  pagarli  di  suo  et  metarséli  a  en* 
trata.  E  tal  cosa  ritenuta ,  sia  ubrigato  el  rectore  farla  metare  a 
entrata  in  su'  libro  dell'  arte  per  lo  suo  camarlengo,  a  ciò  òhe 
sempre  si  trovi  tal  cosa  e  quello  che  se  n'  è  facto:  socto  pe- 
na di  lire  X  di  denari  al  camarlengho  che  neh  si  mettesse  in  en- 
trata, Come  di  sopra. 

Anno  domini  mcccglxxxxi.  Inditione  x,  die  vero  xxiii  setteaibris 

Cristofano  di  Pietro  di  M.  Gio:  Cristofani; 

Antonio,  di  Biagio  di  Ghuido; 

Matheo  di  ser  Arduino  Arduini; 

Pietro,  d'  Agnolo  Baldi;  Officiali  de  la  mercantia  de  la  magnifica 
cittA  di  Siena  etc. 

Li  spectatissimi  Officiali  de  la  mercantia  sedenti  etc.  —  Veduta  la 
leggie  Bcripla  i' nel  presente  volume,  sotto  la  Rubrica  a  fo:  e 
quella  correcta^  che  pffirla  che  aon  si  eonpri  cose  sacre  etc. -^Esa- 
minato quella  dare  aotorità  etiam  contra  di  quelli  che  non  sono  sotf- 
toposti  aU'  arte  de  li  horaflt  il  che  pare  fore  del  debito  et  de  Tene- 
sto^:  deliberaro,  che  solo  tale  statuto  breve  o  aotoritA  s*  intenda  ba- 
vere luogbo  centra  li  borafi  et  loro  soctoposti,  el  non  contra  de  li 
altri  :  ma  che  sia  servata  V  autorità  —  di  tali  cose  a  li  Officiali  di 
mercantia. 

Ego  Bernardinus  q.  Mecod  de  Tondis  de  Senis,  publicus  notarius 
etc.  et  in  presentiarum  notarius,  et  scriba  curie  mercantie,  approba- 
tiont  facte  per  Offloiales'mercantie  prediete — lègi,  interfui,  et  de  man- 
dato diclorum  Offlcialium  hic  me  subscripsi  etc. 
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CapitwUo  xcvin. 

■ 

•  '  ■ 

CapUoh  de'  huUettmi  de  magiari  Signùri  ddlacUta  éi  Sieìia 

atribuUi  iH'  arie  de^^wafi 


•  I . 


Anea  previdero  e  òrdioarov  oh^  e  buHettìni  de' nostri  magnir 
fici  Sigpori  s' intendano  essere  atribuiti  in  perfietno  all' aHe  et  uni-» 
yersità  degli  orafi  della  città  di  Siena,  coinè  tièl  Breve  apare  eto. 

Fu  protediito,  €(  diliberato  per  la  racolta,  che  ^^er  lodami 
aire  nissuno  maeslrO  o  Miloposto  o  ^avoltuite  a  detf  arte,  non  posi 
sa  uè  4eUba  per  alcun  modo  '  marcare  uè  fnre  malicére  né  faiifa^ 
re  detti  bqUettini^  sbtio  pena  di-lire  dieci  di^dei^ri  «saneei,  tóài' 
denato  di  facto  p^  Id*'  reeiore  ^  e  :  là'  (|aal  pena;  nei:  sia'  làimetà 
della  casa  della  mercaniia,  è  V  altra  «età  d^  aAe  degi*  orafi; 
eh'  e  detti  buUettini ,  e  n^rotu^i  faccia  in  perpetuo  el  camarlen^ 
gho  de  r  arte  detta,  et  che  pbv-  suaiiadigha  letMuagisterio ,  àUii 
et  avere,  debili  .soldi 'Viflli  per  sua;  «anìfabtul*»:  et»  tenondano 
buoao  'Oento  d'^angenlo  «e  oro.  chef  va  im  detti  ààarbht^^^ogn^altpo 
restor  e.  risiduo  ohe:. avanzo  vi  fusae,  si  debbi  : raettarè  à  entrala' t 
essere  di  detta  arte.  Come  di  tucto  n' apare  :  lùemòcia  ài  lìhfero 
deirarte  della  spesa  e  capitale:  acciò  che  nissuno  Kamarlengo 
npp  possa  difraui^re  d€it\aile. 


»...;■'■  "■  V^ 


Capitolo  XCIX,  .    ,  ,  ,  . 


Caputilo  'dd  marcho.^  Pf^h,^  bìlanciedi  tuttji  ^^ifnjiiterii  (^jc) 
sottopotti  alla  casa  ddla  tnercantia  di  Siena 


Iti     (Il ."  • 


Concio;5Ìa  cosa  che  ab  c^ljico  gtÌAif]Gci^li,()e.|l^;np^i:c^antia  an- 
no concesso  el  marco  delle  Jt>ijÌ€|ncio  a'Vs^'tedQgU, orafii;  <^  v^duto 
el  modo .  lantìoo '.d^f  mo,  bossolo^  'cbe  i»'  inbossolava  tutte  le  'butti- 
ghe;  ora  veduto  e  i'artei  essere  n^ancata,  in  >médb  ìndéMlita ,  che 
volendo  alle  spése  hórdìnarie  supperiire  ;  (sic)  se  tìon  jper  Via  dì  gra-j 
vezze  de' maestri  de  Parte;  e  però  anno  proveduto  et  diliberato, 
che  per  lo  ayenire  el  n^^rchó  di  dette  bilancie  e  pesi  si  leccia 
in  questo  jmpdo:.  ^Jtie  el  reptore  ohe  p^r  lo  lavepiire  sana,  ogn'aur 

è 

no  air  uscita  di  dicenbre  la  mattina  che  fa  el  nuovo  Rectore ,  fio« 
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eia  proposta  nella  racolta,  che  chi  vuole  essere  marcatore  di  bi- 
lancio  e  pesi  questo  anno  che  viene  ^  metta  la  sua  oflerta  nella 
coppa  che  sta  dinanzi  a' rectore  ;  non  potendo  oRerire  manche  di 
lire  sei,  ma  più,  si:  E  colte  tutte  le  offerte,  el  rectore  di  facto 
debbi  vedere  in  presentia  di  detta  racolta,  et  quella  che  tniova 
di  magiore  offerta,  a  lui  sien  (sic)  consegnata  e  data  et  non  po- 
tendo essere  se  no  maestro  matricolato  in  detta  arte ,  sicondo  la 
forma  del  Breve.  E  chi  per  altro  modo  li  cercasse,  o  toUesse, 
o  facesse  fare,  s*  intenda  essere  condenato,  e  caduto  in  pena  di 
lire  dieci  di  denari  senesi.  E  cos'  i'  rectore  lo  debba  fare  scrivare 
in  su'  libro  dell'  arte  :  della  quale  condennagione ,  ne  sia  la  metà 
della  Casa  della  Merchanlia ,  e  l' altra  metà  de  V  arte  degli  orafi. 
Et  facendo  ih  questo  modo,  i'arte  ne  sarà  bonificata,  e  a  pace 
e  a  quiete*  di  (utli  maestri  di  detta  Arte.  E  ciascuno  maestro  ne 
potrà  tare  volendo.  E  non  essendo  ciascono  anno  nissuno  che  pro- 
ferisse ,  che  e  rectore  è  suo  consiglio  tniovino  uno  maestro  che 
le  faccia;  e  la  metà  di  tutto  quello  che  se  ne  facesssé,  sia  di 
detto  maestro ,  e  l' idtra  metà  dell'  arte  degli  orafi.  Et  così  ogn'  an- 
no, el  sicondo  di  di  gennaio ,'  el  retore  nuoTO  vada  a  Signori  Ufii- 
tiali  a  chiodare  e  fare  aprovare  detto  marcatore,  cóme  nel  ca* 
pitòk)  inanzi  a  fo  :        appare. 

Li9ta  degli  Orafi  tratta  dal  libro  déle  CàpUudini  ddU  Ar- 
ti  fatto  nd  1363. 

X>ominlcus  magistri  Veri  (i)  Gratia  Johannis  (4) 

Ventura  magistri  Gratini  (2)  Luchas  magistri  Veri.  (5) 

Johannes  Gbinuccil  (3)  Duccinus  Cini  (6) 

(1)  Domenico  di  maestro  Veri,  è  fratello  del  celebre  Ugolino  orafo ,  del 
quale  Terrà  opportanità  di  parlare  a  longo  più  innanzi.  .     . 

(i)  Di  questi  ho  memoria  del  1 55).  Fu  del  popolo  dell'  Abazia  aU'  Arco. 
(S)  f«o  4roTÒ' nominato  anche  nel  1S70. 

(4)  Nel  issa  era  camarlingo  dell'  onirersllà  deirarte  degli  Orafi. 

(5)  Fratèllo  di  Domenico  «.  di  Ugolino  suddetti.  Nei  1B48  sposò  Barto- 
loinmea  di  Vannuccio  di  8er  Giofanni.  Risiedè  nel  bimestre  di  settembre  a 'ot- 
tobre del  1564.  Nel  1593  tìtots  ancora. 

(6)  Doccino  di  Cioo,  che  ebbe  per  moglie  Agnese,  fu  sindaco  in  compa- 
gnia di  Andrea  di  Vanni/ pittore,  ad  eleggere  il  nuoTO  Senatore.  Nel  1580  fa 
uno  di  quelli'  iocaricatt  di  far  la  scelta  dei  nomi  da  imborsarsi  pel  Gran  tion- 
slglio*         •        I     •   .  1.  ■ 
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Anibrosii»  NaeciI  (1)  Johannes  BeneAdi  (4) 

Vìva  Gocci  (2)  Michael  Ser  Mei  Mini  (leggi:  Svr 

Soz&aa  ClnelU  (3)  Memmi)  (5) 

(1)  Ambrogio  di  Naocio,  del  fKipolo  di  S.  SalTalore,  «polo  aol  1956  Ar- 
oolaoa  di  Marco  e  nel  1978  prete  per  loa  tecouda  douna,  Caterina  del  fu 
Giacomo  Baldi. 

(9)  Vira  di  Oneeio  nel  U79  era  eondf  Ilare  di  Metro  di  Migliore,  operaio 
del  Doomo,  e  nel  1S74  riaiedè  per  i  mesi  di  noTembre  e  di  dicembre* 

1871.  Ottobre»  1  Viva  di  Goceio,  oralo,  per  raeoucìatnra  le  ampolle  de 
r  arìeolo  de  V  alare  (tUiart)  soldi  Yìnli  (iacaiTio  asti.'  Ontaa  dbl  Dooaw  M 
SfiHA.  Libro  d'  Entrata  e  Uscita  ad  annom.) 

(8)  Ilei  1894  Sotaino  di  Cinello  di  amnaocio,  orafo  M  popolo  di  8.  Gio- 
▼anni  e  contrada  della  Postierla:  sposa  Cecca  flgUoola  di  madonna  Flore  di  VI* 
Tlano.  nel  1 859  Sosiino  abitava  -  nel  popolo  di  d.  Pietro  in  Castel?eeehÌo« 

(4)  TroTo  che  nel  1401  egli  era  già  morto»  •  ohe  aenedelto  ano  llglltto* 
la  abiterà  a  quel  tempo  in  Locca* 

(5)  Credo  con  molta  raglooe  «be  nel  uomo  del  padre  del  presanle  arte^ 
flee  sia  errore,  e  ohe  debba  leagersl:  Miobeie  di  8er  Mommo*  Questo  orafo  che 
Ita  del  popolo  di  S.  Quiffioo  risiedè  net  novembre  e  dicembre  del  1 871  e  mo<» 
ri  intorno  ai  1876*  ebbe  goaio  artisdoo  uairoraale,  coma  apparlaea  dal  •agaan« 
li  docnmenti. 

1840.  Iiem  MMaeli  Sor  Memmi.  anrillel,  daoam  libras  et  faladaelÉi  so- 
lidoa,  prò  fosldao  uolaa  aetvi  aigHll  de  argaala*  (BiaLiotacA  PvaaLiOA.  latrata 
e  Uscita  della  Bieoberoa  ad  aanvm  )  • 

1858*  A  Michela  di  Ser  Memaio,  sei  fiorini  d'  oro  per  la  tea  fbdigha  e  ma- 
giataro  di  santo  michele  agnolo  a  tanaaiea  (sic)  ohe  iscie  a  la  Vociata  di  duo- 
mo  nel  canto.  (Abchitio  dill'  OpaaA  aat  Duomo  di  Sibna.  Entrata  e  Uscita 
ad  aanm  a  earte  81  Nrerso») 

1860*  A  maestro  Mlohele  di  aor  Marnalo. chapoihaeslro  (della  Coppetta  deh' 
la  Piasxa  del  Campo)  diece  libre  e  diece  soldi  per  quindici  d)  che  à  serriti 
dal  dallo  mese  (d<.|«fMe)  par  xiim  sòldi.  (Iri  a  oaile  88.) 

-^  ApriUa.  Camerarias  et  Quatnor  Bicberao  deal  et  ^olrani  MichaeH 
8cr  Memmi  Ciri  senensi  prò  eins  salario  ouius  anni  qoo  fait  opèrarios  fontiafn, 
bactloorom^  aqnednctoodi  cfrUalis,  libras-  88*  (Aacairm  bSLta  Ripobhagioiii 
ai  aimiA*  Dellberudoai  del  Concistoro  -  PoHtia .  -  ad  annvm.)  - 

1880.  94  Settembre.  A  maestro  Michele  di  Ser  Mommo,  fiorini  tredici  d' oro 
e  tono,  per  suo  salario  di  qnatro  mesi  finiti ,  cioè»  magio,  giongno,  Inlglio  a 
aglioato  prosimi  pauti,  per  aconciare  le  campane  e  gli  orinogli,  a  ragione  di 
fiorini  3  e  un  terzo  al  mese  -  Libre  45.  6*  8.  {E  lo  steeeo  salario  ha  ne'  4 
ultimi  mesi  del  detto  anno)  (Ancoino  detto.  Libro  d'  Entrata  e  Uscita  della 
BIcchcrna  ad  annnm.) 

1870.  A  miehala  di  ter  aiemo  chamarlengho  rechio,  trenta  due  lire  che 
dorerà  arare  per  fiitnra  della  cholonna  (di  metallo  per  la  eappeUa  della  Pia%* 
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BarthalomeuB  Anofeli  Jacobus  Bindi  Frane! 

Viva  Pauli  Vannucclus  Vive  (4) 

Jacobas  Guerrìni  (1)  Johannes  magistrl  MaìrUiil  (5^ 

Jacobug  Dondini  (2)  Francius  Bindi  Franci 

Johannes  et  Riccius  Tramazzini(3)  Laurentius  Puccii  Casini 

ga  dtl  Campo)  che  fecte:  e  '1  soo  garzone  per  sua  fatara^  lire  39.  soldi  1S. 
(AacuTio  bbll'  OrsaA  dil  Duomo  bi  Sibna.  Entrala  e  Uioila  detta  Cappella  del 
Campo,  ad  annom)* 

(1)  Giacomo  di  Guerrino  di  Tondo  nel  1649  aposa  Bartolommea.  Nel  1560 
è  rettore  dell'  arte  degli  €ra6b  Pare  cbe  nel  1 575  foaae  morto.  Bo  di  loi  que- 
sti documenti  artistici. 

1549.  4  Aofdati.  Jaeobos  Goerrini,  aorifex^  recepii  oUigalionem  ab  Andreoc- 
oio  Fraueisci  de  Piccolom&nibiis  de  Seuis,  prò  pretto  onius  crucis,  de  xxiiig  flo- 
renis  turi*  (AacBivio  bsll'  Cpruie  bsl  Rieisno  m  Shina.  Denunzie  della  Ga- 
bella de'  CoBlreUi,  ad  annum  a  carte  25«)    - 

1 575.  A  Jacomo  del  Tondo,  orafo,  per  soprapià  d'  «no  cb^ioie  cbe  ci  i»- 
oìe  alta  cbapella  {del  Campo)  el  quatte  die  mona  barlaiomeìa  donna  che  fu 
di  Jaobomo  dìGbuerioof.e  dorOTa  pesare  irentadee  oncie;  pesò  taolo  più:  die 
moDlla  e  detti  IreiHaciBque  soldi  cbe  gli  pagbò  la  cbapella.. (a'hghitìo  bill'  O- 
PISA  ikBL  DUOMO  DI  Sron A.  Entrata.  .0  Uaeila  ad  ateuom  a  carte  44  f«rso.) 

(9)  Leggi,  Giacomo  di  Tondino.  Pare  cbe  egli  sia  figliuolo  di  Tondino 
4i  Guerrina  e^  perciò  uipole  del  sopraddetto  Giacomo  di.  Guerrino. 

.  XM  Tondiuo  suo  padre  bo  meuioria  artistica  del  1599  che  dioet  \ 

17  Mai  Item  xz.  lìb.  iij.  sol:  ti.  den.  Toudiuo  Guerrini  auriflci  prò  nuo  pel- 
TJ  avgeiAi  qoem -emerMol  Domini  NoTom  ah.eo  prò  altare  domus  domiaoruoi 
Nofeas.  (fiiBfctozKCiA  Comuhalb  di  amiAw  Entrala  e  Uscita  della  Biceberoa  ad 
anoum.)  . 

(5)  Le  memorie  sue  dal  1559  ▼anno  al  1578.  Egli  risiedè  pei  Wmestre  4i 
settembre  e  di  ottobre. del  1675,  e  ;pel  bimestre  dì  geuusio  e  febbraio  del 
1577  (157a.) 

(4)  Vanuuccio  di  Vira  risiedè  nel  1558  per  I  mesi  di  marso  e  di  aprile; 
Mi  1565  per  i  mesi  dì  luglio  e  di  agostAj  e  nel  1567  per  i  mesi  di  noreai- 
bre  e  di  dicembre.  .  i.  t.^. 

(5)  Giovanni  di  maestro  Mastino  fu  cbiamalo  ìk  Butsà^.t^*  io  lo  credè 
della  nobii  famiglia  senese  Girolwni  M  BwBza»  fibiie  un  fratello  di  aoase  Toa»- 
anaso',  aacbr' esso  orare* 


'      i  '.      ;  •  » ,     •  •  ■  .  •         !  •  «    I      . . 
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f  I 


DELL'  ANNO  MfXWnTT.T  (<> 


I     • 


Al  nome  et  riveretiaa  di  DfoiPafAh^onlnipotetite  eViMi  suo  dòl- 
cissìmo  fidinolo  Gìerà'  Chrìsto,  e  «fel  '  Sjpiritò  SaìMa,  et  della  ma- 
dre di  Giesù  GkristO'  vergile  Httrier,  «It  distolta  la  Corte  cèlestia* 
le,  et  de^  quattro  Santi  Gorouali  no^i  patroni' -efC  aiviiocMi.  Akneii. 


Qui  sotto  saranno  scritU'onliaiié^4)dpitoli  fatti,  ordinati  et  com- 
posti per  certi  huomini  savii  dell'  arte  della  Pietra  della  città  di 
Siena,  nel  temph'dei^i  «apeUabtti  et  egtiegij  cittadini' Pietro  Pao- 
lo di  Fatio  de'  Gallerani  ;  Giovanni  di  Cuccio  Bichi  ;  Biagio  di  Fran- 
oesco  di  Ditiot,  pellicciaio';  et  Antonioì  di'  G^ro,  'Mercatante,  ho- 
norevaii  offioiali  della  Mereanlia'dejlte  eittà  di>  ^eiia,  negli  »nni 
MccccxlL  IndiCaoMi  quinta,  ad  bcMre,  laude,  glérìa,  'm  ttMfqniUità 
del  preselle  paoifieò  Regimeiito,  il  quale  iddio  mantén^  iti  eterno; 

C«»nrte(vl.  '     '■ 
Chi  KMtmàm  Uèhyù  i  StinH     "    ■    ' 

•  ,  •  •  •   <     * 

In  ^ima;  ordiniamo, -sé  adtenissei  che  ntuhò'  sottoposto  à 
Parie  della  Pietra  vilaoeggiadse  o  biastemasse  Mdto ,  o'sàtità  Wò.^ 
ria,  o  smì  Sani, 'Ot-èi  provasse  per  ddi  testimonri,  o  per  più; 
4he  V  otttiali:  e^reitoii  di  é8ga>arté>  siano  tenuti  et' debbano*  quél 
tale  privaretdell'  arte:  et  sé  non  osservassero*,  e  negligenti; fossero, 
«ano  ponti  per  óiascono^-de^  rettori,  per  ogni'  voka  in  llir.  xxv. 

■ 

(1)  L'originale  dT  qosèto  Ériére' è' perdalo.' Òggi  non  èsiite  che  nna  copia 
ioonwttiaalaui  fttU.ao)  me^ta  XVII,  U  4|ii«|e«i  eoaMrv*.  Mila»  Ubiioleea  Poh- 
Mica  (li.  Siena. 
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Capitolo  II. 


Di  chi  facesse  contra  V  officio  de^  ìàagnifici  Signori 

et  del  presente  Reggimento 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i  rettori  con  loro  conseglio 
air  entrare  del  loro  officio  fra  un  mese,  debbano  fare  raccolta 
de'  sottoposti  et  ine  fare  a  ciascuno  giurare  alli  santi  Evangeli  di 
Dio  che  secreto  et  palese  di  mantenere ,  et  osservare ,  difendere, 
honorare,  et  guardare  V  onore,  lo  stato  et  il  mantenimento  de' no- 
stri Jlagnifici  Signori  qhe  sono ,  :et  per  li  tempi  éaranno ,  a  tulta 
loro  p9ssanza;.et  ^hlcpatrafacesse,  sia  punito  per  ogni  volta  che 
provato  gli  iusse,  ip  x|:v  lire,  et  s'  e. i  rettori  non  fiaicessero  tale 
esecutione ,  paghino  per  upo  c^nto  soldi.  - 

i  Capitolo  III. 


1 1 


;  :  Cùnit  ri  chiamino  i  rettori  et  camerìengho*  ' 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  V  officio  de'  rettóri  che  sa* 
ranno,  et  che  ^i  ohiaonàranno,  coìninciando  in  prima  in  calende 
jdi-  Gewajo  ch^  ivióne,  si  cbiaBodno  in  questo  modo,  cioè,  a  voci, 
et  a  scontrino  :  che.  «il  détto  scontrino  e  voci  debba  ricevere ,  et  rico<- 
gliere  et  tenere  uno  notaio,  overo  Frate,  presenti  i  rettori  et  il 
camarlengho  ;  et  essi  rettori ,  et  camarlengho  nella  detta  raccolta 
e  ciascuno  sottoposto  debba  fare  nominare  et  vociare  chi  gli  pia- 
ce che  sia  rettore ,.el, nomici 4i ogni  Terzo  (1)  uno  rettore,  et  uno 
camerlengho.  Albera  e  vociati  col  forestiere  debbano  trarne  sei 
huomiiù;'  et  chi  h^  le  più  voci;  il  forestiere  le  debba  da  ciascu- 
no, presente  Vvffcio  vecchio,  ritenere,  et  segnare  da  ogniono 
d^  sottoposti  che  vi  saraniM)  ;  e  chi  ha  le  più  voci,  sia  rettore  per 
li  sei  mesi; a. vanire:  et  così  il  camerlengho  rimanghi  a  le  più  vo- 
ci, ft  quando  il  detto .  capitolo  per  gli  officiali  nèh  si  osservasse , 
€;ha  dijoro  saliarioì  paghino  per  uno  v  lire;  et  di  oiò  facciano  car- 
ta o  scritta  della  esecutione  del .  detto  capinolo.  , , 

^<1>. Tegolo  ttriieTO  della  ciUè;/ckpè  di  CiUA,S  9Bhfì^!tÌartino  •  di  Co- 
molAa. 
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Capito|ì0  IV. 

Comt  d  ikbba  (art  i  cofuegUo^  e(  guatilo  ìfimpo  duri 

Anco,  parche  nessuno  corpo  senza  inenibri  si  può  bene  go- 
vernare, però  i  rettori  che  so^o;  ìaÀemo,  et  con  i  vecchi,  siano 
tenuti  di  lare  ogni  sei  mesi  il  ioro  conseglio  in  questo  modoi 
cioè:  sei  maestri  per  Terzo,  et  chi  è  li  sei  mesi,  non  possa  es- 
sere gli  altri  sei  mesi,  ma  babbi  vacation0  sei  mesi;  et  questi 
sei  per  Terzo  insieme  con  li  rettCHri  possine  qurilo  può  tutta  Tarte 
fare.  Et  cosi  vaglia  et  tenga,  c^me  sei  iiisae  fatto  ne  la  generale 
raccolta  dell'Arte  predetta, 

*     1         • 

Come  ri  tenffarogjme  a' «ottopodi  e  liè 

Anco  statuirne  et  ordiniamo ,  che  i  rettori  e  camarlengho  sia- 
no tenuti,  et  debbano  tenere  ragN>pe  a,  chi  si  richiamasse  ;  et  se 
axpmsse  che  alcuno  che  non  fusse  sottoposto ,  si  richiamasse  d' al- 
I  cuno  sottoposto,  chVel  rattfret  ^f/Caw^Ji^ugllO  sia  tenuto  di  fa- 

re dare  ricolta  a  quello  tale  non  è  sottoposto,  et  la  sua  ricolta 
sia  de'  sottopocfli  .4^1'  Arte;  acciò  che j' 36  il  sottoposto  hàvesse 
ragione  contro  acquei  coitale^  che  gli  sia  tenuta,. et. poasa»  seguire 
ragione  contea. Ja  ricolta..  R;/^  .per  Jii  Ufficiali,,  haveraniìo  innan- 
zi el  rìchiaaiQ,  sar^^  per  scrittura,  o  per  testiinoni  o  per  confessa» 
re,  o  per  sacramento,  o  concorde volmente  conosciuto,  che  habbia 
ragione;  che  si  debba  far^ . p^gavoi sei  denari  per  decima:  et 
quale  officiale  havesse  el  richiamo  innanzi,  per  suo  sacramento 
sia  tenuto  e(  d^bb4  d^re  t^rmiifft  a^  f\ccordare  le  parlK,  con  ter- 
mine discreto  secondo  il  caso  et  la  possibilità,  a  quella  pena  che 
a  lui  pa(Hrà:ìjdt  if§.,l^,  (jle^.  parti,  if^',  pace  potrà  .fore  accordare, 
per  sacnvmtntQ.jsia  tequi^  d^.qaiieiMle  LugUoj,  innanzi  debbino  te- 
pere  ragipit9,,.et,ilfi  inde[:ipdie^ro  no»  d' alcuna  cosa,  o  verooa- 
gione4,a,,lif,poflft.,<Ji  x  Jire  .ppr ; ufficiatet  (1) 

ii)  Hai  nravi|M|  è 'Str»|ipi«lo,  aè'  il  aanétwaiD  tè  4ft  usiton  Imm  per 
raddriturlo. 
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Capitolo  VI. 


Di'  ehi  ncm  ubidiise  i  rtltori  t  cHììmrieagho 

Ando  fitatuimo  et  ordiniamo ,  che  ogni  sottoposto  alla  detf  ar- 
te sia  tenuto,  et  debba  ubidim  r  rettori  et  fi  ióamérlen^o  in  fat- 
ti  d*  arte ,  et  ad  ogni  richiamo  rispóndere  o  vero  raccolta  o  richie- 
sta, a  la  pena  di  due  soldi  per  Volta;  et  da  la*  prima  rictóesta 
in  aj,,  se  fùsse  a  Siena,  se  hayesàelegitinia  scusa,  siano  tenuti 
per  sacramento  i  »  rettori  fare  d'^aceltàre  la  ^ua  scttea;^  et  se  fiasse 
richiesto  in  persóna  et  non  '  av^kiisse ,  ehè  si  possa  quel  tale  con- 
dennare  in  fino  a  v  soldi:  et  se  avenisse^'  che  aleùnò  sottoposto 
facesse  danno  o  vergogna  air  arte  o  vero  agli  officiali ,  o  al  con- 
seglio,  che  i  rettori  et  il  o^merléti^ho  col  loro  conseglio,  et  con 
quello  adiuto  volessero  di  avere  et  di  persone ,  quello  cotale  sot- 
toposto il  qùaie  bevesse 'eoriàidé^;*^ia  coùdéhn^lb'^  quello  che 
parrà  a  la  maggior  parte  degli  officiali. 


,'  I    •  M 


IH  4M  rìtgùsàè  a  tithiàmo 


Anco  statuirne  et  ordin^'mò^;  che  (^alurì^i'ùe  'negasse  a  richia- 
mò et  con>  ts^oné  gli  AÌs^  pty)vatb,  datoi^i' iP  gtiU'àmento,  et 
sa  «pergiurasse ,  paghi  ti  ^oldi,  et  più-  et  m'etìb , '^ecUtidò  che  bòri 
¥Ìtio  r  avesse  fatto  ;> 'come  discrétàtiiléhte  parrii  a"  i^tVori.  '    ' 

Bi  ehi  giurasse  al  ààn^^  (A'còrp^  di  Dio    ;' 

.  '  Anco:  statuimo  et  ordihiàU[ìdi,''éhe't^lutiqiie  '^Hbpo^to' gin* 
rasse  al  corpo  o  al  san^é  di  bio  o  <JèHa'Véi*gintì"M*hria,  e  ftis^ 
se  aKieusato-,  paghi  per  volta  dodld' denari;  étsd  HI  i*éttore-  fu^e 
presente  o  il  camartengho',  paghi  tré  sòldi  :  ii  ràefeióltà  '  o  ragunki 
tQ  d'arte,  o.  rettori  o  camaclengho  .oiò'fore  .pagare'  debbino,  a 
la  pena  di  xxv  soldi  per  imo. 


•h. 


i 
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Capitolo  IX. 


Di  ehi  tcUetn  lavorio  a  ri$ckìo 

Anco  statuirne  et  ordiniamo,  che  qualunque  sottoposto  il  qua- 
le toUesse  alcuno  lavorìo  a  riaobio  in  Siena  o  in  sua  giurisditio- 
ne,  che  esso  debbi  arrecare  una  scritta  de^  veri  patti  al  rettore 
overo  al  camerleagho,  etil  camerlengho  scrivere  la  debba  in  sul 
libro  authentico  deir  arte  de  la  Pietra,  et  che  il  maestro  paghi 
xij  denari  per  scritta  d'  ogni  rìschio,  il  quale  il  detto  maestro  tol- 
lesse;  et  che  il  camerìe&gho  sia  tenuto  di  rendere  la  scritta  a 
queUo  maestro  che  toglie  il  detto  rischio;  et  che  b  sul  detto  li- 
bro non  sì  possa  scrivere  niuna  altra  cosa,  salvo  i  patti  che  si 
fanno  £ra'  maestri  et  discepoli ,  quando  si  pongono  all'  arte  pre- 
detta: et  el  rischio  che  si  tolle  in  Siena,  habbi  termine  a  recarla 
quindici  di,  et  quelli  che  si  prendano  fìiore  di  Siena  o  in  sua  gìuris- 
ditione,  babbido  tei*mioe  uno  mese.  Et  intendasi  di  portare  scritti 
tutti  i  patti  di  quello  che  die  bavere,  et  d'ogni  cosa:  et  chi 
contrafacesse,  paghi  per  ogni  volta  vinti  soldi:  et  intendasi  di  ri- 
schio di  dieci  lire,  o  da  inde  in  su. 

Capitolo  X. 

Carne  si  facciano  $crivtre  in  ììU  Breot  i  nomi  d^  sottopoiti 

Anco  ordbiamo ,  che  i  rettori  e  il  camarlengho  siano  tenuti  et 
debbano  fare  scrivere  i  nomi  de'  sottoposti  nel  libro  del  Breve , 
e  nomi  proprj  e  soprancMni  a  Terzo  a  Terzo,  a  la  pena  di  cin- 
que lire. 

Capitolo  XI. 

Come  non  ri  jmta  tóUart  lavorio  lotto  per  altro  maestro 

Anco  statiiimo  et  ordiniamo,  che  nissuno  sottoposto  debba 
né  poasa  lavorare  né  togliere  lavorio  tolto  per  patti  o  cominciato 
pier  altro  maestro  o  a  mchio.  o  a  giornata;  salvo  che,  se  egli 
fittse  di  concordia  conlui»  che^  tale  latvorìohavesse,  cominciato  o 
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principiato,  overo  mandatovi  i  ferri  o  sue  massarìtie  o  alcuno  ma- 
gisterio  deputato  o  richiesto  a  tale  lavorìo  :  a  la  pena  di  dieci  li- 
re di  denari  senesi  il  più  o  il  meno ,  come  agli  ufficiali  della  det- 
ta arte  paresse  che  la  materia  et  la  cosa  portasse ,  a  verità  et  per 
sacramento  siano  tenuti. 

Capitolo  XII. 

Come  ti  diano  al  Camarìetigo  i  patti  de^  discepoli 


Anco  statuimo  et  ordinismo ,  che  chi  s'  havesse  posto  o  si  po- 
nesse alcuno  discepolo,  debba  portare  scritti  e*  patti  a  gli  ufficiali , 
et  debbano  apparire  scritti  per  il  camarlengho  nel  libro  delUarte: 
pena  per  chi  non  portasse  la  scritta  de'  patti  infra  uno  mese ,  vinti 
soldi:  et  non  possa  nissuno  discepolo  ponersi  con  altrui,  senza 
la  volontà  del  suo  maestro,  a  la  pena  di  cento  soldi:  et  quello 
tale  maestro  con  cui  si  ponesse ,  noi  possa  tenere,  anco  (cioè:  angi) 
debba  tornare  col  suo  maestro  con  cui  sono  i  primi  patti  ;  et  qua- 
le discepolo  entra  di  nuovo  air  arte ,  paghi  soldi  dieci  ;  et  non  si  in* 
tenda  per  li  figliuoli,  fratelli  o  nipoti  d'alcuno  maestro. 

Capitolo  Xm. 

Come  si  faccia  la  festa  dei  santi  quattro  Martiri 

Anco  statuimo  et  ordiniamo^  come  la  festa  de'  Santi  quattro 
Coronati  si  debba  fare  alla  Chiesa  Maggiore  il  di  di  Santo  Salva- 
tore, et  ivi  si  debba  fare  cantare  la  messa  et  predicare,  et  ivi 
si  debba  offerire  alle  spese  di  ciascuno  ^sottoposto  a  cui  gli  è- 
possibile ,  et  ivi  si  debba  lassare  quella  offerta  che  parrà  a  loro  r 
et  ciò  che  si  vince  et  per  la  maggior  parte,  quello  vada  ad  es- 
secutione;  et  nondimeno  nissuno  sottoposto  non  possa  portare  il 
cero,  meno  di  mezza  libbra;  e  la  detta  offerte  si  debba  mutare 
da  la  casa  degli  Uffiziali  della  Hercantia;  et  che  i  Rettori  siano 
tenuti  per  sacramento  fare  il  dì  della  vigilia,  comandare  la  rac*^ 
colta  al  messo  dell'  arte ,  che  ciaschuno  de'  sottoposti  overo  mae-* 
stro,  sia  la  mattina  a  casa  degli  Ufficiali  della  Mercantia  con  li 
loro  ceri  in  mano;  et  qualunque  noWi  fos^ie,  essendo  a  Siena ^ 
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che  i  rettori  et  camerlengho  siano  tenuti  per  sacramento  conden* 
Dare  tale  sottoposto  no'fusse  alla  detta  offerta,  in  quindici  soldi: 
et  nientedimeno  dia  quello  dovesse  bavere  offerto  a  la  detta  fe- 
sta, et  i  detti  denari  si  debbano  dare  all'  operarlo  dell'  Opera 
Sante  Marie  per  fare  la  nostra  cappella;  et  il  detto  operaio  ci 
debba  empire  ogn'  anno  i  nostri  staggiuoli,  cioè  dei  doppieri  ;  et 
i  sottoposti  debbano  dare  ogn'  anno  uno  cero  fiorito  di  valuta  di 
cento  soldi.  Et  qualunque  de'  sottoposti,  a  la  predica  et  a  la  mes- 
sa non  stesse,  eh' e  rettori  et  il  camarlengho  per  sacramento  gli 
debbino  fare  pagare  dieci  soldi ,  et  tutta  l' offerta  si  debba  lassa- 
re a  la  detta  opera  a  la  pena  di  vinti  soldi  per  uno  di  chi  con- 
traEacesse. 

Capitolo  XIY. 

DdV  intrart  i  mae$tri  fùruiieri  aW  arte 


Anco  statuimo  et  ordiniamo ,  che  se  alcuno  maestro  forestiere 
venisse  a  fare  1'  arte  della  pietra  a  Siena  o  presso  a  quindici  mi- 
^ia ,  che  i  rettori  et  il  camarlengho  siano  tenuti  di  fare  giurare 
quel  tale  maestro ,  et  fargli  pagare  all'  arte  lire  quattro  fra  uno  me- 
se che  bavera  lavorato  ;  et  nissuno  sottoposto  non  debba  lavorare 
co' lui,  se  le  predette  cose  none  osservasse:  pena  per  lo  sottopo- 
sto che  havesse  havuto  il  comandamento ^  dieci  soldi  per  dì,  et 
sia  tenuto  di  farlo  manifesto  a'  rettori  o  al  camarlengho  fra  otto  dì, 
che  hanno  lavorato  insieme ,  alla  pena  di  cinque  soldi  per  di. 

Capitolo  XV. 

Di  chi  vidaue  U  pegno  al  me$90 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  nissuno  sottoposto  debba 
vietare  alcuno  pegno  al  messo  dell'  arte ,  quando  gli  fusse  chiesto 
b  propria  persona,  di  valuta  di  cinque  soldi;  a  la  pena  di  cin- 
que soldi.  Che  per  una  medesima  cosa  no'  si  faccia  pegnorare 
due  volte,  a  la  pena  di  diece  lire:  et  intendasi  per  quante  vol- 
te soD  comparendo. 
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Capìtolo  XYL 


ccmerìengho 


Aaco  Bts(tuimo  et  ordiniamo,  che  U  rettore  et  il  CMnerleiv» 
go  siano  tenuti  di.  trarre  a  fine  ogni  richiamo  il  qoàle  fusse  scrit- 
to  al  libro  ;  i  denari  resci)otere  e  fare  pagare  denari  0  pegno  se 
^  è  possibile,  et  dare  a'  nuovi  offiuali  infra  uno  mese  doppo  la 
loro  uscita;  et  che  habbino  per  lóro  salario  ciascuno  de*  rettori 
una  libra  di  pepe  sodo,  et  il  camerlengo  una  libra  e  mezasa.  Et 
questo  debbano  dare  i  detti  officiali  tra  V  uscire  del  loro  ufficio, 
a  uno  mese:  a  pena  del  doppio  a  paglure  del  loro. 

GàPiTou^  xvn.  ^      r 

Onne  <ta  pagato  chi  $àrvt  V  arte 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i  rettori  et  il  camerlengo 
possano  pagare  de'  beni  deir  arte  chi  vi  si  scioperasse ,  e  scritti 
siano  i  tempi  per  il  camerlengo,  et  di  rato  sia  pagato,  acciò  che 
r  arte  siav  aitata  et  favore^iata.  E  se  avenisse  che  i  rettori  o  ca- 
merlengo si  scioperassero  scoaveaevoknente ,  siano  proveduti  se- 
condo la  loro  fatica:  et  ciò  si  metta  in  scrittora* 

Capitolo  XYffl. 

Come  9i  guardino  le  feste 

> 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  tutte  le  feste  che  coman- 
da la  Santa  Chiesa,  si  debbino  guardare  per  li  sottoposti,  a  la 
pena  di  vinti  soldi  per  di ,  salvo  che  se  fusse  caso  di  pericolo  :  e 
che  ogni  sottoposto  debba  lassare  opera  a  nona  per  tutte  le  Pa* 
sque  deir  anno,  come  s'  è  la  vigiUa  (fella  Natività  di  Cristo  et  per 
la  Resurretione  et  per  la  Pentecoste,  et  per  V  Assuntione  della 
Nostra  Donna  vergine  Maria,  che  è  del  mese  di  Agosto:  et  per 
le  altre  festività  de  la  Nostra  Donna  si  debba  lassare  opera  a  ve- 
spero ,^  come  è  V  Annuntiatione,  che  è  di  Marzo,  et  a  la  Purifi- 
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catione  che  è  di  ferraio,  et  la  Natività  che  è  di  settembre;  a 
la  pena  di  cinque  soldi:  et  non*  possa  essere  accusato,  se  non 
per  testimoni  di  verità;  et  in  sua  propria  casa  possa  haver  pa- 
rola, chiedendola  al  rettore  o  al  camarlengo,  dicendo  il  fatto  bi- 
sognevole; et  che  le  dette  feste  si  debbano  scrivere  nel  Breve  et 
Calendario,  i  nomi  et  soprannomi  propri  de' sottoposti  et  disegna- 
to il  loro  segno  :  et  che  no'  si  possa  comprare  ferri  nò  altre  co- 
se r  uno  dair  altro  né  d'  altrui,  senza  la  volontà  di  colui  di  cui 
fussero  et  de' rettori,  et  del  camarlengho,  a  la  sopradetta  pena, 
più  e  meno  come  piacesse  agK  ufficiali ,  (e)  il  fatto  lo'  paresse  gra- 
voso. 
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Le  Pasque  con  i  loro  4oi  di  seguenti  S.  Greficentio  » 

La  Resurretione  S.  Viltorìo, 

La  Pentecoste  S*  Savino, 

La  NaUvità  11  Venerdì  Santo,  e 

I  quattro  Padroni;  S.  Bernardino 
S.  Sano, 

Capitolo  XIX. 

Chi  ave^e  giurato  ad  altra  artej  non  possa  essere 

né  rettore  né  camarlengo 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  no'  possa  essere  né  sia  ret- 
tore 0  camarlengho,  nissuno  sottoposto  il  quale  havesse  giurato 
ad  altra  arte,  et  poi  fusse  venuto  a  la  nostra;  con  questa  condi- 
tione  et  modo  cioè;  che  essendo  venuto  a  la  nostra,  che  haves* 
se  per  alcuno  tempo  lassata,  et  tornato  fiisse  a  quella  di  prima: 
pena,  per  chi  il  chiamasse  o  V  accettasse,  cento  soldi  per  uno; 
se  prima  non  bavesse  fatta  V  arte  sei  anni. 

Capitolo  XX. 

Come  il  eamarlengho  tenga  per  V  arte  ogni  dettato 

che  riceve  da' sottoposti 

Anco  statuimo  et  ordiniamo ,  che  ogni  denaio  de'  beni  deir  ar- 
te, et  di  condennagìoni  o  di  imposte  che  avvenisse  o  per  qua- 
lunque modo  venissero,  che  il  eamarlengho  gli  debba  ricevere, 
et  tenere  per  la  detta  arte,  et  mettere  li  debba  in  scrittura,  si 
che  appaia;  a  pena  di  vinti  soldi,  più  e  meno  secondo  T.ofiEesa. 

CaI>itolo  XXI. 

Come  il  lavoro  si  tolte  ^  si  faccia  à  buona  fede 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  ciascuno  sottoposto  sia  te- 
nuto ,  quando  lavorasse  in  alcuno  lavorio  a  rischio  o  a  giornata , 
di  fare  esso  lavorìo  a  buòna  fede   senza  frodo  et  conservare 
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bene  ad  ogiu|parte  il  suo  diritto;  Et  chi  eootraboeefie,  et  di  ciò 
sarà  accusato ,  che^il  maestro  cbe  V  havesse  vìtiosamento  tolto  a 
UDO  per  dare  ,ad  un'  altro,  sia  coDdennato  per  gli  ufficiali  in  quello 
che  a  loro  parrà,  secondo  il  fallo  con)inesM>|  in  fino  a  quaranta  sol- 
di y  più  e  meno  secondo  V  offésa. 

Capitolo  XXn. 

Come  $i  t»ét  al  morio. 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  cbe  i  rettori  et  il  cunurlengo 
siano  tenuti,  et  debbano  quando  alcuno  sottoposto  passasse  da 
questa  vita,  overo  padre  o  madre  o  moglie  o  Agliuoli  o  firatelli 
carnali,  di  fare  comandare  a'  maestri  che  fussero  nella  citlà  overo 
ne'  borghi,  che  siano  a  quella  sepoltura;  et  chi  fusse  richiesto  et 
non  vi  andasse ,  paghi  per  ogni  volta  cinque  soldi  :  et  quelli  che  vi 
sonno ,  non  si  parlino  in  fino  a  tanto  che  quello  a  cui  è  morto , 
non  è  tornato  a  casa;  et  che  gli  ufficiali  che  vi  saranno,  debbano 
accompagnare  i  parenti  in  fioo  a  la  casa  al  tornarti,  ei  Ine  per 
Tarte  proferirsi;  et  se  gli  ufficiali  contraCetcessero ,  paghino  per 

uno  cinque  soldi. 

Capitolo  XXin. 

Dd  ruchio  che  si  faccia  buono  j  et  sufficiente 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  sottoposto  tolles- 
se  alcuno  lavorìo  a  rischio ,  che  esso  lavorìo  debba  fare  buono  et 
sufficientemente  secondo  i  patti;  a  la  pena  di  dieci  soldi  per  chi 
contrafacesse,  et  se  fusse  accusHto,  si  come  parrà  a' rettori  con 
loro  consiglio  et  col  camarlengho:  et  ciò  debbano  fare  con  di- 
scretione,  et  secondo  il  fatto  di  colui  che  ha  dato  più  e  meno, 
et  di  c(dui  che  ha  tolto,  come  a  loro  parrà  di  fare  bene,  senza 
vilio  :  a  la  pena  di  cento  soldi  per  chi  conlrafacesse. 

CAPrroLo  XXIV- 
Che  non  si  possa  tenere  ragione  in  piazza 

Anco  statuimo  et  ordiniaiino,  che  i  rettori  nò  '1  camarlengo 
non  possano  tenere  ragione  in  piaz2sa  né  in  via  né  in  nessuno  al- 
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tro  luogo  in  dì  comandato  da  la  santa  Chiesa ,  o  vero  dagli  uffi- 
ciali della  Mercantia  :  pena  per  quelli  rettori  o  camarlengho  che 
contrafacesse,  per  ogni  volta  vinti  soldi;  salvo  che  si  possa  tene- 
re nella  casa  et  residenza  di  essa  Arte. 

Capitolo  XXV. 

Come  si  faccia  la  festa  ddVJrte, 
et  che  i  rettori  posano  fare  comandare 

Anco  statuirne  et  ordiniamo ,  che  i  rettori  et  il  camarlengo 
che  per  li  tempi  saranno ,  siano  tenuti  di  fare  la  festa ,  seii2à  chia- 
mare altri  maestri  sopra  a  ciò  fare;  et  sia  lecito  a' rettori,  et  al 
camarlengho  di  comandare  ad  ogni  discepolo  di  fare  richieste, 
et  ogni  altra  cosa  che  all'  arte  bisognasse  ;  pena ,  per  chi  contra- 
fecesse  in  nissuno  di  detti  casi,  quaranta  soldi;  la  metà  torni  a  la 
Biccherna,  et  l'altra  metà  all'Arte  della  pietra. 

Capitolo  XXVI. 

Come  si  mandino  doi  doppieri  a^  frati  de^  McmtéUini 

per  la  Festa 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i  rettori,  et  il  camarlengo 
siano  tenuti  et  debbano  mandare  ogn'  anno  per  la  festa  del  Corpo 
di  Christo  a'  Irati  del  Carmine,  doi  doppieri,  i  quali  accompagnino 
la  processione,  la  quale  fanno  essi  frati  per  la  Città,  infino  a 
tanto  che  sarà  tornata,  et  poi  gli  faccino  ritornare;  et  che  i  ret- 
tori et  il  camarlengho,  con  il  loro  conseglio,  siano  tenuti  et  deb- 
bano andare  alla  detta  processione  con  quella  compagnia  de'  Mae- 
stri che  a  loro  piacerà  :  a  la  pena  di  vinti  soldi  per  uno  :  et  deb- 
bansi  pagare  alla  sopradetta  arte. 

Capìtolo  XXVII. 

Come  si  paghi  la  decima 

Anco  statuimo  et  ordiniamo ,  che  si  debba  togliere  di  ciascu- 
no richiamo  sei  denari  per  lira,  per  decima,  et  la  minore  deci- 
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ma  non  fiossa  essere  meno  de'  sei  denari,  ei  sia  alle  spese  del 
perdente. 

Capitolo  XXVIll. 


■  i 


Che  i  rettori  debbano  mandare  ad  esecuiione  ogni  ordine 

Anco  statuirne  et  ordiraamo,  che  i  rettori  :et  camarlengho 
siano  tenuti  et  debbano  daschono  ordine  mandare  ad  esecutione, 
et  fare  giurare  a'  forestieri  et  pagare  et  divietare  et  ogni  altra  co- 
sa fare,  soUicitamenté  e  con  eifetto,  a  la  pena  di  dieci  lire  per 
uno ,  et  per  ogni  volta. 

Capitolo  XXIX. 

Come  gli  u/fiùioii  informino  i  nwm 


• , 


Anco  statuimo  et  ordiniamo ,  che  se  avenisse  caso ,  che  per 
alcuna  cagione  gli  ufficiali  vecchi  noB  potessero  trarre  a  fine ,  che 
essi  siano  tenuti  di  informare  i  nuovi  officiali,  si  che,  bisognando, 
essere  col  Pricpre^o  con  gU  a} tri* Poziori  ovcro  cogli  uffluiall  della 
Mercantia  o  in  casa  de' Signori  Difensori;  acciò  che  le  cose  non 
si  abbandonino ,  anco  (intendi:  ansi)  si  mettano  ad  executione :  a 
la  pena  di  quaranta  soldi,  per  cbicontraiSsMìessé,  et  per  ogni  volta. 

Capitolo  XXX. 

Che  ìduno  mae$tro  poua  fare  alcuno  lavoro^^ 
4e  U  primo  non  è  pagato 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  se  niuno  maestro  bavesse 
fatto  overo  cominciato  alcuno  lavoro  di  alcuua  persona^  et  non 
fosse  compiuto  di  pagare  ;  che  niuno  altro  maestro  non  possa  né 
debba  in  tale  lavorone  con  (al  ■  persona  lavorare ,  se  quello  mae- 
stro non  è  prima  pagato ,  et  contento  della  sua  fatiga  :  a  la  pena 
di  dieci  soldi  ^  per  ciascuno  A  che  conlrafacesse. 


Capitolo  XXXI. 
Carne  i  fomaciari  et  i  cavatori  nano  al  Breve 

« 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  tutti  i  cavatori  usati,  di  qua- 
lunque cosa,  siano  tenuti  di  essere  al  Bre^e  deir  Arte  della  pietra, 
et  tutti  i  calcinaiuoli ,  et  gcssaiuoli  della  città  et  de  le  Masse ,  et 
del  contado  a  quindici  miglia,  et  tutti  i  fornaciarì  che  cuocono 
i  mattoiu  et  tegole  et  pianelle  et  quadrucci  o  altro  arnese  ;  et  che 
i  rettori  et  il  camarlengho  li  possano  costregnare ,  come  gli  altri 
sottoposti  de  la  detta  arte ,  et  'Che  1  rettori  et  camarlengho  siano 
et  debbano  essere  ubiditi  da  ogni  sottoposto  :  pena ,  per  chi  con* 
trafacesse,  vinti  soldi  per  ogni  volta  {udvo)  ne' fatti  d'arte;  (o)  che 
avessero  a  ubidire  per  li  fatti  di  Comune. 

Cafttolo  XXXIL 

Come  faine  éeUa  pveira  posèa  fare  una  bottiga  ài  calcina 

è 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  TArte  della  pietra  possa 
fare  una  bottiga  di  calcina  et  di  gesso  et  di  mattoni  et  d'altro 
arnese,  per  dare  divitia  alla  città  di  Siena,  acciò  che  gli  huomi- 
ni  di  Siena  non  siano  gravati  per  coloro  che  vendono  la  detta 
mercantia;  et  che  la  detta  mercantia  si  venda  a  peso  in  questo 
modo  :  cinque  staja  di  calcina  a  lo  staio  grosso ,  et  vendere  quella 
somma  {che)  pesa;  et  del  gesso  la  somma  di  quattro  stala,  et  mirare 
quello^^pesa  il  detto  gesso:  et  così  vada  per  qualunque  venderà 
calcina  overo  gesso  a  quello  che  parrà  a'  rettori  et  camarlengho , 
o  chi  sarà  chiamato  sopra  di  ciò. 

Capitolo  XXXIII. 

Come  U  camadengo  e  rettori  débkano  Mcriheré 

V  entrata  déUa  fetta 

Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  i  rettori  et  camarlengho 
debbano  scrivere  V  entrata  della  festa  in  sul  libro  dell'  arte,  et 
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che  deU>aiio  assegnare  due  paia  dì  giaggioli  a  gli  ufficiali  nuovi  ; 
a  la  pena  di  vinti  soldi  per  vòlta. 

Capitolo  XXXIV-   • 
Chi  tuedMetf  tiMtiKrt  V  un  t  itUro 

■ 

■ 

Anchp  statairoo  et  ordiniamo  ,•  chi  mettesse  a  mentire  l' uno 
V  altro  et  fusse  accasato,  paghi  cinque  soldi;  et  se  fusse  pre- 
sente nessuno  de'  rettori  o  '1  camarleng^o  o  raccolta  o  rannata  d'ar- 
te, paghi  dieci  soldi;  et  chi  mettesse  a  ^mentire'i  lettori  o  ca- 
marlengho,  paghi  vinti  soldi;  et  se  ne  la  raccolta  tale  offesa  si 
facesse  o  in  raunata  d'drte,yaghi -per  ogni  volta  quaranta  soldi , 

et  siano  tenuti  i  rettori  fare  pagare  (a)  la  pena  di  vinti  soldi  per 
uno.  »  .        ,.  ,       .  ,•        .       .    . 

Capitolo  XXXV. 

••  ' •  i.. .  ,. 

Cki  domanda  raccolto,  pofhi  «IPorte'ioId<  ^iiriM 


«    t 


Ancho  statuimo  et  ordiniamo,  che  qualunque  sottoposto  do- 
mandasse raccolta  per  suoi  fatti ,  i  rettori  che  saranno  gli  (éUi)  deb- 
bano dare  ;  pagando  tale  adomaodatore  prima  al  camarlengho  del- 
l' arte  soldi  quindici ,  i  quali  debbano  essere  a  sua  entrata  :  et  mes- 
so il  partito  et  perdasi  ;  tale  adomandatore  si  perda  quindici  soldi. 


Capitolo  XXXYI. 


I    I 


l'i       l'i  ' 


Che  i  rettori  nd  fine  idèi  loro  offkio  ehiaaiinà  tire  H»editpri 


Anco  statuimo ,  et  ordiniamo,,  ohe  nel  fine  di  ogni  offizìo  e 
rettori  nuovi  siano  tenuti  tre  ^maestri  dell'  arte,  cioè  uno  per  Ter- 
zo, chiamare,  i  quali  fra  uno'niesè  dal  Si  saranno  chiamati',  hab- 
bino  riveduta  la  ragiooe  del  -  vecchio  camarlengho)  pena  a  cia- 
scuno di  loro,  soldi  dieci,  et  così  sia  pena  al  camarlengo  vec- 
chio, (che)  finito  il  suo -officio,  noa  ara  a  essi  riveditori  lai  sua 
entrata  et  uscita  fra  di  otto  assegnata.  ^ 


Il  • 


.  I 
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Caritowx  XXXVIl- 


Dd  smdacan  i  retìori 

Anco  statuidM)  et  ordimamo,  acciò  che  le  cose  deirarte  va- 
dino  bene,  che  i  rettori  nuovi  notifichino  a  la  raccolta,  che  ao 
ogniuno  8Ìa  lecito  dare  petjtioni  a'  vecchi  rettori;  et  così  date, 
si  debbi  leggere  nella  raccolta ,  absenti  loro  :  sopra  le  quali  cia- 
scuno possa  conseghare ,  prima  udita  la  loro  scusa  ;  et  quello  in 
^ssa  sikrà  deliberalo,  sì  debba  mandare  ad  esecutione. 

Capitolo  XXXVllL 

Che  i  rettori  noti  panino  tenere  denari  dtU'  Jrte 

Anco  statuirne  et  ordiniamo ,  per  togliere  via  ogni  scandalo, 
che  iHSSiiAO  <]e' rettori  p^)ssa  tenere  appresso  a  aè  alcuno,  denaio 
o  beni  de  la  doun  arte;  pena  a  chi  contrafarà,  del  doppio  di  quel- 
lo appresso  a  sé  bavera* 

Capitolo  XXXIX. 

Che  nixinQ  maestro  di  legname  possa  fare^di  pietra 

Anco  statuirne  et  ordiniamo,  per  fuggire  ogni  lite  et  dififeren- 
za,  che  per  V  avenire  ninno  maestro  di  legname  possa  fare  altro 
che  tetti,  palchi,  et  armadure  di  ballatoi  :  a  la  pena  di  soldi  die- 
ci per  chi  darà  opera  in  altro  che  di  legname. 

Capitolo  XL. 

Come  si  debba  amendare  il  Breve  ogn^anno  una  volta 

Anco  statuirne  et  ordiniamo,  che  ogn'  anno  del  mese  di  mag- 
-gio,  ohe  i  rettori  et  camaHengho  con  loro  conseglio  siano  te- 
nuti et  debbano  eleggere  et .  chiamare  emendatori  sopra  il  Breve 
dell'arte,  tre  o  quattro  huomini  per  Terzo,  buòni ,  savi,  degni 
di  fede ,  et  che  siano  deir  arte  della  pietra  ;  et  ciò  che  i  detti 
emendatori  prendessero  sopra  al  detto  Breve ,  debbino  mettere  in 
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scrittura  m  carta  immbagba;  et  le.doUe  scrktore  leggere  nella 
raccolta  y  et  ciò  che  si  prende  per  le  due  parti  vagUa  et  tengeu 
Et  che  i  rettori,  et  caaiarletìgho  siano  tenuti  per  sacramemo  le 
predette  cose  infim  uno  mese  Aure  osservare ,  et  mettere  nel  Bre* 
ve  ;  a  la  pena  di  dieci  lire  per  uno. 

(  Capitou)  XLI. 

DéW  entrare  i  maestri  déUa  pietra  ddla  città 

e  del  contado 

«  « 

Anco  statunio  et  cirjliniaÉio;  che.  se  alcuna  •  maestro  della 
città  o  del  coBlado  di  Siena  venisse  a  Care  V  arte  della^  pietqa 
a  Siena  o  nel  contado  appresso  quindici  miglia,  che  i. rettori  et 
camarlengho  siano  tenuti  et  debbano  fare  pagare  a  quello  tale 
infra  uno  mese,  lire  quattro  di  denari  per  ibene  inlrata,  et  uno 
cero  r  anno  per  la  festa  dei  Santi  Quattro  Coronati  (di)  soldi  sei; 
alla  pena  di  lire  cinque  a  chi  contraCacesse. 

Capìtoko  XUL  <t)  " 


'  «  » 


Anco  stalukno  et  ordiniamo  ^  el  d^acttirdo  tmnmo  con  li  mae- 
stri di  legname  tri  presentìà  degli  uffioiali,  che  tatti  i  maestri  di 
pietra  possine  ib^e^baUaloiaì^essqo  quadrucci,  et  scale  murare  a 
mattoni  o  a  piancAte  ^me  a  loro  parrà  ensusobielli  (sic  fórse  :  e  ''wnè- 
biarli)  et  potére  murare  budìe  di  travi  o  ahri  peszi  di  buche  che 
fossero  per  iàfino  a  brac^cìa*  quattro  per  ogni 'Verso:  intendendosi 
grosso  uno  braccio  il  muro:'  e  coprire  tetti  et  ieire  scialbi  et  tra- 
mezzi di  mattqni  por  lagKo.  o^di-oanneii  scialbati*}  et  se  nipsuniò  fa- 
cesse o  murasse  ahro  che  questo  o  facesse  sopra  <)uesto,  sia  te- 
nuto di  pagare  al  camarlengò  xlell^àrte  delia  pietrh,  doldi  tre  i)er 
ciascuno  anno;  et?  questo  sé  imeodapér  ciascuno  fiaestro  di  le- 
gname sottoposti»  att'arte  del  legname,  il  quale  eóntrafacesse. 

I  ' 

.   Ca9ìtóuo^XLI1L'  > 


Il    •  •  • 


Anco  statunÉO)  et  ordiniamo^,  èl'd^  acoordo'fommo  con  i  mae- 
stri dì  legnaine,  in  presenza!  degVuflSciali,  che  IvnaestH  della  pie- 

(t)  DI  maet^  é  del  fèffusnte  ««(Aldi,  i/'m^itfft  ii#l  <«>«Ke«  latabrrca. 
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tra  possino  armare  ballatoi  di  legname,  e  i3oalè,èt' conciar  tmvi, 
et  cavagli  et  travi  armate  et  poterle  mettere  nei  edifici!  et  far  tetti, 
et  palchi  et  uscia  et  finestre:  et  chi  contrafacet^Be  dei  maestri 
sottoposti  air  arte  della  pietra,  paghi  et  pagare  debbi  al  camar- 
lengho  de  V  arte  di  legname  ognuno  e .  .per  idascuna  volta  soldi 
tre  di  danari;  et  questo  non  se  intenda  per  li  maestri  di  pietra 
o  di  legname  et  ciascuno  che  «kiTarasfie  ne  1  Opera  di  Santa  Ma- 
ria 0  ne  lo.  Spedale,  che  continuo  lavoi:asse  nei  detti  lavori;  e 
mentre  che  stanno  ne^  détti  luòghi /non  siano  tenuti  pagare  i  detti 
soldi  tre. 

■  :  Qtìesti  '  doì  statuti  «oprascritli  in  questa*  faceta  vengano  cassi , 
perchè  ineUa  flMScia  seguente  si  fa  più  lar^menfie  mentione  d^  o- 
)gni  -cosa,  i  • .     .   ■[•  I  .  ••  '■    i'  ^ 

''l'i''*  l     '         *  I 

DBLi/ AGORDÒ  FATTO   INFRA  l' ARTE  DSL  LÉONAMB 
o     :  B  lVaRIRÌDELLÀ  PIETRA   ' 

« 

Anco  a  dì  xxV  di  Gennaio  mgcgcxlvi  (1447)  furono  d'  a- 
cordo  i  maestri  dclV  arte  de)  '.  legnamo,  e  maestri  deir  arte  della 
pietra,  acciochè  ogniuno  possa  lavorare  e  fare  bene  senza  avere 
a  conferire  l/.uno  con-  V  aTtra^>  con  quésti  pattizie. modi.:  che  tutti 

te  inaesiri  di  legname  é  sottoposti.  alV  arte  del  'legname ,  possino 
fare  palchi  muratiy  ai  letti;  ^impianellati  e  tsedzaiptanelley  e  scialbi 

-ki  mura  eiKircanicòi  e  rioìurare  buche  di  quattro  braccia  per.  o- 

'  igni  versò  j  eise  miunassero  maggiore .  muraglia  siena  tenuti  a  pa- 
care il  diritto  qomè  gli  a^ri  sottoposti;  soldi  tre. al. camarlen^ 

^delVartei  ]^  cidisebeduDO  e  ciascheduno  aimoj  E  i  maestri  della 
pietra  possino  mettere  inavt  non  armate  e  fiirei  palcdad  e  tetti  e 

•armare  ballatoi  e  tramezzi^  e  armare  volte  e  scale  per  murare 
e  fare  pònti  da  murare;  e  impacciandosi  in  altro  di  l^name,  sia- 
no tenuti  a  pagare  il  dritto,  come  gli  altri  sottoposti;  pagare  sol- 
di tre  per  ciascheduno  air  arte  del  legname  per  apno  ;  e  tutti  i 
maestri  e  sottoposti  ali*  arte  del  legname  possino  tenere  per  ven- 
dare,  gesso  e  calcina  satuza'conferipe  colla  Pietra;  e  eh'  e  mae- 
stri della  Camara  del  Comune  e  quelli  dell'  Uopera  e  quelli  del- 
lo Spedale  ipoASÌnO  fare  ùg»  cosa  senza  confeoire,-  se  non  con 
la  sua  arte,  a.nbn  coa-altri;  etttó  i  -deofemi  ,che  fussero  can- 
cellati da  ogni  parte  di  tutti  i  maestri  et.  lavoreati  che  havesse- 
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ro  lavorato ,  dìudo  V  uno  dell'  altro  per  tutto  il  mese  di  fer- 
raio prossimo  a  venire  iIcgcgIlVi  é'  da  ine  in  là ,  se  ninno  farà 
de'  lavorìi,  V  uno  delP  altro  conferiscili  come  detto  è  di  sopra ^ 
e'  nostri  pegni  rendargli,  senza  pagare  niente,  (i)  E  questo  ferono 
d' acordo  e  detti  maestri  chiamati  pelF  arte  del  legname  ;  in  pri- 
ma, maestro  Gutdocctò  d' Andreas  maestro  PùfÀo  di  Cor$o\  mae- 
stro Antonio  di  maegtro  Fieira  eletti  per  V  arte  del  legname  è 
altri  maestri  con  loro:  per  l'arte  della  pietra,  cioè:  maestro  Jw- 
diaccio  di  Pietro  di  Bartolo  tT  Asciano  ;  maestro  Bteio  di  Fran- 
cesco: et  maestro  Lonamoda  TbrrUa  eletti  per  l'arte  della  pie- 
tra e  altri  maestri  in  loro  compagnia.  Anco  eh' ^ e'* dretti' maestri 
della  pietra  poBsino  comprdfe^da'itiaeslri  dilegtiaMeo  loro  sot- 
toposti ,  legname ,  et  poterlo  rivendere  come  a  loro  o  a  lui  pia- 
cerà: et  così  fumo  d' accordo  ogtfijtoa  de  le  parti. 

Quod  quidem  statuium  fuit  sumptum  et  exemplatum  per  me 
Galganum  Ceimis  notarìum'  MereantieovvitàtislSenallPUm  de  manda- 
to Dfi.  Offilialium  Mércantie  predictonim  de  libro  «tatmòruid  seti 
Breve  dictorum  lignaminum  civitatis  Senàrùm,  4t<^oiifirnM[tniA  dèiri- 
de  et  apph)bàtum 'per  sopra^eriplM  DD.  OÌB«!ialeS'Mèrèiaiitte  icòV 
legialiter  cóngregàtos  et  còiiiVoeiaitosv  necnion  'ArtìiVQ  BonificatQ- 
res;  quorum  nomina' inferiu^-deiàcripta  ap^at^buiil;  ìq  èioru^  sò- 
lita residentia  Herèantie  prò  tribunali  ad  jnsrettdendum  sèd^nlietf, 
prottt  et  sicut  in  eo  contitietk»f:  qiiKyd  sèriaHdiéberè  mandavéru^^ 
^uis  partibus;  sub  anno  divine  Incamationifif  i«:deet,>iHdictiocie  xii| , 
die  vero  x  mensis  Julii,  secundum  cokmttioifè^ 
civitatis  Senarum ,  tempore  Pontificatus  sanctissimi  in  Christo  Pa- 
Iris  et  domini,  domini  nostri  papèdiviti^  providentia  Nicolai  quinti, 
regnante  serenissimo  principe  et  domino,  domino  Federico,  Dei  fa- 
vente  deméntia  Romanoruui  regc^-semper  Angu^^^  ut^ei^muai- 
ter  Sents  fértur.  ■    '  '   ''  .• 

Pafus^FittrÌ'4eSignQrtni$7  ■ 

■  Joamies  NeHiddGùti^ai'éi:'  ' 

Petrui  Pùìdus  Fàtii  de  GaUeranisj 

OffleUdti  MercanHe  tt  Ariivm  Èowlficatores. 

'  ■•    ■       "     •       •■     •  ?     i  '.,]'■ 

[\)  In    liiUo  qoetto  periodo  U  temo  iion  corre',   né  abbiam'  \ì  modo  «Il 
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Capitolo  XUY. 


Aooo  statuiroo  et  ordiniamo,  che  se  alcuno  maestro  forestie* 
tt  venisse  a  fare  Tarte  della  pietra  a  Siena  o  presso  quindici  mi- 
glia, ob' e  rettori  et  camarlengho  siano  tenuti  di  fare  giurare  quel 
tale  maestro,  et. fargli  pagare  air  arte  soldi  quaranta  ira  uno  me- 
vsa  che  haverà  lavorato  ;  et  nissuno  sottoposto  non  debba  lavorare 
wn  lui,  se.,  te^  predette  .-cose  nonne  osservasse:  pena,  per  lo  sot- 
toposto che.h&ve$BQ  avuto  il  comandamento,  dieci  soldi  per  dì; 
iet  sia  tenuto  di  farlo  manifesto  a'  rettori  o  camarlengho  fra  otto 
éì  y  che.  hanno  lavorato  insieme  :  a  la  pena  di  cinque  soldi  per  di. 

;  Capitolo  XLV. 

Anco . statoinH)  et  Ordiniamo,  che  tutti  i  cavatori,  usati,  siano 
ftenutL  d-  essere  %\  Breve  delF  arte  della  pietra ,  et  tutti,  i  calcina- 
4òli  et  gesaaii^li  della  città  et  de  le  Masse,  et  del  contado  a  quip- 
<lici  miglia ;,'et  tutti  i  iornaciari  che  eocene  i  mattoni  et  tegole, 
pianelle  et  quiadrucci  o  altro  arnese  :  et  che  i  rettori  et  camar- 
lengho ^i  possano  co8ib*enger6  come  gF  altri  sottoposti  de  la  detta 
arte.;  et  ch^  e  rettori  et  camarlengho  siano  et  debbiap  essere  u- 
>  baditi  da.  0gnÌ!SdUi0{K«lo:  penai,  per  chi  contrafaicesse  vinti  soldi 
per  ogni'  volt^  {9alvo)  ne^  fhtti  d'  ^rte,  o  che  havcssero  a  obedire 
){)«r  li  fatti  <K  Commune  (!)• 

-Ili-':..  :     .. 

V.  .  i       .       Caiutolo  XLVI. 

-li  ■    i  '    .  ',"t         »  il.. 

ini'  .  Anco,  statuimio /et  ordiniamo,  cl^e  pagati  i  soprascritti  soldi 
quaranta  per  lo  giuramento  di  detta  arte,  come  qui  appare  «  se 
intendine  essere  pagati  per  quQJilo  maestro  che  pagati  li  ha  et 
per  suoi  figliuoli,  fratelli  carnali,  nipoti  carnali,  per  linea  masco- 
lina; et  più.  in  perpetuo  non  po^^ino  essere  gravati  da  la  detta 
arte,  suoi  rettori  o  cams^rl^ngl^o ;  i  quali  denari  si  paghino  al  ca- 
.  Kiarlen^o  dpUa  delta  arte ,  per  ,essa  arte  ricevendo  al  presente , 
per  di  tempo  in  tempo  come  occorrirà  :  i  quali  denari  si  spendi- 
no per  lo  camarlengho  et  rettore  di  detta  arte  per  ornare  la  Cap- 
ei) Onesto  capitolo  è  in  tatto  lo  stasao  di  qaello  lotto  il  nonoro  XXXI. 
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pella  de' santi  Quattro  Coronati,  posta  nel  Duonlo;  la  quale  èì  fao 
ci  bella,  et  ornata  a  proportione  dell'altre  cappelle,  come  richie- 
de il  luogho. 

Anno  Domini  mcccglxvi  inditiqne  xv  die  decima  septcmbris. 

Convocato,  et  congregato  il  perfetto,  et  intiero  '  numero  de 
maestri  deU'  arte  della  pietra  della  città  di  Siena,  per  honore 
principalmente  delF  eterno  Iddio ,  et  poi  per  honore  della  città , 
providdero  et  ordinarono,  che  tutti  i  maestri  forestieri  di  detf  ar- 
te paghino  soldi  quaranta  contenuti  nel  capitolo  scritto  di  sopra , 
uno  in  fol:  et  uno  in  fol:  i  quali  si  paghino  per  entrare 
all'arte;  intendendosi  confirmati  et  rifermi  li  soldi  quaranta  posti 
ad  essi ,  et  a  ciascuno  anno  da  pagarsi ,  per  lo  Consiglio  del  Po- 
polo ,  et  Generale ,  si  come  in  essa  provisione  più  largamente  si 
contiene.  Con  questa  dichiaratione  :  che  i  detti  maestri  forestieri 
non  possino  essere  convenuti  ad  alcun'  altra  gravezza  o  spesa  nuo- 
vamente da  farsi  o  imporsi ,  né  alcun  altra  proibizione  se  lo'  pos- 
sa fare  per  alcuno  modo:  non  pr^iudicando  ( )  (0 

pagando  ogn'  anno  per  1'  offerta  de'  santi  Quattro  Coronati. 

Anno  Domini  mcccclxxiii  inditione  vi  die  vero  quinta  Junii. 

Congregato  et  convocato  il  perfetto  et  integro  numero  de'  mae- 
stri della  pietra  della  città  di  Siena,  per  honore  principalmente 
deir  etemo  Iddio  et  della  sua  madre  sempre  vergine  Maria ,  et 
de'  quattro  Incoronati  avocati  dell'  arte  della  pietra ,  et  per  honore 
della  magnifica  città  di  Siena  ;  providero  et  ordinarono ,  che  tutti 
li  forestieri  che  vengono  a  lavorare  et  esercitare  in  nissuno  mo- 
do l'arte  della  pietra  a  Siena  o  apresso  a  quindici  miglia,  paghi- 
no soldi  quaranta  per  dritto  et  matricola  della  dett'  arte ,  in  tem- 
po di  uno  mese  che  haveranno  lavoi^ato ,  et  uno  cero  1'  anno  di 
soldi  sei ,  per  la  festa  de'  quattro  Incoronati.  Et  tutti  li  sottoposti 
di  dett' arte,  cioè  lavoranti  et  conciatori  di  pietre  d'ogni  ragio- 
ne, ì  muratori  et  cavatori  di  pietre  forti  e  dolci  e  fornaciai  óì 
mattoni  e  quadrucci  e  pianelle ,  et  tegole ,  et  fornaciai  di  calcina 
et  gesso  :  et  qualunque  venisse  ad  imparare ,  et  esercitare  la  det- 
t'arte,  sia  esente  di  detto  dritto  anni  due,  et  da  inde  in  su  sia 
tenuto  et  obbligato  pagare  il  dritto  come  gì'  altri  sottoposti;  et  di 
detto  dritto  non  franchi  se  non  il  padre  il  figliuolo,  et  l'uno  fra* 

(1)  Lacuna  della  Copia. 
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tetto  l'altro,  carnali  dal  lato  di  padre:  et  tutti  ^' altri  paghino 
al  modo  ordipato. 

Item  che  tutti  li  sottoposti  della  città  di  Siena  et  del  con* 
tado  appresso  a  qubdici  miglia,  paghino  lire  quattro  di  dritto,  e 
matricola,  perchè  non  hanno  la  gravezza  di  gabella  e  bollettino 
che  ha  posta  il  Comune  di  Siena  ;  et  li  forestieri  sottoposti  paghi* 
no  di  dritto  air  arte  soldi  quaranta,  perchè  hanno  la  gravezza  del* 
la  gabella  e  bollettino,  come  è  detto:  et  tale  bollettino  non  ostan* 
te,  devbo  pagare  detto  dritto. 

Item  che  il  camarlengho  della  detta  arte  che  a  quelli  tempi 
sarà,  sia  tenuto  et  obbligato  et  babbi  piena  autorità  di  fare  pa- 
gare a  tutti  li  sottoposti  forestieri  e  terrazzani,  et  il  detto  dritto^ 
et  ogni  altro  denaio  che  havessero  a  pagare  alla  detta  arte.  Et 
sia  ancora  tenuto  et  obbligato  il  mettere  ad  esecutione  quanto 
nel  Breve  si  contiene,  sotto  la  pena  di  lire  dieci;  et  di  poterò 
fare  gravare  tutti  li  sottoposti  a  detta  arte  realmente  et  personal- 
mente per  detti  denari;  et  non  pregiudicando  all'  esentione  cho 
ha  fatta  il  magnifico  Comune  di  Siena,  (che)  qualunque  venisse  fa* 
miliarmente  non  possi  essere  gravato,  come  dice  la  legge  del  det* 
to  magnifico  Comune  di  Siena. 

Al  nome  di  Dio  a  di  v  Decembre  mcccCLXXIII 
Sia  noto  e  manifesto  a  qualunque  persona  che  vedrà  o  leg-- 
gerà  la  presente  scritta,  come  hoggi  questo  di  detto,  i  maestri 
de  la  pietra  della  città  di  Siena,  i  quali  fgrono  chiamati,  ethab* 
bino  piena  autorità,  quanto  tutta  V  arte  della  generale  raccolta, 
di  poter  fare  quanto  a  loro  parerà  intorno  a  Y  accordo  de'  mae- 
stri lombardi  ;  i  quali  maestri  cittadini ,  chiamati  dalla  detta  arte , 
sono  questi,  cioè:  maestro  ÀrUonio  di  Federico;  maestro  Urbano 
di  Pietro;  maestro  Francesco  di  Domenico;  maestro  Francesco  di 
Bàrtolommeo  ;  maestro  Francesco  di  Giovanni  SabateUi;  maestro 
Giuliano  di  Giacomo;  maestro  Siephano  di  Simone ^  fornaciaio,  et 
maestro  Jntonio  di  Agostino. 

Et  dall'  altra  parte ,  cioè  de'  maestri  lombardi ,  sono  questi 
chiamati  fra  loro:  maestro  Giovanni  di  Guglielmo  Orlandi ^  tadie' 
stro  Jacomo  da  Lamone;  maestro  Jntonio  di  Stefano  da  Luga-^ 
no;  maestro  Ambrogio j  fornaciaio  da  Sala;  maestro  Giovanni  di 
Bdtramo  da  SanvUo;  maestro  Matiheo  da  SanuUo;  maestro  Frati* 
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eneo  di  maairo  Dmnenieo  dm  jfola;  maesl  a  Giowmii  di  Lamo- 
m  da  aSloIa,  fornactaio;  maestro  Jnlomo  di  Maturo  Uberto  da 
Lannone;  i  quali,  maestri  cittadbi ,  et  lombardi  j  hanno  iàtta  questa 
eompositione  et  accordo,  con^e  qui  di  sotto  apparirà  per  scritto. 

In  prima  sono  di  accordo,  che  paghino  soldi  dieci  per  dritto ^ 
intendendosi  per  quelli  maestri  lombardi  che  sono.o  lavorano  o 
lavorassero  nella  città  di  Siena  o  appresso  quindici  migUa ,  éi  an*- 
co  per  quelli  che  verranno  per  tultto  il  mese  di  màggio  prossimo 
che  viene  ;  et  passato  il  detto  mese  di  maggio ,  se  intendino  pa- 
gare secondo  lo  statuto  dell'  arte  della  Pietra. 

Anco  sono  d'.  accordo ,  che  palino  soldi  cinque  V  anno  per 
la  festa  de'  Santi  Quattro ,  per  ciascuno*  maestro.  Anco  sono  dì  acn 
cordo ,  che  si  faccia  un  camarleogo  lombardo ,  il  quale  sia  insie* 
me  con  il  oamarlengo  cittadino ,  et  possa  riscuotere  da  ogni  sot- 
toposto forestiero  e  cittadino  ;  et  similmente  possa  il  camiarlengo 
lombardo.  Et  eh'  e  detti  camarlenghi  non  possino  tenere  in  mano 
più  che  venticinque  soldi  in  su,  cioè  li  ventisei  soldi  li  debbino 
portare  al  banco ,  et  ivi  depositare  detti  denari  a  petitione  dell'  Ar- 
te della  pietra^-  et  siano  insieme  i  detti  camarlenghi  a  portare 
detti  denari:  alla  pena  di  soldi  cinque  per  ciascuno,  et  per  o- 
gni  \olta. 

Anco  sono  d' accordo ,  che  il  camarlengho  lombardo  sia  obU- 
gìato  nel  medesimo  modo  che  è  il  camarlengho  cittadino,  et  a 
quelle  medesime  pene  come  è  in  sul  Breve,  quando  non  esser-* 
vasse  quanto  neUo  Statuto  si  contiene. 

AnQo  sono  d' accordo,  che  i  garzoni  che  stanno  con  i  mae*- 
stri,  non  siano  obbligati  a  nfente  :  et  vogliamo  che  i  mapuali  che 
sono ,  paghino  1'  anno  soldi  tre  per  ciascuno ,  come  dice  il  no- 
stro statuto. 

Anco  sono  d'  accordo ,  che  quando  bisognasse  fare  la  rac- 
colta, s'  intenda  ì  maestri  lombardi  essere  obligati;  a  venire  al- 
la raccolta,  nel  medesimo  modo  che  sono  i  maestri  cittadini;  a 
quelle  pene  nelle  quali  (caggiono)  li  cittadini  maestri ,  conile  dice  il 
nostro  statuto ,  quando  il  camarlengho  lombardo  lo  comand^se.. 

Anco  sono  d' accordo ,  che  detti  camarlenghi  devino  dare  una 
ricolta  overo  sicurtà  all'  arte  della  pietra ,  prima  che  lui  entri  in 
officio,  sì  che  r  arte  sia  ben  sicura;  et  sono  d' accordo  et  voglio- 
no  che  da  maggio  detto  in,  là ,  quelli  maestri  lombardi  che  venis*' 
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sero  e  domandassero  gratia,  sia  messo  a  partito  se  habbino  ha-: 
vere  gratia  alcuna  del  dritto  o  vero  matricola  nelParte. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Amen.  Anno  ab  ipsiii» 
salutifera  incarnatione ,  millesimo  quadrigentesimo  septuagesimo 
quarto,  inditione  septima  secundum  stylum  et  consuetudinem  nota- 
riorum  senensium ,  die  vero  decima  septima  mensis  Julii ,  tempore- 
pontificatus  sanctissimi  Xisti  IV,  regnante  serenissimo  principe  et 
domino  Federico  Romanorum  Imperatore  semper  Augusto. 

Cum  hoc  sit,  quod  hactenus  magistrì  lapidum  simul  murato- 
res  et  lapicide  senenses  et  lombardi  diete  artis  habuerint  certami 
discordiam  simul  de  conferendo  capitudini  artis  eorum;  et  cunk 
hoc  sit,  quod  de  mense  decembris  proxime  praeteriti  devenerint 
super  predictis  et  eorum  omnibus  ad  concordiam  suprascriptam  ; 
de  qua  nulla  soiemnis  et  authentica  scriptura  facta  erat;  idcirco 
infirascripti  magistri  senenses  eorum  propriis  nominibos  et  vice  et 
nomine  aliorum  magistrorum  senensium  diete  artis ,  a  quibus  dixe* 
ru»t  habuisse  conmiissionem  et  mandatum  faciendi  infrascrìpta  ex 
una  parte  ;  et  infrascripti  magistri  diete  artis  lombardi  eorum  prò* 
priis  nominibus  et  vice  et  nomine  aliorum  lombardorum  diete  ar- 
tis absentium ,  a  quibus  similiter  dixerunt  habuisse  commissionem 
et  mandatum  supra  et  infrascripta  faciendi  ex  parte  alia;  habitia 
inter  eos  super  predictis  longo  ratiocinio,  colloquio  et  tractatis, 
et  misso  partito  ad  lupinos  albos  et  nigros;  fuìt  inter  eos  solemni- 
ter  victum  et  obtentum  ac  stabilitum  et  deliberatum ,  quod  fiat  et 
servetur  per  eos  et  inter  eos  prout  supra  scriptum  e$t  manu  fita- 
gistri  Gu^idmi  Jacobi  Gallonis,  qui  ibidem  presens,  dixit  esse 
manu  sui  scriptum.  Volentes  contenta  in  dieta  scripta  seu  folio , 
manu  dicti  magiari  GugUdmi ,  expresse  haberi  locum  et  initium 
die  quinta  decembris  mgcgglxxiii  in  omnibus  et  per  omnia  prout 
supra  continetur ,  et  similiter  in  futurum  servari  debent:  quod  fuit 
victum  et  obtentum  per  lupinos  xxxvi  albos  vel  sic,  tribus  nigris 
in  contrarium  non  obstantibus.  Rogantesque  me  notarium  infrascri- 
ptum  quod  de  predictis  omnibus  et  singulis  publicum  conficerem 
instrumentum. 

Et  primo,  nomina  Magistrorum  Senensium. 
Magìster  Laurentius  Petri  Magister  Antonius  Ghini 

M.  UrbanUs  Petri  M.  Joannes 

Bf.  Franciscos  Ducei  M.  Yitus  Marci 
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Hamster  DomloiciM  Andreae 

M .  Petrus  ZaDtebaoni 

M.  Maimug  AdIodU 

M.  Galganaa  loannift 

M.  lutianus  lacobi 

11.  lacobug  loaDois 


Magfster  Maiiam  Sani 
M.  Talliua  nagistri  Hard 
M.  Dominìcos  Cambi! 
M.  Aloysiua  Ruggieri 
M.  Franciscus  Andreae 
IL  Petrus  Antonll 


Sequntur  nomina  Magistrorum  Lombardorum. 


llagister    Guglielmus  Joannis  de 

Sanvito 
M.  Franclscus  Christopbori  de  Cu- 

mo 
M.  Ioannes  Guglielmi  de  Sanvito 
M.  Stepbanus  Fidelis  de  Voltolina 
M.  Adamos  Ioannis  de  Tliorì 
M.  Ioannes  lacobi  de  Sanvito 
H.  Alexos  Ioannis  de  Senvlto. 
M.  Martinos  MaHii  de  Sanvito 
li.  Ioannes  Talentini  de  Sanvito 
M.  lacobus  Dominici  de  Lamone 


Magister  Ioannes  lacobi  de  Lamone 
li.  Guglielmus  Antonil  de  Sanvito 
H.  Paulus  Thomae  de  Oiarazza 
li.  Antonius  Ioannis  de  Ponte 
M.  lacobus  Petri  de  Condupino 
li.  Antonius  maglstri  Alberti  de 

Lamone 
li.  Ioannes  Francisci  de  Lamono 
M.  ioannes  Ioannis  de  Ponte 
M.  Guglielmus  Andreae  de  Sanirlto 

Acta  fuerunt  ete. 


^ 


In  Dei  nomine  Amen.  Anno  mcgccxgi. 

Convocata ,  et  congregata  la  generale  raccolta  et  loro  conse» 
glie  deir  arte  de  li  scarpellini  in  numero  sufficiente  et  in  luogo 
solito  e  consueto  ;  servate  le  cose  da  doversi  servare ,  et  fetta  proi- 
posta  sopra  le  cose  infrascritte  et  sopra  di  quelle  dati  li  consegni  et 
messo  partito  a  lupini  bianchi  et  neri  ;  solennemente  si  vinse  et  de- 
liberò ,  che  qualunque  maestro  scarpellino  o  muratori  forestieri  as- 
siduamente habitanti  nella  città,  contado  o  giurisdizione  di  Siena 
distante  da  la  città  predetta  m^Iia  quindici  et  non  più;  siano 
tenuti  et  obligati  a  conferire  a  tutte  le  fattioni  delFarte  predetta 
come  cittadini,  et  così  polsino  godere  tutte  le  immunità  et  pri* 
^egi  del  Breve  della  detta  arte  :  osservando  però  quanto'  in 
detto  Breve  si  contiene ,  non  ostante  alcuna  cosa  in  contrario  ap- 
parente. 

Item  che  tutti  i  fornaciari  di  mattoni,  tegole  et  docci,  della 
città,  contado  o  giurisdizione  ifi  Siena  da  quindici  miglia  in  qua, 
debbino  conferire  con  la  detta  arte,   a  tutte  le  fattioni  d^eii^sa 

IQ 
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e  godere  del  Brere  suo,  con  tutte  le  sue  immunità  in  tutto  et  per 
tutto,  come  nel  presente  capitolo  si  contiene. 

Item  che  tutti  li  calcinaioli  e  gessaioli  così  cittadini  de  la 
magnifica  città  di  Siena,  come  contadini  o  forestieri  nella  città, 
contado,  iurisdizione  di  Siena  appresso  atla  detta  città,  come  di 
sopra ,  assiduamente  babitanti ,  debbino  essere  sottoposti  alla  det- 
ta arte ,  come  nel  Breve  si  contiene  dell'  arte  predetta. 

Anno  Domini  mdxii,  Indictione  prima,  dio  vero  Vi  mensis  Januarii. 

Spectatissimi  viri  tres  Secreti  de  Collegio  Baliae  civitatis  Se- 
nensis  super  regimine  deputati,  convocati  ctc.  Audita  infrascripta 
petitione,  et  omnia  contenta  in  ea,  deliberaverunt  ipsam  appro- 
bare  et  approbaverunt  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  in  ea  con- 
tinetur  et  scriptum  est,  non  obstantibus  quibuscumque  in  contra- 
rium  quoquo  modo  disponentibus.  Cujus  petìtionis  tener  talis  est, 
videlicet; 

Li  vostri  minimi  figliuoli  e  servitori,  rettori  et  camarlenghi 
dell'arte  della  pietra,  i  muratori  et  fornaciari  assidui  della  città 
di  Siena  con  riverentia  expongono  :  come  per  antico  è  stato  con- 
sueto che  r  arte  et  maestri  di  pietra ,  muratori  et  fornaciari  pre- 
detti sonno  sempre  stati  uniti  et  conferiscono  alla  loro  cappella 
nel  Duomo  della. chiesa  Cattedrale.  Hora  li  muratori  forestieri  si 
sonno  separati  dit  detta  capitudine,  et  tutti  li  denari  che  soleva- 
no cogliere  per  conferire  a  detta  cappella,  se  li  cogliono  fra  lo- 
ro ,  e  tutti  }i  portano  in  Lombardia  senza  conferirne  a  detta  cap- 
pella,, in  grave  danno  e  vergogna  della  nostra  città,  et  di  detta 
cappella:  et  pertanto  supplicano  ad  Y.  S.  che  si  deliberi,  che  di 
detta  capitudine  li  conferiscono  (sic)  secondo  il  Breve  loro  antiquo , 
nò  si  possino  separare ,  et  siano  uniti ,  come  nel  Breve  loro ,  sot- 
to quelle  pene  che  in  esso  Breve  si  contiene,  né  nissuno  tribu- 
nale della  nostra  città  li  possi  gravare  fuori  di  detto  Breve;  la 
q\ial  cosa  ^attenendosi ,  sarà  utile  e  honorevole  alla  nostra  città , 
et.  a  detta  cappella. 

Patdu$  Jugu$tinu8  Notarius  S^cretorutn 

Convocato,  et  congregato  il  numero  sufficiente  dell'  arte  del- 
la pietra ,  scarpellini  della  città  di  Siena  per  honor  prima  delP  on- 
nipótcnnte  et  magpo  Iddio  et  della  gloriosa  sempre  vergine  Maria 
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et  de^  beati  santi  quattro  Incoronati ,  Severo ,  Severiano ,  Garpofo- 
ro,  Vittorino,  avocati  dell'  arte  nostra;  ordiniamo  et  statuimo,  che 
in  tutto  si  devi  osservare,  quanto  nel  presente  nostro  Breve  è  or* 
dinato ,  eccettuato  però  in  tutto ,  et  sia  annullato ,  dove  dice  :  Unio» 
ne  che  già  era  fra  la  nostra  arte^  et  f  arte  de"  maestri  muratori 
e  fomadari:  si  come  in  dietro  la  presente  sententia  dichiara ,  che 
fussero  divisi  li  maestri  muratori  e  fornaciari  in  tutto  et  per  tut- 
to dall'  arie  nostra.  Et  la  detta  seotentia  fu  data  a  di  5  di  decem- 
bre  anno  1488,  dalli  nostri  Officiali  della  mercantia;  et  se  inten* 
da  la  detta,  sì  come  fusse  stata  data  hoggi,  et  siano  separati  li  det- 
ti d'  (^i  attiene,  ditione,  voci  o  patti;  seguendo  T  arte  nostra  il 
presente  Breve,  come  di  sopra;  et  fare  la  festa  solita  alli  8  di 
novembre ,  come  dopo  la  disunione  fare  si  soleva  dalli  nostri ,  et 
si  osservi  sempre  in  ogni  cosa  che  per  noi  et  por  la  nostra  ar* 
(e  si  (acesse,  et  tutto  sia  a  honore  et  gloria  del  magno  Iddio  be- 
nedetto. Amen. 

Illustrissimo  Signor  Governatore 

Essendo  provisto  per  li  statuti  della  Mercantia  che  ogn^  arte 
che  si  esercita  nella  Città,  debbi  fare  i  rettori  et  bavere  il  Breve 
nel  quale  siano  scritte  et  approvate  le  cònstitutioni ,  seconda  le 
quali  si  babbia  a  regolare  ;  havendo  ^'  Officiali  della  mercantia  ser- 
vi di  V.  S.  Illustrissima,  havuto  notitia  che  T università  et  arte  d^ 
la  Pietra  altrimente  chiamati  li  Scarpellini,  viveva  senza  ordme, 
D(m  facendo  i  rettori  né  camarlengho  come  era  tenuta ,  li  fu  fatto 
precetto  per  ordine  di  detti  officiali ,  come  per  debito  di  loro  ofl^ 
ciò  erano  temiti  che  dovesse  fare  i  rettori  e  camarlengho  e  com<^ 
pilare  il  Breve  secondo  il  quale  detta  Università  se  havesse  a  re^ 
gelare  ;  si  congregorno  i  maestri  di  detta  università ,  come  obe- 
dienti  furono,  il  rettore  et  camerlengho  et  ordinarono  alcuni  Capi- 
toli da  osservarsi  nel  loro  Breve  e  domandarne  detti  capitoli  ap- 
provarsi, perchè  ciò  non  possano  fare  i  detti  officiali  senza  par-^ 
tecipatione  del  superiore ,  et  a  tale  effetto  si  mandano  alla  mede- 
sima, acciò  parendoli,  interponga  la  sua  autorità,  che  da  loro  si 
possino  approvare  et  confermare ,  e  scrivarsì  nel  Breve  da  ordi- 
narsi per  detta  Università ,  et  facendo  fine,  baciano  (riverentemen- 
te le  mani:  che  nostro  sigpore  Iddio  la  conservi  felicemente; 
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Li  molto  magnifici  Signori  di  Balia  si  contentino  vedere  li 
novi  capitoli  overo  Breve  delli  scarpellini ,  et  referime  in  scritto 
al  signor  Governatore  la  loro  opinione. 

Filip:  And:  (reoli)  7  Deceml»-e  73. 

Si  contenta  S.  S.  I.  che  li  spettabili  ofBtiali  di  Mercantia  pos- 
sino  approvare  li  statuti  et  ordini  che  chiamano  Breve  dell'uni- 
versità et  arte  della  Pietra  di  già  revisto  e  commendato  da*  mol- 
to magnifici  signori  UiBciali  di  Balia,  non  intendendosi  per  tale  ap- 
provatione  fare  pregiudizio  alle  ragioni  loro  o  de^  muratori  né  di- 
chiarare se  questo  si  deve  reputare  nuovo  overo  antico  collegio 
ma  reservare  al  giudice  competente  la  determinazione  giusta  di 
questo  punto ,  quando  bavera  ascoltato  le  ragioni  delle  parti  e  ne 
sarà  più  perfettamente  informato. 

Filip:  And:  S3  Febbrajo  7:^. 

Mollo  Magnifici  Signori  Officiali  di  Mercantia. 

L'  università  dell' Arte  della  Pietra  detta  dell!  Scarpellini,  per 
non  bavero  approvato  il  suo  l^reve  dalV  anno  1488  fino  alV  an- 
no ld73^  pare  che  sìa  cascata  in  pena  di  lire  25  per  anno;  il  che 
è  saccesso,  dicono,  perchè  da  tal  tempo  in  qua  detta  arte  non  è 
stata  in  piedi  per  mancamento  d'  huomini ,  et  bora  sendosi  riha- 
vQta,  et  tktto  nuovo  Breve,  ha  supplicato  a  S.  A.  per  gratia  di 
tutto  quello  che  per  il  soprascritto  potesse  essere  cascata  in  pe- 
na,  et  dalla  medesima  il  dì  26  stante  tornò  rescritto:  est  Ferd: 
jébbino  gratia.  Però  vostre  Signorie  potranno  farlo  notificare  alla 
detta  Università ,  et  accomodarne  le  scritture.  Che  Dio  le  feliciti. 
Di  casa  il  di  29  di  Ottobre  1576. 

AUi  piaceri  di  VV.  SS. 
j  Federigo  delli  Conti  di  Monteacuto 

Lisia  dei  Maestri  di  Pietra  segnali  nd  Libro  delle  Atti  com- 
pilato nd  MCCCLXIIL  (Archivio  delle  Ripormagtoi^i  di 

Siena.) 

Maglster  Nicholaus  Uercii  M.  Joannes  Din! 

11.  Domlnirini  Afnislini  M.  Cecliug  Peroncll 
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M.  AntoniiM  Dnedi  (1)  M.  Gompagnug  Onnls 

M.  Stefanos  Mei  Barae  M.  Pace  Guidi 

M.  Gualterius  Sozzi  M.  lohannes  magistri  Minuccli 

M.  lacobua  Pieri  il.  Lucas  Gedii 

M.  Pienia  lunte  11.  Donatus  de  Arelio 

M.  Minoccius  Nichelai  M.  Guidoccins  Salvi 

M.  Antonius  Brunaccii  (%)  M.  Sanus  Marchi  (6) 

M.  Agostinus  Martini  (3)  M.  Ruggerius  Moois 

M.  Francisces  Gori  M.  lohannes  Cechi 

M.  Michael  Nelli  (^)  M.  loannes  Vive 

M.  MiDUft  TurìDi  (5)  M.  Andreas  Biadi  (7) 

(1)  Bisiedè  nel  Supremo  Magistrato  della  Repubblica  per  il  bimestre  di  Lo- 
glio e  di  Agosto  del  1373. 

(3)  Trovo  di  lai  questa  memoria. 

1 869.  Maestro  Aotonio  Bruoacci  die  dare  per  uno  lioiicetlo  di  marmo  bian- 
ebo  che  si  mise  a  la  fonie  In  chasa  de' Sìgniorf  Difensori;  tib:  cinque  sol:  y. 
(AacBiTio  dell'  OriRA  DiL  Duomo  di  Siiha.  Memoriale  ad  aonom  a  e.  45  tergo.) 

(8)  Agostino  di  Martino  di  Viviano  fu  de'  Signori  pei  mesi  di  settembre  e 
di  ottobre  del  1871.  Abitò  nel  popolo  di  S.  Pietro  in  CasteWecchio,  e  nel  1881 
era  operaio  delle  mura  del  Comune  di  Siena,  come  appare  dal  seguente  docu- 
mento. 

1881  14  NoTerabris.  Lire  1594.  19.  —  a  M.  Agostino  di  Martino,  operaio 
a  fbre  e  far  fare  le  mura  e  fondamenta  delle  mura  del  Comune  nel  luogo  det- 
to la  Vetrie9  presso  la  porta  di  8.  Sano.  (Aichivio  dille  RiPOBMAeioNi  di  Sib- 
NA.  Libro  d'Entrata  e  Uscita  di  Biccberna  ad  annom). 

(4)  Ebbe  due  figlinole ,  cioè  Margherita  sponata  nel  1 871  a  maestro  Andrea 
del  fu  Francesco,  maestro  di  legname,  e  Angela  che  fn  moglie  nel  1891  di  Ulivo 
di  Pegno,  calzolaio.  Nel  1375  e  1877  è  uno  dei  maestri  dell'  Opera  del  Duomo 
di  Siena,  i  qoali  lavoravano  alla  Cappella  di  Piazza.  Ho  di  lui  questa  memoria 
di  cose  d*  arte. 

1856.  Anche  diei  al  maestro  Michele  di  Nello  per  due  teste  piciole  per 
cinquanta  soldi  l' una  e  per  uno  bracio  di  guera  dentellata  per  diciotto  soldi 
braccio,  (archivio  dell*  Opkra  del  Duomo  di  Siena.  Entrata  e  Uscita  ad  annum.) 

(5)  Mino  di  Turino  di  Mino  fu  prima  del  popolo  di  S.  Salvadore,  poi  di 
S.  Maurizio,  ed  in  ultimo  tornò  ad  abitare  nella  contrada  di  S.  Martino,  e  pre- 
cisamente nella  via  o  chiasso  detto  Coda  rimetta.  Fu  al  servizio  dell'  Opera 
del  Dvomo  di  Siena,  e  nel  1376  è  uno  de*  maestri  che  lavoravano  alla  cap- 
pella della  Madonna  di  Piazza. 

(6)  Trovo  nel  1875  una  sua  figliuola  chiamata  Valentina ,  sposa  di  mae- 
atfo  Paolo  del  fa  Piero  del  popolo  di  S.  Stefano,  maestro  di  pietra. 

(7)  Maestro  Andrea  di  Binde  di  Giacomo  fu  prima  d^  popolo  dell'  Abadia 
Naova,  e  poi  di  8.  Griilofbro.  Nel  1879 'risiedè  per  11  bimestre  di  Luglio  e  di 
Agosto. 
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M.  Andreas  Benedictt  M.  Minuccias  lacobi 
M.  Franciscus  maglslri   Vannuc-     M.  Nicbolaua  lacobi 

di  (1)  M.  Dominicus  Vannis  (3) 

IL  lacobua  Brunazuoli  M.  Gerardus  Biodi  (3) 

M.  Gecbos  Vannuceii  M.  Dominicus  YOcatoaJfictaUa  (4) 

M.  Ambrosias  lohaimia  M.  Gratia  Maffei 

M.  Franciscua  VanDla  M.  Gianus  Jacopi 

M.  Francisciia  Guidi  M.  Laurentiua  Benis  (5) 

M.  Meua  Lotti  M.  lacobua  Vanois  (6) 

M.  Ambroaiug  Gliini  M.  Nicoluccius  Magiatri  Fault 

M.  Dooatua  Mini  M.  lacopus  Magistri  Micliaelia 

M.  Nicbolaua  ìleuccii  M.  Ioannes  lunte 

M.  Minua  Turini  M.  Ioannes  Magistri  Agnolini 

(1)  Risiedè  nel  1559  pel  bimetire  di  Settembre  e  di  Ottobre;  e  nel  1567 
per  i  mesi  di  Marzo  e  di  Aprile*  Nel  1564  ere  operato  delle  mora  del  castel- 
lo di  a.  Qoirico  io  Oseana. 

(3)  Domenico  di  Vaani  d'  Ugolioo  del  popolo  di  S.  Desiderio,  Uà  fratello  di 
Giacomo  di  Vanui  detto  MI'  Aequa,  Risiedè  nel  sapremo  magistrato  della  Ro- 
pobblica  pel  bimestre  di  Maggio  e  di  Giogno  del  1564;  nel  1570  di  Genoaìo  •  di 
Febbraio;  nel  1571  di  Giugno  e  di  Luglio,  e  nel  1579  di  NoTombre  e  Dioem* 
bre*  Fu  rettore  dell'  Opera  del  Duomo  nel  1559;  poi  dal  1561  al  1564,  e  final- 
mente nel  1569.  Mori  nel  1585  ai  16  di  Agosto.  Furono  sue  figliuole^  Andreoo- 
cia,  moglie  di  Gocciante  di  Jacopo,  e  Mea  maritata  a  Niccolò  di  Pietro  Maneltl. 
Nel  1571  e  1579  maestro  Domenico  donò  all'Opera  del  Duomo  il  caslello  di 
Querciagroftsa ,  e  alcuni  pezzi  di  terra  iu  corte  di  Lornano.  (arcbiyio  dbll'O- 
FBRA  DEL  DcoMO  01  SiKiiA.  Pergamene  di  N.  900  e  954.) 

(5)  Risiedè  nel  settembre  e  ottobre  del  1561,  e  nel  gennaio  e  febbraio 
del  1565,  Ho  di  lui  questo  ducumento 

1 564.  Magistro  Gherardo  Biodi ,  magistro  lapidis,  fior:  riginti  suri,  sol:  65, 
den.  4  prò  suo  labore  incepto  circa  fortiflcatlonem  Asciani.  (abchivio  dbllb  Ri- 
FOBMAOiONi  1)1  SiBNA.  Entrata  e  Uscita  di  Biccherna  ad  annum.) 

(4)  Questo  artefice  che  fu  figliuolo  di  un  Vanni  di  Beutivegua,  ed  ebbe  II 
soprannome  di  JlfictaZda,  non  è  da  confondere  con  Domenico  di  Vanni  detto 
di  sopra«  Nel  1575  e  nel  1577  apparisce  fra  i  maestri  della  Taglia  del  Duo- 
mo di  Siena. 

(5)  Da  questo  maestro  Loreuzo  di  Bene  del  popolo  di  S*  Cristoforo ,  il  qna- 
le  nel  1570  era  morto  >  scese  per  dritta  linea  quel  maestro  Gino  di  Bartolo  ora- 
fo e  scultore^  che  fo  scolare  di  Giacomo  della  Quercia  o  della  Fonte.  Di  esso 
Gino,  e  degli  altri  artefici  di  questa  famiglia  sarà  parlato  più  a  lungo  in  seguilo. 

(6)  i  questi  il  figliuolo  di  Giovanni  di  maestro  Giacomo  di  Vanni  d;  Ugo- 
lino >  detto  dell'  Aequa,  del  quale  non  mancherà  opportunità  dì  parlare  nel 

^  di  questa  pubblicazione. 


M.  Sandnift  Ture 

M.  GoyarinuB  Gralie 

M.  Guido  Mei 

M.  Ghenus  Mei,  emmiceiwriui 

M.  Joannes  de  VulleniB 

M.  GecfauB  Goni 


db'  MAKSTII   DI   PIRTRA   8BHESI 

M.  laoobus  ioiiaiiiifo 
M.  Nicolaus  lohannìft 
M.  MarlinuB  Giani 
M.  Turellus  Dianeili 
M.  Franciscus  lunte  (1) 
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(1  )  Fa  flgliaolo  di  GiooU  dì  Piero  del  popolo  dì  S.  Martioo.  Nel  1 585  ai 
15  di  SeUeoibre  feee  tefUneoto.  Kbbo  io  moglie  Giovaona  di  Pietro. 
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N.""  «.(')  1259  26  Settembre 

Confeuione  che  maestro  ManuMo  del  fu  Rinieri  fa  per  te,  e  per 
Parti  suo  figlio  a  fra  Femaccio  di  S.  GalganOj  operaio  del 
Duomo  j  di  aver  ricevuto  lire  sessanta  per  fattura  de*  seggi 
dd  coro  déBa  Cattedrale.  (Archivio  dell' Opbra  j>bl  Duo- 
mo DI  Siena.  Pergamena  N.®  233). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ejusdem  millesimo  CQLVIIU , 
Indictione  tertia,  die  vi  Kalendis  ottubris*  Ego  magister  ManutUus 
quondam  Ranerii  ^-  confiteor  me  —  recepisse  integre  numeratum 
a  te  fratre  Vernaccio  de  sancto  Galgano  nwic  operarlo  opere  sancte 
Marie  de  Senis  •—  Ix  lib.  den.  sen.  de  summa  et  quantitate  Ixxv 
lib.  den.  sen.  quas  mihi  dare  et  solvere  promisisti  i—  prò  factu- 
ra  sedium  cori  majoris  ecclesie.  Computatis  in  predictis  sexsaginta 
lib:  mihi  solutis,  xx  lib.  den.  quas  mihi  magistro  ManutUo  et 
Parti  quondam  filio  meo  dedisti  et  solvisti,  sicut  continetur  in 
istrumento  promissionis  a  me  tibi  facto  de  factura  dictarum  se- 
dium: de  quibus  sexsaginta  lib:  dico  et  voco  me  bene  pagatum  et 
contentum  esse. 

Actum  senis,  coram  magistris  Stefano  q.  Jordanis  et  Bur- 
naccio  quondam  Tronceiti^  testibus  presentibus  et  rogatis. 

Ego  lohannes  Martini  not.  predictis  interfui  et  ea  scripsi  et 
pablicavi  rogatus. 

(f  )  QiH»!  doeumenti  che  avranno  dopo  II  nomerò  d'  ordine,  un   *    a'  in* 
lendoue  già  eaaeM  alali  puhblieali  da  altr^ 


N.*  8.  Ì259  16  Novembre 

DHiberasùme  dd  Grtrn  Cotuiglio  sopra  il  coro  da  farti  né  Duo- 
mo. (Akcbivio  detto.  Pergamena  N."  235). 

Consflium  campane  et  poputi,  Senis  in  ecclesia  Sanctì  Chrì- 
stofori  more  solito  congregatum,  fuit  in  concordia  super  facto  cori 
ecclesie  majoris  civitatis  Sen.  cum  dicto  domini  Pelacanis  qui  con- 
suluit  et  diiit  super  fecto  dicti  cori,  quod  tres  sapientes  viri  per 
Terzerium  sint  cum  operano  et  videant  et  ordineot  qualiter  melius 
possit  fieri  in  dieta  ecclesia:  et  totum  quod  Inde  ordiuaverint  ipsi 
Novem  de  comuni  concordia  vel  major  pars  ipsorum,  ita  fiat. 
Dum  modo  non  claudantur  porte,  que  sunt  versus  domum  Guidi 
Trojan!,  et  versus  pootem. 

Datum  Senis  in  ecclesia  supradicta  coram  Donosdeo  Guinisii 
notaro  et  Jacobo  Manentis,  testibus  presentibus.  In  anno  Domini 
M."  GCLVnn.  Indictìone  tertla  die  xvi  Kalendas  Decembris. 

Ego  Monte  Castellani  not.  et  nunc  scriba  comunis  Sen.  pre- 
dictis  inlerfiii  et  scripsi,  et  publicavL 


N.-  3.  1259  28  Novembre 

Provisione  de'  Nove  detti  a  ordinare  U  lavorio  dd  Coro,  sbatmre 
la  Chieta^  scavarne  la  piazza  «  fare  aprire  la  porla  che 
è  dietro  U  fescovado.  (Archivio  detto.  Pergamena  N.*^  246.) 

Per  presens  scriptum  —  sit  oouiibus  manifestum  quod  domi- 

nus  Taveoa  Talomei  et  dominus  Renaldus  Gilii;  dominus  AflTricante 

Guastellonis;  Billincione  Cerrentonì;  XJgerius  Berengherii;  Jacobus 

Lupi  et  Arrigus  Jacobi  nomine  suo;  et  Raneriì  Cittadini  et  Jacob! 

Creste;  quorum  gerii  officium:  in  ac  parte  positi  et  electi  a 

IO  Bolgaro  de  Postierla  dei  gratta  potestate  senensi  et  ab  sua 

in  generali  Consilio  campane  comunis  sonensis,  ad  ordinan- 

coetruendum  et  statuendum  corum  episcopatus  senensis  et 

lertìnent  ad  ipsum  corum  :  cum  esset  in  capitulo  canoniconim 

;m  episcopatus,  habita  deliberatione  et  diligenti  b-actatu  inter- 
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eo8  de  predictis  (àciendis  et  expediendis;  pars  fllorum,  videlicet 
domiMls  Renaldbs,  et-dòminus  Affiricante,  Jacobus  Lapi^  et  Airigus 
Jacobì  prò  se  et  prò  predictis  Ranerio  Cittadini  et  lacobo  Pieri 
Creste  —  fuenmt — »in  piena  concordia  et  stataenmt — quod  altare 
sancte  Marie  et  chcmis  prefeti  episcopatus  et  que  pertinent  ad 
ipsum  corum  —  construantur  < —  et  compleantur  sicut  —  ordinatum 
— est  per  dominos  Canonicos  dtcti 'episcopatus  et  operarios  hoperis 
sancte  Marie ,  salvo  quod  quedam  janua  ex  parte  retro  dicti  episco- 
patus videlicet  illa  que  nunc  est  aperta ,  sìt  et  remaneat  aperta ,  et 
fiat  in  ecclesia ,  insta  ipsam  portam  quoddam  murum  prò  conser* 
vando  ipsam  portam,  H  ingressum  et  egressum  dicti  episcopatus 
per  ipsam  portam  et  prò  retinendò  terram  que  mittit  in  quoro  (He) 
dicti  episcopatus  ut  non  cadat,  nec  impediat  dictam  portam  et 
viam  ipsius  porte. 

Alii  vero—* videlicet:  dominus  Tavena  Talomei, Ugerius  Beren^ 
gherii,  Biliincione  Cerrentoni;  fuerunt  in  concordia  et  statuerunt 
—  quod  tota  ecclesia  debassaretur  et  fodere  debeat  ad  modum 
platee  episcopatus  et  quod  major  janua  episcopatus,  que  est  ex 
parte  retro  dicti  episcopatus  que  nunc  est  clausa,  aperiatur  et  a- 
ctetur  ut  metius  potest  actaririta  quod  homines  et  gentes  pos- 
sint  cotamode  ire  et  intrare  episcopatum  predictum;  et  quod  al- 
tare sancte  Marie,  et  corum  ipsius  episcopatus  fiant  et  construan- 
tur suptus  metam  majorem  dicti  episcopatus;  et  quod  fiant  gradi 
ad  ipsum  corum  ex  omnibus  partibus  per  quos  gentes  ascendant 
et  accedant  ad  Corum  et  ad  Altare  ejusdem  episcopatus. 

Actum  Senis  in  capitulo  canonicorum  episcopatus,  coram  do- 
mino lacobo  Ardenghi ,  frate  (sic)  Vernaccio  operano  operis  sancte 
Marie  et  nrngiMro  Hubto  JKÌir^a)^mei  testibus  presentibus  et  ro- 
gatis.  In  anno  domini  millesimo  CCLVUII  hdictione  in  die  mi  Ka- 
lendas  decembris. 

Ego  Gualterius  oNm  Sandri  notarius  predictis  omnibus  inter- 
im et  ea  rogatus  a  predictis  boois  hominibus  scrìpsi  et  publicavi. 


N."  4.*  4  259-60  11  Pebbrajo 

Ddiberasione  M  Gran  Comizio  per  tirare  avanti  U  lavorio 
del  Duomo,  (Akchivio  detto.  Pergamena  N.^234). 

In  nomine  domini  amen.  Pateat  evidenter  omnibus  —  quod 
consilium  comunis  et  populi  senensis  coadunatum  more  solito  in 
ecclesia  sancti  Christofori  ad  sonum  canpane ,  a  domino  Francisco 
Trogisio ,  dei  et  domini  Regis  Cecilie  gratia,  senensis  potestate  ;  a 
domino  Roffredo  de  Isola  eadem  gratia  capitaneo  comunis  et  po- 
puli senensis,  (iiit  in  concordia:  quod  novem  boni  homines,  silicei 
tres  prò  Terzerio,  debeant  eligi  ad  ordinandum  et  providendum,  qua- 
liter  procedatur  in  opere  sancte  Marie ,  et  quomodo  ibi  laboretur  j 
et  quod  ordinaverint  et  statuerint,  debeat  fieri  et  observari  et  sit 
firmum  et  ita  in  dicto  opere  procedatur  et  laboretur.  Actum  Se* 
nis  in  ecclesia  dieta,  coram  domino  Gherardo  judice  populi  se- 
nensis et  Jacobo,  castaido  comunis  senensis  presentibus.  Sub  anno 
domini  millesimo  CCLVIIII  indìctione  tertia  die  iii  Idus  Febr. 

f!go  Donusdeus  quondam  Guinisii  Spato  not  prediclo  Con- 
silio interim  et  predicta  de  mandato  dictorum  potestatis  et  capi- 
tanei,  scrìpsi  et  publicavi. 


N.^  5.  1259-60  20  Febbrajo 

/  Nove  Buoni  Uomini  detti  dal  Comune  per  la  fabbrica  de 
Duomo j  ordinano  a  fra.JUdano^  operajo^  che  faccia  fare 
una  volto  fra  le  due  ultime  colonne:  che  apra  una  porta 
néUa  chiesa  dalla  parte  di  S.  Desiderio  j  e  che  faccia  co^ 
struire  le  scale  di  pietra  per  entrare  in  Chiesa  da  detta 
porta.  (Akchivio  detto.  Pergamena  N.<>  309). 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  ejusdem  millesimo  CCLVIIII, 
Indictione  tertia,  die  X  Kalendas  martii.  Noverint  universi  quod  no- 
biles  viri  Novem  boni  homines  qui  electi  et  positi  sunt  a  Consilio 
communis  et  populi  senensis ,  qualiter  procedatur  in  opere  sancte 
Marie  et  quomodo  ibi  laboretur ,  silicet  :  Reinerius  domini  Orlandi* 
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Ricoverus  quondam  Michelis.  Conte  doimni  Ginllerootì,  Bernardi* 
DOS  Mezilombardi,  Nerboctus  Guidi  Ormanni,  Leo  Tederighi,  Ber* 
toldus  Ugerii,  Barlolomeus  Baldinoctt:  Christi  nomine  invocato  — 
concorditer — In  primis  ^*  consulunt ,  —  et  precipiunt  fratri  Melano , 
operarlo  diete  opere  sancte  Marie,  quod  fieri  faciat  unam  voltam 
ioter  ultimas  duas  colunnas  marmorea? ,  que  quidem  colunne  8ite 
et  posite  sunt  proprinquiores  (iicj  muro  ex  parte  retrodicte  ec* 
clesie  sancte  Marie  et  usque  ad  illum  murum  dieta  volta  perve- 
niat  Item  —  quod  fieri  faciat  portam  ex  parte  ecclesio  sancti 
Desiderii  ampliorem  et  altiorem  quam  sit,  sicut  magistris  diete  ope*^ 
re  videbitur  quod  melius  fieri  possit  sine  ecclesie  desjtructione. 
Item  —  quod  fieri  faciat  scalas  lapidum  per  qua»  itef  fiat  in  ec- 
clesiam  per  eamdem  portam,  sicut  eisdem  magistris  ejusdem  opere 
melius  et  utilius  videbitur  expedire. 

Actum  Senis  apud  Ecclesiam  maiorem  in  coro  ejusdem ,  co* 
ram  nmgisiro  Lulglio  BenetUende,  magiaro  Rubeo  quondam  Bar- 
Udwnei,  et  magislro  Stephano  lordanU,  testibus  presentibus  et 
regatis. 

Ego  Palmerius  quondam  lohannis  not  predictia  omnibus  in- 
terfiii  et  de  mandato  predictorum  Electorum  in  facto  ut  supra  con- 
tinetur  scripai  et  puMicavi  rogatus. 


N.^  6.  4  260  34  Maggio 

acuiti  de'  Nove  Buornmini  elettt  dal  Coruiglio  pel  lavorio  del 
Duomo  ordinano  a  fra  Mfiano  Operaio,  che  faccia  fare 
tre  volte  eonsimUi  a  qwUe  eke  per  loro  ordine  aveva  già- 
costruite j  e  altre  tre  volte  dalla  parte  ddF  altare  di  S.  Bar- 
tolomeo. (ÀBGHivio  detto.  Pergamena  N^^  249.) 

In  nomine  domini  amen.  Anno  ejusdem  millesimo  CCLX,  In«, 
dictione  in ,  die  secundo  Kalendarum  jonit.  Omnibus  —  appareat 
evidenter  quod  nobiles  Viri  boni  electi  et  positi  a  Consilio  comu- 
nis  et  populi  seoensìs ,  qualiter  procedatur  in  opere  sancte  Marie 
et  quoroodo  ibi  laboretur,  silicet:  Bainerius  domini  Orlandi  per 
se  et  dicens  habere  parabolam  a  Conte  quondam  domini  Guaite- 
rotti  eorum  consotio ,  Bicoverus  Michelis,  Bemardinus  Mezilombar- 
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di,  Nerboclas  Gnidi,  Bertoldos  Baldinocti;  Christi  nomine  invoca» 
to:  considerata  utìlitate  diete  op^e  sancte  Marie,  uno  animo —« 
consulunt  *—  et  precipiunt  Aratri  Melano  operano  diete  opere  sive 
fabrice ,  quod  fieri  faciat  tres  alias  voltas  consimiles  illis ,  que  ex 
novo  facte  sunt,  — -  inter  illas  duas  consequentes  colunnas.  Item 
ex  parte  altaris  sancti  Bartolomei  per  directum  ut  tendit  ad  illam 
januam  que  est  ex  dieta  parte  sancti  Bartolomei ,  faciat  fieri  alias 
voltas  consimiles  factis  et  faciendis,  sicut  videbitur  melius  expedire. 

Data  Senis  in  ecclesia  majori ,  coram  magistro  Rubeo  quon^ 
dam  Bartólcmei,  magistro  Bruno  Brtucholi  et  nkagùtro  Buona^ 
sera  Brunacdj  testibus  presentibus  et  rogatis. 

Ego  Palmerius  quondam  lohannis  not. — scripsi  et  publicavi. 


N.^  7.*  1260  9  Giugno 

Parere  di  (dctini  maestri  deputati  atta  fabbrica  del  Duomo ,  so^ 
pra  la  stabilità  di  alcune  voUe  nuovamente  costruite.  (ÀR-- 
CHivro  detto.  Pergamena  N.®  250.) 

In  nomine  domini  amen.  Anno  ejnsdem  millesimo  CCLX.  fai- 
dictione  in,  die  quinto  Idus  Junii.  Omnibus  inspecturis  appareaC 
evidenter  quod  magistri  qui  laborant,  et  sunt  deputati  in  opera  si- 
ve lubrica  slancte  Marìc  de  Senis,  sìlicet:  magister  Rubens^  ma^- 
gister  Lulglius ^  Ventura^  Brunus^  Gratioj  Ristorus,  FetUura  di- 
ètU8  Trexsaj  Buona$eraj  Gràtia^  Ventura  de  Grocti^  Stephanusj 
et  JacobuSj,  una  cum  magistro  Oriandò  Bovad:i  et  magistro  Ben- 
civene  I>eucchi,  qui  duo  non  sunt  de  numero  dictorum  magistrorum 
in  dieta  opera  sancte  Marì^ ,  simul  convenerunt  in  ecclesia  maiori 
senen  :  et  —  dicunt  et  consulunt  fratri  Melano  operarlo  diete  opere 
sancte  Marie  —  quod  ille  volte  que  ex  novo  facte  sunt  propter 
illas  scissuras  %{ue  apparent  in  colmo  dictarum  voltamm,  diete  vol- 
te non  sunt  dissipande  vel  deinsgende;  quia  dicuntdicti  magistri , 
quod  alie  volte  que  fieri  debent  juxta  illas ,  possunt  ita  bene  coniun- 
gi  illis,  quod  de  cetero  non  aperientur  ultra;  nec  diete  volte  in 
quibus  sunt  ille  scissure,  propter  illas  non  deficieht  ullo  modo. 

Actum  Senis  coram  Ruggerocto  Albertini,  Guido  Palmeri  et 
Inghilberto  Rsoracci,  testibus  presentibus  et  rogatis. 
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Ego  Palmerìus  quondam  Johaonis  not:  predieiàs  omnibus  m- 
terfoi  et  ea  rogatus  scrqisi  et  pubUcavì. 

NOTA 

Questo  è  r  alliiDO  doeumento  che  mi  si«  noto  iotorno  alla  fabbrica  del  • 
1*  antico  Duomo.  Ma  certanaote  i  laTori  per  continuarla  e  «^onpirla  durarono  Ano 
al  1264^  nel  qual  anno  era  gii  flniia  di  voltare  la  cupola,  {metà)  come  ti  può 
rìcaTare  da  queale  due  partile  di  pagamento. 

1364.  Item  ccl  lib.  et  xtol  fralri  Melano  operarlo  operis  •■note  Marie  prò 
complemento  sumoie  tercentarum  librarum  quat  babere  debebal  a  Comuni  Se- 
uir:  aecuodum  formam  et  stanliamenlom  Constlii  «Campane  Comonis  San:  et 
popoli  Sen:  prò  flendo  melam  prò  poneudo  In  aummitale  meit  operit  sancte 
Marie.  (Bibliottca  P17bblic4  di  Sikua*  Kntrata  e  Dfcita  della  Biccberna  ad  anuum.) 

1264.  Item  x  lib:  Robeo  padellario  prò  fMla  beate  Marie  virginit  -  llem  zx 
llb:  Rubeo  padellario  prò  rame  meie  mete  operis  sancle  Marie.  Itero  xv  lib: 
Rnbeo  padellario  prò  terlio  raoiis  mele  que  poni  debel  in  meta  operis  sancte 
Marie.  Item  xxiiij  lìb:  et  x  sol:  Rubeo  padellario  prò  complemento  qoadragin- 
ta  noTem  lib;  et  x  sol:  prò  residuo  pretii  ramls  mele  operis  «ante  Marie  que 
posi  debel  anper  meiam  dlcti  operìa.  (Biiliotuca  delta.  Entrala  e  Uscita  del- 
la Biceberna,  ad  anuum.) 

N.^  8.  *  1266  5  Ottobre 

Patti  e  canvensiatU  di  fra  Mdano  operaio,  con  maettro  Niceola 
Pitano  j  peDa  latotaziont  dd  pulpito  di  marmo  dd  Duomo. 
(Archivio  detto.  Pergamena  N.<>  288.) 

In  nomine  domini  amen.  Omnibus  inspectiiris  hoc  publicum 
instrumentum  appareat  evidenter,  quod  magister  NiecduSj  lapi« 
dum  de  parroocia  ecclesie  sanoti  Blasii  de  ponte  de  Pisis ,  quon* 
dam  Pefrt,  couveoit  et  promisit  fratri  Melano  converso  monaste* 
rii  sancti  Galgani  ordinis  cisterciensis,  operario  operis  sancte  Ma^ 
rie  maioris  ecclesie  Senensis .  operariatus  nomine  prò  ipso  opere 
predicte  ecclesie  sancte  Marie  de  Senis  per  stipulationem  agenti  ^ 
prò  ipso  opere  stipulanti  et  recipienti  ;  ^uod  bine  ad  kalendas  No* 
vembris  proxime  futuri,  dabit  ipsi  fratri  Melano  prò  suprascriptQ 
opere  ecclesie  sancte  Marie  de  Senis  vel  ejus  certo  misso  prò  ipso 
opere  vel  ejus  successori  aut  cui  ipse  preceperit  y  Pisis ,  suis  ipsiiui 
magiari  fìieeoli  expensis ,  mflrascrìptos  lapidea  de  mannprcl  de 
Carrara,  videlicet  coUunellos  undecim ^  silicet  quinque  ex  eia  lom 
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gos  septem  palmos  et  medio  palmo  ;  reliqnos  sex ,  palmis  quinque 
et  dicitis  tribus ,  fornitos  de  super  de  capitellis;  et  septem  petras 
ad  archectos  octo ,  cum  aliis  octo  lapidibus  necessariis  inter  ipsos 
archectos  ;  et  tabulas  septem  lapidum  cjusdem  marmoris  et  coUu- 
nellos  xvj  et  alios  lapides  necessarios  prò  faciendo  et  fiondo  unum 
pervium  de  marmore  in  suprascripta  ecclesia  sancte  Marie  de  Se* 
nis  ;  exceptis  fundo  ipsius  pervii  faciendi  et  leonibus  et  pedestal- 
libus  suprascriptorum  primorum  undecim  colIuncUorum ,  et  etiam 
exceptis  lapidibus  necessariis  prò  scala  ipsius  pervii. 

Quod  pervium  sit  et  esse  debeat  amplum  de  intus  bracchiis 
quator  fsicj  ad  bracchium  canne  pisane ,  nisi  insto  et  innevitabili 
Dei  et  Haris  impedimento  remanserit,  quod  recuperare  promisit 
idem  magister  Niccolus  quam  citius  poter it,  omnibus  vitio  et  ma- 
lo ingenio  remotis,  prò  pretio  sexaginta  quinque  lib:  denar:  pi- 
san  :  de  quibus  predictus  magister  Niccoliis  habuit  fidem  ipsi  fra- 
tri  Melano  prò  suprascripto  opere  ad  infrascriptos  terminos,  vide- 
licet;  medietatem  diete  quantitatis  in  proximo  pascate  Nativitatis 
domini  nostri  Jesu  Christi  et  aliam  medietatem  in  kalendis  martii 
proxime  subsequentibus. 

Insuper  predictus  magister  Niccoltis  convenitet  promisit  di- 
ete fi*atri  Melano,  agenti,  stipulanti  et  recipienti  prò  suprascripto 
opere  sancte  Marie  de  Senis ,  quod  a  kaléndis  martii  proxime  fur 
turis  in  antea^  continue  stabit  et  morabitur  Senis  prò  prediòtis  la- 
pidibus actandis  et  prò  pervio  faciendo,  donec  fuerit  completum; 
et  se  a  dicto  opere  dicti  pervii  faciendo  de  Senis  non  separabitur , 
donec  ipsum  opus  dicti  pervii  fuerit  bene  completum ,  sine  para- 
bola et  licentia  dicti  fratris  Melani  vel  ejus  successoris:  salvo 
quod  annuatim  dictus  magister  iVìccoIta,  prò  factis  operis  sancte 
Marie  maioris  ecclesie  pisane  et  ecclesie  sancti  Johannis  .Batiste 
ad  consiliandum  ipsa  opera,  et  etiam  prò  suis  ipsius  magistri 
Niceholi  factis  propriis,  non  capiendo  aliud  opud  ad  faciendum, 
Pisis  reddire  et  venire  liceat  usque  ad  quator  vices,  stando  et 
morando  diebus  quìndecim  tantum  prò  qpialibet  vice,  quando  de 
Senis  Pisas  reddire t  predictis  de  oausis  ut  dictum  est;  non  com- 
putatis  diebus  eundi  et  reddeundi.  Et  etiam  in  kalendis  martii  pro- 
xime predictis  prò  suis  discipulis  secum  ducat  Senas ,  Jmolfum 
et  Lapum  suos  discipulos ,  quos  secum  prò  iafirascripti^  salariis , 
ut  infra  scribitur,  lenebit  usque  ad  complementum  dìctl  p^vii, 
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si  tantus  foerit  terminus  quo  cum  eo  stari  et  morari  tenentur  ipsi 
et  qoisque  eorum. 

Et  iiec  omnia  suprascripta  et  singula  suprascriptonim ,  ut  di- 
eta sunt,  faciet  et  observabit  sine  briga  et  molestia  et  reclama* 
tieoe  curie.  Si  ea  ut  dictum  est,  non  observabit  aut  si  centra 
predìcta  vel  aliquod  eorum  fecerit  vel  factum  fuerìt,  penam  cen- 
tom  libr:  denar:  pisanor:  minutor:  et  omnes  expcnsas  curie  et 
advocatorum  et  alias  que  inde  fierent,  ei  per  stipulationem  com- 
ponere  et  dare  promisit:  et  pena  soluta,  hoc  instrumentum  in  suo 
robore  et  vigore  consistat  Obligando  se  suosque  heredes  et  bo- 
na sua  eidem  fratri  Melano  prò  suprascripto  opete  et  ipsi  operi 
ecclesie  sancte  Marie  maioris  de  Seni^,  suisque  successoribus;  et 
renuntiando  omm  iuri  et  legum  et  constitutionis  auxilio  et  defen- 
sionibus,  unde  a  suprascripta  pena  vel  ab  aliquo  suprascripto- 
rum  tueri  vel  juvarì  aut  liberare  posset.  Et  quod  possi  t  ipsum  ma» 
gistrum  Niccholtan  prò  predictis  et  sitigulis  convenire  ubique  co- 
ram  quocumque  vel  quibuscumque  indice  vel  iudicibus  ecclesia- 
sticis  vel  secularibus. 

Quapropter  predictns  frater  Melanus,  operarìus  suprascripti 
operis  ecclesie  maioris  de  Senis,  operariatus  nomine  prò  supra- 
scripto opere  ecclesie  diete  et  etiam  ex  licentia  et  potestate  quam 
dicìt  se  habere  a  Consilio  et  comuni  Senarum  de  bis  et  singu- 
lìs  promittendis  et  faciendis ,  convenit  et  promisit  suprascripto  ma- 
giitro  Niccholo  per  stipulationem,  quod  suprascriptas  sexaginta 
quinque  libras  denar  :  pisanor  :  prò  pretio  suprascriptonim  coUu- 
nellorum  et  tabularum,et  aliarum  suprascriptarum  petrarum ,  da- 
bit  et  solvet  vel  dari  et  solvi  faciet  ipsi  magistro  Niccholo  vel  ejus 
heredibus,  aut  prò  certo  misso  prò  eo,  si  ve  cui  ipse  preceperit  hic 
ad  suprascrìptos  terminos,  videlicct:  medietatem  ex  eis  in  proximo 
pascale  Nativitatis  Domini  et  reliquam  medietatem  in  kalendis  mar- 
tìi  proxime  subsequentibus  Pisis,in  denar:  pisanis.  Et  etiam  con- 
venit et  promisit  ei  per  stipulationem ,  quod  a  suprascriptis  kalendis 
martii  proxime  venturis  in  antea ,  ipsum  magistrum  Niccholo  (ito) 
cum  suprascriptis  duobus  suis  discipulis  et  etiam  uno  alio  disci* 
poIOy  prò  predictis  operibus  faciendis  tenebit,  et  stare  et  morari 
promittet  in  civitate  Senarum,  quousque  dictum  pervium  completum 
fuerit.  Et  quod  dabit  et  solvet  vel  dari  et  solvi  faciet  ipsi  mayi- 
<tro  Niccholo  prò  suo  salario  et  mercede  sui  laboris  prò  singulo 
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die  quo  ibi  in  ipso  opere  laborabit  et  faciet  laborarì  ^  soldos  octo 
donar  :  pisanor  :  et  prò  suprascriptis  duobus  suis.  discipulis ,  prò  eo« 
rum  salario  et  mercede ,  soldos  sex  denar  :  pisan  :  prò  siagulo  die 
quo  in  ipso  opere  laborabunt  ;  in  denar  :  pisanis  solvendis  in  fine 
/Cujusque  mensis  sicut  ceperit,  ad  rationem  predictam.  Et  etiam  ho- 
«spilium  et  lectos  prò  se  et  supradictis  discipulis  tribus;  et  etiam 
prò  isuprascripto  .tertio  discipulo  salarium  sive  pretium  condecente 
pno  jsingulòdie  quo  ibi,  laj^orabit;  salvo  et  intellecto  instrumento 
OontràQtu,  ex^rpacto  inde  inter  ipsos  contrahentes  apposito,  quod  si 
idem  tnagi^er  PficchUiiSy  aliqua  vice  seu  aliquibus  vicibus  de  vo- 
luntatei  suprasoripti  fratrìs  Metani  operarii,  iverit  vel  steterit  prò  fa- 
ptis  pr^dieti  operis  vel  aliis  factis  ipsius  operis  vel  comunis  Sena- 
ruii^  ;  idem  operarius  dabit  vel  dari  faciet  ipsi  magistro  Niccholo  prò 
suo  salario  et  mercede  sol:  octo  denar  :  pisanor:  et  expensas  equo* 
rum  et  victum  de  singulo  die  quo  sic  iverit,  vel  steterit.  Et  salvo 
et  intellecto  si  Johannes  filius  ipsius  magistri  Niccholi  venerit  et 
de  voluntate  ipsius  magistri  in  predicto  opere  laborare  voluerit, 
quod  ipsum  ibi  stare  et  laborare  promittet  .et  patietur  et  prò  sin- 
gulo die  quo  in  ipso  opere  laborabit ,  dabit  et  solvet  ei ,  vel  dari 
et  solvi  £aciet  ipsi  magistro  Niccholo  prò  salario  et  mercede  su* 
prascripti  laboris  suprascripti  sui  filii  sol:  quator  den:  pisan:  mi- 
nut:  Et  quod  aliquos  magistros  qui  in  ipso  opere  laborabunt  sìne 
Ikentia  et  voluntate  ipsius  magistri  Niccholi  non  extrabet  vel  fiaciat 
eitrahi.  Et  quod  eumdem  magistrum  Niccholum  et  ejus  discipolos 
liberabit  et  faciet  liberari  a  comune  Senarum,  durante  suprascripto 
opere,  ab  omnibus  servitiis  realibus  et  personalibus.  Et  hec  omnia 
suprascripta  et  singula  suprascriptorum ,  qualiter  dieta  sunt,  faciet 
et  iìeri  faciet  sine  briga  et  molestia  et  reclamatione  curie. 

Si  vero  ut  dictum  est,  non  observaverit  aut  si  centra  predicta 
vel  aliquod  predietorum  fecerit  vel  factum  fuerit,  penam  suprascrì* 
ptam  libi*  :  C  denar  :ì  pisanor  : .  et  etiam  penam  dupli  totius  supra- 
scripti prétii  et  salarii  et  oranes  expensas  curie  et  advocatorum  et 
alias  que  inde  fìerent  ei  per  stipulationem  componere  et  dare  pro- 
misìt,  et  pena  soluta,  contractus  in  suo  robore  et  vigore  consistat 
Obligando  se  operariatus  nomine  prò  suprascripto  opere ,  et  ipsum 
opus  et  bona  suprascripti  operis  sancte  Marie  senen  :  suosque  sue- 
ee^sores  ipsi  viagistro  Niccholo  et  ejus  heredibus  et  renuntiando 
omqi  juri  et  legibus  et  auxiliis  et  defensionibus  et  e^am  privilegio 
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fori  tam  ecclesiastici  quam  civflis  et  omiii  alio .  iuri  et  amìlia  legi- 
timo,  unde  suprascriptus  opus  et  bona  ipsius  operis  ecclesie  sanctei 
Marie  maioris  de  Senis  a  suprascripta  pena  vel  ab  aliquo  suprascri- 
ptor:  tueri,  liberari,  aut  defendere  posset  Et  quod  ipsum  prò  pre- 
dictìs  et  singulis  convenire  possit  ubique  coram  quocumque  iudir 
ce  vel  iudicibus  ecclesiasticis  vel  secularibus  voluerit 

Actum  Pisis  in  ecclesia  sancii  Johannis  Batiste  pisan  :  Ranal- 
do,  operaricr  ecclesie  sancte  Marie  pisan:  Buonaventura  operaio 
operis  sancti  Johannis  dicti,  Benentende  Rainerii,  et  presente  do« 
mino  Jacobo  not:  pisano  qui  similem  carfani  rogavit;  ad  hecte- 
stibus  presentibus  vocatis  et  rogatis.Die  tertio  kalendas  octobris 
sub  anno  domini  millesimo  CCLXVI  indictione  nona  secundom  cur- 
sum  pisanorum. 

Ego  Palmerius  quondam  Johannis  not  :  et  clericus ,  predictis 
onmibus,  una  cum  dtctis  testibus  interfui  et  ea,  ut  supra  continetur, 
rogatus  scripsi  et  publicavi. 


N.^  9.  *  4  266  n  Maggio 

Fra  Mdano  operaio  del  Duomo  j  intima  a  maettro  Niccolò  di 
Pietro  (Pisano)  di  Jpuglia  che  faccia  venire  inumediata^ 
meitle  a  Siena  a  lavorar  con  lui^  Jmolfo  iuo  diicepolo^ 
come  aveva  prometso.  (Abchivio  detto.  Perg:  N.^  293). 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Ghristi.  Anno  ejusdem  domini 
millesimo  CCLXVI,  Indictione  vini,  die  V  Idus  maii.  Omnibus  hanc 
publicam  paginam  inspecturis  pateat  evidenter ,  quod  in  presentia 
mei  Hugonis  not.  et  testium  subscriptorum  ad  bec  specialiter  vo- 
catorum,  frater  Melanus,  conversus  sancii  Galgani  òrdinis  cistercien  : 
operarius  operis  sancte  Marie  de  Senis ,  requisivit  magi8trum  Nù 
eholam  Pietri  de  Aptdia^  quod  ipse  faceret  et  curaret  ita  quod  Ar- 
nolfus  discipulos  suus  statim  veniret  Senas  ad  lalM^randum  in  dicto 
op^e  cum  ipso  magi$tro  Nichola,  sicut  idem  magister  Nidwia 
convenit  et  promisit  eidem  fratri  Melano  operarlo,  sub  pena  e  libr. 
denarior  :  ut  constat  per  instrumentum  factum  manu  Palmerii  not 
Altoqoin  procedetur  contra  dictum  magiitrtan  Nichokm  ad  pre- 
penam. 
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Actum  Senis  in  domo  dicti  operis,  coram  Hugolino  quondam 
Rodulfi  not.,  fratre  Bartholo  converso  ordinis  cistercien.  Gratiano 
Guidonis,  et  Ventura  Ranerii,  testibus  presentibus,  et  rogatis. 

Ego  Hugo  quondam  Ciani  not.  predicte  requisitioni  interfui 
et  eam  rogatus  scripsi  et  publicavi. 


N.^  4  0.  t  4267  26  Luglio  al  6  Novem."  4268 

Riceimte  di  pagamenti  fatti  da  fra  Mdano  a  Pìicccla  Pimno 
pdla  lavorazione  dd  Pulpito.  (  Archivio  detto.  Pergamena. 
N.o  302). 

In  nomine  domini  amen.  Anno  ejusdem  millesimo  CG1.XYII,  In- 
dictione  x,  die  xvii  Kalendas  Augusti.  Ego  tnagister  Niccholus  olim 
Petrij  lapidum  de  Pissis,  populi  sancii  Blasii,  confiteor  tibi  fratri 
Melano  operario  operis  sive  fabrice  maioris  ecclesie  senensis ,  ope- 
rariatus  nomine  prò  ipso  opere  recipienti  et  stipulanti ,  me  rece- 
pisse et  habuisse  et  in  veritate  habui  et  recepi  Pissis  a  Ginatagio 
et  Ghuccio  mercatoribus  senen.  prò  te  et  tuo  nomine  et  dicti  ope- 
ris dantibus  et  solveutibus,  lxxviiii  libras  bonorum  denariorum 
pisanorum  parvorum,  prò  pretio  lapidum  pervii  quod  fieri  debet 
in  ecclesia  senen.  et  mi  leonorom  (iicj  et  vii  basarum.  Uem 
confiteor  tibi  opereritus  (^sicj  nomine  recipienti,  me  a  te  habuisse 
et  recepisse  coram  notario  et  testibus  infrascriptis,  Senis  in  domo 
dicti  operis,  xxv  libras  bonorum  denariorum  senen:  minutorum 
prò  conpimento  salarii  Johannis  filii  mei  et  Lapij,  Donati  et  Ar» 
nolphi^  meorum  discipulorum  et  a  dictis  summis  et  ab  omnibus 
aliis  donar:  quos  mihi  aut  dictis  discipulis  meis  attenus  dare  et 
solvere  promisisti  aut  dare  et  solvere  tenebaris  ullo  modo  vel 
causa ,  te  et  dictum  opus  et  bona  ipsius  operis  presentia  et  futu- 
ra libero  et  absolvo  —  promittens  tibi  jus  meum  et  dictorum  meo- 
rum  filii  et  discipulorum,  nulli  alio  esse  datum  — -  et  casso  oomes 
promissiones,  obligationes  et  instrumenta  quibus  ab  bodie  retro  mi- 
hi in  aliquo  vel  aliquo  teneretis ,  et  nolo  quod  amplius  sint  alicujus 
valoris.  — 

Actum  Senis  in  domo  operis  dicti ,  coram  magistro  lohaime 
Stephanij  magistro  Bruno  Bruscholi,  magistro  Oriundo  Orlandi 


DBLL*  ABTS  8B1IBSE  Iftl 

et  magittro  Fentura  Dietbalvi  de  UapolanOj  testibus  presmtibus 
el  rogalis. 

Ego  Palmerius  quondam  Johannis  not:  et  clericus,  predictis 
omnibus  interfui  et  ea  rogatus  scripsi  et  publicavL 

Anno  domini  millesimo  CCLXVU,  Indictione  xi,  die  vili  kalen- 
darum  Novembrianim.  Ego  magi^er  Nicchdui  olim  Petri,  lapidum 
de  Pissis,  prò  me  et  filio  meo  Johanne ,  promittens  de  rato  prò  eo , 
confiteor  tibi  fratri  Melano  operano  diete  operis,  me  a  te  habuisse 
et  recepisse  et  in  veritate  habui  et  recepì  coram  notario  et  testibu» 
iofrascriptis,  XLi  libras  et  xiii  sol  :  bonorom  deoariorum  senensium, 
prò  pretio  aut  salario  meo  et  dicti  Johannis  filii  mei,  trium  men- 
sium  proxime  preteritorum ,  videlicet  :  Julii ,  Augusti  et  Septembris  ; 
et  a  dieta  summa  te  et  dictum  opus  et  bona  ipsius  operis  libero  et 
assolvo  et  pactum  finem  et  generalem  refutationem  de  ulterius 
non  potendo  aliquid  inde  tibi  facio — 

Actum  Senis  in  domo  dicti  operis ,  coram  Rustichello  Domi' 
nici ,  Ventura  Rustichelli ,  et  magUtro  Johanne  Slephani ,  testibus 
presentibus  et  rogatis. 

Eodem  anno  et  indictione ,  die  secundo  Idus  Novembris.  Ego 
magigter  Niccholui  dictus,  prò  me  et  filio  meo  dicto,  de  rato  prò* 
mittens  prò  eo,  confiteor  tibi  fratri  Melano  dicto,  me  a  te  habuis- 
se et  recepisse  xvi  libras  et  vili  sol  :  et  va  den  :  senen  :  prò  pre- 
tio sive  salario  meo  et  dicti  filii  mei,  proxime  preteriti  mensis  o- 
tubris  et  a  dieta  summa  te  et  dictum  opus  et  bona  ipsius  operis 
libero  et  absolvo  — 

Actum  Senis  in  domo  dicti  operis,  coram  tnagUtro  Johanne 
quondam  Slephani  et  Rusticchio  Yiviani,  testibus  presentibus  et 
rogatis. 

Item  eodem  anno  et  indictione ,  die  xVi  kalendas  januarii.  Ego 
magister  Nicchdus  dictus ,  prò  me  et  filio  meo  dicto  promittexMir 
de  rato ,  prò  eo  confiteor  tibi  fratri  Melano  nominato ,  me  a  te  ha- 
buisse et  recepisse  xvi  lib  :  et  a  sol  :  senen  :  quos  mihi  dare  de- 
bebas  prò  pretio  sive  salario  meo,  et  dicti  filii  mei  prò  preterì-, 
to  proxime  mense  Novembris  ^t  a  dieta  summa  te  et  dictum  opus 
et  bona  ipsius  operis  libero  et  absolvo  — 

Actum  Senis  in  domo  dicti  operis ,  coram  magixtris  Symone^ 
Ventura  de  Rapotano  et  Bruno  Bruscholi,  testibus  presentibus  et 
it^atis. 
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Item  eodem  anno  et  ìndìctione,  die  mi  nonas  Januarìi.  Ego 
fìuigister  Niccholus  dictus  prò  me  et  filio  meo  dicto  presente,  con- 
fiteor tibi  fratri  Melano  dicto,  me  a  te  habuisse  et  recepisse  prò 
salario  meo  et  dicti  filii,  xiiii  lìb:  et  viii  den:  de  mense  decem- 
bris  proxime  preteriti  et  ab  bis  te  et  dictum  opus  et  bona  ipsius 
operis  libero  et  absolvo  etc.  promittens  etc.  obligans  etc.  renun- 
ptians  etc. 

Actum  Scnis  in  domo  dicti  operis,  coram  magistro  Johanne 
Stephani,  et  Rusticchio  Viviani,  testibus  presentibus  et  rogatis. 

Item  anno  domini  millesimo  CCLXyiII,  Indictione  xi,  die  se- 
cundo  nonas  Aprilis.  Ego  magister  Niccholus  dictus  prò  me  et  filio 
meo  dicto,  promittens  de  rato  prò  eo,  confiteor  tibi  fratri  Melano 
dicto,  me  a  te  habuisse  et  recepisse  l  lib:  et  viii  sol:  et  x  den: 
senen:  prò  pretio  sive  salario  meo  et  dicti  filii  mei,  trium  mensium 
preteritorum  proximor:  videlicet,  januarìi,  februarii  et  martii,  et  a 
dieta  summa  te  et  dictum  opus  et  bona  ipsius  operis  libero  et 
absolvo  et  omnia  per  ordinem  tibi  facio  et  promitto  ut  supra  ;  o- 
bligans  etc.  renunptians  etc. 

Actum  Senis  in  domo  dicti  operis,  coram  magistro  Stephano 
Jordanis  et  Ventura  Bovagi,  testibus  presentibus  et  rog: 

Item  eodem  anno  et  indictione ,  die  Vili  idus  iunii.  Ego  magi- 
ster  Nicchdus  dictus  prò  me  et  dicto  filio  meo  de  rato  promit- 
tens prò  eo,  confiteor  tibi  fratri  MebìfO  dicto,  me  a  te  habuisse 
et  recepisse  xxviiu  lib:  et  xv  sol:  et  in  den:  prò  pretio  sive 
salario  meo  et  dicti  filii  mei,  duorum  mensium  proximor:  prete- 
ritor  :  videlicet  :  aprilis  et  maii  ;  et  a  dieta  summa  te  et  dictum  opus 
et  bona  ipsius  operis  libero  et  absolvo  et  omnia  promitto  per  or- 
dinem et  facio  ut  supra. 

Actum  Senis  in  domo  dicti  operis ,  coram  magistro  Johanne 
Sttphani  et  Lonardo  Ildibrandini,  testibus  presentibus  et  rogatis. 
In  nomine  domini  amen.  Annoejusdem  millesimo  CCLXVIU,  In- 
dictione XII ,  die  vili  idus  Novembris.  Ego  magister  Nicchdus  olim 
Pefrt,  lapidum,  de  Pissis,  populi  sancti  Blasii,  prò  me  ipso  in  totum, 
et  Johanne  filio  meo ,  et  Lapo  et  Jmelfo ,  discipulis  meis,  promit- 
tens de  rato  prò  eis ,  confiteor  tibi  fratri  Melano  operario  operis 
sancte  Marie  de  Senis  recipienti  et  stipulanti  prò  ipso  opere,  me 
a  te  recepisse  et  habuisse  Lxxiiii  lib:  et  mi  den:  bonor:  den: 
senen  :  minut  :  prò  pretio  et  salario  meo  et  filii  et  discipulorom 


DBLL'ABT8   SBinSSE  153 

meorum  diclorum ,  quas  mihi  el  eia  dare  debeas  prò  quatuor  pro- 
ximis  preteritis  measibus,  videlicet:  iulio ,  augusto^  septembr  :  et  o- 
ctubr  :  et  a  dieta  summa  te  et  dictum  opus  et  bona  ipsius  operis 
presentia  et  futura  et  ab  omnibus  aliis  solutionibus,  promissioni- 
bus,  pactis,  et  oonventkMiibus  et  obligationibus,  quibus  mihi  vel 
eis  teuereris  aliquo  modo  vel  causa,  ab  hodie  retro  libero  et  ab- 
solvo  — 

Àctum  Senis  io  domo  dicti  operis ,  coram  Preite  Buoocompa- 
gai,  magiiiro  Joharme  Stephatii  et  Bernardo  Uathei,  testibus  pre» 
sentibus  et  rogatis. 

Ego  Palmerìus  quondam  Johannis  not:  predictis  omnibus  in- 
lerfuì  et  ea  rogatus,  ut  supra  contìnetur,  scrìpsi  et  publicavi. 


N.^  11.  4271-72  23  Marzo 

DdiberaBione  dd  PoteMj  e  de*  quattro  Proveditori ,  e  Camarlin- 
go dd  Comune  di  Siena ,  colla  quale  è  concessa  la  Civiltà  se- 
nese  a  Donato,  Lapo,  e  Goro,  maestri  d'intaglio,  fioren- 
tini. (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Consigli  della 
Campana  Voi.  15.  a  e.  56  t.  e  57.) 

Die  X  kal;,    las  Àprelis  1271-72. 

Item  cum  audiveritis  petitionem  quam  fecit  frater  Melanus, 
operarius  opere  sancte  Marie  supra  facto  Donati j  et  Lapij  et  Go- 
rj^  magistrorum  intalliatorum,  qui  volunt  devenire  cives  senenses: 
tenor  cujus  petitionis  inferius  coDtinetur  ;  facta  de  predictis  omni- 
bus imposita  apud  palatìum  potestatis  de  conscientia  camerarii  et 
quatuor;  quod  super  bis  fieri  debcat  prò  Com:  Sen:  mclius  et 
utilìus  consulatis. 

Dominus  Deo  de  Talomeis  consuluit ,  dicens  :  quod  dictis  ma- 
gistris  intallia<bribus  detur,  et  concedatur  immunitas  et  recipiantur 
in  cives;  et  dominus  potestas  teneatur  et  debeat  recipere  predi- 
ctos  magistros  in  cives,  et  eis  perpetua  immunitas  et  franchitia 
concedatur,  sicut  in  petitione  fratris  Melani  super  hoc  facta,  ple- 
nius  continetur. 

Tenor  petitionum  Donati  ^  et  Lapt,  et  Gori^  magistrorum  in- 
talliatorum est  lìic. 
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Coram  vobis  domino  lacoppino  de  Rodillia,  Dei  et  regia  gr&- 
tia  Polestate  Sen:  et  Camerario  et  iiij  provisoribus  Com:  Sen: 
proponit  et  dicit  frater  Melanus.  Cum  in  Civitate  Sen:  non  sint 
magistri  ydonei  ad  faciendum  intalUas  (sic)  et  alia  opera  subtiiia 
prò  opere  beate  Marie  Virginis ,  et  Donatus  et  Lapusj  et  Gorus 
quondam  Ciuccij  Cinti  de  Florentia  sint  in  civitate  Sen.  et  sint  sa- 
gaces  et  subtiles  magistri  in  intalliis  et  aliis  operibus  pertinentibus 
ad  dictum  opus  beate  Virginis,  et  sine  eis  non  possit  commode 
in  dicto  opere  laborari  :  et  ipsi  magistri  velint  eifici  cives  senen- 
ses,  et  morari  in  civitate  se  assidue  cum  familiis  eorum;  dum 
tamen  sint  et  esse  debeant  perpetuo  immunes  ab  omnibus  hone- 
ribus  Comunis  Sen  :  tam  in  datiis ,  quam  in  collectis ,  et  aliis  ser- 
vitiis  quibuscumque  ;  supplicat  vobis  prefatus  frater  Melanus,  quod 
amore  beate  Virginis,  et  prò  utilitate  dicti  operis,  ut  prcdictos 
magistros  recipiatis  in  cives,  et  prestetis  eisdem,  et  cuilibet  eo- 
rum franchitiam,  et  libertatem^  et  immnnitatem  omnium  hone- 
rum  et  servitiorum  pertiaentium  ad  Com:  Sen. 

NOTA 

DeUa  dimora  in  Siena  di  qaesU  tre  artefici  fiorentiul,  poche  altre  memo- 
rie ci  restano.  Ma  dell'  azione  che  essi^  in  compagnia  di  Giovanni  pisano,  eser- 
citarono nel  progresso  della  scultura  presso  di  noi,  ci  sono  buon  testimouio 
le  molte  opere  fatte  da  artefici  senesi  cosi  in  patria  come  fuori,  nella  prima 
metà  del  secolo  XIV.  Fra  questi  sono  più  noti,  perchè  ricordati  dal  Vasari,  Ago* 
sUno  ed  Agnolo;  ma  del  pari  Talenti,  e  degqi  di  uguale  fama  ci  appariscono 
In  questo  esercizio  e  il  Maitani»  e  Gano,  e  Goro^  e  Tino  di  Camaino,  de*  quali, 
quando  verrà  occasione  opportuna ,  darò  fuori  quelle  maggiori  notizie  che  ho 
potuto  raccogliere.  Ora  per  tornare  ai  predetti  artefici  fiorentini  ;  troro  che  Do- 
nato nel  1377  era  ufflziale  e  soprastante  air  opera  del  Ponte  di  Foìano  sulla 
Morse  ^  e  di  lui  parla  il  documento  di  N.  13  a  pag.  156  di  questo  rolume.  Co- 
ro, morto  già  nel  1511,  ebbe  tre  figliuoli;  Neri,  Ambrogio,  e  Coro,  i  quali 
continuarono  V  arte  paterna,  e  nel  1806  acconciò  la  fonte  di  Follonica.  Di  La- 
po, so  che  nel  1281  era  architetto  del  Cassero  di  S.  Angelo  in  Colle,  e  nel  138^ 
fu  capomaestro  a  guastare  le  terre  de'  Cacciaconti:  Eccone  il  documento. 

1980.  Item  iiij  lib:  et  z  sol;  magistro  Lapo  de  la  pietra  prò  suo  salario 
Tiiij  dierum  quibns  ifit  in  servitium  Comunis  cum  milite  Potestatis  prò  capo- 
maestro  (sic)  prò  faciendo  destrui  terras  Cacciacomctum.  (Biblioteca  Pubbli- 
ca DI  Sima.  Entrata  e  Uscita  della  Biccherna  ad  annum.) 
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N.^  48.  1277  <  6  Aprile 

Paiisùme  dd  Fueovo  di  Siena  al  Pateitàj  t  Comiglio  di  detta 
città  y  per  avere  danari  onde  terminare  U  lavoro  del  nuo^ 
vo  palazzo  epUeopalej  e  ddla  cappello.  ^Archivio  detto. 
Deliberazione  del  Gran  Consiglio  Voi.  21  a  e.  66). 

Dies  lovis  XV  Aprilis  1277. 
Cum  per  Consilium  Civitatis  Sen:  hactenus  foerit  finnatum 
et  ordinatimi,  quodpro  recompensatione  domorum  episcopalium , 
que  destructe  fuerunt  prò  opere  maioris  ecclesie,  deberet  edifi- 
cari  quoddam  palatium  episcopale  a  canto  palatii  novi  versus  ec-* 
desiam  sancti  Ioannis ,  omnibus  expensis  et  magistris ,  et  opera- 
riis  Comunis  Sen:,  dum  usque  ipsum  palatium  fuerit  consumatum ; 
ut  constat  in  publico  instrumento  publicato  manu  Galgani  not  :  et 
ipsum  palatium  cum  cappella  ad  onorem  Dei  et  Virginis  gloriose, 
et  beati  lacobi,  et  ad  servitium  et  onorem  Com:  Sen:  dominus 
Bernardus  Sen  :  episcopus  construi  faciat ,  et  magnias  (tic)  expen* 
sas  fecerit,  vero  de  suo;  et  usque  nunc  dictum  Comune  Sen: 
gravare  distulerit  de  dicto  opere  faciendo ,  nec  ipsum  palatium  et 
capellam  compiere  possit  sino  auxilio  et  favore  Com  :  Sen  :  petit 
a  vobis  domino  Potestate  et  Consilio,  et  Com:  Sen:  dominus  Epi*- 
scopus  quod  intuitu  pietatis ,  et  prò  onore  Dei  et  dicti  Com  :  Sen  : 
et  remissione  nostrorum  predecessorum,  firmare  velitis,  et  taliter 
ordinare  quod  predictum  palatium  et  capella  quod  est  speciale 
palatium  Com:  Sen:  quoad  Deum  et  mundum  et  specialiter  prò 
recipiendis ,  cum  expedit ,  amicis  Romane  Ecclesie  et  Com  :  Sen  : 
compleatur  in  brevi  sicut  alias  per  dictum  Com:  Sen:  fuit  con» 
silium  stabilitum.  Et  si  ad  prescns  expensas  dicti  operis  non  pò* 
test  facere  Com:  Sen:  prefatum,  petit  prò  aiutorio  dicti  operis, 
quod  de  male  tollectis,  et  inlicite  acquisitis  et  de  pecuniis  sive 
perceptis  sive  celatis  a  diebus  retro  quocumque  modo ,  et  de  u- 
suris  dicto  Com:  ben:  debitis  vel  debendis,  possit  idem  dictus 
Sen  :  Episcopus  libere  componere  et  concordiam  jure  ?  facere,  prout 
obi  videbitur  et  placuerit;  et  de  predictis  vel  aliquo  predictorum, 
vel  prò  eis  recipere  et  abere  {eie)  prò  <^ere  supradicto  ;  et  quod 
possit  libere  facere  super  bis  et  de  bis  et  eorum  occasione  to* 
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tum,  et  quiquid  {tic)  potest,  et  posset  Gom:  Senr  prefatum.  Et 
quod  illi  concordaverint  et  satisfecerint.  ad  voluntatem  domini  Epi- 
scopi Sen:  sint  vero  absoluti,  ac  si  dicto  Gomuoi  Sen:  integre 
persolvissent,  et  satisfecissent.  Et  firmatum  fuerit  supra  dieta  par- 
te per  Capitaneum  Sen:  et  Prìores  xxxvj  et  consules  Mercantie , 
et  Curiam:  et  postmodum  per  Consilium  xxxvj  Civit:  Sen:  quod 
dieta  petitio  deberet  mieti  ad  presens  Consilium  Campane,  quod 
fieret  cum  sic  dicto  Consilio  videretur. 


N.^  13.  1277  11  Agosto 

ÌHAazvmt  di  Ventura  di  Dietisalvi ,  e  dt  Donato  di  Ricevuto  mae- 
stri di  pietra  sulla  vinta  ^  e  misura  per  essi  fatte  a^  Botti'^ 
ni  di  Fantebranda.  (Archivio  del  Patrimonio  Ecclesia- 
stico. Pergamene  di  S.  Domenico.  Registro  B.  N.®  cxliv  ). 

In  nomine  domini  amen.  Anno  domini  millesimo  ducentesimo 
septuagesimo  septimo.  Inditione  quinta,  die  xi  Agusti.  Appareal 
omnibus  evidenter  presentem  paginam  inspecturis,  quod  FerUura 
q:  Dietisalvi,  et  Donatus  q:  Ricevuti j  magistri  lapidum,  con- 
stìtuti  a  domino  Gerardo  domini  Orlandi  domini  Bernardi  Rus- 
si de  Parma,  Dei  et  regia  gratia  Sen.  potestatis  ad  petitionem 
Scalglonis  Scalglonis  Sindici,  et  procuratoris  Conventus  fratrum 
Predicatorum  de  Camporegio  de  Senis,  ut  continetur  per  instru- 
mentum manu  Guidi  q.  Donati  not.  pub.  ad  mensurandum  bot- 
tinos  qui  sunt  extra  murum  civitatis  Sen:  Fontis  Brandi  ex  la- 
tere  Scannatorii:  dixerunt  et  retulerunt  mihi  not.  infrascripto^  in 
presentia  domini  Meucci  ludicis  maleficiorumi  se  mensurasse  di- 
ctos  bottinos,  et  invenisse  eos  hoc  modo,  videlicet:  bottinuro  in- 
feriorem  longitudine  xxxi  bracchis  ad  banna  de  super,  et  de 
suptus  xxiii  bracchis,  et  unius  tertii  bracchi.  Alium  vero  retu- 
lerunt, et  dixerunt  invenisse  cupum  xxiii  bannarum,  et  unius 
bracchi,  et  ex  latore  superiori  Lxx  brachiorum,  et  retulerunt  et 
dixerunt,  bottinum  inferiorem  esse  infra  terrenum  fratrum  Predi- 
catorum per  VII  brachia,  minus  uno  tertio  bracchio,  et  bottinum 
maiorem  esse  infra  terrenum  Fratrum  supradictorom  per  xxiii 
brachia. 
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Actum  Sen  :  in  palatio  filiorum  Hugonis  Ruggeri,  in  quo  mora*- 
tnr  dictus  dominus  Potestas,  coram  Manovelle  Guidi,  et  lacobo 
Sardo,  notarìis,  testibus  presentibus. 

Ego  Bartholomeus  q.  Henrigi  notarìus,  acripsi  et  pubblicavi. 


N."  14.  *  1281  20  Novembre 

Ddiberaziane  del  Chran  Consiglio  iopra  U  ribandire  Ramo  di 
Paganeilo^  perchè  posta  lavorare  néUa  fabbrica  del  Dìfomo. 
(ARCHIVIO  DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Deliberazioni  del 
Gran  Ckmsiglio  VoL  25  foglio  30  tergo  )^ 

Item  cum  Magister  Ramus  fUius  Pagandli  de  partibus  ultra- 
montanis,  qui  olim  fuit  civis  senenais,  venerit  nunc  ad  civitatem 
Sen:  prò  serviendo  operi  beate  Marie  de  Senis;  ex  eo  quod  est 
de  bonis  btalliatoribus,  et  scuiptoribus  et  subtilioribus  de  mando 
qui  inveniri  possit:  et  ad  dictum  servitium  morari  non  potest, 
eo  quod  invenitur  exbannitus  et  condenpnatus  per  contumaciam, 
occasione  quod  debuit  jacere  cum  quadam  muliere;  eo  existente 
extra  civitatem  Senensem:  si  videtur  vobis  conveniens  quod  debeat 
rebanniri  et  absolvi  de  banno  et  condenpnationibus  suis,  ad  hoc 
ut  possit  libere  et  secure  servire  dicto  operi  ad  laudem  et  hono- 
rem Dei,  et  beate  Marie  Yirginis,  in  Dei  nomine  consulate. 


N."*  15.  1284-85  27  Gennajo 

//  Consiglio  de'  Quindici  delibero,  che  fra  Magio  operaio  e  i 
suoi  consiglieri  eouìfengano  col  vescovo  di  Siena  riguardo 
a^  lavori  da  farsi  dinanzi  atta  chiesa  Cattedrale.  (  Archivio 
dell' Opbba  del  Duokodi  Siena.  Pergamena  N.^  42:2). 

Io  nomine  domini  amen.  Anno  domini  millesimo  CCX.XXXIin, 
Indictione  xiii,  die  xxvii  mensis  Januarii.  Consilium  sapientum 
virorum  Quindecim  gubernatorum  et  defensorum  comunis  et  populi 
civitatis  Sen.  factum  Sen.  in  domo  Mei  Nastasii ,  m  qua  morantur 
dicti  Quindecim  ad  eorum  offioium  exercendum ,  fuit  in  piena  con» 
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cordia ,  et  firmavil  et  volati  quod  fratér  Masius  coaversus  monaste* 
rii  Sancii  Galgaoi  et  nunc  operarius  operis  sancte  Marie  de  Senis 
una  cum  uno  ex  Consulibus  mercatorum  civitatis  Sen.  quem  vo- 
luerit  ipse  frater  Masius  éligere,  et  cum  Ugolino  Biliotti,  Bonaventu- 
ra Patrici  et  Neri  Renaldi  consiliariis  suis  prò  opere  predicto, 
possint  et  debeant  habere  colloquium  cum  venerabili  patri  domi- 
no Rainaldo  episcopo  Sen.  de  opere  quod  fieri  debet  et  oportet 
fieri  ante  maiorem  ecclesiam  Sen.  et  de  omnibus  operibus  que 
fieri  expediunt  et  expedierint  fieri  occasione  predicta.  Et  totum  et 
quidquid  per  dictum  fratrem  Masium  cum  uno  ex  consulibus  mer- 
catorum quem  elegerit^  et  £um  Consiliariis  supradictis  fectian  fuerit 
et  firmatum  cum  dicto  venerabili  patre  domino  Episcopo  Senen. 
sit  ratum  et  firmum  et  valeat,  et  teneat. 

Actum  Senis  in  domo  dieti  Mei  Nastasii  in  qua  morantur  dicti 
Quindecim  ad  eorum  officium  exercendum,  coram  Pane  Squarcia- 
lupi ,  Patio  Beringnoni  et  Aczolino  Bartolomei  testibus  presentibus. 

Ego  Orlandusnot.  quondam  Guglielmi,  nunc  scriba  dictorum 
Quindecim  predictis  Consilio  et  reformationi  interfui  et  quod  supra 
contìnetur  de  mandato  dictorum  xv  scripsi  et  publicavi. 


N.'  4  6.  4285  15  Aprile 

jiUogasiont  di  una  gran  tavola  da  dipingersi  per  la  Cotnpa>^ 
gnia  di  S.  Maria  che  aveva  la  Cappella  ndla  chiesa  di  S. 
Maria  Novella^  da  Duccio  del  fu  liuoninsegna^  pittore  Se^ 
moff .  (  Archivio.  Dipl(>matigo  di  Firenze.  Pergamene  spet- 
tanti* al  Convento  di  S.  Marco). 

In  Christi  nomine  Amen.  Millesimo  ducentesinK)  octuagesimo 
quinto,  Indictione  tertiadecima,  die  quintodecimo  mensis  Aprilis  :  fe- 
liciter.  Ldfpus  quondam  Ugolini  ^*populi  sancte  Marie  Novelle  et 
Guido  magister  quondam  Spigliati ,  populi  Sancti  Laurentii ,  Recto- 
res  sotietatis  sancte  Marie  Virginis,  ecclesie  sancre  Marie  Novel- 
le et  Corsus  magister  quondam  Bonagiunie  et  Dinus  quondam  Be- 
nivieni,  populi  sancte  Marie  prediate,  operarli  ut  asseruerunt  electi 
de  voluntate  Sotietatis  prediate  ad  infrascriptum  opus  fieri  facien- 
dum  prò  Sotietate  predicta,  rectorio  et  operarlo  nomine  prò  So- 
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tietate  predicta,  locaverunt  ad  pingendum  de  pulcerima  pìctura, 
quandam  tabulam  mangnam  ordinatam  fieri  prò  Sotietate  predicta 
ad  hooorem  beate  et  gloriose  Virginis  Marie,  Duccio  quondam  Bo' 
ninungne  pictori  de  Senis;  promiotentes  et  convenientes  eidem 
Duccio j  operario  et  rectorìo  nomme,  ut  dictum  est,  dare  et  sol- 
vere eidem  et  ejus  heredibus  aut  cui  dederit  et  concesserit,  prò 
pretio  et  nomine  pretii  picture  diete  tabule  ab  eo  infrascripto 
modo  pingende  et  fiende  et  in  termino  quo  piota  et  completa  foe- 
rit,  libras  centum  quinquaginta  fim^enorum  parvorum;  constituentes 
se  rectcH'io  et  operario  nomine,  ut  dictum  est,  solutos  Florentie  et 
alibi  ubique  locorum ,  eos  seu  alterum  eorum  et  sotietatis  predicte 
invenerit  et  convenire  voluerit;  et  solutionem   vel  absolutionem , 
finem  seu  conpensationem  in  totum  vel  in  partem  non  probare, 
nisi  per  seripturam  publicam  inde  factam  vel  per  hanc  sibi  red- 
ditam,  cancellatam  de  voluntate  creditoris:  et  versa  vice  dictus  Due- 
ctiM,  condncens  dictam  tabulam  ad  pingendum  a  predictìs  recto- 
ribus  et  operarìis  locantibus,  ut  dictum  est,  promisit  et  convenit 
eisd^n  recipièntibus  prò  se  et  sotietate  predicta,  dictam  tabulam 
piiigere  et  ornare  de  figura  beate  Marie  Virginis  et  ejus  omni- 
potentis  Filii  et  aliarum  figurarum,  ad  voluntatem  et  placimentum 
dictorum  locatorum;  et  deaurare,  et  omnia  et  singula  facere,  que 
ad  pulcritudinem  diete  tabule  spectabunt ,  suis  omnibus  sumptibus 
et  eipensis.  Hoc  videlicet  pacto  et  condictione  habitis  inter  eos, 
quod  si  dieta  tabula  non  erit  piota  pulcra  et  laborata  ad  volun- 
tatem et  placibilitatem  eorundem  locatorum ,  quod  ad  dictum  pre- 
tium  nec  ad  aliquam  partem  ei  persolvendum  nuUatenus  tenean- 
tur,  et  ad  nuUam  refectionem  aliquarum  expensarum  ab  eo  in 
eadem  tabula  factarum  :  set  ad  ipsum  Duccium  ipsa  tabula  rema- 
neat.  Et  hoc  sit  in  arbitrio  et  ad  electionem  jam  predictorum  re- 
doram  et  operarìonun.   Et  promiserunt  inter  se  vicissimf  et  ad 
invicem,  silicet  dicti  rectores  et  operarli ,  rectorio  et  operario  no- 
mine ,  ut  dictum  est ,  se  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum 
quidquam  datum  aut  factum  non  habere  nec  dare  vel  facere  in 
futurum.  Si  vero- centra  fecerint,  in  totum,  ut  dictum  est,  non  obser- 
vaverint  et  adimpleverint ,  promiserunt  et  convenerunt  inter  àe  \i- 
cissim  et  ad  invicem  dare  et  solvere  prò  pena  et  nomine  pene , 
silicet  dicti  locatores  eidem  Duccio  y  si  fallerent  et  in  fide  non 
starent;  ac  idem  DueciuSj  eisdem  locatorìbus  si  falleret  et  in  fide 
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non  staret,  ipsis  servantibus  et  in  fide  stantibus,  libras  quinqua* 
gìnta  florenorum  parvorum  et  dapmna  omnia  et  expensas  ea  de 
causa  resarcire.  Obligantes  dicti  locatores  prò  predictis  servan- 
dis  adimplendis  et  firmis  tenendis  se  et  homines  et  universitatem 
Sotietatis  predicte;  et  dictus  Ducctta,  se  suosque  heredes  et  bona 
presentia  et  futura ,  que  constituerunt  ìnter  se  vicissim  et  ad  invi- 
cem  ;  silìcet  ^  dicti  locatores  prò  dicto  Duccio ,  et  dictus  Duccius 
prò  dictis  locatoribus  et  Sotietate  ;  precario  possidere.  Renuncian- 
tes  Inter  se  vicissim  et  ad  invioem  exceptioni  non  celebrati  con- 
tractus  et  non  bete  locationis  et  conductiohis ,  fori  privilegio  et 
nove  Constitutionis  beneficio  et  epistolis  divi  Adriani,  et  omni  alio 
legum ,  juris  auxilio  eis  et  cuique  eorum  et  Sotietati  predicte  per- 
tinenti ec.  vel  competenti  ec. 

Tandem  ego  lacobus  judex  et  notarius  infrascriptus  predictis 
Lapo,  Guidoni j  Curso^  et  Dino  locatoribus  et  Duccio  conductori, 
volentibàs  et  confitentibus  omnia  et  singula  suprascripta ,  precepi 
prò  guarantigìa  et  nomine  juramenti ,  ut  michi  licebat  ex  forma  ca* 
pituH  constitutionìs  civitatis  Florentie,  quatenus  predicta  omnia  fa* 
ciant  firmaque  teneant  et  observent,  ut  scripta  sunt  et  saperìus 
promiserunt. 

Actnm  Florentie ,  justa  schalas  Fratrum  Predicatorum  ecclesie 
sancte  Marie  Novelle,  presentibus  testibus,  Terìo  Compangni,  Ben- 
dino Bonfantis,  Lippo  Boninsegne  et  fratré  Paulo  converso  ordi^ 
nis  Predicatorum,  conventus  sancte  Marie  predicte. 

Ego  lacobus  Melioris  de  Mungnone,  Imperiali  autoritate  ju* 
dtjx  et  notarius,  predicta  omnia  coram  me  aota,  rogatus  publice 
sèripsi. 


N.^  17.  1286  4  6  Novembre 

- 

SupjAióa  de^  Fr4Mii  Minori  cMa  Signoria  di  Siena  per  essere  aiu- 
tati a  tirare  a  compimento  la  facciata  ddla  loro  Chiesa  di 
S.  Francesco:  (Aacnivio  ocllb  Riformagtoni  di  Siena.  De- 
liberazioni del  Gran  Consiglio  Voi.  32  a  c«  28.) 

Cum  audiverìtis  legi  .in. presenti  Consilio  quandam  petitionem 
prò  parte  Fnltrum  minorum  de  Senis ,  cujos  tener  talis  est 


>^  priMieditauflieli AobilibliSiae  viris'  4ÌMcco|iÀ,..(^/k]ecM)r\. 
gubematoribosv  «I.Tectoribns  .CooMàiè  et  pqMili  Sen:  signifioanti 
Fralres  Minore»  eoDveiitus  Ben  :  qnod  iàm  fiimt  trigJBta  antii  el  plus^ 
qood  fttcies  ecdesb  fuit  kilo ,  et  laieribus  coDstnict»;  ekpoctaotet 
ifiod  ad  coslniefioneiii  diele  faciei ■  (ecclesie,  Comiuie  Sen:  maiiwii. 
eia  porrigeret  adiutricem.  El  quia  Comuntì  adiutortuiii'<iMMi,porrer. 
xìi^  et'ipài  a  je  ,t|MÌs-  hediicaré'iabiiiie  peieraat;  lattea  didtoiiWr 
deaieipertafn  loiigiiiDfifÉlmm;tep|)lMri$.e]^^  fi^i^^iVa^r. 

da  yeaÌMPf  M  J9owpi.:eewwttvtofdiiìateii^  el  epiaeopiv^  aK<  Mt» 
cleMstioomiB  t(:&eieffuinini?)  prelatL  el  «mbascHator^  de  e«^- 
bus.Qiililal^baa  «TUacì^yjet  vident  Cacieoi.  eòrum  eecM^j in  itiiperr- 
ie<Hiim]):mfÌM>iioraia  Goaittiiia  Se»]  aea  noaeifQr  mduadare. . 
.  I  (  Quiaa j^tet  flieli;  Vratrte  inleadaal  twdafieaiiil  liaffoùitio  hdw^i 
eadeste  jaii|wad»etaaBit^^.iìabeanli  duo<diàlia  manaontiiv  pt  ^mm^ 
albweiumYlfq^ieÉ  ìalÌAad.iBfgr(iniÉi;el}guiaiaiyi;fefW</(^ 
bmmkj  Addarti  inodnpoasiipt,aM^.«di^^  oogpl«N^, 

nmt,.f|9Mif4k  GoiiuitM<daMieiiii 

tiene  alicuius  male  ablati,  ten^ap^  Comuni;  et  totum  quod  per 
Stf^.,/^^«i!B?PiK^te         i?  djctam  c^mstnicti^ncpì.fa^^^^ 
5a4e«ft  fiopvi^^rt^tfu:;^.  qwpdM.sÌBft.f«wlM>.  gr^YWMfl*oiJ><WSf...a»fi»^^ 
iaiBtiOfie(aaifti(boMi|CQiiaii9Uiri»ixiìuaae9<.4^  «hecoiiitnopeasit  .fieri» 
aM»ewÉBilfo^flanipanei!ygwpplicàiit  «atw^  mliili'el  aaf  iéhit#'VÌro'|técH*i 
mino  Potestatiy  velitia  ponere,  ut  propter  hec,  déh!d^'éli^''lìtadtliaihr'' 
(affidìa[e;W'tól''^tónMtó''tfé} Vfet'^frd^^^^  'glòtìtì^V' afe' '<>^<^ati 'l^ràn- 
CI8C1.  et  aq  bonuin,  et  pacincum  statum  civitatis.  et  pop:  Scb; 

ad  COmfwWMIItlim*  r>  tuuun''   \>i,  ••Mìtli   l»  «i-im   ''Il    i.rvìiì'ì  t'^'ì  I  ll'>)i  i.Jt'i>t  J 

.oiiuun.'ru'li  •  lUb  Ji»'f  |i   •  t!i..«t   .ili    :|..'M!^'i  'x'»  ..l.  ti  I 

-III  o--*!  ì\     'ìnoìUt     nuoW*    «v».^  • ',o*.      ..-i   i-^  •   An     t       /.  • . '\>\.\  v\  o:*.  ^  .0     ì<>\^.» 

BmberasvAie  furVicioito  oooernotpn.  e  Metuon  ad.  Camun/t 

oub  #»^4flWJ» .«*Pi«Wfe  «^/?jHI«|»e,,dj^,iwnc  cpti4pnm,  iwffl?^^, 

T.  AJpvMP^'idJwxin^iilro  l(ii9cak»i(Cfl|M»taeitiH)..M^ 

oit  l)iionM9H|!^Alcmivi6  detto/ ^€ow^  Voi.' 4•^ 

M^t  r^!  i^^i  I|^J|^|ULfyl||.  '   >i  <.-,■!   t     .  N'^i.    f:i4i  •■.;■;         •       i         t  /   V>    *^^'^*^ 
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gtitri  iHcchok ,  master  op^is>befltè^i#giiiÌ6illiiHwvvqt  Gà^ìI  (sic) 
magifikrormn  diete  i  opere  ^  adi  iaudem  el' reVereiAiaoi'nét'ilUMroréia. 
gloriose  Uarie  seai{)ér  Vìrgids^  p!rer8liJu*''dicto<opari9fqMa'i^^ 
magtster  loh^hne»  8it  valdèulHls'et<iieceSBdrìuBirfrelo  epèrét;  buti|» 
OMdepnatìoiiibtiftide  éafàctfs:  qtiod  'fijic(a>dif4nie(bìati(ilie>;  (ÌMitel««f> 
cmdeiiiptkdftiiiMies  caheeUeittur  deìlibrììl  CtoinuniHi  SeftrBine'taljquB» 
solutiòne  pecunKo  j  et  ab  eisi^sk  labsoffltus  dd  itop,  «t  b  cliftd  po^ 
sit  tìbei<è  . lutare  ^'QtUallbórare< ad  ipi^r6oi0iiià^  opUs-ióipi  ìpet! 

$cit;'<ef  pfcdiori  sìnvArrnsiia  ei'a[)prpl|éto.piir'Sihiflaìd  8onfptiftìMinl;i. 
séetuidiim'  formlaift)  Goastitutiv  et  if)offttebi  «iot ,  pr«diiW«)lfkrlibBta'  ini 
coDsìlicK  OWlitittM  (DìtìlattB,:  ^  per<ìpd€i$^(3itdiiie9ad]«s4r«ptikieutn7i 
(àm  fteirtitòr «  is^dìidutn  ft^mkffi  (!:<(MV^tttuti ]  8«;lliiteil pev^tpMs  ihriii , 
qMlÉòr  i  ppdV}$òf([^^^  €oiii  :  Sèn  9  ;'  cdndQÌès!  bHitim^'  '^t  ^eo^mìeé  dei^  > 
csitorat»;'  Ì9if  vobis  Hìifetup  qufod.  fià^w^iMsÌmi6yk^  él^é^^ 
pil»tiòiie»  tì[ritett(ttf^^el  cahcièttéHlfir/m  ouim  >ém«WJl 

tiòtti' nàaivAenl^t» V  '  Ut  firmatutìi  -est» •  in^Oeì  nonìimi<é6«6tihi<è.^'<<>'i 

•r-  .     Il"'-    rsi'i-.j    J'»    :;    ..,1     J     H  AT'  '^^  '^    ,«h'!.-    '>llMn    ^ri'I  «ili.    ');VM| 

Maestro  GioTanni  fu  coudannato  tu  seiceufo  lire,  al  lempo  del  Potestà  di 
srcìbal  mèifef^'iioVMUl  Vf^glrACÒbililAboyVmi  t)^  «^iUl^é^U^fAbi^  àli'^it:^ 

. .  m^  ;  f^M^'i:  ^^f^,;^f  ^.  "?r^f ..  1*1  rf r  <^3  j^^!"i^??f,.?\M8!^)lf ^m  fs?r^ 

dtfnpnafiontf  fa  età  de  eo  in  oc  libras  tempore  JohannU  Aechorimboni  Sènen- 
iM  ppteitàtié  et  sòlvit  t^tium  plus,  guod  prò  eb  so  vtt  frater  Jaeoppui  ope^ 

Uscita  della  BiccherDa,  del  mese  d  ottobre  ad  annum  a.dli]JllMI%di)(ii  >>  ìm 
Credo  che  riguardi  lai  auche  qiiesl  altro  docnmento. 
llf^l^Di^f  br^(/0f|i  xx0j  Ubrtii  et  if  eoi:  et  vj  don:  die r  d^pfmòtf^ 
eilieet,  Ghexso  padellario  xij  Ub:  :  et  viiij  eoi  :  prò  aitone  (ottone)  al  prò  ro« 
ma  et  pno  euq  labore,  prp  lant ernie  balnei  de  ^etrioU>i  et  xij  Àib:  et.^il 
aoi:  et  vj  den:  mnyistrò  JohauTii  de  Opere  )iancte  Marte  et  auobue  eute  gi- 

gfiMù^^S^rsmi^mhiìvu'i's^^^^         »kiiìhìm\i^^miue^k  duo- 

bkè^^eVimS>'d^^>*èioHmmSimVf^^pe^id^ét^       VKi^tfl^o/UH7>f|ilH/()k^  e»- 
pmàie.ifùài  ifevmjm$i':ìet,]èiiHs'iìgfimii!àk^ 

nem  vj  eolid,  per  diem.  (Buliotbca  detU    Libro  d' Eirti;^  f^  UfqfU  4elM  K<®* 
cheraa,  ad  annam.) 

^ipo  dal  1 984  i  8e;pesi  per  ricompensare  i  senrigi  che  coU'  arte  saa  Mk 
vàirnsaVcVa  VresUCo  nélVa' fiiititòa  dèrWiiomo!  s|ieciaÌmeiile^DéÌU  dicciata;  lo 
a^M«lié<dlM>l(a^d^'^ilUi'8étleM,  lM«iéMÒ]tìKniiliiM<'ai  ^'dtté'tt '^èf^né 'fi 
'ì 
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€ffr  ii  ritrae  M  Tmm'HI.  PIWiwiiiiÉii'iVdÉUè^  tumfci  «e«éM  g- fe; 
IM.  doT»  è  la  w>rka> 

ìttm  ttatu0runt  «t  «rdinavertifil,  quod  mttgitter  lohaniiet  fiU^u  f  iNiM^m 
WMgiMtri  Nkchole,  fui  /«if  d«  eivitaU  Pisana^  prò  c<m  «t  tanqmtm  eivis  te- 
Mmtft  Aa5«al«ir  «i  tfe/WMkUvr!  ^r  foro  remfN>re  viti  $u§  §ii,  immunit  ah  omni" 
la#  §i'HnpUi$  kti€HbuM  tòmunii  Sénemii;  iéu  dóHU  H  toUieiii  '$i  émaetio- 
«•«a  ar  fimifonam  ae  aamfdlMIa  féeUnMé  $t  éHiè^fitihdièumpm.' 

jjaaalomawo  ataaalavealo  trarail  aocora  Mllo-SCaik«bii  4al'1M9>  dopo  il 
faal  aaao  oi  laiwao  la  aMaioria  della  dlatora  4i  CioTf uai  Jn  ffooa.  Pafpi  bapn); 
ehe  egli  intendaMa  élaggarsi  lu  qoetla  ciuà  la  foa  tppolfi|ra»  camf  li  fagfia  In. 
aaa  pietra  incaatrata  nella  parete  esterna  dell' ArcifetcoTado  : 
B0C*I8t  *  SKPVLCRVII  -  MAGISTRI*  fOANNIS  .  QVbNDAM  .ÌÌÀgiSTRI  .  WlCOLAI 

ir  •  »^  itVS  *  BRKDIBVS  ' 

...  •     :  ,M!-,  .      ."   •       .  .     .  '• 

JDiDiMnMh»  deW'Opènsfo  iUt  Dìmm  ot  Gréin' 09nai(;plto.  (  ARCHr.<>  d. 
Deliberaidotri  del  Gran  Consìglio  d^tia  Campana  Voi.  ftB.  e.  BO.)  • 

V 

A  voi"»9iorì  Nòve /governatori  e  difenditofi  del  Conone,  e 
del  popèlo  'di  Siena;  propén^  e  dice  V  opevatio-de  V uopera  Sante- ' 
Marie  di  Sieha  y  che  nelV  uoperà  non  k  detart  ^  ofide  passa  lavorare' 
piii;  e  peimò  pidociaiaivoì>  di  provedere  sicom^  ella  possa  lavo** 
rare  -epe^  imAxì^  à  ciò  elpe  ili*  tnaestrì  non  pre^iidessero altro la^ 
vorìoy  code  V  nepera  teniase^  ^iv'difeold.  »B''pe#Ofò  pineciavi  di  pro- 
vedere/ri  (péry  ìm  ffù9ì9Ì6aé  c4é  si  fefee*  pw'li'  vosUi  aolede»*' 
8erifet9ÌpA«<vdinedeaimv;còfflela  detl&'iA^    oonfinui  il  W' 
lavoro ,  si  che  non  s^  abandoni:  ehè  non  «arebbe  onore  di  Cotìiiiiie.' 
E  perdo ''V4  )^iàlòda  Ài  provvedere  per  lo  vòstro  eenno  et  per  la 
vostra  bornia/  iche'Oid  et  Ìa-Vergitie  Marta  l'abbia  per  bene. 

N.' ao.         .  4»98-99  9,4&e  16  Marséo 

Diaerat  atgimigmeiili  dar"  Signori  Now^  co'  qùnli^i  oaf-gtiaiid  dà-- 
U  dotane  a  Fuxfo  dt^  Fabbri^  Operaio^  peroM  aio  prooedulo 
tael  lavoro  'del  Duoihoi.i  Ambitio  dbiìl'  Ofbaa.  Perg^nena 

in  nomine  Domini  amen.  AnnoDomininiiUe8ÌnìoGCLXX}^VUL^ 


•» 


Indiet;- SII:,  die  tvuif  .mensk'Biapsài.  ConwKum.pn^ 
dominorum  Novem  — -  visa  petitione  porrecta  ooralsp  eis^  praipai^ 
te  Fazii'de  Fàbri^v  opetarti  et  còh^ftiki^bHìtri  ojjiefid  if^tfòte*  Marie  ; 
itrsa  petitione  soléòhitér  Intellecta,  considerata:  ac  étiàm  quòd ,Wr 
conslll^^[l  Campaiic  et  g^uinquaginta  per.  Terz^nuni  fuit  firmatum  et^ 
staptiatun?  ^t  wv  ,ip§p?, ripmiao^.  NQY?m..remis9um^  q^of^^ip4,(tei[)^r„ 
rent  providienite  .den.fHM^uxiia  counuu^  8en{  aperi>supvadiolo\  prò Ja-n 
bDM|iido*'et  laboPMt  'fedendo*  in  dfeoto^^opere^  tisque  '«d<ppd!9Ìttiuin 
(bldt^imi  feiirtinìì'  <saM^  de  tabfensé  Augusti  (yi^tiibé'  VéHtiiiH'f' 

(JttcM^iJ  prèSéàs  prèlfe^^^^^  vidélicetfmtì'rzli^^^^     à-' 

quod  dent  et  solvaot  id€;,p^C|uiia/|CJoiii|ii9Ìs  iS|en:  Patio  de  Fabris 
operano  supradicto,  ducentas  lib  :  den  :  seo  :  prò  ipsìs  expendis  (ne) 
®^)fìW(f?r^itd^  in  Qfex^i^^pfeAìcU}:  et  quod  quando  fiet  «^ilfi^C 
Campane  et  quinquaginta  per  Terzerium  prò  fociendo  scruptinea 
d(^  dìftti^  ce  Jil^c.(i^^nduiO;ft>riiiiiiUi  na||tt:.«eiir  ttiMlbU«hti8«tit\ 
ptjoqum.ifiat  prò  «limr,«c  1^1  d^ni:  qiias :9iantidv€rait(d6ilt!det>ere 
operano  supradicto,  Novem  predecessores  eorum,  prò  aliis  duobus 
m^nfiiibii^.  pret€friti(»fiiltedli'6tantiaviti  et  jBrmavit>^tiia  pfenàteoftcor- 
dififfiixit^.quod'pep.'diOlURiroplerarium  fiat  pecna.de.  ni^3lNs|<kfbb«j> 
raiitibM^.lia  dictO)iopeféfQt  ipoA  per  ips^mi  tìperaitiimi;ifaittai!ceriiii.' 
dQ)m^^tri^  dM'dielo  Opere/ expel^turomnés  et;^Q^ÌMipagislrÌM 
noti  9iifficiente»'/ita  qfuod  expen«e  diòti  oprisi  minuànltttiàd'pfQBeas;'! 

.<>  r(!Ej|p;  Jaicc^M^i  Eioli/xf^Utn.  Orlabdi.Attaviani  noti^^nti  (fordmoBindoy 
Dietì9«Aw  ^t'-RigbblttQifìo) Paganelli^  teslibus^f^'efiiBa^i^,  èuboenfao/ 
Diopoiili  milteiimQ ;  AjfiUXitKTiiU ,  >ÌQdictìoDe  jUi^ (dia  oat^f^  mei^»?. 
Apriftliftin  pub)i(^mf!fbrinai»)red^iiJY^fo/.:      f^M.  •..!  i  i>  ,?nr»/ij 

f;l  ,lf»|  ntomioe  D(miiU)9m0n^  Mw  J)ommn^egfl'£GfJ[XX&Vìi^ 
'ìndic^;i!%fiyiiieiiiVimnfAs  warzil*  GaDsitfufo  ;p4pieol|u^  jirbKHttnii  di»i / 
minorum  Novem  • —  stantiavit  —  quod  de  pecunia  comunis  Sen  : 
d^f^;]^  ep$ol^àti|r  ^I^tiOf(fIe:P^tÌ5  operano  operis  saj^^  Hl^ 
rie,  quadringentas  libras  den  :  sen:  —  prò  mensibus  preteritis,  vi- 
de|t(v^;tiaquarii  at<feb^xtarii;<«l.tfp\iib^iritièilt  ''fn\iiacbiMf.  vMikX 
cetOnmrzii  f^esónlisi^etapreUlB  futuH^/V^  \ipaìAaiipin^         et 
CAiiiwvtendii  in  «peire'supradicloo:c«to  in(*diofrtV)^eiiioiifyitVyecu- 
nia  prò  solvendis  magistris  operis  supradicti  prò  duo^uiSLttienfibus 
preteritis,  videlicet:  januarii  et  februarii  preterret  martii  presen- 
tii^ !^^9èK^i|^oxinielvantiiviji«'f<</jt../  .'.r)wi(>  idilli  '1'  iMMOii  iJl 


DELL'  AlTTE  SIÌNKSB  1«5 

tifp  Jaeobus  not:  olim  Orlandi  AUavianr  noie  ^- stipsi,  oldp 
mandato  Bonfigliolì  speziarli,  prioris  dìctoruni  Novena  mihi'fffc'i^ 
—  coram  Bindo  Dietisalvi  et  Bighaluccio  Paghanelli,  testibus  pre- 
seotibusr., sub  anno  Domini  millesimo  ccLXXXXViiii,,indict:  xii,,  die 
ocMo,  mensis  ;iprelis  io  publicam  forinam  redcj^jL  .     ,  .  .,  ..r 

In  nomine  Domini  amen*  AiìnoI)omiiii  wilUisimo  (XLXXXXVUI^ 
indict:  xii,  die  xvi  monsis  marcii.  Consilium  -  dominorum  No- 
vera —  et  duorum  ex  consulibus  militum  et  duorum  ex  cons  li- 
HiMÌfnOT(nìaTitie'>et'fliJtorum  ex  quattor  provisoribus  comuniR  Seni  ^— 
stantiavit,  —  quod  de  pecunia  comunis  Scn:  denlur  et  solvantur 
Patio  de'Pabri*,  operano  operis  sancle  Marie,  tjuadringenta^  liB: 
den:  seri:  —  prò  merisihus  januar:  et  febraar:  preterit!  et  alias 
ce  Kb:  den  :  prò  mensibus  m^rtii  presentici  et  apreUs  proxime  ven- 
turi;— 

Ego  Jacòba^  not.  otlm  Orlandi  Attaviani  not:  -^  scripsi  et  de 
mandato  Baonfiglroli  speziarii ,  prioris  dictorum  dominorum  No- 
vera —  m  aimo  Domini  millesimo  ccLXXXXViiii ,  indict  :  xii ,  die 
octavo  mensis  aprelis ,  coram  Bindo  Dietisalvi  et  Bighaluccio  Pa- 
ganelli, testibus  presenttt>as,  fn  publicam  forimam 'redegi. 


N.^  21.  ISae  49  Agosto 

I  •     •    . 

r 

/  Signori  Ffovt  ddiberano  che  si  spiani  là  jriaMa  peHa  davan- 
ti la  Ùhitm  mnedrtile,.  e  #i  spiani  e'  ti  M^rgM  dalla  parte 
déHt  cast  dei  Canonici ^  e  che  si  lastrichino  di  marmo  k 
sepoUiife  the  »onr>  tri  dcffd  pfasio.  (  Archivio  detto.  Perga- 
mena N.«  «»7.)     ' 


•T 


Anno  DoMiài  miltè^imio  CCOVI,  indicth^é  fin,  die  xViiii  m«A^ 
sis  tiùgusfti:  Còh^iìinm  Wortim'  prudetìtutn  domitiornm  «No verni -^ 
fihÀàvH -^' c(tiod  platc^éf^qué'est  ante  maioi*èm  ecHèsiam*  ùiyitaiid 
Senènsis  et  étttte  liòspittle  ^aiicte  MaHetlé  Seni»'  expknétul",'  «f 
débeat  etplàkìan  vermis'dòmòscanontcordm  Bptscopetus^'Sfenetìsis. 
Et  €)udd  '  sepùKure  qóe  ^f  ih  dieta  plsit^a  ;  debeant  tàstrioairv  He 
m^rfaioi^e^  'ex][ièhm»  ìHòhiita  >qooi^^  sùi^  ^cté''s^palture.'>'ì  '  ' 
'     E&b  'llimis'  òitni 'Sozki  tiòtiri(is':  et'MMc  ^pibu(|»t  nò^arìus'èfi>! 


1S6  0OCUMRNTI 

dorum  dominoniiD  Novem  predicte  reformalioni  ioterfiiì ,  el  eam 
•crìpsi  <À  publioavi  rof^tus. 

BOTA 

Trórandoti  «Im  ud  anifo  dopo,  cioè  noi  SI  di  ottobre  dol  1S07, 1  Signori 
Roto  ordiaono  lo  aodoaiiBO  cow:  è  da  eroderò  ohe  la  ^rotonlo  doliberasioBO 
afOMO  afulo  por  ^sello  opono  di  loaipoy  BoaNUM  oflMlo» 


N.^  %t.*  4308  9  Ottobre 

Jacamo  dd  fu  GiSberèo  MariiCotH  operaio  del  Duomo  aUuoga 
la  Tavola  dtW  aliare  maggiore  a  maeHro  Duccio  dd  fu  fio* 
ninsesaa,  (littore «eneae.  (Archivio  detto.  Perganien«i  H.^  603.) 

Anno  Domini  MCCCVIII,  iodicU^ne  vii,  die  vuii  mensis  octu- 
brìs.  Appareai  omnibus  evidenter,  quod  dominus  Jacobus  quon- 
.dam  domini  Giliberti,  de  MariscoUis  de  Senis,  Qperari{is  ppcris 
sancte  Marie  civitatis  Senarum ,  nomine  et  vice  dicti  (qf>€TÌs,  ^t  prò 
ipso  opere  ex  una  parte;  et  Duccius  pictor,  olim  Bonin^egnej 
civis  senensis  nx  altera  parte  ;  cum  ipse  Ducciui  accepisset  a  di- 
cto  operario  ad  pingendum  quandam  tabulam,  ponendam  supra 
maiori  altari,  maioris.  ecclesie  sancte  Marie  de  Scnis;  comuni  ter 
et  concorditer  fecerunt  inter  se  pacta  et  conventiones  infrascripta 
et  infrascriptas ,  et  pepigerunt  et  .promisenmt  sihi  mvicem  ÌBter 
^,  occasione  laborerii  diete  tabule  faciendi  e(  complendi,  prò  ut 
iaferiufi  continetur. 

In. primis  videtioet,,  quod  dictus  Duccius  promisil'et  conve- 
nit  dicto  domino  Jacoppo,  operario,  recipienti  et  stipiilanti.pro  di- 
cto  opere  sancte  Marie ,  et  eius  nomine ,  pingere  et  Tacere  dictam 
tabulam ,  quam  melius  poterit  et  sciverit ,  et  Dominus  sibi  largie- 
tur;  ^t  liberare  ^^ontiow  in  dieta  tabula ,  temppribus  qqibu9  labo- 
rari  poterit  in  e^d^nt;  et  non  accipere  v^l  repipei^  aliquodaliud 
laboreirium  ad.  faciendi|ip,  donec  flicta  .t^la  coippl^ta  .e|  Xf^^la 
foeritt  Dictw  au|em  domufus  Jacpppus  operarius ,  xMitnibe  f^Qti  o- 
peris.et  prò  ea,  dare  et  solvere  promisit  dicto  PmpqiQ , .ftn^tmo 
salario  idioti  operis  et  laborerii,  se4efim  sQl:.den:sen,;pprQ  c|up^ 
libet  die,' quo.. dictus  Ducciw  labQr^bit  suìai  mfmìlHis.,in  djc^  jtar 
buia;  salvo  quod,  si  fierderet  «liqMaqiì  icii^clam  dìpi^i4f|^at  ef^ra 


fttari  ée  i^cto  •  salario  ,«pr»  mia  éotìle  uwt/emÈfMmjfttìtdiA,  Quod 
qaidem  salarìum,  idem  operaim^noiiuiie quo laupra,  dare. tènee^* 
tur  et  promisit  dìcto  Duccio  ^  hoc  modo  videlicet:  quolibet  men- 
se, quo  dìctus  Duccius  laborabit  in  dieta  tabula,  dare  eidem  Puc- 
cio, decem  tibras  denariorum  in  pecunia  numerata,  et  residuum 
dicti  salarili  exconputare  in  denariis,  quos  idem  Ducciui  dare 
tgoetur  operi  saoQte  Marie  supradicto.  Item  promisit  dicl^s  Qpe- 
rarius,  nomine  supradicto,  furoìre  et  dare  omaia^  quo   neced^ 
emiit  prò  dieta  tabula  laboranda:  ita  quod,  dictus  Ducoiui  mhil 
in  ea  mietere  teneatur,  nisi  suam  "personam,  et  suum  laborem. 
£t  prédicta  omnia  et  singtila  sibi  ad  invicem  inter  se  atten- 
dere et  observare^  et  faeere  et  adimplere  promisenint,  dictus  do- 
minua  Jacoppus,  nomine  dicti  operis^  et  dictu^  Duccius  ^  prò  se 
ipso  et  suo  nomiae:  et  ubnp  eonim  alteri  promjsit  nominibos  sur 
pradìctb,  sub  pena  et'  ad  peanm  xxv  librarum  denariorum  seuem 
Slum  :  quam  penam  sibi  ad  invicem  inter  se  antedictis  nominibos 
dare  et  solvere  proùiiserunt,  et  unus  eorum  alteri  promisit  in  quo^ 
libet  et  prò  quolibet  airticulo  predictorum,  si  conmissa  fuerit;  et 
ea  datafCPiQn^s^^.solata»yelQOp,  pr^qta  firma  penbrent:  et 
in  prediotis  omnibus  et  tingulifi^  et  prò  eis  aervandia,  obligaverunt 
sibi  aid  invicem,  et  umia  eontfniilteriobligavit::scilieet'diotiisdot> 
minus  Jacoppus,  tamquam  (jperarius,  seret  sucóeésores  suo^,  et  di- 
ctum  opus,  et  bona  eius  presentia' et  futura;  et  dictus  DucciuM 
se  et  ^uos  heredes  et  bona  omnia  presentia  et  futura,  pignori; 
et  reounctia varanti  ^xceptioni  non  factorum  pactprum  dictoram,.  et 
non  factarum  promissionum  et  obligationum  .rei  dieta  modo  «novi 
gesto,  fori  privilègio  et  omni  jurium  et  legum  auxilio. 

Insuper  dictds  Dutóius  ^d  maiòrem  cautelain,  juravit  sjponte 
ad  sancta  bei  evàngeria,  corporaliter  tacto  libro,  prédicta  otnnfa 
et  sìngula  observare  et  adimplere,  bona,  fide^  sine  (ra^de,  in  o- 
mnibus  et  p^r  omi^i  sicut  .super^us  ,(H^tine^lr»  Quibus  domino 
Jacoppo  .el  Dttccto  supradìctia  vMileQtibuSi,  et,  pr/sdicta  coofitcìplpr 
bn»)  preoepi«gO  iiolBBius'iiifraaonptusvnoiiftine  j«re 
gie,  secahdunì'Tbi^mam  ^apittili  ConfAitoti  senemsis,  quod  hoc  ìik 
struroentuà)*  òbser^ent  per  ^irigul^,  ut  supra  continetur. 

Actuni  péoijs,  cqram  domino  XJsone  de  Fàbris,  judice;  Nertò 
do«oi9i  jGp)arwJU;,  fili  Tfj^p;  Bftrta)pn«fpp|i.  testil^w? .  presentibùs ,  eì, 

rogati^  ••TI-    •#  .  ftl  n'i.  r.   ..:  ,,  •■''•,"  ••'•        "  !«»'l 


r  »•>•»«. \  • 


1  ««  '  ^DOGinUWTJ 

'  'Ego  '  PaglwMlks  Dotarias  filins  Dtetifeois  notarli ,  ipredidkis  :  h 
fertili,  et  ea  rogatus'  scripsi  et  pvblioftYi.  i*  :      .      i 


NOTA 


I  ) 


Da  Duccio  $ì  poò  ben  dire  cbe  la  pittura  Seoesa  comiociasse  ail  avere 
una  Tita  aplendida  e  conUuuata:  imperciocché,  sebbene  innanii  a  lui ,  siano  siati 
in  Siena  molti  che  quella  arte  esercitarono,  pure^  nessuno  la  eredità 'lasciata 
dal  reccbio  Guido  seppe  accrescere  o*  degnamente  cbnsenrare*  fMla  otopldsa  rad- 
eolta  del  nostro  Islflalo  di  Belle  AKi;  séno  alcune  tatoied'  igneti  maestriteiiah 
ki,ie4|aaìl  Hiiifio  fede  a  die  viserabile.  stato  (oase.  coildatta  M  pi|tt«ra  paesao 
di  noi,  prlmacbi sorgesse  XHieeio,.  il  quale, sp|»bene seguitasse  le  traduzioni  del- 
r  arte  biaantlna,,Qipstrò  come  eUa  di  roiia  e  bieca  ph'  era  presso  i  Greci» fosse 
aceoncia  a  tramutarsi  in  bella  e  gentile,  per  il  valore  d'un  ingegno  italiano. 

Duccio ,  cbe  non  sap|>iamo  da  qual  maestro  apprèndesse  l' arte  ',  deve  es- 
ser tiateintoriiò  al  t900,  se  come  pittóre  è  ricordato  nel  198^,  e  ne^  1185  fa- 
déta  lioa  tavola  p^É*  la  eMèsà  di  8.  «aHa  flovelta' di  FireoÌBa  (tedi  il  nocomeii- 
lo  di  N«  10  )w  lUl  Ì9W  apfMHaof  jflca  eotao  ohe  consig|iavepe:<soir44ifeafrio- 
p^  della  ^ronti^  ll(uof!a^  e.  ncA.Ijips  |ayqraT^  una;  tavola  coi  suo  gri^dino  p«r 
r  fltare  della  cappella  4el  PfUzzo  Pubblico  4I  Siena.  Dopo  il  1930' ogni  me- 
mora di  lui  ci  abbandona  ;  tanlocifè  .SI  può  argomentare  cbe  non  stasse  mollo 
a  morire. 

'  Tra  le'  Òpere  4t^l>nee<09fammenta'nó  gii  erudltS  Senesi  fana  tarola  con  Hd- 
strìÉ  l^nnà  e  Ge^è  RatdMno^i AéHfei, Chiesa* •AS;:Dobato,'eon#  scrillli  inlMMSo; 
OVCCIVB  BOIllflskClfS:  IÌBiSBNÌS»  iOeàitdaivran  itempo  è!perdiiUu:fl«ir  Mloididi 
nelle  Arti  9i  tjio^,.4ì  Juf.i  e*  cerio  ar^ggi^. «|o|tp  ìm  .^uf  maniera,  nn  tritti- 
co dora  in  piccale  ,pgure  i  nel  ipezzo  la  Madonna  seduta  io  trono  col  Dirìn 
Figliuolo  in  braccio;  ai  lati  i  santi  Pietro  e  PaolQ,  e  sotto  otto  busti  di  Santi. 
Sopra  è  la  Incoronazione  della  Vergine  e  i  santi' Giorannf  Baitisla  e  GioTanni 
Ktangetlsta.  Nelli  sportelli  del  Trittico  è  rappresentata  li  ttti  '  di  Gèsè  Cristo , 
Mia  Annunziasloue  Onb  alla  Deposizióne  nel  Sepolcro. 

Ma  la  più  grande  opera  cbe  awi  fccesséi  Ai  la  gran  tavol»  pelf  aliare  mag- 
giora del  Duomo  della  quale  parla  il  presente  dpcumento.  ^9èn  è  dipinta  dai  due 
\9fì.  In  quello  d' inoanc^  figurò  H^ria  Veigine  cbe  «ìede  in  tronp  col  Bambino 
Cesa ,  contornata  da  varj  Santi ,  ed  in  basso  vi  scrisse  questi  aÓTettuQsi  Tersi  : 
liATER    '  SaNCTA  •  bBt  •  SIS  •  CÀVSSA  •  SfiNiS  *  hÉQJVrtì  '• 

SIS*  ^  DVCÌO  *  VITA  -TE  •  QVII  •  DBM*Ht  •  ÌTÌ.     '  •      • 

Mia  iiaiite  di  dietbti,  fède  in/  Isloriélle  picbòle,  la  Titoli  CcUik  4Mlo.  . 

Quando  nel  '  1  Mì5  '  l' idtar  maggiore  fa  Idrata  .di  jotloi  allf  tcupol»  «e  >  traspon- 
tskiQ  rerao  U  tplbunli»  qqeata  {tf^^diU^  cede;  il  Ujoso  al  bel  Tpb|[)fpiu^  dj  brcjQ- 
zo  fatto  per  l0;.Spedal,e^  da  Larenfp  di  Pietro  dettogli  Vf^ehictta.  Ora  mutala 
grandemente  dall' antipa  .fornia .*  senza  le  cuspidi,  i  tabernacotetti,  ì  pilastri  e 
il  gradino ,  che  sono  i^  parte  nella  sagrestia ,  e  separato  il  di  dietro  dal  d*  in- 
nanzi, è  appesa  alle  p^iirtjti  laterali  de"  dbe  kltiri  'dat^a^i4in4bto'^  di' ^'Ansano. 

Penò  Duedo,  tanto  era  grande  opera,  tra  anni  a  finirla,  e  seeoné*' at|i«> 


fiiuore  al  boomo,  accaduto  (^i  fiperqol^)  ^ì  0  4J  5''!'f^^  ^^^  1^10. ft^  oiia  léala 
per  ì  Senesi.  Torà  del  Graiao .  oronlata  Senese ,  dica ,  che  tt  fit  la  più  Osilo 
rasoio  eke  mai  H  veàèite  et  faeeae  M  ekosto  più  di  tremila  fiorini  d  wro^ 
et  penoeei  a  fare  pik:  ir /Mèla  Duccio  dfpeiciiilofe  «  e  il  Boudooe^  cronista  auti- 
eo,j»  Docdo  tf^lsiiss^f^aaea^rav^  in  ite  mmni  e  tutto  dì  et  fé  feeta ,  è  la  éomfé- 
n^ca  e»ti  y»  d/^vffttomtH  p^ndm^e  in  Dmman^  Anafce  m*  KM*  4*  èntaali  e  ji- 
scita  della  Bicicherna  sott^  1'  Mnw>  1  SI 0  si  tfùwe^,.^  «e  ei  ^péier^  pmn  tffuepart^fff 
la  tavola  dipinta  da  Doccio  £•  1S.  sol,  10.  per  av^  fatta  M  rincontrata, 4i 
detta  tavola^  pagati  a*  euonatori  di  trowkbette^  eiarafnelle  e  naeearp  ce  si  sen- 
ta fioalfliente  qoello  clie  ne  racconta  on  anonimo  io  qua  soa  crònica  che  ai 
ha  aaaa.  nella  •  Libreria- CenoMlo  di  Sfona* 

Como  la  Taitel»  dm  r  Altara  ouigioro  del  Ovomo  sì  «oVé  liotliMsl^rDiloOMM  àah 
01  Dooiiai »  a  di  t4UI  4ì  <»ìocdoì 4'  a«ioo  dittai  dtifofra ,  MCtìCau  '  li* 
S  anco  nel  dett^  tempo  e  deUa  SÌgniof^ia  predf^^ei  f^nii^,di  pra  1^ 
lovola  deU*  altare  magiare  e  fitnne  levata  ptella  la  qual$  eita  pfft  a  i;  ci^laf^p 
di  5>  BonifaMi^,  la  quale  ei  chiama  la  Madonna  degli  Occhi  glossi  «  Hadon- 
har  ddla  Craifo.  Ùr  queeta  Madonna  fu  quella  la  quale  eeaud^  el  popufo  di 
Siena t  ftHifule  fura  ratti  e  (larentint  a  Mante  Aperta,  V  ìn  ^età  Wiada  '/i 
prametinìa  là'dsMa 'èaeoló,'  par sàd  /b  faOtu^iqììeUamiiÈaiam,  lo.  ^«al»  d' Mallo  pOi 
balta  e  divata  a  magiare,  ad  4^  ^a  iaia,dietra  M  ^eaémaoMaaaaakàa  «rfiiiip 
va.  E  in  fuaila  d^  che /H  port^  al  Muapip ,  ei  aarrara  ieJMti§ha{  e  ar4inò  el 
feeoavo  una  magnia  e  divata  eanpapiia  di  preti  e  frati  co»,  una  splsnyif 
padaiana,  aaanpagnata  da'  eignari  Nave  e  tutti  e  gli  VfiMiali  del  Camuna  e 
tutti  e  papalari  e  di  mano  in  mano  tutti  e  più  degni  arano  apreeea  a  la 
detta  Tavola  ea'  lumi  aeeeei  in  mano  ;  e  pai  erano  di  dieira  U  danne  e  fan- 
alfti^,pp^'0^a  Ì4tfatii6nkV  i  acanpagniomo  la  dotta  Tavola  p^  'ìnfìnofal 
Duoma,  facondo  la  padeeiane  intorno  al  Campa,  soma  «'  uea ,  eonando  la 
ckampana*,  tutt0  a  gfof^ia,,  p^  di(Vaj^ia^a-4iUifUa^t^0l^  tpnafa  ^am^  9i9^ 
eia,  Laqual  t^v^^a  fses  Duccio  (li  Nicco|òy  ^^<^an^^rai.(ii^g||Ì£«d(^Boi|l^sefna)^ 
a  feceei  in  c|^ta .  de'  Muciatti  di  fuare  deùa  part^  a  StaUaregÀ^  M  .tHlto  quét^ 
lo  al  ai  etette  a  oraMione  con  malte  Umaeina,  l0,qnaliH  fecera  a  pavere 
pereone,  preghando  Idia  e  la  eua  Madri,  la  quaìd'è  ÌUeifaAv^ikata^  ci  di- 
fènda  per  la  eua  inflnUa  mieerieordia  da  ogni  avareità  e  agni  mala,  e  guar^ 
dM4Ìif..fVHM{W'rhM<roÌr<-fi.fM»^'lll.Aaiid;  i'i;  '':   i-i'^'i.  :^'- 

ifaeifi^  QQQCÌ9  ;(ie{  fy  J^t^p/èegi^^  ai,  pqnft$w  4AU9tr€.diM 
,     fiorifii  dr^n-o  ^, /f$f^.4fi/u,C^^  ifftifmriMQlti^.OpA* 


brts;  E!|[[0  hMigiMer'lHti^in'fitt  ;  ^cìor;6lìiùlMììììitìffHé''tAvh  «^lien- 
*stó,  prò  toe  ipso  faóio'— ^  rtie  òrliicìpalèm  WèliUoiom  —  vóbis  do- 
mino  làcoppo,  quonpam  do^nim  jumberti  (Jc  |dfiriscotiis ,  operarlo 
op^ns,  Sancte  Marie  de  Senis-.-ry  in  quinquaj^ijpt^  ^orepis  ^de.bo- 
DO..et  puro  auro. et  recU).  poiideiiOy  quo6  ti^  vehf^  daoto  olmatuau- 
-te  prò-  dicto  Opere  et  de  ipisÌ!i«^>p^caiiià'fiìutuo  htsmèratOB  de  ve^ 
ro  et  poro  capitali;  nòi^  spé  ftitiirò  nùfrìì^yi'iitiòhts';  habtiii^se  et' re- 
cepisse confiteor,  et  dìdtos  l'  flòrenos 'aùfi  vobis  recipienti  ut  di- 
ctum  est,  redderé  et  solvere  promìcto  jiinc.ad,  Ivalcndas  januarii 
proxime  venturi,  in  civitate  $cnaruip.vel  iHUbi,  ubique  locorum 
et  terrarum  ine  i^veoìretis,,  prò  idicto  Opere*,  >- et  i  vòlatspìlis  conve- 
nire; et  reficare  et  restittlereproihicto' vòbis^recif^iénti,  utdictum 
0st',  omnia  et  singula  dapna,  expensas  et  interèsse  que  et  quas 
in  curia  vel  extra ,  feceritis  et /substinu(n*itis  pró'dictis  florénis.  re^ 
.habèndis  vel  eorum  occasione,  ut  vestro  simplici.yerba^sine  .alili 
probatione,  dixeritÌ3 .  vos  fecisse. — ..,  .t,.,   , 

:.     .  Actum  Senis  eoram  Andrea,  magtstro  lapidum  olim  fttiAwrt 
et  Naldò  ser  Ragni ,  testibus  ^resentibus  et  rog.  ^    '  ^ 

Ego  Paghanellus  ìiof :   fillus  DietifeCià  hòff  'òrì^dictis  omni- 
bus interfui  et  ea  roeàtuè  sì.ripsi  et  publicavi. 


,1        •       .  .   •.•;      .       \\.'\      »,,        ,     I'  I     ««  «       .      «^ 
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f  SignùTi  Nmé  é&ihetaìio  tht  (fmacAri  mmtm 

■'  *    (AkcWvio  dfetio.  X!lbì-o  dì  Docùmenli  àriislici  dal  sec:  XIV 

.  al  secQlo,  :j(,yv  •«,<• ,   ,.>.    ,.,•,,  ..-..t  M,.,.   >    V     .    •  . 

Dinanzi  a  voi  signiori  Ne^,>gh(yvemalori'é^dffénditorfi]eFcbe^ 
mune  e  del  popolo  di  Siena.  Piaciavi  di  provedere  sopra  a^  mae- 
s)ri(^,^W-)icl|tBra'Sa]H)t^. Marie,  e  manovali  che  non  àn(ìVino*da 
Tuopara,  si  che  per  questa  chagione  eglino  vanno  a  bere  a  le 
•ftVé*né»t^Vtt\'|e  lWi*iof\tthàs(i^-  driaei'toparà'^e'ricfeVe  ^^ 
<QV>e*aetti'M^t^l'  e'iriitó'vkR'Viktì^iiòfebhbVai^^'àUrb, -^^^^  che 
non  potrebero4ólHrtrg^di's(tti^»'(iittodi,*^  non 

bevesero:  unde  vi  piaccia  che  questo  stanziamento,  eh' è  chon 
^OMtri»  pilbMiie^/cOiidHàlé  f^étùiH'^ùBirì  àh^ici^rl'f  cKefW  el 


debkHe  mettare  a  chonseglio  di  Chanpaoa  :  e  questo  vi  dimaDdia* 
aio  ìa  piaciere .  di  Dio^  e  de  la  vergine  Maria  e  per  beqe  !de  lluo- 
para.  Idio  ch^  è  signiore  in  questo  e  in  ciò  che  voi  avete  a  fare , 
vi  dia  a  fare  el  inìgUore.*       ,      . ,-{/,  •    i  .r  ./,:         :.  \( 

In.  noaiìne  Doinioi  aoien.  iuiBO^Ooiiiifii.mitlesilndiGGCVlII, 
ìoditioBe  VII,  die  xxxiv  DeoeratetAi»  (>nsilium --*- tfemiaouum  No- 
vem  -—  aodita  —  quadam  petitioner^  qiie  oontinet  in  hunc  modum. 

À'savi  e  discreti  signori  Nove,  governatori  del  popolo  e  del 
oomoBe  di  Siena.  A  ciò  cbe  la  Vergipie  Jfaria  la  quale  è  vostra 
advocata,  <^  voi  siato  advocatori  de  laisoa Opera,  la  (piale  fii 
fira  questo  CouMne  e  fiissi  di  testameiiti  e. di  jimosibe  per  bene 
dramme;  e  acciò  che  homini  inno  limata  e  coBafirate  oeité^vih 
gne,  perdiè  chello  vino  abbiano  qwl»  genie  chd  a^lanno  a  kpie)* 
Io  servigio,  come  so  ammaestri  manovali^  che  quello  vino  {>èr« 
venga  a  le  loro  necessitade,  sicoomeè  lassato;  perciò  che*  s# 
questo  non  sarà,  degono  tornare  queste  vigne  a. le  manitdeJo  8(ie^ 
dale  e  de  la  Misericordia:  perciò  vi  sia  raooxuandata.lai  Oasa  de 
la  Madre  di  Dio  ^  a  ciò  eh'  ella  vi  racomundi  al  auofiUiotO,  ohe  i^vo* 
chi  per  voi  in  cielo,  advocando  per  l^i  iq.  terra^  vo>«  .Dio  vi  <la8r 
sì  fare  quello  che  9a  suo  piacere  e  cbe,sia;fructo  doiìle  vostrf 
anime,  e  sia  lo  melilo  de  Fuopara..  Perciò  sappiate  tiigoori  Not 
ve,  che  V  uopara  riceve  grande  )dapno,  oh'  ^  maeslri  ohe  :l«vo«> 
raoo  e  fra  di  essi  npn  posson  stare  senaa. berci,,  an^i  vahno  a 
bere  a  le  taverna,  e  a  loro  oase:  ui;ide.ppr  risparmiare  moo  dei- 
naio,  si  ne  perde  T  uopara  xu  denari,  per  ìq  teo^,cd)e  pevdòr 
no,  andando  e  venen4o;  che  mentccii  Jti^ypnareb^o^^f^rQiò,  iprop 
vedete,  sicome  dett^  è  di  sopra*        >       .  ,        '•  :i;   •     <  >> 

In  presentia  sapientis  viri  dpmini  Gqorgil,  judicia  iftollatenafe 
domini  Andree,  honorabilis  pojtestatis  ciyitati^  Senensis  ^  et,  ejte^v»- 
ce  gerentis  in  hac  parte;,  et  nptilis  militi^ .domini  Salenèenis^^bo^ 
norabjlis  capitaael  comunis  et.popfuU  3eneQSÌA^-r:.finaa,vit»,  iquod 
dieta  petitio.  ;propq9^tji}r  ip  coo^ilip  Go|iiW)Ì9  ,3^ne^sis,  presenle 
domino  Is^copo,  Qperi^'io  dicti  pperLs^sianclei  Varie,  et), t|^0€|fipM 
dominus  la^oppis  di  to  Consilio  intei^sify^.id  quofl*  ^'  dicita!£M^ 
siIìq.  fuerit  ireforn^at^m ,  ei^ecutio0.i,;mapdetur^r7-;:  i  >  ».  >  »  »  ' 
,  .^  ^JRt^e^oB(e^H:igo|u8  flifpndbu^.,^^^^  ef;nunp.s«rìlQia.et<u£- 

liciaUs  cpmiinis^^n^p^lp  ^fjjjctqrppi  ^qptiip^u^  pioy/f^n^^.f^Mìolis 
Wfpijet  e«  scripsi,,fit.jPpb|ifip,r:9Mft^  •>i,i-    hIÌ-   '>M'nùì 


/ 


i 
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Maestro  Lorenzo  Maitani  Senese  i  detto  capo^maeHrò  dd  Duo- 
.  ;      mo  (f  ÙnfUtOj^tftttio*  elttadiM  ùrMétam.  (  AucfiiVio  del- 
'    LA  OwiéNiTA*  iDÌJ-ORti«»/  Delibetaziohi  del  'Comune  dal 
j.  :>•  <ii8i'0^312'a  ióarte  67  tergo.)  ,  ;      .  . .        . 

^  Die  it1ì^i|8«|)tebibris>Àftno*MGCCX.  Convocato  ^l  congregato 
éonéilÌQ' eie.  Jn  notadin^  Dòmihi  ìMitu.  Corani  vobis  donrìras  Séptem 
MMulibQs  de  -  septetn  Wtibud  lianc  ad  officiiìm  deputatis,  prò  par- 
te Prf>rieema(j)dris  ecclesie  Urbevelahe  et  oificialiuin  proponitur  :  -^ 
quod  ma^slér  iMurènHusoVm  magistri  ^ftoNt  de  Séhis  ;  ùniver- 
«dis^put  ttiagister  adìfabricatn  supradictam;  prò  parte  comunts 
Urbevetani  multo^^ties  requisitud,  venit  ad  civitateift  Uti>eTetaiiain 
ad  refiaraddani  ipsam  fabricafnì,  qoe  cpiasì  minabàtor  ruinam,  et 
ad  b«difiòaft4am  eandem  y^am  ut  reparavU  é%  hediflcavit,  in 
oospectu  UrbìeVeCabi  '  popoli  evidetiter  apparet  '  Ttihc,'  quod  con- 
iinmis  et  expertadfiiit'ét'^est  in  speronibus,  Decto'  et  pariete 
pulcritudiné'  flgoràtia^  qUe'pariés  debet  fieri  ék  parte'  Anteriori; 
et/in' ottnrìbu^  aliid  mdgistérii^  et  ornamentis  ipsi  fabrìce  oppor- 
tuna ;*tunc^  quia  soUicitatiir''ad  fàciéndum  predicta,  expbnsaà  mi- 
nuendo ei  >  temperando  =  noù*  iti  modìcam'quafatit^tbm;  et  quod 
phis  et^;  ipsiùs  et  aihòré' pòpuli  Urbevetani  comnlottis ,  '  in  dieta 
eivitat^-'oanctid  tempól'lbuè'' vite  'eoe  intehdit  cutn'  ejus  familta 
fiermanere«  K^Uàre ,  '8ùj[)p|}cattir  vobis,  nòmine  quo  supra,  (juate- 
nus  bonitati  et  bdustrie  ejusdem  inauri  Làurenlff  et  utilitati 
dKte*  ffiibricei  et  toùìutti^',^  de 'lolita 'benignitele  offitii  proyidentes, 
Teliti$  ih  Goùsilio  (^oris^ìUib  stàtoére  et  orcfitiare  et' Vésth)  dètrè^ 
toet  iau(Aoritaìfei  àrtna^e',' i^rt)  evidènti  ùtiKtate  predicté  febrice  et 
Coipunièv  midictu^  nittglSitef  LaurèMii»  habéat  et  habére'  dèbé^t 
ée  avene  et  pèGàfiia'dibtf  Goihù^^  duin  'sperviveTit  in  dieta  fehrj- 
M|>  ^uoljbét^  aralo',  ddodecini  ilorenos  auri  boni  et  "puri  et'jùlti 
•ponderisi;*  et'  cjtiod  qiiilibet  dabifersÀrius ,  qui  t)ro  tempore 'fttórit, 
Comunis  prediclr,-tentìàttli'  vinlciilèr  juramenti,  dare  6t  iiolvéréfi- 
^teitna^^  Lttttrlthfi(^  «n'I^il^iiì^^^^  ciliès  sui 

<sÉitiarlttìgatlié;^ti^'  tmhik  'mvìifìsb  dicb  ordinàìnenb  sèà  tiòl 
tificato  sibi,  sino  apodixa  llBUHhbrudl' 'Séptóm'  et  sigillo 'àivb  còV- 


aiolà  :4(>iiijiii:ca|àtamBÌ  Urbiivetorì0i,  ^pè  nppwìfc ddMrrt-ài  oa^iMs» 
obstante  alique  ordinamento  facto  voi  faciendd v^|tto^4w>corti4H  i<Bu» 
loqueretur  ;  ì^ltiMliabeattiT'  in  Ime  pstrté*  j^^Mèlì^éùM' Id^ 

Quod  si  non  feoevit;^|Ì9la|^iQWIW0mW}  de  sna  pecunia  pro- 
pria eìdem  magistro  Laurentìo  det  et  dare  et  solvere  teneator 
ad  ejus  petitionem  et  mandatuR^^^iao  etiam  quod  dicins  magister 
Laureatiui  possit  quelibet  arma  ^rtare  sino  pena ,  per  civitatem 
predictam  et  burgos,  quan(i(Q,  ygiMeyrMtj,  et  quod,  si  quis  eum  of- 
fenderei  in  persona  *^rdi<  rctbils  ;>  ptìimlÉr^iipvMt  puniretnr,  si  oU 
fenderetur  aliquem  civem  urt^véiànùm,  secundum  formam  capi- 
tuli  Constituti  civitatis  predicte  ;  |it  quod  pussit  eiiani  discipulos 
quos  voluerit,  expensis  djjctei*  ^iiì^lB^^  ad  dé8i|Hflfidum , 

figurandum  etfaciendusi^lapidWi'psQ  fiiri«leflKfiradicta.  Et  quoa  ipse 
magister  LaureoHui  sit  ei  Mnb 'dVi«'ììfbétetanus,  et  PjKT'dltè  ur- 
bevetano  babeatur  tpse  et  siia  (amilià  ;'  et  quod  babe^^j|gffBIHl^§yift¥> 
quìttdecìm  annìs  próxiiherventuné  ab  onini  datio,  servitio  et  ooW 

^^^^  ^^MPM\M^^^  ^^^} M'^^im^^''  ^^  'V^  magisier  Unr 
rentau  raJSérli  iSQi  («iratum  daine*'ia>  aaqmsto  in  civitate  et  comitatu 

Urbevetano ,  quatuorcentas  fiUìra^'  dle^Whiorum  correntes  et  videre 

pontes  et  alia  hedificia  dicti  Com|mis  et  specialium  persooarum , 

et  consttlere  qutccÀiid  super  predicds  fuerit  faòienduin  prò  vestre 

beaeplac^^iMl^HW  ^q^  Sup«i8f$fim,qmMb«^  ^  ^io- 

gulis  petit  utitcp'ioMsilmm  prò  Comuni. 

nanzi  a  questo  tempa  quali  IsTori  egli  faceMO-  lo  Siena  appena  è  te  quilchir 

TOH.  .i  tMnifo&'i\i-^%ifiL  Uii%,ìéLnrii,omrmi&Ao  ,0. 

no  andato  cercando  notizie  di  qaealo  arieBce,  ben  poco  ileir  eMer  •ne',  prì*- 

mtuhè  t^ HiJAmiBimà^ot^fmliìmi  d(itlsi«lo.tnM»fidiararifi.'uiinion  ni 
il  jft9^ii«IMmi9  W)S|iftil)iQktrii^)iii}:MA  4aiViWìe  MAfrfmti^Mwmmwéfl 

sa  liiécola  »  che  gli  partorì  Antonio  e  Vitale  il  qaalé  poi  nel  1550   fi»   capo* 
iDAlàto.'iW£Kiaiii|iil«ìiiniflfilir»ji«^  JÌÌàt<m  Màiìàlkùfmàì 
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%}ìó,  mùMm  et  pfbfrà  éé'fa  ÌVeri  ite  SMia  pttfM  pet/ino 
dUcepolo 'ieri  fratéHo  dì  'Baldino  dà  Càstétiorentiho  (Ab- 
clfiyio  DE]^  ,))uoy9  DI  ^eKa.  Pergamena  N,^  eie.) 


1.     '..  •:•■ 


•     I      i»i'<    *i'    '  I     '.'ili       •  I    ,    i  *!  *      •».•,'.•      .   -  .'•    • 

In  nomine  Domini. amen.  Ek  boc  jpiiblicO' instnimento  sit  om»' 
hm*mBmkfitmni,vflàM€idmvÉiA  iapidom  de  cappella  sancti 

8*lVrfU:fri*"itt  Pdnté/qOóodàià  iVeWi  de  Senis,'  fecìt—  UgoHnuDOi; 
dJctufh  pi^rìoTùth  ^  de  |iòpu^    Sàncti  loànnis  de  Sem8-|-suum  pro- 

tesioSanini,  ^iA  ^discifiiihim  )eli4pra-dÌBOÌfM4oi«uppa8aBÌpti.<'Cì^ 
ad  pmaQìioieiidaBi  lipbi  'Ano,  velisli  |tersODo>4>r#<>eav  «quóft  ì^^ 


DBUj^TlMlAiMnSSB  ÌTS 

ra  mìàtìiifrj^iifiofiì)i\jj^iif^^  «Ml0i>(tt!  pio  mió'iébi 

di  ,BpnWWÌ«^iiW^HfW;J^(W^^^^^  iiii.c|ip|«lii\  rendei  fi»-! 

fraxie.  —  Domìnice  incarnationis  anoo  Domini  MìUqimm)  teilCMieh 

cundum.,Qwr)»iW).'piaWMnu9l/  *>v  \   »V  '     •     \ 

BgQ.  .ggwiftCQMiwwgi^ftiqs/qwoiKlam  ProVii|QÌdÌ8  db  Veocfaiano^* 

noi:  —  8crip$ì»ì«y/...\rVi  /'  '.^M.   'i^i.-iv-N     : 

vj"  ii'Oioo  —  in*i/o}^  MICI"  'ifuol»  fiiinoiiilj     ?  ìmmj  .-'/«'I  !!f-i;,f.rM 

e  ttt  {  maeifW  deD'  Opera.  ( AacHiviOii^Bm-.^i^lnfnp» 

N.<>614.)  A  TOH 

ri#   nil    tifali "tie  olir tno  •>f1'''';:ip    iiik»'»  ,  ••i«»|»nol;fi   ri»  •!   r-uì  kì->\    ■».•."     e»,    i.-u 

ci«i&dLioffipÌB»dQaiÌMniM>N«¥ep^>^r^^  habereittwiemi 

t  »  wollirfiudiifWpK  et"'  aftforèwa  ''tniini  'ojHmm''  bètaieinMa^ìé<'MÉip(iV'' 
VH^tofe  'd'  fclf«"Ì*«lfertraitohéffl^Hfctì  ttteértd  ^tìPo()értf{*  ci  òfrd*" 

c|..i>)|pÌMliaii<nwc»i'da  eivilnle><Se(ijniiBf r.eleolos^iidppata<t>s  -«ile*! 
oialiker'Btap«»Min4a<(>k)etid«-<ilHifMe>M>.toitliibo()9<dré     opere«,  •M'mM'' 

dicto:  et.habita  sopra  predicus  deuDcralione  plenaria:  Invotato  ,no- 
qued.tisDiopMitirkiiortt'flioifttido .  efti.fiNd:  boendo'M:opeir&t.is6i><if>llsa 


Hòribus  et  ptUiorita»  idi^«^O^iÌ9r0<,  -twioni  Idl^fjoii  |^ 

vero  magislrte  !oitinibi]i»>d«M  tonfiOitiailttiiàri'èt'iqM^  a 

et  4>rtovMtu8Ì  ni^  ikbtimiffioiéiieèfe  ad  tkléil  et  tàttlóì  '^  '^  ìiltoUe** 
r«blteb>fex^éh«M)'8id»sthi  Qumtte  de(M»di  ìì^ 

M.  Jndreas  Venture  Ml«'fVwifr'l*d{ftt«tt(nT''  '^     ' 

M.  Tofanus  Manni  M.  Ciolia 'McùffÀ' »'^'» 

M.  Cte)fu«  Fenture  M.  ruccita  de  b  fava 

Ego  Ioannes  Paganelli  notarius  et  nunc  scriba  dictorum  do- 
itfildUftt»Mto(^iik(&-M^^  discreti  et  sapientis  virf  kntoi^ 
nu^trì  Pacis,  priorìs  dictorum  dominorum  Novem*—  coram  ser 

aidlO<dÒfaiW«itfWkVHdi($Ckttl^  di^  !iflivtkrflo«^ybi%,  Siftrìpa 

HOT  A  (JtO«./C 

Qai  per  musaico  non  è  da  Intendere»  come  qualche  erudito  iOBeie  ha  to- 

«■i|iittdM)< fatti  0ferÉ;«ii<ÉeM|  e-pro^riùriiiAsMttÉMtMi^ 

€ip|fi|(#>qiiet  I^MpicHiftll ^(fiPMtf )C|9Mva tfftirniwin» > ilijUfBhi ì ifcf I laapH> 

maestro  Michele  di  ser  ;lfèmmo  fa/r«Ta  di  nrnsaico  in  ouo  de  penti  della  fao- 

lead|ae  f{<i)iafif|lHlèee^«^iMfe>aTeiiiMftfpia<)mdiiib  4Ìèl  t^ièMuyùbùwÈt&^iitìi^,  pHii^ 

occasiotie  per  (irne  un  noco  diAtoria'i  i      -,    i  ,«:  i    i  i     .    i  *i 

.  Ripreso  cne  ebbero  i  Senesi  «  come  bo  ofetto,  il  peeehio  duomo  intorno  ài 
imW'ik^fiEMii  '^^m^mmonìià^^^^         Va  V'oVi^a'^à;  prinii:' 
ììfW,'^mmMà^  tMéÉH^  f96l^MA>i{MlMìlijAo)di  Wif^i  à'ébra^^^  tcvro:' 
B8U(|pii«o>JatiMW|0hec4iiit»oii  riooilai»  ne{>iairi  &I1*  Opera  4elj>tooMo>èiif> 

qafl\l\  appa^  A^  f^^lp:,!*^  4fÌlejffiif|^N^W.^PPfwWi  di  BninaOf|o,f*»rttÌMSÌIii 

so  dt  duomo  *>.e  sotto  il  1370  si. lègge  chea  maeetro  Sano  dì.liarooff«r  do- 
^Jn  .)•  (j    iviil    f^iJiir»    tiiMim  j.iK)np  jIIi  . /n/^  .);rM/i.j  jjiiiToJ/T;*^  ..i..k) 
dtei  porfhreHe  per,  lo  epaxào  ai  UuAnn,  a  soli.ìO  V una; si  danno  £•  6.  «  e 
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f|MSIO   llt  4llO«M>,  X.  4»  JOMi   8.  (AMUTI»  »H.L'  OMKA  DSL  DUOMO  DI  SlBIlA* 

BotraU  e  UieiU  aA  annot.) 

Q«6tti  docnnientì  noo  ftiooo  parola  cho  di  Utoiì  di  ornato  UVLì  nello  tpai- 
IO  del  dnomo,  i  quali  fono  tono  ancora  in  eiaere.  Dna  anni  dopo,  cioè  nel 
1879  Al  ineoHiìnolato,  tecondoil  Tiiio,  il  paTinento  ebe  è  nella  nafala  di  aMi* 
ao,  dalia  enpola  m  già,  e  fra  le  altre  ooae  fu  apianata  la  mota  detta  Foriumm^ 
imarno  alla  qnale  fooo  af frappali  alceoi  oonaiii.*  tloria,  ohit  oggi  è  grandemea- 
te  logora.  Beco  le  panlneli  parole  del  Tiaio  «  1973  nooamMa  4«aiiiMi  di§,^é* 
dir  ÉQ9ra$  w^miarii  paviménium  mormoremm  qu9d  medium  .0$$,  Hrofum  fiiit 
it  fàrtufiae  rota  eum  hominttus,  t  del  1 873  qnel  tondo  di  piccole  pietre  laroratai 
a  taiaello,  dentroTÌ  le  iniegne  delle  città  anUclie  a  tene,  oone  in  un  antica  cro- 
■Ma  ai  legge  a  1 878.  iu  giiaMo  anno  H  /aoa  il  paeiinaiilo  a  piai  re  coaaaUala  « 
L*  anno  fogMnte  si  larorara  nello  apaiao  a  pie  del  coroni]  quate»  come  è  noto, 
era  poato  aotlo  la  copola.  Tali  looo  le  parole  di  nn  libro  dell'  Opera  del  IKmmbo 
«  1874  ma§0Ì^  Ad  Andrea  di  Mimue&io  operaio,  L,  9$tio  a  soldi  otto  per  u* 
no  WMngiaro  eho  foeio  ai  maestri  et  mam»9Qgli,  quando  A»  «ionpira  la  poaH- 
ne  dailo  apeifo  di  duomo,  la  guaU  si  fseis  a  pU'l  coro*  u  Di  altri  lafori, 
eome  fregi  ed  ornati  che  poi  senrirono  per  rinqiiadrare  le  storie ,  parlano  i  te- 
gnenti docomenti  tratti  dai  detti  libri  dell'  Opera  del  Duomo* 

1576.  A  maestro  Matteio  di  Battalo  (fic)  sette  lire,  diete  soldi,  per  «no 
kraedo  di  tarssia  vetta  (Toota)  che  feeie  alla  ekassa  (casa)  pelle  spasso, 

1880.  ^laestro  Nanni  di  Corsino  die  avere  lire  vintidue,  soldi  ^uaiordiei^ 
per  fatura  di  due  pietre  intarsiate  di  quele  de  lo  epaso  di  duomo,  che  fi§* 
reno  misurate  per  maestro  Locba  di  Ciecbo,  e  furono  hraeia  uno  e  meno  e 
un  poeko, 

181^8.  A  Sano  di  maeetro  Mateio,  per  due  hraeeia  e  1/8  di  fregio  per  lo 
epoMo  «...  fiorini  1  si  òmeeiò. 

-—  A  maestro  Loca  ài  Ceoho  maestro  di  eoneio,  di  daflo  (80  Aprile) 
lire  vimisei,  soldi  einqtu,  e  quali  sono  per  (A  85,  eAa  aarvi  a  Vuopara  « 
conofora  marmi  per  fare  lo  spaso  intomo  al  coro  de  l'altare  magiare^ 

1405.  Maestro  deche  di  CloTani  eoncia  el  marmo*  Anne  dato  Hre  vinti- 
due,  soldi  sei  e  quali  fitrono  per  tJ  braccia,  J  quarro  di  pregio  a  scaffliani 
per  lo  «posto  di  duomo* 

— *  Anne  dati  per  questo  lavorìo  facto  al  tsmpo  del  nostro  ufMo  :  fàtis^ 
me  poeto  et  euto  d'  accordo  eoli'  operaio  :  per  braccia  sediei ,  quarro  utno  di 
fregio  di  mormo  bianche  ^  nero  e  rosso  a  spini* 

—  (1406)  18  Marzo.  Marchette  d'Adamo  e  compagni  maestri  di  pietra 
da  Como^  E  dieno  avere  a  d\  xnt  di  morso  lire  centoquaranta  e  quali  li 
desiamo  dare  per  una  rotta  (mota)  anno  fatto  murare  nello  spasso  centra 
a  la  sagrestia. 

loco  a  primo  dooamento  che  parti  di  larorì  a  figaro  nello  tpano  dol  Doo- 
me  Seaeae.  ia  ruota  eonitra  a  la  sagrettia^  oon  pnò  ettere  ohe  il  tondo  di 
marmo  dove  è  flgarata  la  Fortessa, 

13 
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Dopo  quel  tempo  non  troYO  altro  ricordo  d'opere  fatte  nel  patioMnfo,  pri' 
ma  del  1425;  nel  qoal  anno  si  cominciarono  col  disegno  di  maestro  Domeni' 
co  di  Niccolò,  capomaesUo  del  Duomo,  le  storie  di  Giosuè  e  di  Sansone,  insieme 
al  tondo  del  Re  Darid,  e  alle  flgnre  di  David,  e  dì  Golia.  I  documenti  che  ri» 
ferirò  qui  sotto,  ci  faranno  chiari  di  questo;  mostrando  qoanlo  aia  falsa  Topi* 
nione  di  coloro  che  quelle  Storie  tollero  attribuire  a  Duccio.  Larorarono  nel 
fregio  di  esse,  che  è  formato  di  certi  pattini,  Ba$tianó  di  Corso  da  Pirente  ed 
Affoètino  di  Niccolò  da  Siena,  il  quale  in  nnasoa  memoria  del  4  di  giagno  %4^Z, 
dice  espressamente;  che  maestro  Domenico  (di  Niccolò)  fece  la  storia  del  re 
David,  A  Bastiano  di  Corso  nel  1 7  dì  dicembre  del  1 493  fo'  allogAo  11  detto 
fregio.  Eccone  il  doeomento. 

t49S.  Dicembre.  Bastiano  di  Chorso  maefCro  da  Virente  s*  aìochè  a  d\  àsvij 
di  decémbre  a  fare  brada  cinquanta  e  piit  quelo  che  a  me  parrà,  del  frégio' 0 
quale  si  dibe  fare  lo  spago  nel  duomo  a  pie  te  schalel^  de  l' altare  magiore. 
(Anemvio  DftL  duomo  di  Sima.  Memoriale  di  Bartalommeo  Cecchi,  Operaio  e.  S.) 

t42B*  Domenico  di  Francesco,  cartaio  de'  avere  —  per  x  quaderni  di  fogli 
reagli,  ebe  Pauio  nostro  per  la  disegniatura  de  la  Storia  di  Giesuò.  (Abchitio 
detto.  Memoriale  di  Antonio  dì  Serio,  Camarlingo,  dal  1496  al  1437*  a  e  59.) 

N.^  28.  1340? 

Patti  con  nuiettro  Duccio  per  la  pittura  dalla  parte  di  dietro 
ddla  tamia  déU*  Aliare  Maggiore  dd  Duomo.  (  Archivio 
detto.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^'  1.) 

In  nomine  Domini  Amen. 

Questa  è  la  concordia ,  che  Buonaventura  Bartalomei ,  et  Pa- 
rigiotto  obero  insieme,  del  fatto  de  la  tavola  de'  lavorio  de  la 
parte  dietro. 

Conoscono  ce  sono  trenta  quatro  storie  principalmente  ^  le 
quali  stimano  per  la  magiorezza  d^  alcuna  d' esse  storie ,  a  le  co- 
munale: et  per  li  angioletti  di  sopra,  et  per  alcun' altra  opera, 
se  vi  si  richiedesse  di  penello,  che  le  dette  storie  sieno  trenta 
otto:  per  trenta  otto  sia  pagato,  et  abia  et  aver  debia  di  ciasce- 
duna  (sic)  storia,  due  fiorini  d^oro  et  mezzo;  fornendo  esso  mae- 
stro Duccio  tutto  ciò  che  fa  mestiere  di  penello  :  et  V  operaio 
dell'opera,  debia  fornire  dì  colore  et  d'altro  che  bisognasse: 
del  quale  pagamento,  debia  avere  el  mastro  Dticoi»,  ora  oontiati 
cinquanta  fiorini  d'  oro  et  1'  altri  debia  avere ,  scontati  questi ,  si- 
come  servirà,  per  storia. 
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N.^  29.   ^  1315(134  6)  8  Gennajo 

Ddiberasione  dei  Signori  Nove  dd  Cantig^io  di  Maua  per  tira- 
re a  fine  la  nuotw  kmla  di  noitra  Danna  nella  loro  Cai-- 
teirale.  ^Aachivio  dbllb  Rìformagioici  di  Siena.  Pelame- 
ne del  Comune  di  Massa  N.»  333.) 

In  nomine  Domìni  amen.  Congregatts  dominis  Novem,  Vcxilli- 
fero  justitie,  gubernatoribus ,  et  defensoribus  Comunis  et  populi  ci- 
yitatis  Hassane,  Consilio  credentie,  capitaneis,  et  gonfaloneriis  so» 
cietatum,  et  majori  Consilio  populi  Masse,  in  palatio  dicti  comunis 
de  mandato  nobilis,  et  sapientis  viri  Agnolini  domini  Salimbenis 
de  Salimbenis  de  Senis,  secunda  vice  Capitanai  comunis  et  populi 
suprascripti ,  lacta  primo  proposita  de  infrascriptis ,  de  voluntate 
et  consensu  priorum  dominorum  Novem,  et  Yexilliferì  justitie ,  se- 
cundum  formam  statutorum  :  sub  annis  Domini  mgggxV  ,  indictione 
xiiii,  die  vili  Januarii. 

Cum  opus  tabule  nove  beate  Marie  Virgints  non  possit  per- 
fici  et  compleri,  adeo  quod  non  sit  pecunia,  unde  possit  satbfieri 
expensts  iaciendis  prò  dicto  opere;  et  dictum  opus  opporteat  ef- 
fectualiter  compleri,  et  dare  indugium  dicto  operi,  quod  factum 
est,  posset  agiliter  devastari;  ordioatum  fuit  per  dominos  Novem, 
et  Yexilliferum  justitie ,  gubernatores ,  et  difensores  comunis  et  po- 
puli M9ssani,  et  consilium  Credentie,  quod  magister  PeruoduSj  o- 
perarius  operis  beati  Gerboni ,  prestet  pecuniam  opportunam  pre- 
diete  opere ,  diete  tabule  faciende ,  et  sibi  magistro  Peruecio  reci- 
pienti prò  opere  sancti  Cerboai,  prò  securitate  diete  pecunie  pre- 
stando ,  obligetur  eidem  oblatìo  totius  cere  que  (^eretur  in  fosti- 
vitate  sancte  Marie  de  mense  augusti ,  et  tamdiu  oblatio  diete  ce- 
re sit  dicto  magistro  Peruecio  dieta  occasione  obbligata ,  quamdiu 
sleterit,  quod  sibi  non  fuerit  de  dieta  pecunia  integraliter  satisfa-» 
ctum  :  et  credantur ,  et  stentur  de  dieta  pecunia  prestanda ,  scriptu* 
re  libri  dicti  magistri  Peruccti,  et  scripture  libri  illorum  officia* 
lium  supra  dicto  opere  diete  tabule  eligendorum,  vel  elect<)rum: 
et  quod  de  predictis  fieret  majus  consilium  populi ,  in  quo  propo* 
oatur,  quod  si  videtur  et  placet  dicto  Consilio,  quod  predicta  fiant, 
^^c  ne:  et  totum  et  quidquid  in  dieta  Consilio  ordinatum  fderìli 


firmiter  observetur  :  non  obstante  aliquo  capitalo  Constttati ,  cpiod 
if»  céMrarium^  loqu^eiur  :  ^nod  inde  vobis  videtar,  et  plàtiet,  pe- 
tit dictus  dominus  capitaneus,  quod  dicatis  et  consulatis. 

Ser  Finud  Dini  unus  et  dictis  cònsiltariis'6ui^enB  ah  arenghe- 
ri*,  in  dicto  Consilio  dixit^  et  oonBulit^wc),  quod  fiat  et  observe- 
tur totuni,  ef^  quicquid  in  dì(5tat  impositia-  ooiHinei<ir;  non  obstante 
aliquo  capitulo  Constituti^  quod  ib  contrarium  loquerétur. 

Summa  dicti  consilii  est  in  dicto  et  Consilio  dicti  Fini,  qui 
dixit  et  consuHt  (sic)  ut  supra  patet:  facto  inde  diligenti  partito  ad 
scr»ptìnÌQm  pissidum ,  et  palloctarum ,  obtento  per  lxxy  pallootas 
tnventas,  et  missas  in  pisside  alba  del  de,  non  obstantibus  sex 
palloctis  inventis  in  pisside  nigra  del  nM. 

Bgo  Cerbonius  quondam  Inghilberti  auctorìtate  imperiali  no* 
tartus,  predicta  omnia,  pix)ut  in  actis  domsnorum  Novem,  itahic 
sCrip»,  et  rogaìtus,  in  piiblicam  formam  redegL 


»! 


N.°  30.  *  1346  $Sr  Ottobre 

Pettòhue' pòrta  ai  Signori  Nòve  ^  perchè  sia  constrvata  la  pittU'^ 

ra  faita  fare  dal  Potestà  di  Siena  nàia  sala  ad  smPa'^ 

>       lasso  ove 'egli  rendeva  ragione.  (Archivio  dbllb  Ripobka^ 

t     «lóM  DI  SiEifA.  Consigii  della  Campana  Tom:  87.  a  e.  15fi.) 


.  V. 


Com  auiiveritis  legi  ip  dicto  presenti  Consilio  per  me  Fran« 
eiscum  notarium  prehotatum,  quandam  petitionem  etc.  Tenor  diete 
petilionis  taiid  est,  ividelicet:  Goram  vobis  dominis  Novem,  defea- 
soribos  et  gubernatoribus  comunis  et  popidi  civitatis  Senarum ,  pro« 
ponitur  et  dicitur,  quod  Presens  dominus  potestas  comunis  Senarum, 
fecit  mirabiliter  el  pulcre  pingi  salam  sive  curtem  domus  comunis 
Senens^ ,  in  qua  ipse  moratur  j  et  ubi  Poteistate^  Senenses  solcai 
comedere ,  que  primo  propter  ignem ,  qui  per  reotores  comunis  Se- 
nensis  preteritos  ibi  factus  est ,  adeo  efat  nigerima  et  turpis  et  visu 
hòdibilis  (sicji  qaod  nedum  rectoribus  talis  òivitatis,  qualis  Sene  est, 
sed  qmibuslibet  aliis  singularibù^  (utsset  hodiosa  et  indecens  ad  ha- 
bitandum.  Nam  vìsum  erat  ibi  quasi  fuisse  cribanum  :  nunc  autem 
oeulo  est  del^ctabilis,' cordi  letabilis  etsingulis  sensibus  faumanis 
pmabllid,  et  magnus  honor  etiam'coihunibus  singolis,  uteorum  re* 
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etores  •etJ^preeMfes  bene,  >pidcreethoMniìce.  htbjtent,  tQia'ratixN 
ne  eoramet  ipsorum,  tuifn':ratioiie-foren8Ìuni-,' qui  persepe  ad*  do* 
mos  rectorum  accedunt  ex  oansis .  .plmnig  >  et  *  idiversìsu  ^Ihil to  ta- 
nen  costai  domani  Semendt  secundum  qualitatem  jpmas  ;>  vèriim* 
tamen  6i  ibi  fieret  Iterom  igois  ia  brevi  ìb  turpi^itnutn.et  nigeiw 
rìmuiB  statum  pristioaÉi  cbronlret  ; .  quare  :  pkiceaÉ  •  \iibis  <ad  \6oi^ 
sérvatìofiein  et  pn>  coasetrvatìdMi  diète  picfuirèita  .ptloerrioA  prò 
honore  cotnunis  Senensìéet  itootohun  i|i6Jlisvtve8taH)!sQlQRnildtant 
tiare  decreto,  el *]^t^ modllnl^ita  <oportuèis . eonsiMb  cbmuhià'Se^ 
nensia  et  per  opdrtima  coìiisilia  £acére  solletmitei^.  rdbtmare;  qMÉl 
presens  Pblestas  oomunià  Seqensis  «C.quflibet\a)iu6,  qui  prò  tèna-» 
pore  faerit,  tton  poé^it'/veI«ddbeat  in  dlcia  sala^èettcurtè  «foòbré 
Ve)  fieri 'focene  dot  pati  yeì  eonBentii^  aliquem  Qeri  ip^aa  de  Ugnai 
vel  palèia  voi  alii6  rebmy  qjie  iaiimm  iacìant,  .vel  eunde  fnpùè 
exeat,  ad  boe  ut  dieta  piqtura  propter\  fumami  nimnigreseat,  ad 
petiam  et  éub  pena  centum^  librar,  debark^riim:  Sen6naittn^^  •  w 
(Fii  deliberato -^  Qiiod  dieta  petitiosil  firma  et  ante  Vvadat^in 
ottinibi»,  priut  iaoet' 0t<5.  ,   "  •  :     V    •         ;\     .  .       ,1/ 

'    «       '  .  •      ••■  1      «!    ■  .  .    :l    J.    i     .1  —    »*.'•;  i)f     ^     i.     l'iif'  J,| 

Air$a(l  tt.3|  da  jOm^re,  «r,*  sl^U  prp<eiiUM> , ^iijetf^,  pet^iope,  «•(}«  imfte 
parlati  4'  osa  piHora  fitta  far^  4^1  Podestà  di  Siei^i  nena  sala  del  Palazi(o,  do- 
T*  egli  abìtaTa  e  soleva  tenere  ragione,  jl  qSiial  palazzo^  detto  perciò  del  Podestà, 
era  congìantò  ^  quello'  che  scrvìVii  di  dimora  alla  Signoria.  Lo^  arere  sc'ambiato 
queaU  pittura  eoa  1'  altra  della  Sala  del  CoosiStto'MlìPilaràtf  pAMfdé l'eméttila 
eagtelbe  di  AiMUMbS^  lfl'i|iM»i  io  «ài  Hierbd  -a  icoalaUre^  «lleib^aiDdottlvlÉerò  del 
eelilir»  pUUMra-Aiipoao  MàftM-  <  r.-m     '  .!.   >•>     ,>•  •)   ,.  i»  o     .     ,<  :  i\  ]•> 

N."  ar:  .1348  8' Giugno 

*  ■  •  ■  •      « 

Duccio  del  fu  Sacchetto  ^  Operaio  j  si  confessa  debitore  di  300 
f  n;:iJrè)aitmMtfot  Camaino  del  fu  Oescentino^  e  ad  fjttfi  ll(^ 

«tri  di  pietra  per  lavori  da  essi  falti  nelia  fabbrica  ddla  Cat'^ 
^    Udreié  (AMtaiviÒ  ftl^.inOpl».A.  J>Eb  I>iMIbid  Di  &BVib;;P0iv- 

ffHnena  N.^  662.)  '    \  '  '*  '    '  «     ».        i      iV 

Anno  Domini  MCCCXVIII ,  indictione  prima ,  die  vili  mensis 
jODii.iBgO'finociai  quondam:  Sdcchecti  civià  seneoflis,  populisancti 
kàsSBÉàìkf  >hopéfcagiup  fàic)  et >atpinigtiflrator  boperìs  rancie  MariéiVirr 
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gifiìs  de  Senis,  prò  me  ipso  operano  et  amministratorio  nomine  pro 
dioto  hopere  facio,  constituo  me  principalem  debitorcm —  tibi  ma- 
gistro  Camaino  olim  Cretcenttm,  commoranti  in  dicto  hopere,  pò- 
pulì  dicti ,  recipienti  et  stipulanti  pro  te  et  aliis  magistris  laboran- 
tibus  in  dicto  hopere  ^— videlicet  pro  te  et  Tino  fiiio  liiò;  Coni^ 
no  Guidi  y  popoli  sancti  Jobannis;  Tticdo  Neriiy  populi  Abatie  No- 
ve; Turine  Paganigii^  populi  sancti  Salvatoria;  Ctccho  Atcet^ult, 
populi  sancti  Donati;  Xìriovannìno  Fannii,  populi  sanate  Petronio 
ìey Ghino  Fenture^  populi  sancti  Peregrini;  Chde  Gratianiy  populi 
Han^ionis;  Gese  Benedir  populi  sancti  Mauritii;  Ceffo  Fenture^  po- 
puli sancti  Stefani;  JPatHOlo  Andree^  populi  sancti  Martini;  ifioolie- 
le  Ugolini^  populi  sancti  Jobannis  ;  Cioìo  Maffeiy  populi  dicti  ;  Fan^ 
ne.  Bentivtgnty  populi  sancti  Angeli  ad  Montonem;  Andrea  Raul-^ 
liy  populi  sancii  Johannis  ;  Andrea  Johannini,  populi  sanoti  Ange- 
li, ad  Montoneia;  Ceecho  Lunardi,  populi  sancti  Jobannis  ;  ^fila- 
nto Manniy  popoli  dicti;  Tocza  NìUÌì  populi  sancti:  Antonii;  jB«- 
nuccio  Pcntecoldt,  populi  idioti; 'CiMq  Neri^  populi  '  dicti ;* /foto 
Nerij  populi  dicti;  AgnoliìU)  Michdis,  populi  sancti  Johannis;  An^ 
dr euccio  Fannia ^  populi  sancti  ,Ai%eli  ad  Montonem  ;  magistris  la- 
pidum  dicti  hoperis  —  in  ccc  libras  honorum  denariorum  senen- 
gium  minutorum ,  guas  tibi  et  éis  pro  dicto  hopere  dare  debeo  — 
pro  laborerio  et  magisterio,  quod  tu  una  cum  eis  fecistis  in  dicto 
hopere  —  a  proximis  preteritis  kalendis  januarii  usque  proximas 
ppeterìtas  kalendas-jwii  — 

Actum  Senis  in  domo  dicti  operis,  coram  Yannuccio  Ducei 
et  Bartalomeo  ejus  filio,  et  Johannino  Nerii,  testibus  presentibi» 
et  rogatis. 

/   Ego  Nicholaus  notarius  filius  quondam  Seracini,  pi^edictis  o- 
mnibus  interfui,  et  ea  scripsi,  publicavi,  rogatus. 

N."  32.  1318  8  Giugno 

Confezione  di  debiio  di  Duccio  del  fu  Saccheitiò)  Opetaào  dd 
Duomo  y  a  maestro  Camaino  dd  fu  Crescentiiió,  e  a  maestro 
Tino  «uo  figliuolo.  (AbchiVio  detto.  Pergamena  N.^'  651.) 


(  • 


>     Anno  Domini  millesimo  CCCXYIII,  indictionè  primardio  vili 
tnonsfe'  juniì.  Ego  Duccius  quondam  Sacchetti,  populi  daiictì'  Mian- 
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BIS,  hoperarìns  et  winunislrator  h/operis  Miacte  Macie  Vir^ob  de 
Senis  «-^  ooDflIìtiio  me  priooifMlem  debìtorem  et  pagutorem  vdù&, 
magistris  Caimaino  CretemUinij  et  Tino  fiUo  tuo,  et  Jehmnbm 
Neriij  in  vigìnti  qntnque  floreDis  boni  et  puri  auri  et  recipienlis 
ponderis  —  quos  — -  solvistis ,  prò  dicto  hopere  ■ —  magistris ,  qui 
iveruot  Gerfalch9  ad  faciendos  marmos  rubeos ,  et  vecturallbus  ad- 
portantibuadiatoa macoìos ad Senas ad  dgmuw  dicti  hoperis  et  in 
aKÌB  expeniia  pio  dicto  apeie«-^  ' 

Actam  Seni»  m  domo  dìeii  iMiperìa,  eoram  Bartalomeo  Vai»* 
nacciì,  et  Tanùccio  Duccti,  te8t9)iis  preaentibas  eCrogatid. 

Ego  Nicholaus  notarius  fitiùs  quondam  Seracini,  predictis  omni- 
bus  interfui ,  et  ea  scripsi  et  publicavi  rogatus^ 


«.< 


NOTA 


Mranno'tIeMò,  «.iiéll9  sféMo  "pftoriMy  Oacclo  lei  f^8«ÉQlMMI*>  Operaio 
di  S.  Maria  di  SienA'^i  coililttiace  debitore  di  lire  (Mi&  9  uAél  éhm'4i  dm»- 
H  «aneti «  a  baéfttrb  'lìtio  di  Cambino  \  ebe  dichiara  ìrtoe^ere  déNa  aoaMia  per 
Vatiiri  eastaldiy'dl  dell»»  Opera,  al  q^ale^dové^aal  detto  ^inMi  di  danliroi  pdr 
•éafiODe  del  iiM'ìMlai'lo:  '•'.  "  ^i-  '>  "  >  ^< • 

Rifilo  kr  SieM  éà  Nle^olò  «Maro  figlialo  del  fé  smmèin»,  «N»  praitoiitfi'di 
OMvaDirìiie  di  RMl,  e  di  «iflealfo  ^Hnodi  P^afomifié,    • 

Parfflieiite  net  delio  ffiótmé  ed- a  imo -lo  tletio  DoodO'delr'av'SoeolMlto  ai 
coaUloiice  debitore,  di  esso  maeatro  Ttfio  di  Càméin&iék^  dtehiara  rieetefo 
per  Ceeeo  d'  Or  tondo  él:  Velini,  id'Mre  leltanla,  ••  iòidi  diciasaelto  di  danari 
aaDeai,  i  quali  detto  Cecco  dOt«¥a  bfere''difl'''0^ra/4el  Dnoeio  per  pretto  di 
lavoro  di  pietre»  e  pei* 'pretto  di' ^aloKMl'  '  '  • 

Rogalo  io  Sieoìi*  dà  Nìe6ót6  del^  fa  ^SM^aoino;  aMo  preaeata  di  anaettro  IVi- 
r<iio  di  Pu^anigio,  di'Vataotitdo  df  Mctio^b  di*  BaAolomeo  di  Vaoniiccio. 

(AacHivio  DU.L'  Owukà^U.*lÉkjombJ'  Pergamene  N.  655  e  661.) 

Di  maestro  Carmino  di  Cre#c«ftii9,o:o  /CrestfwmiQ  di  DÌ€ti9alt>Ì  aooltore 
MMae,  la  noeflàeeie  iIm  io  b»  raooaMo,.  vfnso  dol  11|0«.,fdv|l4a6,  lA^là  nella 
coDirada  di  Valta.piattftO  In  del>|wpola>4i  a«.SioTaiM»L  U/  •«Q<Aonie  japptr^q^.pcir 
In  priHon.fbU«.ool'rai»a  oomo  «no  d«'  mneaivi  lebManMl  a.  Qonfig|i«r«i  ^9pf  il 
pie  ooureniettld  4i|ogo  per  fondnnn  lo.  Fota^iilQUa  yuQvq,  o^^^i  Morgoi  Franco. 
Dal  1300  al  1938.  alette, M.  tePTÌgi.  iteli'  Oppr«  M. Duomo  di  Ciieiia.  Nel,  \^9 
etimo  le  pianta  o  levoaao/  poaie  te'a  1%  cUmo  ideU'  Abgdla  jdi.^e^  DoimIo/  Terso 
la  porta  Camollìai  le  quoM-doirevaiio  esefre- mandato  a-tond  pfir  foro  upa, mo- 
vi Mradnt  fonè^qnoUn' dotta  ééKtBr^nftt^/JSoào^  a  inolio  rMfMO  anno  io  sfpAar 
•on  •  prnmuiatma>deà  Cownaot.di  'dieAn  o  deli'  Opera  del.  Duomo  a  dividere  fr# 
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i  Monaoi  df^  S. '(Galgano  6  la  détta*  <>pèrà,  alcuni  ferreui  polli  nétte  ' iroirCì  di  Ma'- 
c«reto,  roiano  e  Toceki.  flel  1899  si  treti'Cke  fa  uno  di*  aèMtirt  a  Cetorini- 
■are  il  oonfitte  della  Piana  del  Campo  dalla  parie  di  Porta  4i|lai|.  Finaloieole 
nel  1550  apparisce  Arai  maestri  che  misurarono  e  dlaegnacooo  i  luoglii  do^e 
doTerano  porsi  le  nuore  mura  della  città*  Ma  la  maggior  (:  irla  sua  è  V  essere 
stato  padre  di  Tino,  scultore  degno  di  essere  sTuto  fra  i  principali  artefici  che 
nel  principiare  del  secolo  xiy  odorassero  l' arte  italiana.  B  pigilo  Tolentleri  la 
presente  occasÌOtt\e  per  Ciarlare  di  hii, perchè  mi  pare  debH\rdÌ'bao&elltadfimi, 
liberare  dair  immeriUlo  oblìo  questa  glerlw  aeonoscMa  della  ala.  patria,  lil  è 
giiande  ^mtaiaixhé  par  lede,  dèi  faler  ano  ratUn»  aaòora  alfepue  tpe  opera  : 
fra  le  g^ali,  per.jcomìajQiare  lUlla  pie  aulica^  dir/6,  easera, il  aapolcro  fawalsa- 
t^  dai  Pisani  alla  memoria  di  Arrigo  Vii  in»peratore:  il  che  sì  prova  per  un  do- 
cumento pubblicato  dal  Ciampi  {Notizie  inedite  della  Sagrestia  Pistoiese  de*  Bel* 
li  Arredi  p.  1t6.)  che  qui  mi  gk>fà  rì|k>rtaré. 

Ripense  facto  ad  monumentnm  domini  Imperatoria  mense  iulii  anno  Domini 
MCCCXIV.  (stil:  pisano) 
Tinus,  caput  magisler  opere,  oe  summa  libr:  ecce,  quas  habare  debat  prò 
costructurà  monumenti  domini  Imperatorìs- 

Tinms  aoaiptor  lapidum,  da  residuo  Uhr:  ecce,  quas4iahare  debeip^r  eoo- 
alracturaaa  lamba  domini  imperatoria,  lib:,  Tigiali  quinqna. 

Mario  nel  r.1 8^114  4oU>bIo  d*  QraOi  toscoto  di  Firante,  il  fiél$hrt  Pranaeaao 
da  Barberioe^  cKo.  eaacuiara  tae|a9H)nt#ri9  »  diede  a  far^  a.  ay^alr»  Tino  ^ùm 
onorala  e  bella  sepoltura,  la  quale  essendo  collocata  naUa  npaaia  el^  è  tra  la 
■porla  4if  mania  e  la  laiaraia  alnistra :di*&.  Maria  dal  Fioa»»  non  aon^  molti 
anni  che  fu  trasportata  sopra  la  seconda  porla,  di  Aaiif8o..a,  aiMdiiecioruo  di  qiyel 
.lempidrfiD  qMesMK.ocfeaaiona  si  scopane  nna.  pietra  inoaatrala;  nel  mur^»  nella 
'quale  si  leggoUD  qaesta  parole^  ,^^  j  , 

-  (     :'^BRVM.'r0«  ^-flfi||IS  *  NATVS  y         .  ^    ••   . 
i!    <      •    ':     •>.  <..f.<iM!  :  tX.  '  MAQWTiUK  '  XAiMAINO 

IN  -  HOC  •  SJrTV  '  FI,PRBl«TiNO 
ili  w       TiXrS  •  $€yU»3|T  r  QMNS  «  UTVS  .  , 

:   HiVIfC-  PBO  •  PIATBB  -  GBNITIVQ     ,.  «.'A 

-    >     I^BCET  »  IffCUNARI 

VT  •  MAGISTER   •  ILLO  •  VIVO 
"'■■■*      •••    HOBIT- .<  APPElfAlilK  '    ^       -v     .   '    • 

Quetl»  1sai4zl#né  Ih'  liaaiata<gaffaMÉìe«Ka  nella 'tinrrte  àaliea>  quando  aHn 
kèpoitOTi  «9  t«»ebttf'AUtattÌO  fti  dalO'iqadraNiOTw  oAHoaUaiquttfi  ^  • 
I'  '  DI  ^ù ^?i  è  tki(fràó  «Ile  nel  i898  Hinaetro  arlaflaa  -fasia  caUdatlo  atlpro- 
tare  neir  Opera -di  9.  Giovanni  di'ftrehaé:  ma  non  ai  sa  quel  ohe  Ti  itoanàf. 
^Bertii'Ctffinl  Storici  Attistiài' di  S.  '  Miniato  al  Monte  pag;  ff40*) 
"^  '  Altra  sòa  opera  è  il  moaumentb  fatto  al  veseoTo  Pelièe  aHoHì  morto  oal 
16S6;  È  in  S.  «arllr  Roteila  di  Firaave,  ed  ha  la  scritta  *«  TINVR  •  SEIIBIf^lS- 
F/IlGIB  (ÈAT.)  è  da  arvertira  partr^dhe  igtt  seritlor»  laggona  l#N1Moè  naù  TilIVé, 
Ida  lo  note  h6  ttessUn  dahbio'eiie  étet  abMattarlalto'ttalay  toM'eaiaÉdoaM  -mal  aa<- 


•      « 


O-' 


«•doto  a  tranlr^lhl  gHàrMM  0«AMÌ  nel 'mMÌCro  LAto»  mi  ^Ibbénft  qtÌMto  mae- 
ttro  nuo.  Del  quale  parimente  io  credo  emere  la  UtoU  H  marmo  scolpila  fu 

bamorOipT^,  d(^^  4  alBgiaU  «ari*' Y«c«ì|k4  qvMdo  aolla.oiltà  dirtiro  appare  a 
&  Ranieri  ;  poaU  oggi  nella  cappella  dedicata  a  S,  Guido  della  Primaziale  df  ;  Fi- 
rn. Né  partmenle  dl)f>ito  di  affermare  che  a  lai,  e  non  a  quel  preteso  maestro 
Lifèù  deblMsi  dare  1'  architettar^  della  cappella  dell'  Incoronata,  ogf^i  ,di  g.  Ra- 
nieri Brtla  n^Bdeàiéia  ^rrmafe  talk  Vn' altra  oftora  del  nostro  TYno,  ifèiib'rìtta  4ai 
Rondoni  nelle  soeoMeria  FisatM,  la  qoale  ai  snoi  tempi  era  nella  Primaiiale» 
Al  il  fonte  MMlmala^  «oh  slnlaiat.liasèorlMawo  ddlla^Hln  di  s:^«itt .BUtetti. 
U  qoale  icfere  fiitUi  nel  \Zit$  é^niìC^  <>ggi ite  perri#ta>  nomiroTRiidé^  ricor- 
daU  nelle  più  receii«€fi<d#,itif^„  j,,,.^,,    ,.-    ,,     .,.,,  .-'A    ^yu     ■ 

Dalle  memorie  che  si  hanno  in  S^ena  ^i  .questo  artefice  f^  cava  che  egli 
nei  1819-90  era  capo  maestro  del  DiK>mo^  e  che  nel  1544  era  morto.  Con 
queste  memorie  ho  compilato  l' Alberetto  seguente. 

s-ivv'Y  •. yri.t'?fff**W;^   -i .  ri  \\\,  /  ^\  .  /.  ... 

>    .'■  -'''' CMlM^MM^^Éi'CRMldtlltM    *  ««"^   '^w 

''■■'•     -liÉaìilire'él'lrtétra,  '•• -i"  ■•'■■•J5.     w    '•■    n-. 

•  •  •/>  nif'tJ....  L.sceUeaa  e^arcblialtoij   '.m.n    •/''■i.,-  m-'I-.- ,•» 
,     flbrii  dal  1812  al  US6. 

ui|  !•>!!;    r.:  un  'i:;]i  j'j  ,  iul!J";i  m.»  «  '■^•»..!>  u/ni.  .  i  il 
roA  Pietro  ai  Ser  Dota 

.     ;.,i!l».  ".  ■•)   '»i<jìri^    -iiM     il    .  'oj  'l'i'i   riiinj   «•:»: 'ili 

tnaetfro  Antonio  del  fu  Manno,  mmlrf >fH  ^n*i  (ÀRCiriVio 
•   detto^.-fiergaanniif -Ni^iif Mi)iu  liw^iji  .i-'-ii  -iiir^'!/  ir:* '! 

AiHH»  DiooiiiiL  milteRÌnte  GtìCKVlIlviofdiotiéAe  :n^  dte  x!r  nletp* 
018  detaHibris.>  Ijlofliiaagìsleriiriifiief  oÌMÉ»ÌJeatftuc9tiev'pof«K  M#- 
cti  Angeli  ad  Mofatòqem,  eltnasìstrir  Ji/iilMiiifi 'olhn>  ilf<^f  liè 
arte  lapidimi^  fHfNili  sai^tì  ìkianfaìs/,;  donlvala'  Cònihte , ù*u  cosiitui- 
■minos  .priéoipaÌ69i'debiNi^ertitèl  p{ifRMel'llbl)FiieeitiO>lM6Ìi>PM^ 
«iif  m^tto  UtÉraiilMMMnim'ideìiMo^  ^o^ 

mutuo  a  ♦^  ^^.riiTriTfrtjpiirriìfRpifnlifè[éMÌi<iug;ii    I  I  *''  ''»«''  * 
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Actum  Sejois,  Meo  Aiuti,  et  Nicdiolao  Duceii,  tealibiiB  pre* 
sentibus  et  rogatis. 

Ego  Niccolaus  notarhis  fiKus  quondam  Seraeìfti  prédietis  o- 
mnibus  interfoi  et  ea  scripsi  et  publicavi  rogatus.  '' 

4 

N.»  34.  *  13^1-221  47  Febbjrajo 


•  «      ■ 


Parere  dei  maettri  Lorenzo  dlmaedro  Maitano,  Niocola  Nutt  da 
Siena,  Gino  di  Francesco,  Tonedi  Giovanni,  e  Yamnidi  Ciò* 
ne  da  Firenze j  $vtta  nuova  aggiunta  de  Duomo.  (Archivio 
detto.  Pergamèna  N.»  667.) 


»< 


In  nomine  Domini  amen.  Nos  LaurenHm  magistri 
et  Niccda  Nuti  de  Senis;  Cinta  Franeiict,  Tone  lohannii  et  fan- 
net  Cionii  de  Florentia  ;  maj^tri  provìsores  et  consiliarii  electi ,  et 
assumpti  ab  hoperario  operis  sancte  Marie  maioris  senensis  eccle- 
sie, et  consiliariis  operis  prelibaiti  ^  de.  conscientia  et  voluntate  do- 
minorum  Novem ,  gubernatorum  ^  et  difénisorum  Comunis  et  populi 
civitatis  Senarum ,  super  foctis  et  ynegotiis  novi  operis  jam  mcepti 
ecclesie  sancte  Marie  prefate ,  ex  pa^te  graduum  ecclesie  memo- 
rate: visis  equidem  omhibufif  et  hiis  "ddigenter  inspectis,  que  in 
dicto  novo  opere  continentur,  et  que  nostro  judioio  consequentur 
ex  eo;  et  habftà'  super  hiis  intéi^  nos  deliberatioWé'^óIepni:  Chri- 
sti  nomine  invocato,  de  nostra  comuni  concordia Apslroque  iura- 
mento  prius  prestito,  m  hiis  scriptis  consulimus,  videlìcet. 
-»'f<ir{!P^)priulis;)[)t>ns01^àdt)  dicimus,  quod  nobis  videtuc'ét*  p'àte't, 
quod  fundamenta  novi  operis  que  fiunt  ad  presens  augmentum  maio- 
lùs^ecdesie*  BAl^tO(e\  ìioa  8iJUit<8affidm     ,  iéo^\^òA  jam'moijpiuilt 

Item  videtur  nobis  quod  mpm' pn^Kcti  novi  opèk*Ì9i))iiifBcien- 
tes  non  sint,  quia  non  sunt  tante  grossitudinis  quod  sufficientes 
^t  :  adxsubstmtaDdiimi  '  pèndila  et  Até  ad  ;tantam  àllìtadiham  ;  f  quan- 
4ain  ji^pw  .  Aovum/' prdIicAÉtai  vraquiiKt'et  postulata'  eó  ^faoA  more 
C|icci^t^\ante^Ìoris  dioteXecclesie*  versus  hospitale ^sancte 'Marie  de 
3qiÙs,  sunt.gcb^iores  mori*  (rie)  novi  operis  menierati.  Bt  dictttm 
juavpiti  opuaiesa^delbei  .maioina  aUitudiois  veteFts;>ydeo!eiusmore 
novi  .Qp^sifffedielÀ  !e8Bei4lebeai>ÌBa^  grottitodinisv  maiorisqae 
roboris  et  laboris^r^piuA  àlèk>ei•yeteri8^operi8  «antedicti] 
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llem  nobis  videfur  el  patet ,  quod  {andanienta  nova  non  con- 
veniaot  oum  yelerilM)i&  et  adiungendo  opus  novum  cum  ,?e|tierì,  .in 
pilando  obstendent  aliquam  novitatem;  cum  fundamenta  veteris 
operis  iam  «int  rama ,  et  novi  operb  fiindamànta  raaiMi  don  eruni 

llem  iiobÌB  videtor,  quod  super  dioto  opere  ntw*  prooedatur^ 
cum  sii  neceese  dìssipase  de  opcfre.  Domus  veteris  a  medietate  me- 
tis  supra,  versus  opus  inceplum  iam  my^um.  i  . 

Item  nobis  videtur  et  palei ,  quod  in  dicto  opere  non  proce- 
datur;  quia  volendo  djwpare  opus  vetus,  eausa  coniungondif  cum 
dicto  Qovp  opere  7i  fieri  non  pbs^et  a^ue  magpio  pericul^  teétis 
et  voltarum  veterum.  >..  •    >  .     /.  v 

Item  nObtff  videtur,  quod  in  dicto  opere  non  ampUos  proóet 
datur,  quia  omelia  predicle  eoCllM»ie,  finito  novo  Opere,  3X>DireiiMN 
nere!  in  medio  oruois  ^  ut  ratiamabililer  remanere.  .deheiret»  > 

Item  .vidèlor  nobis,  quod  in  dici»  opere. non-  pròcedaliir.  ìA* 
lerìus;  quia  poalquam  4I|Mis  forét.  complatumy  non  habefet.  vami 
suram  ecoledta  iatilonsitudìtoey. amplitudine  -et.  imakitudkNr^  ul  iù« 
ra  eccleafe  poalulnafc  .         .!:■■••>  '- .    <  .:  mt,)  .  i:- 

Iteahfliabis  .videlur,  iquodjn  opore  non  procedaturii^Miieepa^ 
^um  v6tU8.!eQcle8Ìa  «tadeo  bebé  propoÉtionaiaeti  ita  bene 
oonferant  pirtes  ;6M;ia  adiplitudine^  loagitudÌBe.f/.cil.altiftu^e: 
quod  si  in  idiqm  (pattte  .aKquid,  iiwgereturf  oppovftecet .  iqvtte  di 
dida  eodeste  .deslifuercilM  intofiuavvoleii^ 
nabilìter  ad  rectam  menMu'm.'ietfelelie.  i.    .  •       .    ìl  ..       ...:  .r. 

l^luiaft,<dalum.ptt  pi^oapiiptirtpwi  ftwt  wyradtiriiwn.coiiaiiyn  per 
aupradictjOs  magi^tr9f.in  hiiii  sQcipilsr  sedate»  io  palalb  dicti  Gomm- 
nis  Seearom,  i«:aalf^;pbi)CiaMUfa  IIÌlitmpane^eoalunisrSenànÉnitfiqnk 
£ui  palatio  ex.diiaÌNiS;pfirtiMis.^t  ivì«i)^Uc€i'et.able  GinimB  fmtiy 
et  si  qui,€(^nt.,.v^rwHr^8  ,eo9#9es«  SubnU^aa  DowAl  miUesin*  trar 
centesjn^ft  v^^iiiip..prinH>«)  h^tVvie.  <|^ipta»  diei^et^Onmeieif 
febru^rii.;  mmrfip^iV.i^^v''G^\Q  .iGregwiunK#rli)  idooMiff 
MÌD],f^apcis<ip,Gq»f,,,9tIHerÌQ  ^iM^ite^til^pid hee  presentibiM^ 

et  rogatis*    i/     «•    !••.•;'•.!••  •)•»•>.  i-i»  .!.,■«    i*  .--  'l'ii».!/  >ni'»  j*» 
Ego  ^lyi,  ^ua  0IÌ91  Cenni  npt^pr^icta  .GoiUMlio»4t  iprotau»- 
ptuitioni  iaibBrfpiy  €)t  qiK>d  siqpra  ^olinetvir,  rogptus,!  sdripsi  et 
publi^vi..,.,.  . ...;  i ,  ìi ,-.  \  .:,     ii  :'■/ 
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N.*»  38.  *  i<  824 -«Il  «17  Febbraio 

/  iudàMi  maestri  y  outo  F  inocmtHviiétiM  di  f/oeédei^  lidia  nuo^ 
va  aggiunta  dd  Duomo,  congigliano'^ che  ri'  oMruim>a  di 
nuovo  una  Chiua  '&e(Iìiy  grande,  e  niagfUfica.  (Akchitio 
detto.  Pergamenaf  N-^^  67li)     • 


I    < 


ki  nomine  Domini  amen.  Nod  LauretMus  magistri  MaUmi  et 
Niedìola  tfuti  de  Senis;  €inJtts  F)raMistij  Tane  Johannig,  et 
Fanne»  Cionis  de  Florentia,  magistri  provisorm  et-eonsiliarii,  eie* 
eti  et  assumpti  ab  operar  ioòperìs  aaqete  Mai*ie  maioris  senensis 
ecclesie  et  ooiiBiliarìÌB  operis  prelibali,  de  conscieatia  et  volon- 
tate  d(tainòrum  Novem,  g^bérnaieronì  '  et  defénsoram  loomuaift 
et  popiili  civitatìs-:  Senariu»!  ^per  'fec|is  et'  ttegotHàìnon  operis 
iam  in6eptì<,  éodesia'isanbte:  Italie  j|irefejfce,i>ex'pàpt€r  grafkifuatfiec^ 
olèsie  meÌDO^elie;  viiis  eqùidèi|i'>cmnibÙB'^  UiigìdHi^nfier  in^ 
ctis,  que  m  dicto  novo  opere  continentur,  M  <^  noMro^iodioio 
coiiseqfQentar  ex  eo^  et  habilii  super 'biisiiirter  noà  delitaeràtione 
Mlepni::  Ghristi'  noitaìne 4ntpcato^' de 'nostra «ÌM)Minlooneohiia^nOk 
stro^  (arftmeniò  prtua  prestito  et  :d«to  «ùpi0r^ptmfclis[  défeeiionift 
dictiiìopèrfo;)  <N)n$iUo  nostro,  iMìcoiistai  de  dkt)  coniiilio'mànu  iMi 
nolani  iniiMcripti;  nane  vero  «i^i^rihedKlieadd^tiovcrà 
in  hiis  scriptis  consiliumtàte'damti^/tideltcetir''   '  *  •  ' 

'!  Qiiòd:  consulÌM]e«»r  aid'  kmbretm-Deì'&ll  betffè  tUserìé- Vlrginis 
-mairisi^é  Sànbti^stttte;  *qùe  sempé^  fait/68tv>énitc}Uè  infutuniixi 
jCapiìdlMiiuB  -tivitatia  Senen^f»;  incij^tafarét^'fialnntf  ^c^èisia,'^^^ 
om';  ^m|iglìia  (M6))et  magoiftèa/que'éit'beùe  |[W^opbriionàte:' iti  Ìon^ 
^t«idiB&,  aÌtitudiM>eiasÉjfiiMta(ii6e  et1fnMùimttilMdMetìMris;i^iie  kA 
puicram  eòciesiakn  perfkienf'ef'C^m  otìmìbiis'ftil^diÀ  ornamentisi 
que:  ad  tkm  màgtiiam  tatiiqiié 'hoÀlc^ifi^aftn  '  et' -pUlcràbi  oèclésiàm 
periihent  et  «xpéctaM!'  ad  hcie^^Ail  tióbtér  '  doibkifds  '  llbéus  Chrìstus 
et  eius  Mater  sanctissima ,  eiusque  cm*ia  celestis  altissima  in  ipbù 
-ecclesìa ibeii^teatur  et  'òdIKudeWr  in  yhnis,'%  dictaiin  Comune 
ben:  Bb  eis  sèmper  prbl^^tii^  ^Vefsi^^i'pdt^etiiò  fttùio^etui*.' '  * 
Latum,  datum,  et  pronunptiatum  fuit  dictum  consiKmtf  jpfèr 
dictos  magistros ,  sedentes  in  palatio  comunis  Sen  :  ubi  fiunt  Con- 
silia Campane  dicti  comunis  ;  sub  anno  Domini  millesimo  CGCXXI  ^ 


iodìcùone  v,  ^Ue^iir^H  mopsifi  i!pl}r;.pof^n[  NcMse,  Ug^ecti:,  Gucpio 
Gregorii  et  Jferio  Righi,  tesliibus  pr^seotibtis  et  rogatis. 

Ega  Salvi  filiusi  olim  CeoaÌ8  do(:  predido  Consilio,  et  omm- 
hm  aiq>mdictìs  iatorfui,  etr  ea  Ti^ffÈ$fi  acrìf^  et  pqUicayì. 


N.""  36.  4322  43  Marzo 

DdiberoMifme  M  contuM  d^.QrmOo  in  /attore  di  maetiro  Loreo* 
zo  di  moettro  Maitano.  (  Abxw^ìo  psi<  Coxunb  01  OBvqsTo, 
libro  di  JUtMrmaDze  di  dcflto  Atoao^  Voi  jjs.  p.  15*) 

Anno  a  pativitato  MCCCX)9L  Jnditvne  qainta,  die  xiii  meot 
8Ìs  marti] . 

;  Qmisai^i — Item  proposuit. dosai ws  Cq>itaneiis  quod  ^idea- 
toTi  et  placeatxdiolo  conailio  providere  et  ordinfure  super  infira- 
scriplam  petitipbeia*,  que  est  talia^ 

Coram  wbi^V— r  parralur  prò  parte  oflStialium  nove  maio- 
rJs  ecclesie  sancte  liarie  mi^ris  oivitatis  Urbj^veterì8,cpio^cuBi 
i^Bgisler  iiaiirefftJiul  magistri  Jfoif ani  ad  petitionem  popidi  et  cor 
munis  Urbisveteris  9  et  offioialium  ipdius  civitatì^ ,  ^qui  Ipnc  erant, 
venit  à  mitate  Seoaruni  ad  civitatem,  cwn  previsione  salarii;  trioni, 
bironensiiiin  groasortim  de  argento  prò  qiM>Ubet  die;;  qupd  s^^r 
rium  pauco  tempore  haboit.  Deinde  prò  exgravando  opus-  predio 
ctum  j  extitit  sibi  promissum  per  offitiales  operis  predicti ,  duo  tu- 
ronenses  prò  quolibet  die,  et  quod  dabatur  eidem  unum  podere 
CQfigra^  $(  st$SpÌe|item  per  comune  Urbisveterìs ,  prò  si^ieme^- 
te  dicti  sui  satani  ;  et  Septem  qui  erant ,  predicta  promiserunt  se 
lactufum  ^^riSub.qyi^  sfieet  Adiitia.sefvivjl  diete  operi  per  longa 
tempora,  nec  .podere  ne&  salavium  .^ibt  prin^/ pppmissum  habuit. 

Quarc  supplicatur  prò  parte  dictoiwn  offitialium  operis  pre- 
dicti f  quod  cum  ipse  magister  Laurentiui  sit  adeo  utilis  tam  Co- 
muni, tam  ctiaoii  predicto  operi,  quod  voIms  placeat  in  vestro  op- 
portuno Consilio  >ordiiiare  et  firmare  ^  quod  eidepa  provideatur  de 
dicto  podere  sibi  propiiaso,  seoundiun  iquod  plfiqebit  prudentia 
vestre,  et:  ad  hoc  ut  ipse . magister  LaurmHui  non  babeat  ma- 
teriam  eonquerendi,  neo  a  dieta  opere  discedendi, 

Meus  fratrts  Oddi^-  «uous  de.  coosiliaiiis'  >dicti  oonsilii,!  eonsu- 
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luit-^  quod  idem  magister  Laurensim  (iie)  fAì  et  nudò  firmi» 
in  opere  predicte  ecclesie  et  ad  ipsum  opus  faciendum  et  habeat 
et  habere  debeat  illdd  salarium  quod  sibi  prios  promissum  fìiit  in 
principio  quando  venit  ad  dictum  opus  faciendum:  scilicet  tres 
turonenses  grossos  de  argento  prò  quolibet  die:  et  quod  domini 
Septem  eligant  —  quattor  bonos  homines  quos  voluerint,  et  eis 
tidebitur  exjpedire,  qui  —  providendi  facultatem  •—  habeant  di- 
ete magistro  Laurentio  et  mdepnitati  ipsius;  de  eo  silicet  pre- 
terito tempore  quo  idem  magistér  LaurenHiu  n6n  babuit  et  re* 
Ce^it  sàlarinm  sibi  primo  promiésum,  silicet  trium  turonensium: 
—  et  quod  totum  et  quicquid  per  dictos  quator  bonos  bomines 
sic  electos  circa  predicta  omnia  et  singula,  et  circa  provisionem 
fiendam  eidem  magistro  Laurentio  erit  factum  •— valeat ,  teneat, 
et  procedat  —  non  obstantibus  etc. 

Facto  et  misso  sollepni  partito  per  dictum  domìnum  Gapita- 
neum  de  bussolis  ad  palluctas ,  de  consensu  et  voluntate  domino* 
rum  Septem  supra  dicto  Consilio  Mei  fratris  Oddi ,  —  super  pe» 
titionem  offitialium  sancte  Marie  prò  magistro  Laurentio,  placuit 
Lxxxxiii  eonsiliariis  dicti  consilii,  qui  miserunt  eorum  palluctas 
in  bussola  rubra  de  ite,  quod  ex  nunc  omnia  et  singda  que  in 
dicto  Consilio  dicti  Mei  continentur ,  sint  firma  et  rata  *^  et  exe- 
cutioni  mandentur  <^-  non  obstantibus  Tii  eonsiliariis  dicti  con- 
siili,  qui  miserunt  eorum  palluctas  in  bussola  nigra  del  no.  — 
Et  sic  est  obtentum,  et  reformatum. 


N.^  37.  4388  48  Aprile 

JUra  Ddiberasione  dd  deità  Cùnnune  in  favore  M  nmettro  Lo- 
renzo ài  maestro  Mattano.  (Archivio  detto.  Libro  di  Rifor- 
manze.  Voi.  xxx.  Anno  132^  p.  d9.) 

In  nomine  Domìni  amen.  Anna  eiusdem  a  nativitate  MCCCXXTI, 
indictione  quinta^  die  xn  mensis  aprelis.  Nobiles  viri,  dominus 
Raynerius  domini  Zaccherie,  Mannus  domini  Corradi  ^  Monaldus  do- 
mini Catalani ,  et  Bohutius  dòmini  ^etri ,  quattor  boni  viri  électi  per 
dominos  Septem  •—  ex  autoritate  «^  sibi  concessa  — -  per  censilium 
consuhun  artium  et  xl  diete  Civitatis ,  **^  volentes  providere  indepni- 
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fati  magistri  Laurtntìi  quondam  ihagtstrì  Maytani  de  Senis ,  prin* 
cipalis  magistri  operis  maioris  ecclesie  beate  Marie  Virginìs ,  diete 
civitatis ,  prò  eo  tempore  quo  habere  debuit  salarium  sibi  per  di- 
ctum  Comune  prornssum,  quod  totum  non  habuit  nec  percepit, 
et  prò  utilitate  operis  supradictì ,  et  ad  boc  ut  dictum  opus  de  bo- 
ne in  melius  perducatur,  et  ipse  magister  LaurentiuSj  de  tem- 
pore venturo  étet  et  moretur  prò  principali  magistro  ad  dictum 
opus  faciendum,  fieri  faciendum  et  exercendum,  et  non  habeat 
materiam  secedendi,  et  recedendi  bb  opere  memorato;  et  ne  di- 
ctum opus  remaneat  sine  magistro  predicto;  prò  evidenti  uHIitaté 
dicti  comonis  et  populi  operis  supradicti ,  —  decreverunt,  quod  pre- 
dictus  magister  Laurtntiui  habeat ,  et  habere  debeat  cum  effectu 
asque  ad  decem  annos  proximè  subsequentes ,  venturos  et  comple- 
tos^  quolibet  dictorukn  annorùm ,  per  totum  mensem  agusti  cujus- 
libet  dictonim  anhorum,  triginta  rcMrioi  (stara  rase,  senza  col" 
matura y)  boni  grani,  de  grano  Comnnis  predicti:  quod  granum, 
quolibet  anno,  ut  dictum  est,  camerarius' honorum  rebellium  di- 
cti Comunis  «—  teneatur ,  et  debeat  cum  effectu  dare.  —  predicto 
magistro  LaurtnMìo  -—  ita  taimen  quod  ante  omnia ,  dìctus  magi- 
ster LaurenHus  feneatur  et  dèbeat  facere  cum  effectu  finem  et 
refutationem  et  quietantiam  —  de  non  petendo  et  non  agendo, 
sindaco  seù  camerario  comunis  Urbisveteris  —  de  toto  eius  sa- 
lario et  mercede  quod  et  quam  habere  debebat ,  et  petere  pote- 
rai dicto  Comuni,  occasioDe  dicti  oflBtii  dicti  operis  et  generaliter 
de  onmi  eo  etc.  et  toto  etc. 


N.*  38.  4325  46  Dicembre 

Domanda  di  matstro  Lorenzo  Maitani ,  ol  Comune  cf  Orvielo. 
(ABCHivio  detto.  Libro  di  Deliberazioni  dal  1325-26  N.<>  xxnr 
a  e.  75  t.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  eius  a  nativitate,  HCCCXXY, 
ittdictionis  octave,  tempore  domini  Johannis  pape  xxi,  die  xVi 
mensis  decembris  ^  dominus  Ricciardus  (de  Camerino)  vicarius 
(domini  Rodtifl  de  Camerino  Capitanei  Comunis  et  popvli  Civita^ 
tì$  Vrbisvettti»)  proposuit  ^^  quod  videtur  et  placet  — *  Consilio 
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providere,  et  ordinare  supra  infrai^ripta  pelilipoe^^que  talisest 
1d  nomine  Domini  amen,  Copam  yobis  sapientibps  viris  do- 
minis  Septem  ad  defensionem  Comunis  et  populi  civitatis  Urbisve* 
teris  deputatis,  exponit  et  narrai  joiagister  LaurtntiìUf  magistri 
Mayiani ,  olim  de  Senis ,  universaUs  capud  magister  ad  fabricam 
operis  ecclesie  beate .  Marie  Virgiiiis  de  ci  vitate  Crbis  veteris  depu- 
tatus;  quod,  cum  tempore,  quo  idem  magister  Laurennim  ad  pre- 
dictam  civitatem  accessit  ad  fabrioam  dicti  operis  faciend^un,  fue- 
rit  tunc  per  opportunum  consilium  ordinatum  ;  quod  ipse  magister 
Laurentius  deberet  habere  et  recipere  quolibet  anno  y  dum  servive- 
rit  in  opere  supradicto,  certam  quantitatem  salarii,  de  pecunia  et 
ayere  Comunis  Urbevetani ,  et  quod  habere  fleberet  inununitatem , 
etfranchisiam  in. dieta  ci  vitate  ab  omni  datio,  servitio.,  imposita, 
et  collqcta , .  ejt  ab  omni  honere  (sic)  reali  et  personali ,  per  tem- 
pus  quindecinpL  annorum  ;  et  quod  idem  oiagister  Laurentiìu  possit 
opinia  arma  portare  ;  et  plura  alia  in  servitium  et  commodum  et 
utilitatenp  dicti  magistri  Lauremii  fuerunt  ordinata  ;  et  dictum  tem- 
pus.  quindeoim  annorum  appositum  in  refqrmatione  seu  ordina- 
mento supradic^i  consilii  sit  iinitum  ;  quqd  ordina^entinn  seu  re- 
fprmajtiq;facta  fuit  MCCGX,  indie tione  octava,  t^ixi|>Qre  dpmini  Cle- 
mentis  pape  quinti ,  die  Ivi  mensis  septembris ,.  Qt  scripta  per  ser 
Restaurum  Federigi  tunc  notarium  dominorum  Septem ^  et  populi 
Urjbisvetani;  et  ide^m  magister  Laurentius  sem^  serviverit,  et  ser- 
viat  et  servile  intendatdicto  populo,  et  jComuni  in  lubrica  et  o- 
pere  supraclictis  :  petit  ideo  et  suplicat  idem  piagister  Laurentius ^ 
quod  vobis  placeat  in  Consilio  consulum  artium,  et  xl  bonorum 
popularium  diete  Civitatis,  proponere  et  ordinare,  et  ordinari  fo- 
c^q,  qpQd  di^^us  magister  Laurentius j  habeat  et  habere  debeat 
salarium ,  immunitatem ,  et  franchisciam ,  et  privilegium ,  prout  et 
si^GUt.  babuit  (;|icti^  quindecim  anois,  prò  illp  tenpioi:^  quo  dipto  coi»- 
§iliq.  vi^bitur ,  et  pkcebit;  et  gaudeat  et  Rudere  possit  Qt  debeat 
diario,  immunitate,  et  privilegio,  et  dignitate,  cpnteptift.  et  ap- 
positis,  et  declaratis  in  dicto  ordinamento  scripto  manu  dicti  ser 
B^estauri,  prò  ilio  tempore,  quo  dicto  Consilio  vldebitur  expedire; 
pt  qupd  oipnia  et  sing\da  contenta,  scrìpta,  et  declarata  in  dido 
orpUnamemto  .^,  4ì^to  et  prò  dicto  magistro  La^re^zio^  serven- 
mv  eli  yendice^t.^ibi  bcui^,  ptpr^sint  dicto  :m,agi&lirQ  l^urentio^ 
ut:;lQCum  hfibuerunt,  et  servata  fuerunt  in.  dicto  tflov^a  quinde* 
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dn  «noemm,  prò  tempore  per  dìelmn  Goosilmm  ordinaiido,  non 
obstantibus,  f^édiclis'  vel  aNeui  predicforum,  aliquo  bapitulo  Statati 
comunis,  carte  populi,  vèT  alio  ordinamento,  vél  iure,  que  in 
contrariùm  loquerentur;  que  in  quantum  predictis/vel  alicui  p^e- 
dictorum  essent  contraria,  cassa  sint,  et  suspei^sa ,  etprp  cassÀ»^ 
et.  saYpenftift  ibiibfiaatar  et  sìb{*  (Fu,  ^pfirovaia.)  i 


»!      »  ■  Il      !• 


N.'  39.  *  13ìg  Ì6  Ottobre 

Ddiberazion^ ^dd  gran  Consiglio  ddla  Campati^  tQjTa.ilpafKi" 
nuriUp  fum  favola  fatta  da  mae$lro  Vi^ìw  Loreozetti  jnf  Fra- 
ti  diS.  Mafia  4d  Carmine.  <  AKCHiyio  dbliìb  ftinmif  agioM 
CeiirigK  delto  Campana,  Yòltntve  iOS.y  «  ^     '  "' 

Item,  cum  prò  exauditiorie  cujùsflam  petitiònis  cxibite.  officiò 
dojminòrum  Nòvem  prò  parte  Prioris,.  Qt  totjus^jpqQvefitMS  de«.$f^ 
ms^  Pi:atruQ[i.  ordinis  saaQ|e.Mari«  deJtonte  Carmelì»  ieotey  et  vuk 
ga^izate^pQr  ne  aotariumr^  hi  presenti  Consilio:  domini  Novem*^*^ 
prkpa  die^>'-q«0  fini  xisiiii'  prèiseAtis  mehdts  Octiibri^V^  P^^^^a 
subsequenti  die  secunda;- qne  fuU  h^  ixtv  diòti'Wnsis,  stppti^^^ 
Verint  —  ^uod  'dbMiini  camcrarius  et  mi  provisores  c'omunis  S^n^r 
tum,  de  pecqniadicir  comiinis ,  —  debe^uij— v§o|,Ye^ft.d^pJÌSi,f 
bus  et  conventui.  quinj(|ij|agÌQÌta  li);u^,«deQ.;  seneosiup)  ^ro  auxilio 
recoUigendi  quamdam  tahulnm  •boBinmbttem,'et'>vaMc-^lcrmv,  iti 
qua  .de  beala  Virgìie  Maria*,  et'beatissiiiiocoinfeftàdi^e'Nicòl^ìD',  et 
apesteliB,  et  nmrtiribtts,  cdAlb^sòribo^,  et  vir^inil)ùk,' multa  pulce: 
rima  seriosius  sunt  depicta  per  magistrum  i^etrum.  l/orenj^tti  de 
Senìs'^'  què  tabula  dipitur  esse  costi  cl  florenonim  auri  età  Si  di^ 
cto  presenti  ..c^nsiUp  vkletur,  et  plstcet'dictam.expenaiiraiapproba-' 
;ce..pro  Mtili  et  Aeofwariapro^; comuni  Senarura)  et  srlabiUrè  et  flr^ 
mare,  quod  domini  camemrius  et  ini  provisores  cothuni^  Sen:  -^ 
idbbeant'  de*  pecunia  comihiik  Seti*:  ^—  Polvere  — -  dicfis  'FratribuS|. 
^  convéntùi  dl'òtà^  quinquaginta  libras  deh.:  Sen:  — .  ... 


NOTA 


.  .,  -i  II: 


'     IVefvo'  di'  LéfrH^Mé^'o*  tóréntetti ,  diiimalò  eiroueameiile  dal  Vmtì.  Pie» 
trv  lamnMt  "kf  ftM*INr'a»g|fcMré  4i'  AÌhbrùtii»  LortnMUi  fittoti  taAìHw,  i 
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qiBl^i  gìoonro  a  manlMiere  ed  «Mreicere  V  osore  deir  arte  mmm»  dopeeliè 
^cta,  5i0^i»a,  UffQlin^o  e  SimMe.  MlariM,  ootf  eranto  ^ik.  U  fiìùlhiiUca  »•- 
inoria  che  io  coeotca  di  Pietro  come  artefice,  è  qoeaMu       .     . 

1505-6.  35  Febbraio.  Peiruccio  di  Lorenzo  riteve  lire  lidi  ptfr  cierta  di" 

-,  .  >  ' 

pèniura  fece  ne  la  tavola  de*  t ignori  Nove,  (  I^Ibliotcca  Pdbèlica  di  Sisma,  En- 
trata e  Uscita  della  Biccherna,  ad  anoum.) 

Gli  altri  documeoti  ebe  riguardanb  opere  da  lui  fatte,  e  delle  iiuali  non  par- 
la il  Vasari,  sono  i  segnenti. 

1396.  Aneko  xx  lib:  a  mostro  Petro  di  Lorenzo  dipegnitore,  dipegni' 
t^rgi  M  ^SWie^  (^e  ^4eeef»  na  la  ehasa  de  l' opara  eanete  Èitarie^i^kmtmpo 
DELL'  Opbra  del  DuÓmo  DI  SiBNA,  Entrata  e  Uscita  ad  annum.) 

1S58.  Aneho  ij  lib:  a  maetro  Petro,  dipentore^  per  ,la  dipentnra,de.ia 
j^tà  ^uoiia  iet  ^tiÌ>mil  (ABcatTiò  détto.  Entrala  e  Uscita*  ad' anoum.) 

1^".  \S5I(.  ilud/keilb:  lxxìx  d  maeitro  ^etro  Lorenz!  dtjpUfgniéo^i^  Ì'^U  U 
dm^  in\imm$a:ìfiori  d^oropar  tàtpirima  fpùga  dt'ki'ìiipìiniUtrà^'de^la  ta- 
vola di  eaneto  Savino,  ehe^ia  citare*  :4«yco  1  .|i<t^.aifiife«|>*0:C<irM>'4eJa  ^a- 
matica  che  traeee  la  storia  di  saneto  Savino  in  volgare ,  per  farla  ne  la  ta- 
voJa^  (Abchivio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad,  annum.)  , 
*  '  'lì  Tizio  nelle  Sue  storie  Senesi  ms^  sotto  1*  anno  1337  registra;  «  B^e 
anno  Petrus  Laurentil  plctor  Senensis  floruii:  euius  pietura  egregia  inspieitur 

I  *  .  •    '    *  I 

in>ara  eeeleeiai  Divi  IHattiui,  Supra  hostium  podestà  latei^i'aìfXtirO  et  e 
regione,  .arùe  ^diei'  Éebastiani,  qtsao  est  4^  ^ncmu  sinistro  'wóelesiae  èiusdem, 
^.  ,.  Intorno  pqi  ^|U  ^To^  fatta  itt^  pielsq^pe^^  ;9rirti  déliCanniDejr/Aella  fàale 
parla  il  presente  do^nmeuto*  Jeggo  questa  partita. 

''  13391  39  Decenabris.  Itém  lib:  l  Conventui  et  Frotrihms.sanpie  Marie  tf# 
Montecarmèlo  ^  quos  a  Comuni  reeipere  tenebantur  prò  ^uxilip  ycuiusdam 
éòrtini  hàhioralbitis  '  iàitUe  piete,  quàm  jléri  feeerùnt  in  altari  Cohventus  ao- 
rMèi'*^*  ^i  dati*lk»èrunt  -^  magistro  Petro  LorenzeCtI,  p<cro>^.'( Biblioteca  Pub- 
^\Àck  Df  $|RRjA.'*Èétratae  Useilia  ideila  Biceheriia>  ad  anoovi.)'   <  ' 

|.  Questa  faT^la  fu  .^plu  duU'al^r  sapfgipre.  della  cUbsaiMfQarBuknOfied  «Sf-a 
app<qsa  sopra  la  pyria  ;del  refettoriodelCopTeuto,  fQ«iidPti»f|  t^lB  end^^vest^* 
dota  in  Ingbilterra.  ... 

Nella  Sagrestia'  del  Duomo  di  Siena»  oltre  la  tavola  della  f(atÌTilà  di  Marfii 
Vergine  dlpfnia  bel  1 849,  sono  ^i  mano  del  nostro  l^iefró,  te' storiette/ ora  di- 
vlsei/del  gradine  di  esse  tivolli;' ed  alcuni  quadretti  ne*  quali 'è  léj^rata  la  sfo- 
cia dell' ifiteniiiene  della.;}.:  Croce  ftnevall' non  Tsoiào  molli  «uni;  dietro  le  oaniké 
dell'organo  siiiistro  del  DuoBse*  9e||a  casa. dell' Opera  del •  Doome aopo  aleamé 
mezze  figure,  le  quali  dofetlero  far  parte  di  vo'.^ncopl^;  e.iiella'elkleaetlB  4i 
S.  Ansano  presso  1'  Arbia  fuori  della  porta  &  Vieni^,.  é  di. lui  un', al|ra.  tavola 
colla  Madonna,  Gesù  Bambino,  S.  Pietro,  due  Santi  VescoTi  e  due  Angeli.  Vi 
è  scritto  il  nome  del  pittore  e  Tanup  1839. 

Abitò  il  Lorenzetti  nella  parroccbia  di  S.  Pietro  In  Castel?ecchio,  ed  ebbe 
per  moglie  frioyaoiia  di  Mino  del  Cipercbia,  sorella  di  quel  •  NiecoM»  il  quale 
compose  il  poemetto  della  Passione  dt  Gefù  Cfiilo..Q«iMdoi  VIMrQ-  OMirlMc  é 
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ÌM«i«»t  BUI  forte  Bon  aa^rebbe  molto  Ivngl  M  vero,  chi  lo  ^kofie  rapilo 
•I  noado  e  all'  arto  dalla  lorribile  peate  del  1S49. 

Fratello  di  FMro,  fa,  oo«m  abblaaM  detto  ^  Amtkrogi»  Lorentetti,  del  qaa- 
le  mw  sarà  fbor  di  profMfito,  di  riferire  quelle  noUiie  che  ho  |iototo  raccei- 
fliera:  e  la  pia  aatiea  è  del  1S94.  Qvette  aono  di  coae  d'  arie. 

1SS&  Anco  ZK  jol:  e  maeffro  Aaibrogio  iUpepniiore  per  aeoneiaiurn  ei 
fH$9  e  le  wutni  §  Uvtieeimolo  (libriecieolo)  de  ia  nostra  ikfnnm  ài  Duomo, 
por  éipopniaro.  (AMnrio  dbll'  Onmà  ml  Ddomo.  Libro  d'  Betrata  e  Uscita 

ad  MBM*) 

Le  partite  che  aeivoiio  rigvardano  le  pllinre  Ditte  da  Amkropio  nella  te» 
la  de'  note  detu  delle  Pace,  oel  Falaiio  Pobblico. 

18S7.  «9  d'  Aprile. 

^iice  a  maoitro  ijobrogie  l.oreiiieUiy  iipOffnUore,  por  parie  M  prete  éo 
le  dfpenlMra  dei  palese  de'ei§niori  Nove,  dieoie  fiorini  d'  oro:  mi  Mb.  xn 
ooM  fin  de»;  (AecBino  oblli  Rwouueioiit  m  sibha*  Libro  d' Entrau  e  Usci- 
ta della  BieoherM,  ad  awMfli  tot  99  fono.) 

«--  S9  di  Cl«f  »o. 

Ameo  a  eiaeffro  Aasbrogia  Loreeietti  dfpselere,  per  parte  M  prete  do 
ìm  dipentnra  eoi  palato,  diede  fiorini  d"  oro,  de'  f«ial<  aeeeie  piiMtla  4e*  oi'- 
gniori  Nooe  (Abghitio  detto.  Libro  detto  a  fo:  49. 

1  SU.  18  di  Febbraio. 

Anoo  m  eieesfre  Ambreofio  Loreeietll»  tf^petiCerc  per  parie  dH  euo  eo- 
lerle  Mie  diponimre  ohe  fa0  noi  Poleteo  de'  einffniori  iVeoe,  di  eoi  forimi 
d'  oro.  (AacaiTio  detto.  Libro  detto  ed  eeoeii  f  :  19.) 

---  U  eelteosbre. 

^iico  ai  fnaeetro  Anbrogio  Loreniettiy  e  p»oli  dieoo  fUnriml  d*  oro  §li  do* 
«IO  per  polftio  dt^Hom.  (Aecnno  detto.  Libro  dello  fo:  99.) 

—  8  di  Decembre. 

ilii'cAe  al  «oesfre  Ambroogio  LoreoietU,  e  fMrfI  tflsde  foHnt  d*  oro, 
M^  9^  dipongUmf  eko  /Me  noi  Paémn  de^  Nooo^  (Anenno  detto.  Ubeo  del- 
lo a  fo;  57.) 

!»»•  18  di  Febbr^o. 

ifof  iVoeem  CMcrnoloref  et  Defonooreo  oommUo  et  populi  oioUaHo  So* 
nanum  oignifionnm»  ookU  eamerutio  et  quotnor  prooieoHbine  eomhmie,  food 
dotis  et  oolvatie  eom  fior:  de  auro  magietro  Ambrosio  Lorenietti,  pietori,  prò 
rowmnoratione  poftio  eon  lahorià  piohero  féote  per  euok  in  noetro  Palatio* 
Da$um^  Somie  iw  noitro  Palatiù  dio  xrm  Feèruaril,  (Abcaitio  detto.  Delibo^ 
raiiool  del  Oooeitloro  ad  eoome.) 

—  90  fiiogno. 

Anoko  al  moHro  ARriiraogio  Lorenxelli,  dipenioro,  e  quali  dioeio  fiorini 
turo  por  evo  eaforio  di  pine  dipingiiure  fatte  nel  Falaoo  del  Caeitffie.  (AB- 
cnrio  detto.  Libro  d'  Bolrata  e  Uscite  della  Biecherna  ed  enoe»  e  for  59.) 

-^  99  HovoBibre. 

IICBi  mepiUro  Aeibeealo  Lotobbì  pleforl,  prò  ywliwtdàm  fipnHe  pioHe  cr 
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po9ÌH»  in  eamerisdominormm  Novem,  iH  Ub.  (AftCfllTlo  detto  •  Libro  Mio,  i4 
aoooin  a  fo:  40. 

Qoest' altre  parttte  rlfoerdano  aleool  latori  di  Amhrogio'  pel  Dooinoe  per 
le  Spedile. 

1 53tt«  Aneho  a  tnai Ire  Ambmogio  Lorenzetti  per  part»  di  Quello  cAe  «Ile 
aver$  per  la  dipentura  ìa  tavola  di  San  Creteenso,  in  trenta  fiorini  d'aro 
L,  Lxxxxr,  eoi:  z. 

-  «-^  Anco  TlviiiJ  Uè:  mij  eoli  ii  tfen-:  i  i/nùlipagM  a  maestro  Paolo 
Biodi,  per  faeitura  la  predella  de  la  tavola  di  San  CreeeenMO  e  per  i&  le^iio* 
me  ehe  bieognò  per  ee$a  predella*  -    .  .    .•    i       •  i 

—  di  Loglio. 

Anco  wvHJ  libr,  xii  tolsi  quali  die  a  maeetro  Ambroofio- Lorentl,  di' 
peniorog  per  T  Angelo  e  per  lo  ehandetiere  ehe  dipenee;  the  età  dinansi  a 
Vallare  de.  la  Tergine  Moria. 

<  \ZAO.  Andw  a  tnaestro  Ambroogio'Lonenzeltl,  dipegwitore,  per  eompimom^ 
to  de  V  Agniolo  ehe  età  a  l*  altare  maglore  di  ihiomo^  che  tMe^in'Ht^qnB 
fiorini  d'oro  et  meeo  e  due  fiorini:  li  dii  Biagio  Chiavetti,-  operàio  veehio* 

'Ancho  «i  oieettre' Ambroogio  LbreiR^ttr,  per  porte  di  queHo  ehe' die  ave- 
f^  per  la  dipentura  la  tavola  di 'San  Creeeéntio,  in  trenta  fiorini  d^oro^'eioè 
JL  Lxxxxr.  eoi:  x.  •    ♦•  ;:,.'... 

Ancho  a  maeetro  Ambroogio  Lorenzi,  dipentore;  per  pa^e^di -denari  die 
avere  per  la  dipentura  la  tavola  di^San  trtseenxo,  in  trentd' fhrtni  d*  oro^ 
€omè  apare  nel  Hbro  ée  le  memorie  de''Y^tti  di  detta  iùvOia\\       ^        >* 

—  Aneho  paghamo'- ài  énaeeirO' Pwrdiò'  Mndly  maet^fó  di^Mk^Mameìpér 
la  predella  e  per  le  eolone  de  la  tavola  di  San  Creeeienltà '{^k^ là' quaie  di" 
pègnie  el  maeetro  Ambrliogìo  Lorenzi;  qna^antù  e  due  lib:  nove  eoP:  e  due 
den  :  (abchivio  dIell'  Oosba  dbl  Duomo  di  SlilitA*  Libri  d' BMratà  e  Uscita/  ad 
aoDos)  '    i .    5    . 

1S40.  t»  Settembre.  »     •  ' '» 

:  i'  ife^tlre  Ambmogo  (eie)  loi^nzelli  dipentore^  de^  dare  et*'d^'tir  di  0M-* 
femore  anni  MCCCXL  etara  ri  di  grano  leve,  el  quale  li  fece  preetare  mi»*' 
eer  Mino  noetro  retttore*  Abatuta  la  detta  poeta  peréiò  ehe  ei  èompo^  eho' 
M  nel  dipegniare  la  ekapella  del  cimitero,  (archivio  oatLO  Spidaxi^  oi  S. 
Maaia  onLA  Scala*  (Co«ti\  correnti'  dal  1SSS  al  \Wii  Libro  aegoaió  A  a  ear> 
Ae  63  verso.) 

<  tll  Tizio  poi  nelle  sue  Storie  Senesi  sotto  1'  anno  Ì9€4,\  diee:  Ambroeioe 
Jl«atir«ntii,  pietor  Seneneià  kie  iethporibue  fiorùit:  Anno  enim-pr^rnUkeéee^^ 
io  picturam  compieuam  Nuntiationie  Virgimée^  emm  tam  devoto  AngeU  de- 
eceneu,  prò  faeie  templi  divi  Vetri  Castri  velerie,  Virguneulaeq%ie'éx  odoen- 
Ih  eoneiemationemf  optime  pinasiu  Tabulam  quoqm  araemajùrie'^mèue  ae- 
diculae.  me  vero  anno  Mappamnndum  volùhilem  q^d  in  anlaeeeumda  Be» 
listanim  pubUei  Palata  eet,  ilio  tHr  feeii.    '  >  •<    - 

L'alTresco  e  la  tayola  suindicati  non  esistono  più  ."Come  if  ori  '  esiste  più 
li  MeppaoHìudo  ,>  il  qnalo  era  dipinto  sopra  telA  férontain  un  eercbio. 


V  «Itiana  nemorfai:  ehe  io  conmeo  d'  Ambrogio,  è  la  tegnente 
1845.  Lir€  ire  a  maestro  Ambrogio  pittore,  figliuolo  di  Lorenio,  per  al- 
come  figure  ohe  dipinse  nella  camera  de*  signori  dfove*  (Aacairio  oblli  Ri- 
rouueioiii  di  Sibha.  KnlraU  e  Utciu  delia  Biocheraa,  ad  annuoi*) 

K""  40.  4330  10  Loglio 

Eiezione  di  Niccola ,  e  Vitale  a  Capomaegtri  dd  Duomo  cf  Or» 
vieto j  dopo  ìa  morie  di  maestro  Lorenzo  Maitani.  (Archivio 
CoMUNALB  d^Orvieto.  VoI.  XXXI  delle  Deliberazioni ,  dal  1330 
al  1331  a  e.  50.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  MCCGXXX,  indictione  xiii, 
tempore  domini  Joannis  Pape  xxii ,  die  decima  mensis  Julii.  Con- 
vocato et  congregato  Consilio  quadraginta  virorum  nobilium  et  po- 
pularium ,  et  Capitanei  partis  gqelfe  civìtatis  Urbevetane — dominus 
Matheus  vicarius— potestatis,  propo8uit;quodcum  occasione  mortis 
magistri  LaurenUi  magistri  Maytani,  olim  capud  magistri  operis 
et  labrice  ecclesie  beate  Marie  de  Urbeveteri ,  dictmn  opus  et  fa- 
brica  provisione  ìndigeat,  ad  hoc  ut  dictum  opus  et  fabrica  tardi- 
tatem,  vel  impedknentum  recipiat;  quid  videtur  et  placet  dicto 
Consilio  previdero ,  et  ordinare  supra  omni  et  qualìbet  utilitate ,  et 
comodo  dicti  operis ,  et  fabrice ,  et  ad  hoc  ut  dictum  opus  et  fabri- 
ca desideratum  finem  recipiat;  et  quid  faciendum  et  ordinandum 
sit  in  predictis,  et  circa  predicta. 

Neapoleutitts  domini  Petri,  unus  de  consiliariis  —  dixit  — >  quod 
magister  Nicola  .  . .  (rie)  et  FUtdes  magistri  Laurenxii ,  (ricj  ex 
Dune  sint  et  esse  debeant  capudmagistri  operis  et  fabrice  ecclesie 
snpradicte,  hinc  ad  sex  menses  proxime  venturos;  et  quod  magister 
Meui  .  . .  (sic)  de  Urbeveteri ,  exbanditus  et  condepnatus  comunis 
diete  civitatis,  occasione  cujusdam  homicidii  per  eum,  ut  dicitur 
perpetrati ,  sit  simul  cum  predictis  magistris  Niccoia  et  Filale,  et 
esse  debeat  capud  magister  operis,  et  fabrice  memorate;  et  c(uod 
condepnatio  et  sententia  lata  centra  dictum  magistrum  Meum  — 
sit  et  esse  debeat  suspensa,  hinc  ad  decem  annos  proxime  ven- 

■ 

turos,  ita  quod  in  dictum  tempus  ipso  magister  JHeus  possit  sta- 
re et  morarì  secure  —  in  dieta  civitate  —  dummodo  idem  magi- 
ster Meus  Borviat  et  servire  debeat  dicto  tempore  —  iu  dicto  0- 
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pere  :  —  et  quod  predicti  magistrì  Nicola,  et  fiìalU^  et  idem  ma* 
gister  Mtui  habeant  —  de  pecunia  operis  et  fabrìce  ecclesie  supra- 
dicte ,  quolibet  die  -—  dictonim  decein  annorum ,  decem  solidos  — * 

NOTA 

Brano  gU  veni'  anni  e  pia  ehe  il  Maitani  impiegafa  1*  arte  e  I'  iugegao 
neir  innalzamento  del  magnifico  tempio  di  Onrìeto,  qoando  intorno  al  Giagno 
del  1 3i0  egli  paasò  di  questa  ?  ita.  Doiie  grandemente  qnetta  perdita  agli  Or- 
Tietaiii,  i  qnali  ben  couoacevano  quanto  dalla  mancania  di  eoa)  insigne  nomo, 
fosse  per  risentirne  quel!'  opera.  Nondimeno  corsero  ancora  più  di  cento  anni , 
primachè  alla  memoria  del  primo  architetto  della  loro  chiesa  ponessero  o  pie- 
fra^  o  parola.  E  di  fatti  la  statua  del  Maitani  che  è  nella  parete  sinistra  ester- 
na del  Dnomo ,  non  tÌ  fn  collocata  che  intorno  all'  ultima  metà  del  quattro- 
eeolo,  con  la  segnente  iscrìiione* 

EDAT  LAPIS  HIC  NOMBN  PENE 

ORLITERATUM. 

LAURENTIDS  MAITANI  SBNENSIS  PRIMUS  MIRIFICI 

HCIUS  OPERiS  MAGISTER  POST  DIUTINOS  IN 

EODEM    iMPBNftOS    LAR0RB8    AB    URBBVETANA 

RBPUBUCA  PRAEMIIS  ABUNDB  CUMULATUS 

OBIIT  ANNO  MCCCXXIU 

Dai  libri  dell*  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  d'  Orvieto,  da  me  per  dim 
volte,  e  in  diversi  tempi,  letti  e  spogliali  diligentemente  coir  ijuto  di  alcoui  a- 
morevoli  miei  amici,  traggo  queste  altre  memorie  che  riguardano  il  nostro  Maitani. 

1S94  ?  Die  dominicp  xxi  mensis  JunU^  viginti  octo  fior:  d$  bono  sf  pur» 
auro,  vaìenies  ad  euriam  eenium  dmodeeim  denariorum  eortonensium,  ad  ra» 
tionem  quaittor  librarum  prò  quolibei  fioreno,  dedit  in  septem  vieibui  H  iH- 
oéfflff  dUhuM  magiMtro  Cervino  Grisaldi,  battHoro  awri  §t  ar$enii  de  SpoUio, 
prò  bauendis  et  fheiondii  foliie  auri  prò  mieiendis  et  operandis  super  vetris 
ooloratis,  qui  feeit  et  faeiebai  magieter  Laoreutius,  caput  magiitrorum  operio 
eanete  Marie,  eum  magietris  Consilio  et  Ghino  hoperariie  de  caetro  Montièleo^ 
nie  -  ad  farnaeem  vitri  poeitam  iuxta  portatn  Epieeopntue  eivitatie  Urbieveterie. 

—  Die  mereurii  xxni  memie  Junii^  triginta  fior:  -  eolvit  mogistro  Lau* 
renilo  magistri  Matani,  caput  magiitrorum  operis  eanete  Marie  prò  quinqué 
ménedbue  preterire,  ineeptie  in  Kaiendie  Januarie  (sic)  ueque  ad  oeto  dii09 
meneit  FebruarH  preteriti  et  a  die  Jovie  duodeeima  w^neie  Marta  preterM, 
ueque  ad  Aanc  diem  vigeeitnam  quartam  meneie  Junii  preseniie,  que  captueU 
dicti  meneee  quinque  ad  rationem  fior  eex  prò  menee. 

1 380.  Lellue  et  Setficen:  habuerunt  prò  veetura  xiiij  ealmarum  mélme  — 
prò  forma  aquile  xjt  eoi» 

•—  xziii  Februarìi. 
-     Pùeeiue  dietue  Oetowxtie  habutt    -  prò  raeina  ,  boracb,  etagno  ei  eMe  ro^ 
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km$  fTQ  I^Hmiù.  ^^lémtmta  AquiU  itm  Ukrui  (V  A^a  fii  «oliata  da  mae- 
flro  XaraiiM.) 

1830.  xxTiii  Aprilit. 

lfa^<0f«r;Laiirentliu  mmgi$tH  Malani  kahiU  -pro  «fio  mmi0,vUMie9i 
a  4i0  xxri  JamiaHi  uMfué  itk  4i$m  F^brwurii  promimé  prtUrUi,  $9x  fiarenos 
04  ratitm^m  t¥ator  i4èrùnÈm  H  r  miL  prò  /f or* 

—  X  MaiL 

Jiii^iiir  —  magÌÈi9r  Laarenlias  mafitM  Mataoi  —  pt^  Xriki^  MMwiòut 
fpreforittf,  ific«|tfi«  a  iU«  xvi  mensU  Fe^natii  <t  fM^ndU  in  éUm  xxri.mefè- 
9U  Maii,  $x€efii$  de  iHÌ9  wurniiku,  tr§d0eim  dUhn  ^ibmi  sasira  dMum 
ojNM  iieiii. 

1380.  Bfo  II  «MDtia  JanU. 

Mmgiti$r  Mwe«thia  «uifMr^  Matani,  AoMr  prò  «atorio  quimf9$9  dUrum 
mmui»  MaU  procioio  jptHmrUif  ad  raii^mn  xri  9qI:  H  ri  dm  :  prò  lUOi 

18St.  Die  Xfifl  nanais  Jan. 

Deetm  $epi0m  likr:  den:  $oMi  —  eamerarimt  magUiro  GiannocCo  RoUaii- 
di,  pieiari  toivénii  fi6t  ei  prò  mapiitro  Goidotto  Loaardelli,  pittori,  prò  pi" 
oiura  H  adormmirn  quam  feeenmi  de  duahut  formis  Angelorum*  (Sono  gli 
Angeli  di  bronto  talla  porta  principale  del  Ihioaio,  gettati  da  maestro  lortuso^ 
6  non  da  macitro  Jurlo  di  Biagio  ^  tomo  opin&  li  Della  Valle). 

PfnalmeQti  nelT  inventario  del  1879  della  fabbrica  del  Dnono  d' Ortlelb 
fra  le  altre  coiOj  ti  trova  notata;. 

Vnum  gaMmmoMm  mapnnei  tmm,  $igmo  pariotis  Sanoie  Mario,  dooigno' 
iam  mana  magiitri  Lajorentii. 

Rispetto  agli  altri  artefici  Senesi  nominati  In  questo  documento»  cioè  :  iflo- 
eola  e  ifeo  di  Ifuio  o  IfuMMO  (detto  qnl  da  Orrieto)  e  YUaU  di  maestro  Lo- 
renzo MaUani ,  bo  da  mattar  ftiori  le  segnenti  notiale ,  tratto  parimenta  dai 
libri  delta  fàbbrica  del  Duomo  di  OrtielOb 

1894? 

Triginia  duo  eoi:  et  oeto  don:  »olt}it  magietro  Nicolutio  Nuli,  par  andar 
re  a  Perugia. 

—  xxT  Martll. 

Quinque  Ub:  et  un  eoi:  eolvit  magietro  Niccolotio  Noti  de  Sente,  prò  xih 
dieèue  proxime  preteritie,  qutbue  eeri>ivit  dieta  operi  prò  xm  eoi:  per  diemé 

1889*  IVI  Aprilis. 

Quaitor  lib:  —  aotail  —  «uipitlro  Niocota  Nuli  pifo  fattura  si  prelta  umiu9 
fweaginl9  ette  ligure  de  Ugno  prò  toro* 

— —  XTiii  Deeembris. 

Novem  lib:  eólvìt  —  comerariiit  —  magietro  Niccole  Nuli  prò  prsCta  et 
fattura  tu  ltgurarum,videlitet:  Santti  Frantieti^  Saneti  Dominiti,  H  SanM 
Aguetini,  ad  rationeui  m  Ubrarz  prò  quaObet  figura, 

1845.  SOI  moH. 

Magietro  Nicole  Nutt  eapititnagUtro  di^ti  oporU,  prò  deeem  otto  dM«^ 
prossime  preteritie,  prò  xu  eoi:  prò  quoUbot  die. 
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Di  inaMlro  Mèo  di  JfuU  ti  troya«be  nel  1S95  era  ài  aarrtefo  dell*«pertf 
del  Doomo  d*  Oryieto,  che  dal  1350  al  1348  ne  fu  Capomaesiro,  e  ohe  nel  1141^ 
era  già  morto.  .    •  .  /   . 

•  itt  qUìbo  di  Vita^  di  maeatro  L&renMO  ÈtaUani  9Wì  qoesti  i  dooomenti* 

1ft39«  Die  d9minic»,  penultinut  mtnii9  JtfalV,  temdècim  Hb:  H  xri  soli  »*- 
$olvit  —  tnagistro  Vitali  magittri  Lanrenlli  magitiri  Metani,  prò  ftHié  vxxxtu 
libr:  al  rf  i^nciar^m  bollonorum  vecehiorum  de  plurUnu  raf^dulètia. 

131M).  xn  JiiniU 

Gelaechifim  Vannie  et  eer  Ifeeeiui  magittri  Lippi  Bnipemtiteé  operie  fa* 
hriee  eanete  Marie^  industerunt  et  mieerunt  magietrum  Vitalem  magietri  Leu* 
renlii  tamquam  eapvtmagietrmn  diete  opere y  in  logiam  dieti  operiti  ewieten" 
tihue  ibidem  tnagietrie  ejuedem  operit  ad  lahoraiidumt  qui  'magietri^  eoram 
éominie  Prioìrihue  et  SuperetUibue  dieta  magietro  Vhali,  tàmquam  a  Comuni 
eleeéo  et  poeito,  ui  eaputmagietro  ipeorum^  iuraverunt  fdetiter  eÒedire.  (Am- 
cmvio  DILLA  ComjniTA'  D'  OsTiiTO»  Dellberazlonl  del  Conilglio,  ad  annnni*} 


N."  41.  J332ir33?  7  Febbraio 
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PMì  fra  fmatttro  Agostino^  e  moeslro  Giovanni  «uo» /SfiUiurf^  da 
/S'ietta,  e  Simone  e  Jacopo  di  Ghino  ùf  Jresgo'^  perla  co^ 
itrtisione  di  una  Cappio  netta  Pietre  di  S.  Maria  d^  Jres-^ 
so.  (Archivio  db'  Contratti  di  FitiEftZB.  Carte  sparse.) 


«» 


Al  nome  de  Dio  ame  («io),  di  vii  de  febbraio  1332* 
Questi  sono  e  patti  che  sono  enfra  el  maiestro  Jtgtutino  da 
Siena  da  V  una  parte ,  e  Simone  e  Jacopo  de  Ghino  d' Arezzo  da 
r  altra. 

Emprima ,  ohe  1  detto  maestro  Jgu$tino  dia  fare  una  capel- 
la  ^lun  uno  altare  ella  {ntUa)  Pieve  sancte  Marie  d'  Arezzo  ea 
questo  modo  :  che  la  detta  capella  dia  essare  larga  el  chupo  den- 
tro (la  parte  intema)  dodici  piej  de  taula  (di  luper/icte);  e  dia 
essere  fondata  da  le  latora  en  sa  doùe  (due)  coione,  e  ciascheduna 
coIona  de  doi  pezzi  cum  uno  nodello  en  mezzo,  bello  e  ben  fitto  ; 
^e  le  Colone  sono  alla  Badia  Santa  Fiora ,  le  quali  'aivemó  Vedute 
cqUo  detto  maestro  ensiemi  :  e .  le  dette  coione  dia  fondare  en  su 
doi  e  (ite)  capitelli  buoni  e  suficienti  e  })en  fatti,  si  che  stino  (^ie- 
tto) bene.  E  ritte  che  saranno  le  dette  coione,  si  dia  fondare  su- 
so en  ciascheduna  d'esse  cólone  uno^capetello  de^marmo  lavo- 
rato e  sfolliate  e  bello  e  suficieiite';  e  da  questo  én  su  se'nteiw 
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ée  lallD^  de^ntArnlo  HeHo  ie  bittaclio  e 'Aelfd;  e  non  sia  pelato  (cioè  : 
ria  jìbMo),  cioè  tutto  eì  frònteftpiao  denan^t  é  de  Iato  e  V  arco 
de  la  detta  capella;  e  dia  ponere  en  su  i  capetelli  una  pietra  de 
marmo,  ohe  sÀ^Mùna  ardiilravè;  e  dia  legare  le  dette  coione 
collo  muro  della  ghiesa,  «i  che  slia  bene. 

E  le  dette  colono  dhfo  (deèèotto)  issare  partite  dal  murò 
della  ^iesa  «ik^  pè  de  laéla. 

E  più  dia  fare  el  detto  maestro  elio  frontespizo  eie  la  detta 
capella,  cioè  da  le  latora,  uho  Agnolo  de  marmo  sodo  e  releva- 
to, el  quale  anunai  la  nostra  Dona,  e  sia  bello  e  suficiente;  e  da 
r  altro  lato  la  nostra  Donna ,  semelliantemente  de  marmo  encta- 
liato  et  relevato ,  e  sia  bella  e  ben  fatta. 

E  più  dia  lare  elio  mezxo  del  detto  frontespizo  ^  mio  mezzo 
Salvatore  de  marmo  beHo  et  grande  et  ben  finto  « 

E  più  dia  fare  assomo  (oitommo)  el  detto  frontespiaso ,  um» 
A^Dus  Dei  de  marmo  enctaKiato  et  relegato  e  bello  e  ben  fatto. 

E  più  dia  fare  elio  detto  frontespizo,  dia  fare  doi  civorj  de 
marmo  sodi,  conci  e  lavorati,  e  siafao  belli  e  ben  fatti,  cioè  l'u- 
no da  T  una  parte  e  F  antro  (ite)  da  V  altra  parte. 

E  più  dia  ponere  unoi  ferro  «1  quale  stia  en  su  le  dette  «or 
kme,  e  sia  ben  piombato  elle  dette  coione,  e  sia  bene  suflcien- 
le,  si  che  mantenga,  bene  le  dette  colono  et  lavorìo;  e*  sia  de 
peso  da  centoventi  libbre,  one  en  quello  tomo. 

E  più  dia  fare  -eflo  détto  flronlespizo  a  sommo  è  ciretni  sfol- 
liati ,  sì  ^et  tengano  atorno  atomo  el  detto  frontespizo ,  e  dino 
essare  de  marmo,  e  beili  o  bene  lavorati  e  ben  comessi'  colla 
loro  lavorìo  (He).  i* 

E  più  dia,  per  fare  la  detta  capella,  rompere  el  muro  de 
la  ^esa,  e  cavarlo  tanto  che  aerémadga  solo  mezo  bracdo,  e 
dia  foro  elio  detto  muro  >  covato ,  mo  ^rdio  bèllo  e  sufieiente  de 
petne  concie;  «ne  véro  de  matoni;  si  che  '1  detto  muro^  remanga 
ben  suffiqiente«  e  bea  ^do;'  e  dia  la  detta  capella  tutta  soforna- 
re  {rifinire  déie$uevoUefy  e  eatonechare  de  calcina  si  che  stia 
bene.  (Dopo  questo  paragrafo  neir  originale  è  il  seguente,  6tàtO* 
poi /cancellato:  S  fdk  dia  fare  derieiro  al  détto  frùtUe&piMOy  uno 
arokQj  e  retro  fdU  ohe  biM^gni  a  ta  ifUia  eapéBaj  H  che  aia 

E'più  dia  ftre'  el  detlo  altare  'tutto  de  petre,  concio,  é  mu* 
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rato  a  calcina,  e  su  H  dea  ponare  una  lapedti ,  la  quale  sia  larga 
tre  piej  de  taula,  e  longfia  sei  piej  e  mezzo  a  pò  de  taida,  e 
grossa  che  responda. 

E  più  dia  fare  elio  muro  da  la  ghia/'gAacta?^  a.lato  eldet* 
to  altiare  (tic)  una  finestra,  la  quale  serva  alla  ifetfia  capella,  sia 
de  fore  da  la  coIona,  e  sia  bella' e  suficicate  ed  ili  (cioè  b\  e  per 
addolcimento  Hi)  metare  i  canchari  (intendi:  gàngari^  gangheri, 
orpumi),  si  che  se  possa  fare  V  uscio  da  chiudare. 

E  dia  fare  tutto  el  sopradetto  lavoro  a  tutte  sue  spese,  cioò 
de  marmo  e  de  petre  et:  calcina,  et  de  matohi  e  de  coione,  et 
de  coione  (no)  et  de  ferri  e  pionbo  e  de  magistero,  e  d^ogne  altra 
cosa  che  bisognasse  a  fare  la  detta  capotta ,  sceeto  che  depegniare. 

E  dia  comenciare  a  lavorare  en  calende  Marzo  proedmo  che 
vene ,  lavorando  doi  maestri  contino vamente  almeno ,  et  déla  (deb" 
baia)  avere  compiuta  per  tutto  el  mese  de  Ma^io  proximó  che 
vene;  e  che  *1  malestro  GJoiNiitni,  suo  filiolo  debbia  essare  rimo 
de  ti  doi  malestri. 

E  noi  li  dovemo  dare  al  detto  maestro  per  le  dette  cose  fa* 
re,  e  per  prezzo  d^esse,  et  per  sua  fadiga,  magistero,  fiorini 
quaranta  d^  oro,  en  questi  termeni^  cioà:  la  terza  parte,  aOa  sua 
volontà;  Y  altra  terza  parte,  venute  le  petre,  el  marmo  e  le  co» 
lonne,  e  'ogominzato  el  lavoro;  e  V  altra  terza  psorte,  compiuto 
el  lavoro. 

Ilem ,  et  promise  esso  maestro  JguttùiOj  al  tempo  de  la  se- 
conda paga,  che  CHovamU  suo  filiolo  s'  obbligare  a  queste  cose, 
e  eh'  esso  sarà  Tuno  de  li  doi  maestri  che  saranno  allo  detto  la- 
voro, e  diase  fare  questo  lavoro  tra  V  una  cella  (?)  da  la  par- 
te verso  il  cimitero. 

El  detto  malestro  Jguttim>  confessò  d'nvere  la  prima  pag^, 
cioò  el  terzo  de  li  detti  quaranta  fiorini  d'  oro. 

Die  Vii  de  Febraio,  presente  messer  Ciano,  messer  lodino, 
ser  Cecche,  maestro  Stefano,  sere  Alesso,  testimoni,  queste  co* 
se  fiiroBO  promesse  a  pena  de  100  libre,  elio  porcecale  Cporti- 
eak)  della  Pieve. 

Anni  Domini  MCCGXXXU,  dì  vii  de  Febraio,  &tte  sono  que- 
ste elio  porcecale  de  la  Pieve ,  presente  messer.  Ciano  arciprete, 
messer  Tedino  calonecho,  ser  Cecche  capellano  d'  essa  Pieve, 
npjiestro  Ste&no  medeco,  e  ser^  Alesso  del  maestro  Tino ^. testi- 


moni.  Simonie  e  Jacopo  da  V  ima  parie  j  e  1  detto  ròaiestro  Jgu' 
Emo  da  V  altra  parte,  fecero  ensiemt  le  dette  promissioni,  a  pe- 
na de  100  libre. 

Die  XIII  de  Febraio  in  casa,  inne  presenza  de  Bindo  de  Van- 
ni et  Francesco  suo  filiolo,  testimoni 

E  de  sopra  se  contene  che  le  colonne  deviano  .essere  de 
petra,  cioè  quelle  che  erano  a  la  Badia,  de  doi  pezzi  Vuna;  ora 
sono  nuovamente  en  concordia  corrigendo  el  detto  capitolo,  che 
debbiano  essare  esse  colonne  de  marmo  de  quattro  pezzi  T  una  ^ 
con  tre  nodelli  sfolliati  I*  una ,  e  bene  lavorate  a  contentamento 
de  Simone  e  de  Jacopo;  e  debbono  essere  esse  colonne  lavorate 
a  otto  canti  Tuna,  schiette;  e  per  questa  nova  gionla  dee  avere 
el  malestro '^jriMtmo  sei  fiorini  d'  oro,  ai  termini  detti  di-  sopra, 
dei  quali  ne  confessa  d'  avere  due  fiorini 

E  U  maiestro  Gionemm  filiolo  del  malestro  JguHinOj  s' obligò 
a  tutte  le  dette  cose  de  licenza  del  padre. 

En  presenza  de  li  detti  testimoni,  maiestro  Jguitìm  fece  prò* 
curatore  el  maestro  Giovanni  a  recevere  el  detto  prezo,  et  a  li- 
berare et  quietare. 

MCCCXXXII,  die  zv  Augusti;  in  domo  filiorum  Ghinij,  pre- 
sentibus  Puccio  Bedmi,  Petro  Nicolucci,  testibus  eie.  Etprefotus 
magister  JugmUnut  (leggi:  Johanne»)  suo  nomine  et  ut  procu- 
rator  dicti  sui  patris,  fuit  confessus  se  habuisse  a  dictis  Symone 
et  Jacopo  un  florenos  et  Lini  soUdos  et  sex  denarios  prò  pre- 
tto et  salario  laborerii  supradicti ,  et  absolvit  et  liberavit  eos  pe- 
na dupli  dicti  pretii. 

Et  dictum  instrumentum  in  quantum  pertinet  ad  dictos  magi- 
stroe  JugìMinum  et  /oomiem,  prefieitus  Joannes  voluit  cancellarì 
debere. 

NOTA 

Maestro  Agatino  di  naettro  Giovanni,  aalore  In  6oni|Migoia  di  aaaetlro 
An§9Ì0  di  Vontmraj  dal  aiaf  uiflao  lepolero  di  Caldo  Tarìatl,  retcof  o  d'  Aretio, 
abitò  friaa  nel  |m|M>lo  di  S»  Martino  »  poi  In  quello  di  S.  Onlrleo.  Rei  t81# 
ipoiò  Lagloa  del  fu  Nete,  cba  gli  partorì  Giovanni  e  J^aiMilèo  i  qnali  w* 
gnitarono  1'  arto  patema,  e  furono  anbidne  oaplmaeitrl  del  Doobdo  di  Slena, 
ni  maoftro  A$oitino  ho  quetle  memorie. 

1839.  It'em  x  90Ì:  a  ma  filtro  Agoftiiio  prò  una  IMtra  quam  habuii  a 
éèmiwié  Nomm:  ivti  ad  dominum  Peirum  Satkanis,  (BiiLioncA  PuasLiCA 
M  SiWMAy  Entrata  e  Uaeita  della  Biecherna,  ad  annum,  carte  4S.) 
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1S90.  90  Dtoambrif. 

MagUiro  Afotttno  ma$i$tri  lohwuiii^,  op§raHo  TwrwU  hom^  prò  ««•  JO* 
laHo  irium  m0n9Ìum,  lib*  xr. 

Morì  maestro  Àgoitino  nel  1550. 

Qaetto  docomeoto,  che  •  me  fu  fallo  conotcere  dalla  corlesia  del  chiaria- 
almo  Prof.  Car.  Pranceaco  Bonalnfl,  è  òaaerrabile  anche  perchè  ci  forniace  an 
noof o  ritratto  del  dialetto  aretino  del  aeoolo  XIV.  Del  lavoro  di  maestro  Àgo^ 
alino  aon  abbiamo  neaaaiia  eoalena,  forse  i  perdoto. 

•  * 

N.*"  iS.  1333  20  Novembre 

JBbomt  di  più  mauiri  di  pietra  9opra  H  latforto  dd  nuovo  Dtio* 
tno  di  Siena  y  faXti  nt^T/kui  di  Agosto  ^  di  Ottobre j  e  di  No» 
vembre  dd  1333.  (àimshiyio  delle  Ripobmagioki  di  Siena. 
Voi.  XXI  delle  Perg:  Carta  di  N.«  1630.) 

In  nomine  Domini,  amen.  Hec  est  quedam  inqutsitio  et  in* 
vefttigatio  que  fit ,  et  fieri  intendttur  per  providum  vinim  Balduc- 
cium  Gontis ,  civem  Senensem ,  operarinm  operig  maioris  Ecclesie 
civitatis  Sen  :  et  ejus  consilium ,  ad  inveniendum  quomodo  et  qua. 
liter  utitius,  et  cekrius  perficiatur  opus  diete  maioris  Ecclesie; 
sub  anno  Domini  millesimo  GCCXXXHI,  indiclione  prima,  de  men- 
se Agusti  (rie).  Cujus  quidem  inquisitionis  et  investigafionis  tenor 
hic  est,  videlicet; 

In  nomine  Domini,  amen.  Ciun  per  multos  bonoset  sapien- 
te» vìros,  homines  fide  dignos,  amatores  operis  maioris  Ecclesie 
civitatis  Sen:,  et  qui  multum  desiderant  opus  diete  maioris  Eccle- 
sie in  brevi  tempore  perfioi  et  compleri,  dicatur;  quod  si  obmi- 
cteretur  ad  presens  concium  marmoreum  dicti  operi  opportunum, 
et  intenderetur  solum  ad  perfectionem  murorum  intrinsicorum ,  iU 
lius  grossitudinis  qua  fieri  incepti  sunt;  dimictendo  semper  mor- 
sas  mactonum  in  dictis  muris,  quibus  decerit,  suo  loco  et  tempo- 
re adhereri  possint  facies  marmoreas ,  prout  incepte  sunt  :  et  quod 
predicta  execulioni  mandando;  considerata  grossitudine  et  fortitù- 
dine dictorum  murorum;  molto  citìus  et  coler ius  opus  predictum 
perficeretcur  sbe  aliqùo  discrìmine  vel  dubio  operis  supradicti  ;  et 
ad  predicta  jper  Operarium  dicti  operis  cum  suo  Consilio  intenda- 
tur  prò  utilitate  iam  dicti  operis,  iuxta  posse  procedere,  ut  ^psum 
opus  citius  et  celerius  comf^leatur  et  perficiatur. 


Cupiesle»^  •  Operurius  •  8upradk)|taB\  tei  tgiis  •  «aaéfliaffily  sémper 
in  omoibiw  ptOki»  coosUiiini  .pofllnlarei^  «f  iovenire  pni  opere  «ti- 
pradido,  eideeo  pre  posse  bqliirere;>pelUiiriae -etiaMiimiidri*- 
lur  per  dictoB  Opierarìiim  et  eonsiliarioft,  si  predióla  ulUit^r  fie» 
ri  possuDl  operi  supradicfe;  et  de  predictis  inquininti  Operarius 
et  eonsiliarii  aiipradicti,  omm  jwe  vìa  et  modo,  quifaus  melius 
possnnU 

Magister  Puidm  /ofuifiiiit,:magiiter;lafMdiimyleslaajivatus, 
die  ultima  bmosìs  AgMSli,  ($U)  -ad  >sahcta  Dei  evangelià,  corponn^ 
liter  tactis  scripturis ,  dicere  veritatem  supra  predictis  :  interrogSh 
tos  a  dicto  Operario^  et  uno  M.tdlbtia.consiKieikf  sttcxiiitamen- 
to  testificandOyif&uUqiied  prò  evidenti,  inaiarìutilitatj»  ét>  cemmoì' 
do'idtra  àao.nflia  floifBnMrum  de  auro;  et'iiiako:iplii8yetmttbbii| 
secare  siné  .alic|uo  discrimioe.,  fipri  possunl  ,QtiUté^  muri  ««piiadii 
cii^  iet  de  quibus  sopra  fit  m^ntiot^  us^é  a<)  penfedlioil€|m  ip^ 
litai;  dimicteiido  ad  preseos.coiibiiim  mamieiìeum  flandpa  siia^lp^ 
co  et  temporeii«-'t.-  *  -  ''i-  ii*..'*!  ^  :..<*  •  .•!)<!•  ì*..  "<.i'>:r.  >- 
•  Magister  Jerusolim  Jfi(fii<l),  maffMt  lapidumy  testis  iuralas  ( 
die  aaprascripUiv  ad  .sanctaDei'evaiigelia,  corpoiialtièr'  taotisisori*» 
pfatfis:  interrogatila^  suo  ìoraqìeiito  «testificàodo  dìouii:  qoòd  pi'ó 
QtQitate  non  modica  op^ris  supradicti^  astùtiliasinialtumvfet^siater 
diqoo  discrimifie' Yel  dobio  seoure  pOteétfMocèdìdd  perteeiibnem 
mororum  predictoràm  intrinsieohim  operÌ8.8u|)cadieti;iobmijiltmiK 
do  iad  presena ' éOBciiifli  ■  marmopeMPii^qpnadicftmì ^  ie<r>i(^dó'  suo 

locò  et  tempore.:     ì.-.    .-"      -"■    .>*  ut]:ìy  a    .;':.:-f-    l'inn'.t)     Oli    -.  <•! 

Magister  Gnu»  Compagni  (i%  magister  lapidum ,  testis  iuratus, 
die  stiprasCripta  ad  sancta  Dei 'evangelici;  C0i^m*àlttèr'i&btis^ scri- 
pturis dicere  veritatem,  suo  iùramèiitò  iestlficahctò'.  duif:  quod 
prò  ceJentate  et  ad  perfectionem  9peri3  supradie^i,  et  ut  celeriu^ 
ppus  predictui^  pjer^c^atur,  et  ad  qelpfi.us^cgippIeiQfiptvm,  est 
tttfle  muros  predictoa. intrinsicos  peBficere.cuia.efiectU)fSÌne.con>« 
ciò  marmòreo  'ad  presene  fiondo:  quodv  opus  <  fieri  potest  '  seeom 
sine  àliquo  dubio  vel  discrimine  operis'  sUpradieti'.  *      '    '  ' 


.•».•■•  t       •  .  '•  (. 


(1)  Toro  di  Ulna  M  popolò  il  S.  l^ieCroioCaileivfK^siiayiMe  psr  dm^ 
iHe,  dooM  WUu  Nel  1S44  al  94  di  Magflo  foee  (MUtneoflo,  è  àel  Logllfdèlltf 
stoOTO  «UBO  era  gH  MMrto.ì  '  """•* 

(9)  Pa  SMà'  OMO  M  pilpole  di  ft*  PMio  tetCnUMosllià.  ha  dal  ISM 

i«U  itfpoiidi  dair  Opovs  dsl  Deaaai.' 


!•  .  J  .  .      I  .1       •        •••     ' 


M^  :        DÒGOMIEIITI 

Prater  Firn  eltim  Cù$npafni  (l),  de  fratribos  Hosptealis  sancte 
Marte  de  Seois,  testts  ioCeiTogalus  in  verbo  veritatis,  testificando; 
«Kxit  :  qoed  prò  maìori  et  evidentiori  utilitate  operis  sopradìdi 
est,  qiiòd  muri  intrinsici  gupradicti  operis  inoepti ,  obmlsso  ad  pre- 
sens  coiicio  marmoreo,  procedant  et  fiantusque  ad  perfectionem 
dioti  operis  incepti;  relaxando  de  muro,  ut  convepùens  fuerit,  prò 
coUigando  et  fiendo  suo  loco  et  tempore  in  opere  supradiclo, 
concio  marmoreo:  el  qaod •  predicto  utilitbr  et  sécure  prò  dtcto 
operp  fieri  possunt ,  sine^  aliquo  dubio  vel  discrìmine  operis  su* 
fNcadicti.    :  : 

M  :  ')  Magisler  Jngéus  olim  Fenhire  (S),  magister  lapidum,  teslis 
iunalus  ad  sancfa  eyangelia,  corporaliter  lactìs  scripturis ,  inteìro» 
gatiis ,  isuo .  iuri^enlo  testificando ,  dixit  :  quod  prò  '  meKori  el  uti-* 
libri . faulfaua >  dioti  operis  est,  quod  ad  presens  intendatur  solom 
ad  pomplendum  et  perficiendum'  opus  et  laborerium  mtrinsicuÉH 
ojieris  3U[inadfeti ,  usqoe  ad  perfectionem  ipsius ,  skie  aliquo  •  di» 
scrimiae  vel  dubio:  (^mietendo  ad  presens  laborerium  et  con* 
pùim '.maiimoreum.,  et  fiendom,  complèto  diete  opere  intrittsicO) 
SÌ40  lobo*  et  I  témpooe  ;  et  iresecando  munim,  adeo  qiiod,  quando 
fielj  taboreritim  cobcii  marmorei,  possit  oommode  iovedtirì,  et  di* 

etoi  muro  intrinsieo  àdhererL  >    .    '  ' 

.;  Kagister  GiÉido  JPacii»'(3),  magister  lapidum,  testis  ièralna  aid 
saocta.'  Dei  :  èvàngelia  ,  icorporaliler-i  taiotis  aeriptufis^  die  primo 
mensii).OH;ubris  '(^nb^  et  exaraiiialus  stqpra  inqinBitioae  auprasòripta 
per  me  Ganum  Donati,  notarium,  ex  commissione  in  me  fftcla 

.; ,  .j(1);^rptelM-dca  ft^f^^iio  fino,  e  Rarli)i«Dle  naaftm  di  pietra,  fopc»!  frale 

flello  Spedale,  come  epMriace  de  qoettp  documenUK  Egli  uel  1521    iu  con- 

'  •  •  '  i  •    •  «     '  '•  •    •  ■   •>,     ■  •  •     '       '  '  ■  * 

paguia,  di  maestro .  Cruidone  di  Paeey  fo  a  diatroggere  p  castello  di  Fornoli  ;  e 

nei   1 3SI  era  insieme  ad  Angelo  di  Ventura  ad  edificare  il  cassero  di  Grosselo. 

'    (^)''i -quésli  quel  mMèHìró-  Àhgéto  da 'Slena,  il  qaalé  fn  compagno  e  non 

fbalello  4lm«eKlro  ÀgéèMno  di  GiùMmni,  nel  lavorai  del  Inagnlflca  sepolcro  del 

vefpovo  Guido  Tarlati  in  ;Areaso«  'Ad  Angeio,  cIm  tm  arcliìletto  dej  Cornane  di 

Siena,  è  da  aUribnireJ)  dlaogpq.  jdeUe  dne  porte  di  S.  Agat^ode'  Tofi  o  la  Noo* 

▼a  di  S.  Martino  o  Romana;  la  prima  innalzata  nel  1S95,  e  la  seconda  nel  1S97. 

Mitifipppp  «QHkijMàA  per  la  pnma  volta. ^el  tSli.  Fo  della  tira  o  Contrada  di 

litt•(Ml^lfia^|IVH  43$4  era  in  compagnia  di  ^«cMona  di  Paeaad  edificare  il  eaa- 

sero  di  Grosseto    Dopo  il  1S49  ci  abbandona  ogni  nemaria  ^leU'esaar  s«a.    • 

i  :  i(&).  MI  \*>VA  feceiletnaacebisM  del  beUlfòlle' coatro  M  caalello f  VkL  Nel 

1321  era  a  distrnggere  Fornoli^  e  uel  1884  laiveram  nel  eassero  41  Grosaeto 


per  gupradicliiifìf  0()er#(miij  et  otium  "e^'^bis  coMsiKarìis,  suo  iu- 
raiiieBto  teil^JBmtfJto ,  dtxH  :  '  qooB  •  pjto  taieKori  eC  atSiori  operis 
supradioii  "é^ ,  qoòd  ttNiii  tti«flòiitfin  inlrinsici  dicti  operis  usque 
«d  perfeciHNieiii  flànr,  et  c()ittpIeuDtur  ;  obmictetidó  et  rehaaodo 
ad  presens'  cMekim  in^Httoreonì  fleaduni,  post  perfectiooem  dicti 
operis,  suo  looo'èi  tèmpore;  quòd  fieri'  potest  «um  magna  utili- 
tate  dicti  opeHs/et  'sioe  altifué  disicritnìne  vel  dublo*  operis  su* 


Magister  JndrtoM  Autori  de  Camporeg«(>j  tesfis  iuratus  ad 
«ancia  Dei  evangètia  y  corporèlifér  àtcéi^^iplurt!)  ,^^ié  <j[uarto  men- 
m  If ovetnbris ,  'et  examinÉfos^  Mpra  tnqaisittofie  siiprascrìpta  per 
prèdicCos  Operariam  et  consilìarios';  ihtérrìi^lub ,  'suo  laramefiitO'  te^ 
stificando,  di^it^:*  qèod  prò  ttiéÌiot4*èt  utiliori  dicfi  operis  est  ^  ut 
albi  vidétor,'  qubd'ad  pres^n^  supersedatur  laborerió'  concii  mar* 
Moreì,  et  intetidMM*  'ad  opto  iutrlaisicoai'  màòtonum'j  et 'fiat  usqùe 
ad  ^rfetòttOikÌÉflt>d(cti '«pbris;'etipso'op^^  btrih^bo  pèrfòttiy  fitiéji; 
otexpedil)  pone^t  suo  >ioco  tt  '  tem|)0rè  '  intendi  ad  perfectiotieAi 
dicti  <WMWH  lMii*iMireiV'<^òd  «dliA  fièri  posito  ^opfhriè,  sine  aliquo 
dMornine  vel'diMoeferteisilpradteti'?  ^iìnricteBdoitì  muris  iatrìd-» 
sicis  nioms^^quibus  pCBcfit'dlcluni'Cotkn^oi  MaVvihòVeuai  adhereri. 

MagMter  Céóbhm  otim  Purij  Triaglstelriapidùm;  lestis  iu^a- 
tils,  di€^  -soprasei^ipta,  ad  -^iibta^béi  evangclià  'còrpòraliter  tactìs 
serìpiuris,  et  iuferrogàtus  per  pi^é^iòs^  Òperariùih 'et  éousiliérHos'; 
6uprà  in<]pKsitio»^  pf^crìptav  ^uo'  idraiiìeiitò  té^fiicàiido,  dodti 
qood  cdni^idéràtà  |gr6bs(tudine  ihurònn^  intrinsiéòtàm  óperìs  sti« 
pmdiotiy  ^leeoni  opitò  mattònumiriirìMiòùm'poie^  ad  pi^eséns  pék^- 
fici  usque  ad  sunmtunì  et  tìhem  ipsius  operi^;'''òbniicfehdo  bòii«^ 
eium  marmorèum  ad  presens ,  sifte  alìquó  diécHmitìé  veT  c^bio  ; 
etiam  si  èsset  tfietos'  murui^  mihoriir  gfo^sittodihis  quaìn  sit    '     ' 

Magister  JiHibroiim  turt\  taia^^ter  lapidàtn ,  tèstis  iuratus  ' 
die  soprftscripts^,  et  éxaminatos  per  stipfadiclos'Opierariatili,  et  òoti- 
sitiarios  supra -dieta  iiiqinsìtitnie7  ititèrrog^tus  sùò  iuraiìienio  testt^ 
ficando,  dixit^r'quèd  opdin  nkattonlim  intrmsibuiii  '  drcfi  operìs' sancté 
Marie,  sicnt  inceplum  est,  potsest  se^uHe  procedi  ad  perfectionem 
sine  aliquo  dubbio  (no/,  secundum  judieilim'  ^ùuth  !  obmictendb 
ad  presens  ^^^òncfum  tfiarnioréuwj'  aon«^derata  ^ssttudine  ipsius 
morì,  et  dixit:  quod  hoc  fieri  facere,  erit  prò  dicto  opb^e  uti- 
iìus,  quam  citius  dictum  opus  intrinsicuoì  perficietur,  multum. 


SOS  .    .  A0GVW9NTI,  .  , 

Magìster  Jfinocqji»  miigiiatri  JlanaMttJy  ijAagwM  tepidiiiiiy  U^ 
stis  iuratus,  dìei  ^i]q[>raBcripta9:  ad  saocta  Dei  eywg^yiCorporaU- 
ler  tactis  scripCuris,  supri^  idicU'  ii^sì^qne  iotQ^ogalus  i  suo  io- 
rameato  testifieando,  4ixil:,.qifod  opua  iatrm^ì^PMm  o^actonum  sia- 
pradicti  operU  ^ncte  VwiBt  po|te0t. .ci9p&p^^ri,.vi9qMe  ad  perféctio^ 
nem,  siae;aUjqpio  di^crìminO'  vel  dubiosi^iu*^  ;- otmkvteiido  ad pr^ 
gens  coacium  'marmoreuj(n  :  dUit  laai^ii  qwxli  meUuft  ^  et  spider iu3 
esset  facete  murari  simul  dictum  concium  cum  alio  murQ  ìUMOr 

mtm^  et,ip9wn<opuB  8fmq]l , compleieoi/  \\  /  mì;.uv    » 

,  Magist^r  JUichu$  w^ujoVni,  (lOAg^^r  lapi^wp.,:  (astiai  iuratua, 
die  sMpra^cripta,  a^d  £W<<t^  Dei  eviuigQ)ia,;€i(wpors|liter  itactia  soripta* 
fin,  >^pr^.4icta(  inquisitipoe  i^terCQgAtu/s t  aw) liwMQ^ata teatifioaiir 
4o,  dixit;..^o4  ^lacyndam  avivoijqdiciwn  ^it^pvidfftiffi,  qood opus 
prediQ^ik  isiiDiil  fiat  et.pqoipleatiir  a4.pei;fect)oa0mi,;et  mi  meliug^ 
et.pulQri^s  app^rebit; .  djxit  tmfd^  jjpiadidicAwi;  «pMs  ! b^^epluB» 
lnatto«l^m  iiitrii^p^  .pot^t$e(uifie)^iiifi^^Ji^Q»<^^  di- 

^p^ipe.  G<Mppleri;nd»iiicteii^  ad  )preQeiis.«aDoiiiiigt  pamoreuio^ 
(Estigonin.  00  etifm  fdimictepdQ  ai^iqwp»  parljamiii¥wi>  maMmiB,  oom 
q40({K>s$it:iH^Uig^9quta^il(sateC((^  mitrafaitur* 

i  ..,.Mpgi^^.(%^  Gui4ir  Pi<i9$ten3apidum^it^ti^iiiratiis^.die 
supijas^riptai  ,^d;  i>apet<i^.p«i(ieY«^Vay,0()rpjmÌite«  taQt«  .mriptu- 
rìsr.dicei^  iveritatepi  aayra  idift^;  ifti{aÌ9MiqiM^,iÌBt4n:^ti]|f,  suo 

iurwiwtp  ted^m^ r ^^'i  f9^\  iw^si4^^^i»sitM<!Ba^:pi»ra^ 

ri|pD<  intrwsifWWRi  JWtfP*^  qt^isju^  .Jfprtiti^iiiift,  ,B0)(ept,;s^ie 
pfocqdi.  sine  ^^qpff,(lpl^>ffo.ydj  dfsf?riia^  ipa<K«Maà 

ojurocum  btriQsicqripi:; .  .ol?Piwq}f5p(}p,  ad  pi;^swf <  Pfì^WW  «lariiio* 
Cfiuip,  pos.^,,  <f,Qmpleto  dictpiPpere,  ^^oduiA  wp,laca«it  tampcvei; 
j  )Bs9i,Gap|is,iiìotai:iuà.;fi|ivis,(qUm. Donati  de.  Senis  iwaninalì^* 
nibus  ^^.  in^rrogqtfQnil^us  {actis.  $^pra4ÌQtitf .  te$tibius'^.  et>  predictia 
epjcimii  ;actestatiqfti|)w$  pt.diqtÌ8,.^nt^(|it:  ^.tv,d^,\JjAentia.-r-  domini 
pffti,  4^  flofffiWf  )>udicjs  .4?i9J^atpi;aUftfr-i4pDM^  I^|P<*olfi  domini 
^pnjjtccij  4e  ^r,r3  ^,poh?^tifi  r^i^m^n^T^  fflb  ^fjno  Doanni 
l^iiUQsimo,,cfiqpptiiu.,  ipijy^^^  lU^i.piei^ia  Novena 

l)ri^,  poram.ser  ,AjQdrea  AAr4i,fseir  Cre4o  Piei!Ì^.aeif  Guidone. Fa» 
tii,  aer  Salvi  ,||j^erii,,  f^t  $0^:  Mjpp.  Tinelli^,  potaniia^itestibiis  pre- 
ijeptil^us,  :pr,fliict?  qi^vu*.;innpu^M?aw  .forava?^  me 

..»'!.':Hi!f      .    jIJ!      I      ili    .'j      t.',-    /l'I    Mi    'i         .'«:«.      |ÌI"'      I.  «'i;.    ■      ti    1.    'V      . 


ì 


DBU'aJITI?  3BNBSB  209 

N,"  43.  ,         f  336'  6,  Novembre 


Niccolino  del  fu  Jacopo  Benzi  ^  Operaio  del  Dnonio  di  Siena , 
alloga  a  Bessuccto ,  c/el  fu  maestro  Giovanni  maestro  di  pie- 
tra j  a  fare  60  gargK)Ue  di  pietra.  (A;rghi\^io  dell'  Opera 
DEL  Duomo  di  Smnx.  Pergamena  N.^  745.) 

ÀQBO  domini  MPCCXXXYI,  Inditìope  quinta^  d^e  vi  mensis 
Novembris.  Bemucciuf  olim  magistri  Joannis  magister  lapidum  ci- 
vis  senensts  —  promi;sit  —  Niccolino  olim  Jacobi.  Bcnj^ii,  civi  se- 
neosi,  operario  operis  ecclesie  beate  Marie  yirginis  de  Scnis^ --^ 
lacere,  seiaginta  gargotta»  de  lapidibus ,  marmoris  dicti  operis , 
sive  sexaginta  lapides  actas  ad  modum  animalium  ({uè  vocantur 
gargotte  vulgariter;  cum  cornice  quelibet  earum  aplicata,  sicul  fa- 
da  cft  Hla}<|iiam  fecit  magister  Johannes  magistri  jigusiini^  pa- 
put  magister  dicti  operis ,  et  ipsas  gargcUas  dare  factas  et  cdm- 
pletas  operano  dicti  operis,  et  pulit^s  sepuQdi^u  ^\9c.(ÌQqcip ,  et  v^ 
luutatem ,  et  judiciimi  «lieti  magistri  Jfmnnis ,  e(  magistri  Jmbrosii 
Ture^  alterius  eapijtis  ^nagistri  dicti  operis ,  Uoc  nxodo,  v  idei  ice t: 
triginta,  bine  ad  Kalendas  Aprilis,  proxime  venturas^  triginta  bine 
ad  Kalendas  lulii  proxime  vcnturas  —  Et  ipso  Niccolinus,  opera- 
rìus,  —  promisit  dicto  Bessuccio  dare  et  splyere.cum  efTcclu  prò 
qualibet  dictarum  gargioltarnm^  decem  et  septem  solidos — . 

Actum  Senis,  coraqi  Francisco  Bonappti,  et  Turclijo  Tacche., 
testibus  presentibus,  rogatis. 

Ego  Joannes  filius  olim  Chele,  notar ius, de  Senis,  prcdictis 
Omnibus  ÌQ|er|ui,.et  ea  rog^Mis  scripsi,  et  publicavi.  ^   ^^ 

N.»  ii.  ......  ;  1.33t 

Fagam^i  dd, Comune  d^Ormeto  a  maestro  Ambrogio  di  mof^;- 
str9  Jtfaitano,\ed..a  Vitale  e  Antonio  dd  fu  maestro  Lorenzo 
dd  maestro  MaitaaOf  (AechiVio  del  Comune  d'  Orvieto.  De- 
liberazioni del  1337  Libro  JL  segnato  XLMipa6^;*^,jter^o.') 

In>fiQp)JDe.  .dommi  ja^neq.   Anno    ab  ejusdera   incar^p^tione 
MCCCX^vil,.     „..  .     ,    ,    '    ...'..,,.,,.,1 
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,  Convocato  et  congregato  Consilio  etc.  —  Decrevenint  quod 
magister  Jmbrosius  magistri  Maytani  prò  se,  et  Filale  et  An- 
tonio filiis  quondam  magistri  Laurentii  magistri  Maytani^  habeant 
et  habere  debeant  do  pecunia  et  avere  comunis  Urbisveteris,  prò 
factura ,  constructione ,  et  hedificatione  cujusdam  lighe ,  que  fit  et 
fieri  debef  per  eos  in  fiumìne  Palee  juxta  pontem  sancte  Lumi- 
nate; ultra  facturam  et  acconcimen  quod  facere  debent  in  ponte 
predicto,  secundum  pacta  inita  interdictum  Comume  et  predictos 
magistros  Jnibrosiuniy  Fitalem  et  Jntoniwnij  tercentas  Kbras  de- 
nariorum  currentes,  quas  tercentas  libras  Janus  Berardini  carne- 
rarius  et  detentor  pecunie  dicti  Comunis,  que  converti  et  expen- 
di  debuit  et  debet  in  acconcimine  pontis  predicti ,  eidem  magistro 
Ambrosio  prò  se  et  dictis  Filale  et  Antonio^  de  predicta  pecu- 
nia dare  et  solvere  possit— cum  effectu. 

N.^  45.  «337-1339 

Farie  partite  di  pagamenti  per  il  tabernacolo  del  Duomo  d*  Or- 
vieto  lavorato  da  maestro  Ugolino  di  mae^ro  Yeri^  orafo 
senese.  (Archivio  bbl  Duomo  d^  Orvieto.  Libri  di  entrata  e 
uscita  de'  Camarlinghi.) 

1337  Die  VII  mensis  Maii. 

XX  solidos  solvit — Camerarius  magistro  Barthclino  fabro  prò 
prelio  D  boUectarum  cum  capitibus  scacciatis  (sic)^  quas  emit  prò 
mandachis  magistrorum  tabernaculi  corporis  Domini  nostri  Jhesu 
Christi,  ad  rationem  mi  solidorum  prò  quolibet  centenario. 

LV  solidos  solvit  —  magistro  Meo  magistri  Jndree  fabro,  vi- 
(l^li^cqt  prò  pretio  vili  ponticellorum  de  ferro  confictorum  in  ban- 
chis  dictorum  magistrorum  prò  limando  —  et  prò  duabus  cannellis 
de  ferro,  et  trium  petiorum  ferri,  et  viii  bocculatis  de  ferro  prò 
dictis  ipandachis ,  él  prò  conficcatura  coraminis  dictorum  Uganda- 
chorum  ;  qui  mandachi  sunt  apud  magistfum  Ugolinum  Feri ,  au- 
rificem  de  Senis,  qui  laborat  tabernaculum  de  argento  prò  cor- 
|)ore  Domini  nostri  Jhesu  Christi. 
.  Die  vili  mensis  Maii. 

Ducentos  decem  (lorenos  auri  capientes  summam  dggcxl  lì- 

bratum  denariorum  parvorum  currentis  monete ,  ad  rationem  un 

fi  ^ 
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libranun  eiusdem  monete ,  prò  quolibet  floreno ,  dictus  ser  Jaco- 
bos  camerarìus  solvit  —  magistro  Ugolino  Feri ,  aurilici  de  Se- 
nis,  quos  confessus  faìt  se  in  plurìbus  vicibos  habuisse  et  rece- 
pisse a  dicto  camerario,  vel  a  quacumque  alia  persona  dante  prò 
eo,  quocumque  modo,  prò  tabernacolo  de  argento  fiondo  per  di- 
etimi magistrum  Ugdinum  prò  corpore  Domini  nostri  Jhesa  Chri- 
stri ,  compensatis  in  hac  solutione  et  confessione  omnibus  pagamen- 
ti8  et  solutionibus  factis  dicto  magistro  Ugolino  de  dictis  ccx  flo- 
renis  anri,  per  dictum  ser  Jacobum  camerarium,  aut  per  Chya- 
mm  Viviani  de  Florentia,  et  pulitiis  factis  de  dictis  ccx  florenis 
am'i  :  dictus  magister  Ugolinm  Feri  per  se  et  suos  heredes ,  fe- 
cit  eidem  ser  Jacobo  camparlo  dicti  operis ,  recipienti  prò  dicto 
opere ,  —  generalem  finem  et  refutationem ,  compensata  in  ista 
refiitatione ,  omni  alia  refutatione  et  pagamento  fecto  -—  de  dictis 
eciL  florenis  aurL 

Hoc  actum  fuit  in  casella  dicti  operis ,  ubi  fit  paga  magistro- 
rom  et  operar iorum  dicti  operis ,  presentibus  Butio  Martini,  mer- 
catore de  pannìsvecchis,  alias  dicto  Morìgoccio,  GhynoJohannis, 
mercatore  de  pannis  vecchis^  magistro  Meo  NiUi  de  Senis,  ca- 
pite magistrorum  dicti  operis,  lestibus  etc. 

Die  X  mensis  Mail 

XL  solidos  solvit  Camerarìus  magistro  Ghyrardo  magistri  Pe- 
fri  prò  pretio  unius  corii  conci  de  cervio,  causa  incoraadi  man- 
dacos  dicti  operis,  qui  sunt  penes  magbtrum  Ugolinum  feri^  au- 
rificem  de  Senis. 

1337.  Die  Tiii  mensis  JuniL 

Et  prò  VI  diebus,  quibus  ivi  ego  camerarìus  cum  uno  famulo 
ad  dictam  civitatem  (Sen:)  ad  portandum  e  flor:  auri  magistro 
Ugolino  aurìfici,  i»*o  facto  tabernaculi  de  argento,  quactor  libr: 
et  XTi  sol:  de  mense  Aprìlis. 

—  IS 'Giugno. 

Trìginta  flor:  aurì — dectit — Eam,  magistro  UgoUno  Ferii^  au- 
rìfici de  Senis,  prò  facto  tabernaculi  corporìs  Domini  nostrì  Jhe* 
su  Christì. 

—  XXVI  JuniL 

Sexaginta  flor  :  auri  —  solvit  — -  magistro  Ugolino  magistrì 
FerHj  aurìfici  de  Senis,  prò  opere  tabernaculi  corporìs  Dommi 
nostrì  Jhesu  Chriati  fiendi  per  dictum  magistrum  UgoiUnum. 
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1337  XXVI  Juliis. 

Tres  libr: — sèlvU.^^  Johauni  FrancisOi — prò  cambio,  et 
melioramento  centum  fior:  auri,  quòs.camerarius;misit.apud  ci- 
vitatem  Senen:  magistro  it/gToIitiQ  Veri^  aurifici  de  Seois,  prò  fa- 
cto tabernaculi  de  argento. 

1339.  15  Giugno.    '  \ 

TrecentOB  Oof:  auri  iziagister  Ugolinus  mag^stri  Ftriy  asari- 
fex  Senensis  fuit  ccmfe^svs  babui^se  a  Cam  :  operis  prò  p£irte  pretii 
ciburii  6Ìve  taberjoàcuU  de  argento  faoti  prò  corpor^  DQmini  no- 
stri Jhesu  Christi  per  dictum  magistrum  Ugólinum  magiìBtri  Feri, 
de  quibus  trecenti^  Oor  :  auri  dictus  magìster  C/joIinux  fecit  finem , 
et  refutationeoa  camerario  dicti  operis« 

•♦—  Die  27  Decembrìs. 

Trecentos  octuaginta  tres  dar:  et  dinudiunx  ik>r:  auri  solvit 
Cam:  fratri  Bartholomeo  Ritii,  nunc  priori  fratrum  icapitulif  et 
conventus  loci  isancte  Marie  de  Monte  Carmelo  de  civitate  Urbe- 
vetana,  procuratori  magtstri  Ugolini  aurificis  filii  magistri  Ferij 
civis  civitalìs  Sen  u  de  populo  sancti  Petri  Castri  Yeteris  t-  qui 
frater  Bartholomcfus  fèdt  finem,  et  refutationem  camer:  Operìs 
ecclesie  sancte  Marie  de  Urfaevetere  de  dictis  tercentis  octuaginta 
tribus  fior  :  et  dimidium  de  summa  quingedatoruin  septqagiDita  qua- 
ft6i*  fior  :  et  «diinidv  ilor  :  — ^  quos  habere  debebat  dictos  magister 

Ugolinus  a  dicto»q)ere.  i 

.  V    .         .    \  .  .    '.        ;  •  ;■    . 

NOTA 

•        .   '  •  • 

Di  questo  celebre  orefice  senese,  il. quale  fa  figlÌ«p)o  djS  Ynaestro^  V0H  di 
Jlffplino,  il  ptÌ4jko^ico.;i-jcor|J^  ch'.io  pornQsca  è,  del  1e320.  Abit^  Jn  i^rima.nel  po- 
polo di  S.  GiqrgÌQ .  jpoi  iu  (jaello  di  S.  .Pielro  in .  CastelTecchio  «  e  finalmc^nte 
neir.allro  di  S.  Martino.  De'  tre  fratelli  suoi^  GiOTannì ,  Domenico  e  tuca,  qìie- 
sti  'ùltimi  due  fecero  f  arte  dell'  orafo.'  Il  Ciampi  nelle  Notizie  inèdite  delia 
Sagrestia  de'  Belli  Arredi,  riferisce,  che  nef  f  357  maestro  Ut/oU^  fostfe'chia- 
mato  a  Pistoia  per  decidere  una  questione  nata  fra  gli  Operar  di  S.  Jacopo  e 
«sACflro  JWo'br^M  daiFireofp^  per.ca^ioìae  di  du^  tavole  o  flancat0  d' <irgen- 
to  co9- istorie, ^(aUe  <^al.deUo  Pier^.  peli'  altare  di  S.  Jacopo. ^ EcQone  il, dosa- 
mento: 

1337.  Item  magistro  Ugolino  aurifici  de  Senis,  q%iod  venti  Pistorium  ae 
steterit  (stetit?)  pluribus  diebut  prò  decidendo  que*tió\fiem  occiuiòne  diete  Ca- 
%ulé  intra  dòmihò}  OpkrdHos^ et  aictiìmPTmrukÀ^éio.  J     .. 

"Ebbe  tUtteslro  Ugét»nóiiìi  ^figliuolU'  AguMjlino^  sposato  nel  ISSO  a^Jaeo^a 
dì  seriiPKitiia^c^  di.:rfi||ilt:;diijrofts««r  H>C9P^^;  jlrf qt^espai  .^  ^ifpola;(  la  quale 
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ta  moglie  di  Niccolò  di  Bernardo,  lanaiuolo.  Quando  maestro  UgoUnó  morisse 
è  inq^ilflài  19*1^61  ^oà^oonglii^tiirtre,  che  ciò  accadesse  intorno  al  I2jl5«     / 

Di  Domenieo  di  maestro  Veri  le  memorie  piangono  fino  al  1 386,  nel  qoal 
anno  fa  de'  Steoi|i  pel  Terzp  di  $-  .Martino,  ^glì^  8|»ofò  -nel.  1 351^  Jacopa  del  fa 
Ghezzo  e  da  lui  fu  continuata  la  discendenza  dei  Ftfri^^ famiglia  nobile  che  si 
spense  nel  secolo  XV.  la  quale  aveva  per  arme  un  òIìto  ferde  in  campo  ^'  oro. 

Pinatifiettte  t!uea  di  maestro  Veri,  \ì  quafe  ébit^  nella  Contrada  di  Slallo- 
reggi  di  fuori,  e  fu  del  popolo  di  S.  Giovanni;  prese  permò^ewÉl  1948  ma- 
donne Bartolommea  di  Vannncclo  di  ser  Giovanni  e  risiedè  nel  Sopremo  Magi* 
strati  f^jsepilm^rè  ,e  ol^pbre  del.,iiSflf..9gli  ^vr^fk  ioeor^  M  131^9. •> 

Ayei^dp  posto  insieiiie  coU*.  aiuto  de' libri  -  pubblici  molte  notizie  su  questa 
famiglia,  ne  ho  compilato  il  seguente: 


(  ■  ' 
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N.^  46.  4337-38  6  Febbra|0 

Ddiberasione  dd  Ciran  Comif^io  per  condurre  in  Pontebranda 
la  mrgeìUe  ddT  Acqua  calda ,  che  icaturisce  preno  la  Fonie 
BeccL  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Per* 
gamella  N.^  752.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  eiusdem  Domini  millesimo  tre- 
centesimo trigesimo  septimo  indictione  sexta,  die  veneris  sexto  men- 
sisFebr:  Convocato  et  congregato  generali  Consilio  Campane  co- 
munis  et  populi  et  quinquaginta  prò  Terzerie  de  raddota ,  capitaneo- 
rum  ve\illiferorum ,  et  consiliaronim  Societatum  et  Vicariatuuni 
civitatis  Sen  :  —  de  mandato  *—  domini  Bini  domini  Lelli  de  Ga* 
briellibus  de  Eugubio ,  —  potesls^tis ,  et  nobilis  et  et  (mìc)  potentis 
militis,  domini  Uffreduccii  domini  Ermanni  de  Fulgineo  —  capitane! 
comunis  et  populi  ac  defensoris  Societatum  et  Vicariatuum  civitatb 
Sen  :  —  Idem  dominus  Potestas  in  presentia  dicti  domini  Capitani 
populi  suique  Judicis  et  domini  maioris  Sindici  dicti  comunis,  prò- 
posuit  in  dicto  Consilio  et  — -  utile  -r-  consilium  sibi  petiit  exiberi. 

Ouod  cum  vigore  et  tenore  cujasdam  nove  addictionis  facte 
de  mjsose  Maii  proxime  preteriti  cuidam  capitulo  tertie  distintio- 
nis  Constituti  comunis  Sen:  posite  sub  rubrica.  «  j^uod  expen- 
dantur  quingtnte  libre  deti:  annuatm  prò  reactatione  Fontie 
Brandiy  operarius  operU  iancle  Marie  $it  operarius  diete  fonlii.  » 
R  eiiam  comUiarii  operarii  operis  sanate  Marie  j  Hni  etierni  con^ 
iUiurii  dicti  operarii  in  opere  eeu  prò  opere  dicti  fontie. 

Cumque  dictus  Operarius,  prò  meliorì  conservatione  dicti  fon- 
tis  et  ut  in  ipso  fonte  major  copia  et  habundantia  bone  aque  ha* 
beatur  continue ,  et  non  decrescat  vel  minuatnr  copia  aque  dicti 
fontis;  procurare  mtendat,  quod  quedam  copiosa  vena  aque,  que 
dicitur  aqua  ealida  ^  et  surgit  sive  egreditur  seu  inveniri  potest 
in  confinibus  centrate  Fontis  Bocci,  dirigatur  —  in  dictum  Fontem 
Brandum,  expensis  Comunis  Sen:  et  ut  predicta  citius  et  melius 
expediantur  et  prò  minori  expensa  perficiantur;  Segna  Lini  ope- 
rarius dicti  fontis  -—  locaverìt  et  dederit  in  summam  sive  ad  ri- 
schium  dictum  opus,  quactor  bonis  magistris  expertis  in  similibus 
operibus  aquarum. 
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Set  cum  de  stricta  necessitale  sit  prò  directione  et  perfectio- 
ne  operis  prelibati  9  t^rreoas  specialium  personarum  tangere  et  fo^ 
dere,  prò  ut  de  die  in  diem  fuerit  opportunum  ;  si  dicto  presenti 
Consilio  videtur  • —  solepniter  reformare,  quod  dictis  ma^stris  cpi^ 
dictum  opus  directionis,  derivatioais  et  adductionis  v^^ne  diete  yéque 
colide  et  ipsius  aque  conduxerunt  a  dicto  operano ,  piene  et  per- 
fecte  iiceat  et  possint  ipsi  magistrì  conductores  digli  operis  et  per 
se  ipsos  et  alios  quoscumque  laborantes  conducendos  ab  eis  vel 
aliquo  eorum  et  ^is  eisdem  copduceqdislaborantibus^in  alienis 
quibuscumque  terrenis  fodere  et  fodi  faccre.et  cavari.  ^t  {j^c^re. 
evacuar!,  secundum  illam  iongitudinem  et  ampUtudineijn. ^eu  lati- 
tudinem  et  etiam  profunditatem^  que  dicto  operarlo  et  dictis  ma* 
gistris  videbuntur  expedire,  senel  et  piuries  et  totiens,  quotieod;e^ 
videbitur  et  placebit,  ad  hoc  ut  dieta  aqua  in  dictum  foatefn  mc^ 
lius  et  citius  et  perfectius  deducatur;  ita  quod  bone  et  laudabili^, 
aque  in  dictum  fontem  habundantia  sit  cum  perseverantia:  et  qfjiod 
nulla  persona  —  audeat  —  dictos  magistros,  vel  eorum  laborantes 
conduclos  vel  conducendos  ab  eis,  vel  aliquem  ex  illis,  qui  de* 
ferrent  aliquas  res  cum  bestiis  vel  sìne  bestiis,  occasione  operis 
diete  aque ,  impedire  m  eorum  vel  alicuius  eorum  exercitio  vel  i^i-, 
nisterio  pertinente  ad  dictum  opus  — *  et  quod  aliqua  querimonia, 
denunpliatio  vel  accusa  fieri  non  possit  de  dictis  magistris  vel  ^o*. 
rum  laboratoribus  aut  rerum  delatoribus,  occasione  operis  preli- 
bati, alieni  rectori  vel  officiali  comunis  Sem— • 

Item  quod  ad  iustantiam  et  petitionem  dicti  Operarii  opieri^ 
sancte  Marie  et  dicti  fontis ,  domini  Quatuor  provisores  Com  :  Sen  : 
—  teneantur  —  elìgere  tres  bonos  homines  ad  extimandum  dapna 
predictonim,  occasione  inferenda  vel  danda  in  terrenis  vel  pos- 
sessionibus  alienis  —  Et  quod  dicti  tres  boni  bomines  teneantur — 
estimasse  omne  et  quodlibet  dapnum  illatum  vel  inferendum  in 
bonis  et  possessionibus  alienis  — sub  pena  centum  libiden:,  et 
quod  domini  Camerarius  et  Quatuor  provisores  Comunis  Sen:  -1—. 
teneantur  —  dare  et  solvere  cum  eifectu  cuilibet  dapnum  passo—- 
omnem  quantitatem  pecunie  que  per  dictos  extimatores  semel  vel 
plurìes  fuerit  declarata,  infra  unum  mensem  inde  proxime  secutu- 
rum  a  die  diete  declarationis  seu  extimationis  computandum  — 

Ego  Johannes,  domini  magìstri  Pelli  de  sancto  Geminiano*— 
noi:  publicus  et  nunc  noi:  reformationum  «—  publicavi  rogatus.  . 


21  fr  DOCUMENTI 

N."  47.  1538-39  8  Febbrajo 

Iti*  *.  ■•  •• 

Pfocùra  fatta  in  maestro  Simone  di  Martino,  e  in  Donato  9Uó 
fràtéUó,  quando  andorono  ad  -^m'gfwone.  (Archivio  dbL  Pa- 
trimonio db'  Resti.  Documenti  del  Convento  di  S.  Domeni- 
co, filza  A.  u.^  41  fogli  5.) 

'  In  nomine  Domiiii  amen.  Annof=  Domìni  IKCCXXXVIIII,  in- 
dìclioric  Vili  —  die  octavò  menài^  Febmariì.  -^  Universis  —  pre* 
sens  fhstrumehtttm  pùblicùm  inspecturfs  pateat  evidenter,  qaaliter 
sW  Aftdrbas  toRm  Màrcòvaldi  de  Sònis',  rector  ecclesie  S.  Angeli 
grd  Móntoneih  de  Sehis  —  fccit,  — ^  discrelos  viros,  magistrum  Si» 
nioUeM  et  Donatum';  filios  olirti  'Martini  de  Senis,  -— procurato- 
fes  —  ih  Romana  curia  —  ad  ihipctrattdimi ,  et  contradicendum  li- 
ctet'ii's''Xpostolióàg  tam  simplicbs  quam  legendas,  gratiam  seu  ju- 
stitìlim  cohtinètite^,  et  qaa^fibet  alia^  licteras;  efad  contradicen- 
dUìii'Ftt^peti^alig,  et  impetrandis ,  '  et  ad  convehiendtiih  de  loco  et 
jtfdiClbus;'  et  judìces*  et  loca  eligendum,  et  récusàndum.  Et  gene- 
ràliléi^  ad  omnia  et'  lèingula  faciènda,  procurandaque  in  predictis, 
et'inquòKbct  predictorum;  utfuerint  opportuna,  et  quod  de  jure 
Vèr  Àé  Cónsóetudirie  réquirltur.  ■—  '  ' 

■*'  Acttihi  in  ecclesìa  fratrum'Sèrvòrum'sahcte  Marie  de  Senis, 
coram  fratre  Barthòbméo  Acchursti  de  Senis,  et  fratine  Guardia 
TvtcHì  de'  SehiVj'et  fratre  Feo  Vive  de  Senis,  testibus.  ' 


»  > 


nota 

I 

•"'.■.;..  .... 

—  Simone  4\  Maa^tinQ,  oeleberrinoo  pìUoro  senese,  detto  ecrpheai^enfe  SHmo-^ 
n0-  Me^mij  nacque,  secondo  la  lestimonianaa  del  Vasari,  iuLoniq  af  1984.  Il 
pjà  antico  ricordo  che  s'abbia  di  Ini  è^del  1330;  sebbene  come  vedremo  pia 
inuanziS  egli,  dipingesse  nel  1315  una  delle  roaf^giori  sue  opere.  Abitò  nei  pò- 
polo  di  S.  Egidio/ è  nel  Gennaio  del  f324  prese  per  moglie  Giovanna  figliuola 
dt  Memvné  df  ^PUt^ticctò/ pittore;  U  quéle  ìl^  anche  padre  dl'£l/jp9,  Hato  òom- 
jfàgtko  àìrSifnané  In  «uolt)  lavorio  Ebbe  Siwong  un  fratello  per  nome  Donuro, 
df^ifeoft  \9^  ntedesima  acte,,jl  qnale  i|ifr,iiata(  nel  1ó|S4  ad.anà  t«rGiè!ranu«  >  fa 
coiuinua^ore  della  Camiglia  de'  Mariinj.  Sgli  morì  nell'  Agosto  def  1347,  come, ai 
ritrae  dal  Necrologio  di  S>  Domenico  di  Siena  a  carte  8  rerso. 

1547.  Dqnalus,  pictor,  germanui  ma^»«(ri  Simonis ,  tepuUtie  est  die  xr-a 


i 
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MoMe  tomo  le  leiÉDrtc  ebe  intorno  a  $(mon$*9lénini  bo  raeooltò:  queste 
clie  seguono,  rìguer4«tt»  almine  tueopere^ 

i^%U  50  DM^Éibrii. 

iiem  xxvj  libra$  ma0i$tro  Simooi  Martini,  pietori^  ^a$  habere  debebat 
prò  $e  ei  prò  ania  àiMpuHt  tf  prò  auro  et  eotoHhuo  prò  nsactalioae  figu- 
re AaieaUtia  §me  pie$a  €$t  in  tala  Palata  dominorum  JfÒ9em.  (Bibliotbch 
PouLiGA  M  8ÌBIIA.  BoiraUi  e  UteMa  «ella  Biaoheraa,  ad  anoona.) 

— •  ^1  Dioembre 

MaoHro  Simone  di  Hartlno,  éipontov^  dio  aiporo  a  di  «Mt'me  di  Dioem^ 
bre^  XX  fiorini  d'  oro  a  quali  die  avere  per  euo  ealaro  e  de'  $noi  dieeepoli, 
per  dipegnitura  del  Croeie/iteo  al  muro  dietro  et  a  ehapo  f  atari  (aliare)  di 
eaea  do*  signori  iVbM,  e  por  colori  d*  eeeo  Croeiefleeo.  —  Di  queeti  denari' avu- 
to a  ék  novo  Gionuio  1991  ^m  fior:  d*  oro.  i  fuali  demo  per  lui  a  Mino  di 
Cina  Ughi  ;  et  Aiino  promise  d$  fdire  fare  pienamonte  e  lavor\o'f  U  quale  è 
preso  a  fare  in  casa  de*  Nove  et  detto  Simone,  (Abghitio  i«£lb  lilvomHAoio- 
m  01  SiBiiA.  Meaioriahf  -del  Gamarlingtf  della  Blecberna,  ad  anmtm.) 

1S»9.  3B  ApriHa.  . 

item  xmj  libti  viif'eotdf  auiflffird'  Slmoni  pietorii  prò  «no  labore  ter- 
tarum  pieturarum^  quas  fecit  in  togffia  Palata  Comunis,  de  innnéato  domi- 
ni Comitis.  (BiBUOTBCA  Pubblica  bi  Sibra.  Entrala  «  Uscita  di  Bieelieraa,  ad 
aobiNDb) 

17  dmll*'   '^  .•..,'.•••'. 

Item  viii  lib:  dieta  Antonio  (Bran«b«" onorario  Comnàìs)  quoi  denarioo' 
dada  magietro^  Simoai  piotori,  prò  oekvpiemento  l^Aorerii  pitture  quam  fedi 
in  domo  dominoeitm'  Ufotom,  (BiBbtOMCA  detta.  Libro  detto,  ad  anoìim.) 

BO  Janìl.        .  '  t  .  •    •     •  '  ■  •........!  \ 

item  xm  «ft*,  iH  oolt  magistro  Bimotit  piothri,  prò  pittura  quam  fètit  in 
Bioehorna  de  frnodam  eaneto  Ckrieioftro  et  unius  tktidì  (sobttdi)  ad  arinà^ 
domini  Potoetatio.  (BiBLmTBCA  detta,  Cibro  dallo,  ad  àniium.) 
.    1BB5.BB«.  BB  fehbMio. 

Binda  di  JUannueoio,  oporith ,  die  dvère  odi  vintotto  di  fébtàio  cccxx/ 
(18B5-B0)  ia  quedi  %m^a  Ufo  eowo  por  fa¥e  una  tavola' )ài^ia  per  l .  .  . 
PaWoOo  del iJapHam  difopoh.iH  qiteàti  dériàri  avuti  adi  ì'^d^ Aprile  cccxxri 
(14B6>  le  fucile' eadfol  Ure^  dtootto  (wt!)'e&idi,  quattro  denrdemo  al  maèstro' 
Simone,  in  einque  fiorini  d' oro  a  ragione  di  tre  /ire,  sètte  iol:  *,  otto  doti:  et 
fiorino. 

Anoo'.  uvufic»  di  Olio  d*  Tigoirò' anno  d^là  IB  lire,  1  èot:  8  den:  le  qua^ 
li  doiìho^contiasai  ai' maestro  SMrone '  (Aìt^Mvto  bblIb  Bifòbhagioni*  di  SIb- 
BA.  tleniOfinJé^  del  Camarlingo  della  BkhiblBrni;  ad  anntim.y    '  ^ 

13B6.  0  Settembre.  ^ 

iiaaftrB  ^mo^  dUpognitore,  die  'e^}eté  d  di  0  d<  Ééitembfe  t,  B:  sol:  15 
por.HOO  dS^  ^aatatlaDi  eetoig^  del  Comune^ thon  uno  tabalto  et  uno  fan- 
te  ^  pie  sko^  toUrte  d' Aroidosth  e^dfCaètOià  del  PiaiM  e  di  SthanMano. 
(ABC8ITI0  della.  MeBMriale  dello/ ad' ìnndm.)  ' 


218.  OOGmiBllTI 

1S97.  JiM0  «I  Wf99trc  SiMooc  éipmiw§,  ptr  «ìMmmM  vimtffOU  a  aro 
éffU,  a  raftoné  di  diete  denari  «I  fitKé  dóppie,  lire  xzz. 

Jmo  al  eopradeeio  WMeeiro  SiaoM  jmt  «N  Iìo»<  tf^fp<  a  T  arwie  dei 
popolo,  a  rapione  di  eediei  eoUU,  Ure  Hi  eok  iHf» 

Aneo  ai  eopradeeio  w^meeiro  Sisone  per  H  fregi  de  Varienlo  t'nlomo  a 
gmoMxaroni  a  ragione  di  oiia  eoìdi  V  «no:  fwera  sedici  fi^  idre  6,  eoidi  8« 

Aneo  per  dipentura  de  le  suo  aeti  m  ragione  di  ealdi  4  i*  una.  Lire  4» 

f  S98,  9  Agosto.  Aneo  a  maestro  Sinooe  dipentorei  forimi,  \^  per  la  di- 
pegnOmra  eke  feeie  di  Mantemaeei  e  Saseoferie  nel  paèseeo  d^  Nove*  (Abghi- 
wm  ietto»  MeMortale  datto,  ad  aoBvn.) 

18M.  tt  AogustL 

Affli  /  IH:  V  eok  magUtro  Simooi,  pieloH,  prò  pietwta  daorum  Angelei- 
forum,  qui  stani  ad  altare  dominorum  Ifovem.  (Bibciotbca  Pubblica  bi  8ib> 
Kà.  EotTBta  e  CfciU  della  BJcdtoroBj  od  babobi.) 

— —  S  Ottobre. 

Aneo  a  ftlnope  Martini  e  Neri  Mtaneini .  .^per  eeeeraetali  xr  éka  VAie^ 
eedonia  in  servigio  del  Comune  a  ragione  di  15  soldi  per  meo  il  giorno.  £<- 
re  %9,  eoi:  19*  (ABCHino  bbllb  ftifomiuMiHH  bi  Shuia.  MeoMriàto  del  Canar- 
llBfo^  ad  aoBSOi*) 

15M-50.  90  FeMmto. 

Aneo  a  auiestro  ftinoae  MartSBi,  dipegnitore,  le  quali  lire  i^,  soldi  o,  da* 
ma  per  una  figura  eke  dipenee  nel  Coneietoro  de' Nove^  di  Mmuo  EègoU.  (ab- 
CBiTio  detto.  Memoriale  detto*  «d  aniMifli.):. 

1S3U  Maeetro  Siaaooe  di  Martino  ka  Lire  9%.  eoi}  8*  per  euo  esdari»  eke 
talee  a  dipingnere  a  rieeMo  nel  Palazeo  dei  Commne^  AreiOmea  e  Caeiel  del 
Piano.  (BiBLiOT.  PUBBL.  BI  SiBBA.  EotraU  e  Uscito  della  BiccherDi,  ad  aBoam.) 

1S89.  Hagistro  9\mam,  depii^ori,  tree  florenes  de  auroi  dedimue  eidem 
prò  uno  pedistaUo  eruois  #1  aUie  rèbue  fuae  fseU  prot  amamelo  aUaHe  do- 
minorum Nooem.  Ub:  viUf.  (Bu||.|otb4U  detto.  Libro:  detto,  ad  anaMi.) 

1888.  Aneko  eiij  lire  xiiij  soh  al  maeetro  SlBMme,  dipintore,  e  per  lui 
a  maestro  Upfo  ,i  guati  .  .  .  •  (}^  carU),  è  lacera). 

Aneho  eexH^  lire  iif  eoi:  e  b(/  d#tt;  al  maeiro  liggio,  dipfntore,  i  guaH 
0be  in  70  ferini  d' oro  por  V  adoramenio  do  le  ekohne.  Muori  e  oierHni 
de  la  tavfOa  di  ea$Uo  Sano.  (ABcounrio  dill'  Obbba  BBL.dooMO  bi  8ibiu.  En- 
trato B  Uscito,  ad  annam.) 

1844.  meiedima  t  di  Maggio. 

Masetro  Simone  Martini,  diponiore^  eie  per  f  usure  teiere  eho  pagtkò  per 
noi  in  ekorte  di  Papa,  eioè  la  ^oetra  ehonioroaioria,  a  la  lettera  de  lo 'noer^ 
to  ei  la  teiera  di  perdonanea  per  lafohapella  di  sa'  iaehomo:  eo'  eerOH  eh* al 
maeetro  Slnone  II  deba  avere  -  ws  far:  d*  oro. 

Maeetro  Grawia  di  Meo  di  miss:  Graaia  ebe,  i  quaU  die  maestro  Simone 
Martini  per  noi  in  ekorte  di  Papa  par  rieogliere  nogtre\letere  le  quali  e^irn^ 
peiraro,e  no' le  pagkàerUe^eH  i  det^H:  efeome  apa (ta) iserito a  emtrm-^ 
giano  a  kkro  di  BiekógUare  nnof^  a  fb; cxr,  -  far:  9itì,d\om^^ 


dell'  AMB  9MÉKE8M  Sf  9 

IldMro  SkMMM  Marttoi;  étpmtOM,  «M»>  <  fucili  4tf  mifr»  I»  «Ila  mm: 

J«  /h»r;  4*  or».   (ASCHiri»  «feLbP  ,ftfS»AUI  >  M  &.  IUMA  OftUlA  éCàLA  IH  ftiniA* 

UWa  «  Debitori  «  Creatori  M  1897  al  t41ft»  o  carte  71  ) 

Ora  per  •Mbitereii  4eUa  ywwta  fik  Citte  «elle  nota  al  Doeeaieuto  di 
II»  &•  p.  181  il  ftfeilo  volere,  plflierò^eilieoiTeffie  M  graaie  aflfrefoo  nella 
8aU  dei  Conaiclie  del  Paleaio  PnWiee^dé.ftieee»  ietta  ésih  Mainate  e  M  JMop- 
pemoiMla,  e  deH'entaro  di  eno:  eMendeln  foeiie  aMllo  Yarie  e  discordi  le 
opinioni  desti  erediti.  Ma  prlae  di  entreae  «degoflùnare  qneate  k^ioni,  tara 
bene  di  deterirere  l'af^taee  ohe  eneMpa>per  ^«ento  è  larfa  la  panale  in  te-i 
•la  alla  Sat^ 

Sona  un  aaapio  e  alee»  hatdieeMnowaeMWtle»4a  elio  àpoilali,  aiede  te  Ir»*. 
ao  Roatra  Donne»  enile  eni  ^eeoMa  ita  riti»  in*  ind  il  difino  fflfllBok».  Dne  An« 
sali  per  telo  tono  ingiaacoUeli  a.  pie*  del  t^ena^  nAneodo  ettn  Vergide  'canealri 
di  Iteri.  Dietro  al  ^nalii  mm  perioMnin  ip  |fno«eUi*  i  ^netlro  pemmi.  delle  di* 
taf  cioè  S.  Aoaaoo»  S'.  devino,  5i  Creieènaànc  :»,  Vittorok.  Altri  danti  e  Sante»  e' 
qeettro  Angeli  ttenoe  intorno. Interno  alifironai  A^yno  In  Itflte*  trenta 'fignre  nMg^ 
glori  del  viro,  ditpotte  con  MI'ordDie,Ifnindieà|ler  leteu  Nelf  ornamento  cIm 
infnadra  l' aibeaco,  aeno-a  ^inaedo  e  ^^oando  eerti-  tondi»  dnntrnyl  fl  beato  di  nn 
Santo  che  tiene  e  one  eertettaie-nn.  libro  een<<aeltopnBiddf  in  idde  ideila  Vergl^ 
ne.  Nel  tondo,  ciieé  ietto  1  tiieMw  iodd  ilUp^fetelileln  eelle  lo  liwaM  di  vec- 
chia Telata,  e  di  giovane  incoronata,  1*  ilnlico  e  le  iVueca  liffc,  le  qnall  ten- 
gano noe  cartella,  ove  seno  acritti  tt  *  /Ircaidge  e  i  S9U0  Sanrmmèmii*  'l^lreiso  a 
^neale  due  metie  flgnre,  è  dipinto  a  chiareicnm  in>ine4endi  il  diritta  «  Il  ro- 
vescio della  moneta  dewaae:  suia  •  Tinè .  ciniAs..  TineiMs  «-'aa? a .  iir;  oMieA 
wmnKtmu  •  IT  •  nnia.  Sotta  il  gradino  die  trono  è  scritta  e  letittè  ieitata  ^neita 
aaolta  Imlla  len*»^  poettee. 
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Li  AftoaMcat  nolineTi,  nean  «t  «mai 
Onns  f*  ABoniA  to  cai.ifn'^nATO» 
non  «  niMfvair  wmf  cut  singmi  coNieeAi 
iMa  Taiwan  TdeoioieBl  Mn  pneraio  stÀTt^ 
IMspnfeiiA  Ita  s.  LA 'ini  nnnA  «iMaiiiNAt  •• 
E  QUAHDo  PAnLA  ruoio  A  rm'  lodato» 
CùM  cuaunumn  cnt.  qrnaée  niti  oogOAiiRa. 

Ae#pon«{o   Virginia  ad  dieta  Snneiorum. 

Dilani  ttni»- FoneirB  MAAi.  (  ^BKtt 
Cnau  nsfon  vosni  mgen  onaaM» 
CoMB  vonnnrn  voi»  vane  conmhti» 
.Ha  se  I  Hmnfi  a'  muiii  pwh  «oinen,- 
teATAniM  Aono.  o  cev  vnnoioenn  o  oAimi» 
U  vocnui  enAMeUi  een  con  ntt  gusan , 
NA  pan  gOALimgiJi  la  ma  timu  .umAniiA 
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Prinio  a*  oootraf^porii  alle  parote  del  Gkib^rti  e  'del'  y^nH,  i  ^aH  ifvieito 
dipìjilo  attriboiacoao  a  Sintìoiui^  il  vostra  Uberto^' BéntdgllMiti*  Atendo  €^i 
troTato ,  che'  nel  1 980  un  iil  naestno  ■  WHo  *  dipingeiae  «na  Mtfettà  con  taril 
Saoli  nella  Sala  del  Gontiflio  del'l^alàazo  l^abbllco,  Credette  df'lm  raffreaec. 
che  tiiUavta:«sistb  in  qnel  loog|<K  H  Padre  della  IT  alfe  fece  eapttale  uon  solo  di 
questa  opinÙMne  belle  sae  Lettere-  Sknfèsi',  ma  qnel  che  è  più^  con  quelle  slear*' 
tàohe  anche  oelle  cbse  dubbie  :  suole  •08are>  afferniò  ehe -maeittny  itflfio  non  fós^ 
se  dhrersa  person*.  da  Fra  OioóOfM  detto  dMi  TorrUé.  Bltot«  Itomagooll  nella- 
BiografUi  degli  Arti$ti  Sénaei,  ohe  sl^  b»  inanoacrttta  uella  Librerìa  Pabblioa 
dì 'Siena  in  l^tolnaai  In  ottavo^  el^^r^MBentò  di  profave  (IvedeainiO)  goar- 
dandosi  nondimeno  dal  confondere  quell*  artefice  con  il  da  Torrita.  Dfpirf  l' abate 
De  Aofelia  -in  .q«el  aeo- «ladìgéale>  Nbratto  eopr»  <F1rà  ^iiióomo  da  Tòrtiti,  men- 
tre Tuole  dii  Sifnéiié'  qeel  ìa? oro^  seMleaé  alIreiAf  «be  di  esaeparifr  la  delibera- 
zioue  del  4«(]6.y  cotta  qbele  si  fiwibis4e  di  far  Améo  Mtte>  Gotte  dei  Pedeslà  , 
parchè>  il  ftimo  non  .ree|ii-  datine  ella  |iitttiranoey aaaeutéi fiatavi. ••rinélm'eiile  II 
Gaje«  «fereoda-Ja  eitale  deliberaaieiui del  13 tè,  sieooost^ al  parere  dell'abate 
Do  iageJi8;!a9gieBgeiiAe^  ohe  qeeHe-  pitterà  ioseeatala  fatta  nel  I960  da  mae^' 
sifio.  Mno  :o  restauraU  daiS^meAeiiel  mi»   ' 

..  Jla.iqiiit  iiilisia'4^measo:dl  iM'eSea  poco  dèeleria  defr  nostro  Palino  Peb^ 
bUoOf  daUeiqeble  si  fiiirà  "manifetloi  ohel'  aflbeaeo  dl-meeslvo  Mimt  dovbra  ea- 
sere  già  loeieete^  atterqeaedo^  iiel,<t9ttt>  Aeiene  dipinse  neHa  Sala  del  Coesi- 
gliottUttAffiMid  «pn  Y^orM  SanH.'  '        ' 

.  .  Ffelta  .|iarte,  fiià  basaa  della  'Hdua-  dèi  Cseipo^  era  •sle  dal  eeeole  Xirevi 
ediflzlo  destinalo  alte.  Dogana  del  eale  e  dell'  olio.  i*itereee;in  progresso  di  tem-: 
pò  le  parte  saperlore  4»  esso,  i -Signori  della  ^eeea,  delti  del  BòigamOf  ed  11  Po- 
tesliu  ^aaatpitedifialo*  osMndo  stato  elette  nel  198»  ed  abitacieno  della  Signo- 
ria insieme  e  del  potestà,  ebbe  accrescimento  notabHe  eoli' •  acquisto  nel  IfM 
e  nel  1 394  delle  caso  de*  Vignar!  e  de'  Saracini,  poste  dalla  parte  di  Malbor- 
ghetto,  di  quelle  degli  Aneocbi  che  erano  dall' eltre  lalo4iìtelcncinato;  e  nel 
1995  e  1297  delle  altre  4egli  .Wmri  e  di  TnradìiCiampolo.  Finalmente  non 
bastando  queste  caa<^  air  iogMivììmeuto  Ael:Palane,  forano  apese  nel  1S09  cen- 
to lire  per  comprerei  dei  prioieiidi  i&f  Martine^  la  piaaiei  e  la  chiesa  di  S.  Lo- 
ca. Dipoi  altre  compre /foreoOifaHer  flaehè  <il  ^alezao^del  Comune  fn  compito 
nel  1309.  •..•>).<  .        • 

Da  tutto  queste,  si  «eeeogiM  ehe.  V  antlce  Palano  Pebblieo^fln  dal  1995 
dOTOtte  cangiar  tanto  per  i  nuovi  accrescimenti,  che  la  primiera  forma  ne  an- 
dasse perduta  intieramente.  Né  può  credersi,  che  mentre  le  altre  parti  del  Pa- 
lazzo erano  mutate ,  solamente  quellv  -ehe  ie'  antico  *  fé'  destlèata  ai  Consigli 
della  Repubblica ,  fosse  oonsermta.  Onde^  se  l 'doonmenti'Cf  proTano  che  nel 
1989  un  maestro  Jlftno  dipfai^esae  neHa  Sala  M  Coitligllbr;  'quella  pittura  do- 
Totte  poi,  per  le  dette  eegloni,  esaeretsUta  roTÌnata4  Bi^iè  la  seguente  iseriiione 
dell' affresco  tuttaTi&esialente  nelle  sala  del  Consiglio,  sebbene  sia  in  gran  parte 
perduta ,  ci  dice  tante: ,  iclie  basta  a  delemiaare»  ebe  quell'  affiresco  fti  fello 
nel  1815  dal  nostre/ Mnene^:- 


•    ;  'BULLI  nMmró  gnurMu  vmms  ma-% •  .< 
-  Et  Dslia  ^vU  o«m  bi^  punìb  ìmii»)  •  • . 

8...  A  MiN  m  8YH0NB... 

Che  può  restilQìrfis  S9  la  man  di  Sifmone^*.;  e  aon  «me  goffifMiits  iiit«r- 
pretò  tt  aomafVoU  ;  5#r  Jftno  di  Simim$,  frfUore  lo  tntlo  «reato  daUa  fantawi 
4i  ^iieU'  «rudito  »  iwptfcpbè  aaattro  JTIm  f»  flglw«to  4i  6niji»aiM  >  e  nel 

R«U  ora  ad  «iamiiMre  qaaoi»  aia  ragionef ole  V  altea  opislonv  foateDQla 
dal  De  Aogelìt.  e  dal  Gayo:  la  ^ale  mole  che  telanda  di  parlare  delta  pUtsra 
ia  diaeono  la  deliberailoiie  del  1916,  eoa  osi»  per  doo  ridurre  allo  antioo  sta- 
to di  iQrìdesta  e  iadeeente  la  pittare  falle  rifare  dei  preaeote  Pedealà  (oMe- 
•er  GioraoDi  di  arodeio  degli  AHI  da  Sasaofenralo)  nelle  aaia  dorè  egli  aeftet a 
oMuigiare  ed  ammiDistrar  la  gioallaia,  ai  prolWioe  di  farri,  faooo»-  seppiaoio 
cbe^  ila  da' più  aoUebi  tempi,  1' abitaiioiie  dei  Podeatà  era  nel  Palano  P«b- 
blico  Inlerameote  divisa  dà  qoeUa  degli  altri  officiali  del  Coaseees  onde  può 
egli  credersi  cbe  nelU  ^la  detfOnate  ai  Coosiglì  della  Repobblioe^  nea  sotame»- 
to  potesse  il  PodesU  eipasÌMistrere  giostiste>  ma  e  Ti  mangiasse  e  lìicessef  i  foe- 
4»?  Oltre  e  ciò,  eTrebàe  la  Repubblica  permesso  che  in  foel  luogo  fosse  dl- 
pinlo  a  spese  di  mi  Podestà?  B  se  la  pittare  di  8imon$  lù  fatte  nel  1115,  co- 
me pare  si  raccolga  dalla  riferite  iscrizioue,  la  qaale,  aebbene  matite»  ci  con» 
serra  ancora  scrìtto  qaell*  anno  ;  non  può  essere  che  nella  deliberasìone  del  98 
d'Ottobre  1316  si  parli  di  quella:  e  oltre  alle  ragioni  dette,  nel  brere  spailo 
di  '^ppene  tr^.mes^  che. tanti  ne  correrebbero  dal  Loglio  ( prtecipjo ,idi  quella 
po(eAerìa)  airoUcbrOj  nn'^ òpera  s)  Tasta,  anche  cogli  aiuti  di  mòlli  scolari  e 
garzoni,  non  aTrebbe  potuto  condorsl  da  Slmons. 

'  Un'  ultima  obfetione  si  affaccia  dai  nòstri  cbotradiKttbri.  Sembra  ad  essi  <iff- 
fleile  a  eredersi/ebe, 'Qualora  fosse heri»  ohe  nel' 161 5  Sémène  dii»tngesae  nella 
Sala  del-  Con|igllo^  abbia,  egli  doTuto  nel  1621  ciptenrarte*  p  wf^gviuHmtla,  come 
dice  il  documento;  parendo  diificile  cbe  nel  breve  spasio  di  cinque  0.  sei  an- 
ni quella  pittura  si  fosse  in  modo  guasta,  da  richiedere  novamente  1'  opera  di 
quel  maestro.  A  ciò  si  risponde:  che  molte  possono  essere  stete  le  cagioni  di 
questo  deperimento:  ma  la  piò  naturale,  mi  sembra  esser  quella  della  salsedine 
proveniente  alla  calce,  e,  quel  che  è  più,  dA'ssle  che  nellli  corrispondente 
•tenta  del  piào<r  infbriorè  soleva  conservarsi.  La  qoal  cagione  .parve  molto  a 
propesilo  anche  al  Padre  ddU*  Vallea  E  fihè  ^iò  sia  vero,  mi  .persusdn  ancora 
il  vedere  che;  ì»  fi^sf  a  p^r^te  prolungandosi  -in  altre  stame  di  quel  Palazzo,  co- 
me nella  Cappella  e  nella  Sala  di  Balta,  i  medesimi  eletti  si  veggono  prodotti 
dalla  stessa  cagione  nelle  pittore  corrispoudenli. 

E  qui,  rccapilòlando  le  cose  dn'o  ad  ora  discorse,  diro:  lihe  nel!'  antica  Sa- 
la* def  Consiglio,  maestro  Jlflno,  niX  1M9,  dipinse  nna  Maestà. 'Che,  per  la  nuo- 
Te  ferme  ed  iograodiasenio  che  fin  dal  1.^4  ebbe  il  Palaszo  rebMice^,!  dovette 
%aella  pittura  andare  pei;daiLa.  Che  qMaloca  si  voglia  tenone  per  Vf^o  che.^ 
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moM  U  resUtiraMe»  dobba  affila  tograndlta  a  rlMa  la  tanta  parla,  eha  dal- 
r  aulica  opara  oianle  rlaianaasa*  Che,  iafloa,  il  De  Angelia  a  il  Gaya  s' iugaa- 
narono^  allorché  Tollero  che  di  qaeita  pittura  intandesie  di  parlare  la  delibera- 
Kione  del  1316,  mentre  le  staote  del  Podestà  pia  eata  f«l  fatta,  non  sono  da 
confondere  colla  Sala  del  Contiglio.  E  che,  in  oltimo  laogo,  chi  esamini  lenza 
preoccnpailoiie  l' affresco  che  oggi  si  vede  nel  Palatio  Pabblieo,  si  persuaderà 
non  potere  essere  uscito  che  dalla  mano  dì  un  pittore  qua!  fu  Simona;  non 
tanto  perchè  arfì  in  asso  1*  impronta  di  luì,  quanto  ancora  perchè  la  grandes- 
za  del  concetto,  lo  stile,  il  panneggiare  e  tutte  le  altre  parli  svalano  un  mae- 
stro vìssuto  In  un  tempo  in  cui  V  arte  arava  già  fatto  1  primi  passi,  e  mera* 
Tiglicfsi  passi,  terso  queir  altezza  che  poi  tocca  un  seoolo  dopo. 

Con  questo  ragionamento  chiamando  lo  a  rassegna  le  opinioni  altrui  iii- 
lorno  ad  una  controfersia  che  o  togUera  o  dava  al  nostro  Simona  la  lode  e 
il  pregio  di  uno  de'  pia  grandi  a  più  belli  affreschi  ohe  ornino  il  Palazzo  del 
Comone  senese,  ed  onorino  1'  artefice  concittadino  ;  ho  tentato  di  contrapporre 
alte  ragioni  altrui ,  le  ragioni ,  non  dico  mie ,  ma  quelle  che  dati*  attento  •• 
aame  dei  documenti,  dal  loro  confronto,  dalla  giusta  loro  interpretazione  veni- 
?ano  fSicilmenie  fuori;  end'  è  che,  se  l' amor  di  me  stesso  non  m' inganna,  ere» 
do  di  aver  tallo  ogni  dubbiata,  e  vinto  ogni  preoccupazioue  o  dlffloollà  aHroi, 
mostrande  che  a  aemnn  altro  artefice  poteva  di  tal  modo  riuscire  un*  opera 
di  si  vasto  concetto  e  di  tanto  squisita  belleaia,  fuorché  ali*  amico  del  Pelrar» 
ca,  al  pittore  di  Madonna  Laura. 


N.""  48.  *  4339  22  di  LngUo 

Matitro  Cellino  di  Nese  da  SUna^  scultore^  ed  architetto  pi^ia 
a  coitruirt  la  Chiua  di  S.  Giovanni  Batitta  di  PiMtoia. 
(  Archivio  dell*  Opbra  di  S.  Jacopo  di  Pistoia.  libro  di 
contratti  dal  1185  al  Ì343  p.  245.) 

In  Christi  Nomine  amen. 

Ser  Yannes  quondam  Donati,  et 

Schiacta  quondam  Lanfrancbi,  Operarii  opere  beati  Jacobi 
apostoli,  et  ecclesie  sancii  Joannis  Batiste  de  Pistorìo,  constitutt 
ante  presentiam  duorum  Antianonim  et  Vexilliferi  Justitie,  proprio? 
consensu  et  voluntate;  vice  et  nomine  opere  beati  Johannis  su- 
prascripte  et  prò  ipsa  opera ,  et  omni  via  et  modo  quibus  potue- 
runt,  locaverunt  et  concessenmt  magistro  CéUino  quondam  iVeaii , 
cappelle  sancte  Marie  Fortsporte ,  magistro  lapidum ,  ad  construen- 
dum ,  edificandum ,  complendom  et  perficiendum  ecclesiam  et  edi- 


DBLL'  AITB  SmKflB  323 

ficHiin  sancti  Jobaiinis  predicti ,  gitàm  Pistoni,  tinta  plateam  CotnU' 
nis  Pistoni:  cui  ecclesie  sunt  confines;  a  primo,  dieta  Platea;  a 
secundo  et  a  tertìo,  via  seu  ten*enum  diete  opere;  et  a  iiij,  via 
publica;  pactis  modis  et  condictionìbus  infrascriptis,  vìdelicet: 

Quod  dictus  raagister  Cdlmiu  stipulatione  solemni  promisit  et 
convenitdictisser  Vanni  et  bchiacte,  operarìis  predictis,  prò  dieta 
opera  recipientibus  et  stipulaatibus,  bona  fide,  sine  fraude,  Mne  ali- 
qua  malitia  et  fraude,  reducere,  seu  reduci  fiicere,  laborare  et  la- 
borare  facere,  onmifaus  suis  sumptibus  et  expensis,  marmum  de  quo 
operarì  debet;  et  perfici  et  compier!  et  ornari  dieta  ecclesia  san- 
cti  Johannis;  et  duoere  dictam  eoclesiam  sancti  lohannis  usque 
ad  caput,  et  usque  ad  cimassiam ,  et  ipsam  cimassiam  oorapletam. 

Caput  vero  debel  Caoere  et  compiere  usque  ad  locum,  cor- 
nices  exfolialas,  excàvatas,  et  ipsam  comioem  compiere,  videUoet: 
tabulas  marmi  albi  et  marmi  nigrì,  comices  tam  marmoris  nigri 
quam  albi;  bassas,  cdumnas,  eapitellos,  et  cimasias,  videlicet; 
dictas  columnas  coustruendas  unum  tertii  brachi!  ;  bassas,  longas 
medii  brachi!;  eapitellos  longo»  prò  orani  versu,  unum  medium 
brachit;  grossitudine  et  altitudine  correspond^itibus  ipsis  colupnis; 
et  ipsas  tabulas,  comices  exfoliatas,  excàvatas  laborare  et  forma- 
re ita  et  taliter,  quod  murari  possint  et  acte  sint  ad  murandum 
continuatis  dietis  et  diébus,  ita  quod  laborerìum  et  ecclesia  pre- 
dieta  murari  et  perfici  et  compier!  possit. 

Et  hoc  ideo,  quia  dicti  ser  Vannes  et  Schiacta  non  obligent 
propter  ea  sese  et  eorum  heredes  et  bona ,  sed  solum  bona  et 
proventus  laborerii  et  opere  ecclesie  sancti  Johannis  predicti  ;  prò 
quibus  coovenerunt  vice  et  nomine  ipsius  opere ,  scriptura  solepni- 
fer  dicto  magistro  CéUino  dare  et  solvere  prò  pretio  et  nomine 
pretti  laborerii  predicti,  et  prò  pretio  dicti  marmoris,  tam  albi 
quam  nigri  ;  videlicet  de  quoUbet  brachio  de  filare  tabularum  al- 
barum  sic  reduttariun  et  chorniciatarum,  actarum  foratarum ,  sold  : 
viginti  septem  den  :  parv  :  pis  :  ;  et  de  brachio  de  filare  marmoris 
nigri,  solid:  quinque  et  deccm  et  octo  den:;  et  de  brachio  fila- 
ris  corniciarum  excavatarum,  solid:  xx  septem  denarionim;  et  de 
brachio  filarum  marmorum  exfoliatorum  solid:  xx,  octo  denario- 
rmn  ;  et  de  brachio  de  filata  corniciarimi  marmoris  nigfi,  solid  : 
aovem  et  den:  sex.  ^ 

Item  prò  quolibet  petio  bassarum  marmoris  albi,  solid:  xx. 


mi  denariorum;  et  de  qualibet  ooliipna,  que  6it  et  esse  debeat 
longitudinis  trium  brachiorum ,  sive  sit  in  uno  pètio ,  sive  sit  in 
duobuSj  grossitudiois  unius  lertii  bracbii^  solid:  quinqae  denarìo- 
rum;  et  de  quolibet  petio  capitelli  marmoris  albi,  libras  duas, 
sol:  decein,  den:  x,  et  de  quolibet  brachio  de  filare  cimase  mar- 
moris albi  solid:  xviij.  Et  dictam  solutionem  teneantur  dicti  Ope- 
rarii  prò  dieta  opera,  et  eorum  successoribus  in  dieta  opera,  fa- 
cere  modo  et  ordine  iste,  vìdelict; 

Prestito  ydonea  ^  fideiussionis  eautione  per  dictum  CeOinum, 
de  reducendis  seu  reduci  faciendis,  et  de  conciando  et  conciare 
Caciendo  marmum  predicUun,  et  res  predictas  bene,  pulcre,  stu- 
diose, solicite,  et  vólociter  et  legaliter  bona  fide,  sine  aliqua  frau- 
do auC  malitia ,  modo  et  ordine  ut  predicitur.  Et  de  libris  centum 
donar:,  quas  libras  centum  den:  diotus  magister  CéStni» habere 
debet  per  eum  et  per  suos  ìd  pretio  dicti  marmoris.  Et  démum 
in  isto  modo  infràscripto ,  dicti  Operarti,  prò  dieta  opera,  dabont 
et  solvent  eidem  mastra  CéBinO)  ante  imtium  dicti  laborerii;  ad 
ihoe,  ut  redocere  seu  reduci  facere  possit  et  debeàt  dictum  mar- 
mum;  libras  centum  denarior:  et  postea  ipso  «marmore  redudo 
et  concio, -dare  et  sc^vere- eidem  de  brachio 'Ciijuslibdt  dicti  labo- 
rerii murati,  prettum  et  sateria  de  quo  et  quibus,  skipra  diditur. 
Hoc  intelleoto;  viddicet;  quod  piuratio*  dicti  .marmoris  laborerii 
et  edificii  fiat  expensis  operis  prdìbati  adrèttionem  predifetam  et 
declaratam;  et  hoc  etiam  intellecto  et  expriesse  apposito  y  quod 
ipse  Cellinus  semper  habeat  penes  se ,  de  pecunia  diete  opere , 
libras  centum 'denariorum;  quod  in  fine  dicti  :  operis  et  comple- 
mento dicti  edificii  et  laborqrii  diete  ecclesie,'  dictus  Célinu$eif 
computare  pòssit,  teneat  et  debeat  in  opéribus  laborerii  predietL 
Et  si  denique  laborerium  non  est  tanti  valoris,  qóod  in  èo  non 
ascenderei  pretium  dictarum  centum  librarumi'denar:  ut  aliquod 
superQuum  fuerit  et  esset  ;  dictus  Cdlmus  illnd  superfluum  et  ro» 
siduum  restituat  et  solvat. 

Et  hoc  etiam  apposite  expresso ,  quod  ipsp  CeUinuè  teneatur 
et  debeat  laborerium  predictnm  et  edificium  operare  'Ot  operàri 
facere,  prout  in  concordia  erit,  videlieet;  Operarli  diete  opere 
prò  tempÓPC'eixistentibus,  expensis  tantum  diete  opere  de  calci- 
na, lapidibus,  mactonls,  plumbo,  ferro,  magisterio  ' muratorani , 
piòmt)latura;^ìnaniiBlibtts,  pontìbus,  oastellis, 'secchiisi  etaliis  ne- 
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cessariis  ad  muraDdum.  Que  omnia  et  singula  —  promiseruDt  da- 
re eie. —  Actum  Pislorii  m  ecclesia  S.  Marie  Maioris  ;  coram  duobus 
dominis  Antianis  et  Yexillifero  Justitie,  abseote  Biagio,  uno  ex 
predictis  Aotiaiiis,  presentibu»  mt  Lupo  Gnidi,  et  ser  Guido  Van- 
■18  Ooniorii,  Vamuiocio  BaUi  Lupi  Fredisde  Piatorio;  sub  anno 
domÌBice  NativilatiB  mittefliaio  treonteshno  xxx  dodo^  jndict:  vii, 
die  XXII  JuliL 

NOTA 

M  CJampi^  ebe  Ai  il  git'tmo  •  pabMieart  H  |ire«eiite  doconeato  nelle  No- 
iitU  inédiU  #0.  eltra  folU  ciUli»,  Ci  4a  Siene  qaeslo  meeelro  CéUino;  età  nel 
doeneeento  noo  è  parole  che  mostri  le  petrie  sue.  Meglio  eoofermerebbe  que- 
ste opioione  le  memorie,  cbe  T  Arferoll  tresse  de  on  entico  libro  e  riferì  po- 
sole il  Ciempi  oelle  Memorie  déìln  vUa  di  Cina  da  Pistoia  e  peg:  156.  Es* 
ee  è  i'  allogeiioiie  ftUi  e  meestro  Celiino  del  eenoteSo  di  quel  celebre  ghi- 
iecoaiiQlo  •'  poele;  nelle  qtito  dittenioii  nbe  qneiropiere  debbe  essere  levo- 
90m  In  Siena  .#  de  merseo  senese  seoe#do  il  disegnemenlo  di  no  oMestro  de 
Siane  >  si  pnè  oongbieUorere  molto  regioneTolmeole  cbe  meeslro  Cellino  fos- 
se di  queste  pstria.  Certo  è  cbe  e  me  noo  è  riuscito  di  troTere  ne'  nostri  er- 
cbl?J  scritture  nessons  che  perii  di  Ini:  le  quel  cose  mi  fé  credere  che  mee- 
slro CeHino  psrtitosi  de  Siene  enoor  gioTeuetto ,  dimoresse  longemenlè,  e  mo- 
risse In  ^istoje;  ónde  allorquAndo  nel  tS&S  era  e  lavorare  nel  «:empo  Sento 
•  Pfea,  nei  libri  di  Ifnet  tempo  ^  eblemei»  éa  FUtofa. 

aiepetto  pel  al  tempio  di  d*  Oiovanni  itutendo,  dal  preseol»  deenaMnlo 
apvarlaoe  obe  il  Vasari  s'  laganos  feeeodone  ercbiii|Btto  Aadree  de  Pise;  e  del- 
la memorie  sopredetle  che  riferisoo  qui  sotto  j,  si  intende  che  quel  leroro  foe- 
se  incomincieto  già  nel  1 857.  Memoria ,,  che  meeeer  é^ovanni  Carlini  et  <o 
Sckiaita^  aoiamo  fatto  di  concordia  ch*'ei  maestro  Cellino^  che  lavora  in  San 
GiùoaneU  riiondOt  ohe  àehH  fare  e  date  eompinio  uno  aìUwelio  (erello)  di 
mettwo  eanoee  ei  in  Slonm  dtt  Unntmre,  per  In  s^polffnrd  di  memer-  Cfno,  Mie 
e  mmpn^ko,  uo^nda  mie  d$e^99^m0n»o  ok*  eUi  nmd»$i9^  «tv  4aie  e  aviaUo 
q|^  n^iyil  qw^  fede  U,  m/^ft^po  .:^  .  •  .  .  (laoeo/ii  aelt'  originale)  da  Sie- 
na ;  e  f  netto  medesimo  de'  laporaro  io.  deoio  marmo.  eoUe  /ighure ,  siamo  in 
concordia:  e  de  avere  Celliiio  suprasotipto  per  fattura  di  ^esto  allavello  in 
Insto,  essendo  compiuto  a  tutte  sue-  speee  e  posto  alto  hel  luogo  che  s'  è  or-^ 
élnato,  fiorini  novanta  dT  oro.  M  offre  di  deeio  aitaveìta,  ci  de^darrper  H< 
imro  le  UuMaio  dH  memminee  eine  U  corpo.  M  dftfneslìs.eess  é  etfpl*  flMla 
per  «Mine  m.m  Cori/ma  di  U9  «po#Oi  a  di  ti  di  AMrpje  MCVCMKVU^ 
<S^M  siile  mffforfto^) 
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il  Gran  Comiglio  deUa  Campana  déibera  chena  rifhttó  il  cor^ 
pò  dd  D  turno  tittobo,  prohéngéndoUr  «tallo  >  jiarté  di*  jPias* 

i./  £à  ManetH.  J(A9iQHìmo  dblle  RupoaMÀGiOin  oi /Sibiiìj Dch 
liberazioni  del  Gran  Consiglio  della  Campana  TòiboildS  U* 
glio  18.)  ,  .  o/ 

-*-  Convocato  et  congregato  generali  ConsiKo  Campane  eom- 
inuniS  et  populi  et  cjuinquaginta  per  Xerzerium  —  domimis  potè- 
stas  —  proposuit  in  dicto  con^^ilip  et*  à  consiliariis  dicti  cdnsilii 
utile  predicto  Comuni  consilùtm  sibi  petiit  exbibèri. 

Quod,  cum  per  operarium  et  coo^ili^ìps  ope^is.  sancite  Ma- 
rie, quod  fit  et  fi^ri  intenditur  in  majori  Sen.  ecclesia,  qua  de 
novo  angeri  et  magnificari  intenditur,  et  etiam  peir  magiatros  di- 
cti operts  et  alios   etiam   magistros  doctos  et  éxpertos  in  ope- 
ribus  muramentorum    ecclesianim  :  volentes   ad  magmficationés 
pulcras  utilem  et  proportiqnalem  (modum?)  diete  majoris  ecclesie 
subtiUter  et  utiliter  prevedere;  adinveoti  siot  certi  modi  et  ordi- 
nes  magne  pulcritudiiii».  et  utilitatis.  et  qommodìtaiis  prò  dicto*:  o»- 
'pere,  v-idelicet:  qfuod  navis  dtcte  ecclesie  de  novo  fìat,  el  OKten- 
dàtùt*  hmgiludo  diete  navìi^  per  planum  sahcte  Marie  versus  plt- 
team  Maoettorùm,  seu  plateam  que  Manettorum  dicitur,  sicut  et 
ijuojpo^  desjgnatum  est  per  diclos  majgistros,. et  etiam  sci;Iptum 
lAppiN^  aou  apparare  del^et  per  manum  scriptorìs  opei^i^  preuor 
.tati;  dimnodo  in  opece  novo  diete  ecclesie  jam  inceptOf^nichilo- 
«  mmus  solKcite  «t  continue  procedatur ,  tantum  quantuiri  6t  prout 
rèquiiritiir  ad  própòi'tSònem  ot)eris  diete  tiavis.  Qui  modi  et  ordi- 
nés  relati  diligenter  et  fideliter  fuerunt  per  dictos  operarium'  et 
consilia^ios  ejusj  coram'qflìtic)  dorainorujoi  Novem. 
.  .  ,  ,^  Et  ipsì  doiQÌni  NpY«m  voleptes  jquod  sfìcunduu^  beaq^ls^ciitmii 
■  bonoruHL  et  /.sapiaat^m.  eivium  Senensium  exaniBarentiir  et.  eia- 
Mìftiitf  'firmarenAiP -pi«o  ^bonis  et  utiHbns  p^o  operfe  prelibato;  proe 
pterea  multorum  sapientum  eivium  Scnensium  (JÓìtólHtììn  ^fenici  et 
pluries  tenuerunt:  in  quorum  quolibct  consiliorum  per  ipsos  sa- 
ptentes  cives  dicti  modi  et  ordines  commendati  multum  fuerunt  et 
6ubsequenter  in  magna  concordia  firmati  et  approbati.  Et  firmatum 
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et  stabìKluin  ftieril  in  ultimo  Consilio  die  herì  habito  et  detento 
per  ipsos  doroinos  Novero  :  quod  predìcti  modi  et  ordines  adinven- 
cti  ad  generale  consilium  Campano  comunis  et  populi  Sen.  addu- 
cerentur  et  super  ipsis  firroandis  fieret  solenpnis  proposita. 

Si  igitur  dìcto  presenti  Consilio  videtur  et  placet  omoi  aucto* 
ritate  potestate  et  balia ,  jure  et  modo  quibiis  magis  etc.  etc.  pro- 
videre  ordinare  etc.  quod  ad  honorem  et  reverentiam  omnipo- 
fentis  Dei  et  beatissime  matris  ejus  Marie  semper  Virginls  gloriose 
et  ad  honorem  et  augmentum  comunis  et  populi  Senen.  in  ope- 
re diete  navis  et  predictis  omnibus  et  singulis  procedatur  et  ad 
perfectionem  deducatur  per  presentem  operarium  et  etiam  futures 
0pfai^m)i/gerì$  svpradlcti ,  secundum  quod  superius  est  nsirratum  ; 
in  nomine  Domini  dicant  et  consulant. 

Sumraa  et  concordia  dicti  consilii  super  contenlis  in  dicto 
primo  articulo^  fuit,  voluit  et  fitmavit  se  òum  dicto  et  Consilio 
et  seciinéum  dictum  et  consiliiim  dicti  consi^ris  hoc  modo,  vi- 
ifelicet  :  quod  facto  super  eia  intèr  consiliàrìoe  —  diligenti  partito  et 
somptinio  ad  bussolos  et  palloctas  secundum  formam  statuti  Sen. 
per  consiliarios  in  dicto  Consilio  existentes  et  se  cum  dicto  et 
consiKo  dicti  consttltoris  ad  eadem  se  concordantes ,  misse  fiierunt 
in  bassolum  album  dei  «i  et  eodem  bussolo  reperto  GGXIL  pal-^ 
lèele.  Et  per  oonsiliarios  se  eb  eisdem  discordantes  misse  fuerunt 
in  bufisoUnn  nigru»  del  non  et  in  eodem  reperto  CXXXIL  'pal^ 
lòcte  in  contrarium  predictorom.  Et  sic  fuit  et  est  super  eis  ob- 
tentum,  firroàtiutt  et  reformatiìm  secundum  formam- statuti  Sen. 
ut  sopra  iéenius  contineter  et  paitet       • 

ROTA 

i 

La  primi  pietra  dell*  accrescimento  del  Duomo,  TOlUodo  il  corpo  di  aito 
(navU)  per  il  piano  di  S.  Maria  fdrto  la  piana  de'  ManetU,  fb  gettaU  m- 
«oBdo  il  croniiU  Andrea  Dei,  il  t  di  FeMir^o  del  188V  e  benedeCU  da  fra 
Oalgeiid  PagMareil,  rntmo  di  Marna  di  Maremma.  Nei  libri  d'  Bntrati  •  Umil- 
ia, dett'  Opera  del  Dmne  fi  legfQno  a  posale  propoeiio  le  Mfo^iia  memaHe. 

1«59.  Sgotto. 

in  pWma  a'  ma€$tri  ehé  terviro  al  coniiglio  cAf  Mi  fece  deW  aecrtsd' 

wM^o  del  Duomo. 

Aneo  a  ier  Bindo  seHtt&réy  per  cinque  earte  di  pecora,  che  Be  ne  fMe 

éieegniamenli  del  Duomo,  Uè.  u 

Amoo  H  m:  «  Mol:  0  fuedi  oi  tpceoro  ìm  oàrno  e  in  pime  e  in  pino  ohe 
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H  mandò  a'  pr«ft  di  iktonto,  perchè  venero  a  disiare  V  n/Me,  qnando  H  firn- 
dò  la  pritna  pietra  nel  fondamento  de  la  facciata  nuova  del  JOnomo. 

1330-40  di  Mario. 

Anco  a  Giovani  di  Martello  cavatore,  per  ehavatura  4\  kanne  1  ter- 
so del  fondamento  de  la  facciata  dinanzi  del  Duomo  per  40  soldi  la  can- 
na   Lxxiti  lib:  ziii  eoi:  iiij  den. 

Anco  a  Neri  Baoneiffnore  e  al  detto  Giovani  ekavatore,  per  cavatura  10 
canne  1  trac:  ifS  del  fonamento  (sic  fondamento)  de  la  pareie  da  UU0  dèi 
detto  Duomo,  per  40  eoi:  6  den:  la  kanna  xxxrtii  liò:  xtii  eoi:  e  iij  don. 

Anco  a  eer  Biodo  miniatore,  per  carte  di  pecora  eòe  il  maestro  Landò, 
per  fare  dieegniamenti xxtii  eoi  :  vj  den. 


N.""  50.  4  339  3  Dicembre 

MibtrmaUme  dd  Comizio  generale  deDo  Campana  céBa  qtude 
ri  richiama  a  Siena  da  Napoli  maestro  Landò  di  Piefero, 
orefice  ed  archUeito  Senese^  e  $i  nomina  per  tre  anni  Capo-' 
maeitro  dotto  fabbrica  dd  Duomo.  (  AbghiVio  0BlI/B  Ripob- 
MAGIONI.  Deliberazione  del  Gran  Consiglio.  Voi.  125  a  e.  54.) 

lo  nomine  Domini  amen.  Anno  ejusdem  MGCCXXXVUD,  In* 
didioDe  vili,  die  veneris,  tertia  mensis  Decembris. 

Convocato  et  congregato  generali  Consilio  Campane  commis 
el  populiy  et  quirayiaginta  per  Teraerìum  de  radota,  capitaneorum 
et  veulliferorum  et  consiliariorum  Sotietatum  et  Vicarìatuum  ci* 
vitatis  Sem  — -  dominua  Johannes  de  Luschis  de  Regio,  judex  col- 
lateralis,  et  vicarius  '-  domini  potestatis  -~  proposak  in  dicto 
Consilio.  **- 

Quod  cum  notorium  sit ,  et  certmn  in  civitate  Sen  :  quod  pro^ 
vidus  vir  magister  Landtu  aurifex ,  est  homo  legalissimus ,  et  non 
solum  in  arte  sua  predicta,  sed  in  multis  aliis,  preter  dictam  suam 
artem^  est  homo  magne  subtilitatis  et  adinventìon^s ,  tam  his  que 
spectant  ad  edifioattones  ecclesianun,  quam  etiam  in  his  que 
speelant  ad  edifieationes  palatioram  et  domormn*oomnnt«  et  via^ 
rum,  et  pontium,  et  fontium,  et  aliorum  openim  comunis  Sen:; 
et  ipse  magister  Landus  moram  seu  habitationem  contràhat  ad 
preseqs  in  civitate^  Neapolitana,  ut  ìbidem  ^uum  honorem  au- 
geat  et  profectum  :  et  conveuìentius  Qt  utilius  esset  prò  comuni 
flen:  quod  bony)  tante  bonitalì»,  non  absens  ei  longinquus  a  civi- 


tate  Sen  :,  eet  potiiis  in  ipsa  civilate  continue  j^rmaneret ,  ut  suum 
cmsilniài  «t  iuvanien  impenderet  tatti  cperìbud  Setàis  in  majori 
ecclesia  Sen  :  quam  comuni  Sen  :  in  omnibus  alik  supradictis ,  quan- 
do et  qiiotiescamque  ab  operarlo  operìs  rancie  Marie,  et  ejus  con* 
safiarìis  prò  bctis 'spectantibasad  operam  S.  Marie,  vei  constru» 
ctioDÌs  diete  majoris  ecclesie ,  feerit  requisitus  ;  vél  prò  parte  co- 
BHuiis  Sen:  prò  operìbus  ispeotantibu^ ad ipsum  comune  Sen:  re- 
qaireretur,  ut  utttius  et  sapiemius  in  hoperibus  flendis,  tam  ()ro 
dicto  opere  à.  Marie ,  quam  prò  Comuni  Sen  :  ettam  cautius  prò- 
cedatur.  Et  ut  predicta  laudabiliter  fieri  possint,  ai  dicto  presenti 
Consilio  videtur  —  firmare  et  solenpéiter  reformare  quod  •—  prò 
suo  specificato  et  expresso  salario  dtctus  magister  LanAus  ha- 
beal «- daoentas  lib:  den:  sen:  prò  qnolìbet  amio  quo  stéterh 
personaliter  in  civitate  Sen:  prò  mandando,  étVnandarre  fedendo 
executioni  ea  omnia  et  singula  que  ordinabuntur  et  ìmponentur^ 
quod  faciat  ìpse  magister  handus^  lam  in  operibus  et  prò  ope- 
ribqs  oomanis  Sen:  in  cfvitate  et  comitalu  Sèn:,  quam  in  ope- 
ribus ,  et  prò  operibus  edificationis  diete  ^ajoriis  ecclesie. 

Bt  dict«m  salariom  ce  Hb:  habeat-^— per  tempus -— trìum 
aanonim  faturorum  tantum ,  seu  quóltt>et  anno  dictorum  trium  an- 
«oram  <c  Ub:  dictomm  den:  hoc  modo^  tidelicet:  quod  operarius 
open  sMcte  Marie ,  -^  débeat  soK^re  de  redditlbiis  provetriendis 
ad  Buas  manus ,  occasione  dietf  operìs  sancfe  Marie ,  dimidiàni 
diete  quantitalis  salarti  supradictit  et  domini  Camerarius  et  tilt 
provbores  eom:  Sen  : --^  aliam  ditt^idiam  dìciS  safarii' de  pecunia 
oomunis  Sen:  Que  sddtiones  fieri  debeantur  si)ga1is  sex  kiiena?- 
bus  tali  forma  et  modo,  vid:  quod  in  fine  primoruhl  sex  men- 
sium  j  dicti  Cam:  et  mi  solvant  dicto  magistro  Landò ,  l  lib:  den  : 
de  pecunia  comunis  Sen:  et  eodem  tempore  et  termino  dictus 
operarius  operìs  sancte  Marie  alias  h  lib.  den:,  de  pecunia  dicti 
operis  sancte  Marie,  eidem  magistro  Landò  solvere  tenealur  -^ 
et  sic  eodem  modo  fiat  solutio  in  fine  alioram  sex  mensium  se* 
quentium  •—  Et  prò  dicto  salario  sic  solvendo  particularìter  eidem 
in  fine  quommlibet  sex  mensium  temporis  dicti  trienni] ,  teneatuìr 
et  debeat  facere  et  executioni  mandare  omnia  et  singula ,  que  per 
officium  dominorum  Novem ,  prò  factis  spectantibus  ad  com  :  Sen  : 
et  operarium  dicti  operis  Sancte  Marie  et  siios  conéiliarios ,  prò 
iactis  spectantibos  ad  opus  edificalionis  diete  majoris  eccleaie*,'  et 
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circa  materias.  predbliMriiai  et  cireiimstaAlias  eonwi  el  cnjaslifael 
fsoniin ,  per  specìalia  pacta  et  convenliones  ordinabaalHr  liori  fu 
ipsum  mapslniin  l^mdum. 

Hoc  tamen  expresso  ^-  quod  dieta  ordinalicr  padenun  ei  c<mh 
ventionura  ser vaodorum  per  ipsum  magislrum  ìjandum ,  fiat  et  fie* 
ri  debeat  per  officium  donùnoriua  Novem  in  ius  que  spectarent 
vel  spectare  posseot  ad  opera  comunis  Sea:  et  per  operariiu 
operis  sancte  Marie  et  ejus  coos^iarios  in  bis  que  spectarent  vel 
spectare  posseat  ad  aliquod  {actum  operis  edifioatùmis  diete  ina«> 
joris  ecclesie^  ante  kaleodas  mensia  Pebruarii  proùme  venturi,  <Mn* 
pino  cum  dicto  magistro  Loaido,  tunc  presentialiter  accedente; 
.Quod  si  a((erum  predictorum  defecerit,  vid:  qwd  dieta  ordinatio 
fi^ri  .obnucteretur  ante  (Uctas  kalendas  niensis  Februariii  vel  quod 
diptos  magister  Landu*^  secimdum  ipsam  ordiiE^tieoem  presear 
tialiter  coni^>areado ,  non  acceptaret,  et  secunduin  ipsam  ordina^ 
tionen^  faciendum,  servare  non^p^omiVeret,  ipsa  pacta  el  oonve^r 
tìones,  vel  piromittere  et  se  obbligare  ^Uet.vel  noluèrit;  aut  quod 
solum  ipse  magìster  LanànSy  in  veniendo  Sei»as  ,ante  dictas  ke^ 
Jie^s.Fet):  ad  acoeplanduni)  et.pjB  obligaoduta,  ^benwiduin  ordì* 
pationem  predictam,  desisteirpt  ,vel  deficeret:  quod  presena  pno* 
posita,,et  totmnet,  quidquidv super  prediotis  vel  aliqjuo  prediolo^ 
rum  reforoaabitjur ,  i^vanescat  et;  expir^^et^it^t  CKSse  lAlelIigatar 
nMl)ivs  efficajc^  vel  v^loris;  ita  ijpiìQd  niillam  possit  de  estero  ete^ 
c^tionem  babere,  vpl;  piipniereri  idlo  modo:  dumiaodo  propter 
predicta  yel  al^d  predictonj^i^ ,  non;  derogetur  -^  alicui,  vel  ali** 
quibu0  de  l^is  Kpie  pqncessa  ye\  atto:ibi|ta  sunt  operario  operb 
sancte  Mari^.-rr-^   •  .         :  i. 


\        •    i  ''.   li 

NOTA, 


'  Maestro  Landò,  ÓA  OrlàJidé  di  Wétro'  urafo  ed '  irchìteUov  ^u  del  popolo 
^  &  Mavritio.  It  primo*  Mèonlo  èbe't^?  éhhià  dèli*  esser  ano  è  del  1311,  net 
4«al  aano  ai  19  di  kffiH  it  Itofì'  MinMuei  al  depoiitó  iaUo  oél  moaMtarr» 
,d,i  Si  Ambrogìp.df  |liiM»QO  dalla  coroi|a  fa^  la  eigao  ironia  e  s|s(viu  ip^r  taicera- 
monia  dell' incoroiiasibne  di;  Enripp  ,vil  |f|ipeicaiLpre*Jl  docame^to  di  qaetlo  d0^ 
posilo  si  legg9  nel  .Voi.  II.  degli  Aneddoti  del. Muratori  nella  Disserlaaione  de  Coro- 
na ferrea  cap.  llll.  In  esso  sono  queste  parole  ce  preterite  magUtro  Landò  jie  Se- 
nis ,  aùrifabro  p?edieH  do  filini  kegis ,  tfni  predtctam  eoronam  proprOs  nta- 
<M<6fea  faòricavit.n  Quando!  Sehesi  loHcliiamarono  da*  Napoli  pier  sopraìnben- 
jt^re  all*<aecresqt|iiento  dal  taro. puasiq^ieflì- èva  forse  «I  aanrltio  «^1  re  mm- 


che  bilicò  U«i«q»«iift  fvOiM'48Ì:c^woiiB-4i  fiv^oMvje'ti  provi  HierroraMÉèl 
¥iMrl,  il  qaale  attrìbolice  questo  Uvoro  ad  an  Ul  naottro  Neroeeio^  caf  iyo  4i 
Simone  Martini:  artefice  che  non  è  mai  stato.  i   -     •     / 

Exptrto  Diro  magiaro  Landò  Pieri  àé  S^nie,  prò  Ipsitis  r«mim#riiliofM 
al  mtthIètUómA  Ìp^w^ì  <aòorwr#>  ^w  mkgitÈttU^  /of^i  par  «Mai  fu  \ordl«iafM#  A 
e^fipouf i»4o  c«a»P9iiam  ^w^iii^  ^^BfUi$k  ««^aiit««i  «nfifr  «iirHtii  l^iMii  pò* 
puU,  ita  quini  49  tf^cili  puUatur  et  p^lM(^ri  p^Sfist.  —  fiortn:  Q09  auri^  (Car- 
teggio inedito  Tom.  I.  p.  464.) 

Morì  maestro  Landò  ne'  primi  giorni  'di  Agosto  del  1840,  come  si  ritrae 
da  queste  parole  dol  Pfeerologio  di  S,  Domenieo  à  carte  6. 

1»fO.>  ITaisfiir^  landoa  aiiHfét*  àep^HHÈi  oàt  die  ^/  JMpuàti.    ' 

Intoruo  ad  osso  lio  =  raMoHoi 'l|aeaU  doevmonll.  '    ■• 

ISSI.  IS  Jonii. 

Impt^imie  ee^mij  lib*  iij  eql,  ifij  ^^n  :.  fnQgiitr^  Laj^fo  Pieri  ourifei ,  «f 
Ceunìito  Monaldìnì  fuhro,  hoc  modo,  videlicH.  Mafietro  Landò  lx  /for;  da  au- 
ro, prò  magisterio  quod  fedi  oceaHone  campane  crasse  (sic),  eausa  faciendi 
iam  puUkrei éompuland:  flòrt'auri  iiij  sol:  et  vj  den:  prò  quolibet;  uiéra  tres 
iìk^iet  ms^'Uki^dieto  ^an\no  pto  0ù  piad  feeit *  ÌMnekiuài diete  eampane, 
èm^km»  òleaiif)i);(iiii4«iÉn*  mmiliio^  if  .gniuw  «sAa  d«Ha  Bidoftoma,  «adi' iM* 


1699.  t\ 

Item  exwviji  lib:  vj  sol:  Antonio  Branche  oporario  fiomnnù  Sen:  fuoa 
djn:  dedit  mayiitro  Landò  auri/ici  in  xxgsviij  fior:  de  auro^  quia  nctavU 
tdmpanos 'chtiiìina*  (OilÉLfOTBCA'ditU.  Uscita  deHa  Uccberna,  ad  annuro.) 


^fico.«i;MosMroi^iaA#  4i  HtitOf  t$t9*iH4»àl:  »  UqtééU  Utf  liPé  Étm^ 

par  pm0.SQli^.diifV.dìk  ^'^qmHiid9ti0,iim^^tm^f^0o:da\9om^^^'^  Mma  al 
battifolle  di  MoMemaesU  {^M|^^lYtffJi^lLffifwof^m^f^ìQm,9è,  a^i|«.  UfH^iU  4^^ ,Car 
marliogo  della  Biccheroa,  ad  auuum«)         , 

1889.  Maestro  Landò >  orafo,  die  avere  pier  suo  $alaro  de  l  aehoneinle 

I  i  -il  *-j  ■     '  *  * 

che  feHé'de  le  ehdmpane  del  comune,  --/ror:  xxxw  d*oró.  (Abcbitio  detto. 
Llbni  détto;  ad  ìimìmiA:)  •/••■•       '    •  .    .  :     m.  v  v.-.-m-.u. 

\»4é^  ihm  màffistpo.  Uodo*  «nW/M'plio^plaKo  ^m  éìbHÌ  M  péiiMiim 
raUonem,  sn^irm^m  ^F00ai^HyM:  vW  Aàl^  v.'<ABdnTH|:Ì^tt«.  Libro  èill«, 

»*.  ^"?P-)..    .    1  »    ■  .;    ■       •    ..    .,     ;m.-    :.••'.  ...    .  ,     i        ,     .i 

1889-40.  94  .di  Gieoaio. 

.  -.       il    t  «  •     '  '  •' 

^ffieAo  al  maestro  Orlando  orafo  offUiale  a  fare  la  chiesa  maggiore  lira 

yxxaj,  sol:  ^itiij,  dèn:  iiij',  e  gitali  fktr&no  per  sua  salavo  di  cinque  mesi  co- 

mékKfÌ0H  dai  déièo  iriésè  a  /IhUi  il  $e{  Maggio.  (ArchIYìo  dotto.  LAh'o  dotto, 

«É.MMisa*) 


I.  <  I  I    t 


JfoI  roj^raifi ^el  1881»  (18^0),  o^oattro.  Lapido  -r  praMla  «  risoMti  imiiet- 


S3€  DoGinmrri 

m€  a.«M«ifro  4|Qilmo  di  Ctovattni,  ^'mt$Hro  Gifeootto  M  VMttfi>  a  '/br  «^ 
nér^  Mal  CtfMf»  éi  Siettal'  aequa  n$U»  F&ni9  9aim  per  ùmo  forimi  à*  eT9.  -^ 
(ABCBmo  detto.  Spese  per  oon^rra  I*  «equa  sella  fonie  4k  Mane:) 

N.^  54.  "^  1339-40  4  Febbraio 


Patti  e  candizwni  ehe  fu  me$$er  CknUieri  éi  metter  Oefre(  ée"  Smn 
eedùni  con  maesiro  Agostino  dd  maeitro  Giovanni  ^  con  nutt" 
'  Siro  Agostino  dd  maettro  Rosso  e  con  maedro  Cecco  del 
maedro  Casino^  per  la  facciata  dd  palazzo  de"  Sansedoni 
dalla  parte  delta  «frada.  (  Aechìvio  dbli«a  Fahigma  Sahìv- 
DOKi  DI  Siena.  ^Pergamena  originale ,  in  testo,  ^eila  quale  è 
il  disegno  a  penna  della  detto  faeciato.) 

In  nomine  lyomini  amen.  Qui  di  sotto  saranno  scritti  e  patti 
e  le  condizioni  et  mòdi  che  sonno  da  missere  Ghontièri  di  mis* 
sere  Ghoro  de^  Sansedoni  d^  una  parte  ;  e  da  maestro  agostina, 
del  maestro.  Gìovaniti,  del  popolo  .di  santo  Giovapni,, maestro  ^ 
guetìtìo  del  maestro  JLaato ,  del  fiopolo:>di  sani»  dumeiiio  de' Sem 
sante  Marie ,  e  maestro  CieGcho  del  maestro  Caeino ,  del  popolo 
di  santo  Moreggi,  da  T  altra  parte;  i  quali  arino' Ai ttó  insième ,# 
dèfla  muràglia  d^  uno  palazo  di'  détto  missere  Ghòntieri/ postò  nel 
popolo  di  santo  Yigjilio,  e  di  santo  Pietro  alle  Schale\  ,(P<>i  '^* 
Pietro  Buio)  sichome  apare  nel  disigniat44oÌQ  4WSì(A  ciarla  di  so- 
pra, 6  ciaschuno  chapìtolo  per  so  de'  patti  t|ui  di  sotto.   • 

fa  prima,  ohe  éeUtà  mnestrt  forano  et  murenho  "(ifej  bene  e 
tealetnente  al  detto  pàlazo ,  nel  '  modo  ch^  è  disegniate  di  sopra  in 
questo  charto,  et  chon  quelli  patii  et  cbondizion(^'  el  mìodj,  et 
prezo  iscritti  qui  di  sotto.  £  anche  che  detti  qij^.e$^tf i^mmiranno 
{mureranno)  la  facciate  del  detto  palazzo  diojiinzi  a,,jiitraday  tultQ 
di  pietre  chotoiet  tanto,  qua^o  èe  longba,  te  alto,  in  fino  ai  pet- 
torale de  le=  piane  de  le  prime  finestre.  E  sarà  aita*  la  detto  fiate- 
ciato  cinquanto  e  sei  braccia:  murando  el  fondamento  ài  fAkno 
delle  bottighe  dal  Canpp,  et  sarà  murato  da  dettò  pettorale  de 
e  piane  delle  prime  finestre  in  suso,  tutto  di  mattoni  nuovi ,  io 
verso  la  strada  ;  et  sarà  a  tante  porte  et  a  tante  finestre ,  quante 
sono  disegniate  in  questo  carto  di  pechora,  qui  di  sopra;  qììi»  merlli 
e  5^orti  di  fuore  dal  mtiròy  è  chon  archetti;  si' che  mtko  belli: 
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e  chopeitì  e  dMIi  merUi  di  'sofira  éi  fktAté  ehmicie.  E  tarano 
grosse  le  delle  mora  del  dello  {Milazo ,  chomm'  divisa  qui  di  sopra 
nel  dì^^balo  iil  qlie^la  òharta  ddla  pechora  pstrtfCamente  ;  e  cho- 
me  divisata  qui  di  sotto.* 

B  mchOy  fietraimo  e  detti  maeslrì  e1  muro  inverso  el  fondacbo 
della  chorle  di  missere  Ghonliert ,  lanlo  alto ,  quanto  sarà  la  fac- 
ciala dinanzi  ^ìi  slrada  del  dettò  pàlazo,  e  tanto  loogho,  quanto  èe 
la  detta  chorlé  di  missere  Ghontieri ,  grosso  uno  mattone  e  tosla. 
E  chomincìarà  ei  ftmdaménto  al  piano  de  le  'tiposto  della  volili 
della  chorte  di  missere  Ghoftifierì.  E  in  detto  muro  farano  tre  chà- 
mìni  di  eìinitieia  :  a  Ogiìi  palcho ,  uno  risedio  d!  cimineia.  E  si  fa- 
rano uno'  chamino  di  privadb  :  a  ciaschund  palcho  uno  sodio  di 
privado.  E  metteranovi  e  chaheHr  df  loro,  in  éetti  chamini  di'  privd- 
di:  e  sari  delto  muro  merllato  é  .cboperti  e  'detti  meilTi  di  piè- 
tre dionee.   '  •.      -  .i.      •    i.    .1 

E  anello /ftirano e  detti  mdeéiri  él  mbi'o  déHa  piandola,  lìar- 
glio  quanto  èe  la  detta'  piazubla;  cioè  Hat  'òantò'Ue^lè  nòstre  chui 
cine^  inÉBo'  à  là  dMvtb  di  iiiii»érÌ9  GhbiMert.  fi' sari'  àttoianto| 
quanto'èelft  ftie«ialri  dinaim  h  iir^èk,  ikév\kìtì^é'ìiòp^T61^/mèM 
di  piétiìs  còlMÙe;  t  serri  el'joMrl]^  grosso  uhb* ' fattone  d  téstdV^ 
«homiiMÀtik  él  fchdaiÉMlò'al  l^hò  dfeitt  volta'  de  là  corte  ài 
mis:  Gboìiliéri;  E  ki  brano  iii'detobi  Aiùrò  déH^  ^Uuòla  uìÌo  cha- 
mino di  privado,  ehontre  èedi;  à''ciaschuno  {Ikldhó.el  suo  sedió; 
cho'chanelli  ne'detti    hamini,  dilciro.  ^ii>.    '   '      ^ 

E  anca  alzafraifno  e  detti  maé^K  el  murò  tfre  lèé  intra  Tà  (Chorle 
di  misser  Gliòiftièri "e  a  la  torre,  lànfó  alto,  qbantò  éé  t*  affaccia- 
la diikdn»  à  strada' 'di' dettò  patazò,  dèlia 'gi*8iska' che  sari  ef 
muro  de'la^aifabla;  W^ir^  'ilio  dt^pbnò  del  fóndaitfen^o  dè'merlti 
delh  raecidM  diiian^r  à  Stradi 'é  libii  piii,'  senza  tnerìlv 


B  iHlclié,''iAt^ttMre/detti  tkl^^^^  niu^  (ielle  ciucine  del- 
la Caeeislla,  bhe  è  ib  veft^O'N'étràda,  bnto'àtto  quantò^èela  fac- 
ciala didailzt  i 'itiiMi  Idi'b^  (iàtazo;  de  là  gk^osscza' che  sai 
ri  el  muro  della  piazuola.  E  sari  alto  al  {ìiaho  del'  fondamento 
de'  meilK  delh  détta  fadciata,  'b'  Un  piii,  senza  n^erli. 

S  aùcHò,  alibrartd  e^'dHtti  'infkal^siri  el  muro  cK^'è  chómunale 
da  tto)  a^  ViMfciènfi,  della  gho'5Ì$!àizfa'bWe  é  dettò  ^urò,  eaitp  tanto 
%faaMo<Ì^  la  fidcihte'dtnanzi'a  Wadk  E  si  Tari  m  detto  muro, 
ctiartÉii*  df  cimbèia,  e  resièdt  di'òiminoìe'à  ciaschunò  palcho 


!:.<    ',   .  l!      .  ..    -      t 


834  MCUHVHTI 

che  bisognio  s^à,  e  merlaraooQ  detl0.i]inro„e  oopriran»  e  oter"'- 
li  di  pietre  choiicie« 

E  ancho,  larano  e  detti  maestri  uoo.  muro  grossp  wo.  mat- 
tone di  dinanzi  a  strada  alla  facciata  di  .df tto  ,pa)f^ |.  ch^. terrà 
el  tereno  della  strada  deU'^^nditOyCbeands^^.ap^lUeri.  £  tarano 
le  volte  di  sopra  al  detto  andito  pari  cbo'.la.^^da,  i^qa^ismjh 
ragli,  per  vedere. lume  n^' detti  c^ll^fi  e  nel  detto  ai^i^ ;  e.saranp 
1^  volte  di  mattoni  larghi ,  clioDoe  quelli  delle  vplte  ohe  Cedrano  ia 
detto  palazo,  e  chavarà  e  votiarà  e  detti  additi,  papi  al  plano  del« 
If)  bottighe  del  Cpmpp;  e  sarà  el  votio  due  bi^cja  di  detto  an^ 
dito  al  muro  della  facciata  dinanzi  di  detto  .pfflazq^  (|i4  detto  mia- 
^p  che  terrà  il  terreno  della  strada»  £  far^p^o  e,  (le^ti  maestri 
detto  Ojiuro  della  strada  che,  ierrà  el  t^crenp,  .di.pij^^ei  choficie, 
o.;S|chapf /zzate  p  di  mifittoni,  quale  a.  loro  pi^^i<erà*  ..    , 

E  ancho,  farano  e  detti  maestri  una  volta,  pari  chpU^  strada;^ 
d|uno  n^ttQpe,  grosso  o vero  di  mattoni  largh,ianpiunot,qu8rro  e 
mezzo  quarro,  nella  nostra  entrata  del  torriope}  tapto.gr^equ^iiir 
to, tiene  el  (jorrione  e.  di  longhez»  c^  d]  aqgj(9^^;i  e.  JUj^ranQ  ,q 
chayaranQ  e.  votiarwo  tutto  el  muro  da  inO'  ip;  gi|yiM,{irha«ie  ene 
incol;niIfci^to,a,tjag^are,  infi^.  c^pj^mp  ^e  l^ttig^rdalCanpo 
jl'essa  chasa,  e  lassarà  ttpQ.pnmrq.tr^  iiQÌ,,e 'Ipig^oi^e;  che  fila 
nella  bottigba  cjb^  panpo,  pi,  pfjà.iiqffil^  c)ie  ^i  potrà,  obési  pon^ 
sa . sostei^ere  /$uficiente,mente:Jiitfp:,.e,jaraiiÌino.  li  spaz^  à^i  laattoni 
nuovi  a  spini  nella  detta  v.q|tfi.i!.  .  ,\^,,  i.;  ;  ,  ;. 
. ,  E  apchOj  ^ano  ,e  (|^flf,,Bj^tf;i,ipari.,Qh9'.il«  sfracJayjijTO  voi- 
ta  neUa  Ijottigha^cjf ,  NicKfoVvfffP  .4*pjtwn>^, .  t^^tQi^qufpto  èe  Iosk 
^ho  e  larghe^  el  primo  jQ^^zzp^.c^lV  patraU^;,dgHp  jde^ajtipttigba, 
upo  majtonpj^oitsp  jQVftrp^^di,  jipaf^  ,l^gh^,,f^.  vnq  i^i^rr^.  .^ 
mezzo  qupo  ;  ^  chavarap^,^  v;ot,israBp  ^tut^j^^^lfir^eWi' P^P  wà 
sptto  h  deittó  jfpl^,^^  p^iii,4^|,Bf^o;^^^^^  ^ko^tig^da), Canpo^tf  es- 
sa ca^a,  É  ,s^  v'a^^^^à  ,pfafto^,,o^^  iRMfX^.c^.im^ttoiu,. sbrano. del 
detto  missere  Q^jojti^vìi.eJ^^i^^  ^mattqi^.i nuovi  a 
spini  nella,  detta' volta. .       ....    '        i    .    .     .,        

E  anchoj^fara^^g  e^j^e^fi^^p^es^ri  t^a  yqlta.sppri^  f#a  dell» 
bpttigha  di  Niccoluccio,,, grjQssa,^Q.jli|^  41  mattoni 

larghi  ^pi  uno  quapro.,  |e  ìffi^;^,gff^o  alta  chom«  Sfop^o  T  «ltE0 
volte  del.  detto  jpal^,  .(Iella  Ipngbq^zae  dqU^  ^^^zwqbe  sar 
rà  ^a  volta  dello  spazzo .  def\a  ;  ^e^  bottigha  ;  e  ,farppo;  i  lo  ;  $f»saio 
della  detta  volta  a  spini  di  mattoni  nuovi. 


M  andioifaraao  te  giMHe  Jdpra  a  Guaito ■iénMu  fmm  del- 
la ideiate  dbiBa  a  iHadiy  a^e  ^  dit  pipine  ebalciniuole. 

E  aaobo  %aaa  e*  datti'  oMeétri  ciaqiie  iteliiidi  dì  marmo  ^ 
wfi^iati  a  la  nostra  arme  e  moranogli  fmtirwratiilbftt/'iiel  dello 
palazo,  ne  la  Vociala  dmaazi  a  strada. 

E  anello  iaraao  e  delti  maestri  mio  spigrio  nel  detto  palaaio 
nella  iaceiata  dinanzi  a  strada,  là  'vemaf^o  starii        .     .. 

E  anello  farano  e  detti  maestri  e  choni  delParchora  delle  porte 
della  bcetata  dinanzi  a  strada  di  detto  palaip ,  mio  braodio  Imglii^ 
overo  lon^i  chome  sono  T  archerà  tonde  del  palazzo  de^Chomnno^ 
se  starano  meglio  :  intendasi  oke  le'  détte  archora  y  sanimi  e  ehoni 
di  mezzo  di  tre  qnarri  di  long^oo  piùsepìacéi'à'aéetti  maasiri* 

E  anohò  farano  e  detti  maeslri  neUfftMmata)  dinanzi  a  stra* 
da,  da  lato  deQlro,:uno  sporto  di^fiiore  dalmord  dutai  arclietti , 
là  \e  si  riposarann  e  dwndotti  ohe  fide^arano^l'iaqiwdel  tetto 
di  detto  palasza;  ^f^  fanmo  detto  spetto  di  ftioredal  tnorO)  mio 
mezzo  bracob.o  più,  e  netlarandvi  e  dooei  della» lerbay  di  levo^ 
che  ricevarano  delta  aeqaa^  boom  0  suflteienti  «1  l)ene>  mùi^atL 

E  aqeho  faremo,  e  detti  maestri  chondotti  nelle  mm^  d'a^pmi, 
e  mettaranovi  e  <ohanelli  di  birrai,  .di  loro;  >! 

E  anche  fiurano  e  detti^  maestn>QhoÉdallij  Ih^te,  vdiarà  taqua 
del  tetto  per  andar»  nrika^oiteMì»,  :e.(aieiÉranàvt>éobanelli,  di  loro» 

E  anche  farano  e  detti  maestri  trt  leoni  ^behosfaiteglìaÉi  nella 
Xicciata  dwapid  a  strtMki  di  d«m>  fnlaazb ^  ohe  |||ittaraho  dilfoore 
dal  muro  i'aqua  del  letto<  aélU  strada^i^esaranotlaBghi'di  fiiòi4 
dal  mm^  une  bréccia  o  piè,'et«8avaoo'di'miÉrmoi0  «lero  dipie*> 
tra,  pertusati,  chome  a  noi  piateeriu  :  •  i      i      i 

E  anche  dislairanoie  detti'  manalri'  le:  tettoie  e  palehi  delle 
chasei  là  've  ilsrano  detta.,  mummia  idi  detto  paiaaoy  et  dìsfarano 
le  mura^,  là  due  Y4aa^  debonoi  muDÉre>;  e  di  >èhe ,' >debono  avere 
pietre  e  mattmi. Alle. ;loro.p9opià:^8yaaef;e.mettaraèo> salvamente 
le  tegbolc)  e  :  ìfigmavài  là  \»;a  Aei.piaoprèj  itti  ^sta  casa  o 

\&Q  nel  Caupo*.-;  '1'' '    >.•  .4'  «^  :i'.  .    ,   ■•'■.    -       '*•  "" 

E  apcbo.  dpi9iAo:r0'  dMèimaastn  al. detto  miasen  Ghòntieri, 
tante  piptre^  rPCIMobi  «e  ro^chirtu ^  quahliiia  Ini  bisegnarà  a  moi- 
xar^.)per  Sar^fi  ^t>.te4dawtento«,d\  iiaai  1  asoca idei. dettai Ipalaae,  senza 
finf^^  denaiOf  Wt  MM)gni»ràrdaiaÉdaréipiù:Mltei  tètra, :cbeinen 
soi»a>/^  patti.ii«9i4Ìt|ijqi|i  ,di  «yita«f'  il  ,,.'..1.  ..  .v.-..} 


Aocho.  ebel  detto  missere  <>h«tìéri  iMttarà  a  le  loro  propìe 
ispese,  uno  inlaestro  di  pietra  ^  quando  sì  mora  el  detto  paìazo, 
tale  Qomé  a  lui  piacerà,  affeure  detta  muraglia  ;  el  quale  maesù*o  pa- 
gharano.  e  detii  maestri  per  suo  salare  sei  soldi  per  di,  e  non  piùi 
El  quale  maestro  debba  lavorare  chèla  GÙa  persona  a  murare  dot* 
to  palalo  e  prò  vedere  che  suficientemente  si  faccia  detto  palazo. 

E  anche  ooogìongiarano  e  ;  detti  maestri  le  mura^  e  le  volte 
che  sono  fatte  e  che  si  CaraoQ^  chol  muro  de  la  facciata  dinan- 
zi a  strada  di  detto  palazo ,  e  chon  ogni  altro  muro  che  facese* 
ro  di  nuovo. 

E  ancho  farano  e  detti  maestri  le  piane,  e  le  cornici  delle 
porte  e.  di  ftitter  finestre  ddla  facciata  dinanzi  a  strada  di  detto  pa^* 
lazo,  di  marmo,  tante  quante  ne  bisogniarano,  buoni  e  suficienti. 
:  E.aneho,  farano  ó  detti. maestri  uscia,  finestre  e  impeschia^ 
tai  in  .detto  palazo,  tante  quante  a  noi  piacerà;  e  faranno  el  con- 
cio di  mattokui  di  nove  archora  chon  ^uire'  (guiere)  di  mattoni: 
intendasi  di  concio  di  mattoni  e  di  murare  aolameale. 

.i  .fi'  anoho^  fiumano! e  detti  maestri  tante  s^e,  quante  biso- 
gnila a  fare  in  detto  muro  che  murano  (mtcroranno)  di  detto 
palazo  di  fuore  e  dentro ,'  liel  modo  che  meglio  starano. 
.  ..|    E  iAncbo,  che  tiMte  le  mnra  «e  volte  chedetti  maestri  {ieura- 
noi,  isarano  murate  di  ohakina;  ciaè  quatto  di  rena  e  tre  di  óhal^ 

ciùa^  iaescolata  leèl6mehte.i  ! >         = 

r  i.E'  ancho,  ohe  fatto  dette  laverie ,  é' detti  maesliri  farano  sghon^ 
brave,!  Ci lasaràno  sghoabrato  a  le' Uro  propie spepe ,  tuttala  via 
eH|  iòhaaameato,  di  chaleinaecioie  di  terra  ^  si  che^  dette  chasa^ 
mente  e  la  via  rimangha  is^onbrato.     - 

fi.  ahc^o^  siamo:  ini  acherdo  cho  detti 'maestri ,  che  se^  detto 
misseré  Gfaontierì  vere  <òhé  la^ìdetta-mut^ia  vada  più  alta  d^ 
ordinala. éé/ e  volese  che  faoesero'el  mitir<y'^iù  -groi^o,  e  aves^ 
se: pia  lavorìo^  in  detta  muraria  ohe  non  dìchono  quésti  patti 
che  «enne  ispritti  in  ques|a  2  oharte  ;  cdetti'nMstri  sieno  tenuti 
aifarla,  e  debono  essere  pagati  di  quello  che  più  fer«^o,  al  det- 
ta; di.due  maestri  buoni ,  Ì€hB>  aarano  chiamati' fXsr  noi  ;  V  uno  per 
lo): dette  missere  Ghontièri,  9*  Veltro  per  K  >delfi  maestri. 

E.  aenlegliaiitemente,  damo  in  ^aohordo  el  detb  tìiis^ere  Ghon^ 
tievi  ;ei  datti  maestri,  di  itaèattéré*  at  4mii>  tiriss^e  GoÉ^eri  41 
quello  che  facesero  meno  di  mutria  nel  idétte'ptìlfiiÈO',.che  non 
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divisano  qiiesU  fatti  e  eboadiinoai^  ohe  sono  iscritti  in  questa 
.  cfaarta,  die  deboiia  lire.    ' 

E  aneha,  ebe -detti  maestri  metterano  nelle  dette  mura  cbe 
brano  in  detto  palazo ,  tutto  ferramento  che  piacerà  al  detto  mi»- 
ser«  Ghontàeri  dentro  e  di  fiwre^  dando  lo'  detto  missere  Gon- 
tieri  a  detti  maestri  e  ferrameaii  che  vi  vorè  mettere. 

£  aneha,  che  detti  OMiestri  iurano  le  more  de  le  pcnie  e  del- 
le finestne  più  grosae.e  più .  strette  che  non  sono  diaegoiate  in 
questa  oharta  come  piacerà  al  detto  missere  Ghontieri ,  nen  fee»- 
do  (ne)  più  muragliiu 

E  ancho,  ohe  iranno  e  detti  maestri  Temposte  de  l'archo* 
ra  de  le  dette  porte  e  Teaposte  d^Ue  finestre  più  alte  e  più  bas- 
se cbe  non  «sono  dìsigniate  in  (piesta  charta;  chome  piaoerà  al 
detto  mifsere  Ghqiilieii 

E  ancho,  sono  in  aohordoedetti  maestri,  ohe  a  mistere 
Ghon^ri  rimai^hìno  e  ohoiionelli  <eilMti4B0  e  le  piane  e  le  cop* 
nici  vecchi,  che  sono  ne^ln  corte  di  missere  Ghontieri  detlOL 

E  ancho,  siano  (m)  inaobordo,  e  detti  maestri  chol  detto 
missere  Ghontieri,  cbe  n'el  detto  misasr  Ghontieri  vorà  bre  le  mura 
che  sono  ordinate  di  mattone  e  testa,  grosse  uno  hraceie:  e  detti 
maestri  siano  tenuti  di  l'arilo  per  ijpvBidiei  soldi^.  sei  (denari  la  can- 
na di  quadro,  sopra  a  quello  presso  cbe  ordinato  èe,  cbe  de- 
Ixmo  avere  della  muraria  di  detto  ,palaazo«  . 

E  aaobo,  sono  in  acordo  e  detti  maestà  di  mettere  nelle  det- 
te mura  di  detto  paleso,  tanto  legniame,  quanto  a  missere  Ghon- 
tieri piaoerà;  ddndo  aws^re;  Ghontieri  eUegniame  a  detti  maestri. 

Per  questa  muraria  fieire,  siohome  divisata  èe  in  questa  char- 
ta ,  deboBO  avere  e  detti  maesfii  dal  detto  missere  Ghontieri  tut- 
te le  mura  di  pietre  e  di .  mattona  della  bcciata  dinanzi  a  strada, 
là  've  murano  detto  paleso;  s^lvo  che  non  die  tocchare  le  mora 
eh'  è  fra  noi  e  a'  Vincenti  :  e  debono  disfare  detta  facciata  alle 
loro  propie  spese  e  portare  via  chalcinaocio  e  terrame  che  face- 
sero  in  dis&re  detta  laceiata,  e  in  murare:  e  rimfiraBO  al  detto 
oiiseere  Gontieri  i  e  obononelli  e  piane  e  chornici  di  i  dette  mura. 

E  anche,  averano  e  detti  maestri  tutto  ^1  muro ,  eh'  è  in- 
verso el  fondcKsho,  tanto  quante,  èie  la  corte  di  missere  Ghontie- 
ri, da  là  volta  i|i  >«QSo;  e  mtiarano  elterame  che  tarano  nel  di- 
efive  enei  mnnirei.  .        ....i  ...   w  ;  *    .     .  .  ->.  :.  r  'm 
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E  ancho  deboDO  avere  el  '  inoro  di'  è  netta  t^horfe  di  tnis' 
sere  Ghontieri  inverso  la  casa  che  fu  de  li  Arzocht ,  da  la  volta 
m  suso,  e  totiare  eVierame  e  calcinaccio  che  farano  nei  disfare 
e  nel  murare^ 

Ancho  debono  avere  e  detti  amestri  el  mwo  eh'  è  inverso 
la  piazuoHa,  cioè  dal  canto  delle  eucine,  infine  al  muro  della 
corte  di  missere  Ghontieri,  tanto  qoanlD  la  piazuola  èe  longha, 
dalla  volta  iososo  dalla  corte  di  misser  Gontieri;  e  votiare  tutto 
ferrame  e  >chalcinaecio  che  forano  in>  disfate  e  in  murare. 

E  ancho  debono  avere  e  detti  maestri  el  mure*  della  chsH 
neretta  dèi  fante  di  Cianpolo,  e  votiare  ogni  terame. 

E  ancho  det>ono  avere  e  detti  maestri  dal  detto  missere 
<rhontieri ,  per  tare  detta  nrarsegUa  4ì  detto  palazzo  nel  modo  di- 
visato qui  di  sopra;  quatro  cento  diece  fiorini  d'  oro,  in  questo 
modo,  cioè:  trenta  fiorini  d^oro  ciaschuno  Mese,  chominciando 
in  kalende  6ienai0|  treee^  trenta  nove  (19S9),  el  primo  pa(^ 
mento  :  e  '  chosl  sdrano  paghàti  e  detti  maestri. 

E  debono  avere  fatta  detta  muraiglia  di  detto  palazo,  e  chom- 
pita  nel  modo  divisato  qtfiianlo  d(  Bòptdij  in  kalende  Gietiaio  tre^ 
cento  quaranta  (I94d).  E  se  detta  muraglia-  e  detti  maestri  non 
«vosero  cbonpita  ia  dette  kalende  Gìlenaio  trecento  quaranta  ft  940), 
nel  modo  divisato  qui  di  sopra;  sono  io  debordo  e  detti  inaéstri, 
che  '1  sopra  più  di  trenta  fioriht  d^'oro  el  rtte&e  che  s'èrano  a 
paghare,  e  ohe' si  ritrovano'  avere  in  kalende  Gienaio  trecento 
quaranta  (iB40)  debba  rimanere  al  detto  missere  Ghontieri;  e 
sieno  per  pena  de  patti  non  servati  al  defto  missere  Ghontieri; 
senza  rondare  mari  deniaio  él  détto  missere  Ghohtieri  a  detti  mae- 
stri. E  niente  inenb;  Steno  tonati  e  obrtghati*  e  detti  maestri  di 
fare  e  di'  compire  la  detta  m^a^ia' di  detto  pialal»,  nel  modo 
che  divisa" in  qiiesta^  iscritta,  aMe  loròpropie  spese,  sensa  avere 
veruno  paghameiito  dal  detto  missere  Ghontieri.  E  somigliante  mo- 
do,  e  in  quella  medesima'  pena ,  |](romette  el  detto  missere  Ghon- 
tieri a  detti  malestri  di  tenere  e  d'  osMrvare  quello  chedeHo  mis- 
sere Ghontieri  bne  promesso  a  detti' maestri  ;  si  chome  apare  in 
questa  chartàf!<)sdritta  qui  cK  soprai' 

E  per'qdesti'  patti  tenere,  ane  finKa  una  charta  el  détto  mia- 
Aere  Ghontieri  ei  Pepo  di  .....  (lacuna  dsM^  &Hg(naÌe)  fior: 
d' oro ,  et  una  altra  charta  anno  fatta  e  detti  maestri  delta  detta 


Minnur,  di  guardia  ^  d^  adhomatida  che  anno  lìcevUlo  da  me  Bin^ 
(feoGcio:  a  ciò  che  se  détti  palti  non  Aleserò  osenrati  per  li  detti 
maestri  al  detto  missere  Gotolierf,'  che  lo  Bindoccio  detto  dia, 
et  sia  tenuto  di  dare  la  ragione  sopra  a  detti  maestri ,  a  missere 
Ghontieriy  e  a  Pepo,  di  cinquanta'  fiorini  d^oro,  della  pena  de'  pat- 
ti non  servati  per  li  detti  maestri:  e  anchp  darò  la  ragione  al 
detto  mLssere  Ghontier  i  e  a  Pepo ,  della  moneta ,  che  avesero  ri- 
cevuto e  datti  m$ue$bri,  di  più,  ch^non  avesero  &tto  di  muraglia 
ia  detto  palaico*  B.  someglianteiMDle.dBrò  io  BÌBdoccio  •!•  ragio- 
ne sopra  a  detto^  misatre  Gboàtierì  e  a  Pepo 'a*  detti  maestri,  se 
none  oservassero  e  patti  a  detti  maestri ,  di  cinquanta  fior  :  d' oro 
della  pena ,  el  anche  de'  denari  che  av  esero  avere  di  rimanente 
dèllsl )> detta- «oiiiiÀa<W«qiiatrocento  diece  fior:  d'oro:  avendcTe 
detti  maestri  oservati  e  detti  patti  iscritti  qui  di  sopra ,  e  fatto  e 
ehefttpilo  ^dMatàuraglia,  .mei  modo  isòritlo  eVlisegm'àtoiti  qties^ 
chatté 'iscritta^ e  disegniàta' qui  di  sopra  ec.  E  se  v'avesse  di  ri- 
ihanente,  delle  éàrte  ik  \e  èe  obrfghato  el  detto  missèrè  Ghon- 
tier i,  e  Pepò,  d' detti  maestri',  -éhe  io  Bindoccio  avaro 'data  la 
ragione  sopra  a  choloro  che  non  avarano  oservati  e  patti ,  teroU 
la  a  choloro  thè  non  avarèr  e  patti  oservati,  a*  jfiitizlone  di'  colui 
a  ehui'nM^'sArailo'  òserVati,  per  fhre  achonpire  e  detti  patti  l'scrit- 
tr*qui- di  sopra'.'' '»' •  '  *  "  ''.  -^'V-v..-^    : 

*  '  f6  'Pepo  di  «missere  Goro  inpi^ométtft^,  'eh*  e  sopra  detti  patti 
i^^eritti  im  questa  i^i^itta  da  teifeerie  dootieri  iF  una  pbrle,  et  da'  det- 
ti n^teslri  da  l' altra  partfe ,  di  fate  lOenere  et  oservare  ài  detto 
missere  Gontiéri^  Mi  modo^iséi^ilto  d}  sopita  in  qiiesta  éharta; 
etiti^'Ciò  oUigò  meé=  Pepò  ohol  detto  missere  Gontieri  di  cosi  h^ 
re:  et  in  le^timotfe  di  ciò  ène  iscrìtto  di  mia  mano  in  "sue  que- 

•sta*  chart^  •■.•■''  '  •"  • 

Io  Giùmtmléel  maestro  i^gruiHno ,  che' paròla  del  deto  mae*- 
fifre^  JfH^Hiha^  prometto  che  deti' maestri  Tarano  ont  chosa-,  cboiné  A 
cheMene*  iscMlo  et  disiniato;  et  eh(isi  pfomefo  che  faranof  a'  bona 
tèy  senza  frodo.  B'  se  avenissei  che  détti*  maèstri  no  facesero  l4 
predete  chose,  di  fare  et  fare  a  le  mie'  pfopié'  i^se.    •  • 

'  AdiiquatPoiidiPebnaio  anni  MCGCXXXVlIir  Pepo  di  misser 
^ibcpro'  dà  '  ma  »  parto ,  et  mastro^  Àghn^iM  del  tnèsfiro  '  IRómo  (jrfd- 
jife  ét^maairoCeiJdlo^  Cottiti,  et  masticò  JghuiHnó'^GtoifanHt^ 
priocipstiV'^  mkmoòtàm»inf  JghnàHi^  dai  P  afltra  pailèfv  foco 
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in  piena  cboncordia  ^^  sopradetti  palls  nel  modo  ch^"  scritto  b 
di  8opra,  in  preseozia  di  me  Bandoccio  di>  LaUno  de  Rossi, tei  10 
presenzia  del  niaestro  Homo  GraMU.       .  (,, 

r  > 

•      HOTA  i  , 

Oggi  della  facciata  del  patazto  Sansedooi  dalla  parte  della  itrada,  noa  re- 
sta più  Dalla.  Maestro  Àgosiino  del  maestro  Rouo  é  stato  credato  dal  Roma- 
f  eoli,  il  fadMso  naeatro  Ago$tino  da  Siena,  ohe  ia-èompagiiiar  di  maestro  Af^ 
fféU,  «oadotaB  U  ttigìiiftto  aooameolo  del  Vescovi  Tarlati;  ma  io  ho  moetra* 
lo  che  il  mf e«|fet  e  evi  ai  df re  fatata  Ipde»  t  df «si^ftt.  di  jMealro  €émmmmi. 
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BindOipeìfì  dd  fu  haiìno  de^JRoMi,   Operf^io^  cwduc^  .macfCro 

Giovanni  di^  nfaettro  Agostino  per  CapomaeUro  4dt  Optra  ^ 

4d  Duomo  per  U  tempo  4i  cina^  aimù  (  Abchivio  dpix'  O* 

t^^RA  DBL  Duomo  01  Sibua.  PerganKemi  N.®  757.) 

»  • .     .  .  .  • . 

Anno  Domini  millesiijAQ  Irecenie^iuio  poiio^  bidìctiooe  oct^vnt^ 

die  vìgasimo  tertio  measis  Maitii.  Egp  magisti^  ioAoiMiei  Wm 

magistri  Jugtutinij  ci  vis  Sen:  faciens  hec  oamiainpreaeuUc^*?- 

el  au^toritate  predica  mei.  paljrisi  — ^  IjOtco  et  OQii<]edo  tibi  Bìndoc- 

oio  qi;u[)ndam  Latini  dei  B)iis9Ì$,  d^  S^9^,  operano  operis  nmi^i$ 

ecclesie  sancte  Marie  de  Senis  r^  et  in  preseotia  .de  vohuitate 

luorum  consiUariormn,.  vUalicQt;  I^Iaddi  4oimni;  Stripcliey  Joh^n- 

DÌ6  Niccboiini;  Qoccbi  dopiiiui  Biodi  ^Johaiinis  Ture  Gerii  |  Swo- 

jiis  ser  Jacpbi,  et  Boi^ay^nturB  dpiium  Manlredi,  -^  nie  e|  parso» 

nam  meam  et  opera  mea  in  capud  magistrum ,  et  prò  .capita  m^ 

gistro  omqium  magislrorum  et  totius  predirti  operìs  «mote  ìMarie 

de  Senis,  kalendis  Aprelis.proximq  vealurisi  ad  quioque ^ aoaos 

proxime  conprebendos  (sicji  pm  salario,  feudo  et  merceiie.jCaiHaU- 

bet  aimonim  prcKlìctonim,  centumqiwipia^Dta  libr  :  dan  :  fuea:  mibi 

solvendo  —  quqlibet  men^e. 

£t  promicto  tifaci — opera  mea  el  mioist^ii.  mei  0t  dortìs  niee 
beae,  i&dfditer  et  l^nliler,  bom  fide  siaeifiraiiAeYliorìs' eli  tempori- 
bus congrui». Qt.^coQisuetia  per  totum  predicmm.  tempM»  di^torum 
/quìnqu^  annonmi  prestare  et  dare  QfierivprediPto»  et^e^r^wrtn- 
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tio  et  ei  et  magistris  predicti  operis  supereflse  ei  intendere  —  et 
nuHuni  aliud  novom  opus  !^u  lÉborerìnni  diete  tnee  artis,  sive 
quod  ad  ipsam  artem  pertineat  accipere ,  recipere ,  vel  Tacere , 
extra  laboreria  et  opera  predicti  operis ,  in  aliqua  parte  vel  loco, 
sioe  expressa  Hcentia  et  voluntate  tui  operai'ii  supradicti — . 

Itexn,  si  q|A0  casn  eveniret  infr^  predictiua  tenipus  me  absea- 
tara  ab  opere  ei  laborerio  frafMradieto ,  sea  obnùetewe  et  preterire 
per  aliquod  tempus,  infra  quinquennium  supradtetmn ,  non  adessc^ 
seu  non  superesse  dicto  operi  et  laborerio  operis  supradicti ,  et 
perdere  mei  defectu  vel  causa ,  aliquod  tempus ,  sive  spatium  tem-. 
poris;  quod  de  tali  et  prò  tali  tempore  et  spatio  sic  obn^is&o,  pi^e- 
terito,(  v«el  perdito  — -  dematur  ei  eiAonpuleiur  de  meo  salarìo^ 
et  feuda  tMipvadìcto  tanton,  qoanUMi  pra tutaet  ttecundun ralant 
tetigerit  lemporìs  et  spafii  supradicti  obmissi,  preteriti,  vel  per* 
diti  —  et  prò  ipso  tempore ,  nullam  aliam  satisfactionem  petere. 

Item,  promicto  —  celerà  servitia,  opera,  et  Consilia  mea,  et 
artis  mee  in  factis  et  laboreriis  -—  ipsius  operis  dare  et  exhibere 
bene  et  fideliter  ad  oronem  tuam  et  successoriua  tuonim  volunta- 
tem.  —Et  predicte  oomia  et  singeki  tibi  recipienti,  ut  supra,  acten- 
dereet  observare  promicto,  sub  pena  quinquaginta  lib:  den:  sen:*-' 

Item,  ego  supradictus  magister  Agustinui,  tibi  etdem  magistro 
Johanni  filio  meo,  in  predictis  omnibus  consentio,  et  meam  au- 
ctoritatem ,  parabolam ,  consilium  et  consen^um  dq  et  presto.  — 

▲ctum  Senis  in  domo  operis  sancte  Mario,  in  que  magistri 
dieli  operis  moraetur  *d  kabomiidum,  coram  Mino  Boneventnre , 
scriplore  dictr  operis  et  Ugolino  Dietavive,  testibus  pre^ntibos 
et  rogatis. 

Ego  Pranciscus  not:,  vocatus  Cecchus,  filius  olim  Ture  de 
Sen:  predictis  interfui,  et  ea  rogatus  scripsi  et  publicavi. 

(Ncir  Occhietto.)  Caria  chome  maeitro  Giovanni  Agu9lÌAÌ«j 
fgrmè  duy'  fopévti  pét  ttsmpo  4i  ein^iie  anni  per  chapmmestro. 


NOTA 


Pare  che  maestro  Giovanni  di  maestro  Agostino  sfa  stato-  net  1837  ca- 
po-maestro della  fabbrica  del  Duomo  d*  Oryieto,  ma  per  breve  tempo.  Le  se- 
foenti  partite  di  pagamento  che  sono  tratte  dai  libri  d'entrata  e  ascila  di  quel- 
la fablmM,  ci  fanno  testimoolansa  di  ciò. 

n 
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1357.  dte  alUoi*  meiMit  Mali. 
Viginti  lib:  et  z  sol:  solvU  —  dieitèa  Cafnerariui  —  maffUtro  lohanni  ma-^ 
fUtri  Aguslini  de  Senis^  capiti  magietrorum  dieti  Operisi  prò  exponsis  pgr 
ium  faetis  in  veniendo  a  civit€tt$  Senensi  ad  eivitatetn  Urbisveteris  cimh  ma- 
ffistro  AgiistìQO  9U0  patte  et  eum  uno  famulo  eum  duohu*  ronxinie;  et  in  atan" 
do  in  dieta  civitate  Urbieveteris  viij  di9but,  computando  xxx  sol:  quos  do- 
dit  dicto  suo  famulo  prò  suo  salario,  et  in  redeundo  a  eioUate  Urbisveteris 
ad  civitatem  Senarum,  prout  dietus  magister  JohaDDe»  diwit  diete  eamera" 
rio  sic  esse,  me  presente* 
— -  die  zij   mensis  Jolii. 
Tres  libr:  et  xviiij  sol:  et  ffif  den:  solvit  —  Camerarius  Nerutio  famulo 
Petrueei  Jannutii  albergatoris,  recipienti  prò  dicto  Petruecio  ~  prò  expensis 
faetis  in  dicto  albergo  per  magistrum  JohanDem  magistri  Paoli  (laggì:  Au- 
gutlhif)  de  SeniSf  caput  magistrum  dicti  opetis,  videlicet:  prò  trihus  pl^en^ 
àis  duorum  ronxinotum  dieti  magistri  Jobannla  zr  sol:  ad  rationem  r  sci: 
prò  fualibet  plebenda  et  viiij  sol:  et  vij  den:  prò  herba  «Uefornm  ron^ino^ 
rum;  et  prò  xvj  scoctis  duorum  famulorum  dicti  magistri  JobaoDÌs,  xl  sol: 
ad  rationem  ij  sol:  et  vj  den:  prò  quolibet  scodo  prò  quolibet  famulo^  et  prò 
r  scoctii  dicti  magistri  Johanois  xr  sol:,  ad  rationem  trium  solid:  prò  quo- 
libet scodo . 

-«--  die  XI  Aufpjati. 
Iriginta  una  libr:  et  xvj  sol:  dedit  »*  magistro  Meo  Nati,  capiti  magir- 
strQrutn  dicti  Operis^  quos  dixit  se  expendisse  prò  diete   Opere  in  eustdo, 
stando  et  redeundo  opud  civitatem  Pisarum  eum  diete  Camerario  et  magi" 
Siro  JohaDoe  magistri  Augastini^  capite  magistrorum  dicti  Operiset  eum  duo^ 
bus  famulis  dicti  magistri  Mei,  et  eum  duobus  famulis  didi  magistri  Johan- 
Dii^  et  eum  uno  famulo  dicti  camerarii  et  dieti  magistri  Mei ,  et  eum  tribus 
ron^inis,  videliceti  ab  ista  civitate  usque  ad  civitatem  Senarum  et  prò  cura 
unius  rofut'fii,  xxx  soli  et  prò  eundo,  stando,  et  redeundo  a  ditta  eiuitate  Pi^ 
Si/rum  ad  contratam  Carrare  prò  facto  marmi  prò  dieta  ecclesia  snnete  Marie» 
Neil'  ArchiTÌo  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scaladi  Sieoa,  nel  libro  dai 
Conti  correuti  A  dal  1958  al  1555  a  e.  55  terg.  ai  legge: 
1341   26  Aprile 
Maestro  Giovanni  del  maestro  Agostino,  dell'  Uopera,  del  popolo  di  S. 
Ihiinèho. 
X  — -  Àfteho  à  dato  a  di  xxn  d*  aprile  «uni  MCCCXLi^i  quali  si  ckamHa^ 

reno  per  la  lapide  di  missere  Buonchonte 41   lira  a  10  soli 

Anche  avemone  in  chontianti,  anzi  gli  avemo  nel  lavorio  del  marmo 
del  nostre  sepolcho  (sic)  di  sancto  Jacomo lx  lib: 
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N.^  53.  I34i  30  Giugno 

Tran$unio  del  testametUo  di  moestro  Simone  di  Martino  (Archivio 
dsll'  Uffizio  dbl  Registro  di  Siena.  Libro  delle  Denunzie 
della  Gabella  de' Contratti  ad  annum  a  car:  292  tergo.) 

Ser  Geppus  Ser  Buonaiuti  de  Florentia ,  in  anno  domini  mil- 
lesimo CCXLUll,  Indictione  Xll  die  ultimo  Junii,  fecit  infrascriptum 
testamentum  vid:  quod. 

Magister  Shnùn  Martini  pictor  suum  condidit  testamentum, 
in  quo  iater  alia  in  dicto  testamento  contenta,  reliqnit. . 

Domine  Johanne  uxori  sue ,  cameram  suam  totam ,  videlicet  : 
totum  lectum  in  quo  jacent,  furnitum,  et  plures  alias  res,  massa- 
rilias,  et  pannamenta  in  testamento  descriptas  (rie). 

Item,  reliquit  eidem  uxori  sue,  usum,  et  babitatìonem  do- 
mus  sue,  sub  certa  conditione  in  testamento  descripta—extimat: 
€C  librarum. 

Die  III  Augusti,  solvit  dieta  domma  Johanna  ni  libr:  vi  sol, 
et  vili  den. 

Item  reliquit  —  Francische  quondam  Salvucci ,  nepti  sue , 
unam  petiam  terre  vineate  in  piagiis  de  Vico,  extimationis  LXXxxV 
librarum. 

Item  reliquit  eidem,  usum  et  habitationem  in  partem  domus 
quam  ipse  testator  et  firater  eius  emerunt  ab  heredibus  Alessi , 
extimatam  xxx  libr. 

Item  reliquit  eidem ,  dimidium  omnium  vegetum  et  aliarum 
massaritiarum  ;  et  aliam  petiam  terre  vineate  in  centrata  de  Vico 
extimatam  L  libr. 

Die  li  Agusti,  solvit  ii  libr:  xvi  sol. 

Item  reliquit  —  Johanne  quondam  Salvuccii  nepti  sue,  et  uxo* 
ri  Agnotti  x  flor: 

Die  XI  Agusti,  solvit  de  pacto  viii  sol. 

Item  reliquit,  et  voluit  quod -— Caterina  filia  Donati  fratrìs 
sui  testatoris,  nubat  prius  quam  sue  sorores,  et  detur  eidem  in 
dotem  una  vinea,  quam  dictus  testator  comunem  habet  cum  di- 
cto Donato ,  et  plus  de  pecunia  dicti  testatoris  usque  in  summam 
ccxx  flor. 


2^44  nocvmvm 

Die  XI  Agusti  solvit  de  pacto  iii  libr:  vi  sol. 
.  ItBm  reliquit)  el  toluit  quod  postea  nubant  Agnola^.et  Diany- 
bra  vocata  Landoccia,  filio  dicti  Ponoft,  et  quod  detur  illìs  ad 
nobenduin  terra,  et  vinea  quam  enit  a  Vanne  Sìgnormi^  oums 
dimidium  est  Monasterii  de  Vico ,  ef  ultra  de  sua  pecunia,  aé  vo- 
luntatem  dicti  Donati. 

Die  XI  Agusti  solvit  i  libr:  vi  sol. 

In  omnibus  autem  suis  bonis  mobilib«is,  et  imnobilibos  — 
Johannem,  Bamabam,  et  Simonem  nepotes  suos,  et  filios  dioti 
DinujUij  et  nascituros  ex  dicto  Donato  ex  legiptimo  matrimonio, 
sibi'beredes  instituit.  Extimat:  l  libr. 

Die  XI  Agtisti,  solvit  XVI  sol. 

NOTA 

Mori  maestro  Sinoue  in  ATÌgiione  alla  Corte  del  Papa,  iatoroo  al  luglio 
del  1544.  Nel  Necrologio  di  S.  Domenico  dì  Siena,  sì  dice  corì: 
1344  4  d'  Agosto. 

MagiMter  Simou  pietor  mortuus  est  in  Curia:  cujus  exequiatt  fecimus  in 
Conventu  die  iiij  mentis  Augusti. 

Pariitfìenle  cbb^  egH  morisse  ad  ATiguone  e  non  in  Siena,  contése' stsita  o- 
pinione  di  alcuno,  si  conosce  dalle  seguenti  parole  di  donna  Gioranna  stia'ifio^ 
glie^.  riferite .  da  un  testimene  nella  lite  che  si  agitò  in-Sieu»>uel  1S55  fra  le 
Mopecbe^.del  Monastero  di  vico,  e  gli  eredi  di  maestro  Simone  e  di  Donato  suo- 
fratello.  Il  testimone  GioTanni  di  Buonflgliuolo,  dl<^e:  u  quod  ante  mortalitar 
tem  proxime  preteritam  (la  peste  del  1348)  domina  Johanna  uxor  dicti  ma- 
gistH  Simonis,  rèdivit  a  Tignone  Senas,  indulà  de  panno  bruno  ut  vtdua  di- 
cti magistri  Sr/notifs  olim  mariti  iiui,  et  tihic  dixit  sibi  testi,  quod  dict^  rha^^'ì 
gister  Simon  mortuus  erat  Vignoni  »  (Archivio  db'  Resti 'bBi/KfttRliiimtO'  Gb*-'- 
cLttmumibo.  Copia  delle  Caitepecqre  disila  Certosa  di-  Maggiano  a  a  71S.) 

Di  p|à;  ohe  maestn>  Simone. morisse  nel  1344  è  confermato  daUa  «eguenr 
te  memoria. 

* 

1344.  Sabato  a  di  yii  d'  Agosto. 
Maestro  Simone  Martini  ebbe  --  vij  fior:  d'  oro  et  ij  sol:  le  ^ùali  vinti  e 
tré'  Uff: 'e  iiij  #ofj  deMó  per  lui'  a  maestri)  Li|^po  Mèmiiìì,  iH  Vntìno'  di  Cra- 
biello  (sic)  di  misser  Mino,  suo  garzone,  per  lo  mangiare  et  vHi&,  (figìBe, 
ossia  uffizio  de'  morti)  che' si  fseiaro  per  lo  dett^  maestà  Sinéouisr  seritti  a 
sua  ragif)ne  a  Hè^o  a  debito  a  fo:  ccjc.  (  ARcanrio  dbllo  Sp^daab  di  S.  Maria 
DILLA  Scala.  Libro  di  Debitori  e  Creditori  dal  1327  al  144G  a  carte  71.) 

La  qual  memoria  non  fu  intesa  come  si  doveva  dal  Padre  ^lla  Vallea  on- 
d'égli  trovando  in  essa  nominato  nel  1344  e  in  Siena,  nfaestro  Simone^  credei» 
te  Ohe- «qfm^sto  artéfièè  non  solo  niél  1344  fbiM  in  patria  é  non  ih  Avignone, 
ma  che  ancora  fosse  vivo. 
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Eredi  delle  cote  di  Simone  farono  i  nipoti  taoi  da  Uto  di  fralello,  fra  i 

^^Hf^ift M^fm^ba,  a|ie  D#9^ii^.  i|itorno  al  184S.  Esso  Del1875  io  aoa  Ifteìche  i^eva 

eoo  Aogelo  di  Mico  per  cagiooe  del  posaeuo  di  do  peito  di   lerra   io   loogo 

detto  Piaggia  di  Vico,  raccoota,  di  etaere  atato  aaaeoie  daUa  «paici*  Jk»*lfeyio 

di  dieei  aoDt,  diouiraodo  parte  io  Afifoooe  e  parte  io  Konia. 

Iti  ti  fa  d' aooi  39,  jpa  4«od  mauifesto  errore;  euendo  egli  ^già  oato  al 
tempo  del  testameoto  di  Simone.  Prese  Barnaba  io  moglie  oel  1 871  Locia  del 
fo  Niccolò  Guerroxzi,  la  quale  gli  partorì  molti  figliuoli:  fra  questi  è  Simone, 
the  fa  padre ,  fra  gli  altri,  di  Stagio;  il  quale  morendo  nel  14S0,  fa  ultimo 
BBatchio  della  casa  sua.  Fece  il  nostro  Barnaba  l  arte  deir  orafo,  e  risiedè,  pri- 
mo della  sua  famiglia,  oel  Supremo  Magistrato  della  Repubblica:  come  nel  No- 
vembre e  Dicembre  del  1379,  e  nel  Maggio  e  Giugno  del  1380  nell*  ufficio  di 
Capitano  di  Popolo.  Mori  di  75  anni  nel  21  di  DÌ9einbre  del  1418,  e  fu  sepol- 
to in  S.  Domenico:  nel  cui  Necrologio  si  legge  a  c«  64. 
1418  XXI  Decembris. 

Baroabas  Donati  aurifex ,  traneiìyit  ex  hoc  mundo  «il  pafHem,  4ie  91  Be- 
cembrie  ei  eepuUite  est  in  aefulero  auomm,  f ve  (alo)  esi  ieUra  poftam  Coa»- 
ventus  prope  4a»tiuff^,  die  99  J>ecembri^* 

Dopo  le. cose  già  dette,  non  si^rà  ioofile  di  mostrare  U  discendenaa  di 
maestro  Simone  nel  segnente 
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N."*  54.  4348  18  Novembre 

JUogazione  a  Stefano  di  Meo ,  Gualtieri  dt  maestro  Sozzo ,  Nic- 
colò di  maestro  Jacopo  ^  maestri  di  pietra ,  Senesi  j  della  cap- 
pella maggiore  della  chiesa  di  S.  Pietro  deg^i  Agostiniani 
di  Massa  Marittima.  (Archivio  dei  Resti  del  Patrimonio  Ec- 
GLEdiASTiGo.  Pergamene  di  S.  Agostino  di  Massa,  Reg:  F. 
N.»  61.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  domini  MCCCXLYIII.  Indi- 
ctione  secunda,  die  xviii  mensis  Novembris. 

Pateat  omnibus  evidenter  quod  Bonus  quondam  Venture,  et 
Bandinus  quondam  Junte  de  Massa,  operarij  opere  ecclesie  sancti 
Petri  de  Massa,  fratrum  heremitarum  sancti  Agustini  — -  locaveront 
magistro  Stefano  quondam  Mei  et  magistro  Gualterto  quondam 
magistri  Sozzi,  et  magistro  Nichelo  quondam  magistri  Jacobi,  de  ci- 
vitate  Senarum,  magistris  lapìdum  —  ad  hedificandum  et  construen- 
dum  —  capellam  maiorem  ecclesie  nove  dicti  b.  Petri,  et  loci 
dicti  sancti  Agustini,  cum  alia  capella  sancte  Lucie;  cujus  iam 
incepta  est  hedificatio  et  constructio  :  cum  pactis  —  quod  predìcti 
magister  StefanuSy  et  magister  GualteriiM ,  et  magister  NichólOj 
magistri  lapidum ,   conductores  predicti  —  promiserunt  Bono  et 
Bandino  operariis  predictis  —  dictam  maiorem  capellam  diete  ec- 
clesie nove ,  cum  dieta  alia  capella  sancte  Lucie  —  bedificare  el 
construere  —  ad  illos  modos  —  et  cum  illis  mensuris  altitudinis , 
longitudinis ,  et  largitudinis ,  et  cum  ilio  lavorìo  et  magisterio  de- 
signatis  et  scriptis  per  prudentem  ac  sufficientemmagistnim,  ma- 
gistrum  Dominicum  quondam  magistri  Jgustini  de  Senis,  magi- 
strum  lapidum,  et  cum  illis  modis,   tenoribus,  et  formis,  scri- 
ptis manu  propria  ipsius  magistri  Dominici  ^  in  quadam  carta  pe- 
cudina,  et  prò  ut  in  ea,  manu  dicti  magistri  Domimct^  scriptum 
continetur  —  Et  cum  ilio  lavorìo —  quod  erit  per  dictum  magistrum 
Dominicum  declaratum  -—et  cum  ilio  magisterio,  usque  ad  finem 
et  complementum  —  hedificationum  dictarum  capellarum,  — hinc 
ad  duos  annos  proxime  venturos  —  prò  pretio  —  dumiliarum  cen- 
tum  quinquaginta  librarum  dm:  Sen:  minutorum,  in  civitate  Mas- 
sana  expendibilium  — . 


D«LL'  AIITB  SfiNBSK  ^lY 

Actuin  Masse,  apud  locum  sancii  Agustini  fratrum  heremita^ 
rum ,  presentìbus  Regolo  GuHlelmi ,  Fazio  Tini ,  et  Jobanne  Ghez* 
zarelli ,  testibus  -***. 

Ego  Michael  quondam  ser  Fini  Dtni  de  Massa  Maripttme, 
Dot. -•-- scripsi  et  publicavi,  rogatus. 


N-^  55.  4349  26  Novembre 

Maestro  Giovanni  dt  maestro  Jacopo  di  Vanni  deir  Acqua  domon- 
da  atta  Repubblica  di  essere  nominato  provveditore  déU*  A^ 
eque  detta  città,  f  Archivio  dbllb  Riformagioni  di  SibAa. 
Deliberazioni  del  Gran  Consiglio  Voi:  147«) 

Cum  ad  opus  discretìonis  et  gratitudinis  imputetar,  si  bonis 
heredibus  parentum  premia  non  negentur;  cum  insuper  deceat  prò* 
bis  successus  ex  parentum  virtutibus  iudicare;  quia  bona  certa 
sunt  que  ab  exordio  trahunt  finero  ;  habito  itaq  :  grato  indelebiliq  : 
recordio  impensi  muneris  civitati  Sen  :  per  peritum  aquilegum  ma- 
gistrum  Jacobum  fannis^  qui  sua  peritia ,  suaque  industria  in  ce- 
lebrem  diete  civitatis  centrum  conduxit  aquas  irriguas,  undantes  ac 
ditissimas  FonXin  Gai:  discreti  insuper  et  gratanter,  attento  quod 
vir  perìtus  magister  Johannes^  filius  olim  dicti  magistri  Jacobi  ne^ 
quaquam  a  paterna  peritia  sua  indole  degenerare  videtur^  seu  pa- 
ternis  meriti^,  suoq:  ingenio,  nec  non  etiam  ad  dicti  perfectionem 
operis  summo  ejus  desiderio  et  fervore  ad  ipsum  proseq[uendum 
et  perficiendum  precipue  extimetur;  est  proinde  dictus  magister 
Johannes  a  Comuni  Scn:,  velut  benemeritus  filius,  confovendus. 

Cum  igitur  audlveritis  legi  in  hoc  presenti  Consilio — infrascri- 
ptam  petitionem  exhibitam — prò  parte  dicti  magistri  Johannis;  culus 
petitionis  tenor  subicitur  infrascriptus ,  videlicet: 

Coram  vobis  reverendis  patribus  dominis  Novem  Gubernat  :  et 
Defens:  coraunis  Sen:  bone  memorie  magister  Jacobus  FanniSj  quon- 
dam pater  meus,  qui  gratia  Dei  dum  in  humanis  vitam  agebat ,  sua 
industria  adinvenit  fertile  et  felix  donum  Fontis  Gai^  et  aquarum 
conductus,  que  per  eamdem  industriam  de  diversis  occultis  partibus 
derivavit  in  dictum  fontem,  et,  ut  notum  est ,  extitit  malitia  nonnul- 
lonim,  de  quibusconiisus  est,  lesus  in  tantum,  quod  nisi  paterna 
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pia  iiiaiiiis.predeGes6oruin  vestrorum*— exlendisseiclementiain  suam, 
iioo  tantum  patuisset  dici  lesus,  sad  ipsc  magister  cuni  tota  familìa 
sua  fuisset  deradicatus:  cuius  paterne  pie  maiuis  p^o^isio  parum 
duravit.  superveniente  sibi  morte:  quo  quidem  patre  meo  viven- 
te, et  postea,  semper  adstiti  ad  inventionem  et  prosecutionem 
aquarum  predictanim  in  opere  predicto,  omne  meum  opus,  et 
studium  dedi,  do,  et  dare  intendo,  ut  consequatur  optatus  finis 
baaanmi  oi^ium  super  dicto  negotio.  Et  vos  discreti  et  pii  pa- 
tres  noscitis  quod  in  manutentione  dicti  laborerii  et  eius  prosecu- 
-iione,  necessario  opportet  quod  adsit  unus  bonus  et  congnoscens 
-feiagister,  qui  de  materia  predicta  intendat  et  avìdussit  ad  ea. 
Uode  ego  magister  Johanmm^  olimfilius  dicti  magistri  Jacobi^ 
cum  reverentia  expono  et  dico,  et  me  fidelem  et  soUicitum  of- 
fero,  ut  consuevi,  in  dicto  opere  exercitium  dare,  ita  quod  dictus 
optati»  finis  eum  •  prospettate  succedat.  Et  peto,  quantum  velitis, 
-habita  consideratione  ad  dictum  quondam  patrem  meum  et  eius  bona 
opera,  et  ad  me  et  meam  sinceram  fidem  et  ad  consecutionem  de- 
siderii  operis  predicti  per  vos  et  vostra  Consilia  —  ^tantiare ,  — 
qned  micbi  statuatur  «*-  illa  provisio  quanta  et  prò  quanto  tempo- 
re et  prò  ut  eidem  paterniMti  vestre  -—  placuerit  —  Deliberaverunt 
—  dicti  domini  Novem,  ^*^  quod — camerarius  et  quactuor  provìso- 
res  Comunis  Sen  :  — -  anno  quoltbet  in  perpetuum  dent — dicto  ma- 
gistro  /oWumm,  -*-*jeentum  quinquaginta  libras  donar:  Senen:-^ 


NOTA 


Giaeomp  di  Vanni  d*  Ugolino  ebbe  a  eondorre  oel  1 3*^4  e  poi  nel  1 537 
e  1340  Tacqoa  nella  fonte  di  piana  della  la  Fonie  GaiOj  per  roeizo  di  vie 
sotterranee,  chiamale  bollini.  Mori  Giacomo  di  Vanni  nel  1348  del  mete  di 
▲gotto.  Abitò  egli  prima  nella  parrocchia  di  S.  Angelo  al  Montone,  poi  in  ifoella 
di  S.  Stefano.  Da  Niccolaccia  di  Mino  di  Vinacciuolo  sposala  nel  1 3S^  gli  nacque 
Oiovanni,  decapitato >Come  falsario  nel  1*365.  Del  quale  fbrooo  figlinoli  l^ideo- 
mo  e  Domenico,  che'coBiiniMitfeno  l'opera  cominciata  dall' avolo,  e  dal  pa- 
dre loro.  Fratello  di  Giacomo  di  Vanni  fn  I>om$nieo  scnUerei  il  quale  CinBei- 
lert  del  Duerno  di  Siena  nel  1359,1561,1363,  e  1364,  morì  intorno  al  13a5. 
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N.^  56. 


4356? 


Parere  di  Benci  di  6ione  architetto  da  Fiorenza  sopra  H  difetÈo 
di  alcune  colonne  j  e  oolte  «e0a  Fabbrica  del  Duomo  nuovo. 
(Aechivio  dell'  Opbba  DSL  Duomo  di  Smu.  Libro  idi  Do- 
cumenti Artistici  N.^  4.) 

Dinanzi  da  voi  signori  operavi  de  V  opera  di  madona  Santa 
Maria  di  Siena,  sia  manifesto,  sichomeio  Bemi  di  Ci^ne^  mae- 
stro da  Firenzo  ($ic)  foe  e  dìcho  (pieUo  che  qniò  acriito  apresso: 

Prima  dicho ,  che  le  quatro  cholpne  mn  4i  puono  okoragìa- 
re  in  ninno  modo ,  se  non  si  disfanno  ;  e  chon  esso  si  vuole  dis- 
fare le  volte  e  V  archerà  e  nuira  che  sono  apogiate  in  sulle  dette 
cholone:  e  le  dette  cbolone  sono  Fiioa  rinpelto  la  1'  antra.  Ia 
ciiagi<H^  si  è,  che  tr)uK>vo  rotte  le  volle,  e  le  ,iMira  pieghuio: 
di  che  mi  pare,  che  pogho  siano  .per  > jbastare. 


à5<)  MCUMBifTI 

La  chagìone  e  1  difetto  si  è,  perchè  le  pietre  overo  mar* 
mi  delle  cholonne ,  sono  state  chon  pogho  Ietto  e  chon  chatino  ri- 
piene. 

Anchora,  si  volea  leghare  sopra  a  li  chapitelli  delle  dette 
cholonne ,  e  cho  la  parete  di  fuori ,  meglio  che  no  si  legharono. 

Anchora,  è  chomesso  erore  sopra  le  dette  cholone,  però 
che  le  mura  sono  pine  grosse  da  V  uno  Iato ,  che  da  1'  antro. 

Anchora^  è  difetto  che  V  archerà  di  mezo  tra  V  una  parete 
e  r  antra,  non  furono  leghate  nelli  fianchi. 

Di  che  a  me  pare,  che  le  ditte  quatro  cholone  e  volte  ed 
archerà  e  mura  che  sono  chon  difetto  apogiate  a  le  dette  cholo- 
ne, sie  si  debiano  disfare  e  rifare,  sichome  diroe  apresso. 

Prima  di  fare  le  ditte  cholonne  chon  buone  pietre  di  Ietto 
overo  marmi,  dentro  e  di  fuori,  tutto. 

E  chonpiute  le  dette  cholonne,  si  debiano  leghare  sopra  I4 
chapitelli,  d'una  stangha  di  ferro  cho  le  pareti  di  fuori. 

Ed  ivi  sue  volgiere,  1' archerà,  e  poi  rifare  le  volte  e  so- 
pra e  sopra  (sicj  a  V  archerà  ripigliare  lo  muro  che  none  sporti 
pine  da  V  uno  lato ,  che  da  l' antro ,  e  ramenbrare  nelle  ditte 
mura  i  pilastri  quadri  che  sono  dalla  parte  di  fuori ,  e  iarli  tan- 
to larghi  e  tanto  grosi,  quanto  chapiano  sopra  li  chapitelli  delle 
ditte  cholone. 

E  quando  si  farano  T  archerà  di  mezo  da  Puna  parete  a  V  an- 
tra, sie  si  metta  una  stangha  di  ferro  da  Tuno  Rancho  a  l'an- 
tro de  r  arche. 

E  se  voi  voi  (sic)  voleste  dire  di  volere  trare  queste  quatro 
cholone,  e  volerle  rimetere.ne  le  ditte  mizure;  farebesf:  ma  rr- 
marano  le  volte  e  V  archerà  rotte ,  e  le  mura  di  sopra  a  V  ar- 
cherà, rotte,  e  pieghate:  di  che  a  me  non  pare  di  fare  in  niu- 
no  modo. 

Se  volete  dire  di  ringrosare  le  cholone  overo  more,  noo 
si  ramenbra  bene  lo  vechio  che!  nuovo  :  rimaranno  le  volte  rol^ 
te  e  larchora  e  le  mura  rotte  e  pieghate:  a  questo  modo  nulla 
chosa  si  puote  bene  risaldare. 

Ancho,  vi  diche ,  che  se  queste  quatro  cholone  vi  parese  rin- 
grosare,  vi  diche,  che  tutte  l'antro  cholone  e  menbrr  che  sono 
intorno  a  le  mura,  vi  chonverebe  tutti  ringrosare  a  quella  me- 
dezima  mizura,  che  quelle  quatro  ringrosaste. 
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Aneho  vi  chonverebe  rìmelere  arebora  di  nwvo,  Mito  a  tul- 
le r  archora  che  sono  fatte ,  e  che  sono  a  (are  nella  detta  chieza. 

Anche  ne  sare'  (wrAbé)  la  chiesa  asai  pine  baiesacha  {batm) 
e  perdereste  grande  spazio  di  tereoo  della  chieza. 

Di  che  mi  pare,  che  di  questo  ne  6eg;uirebe  asai  magiore 
spessa ,  che  non  sarebe  a  disfare  e  rifare  quella  parte  eh*  è  rotta. 

Di  che,  io  Benci  di  Ciane ^  maestro  di  Firenze,  rendo  per 
mio  chonsiglio,  che  si  debiano  disfare  le  dette  cholonne  e  voke 
ed  archora  e  mura ,  e  debianosi  rifare  per  lo  modo  che  per  que- 
sta scritta  è  scritto ,  ne  la  parte  de'  rifiire  :  le  quali  sono  rotte. 

NOTA 

Btnei  dì  Ciùne  è  Dominato  io  on  doeamenlo  del  1 557  rigaardaute  la  fab- 
briea  dol  Doono  di  Firento.  Può  Tederai  a  pag.  115  del  toL  11.  delle  Bie^reké 
italiana  del  Barone  di  Raflabor.  Se  ne  ha  ricordo  anohe  nei  Totmnl  14  e  16 
delle  D0li9ie  degli  Bruditi  Toieani* 

Metto  a  quatto  docomeoto  r  anno  1 556,  perchè  ho  rlacontro  che  in  qnei 
tempo  rosse  richiesto  il  parere  di  Taij  maeatrl  sopra  il  difetto  della  fabbrica 
del  Ooomo  Nuovo.  Infatti  ne'  libri  dell'  Opera  io  leggo  che  per  qnesta  cagione 
renìsse  a  Siena  con  un  soo  compagno,  che  forse  è  il  nostro  Benei  di  Cioné^ 
anche  Franeesep  Talenti,  allora  capooMOstro  del  Duomo  di  Firenze.  Eccone 
la  memoria. 

1556  Aprile? 

A  Franciescho  Talenti,  a  al  eampagno  da  Firente,  tre  fiorini  d'oro  por 
lo  eomigUo  che  dierono  del  Duomo  nuovo, 

E  nello  stesso  anno ,  oltre  Domenico  d*  Agoetino  $  Nieeolò  del  Merda , 
come  si  Tede  nel  Docnmento  che  segue  a  questo,  diedero  il  loro  consiglio  altri 
maestri.  Nei  suddetti  libri  dell'  Opera  si  trova  sotto  1'  anno 

1556.  A  maeeiro  GIOTanni  di  eania  Maria  a  Btonti,  e  a  maestro  Ghe- 
rardo di  Bindo,  e  a  maeetro  Pietro  da  Bondine,  et  a  maeetro  Franciescho  del 
maestro  Vannucclo,  et  a  maeetro  laatefano  di  Melo,  eei  fiorini  d'  oro  per  lo 
eameglio  che  diero  del  Duomo  nuovo* 

N.^  57,  1356? 

Parere  di  maestro  Domenico  d'  Agostino  e  di  maestro  Niccolò 
di  Cecco  del  Mercia  $utta  oontitmaBUme  dtUa  nuova  fabbrica 
dd  Duomù.  (Archivio  detto.  Libro  detto,  Documento  di  N.<^  5.) 

Al  nome  di  Dio  e  de  la  sua  madre  santissima  madonna  san- 
da  Maria. 
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Noi  naaieslro  Domenioo  jtguHini  e  -I  *maie9tro  Niccolo  di 
Ctccho  ^Merei. 

tDioa^ti  da  t^  i^igniori,  epereiio  e  eonseglieri  délF  uopera 
sancte  Marie  di 'Siena,  diciamo, 'ongnie  cosa  considerato,  cosi 
'oella  chiesa  vecchia  t^onie  nella  nuova,  e  considerando  quelle 
obese  che  si  .  vòlgli^o  disfare  della  èhiesa  secchia ,  come  eoe , 
el  ohanpanìlé  eia  mete  (ceipolft)  eie  volte  tutte  dellan  i>>eisa  vec- 
•^ia ,  e  le  volte  tutte  del  San  Giovanni ,  e  volsi  mutare  e  legio 
e  ila  8e{K)llura  ^1  càrdenàle  (^Rteetxrdo  Pttroni)  el  vescovado 
e 'tutto 'Ol  chasmfnehto  *tie  lo  Spedale  di  monna  Angniesa;  le  qua- 
gli cose  volere  rifare  di  nuoyp ,  /Costarebbe  più  di  cento  cinquan- 
ta migliaja  di  .fiorini  d'oro.  E  credesi  per  noi,  che  la  chiesa 
nuova  ^  yol^re ,  mondarla  inibiti ,  la  deUa  cbi^isa  nuova,  .^oondo 
.^ua  .propprtione ,  e  ^condo  Y  .entrata  della  detta  huopara,  non  si 
farebbe  en  cento  anni:  per  la  quale  chagione,  tutte  queste  cose 
considerate,  pare  a  noi^  che  la  detta  chiesa  vecchia  e^ia  ferma 
e  si  mantenga  come  ella  ene  ;  traendosi  a  fine  ed  a  perfetione 
r  agionta,  sopra  a  la  quale  al  presente  si  lavora,  che  viene  sopra 
al  San  Gip){apni,  con  quelli  adorni  che  si  riohiegpno  aHi^  detta^ 
c>i!;'sa;  e  crediamo,  che  la  detta  chiesa  si  potrà  uficiare  tra  qui 
e  cinque  anni,  e  per  gli  cittadini  usare.    * 

Sopra  a  lavorio  dèlia  chiesa  nuova ,  diciamo  ;  che  della  detta 
chiesa,  si  faccia  una  chiesa  ad  onore  di  Dio  e  della  sua  beata 
madre  vergine  Maria ,  e  del  beato  sancto  Giovanni  Batista ,  la 
quale  avara  ot(o  volte  e  mm  cupola  in   me^^zo  piti  alla  de  le 

dette  voltQ,  civorxata ra^CKlo  di  tabernacolo,  etcoo  quelgU 

.  jBodi  ehe  si  riohiedaraano  Alla  detta  chiesa  :  la  quale  sarà  el  vo- 
tioxvi  b:  per  r  uno  "verso  ;  per  T  altro  lx  b:  con  una  trebuaa 
da  chapo:  nel  mezzo  della  quale  chiesa  si  faccia  una  fonte  det 

sancto  batesimo. 

» 

ROTA 

•»         .  • 

ropeca  ;49l,Da<M»o..i;0li  QDi4e'.Pviovi.nei  Sett^ff^re  od  Otlf^fV)  d«l  141^  e  nel 
Novembre  e  Dicembre  dei  1 567.  Nel  1 369  era  g^à  morto.  Queste  sono  le  me* 
morìe  di  cose  d'  arCjB  cbe  ho  di  lui. 

t351.  Afaeifro  Domenico  del  maestro  Accostino,  e  maestro  Michele  di  Ser 
Memmo  deno  dare  a  dì  28  Setembre  fior:  xxxrt  perchè  andarono  a  miturar^ 
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le  mura  di  Grosteip,  (^RCfiiTiQ  pu.LK  )^ppp«j^^u#ivi  M  $iii^».D«bìtori  e  Cr«- 
Pilori  del  Comune  toI-*  59.)  4        ' 

1554.  Dodici  braccia  di  fregio  nero,  il  quale  H  po$e  intomo  alla  sepol- 
tura di  meeter  Cino  nostro  rettore,  chh  fu  soldi  15  il'^hr accio:  montano  in 
tutto  lire  otto  da  pagarsi  a  maestro  domenico  del  maiestro  Agii§tìoO|  mae- 
stro dell'uopera  sanete  Marie.  (AacaiTia  pillo  Sfidali  di  5.  Mama  «dilla 
Scala.  Libro  de' Coolt  Corrente  «Migliate  A'»a^c«M0i-139  Terso.) 

't557'  ^nacMtro  Domenicbo  kk^iìut^ undici  lire,  otto  soldi  per  dicié" 
nove  tfr  che  a  servito  del  detto  mese  pjsr  x//.  «o/.  el  d%  \  e  sei  lire  per  ima 
ala  di  marmo  che  à  fatto  del  detto  m^M  ppr  l*  Àgnolo  de  la  faedaia*  (Ae- 
cHiYio  dill'  Opiia  dil  Ddomo  DI  SiiNA.)  Lìbro  d'  Entrala  e  Uscita  ad  aonum , 
a  carte  55  Terso.) 

ÌZ69^:  A'  Hiàna  CriobMhà*  moglie* cfle  fu  di  maestro  Domenico  Agustini, 
viniisette  lire,  quatra  soldi  iper  carte  dissgniate  e  earte  intagliate.  (Aftcu- 
Tio  delAor.  Ub^idqlto,  «a^^aoAiim.) 

ebbe  Niccolò  di  Cecco  del  Hercia  da  Vanna  di  Bertoldo  di  Spaglia  soa 
mofflie^  Tasi ,  figtfuolj  ^.  cioè  Jacopo^  Ventura ,  Francesco  «  Taddea  e  FcapceacA^ 
le  q&klf'nètMS^^  sposarono  1' una  Mino  e  l'altra  Antonio  fratelli  e  figlinoli 
di  Niccolò  di  Mino.  Fra  i  figlinoli  di  Niccoìò  del  Merda  è  ricordato  ancbe  Sa^ 
n<^*iP  itmH'^»^é^  (^^^ia^^ìì  tféite'^néW  Irrnàl^canièntd^  de)  caliipàhirè  dèl-^ 
la>6Médj<at^fl«Brà14ft  FID^iVI^(»»o/d^  M|V19«1  de^  mòTi  pei^  /me«f  df  Maggio  e 
di  JCM0f|o^:re  inH  144tikp(te|lMO(delfMlM9l'odilCaiU|fliobeld^l<^  cbe 

morisse  nel  1570.  ..  «•  /       1.  •; ,  •     ,; 

De'  Ut  ori  suoi  bo  questi  ricordi. 

1356.  Anche  dici  al  maestro  Nichelò  di  Ciecbo  per  <^gti«  teste  gran'- 
di,  per  tre  lire' e  diede  soldi  V  una,  tn'nd  libre,  (Aichivio  aetto.  Entrata  Ci  U- 
scttai  ad  anttùnf.)»"'  ■'       ~      •  '  .  '       -    *•      *      '  '•■    "•  *     '  ''    •'  '       ''  V 

1660;  i4Mn«iMi«  nicdbol^df  OiCttUo  lire  U  fér  tàèa  ^iéiàì^(à  feée^i^^^ 
V  m$gfara>f  !•»!•.. 

Ancha  ,4iemfi.  a(,;^eifrO'  Ntccbf^lò  :di  Cecobo<  4#l4e^,f4dt cinica  per  du4' 
ale  che  fece  —  agli. agnoli  allato  a  la  madonna  da  i^  f^c^ta,  (AacatTio  del;^ 
to.  Libro  detto  ad  annoni  a  e.  60  Terso  J  ^ 

IdoS.  A' maestro    Fiic'cotò 'drcècchOj  nove  lire  pifr  tre  jftietre  da  avello 
che  choiHpfttWib  dà'  lui  pei^  fatBÌ*\iv^lo  delle  redk  di  sJf'  Fantiho.  (  Xacki-' 
Tie«  déitèL  Lilfro  dettd'iad  ahnbln- a  e;  90  Terso.)  •'      >     : 

Amtho^  dimmoiiai'\detiO'  mlàe^só  «.Nwcìolò  j  1  trenta  e^  wst" \lirn4 ' tavoraittira  U> 
dette  tavoi^  .a  fofUami  e  armi:  avevi^s^^e  folte  a  la',  ca^a)9^i  altfo  ^P^^POj  , 
Furono  istitmate  per  più  maestri  trenta  e  nove  giornafe  (^quivio  detto*  L^^  ; 
bro  detto;  carte  dette.) 
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EA«V0L4MlHifo  "    NICCOLO 

•ooltore  ed  architetto 


^  ^l  4»  1370 

Ventura  ^         Galoaho  m. 

Vanna  di  Bertoldo 

di  Spaglia 

.  ,..  .  ,-  •     I  •  '        .    • 

I  ì  i  [  \ 1 

Antonio    Jacopo    BpoNAviNTCRf      Sano  Taddva  FtAMcucA 

architetto  m.        '  nu 

■     '  ^  Mino  di  Niccolò,       Antonio 

sauiioalel»     di  Nieoolò,  orafo 

N."  &8:       '  '  f357  Giugna 

/  Dodici  Gov^rwXmi  della  Repubbliw  di  Siena  defiberonp  che 
il  Duomo  Niuovo  perché  minaceia^  rovina ^  na  diifoOto.  (Aa- 
<    CHrvio  iMBLL'  Opera  dbl  Dvomò  di  SneiiA*  Libro  di  Docomeii* 
ti  Artistici  N.o  6.) 

••         •  1         !■• 

1 

In  nomine  Domini  amen.  Yiri  prudentes,  videi icet^.quator  prò 
quolibet  Terzerio  civitatis  Sen  :  electi  per  —  dominps  Duodecim 
Guberoatores  ,^^  ila  primis  *-t-  ateate  viso  et  inspectot  opere  diete 
nove  ecclesie ,  et  habito  supra  dicto  opere  semel  et  pluries  cam 
pkirihas  «^  et  snfficiemibtis  n^agisti^is  civitatis  Sen:,  ac  etiam  cam 
mefioribas  et  sufficientioribus'  magistris  operis  diete  nove  eccle- 
sie ,  solepni  tractatu ,  ratipcinio  et  colloquio ,  et  demum  delibera- 
tique.  matura ,  una  simui  cum  diqti^  magistris  cognoverunt  et  de- 
libera venmt,  moras  prefate,  nove  eedesie  ommno  esse  defettuo*> 
sas  et  non  suffioientes  ad  substinefidum  laborerium  necessarium 
aDtédicie  nòve  èOdé^ie,  sciKcèt  ìpsas^  mòras  in  brevi  tempore  lu- 
brìcàndas*ef>ke' 'et  Hiendàs;'  quibus  mòris  aliqualiter  de  aliquo  re- 
medio sufficienti  provideri,  neque  reparari  potest  cum  effectu; 
quoniam  ipse  more  et  que  super  dictis  moris  sunt,  ruant;  propter 
quam  ruinam  maximum  periculum  et  dapnum  sequt  posset  tam  m 
predictis^  quam  de  lapidibus  iam  concis. 

Ideo  sapientes  predictianaiumiter,  elconcordiler  providerunt 
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et  ordioavenial;  quinl  mor^  vpite  et  Qyiict£^.lahos«rM4)Qii  siisi  hi-.. 
per  dìctis  moris  diete  nove  ecdesie^  ffsmm-  cilma  fieri  foteBt^  di-' 
sfocttntnr  :  inorìs  ctrcumstantibus  diete  nove  ecclesie  saMs  rema- 
Dentibos.  Et  hoc  fecto,  domini  Dnodecim,  qui  prò  tempore  fueriiit, 
teneantor,  et  debeant  tenere  illud  consilium  quod  eisdem  videbi- 
tur;  et  in  dicto  Consilio  fiat  proposita,  q^id  sit  a^endl^n.  de  dieta. 
nova  ecclesia;  et  to^m  et  quidquiil  ia.4icto«;CQo»ilio  QÌHeiirtuiyì'.e4: 
ddiberatum  fuerit,  predictidooiinìlìuodeeim  taiieantiir'«léeb6«il 
catecutioiii  mandare. 

{Ntff  Occhietto)  Come  si  prese  in  Conseglio  che  T  dbomo  si  ' 
disfaccia  del  mese  di  Giugno  Anni  Mille  CCCL Vii. 


«  I 
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La  tUiria  MH  fabbrica  del  Duomo  abntM'-^  fiata:  ioi^alCa  .paa  gias  Imi-"' 
pa  io  Moiu  ofBorilfc  adi  toeertéita.  S  q^mionaf^é^mìÈÈUmmumtoié  par  ttou* 
mrrrù  terlltora  anlicbé  te  laala  abbondabEa,»' |wtrila  4fa9iW  liiisaéaa^eilteFO'aoil' 
ordine  eentiitVialo  tottc^la  Tfoaiide  di  fMiredHItia'dii  ed»  aaihniiaanBto^  H-  ' 
aa  a  eha,  dopo;  etltMi  allonUDato  del  primitlfo  ditagoo,  ad  avdM 'fiar  bref«'* 
•pMlo -Molalo  e  fbrna  r<ditaiiooa«  eeva  boo'taanò  a  qpMà,  eba/coii  péeà  dlf^i' 
feraapa  dalla  pià-'aatteiv  «neb*  oggi  coneavra.   > 

Nondioiebo,  al  barooo'dl  BoaMb^,  ^rra  eUO  attoiia  eol>ialo>«ìalo  dai -do-: 
oonoBti  allora  noli  ti  potatae  trtwoporra  «no  atorìa  battaalaaieoto'oliwra-'od  or-  • 
diaaU  del-  ftoaano  Oanaaat  M  fatto,  oai  foloflaoil*  iMi«  soe  JMopHÉAa.liritfiMo 
amo  f«  ^QoaU>  toMello  «o.diaoorao^  dol<qoiae  tiprod^no  poi  4rpHacipaH  afgo>^i< 
moaU  Dal  fiMciooloMdi  )GOaMdo  del  1899  dell* «AOtologia  di  FfireUte;  Ooifieoo  e*/ 
gli  cAo  II  Ooofoo  .Sooaia*  abbia  aroto-tra  epoebd  o  qtiaat  tAfAfbriobondìraiise?: 
cbo  la  pid  ooiéea  ftrbbrlaa  ,di  alilo  amoriore  al.iledaaoo,^oo  aroliMiMiéi^  o  toon 
aHro  parHaolaalli;  48  ooiaiveggDooialaonravaoaì  nalla  cupola  a  nel  eamfttalle; 
comiooiao^o  M  aeoolo  XI  o  XM arriToaao ia preaaa.al  \94(k  cbe  nalla  aeaoo«. 
da  epoca,  circa  il  195(},  foaae  fabbricalo  oo  Doomo  affaUo  dootiO -e  di  nuaggio- 
re  luofeàoxaa-^  il  foaio.dovefa  aiooderai  vecao  IraoBiouUoat  diriaipeltoi  al  Palaz-r- 
zo  di  Pandolfo  PelroccU  Cbe  qoeata  seconda  fabbrica»  per  esaer? iai  acoperli  aocl* 
ti  difatli,  foOM  abbaodooato  nel  lKt9*<B  flnalincnlc  cbe  dopo  quost*  auao,  da 
coi  confncia  la  torfta  epoca,  1  $oiioai  rivol|i»aierO''il  penaieco  ad  ingrandirò  ed 
abbelUra  il  P€9cki9  J(Miogao.'ll>iq«ale  da  allora  in. poi  ebbe  noaaedi  fabbrica: 
oifooa:  deooaiioaoioiia 'data  dopo  il  1992  al  buo«io  abbandoualA,  del  qoalo  ri* 
«aogono  lollavia  graodìoai  araaai. 

Qoeata  è  la  lOONoa  degli  argomeoU  cbe  in  acategno  della  aoa  opioiono  mi- 
ao io  oaaapo  U  AaoiobR.-  a  cerio  parvero  di  mollo  peso  a  coloro  cbe  di  qoe- 
ata materia  acaoo  a-|K>oo  o  Diente  iofornNiti.  Ma  oggi  cbe  ttoovidocumaoli  o 
acrjttare  da  m$  aooperta»  e  qui  per  la  prima  volta  pobblicate,  oUariacoao  me*- 
giio,  MOODdo  il  mio  vodore,  la.Btoràaido'<faUi;cbw  alta  fabbrica  del  DvomoìSo* 


2«6  MtVMWn\ 

neto  Ml^'ilfè^  fidetoHAi*  iM(?'si  i^Htfconb,  è  forsa  che  la  opiniotie  di  qaeì  dote» 

tedèscot  9i4  MÌ''gTM^  parti'  rì^Uilf>  par  itòn  venu 

p^'.uof /Chietib  cifUeyArai»  ilfdiaaU'  alla  Verg|liie>  e  poata*  nel  piano  cbe  f» 

dettp  ,|%?nciò  di, Santa  Marfa^.  si  ha  ricorda  60  dal  1000.  DoTera  eaaere  pieoola, 

coufiderata  la  condizione  della  nostra  città  a  quei  tempi.  Forte  nei  due  secoli 

l'I.'        '  '  •  •     •     '        . 

seguenti  o  fn  rifatta  di  nuovo.,  o  ingrandita.  Appare  di  più  che  ancora  nei  pri- 

n/f'àtini  d'el  Néccio  Htllf  quet  laTÒro  continuasse;  imperocché  nei  libri  pabblici 

déna<tffei4kehttf;  éfrott^'leplù/'antiché  atieènorie  che  parfino  della  fabbrica  del 

nealnro(lDèx)ittio;uati>lfO«(ario  iifaiiniiwti  e  i  maeatrl  che  v<  la? tinat^ano^  e  r  operalo 

preposto  al  goyerno  di  quella.  Così  nel  1 999  aTOTa  quel  carico  un  maestrei  Rfceio^ 

e^nef  12,^Q(,ap  ji,^}  Be^ciyeooe.  { entrata  b  Uscita  della  Bicchernm^ad  Ofnnoi.) 

0  sia  che  dor^t»^  aocpca  1»  fabbrica  del  Dupipo  già  cominpiato  un  seco- 
lo innanzi^  o  sia  che  si  fosse  dato  principio  ad  edificarne  un  altro  maggiore; 
è  certo  che  nel  1950  si  parla  dì  sbaysfirf  tutta  la  chiesa,  e  di  costruire  sotto 
la  cupola,  r  altare  ed  il  coro  con  una  gradinata  intorno  intorno,  per  la  quale 
si.iflalg»fìad  easj.  lOMnvandiè',  pavev^t^  nello  atemo  '  aado  foaae  poalO'  maiio  ad 
alloftgavf  41  (  Dooflaó^ dalla> jpapleridi'  dicaro,>  e  nel  IMt  %l  liiiToraaae<tf  Aniru  tv: 
capo1a)v'fta!-iquate>nm8iaereonlpiimel'  1<964  (Boeuuaenli  Se  7).  fi  aobbene  nslr 
1S^4r.S''io(roimìumafse)'ta  iMcoiatir  aecemA*  il  diaefno  ài'GimMwiti  FUano,  noia» 
dii»efiio  Jkrifahhràcai  «oB4tnoè(  per/  tiittb  ilaecolo  XIII  ed  miebe  per  alcntti  anai 
deli  fsogiBifi  leu  *AitH  er  itauggiori'  ingrandì  ansati,  ebbe  il  Duerno;  uAl  1317,  aaaliaao*- 
nlandocì  la  cronica  che  va  sotto  il. nenie  di  Géolrtmoì  tfailuminfri  ehi»  in* ipauK 
fanno  ^Senesi  aecrebbeeo^kiì  0)Mi««a/o««ee/ifieiedeMfhii«M^'t;afaa)  Fotte  Mirro, 
e  Qominci»air(nieii<o>^oiolcufdd'iA'  Qéovttwné,  €h$è  b$iki  e  (|Mrai»«dla.  flebe 
naoatra  che.il  Dilènmt.si^!tfMhin|9asHPiflne  aepra>  tltiSeh  Qkmmkùì,  Mieasèridoel  iii> 
questo  accrescimèutu}  8eDpéati.'de*'ttift|tll' bella  oeal^UBione  dèlie  more  •  d«tl« 
Tolte,  «fi»  nel•12«^^.rìberc«lèoli«/.cdfal£gfib'éel'^91Wf«mll•'e  di  tee  «Itti  arcMlet« 
ti:  ( Ducil>nrelitì  W  e  9B )>,<'i' jqiiaHfi  tisiluao'  otte  elUt^  f  àléM  predetti ,  fa  eferleau 
avrebbe  Tiseiliito  grawde.  madhniniienrav'  pevdiè^la^  eupola  noii  reélfa  «al  mM- 
zo  della'  croce,  e  liral  si  ■  aAeeozMt a'  il-vedebiocOl'nue¥«>  di  pie  ógni*  ppopot- 
zìooe  che  era  «ella  vècchia-  etfima>  doli  ii«fft*'aNafBaii,  codM  nelle'  Mngfhecan  e 
iaf^iMstta ,  per  qu«rtlo  accresci metitO' ita ri^bbeMl* pèrduti;  proporre, 'ehe- un  Maà* 
To  e  piò  mngnideo  tempio  «féT  onorrdella  Vef^'ne;  pai!ro'ftaprinci|Me'd^a'cii>-^ 
ik,  da' fondamenti  b4  edtftcaMej 

Ma  se  t«4e'  proposta  avesse  poi  il  ino  ed^tlo,  o<»h  al  ptfò-  tìè  afto^mure,  né* 
tkf^tire:  attesecWè  le'  sorHtnre  piibbliéhei  e  flibri  e  le  curie'  dell'  dpera  del  DiMh 
mo;  dopo  quf^aio  temp«  manchino  affaldi  9Mffmel^te''SÌ''irè^a^oh9  nel'ISSS  iFa- 
ni  aiaeetrl'^fc  ciò  richiesii,  cenarono  che  la  Marida:  stnsbbeel'eeaidotta  «i»r 
più  celerità  a  perfezione,  se,  tralasciato  lì  rì¥eMim^illO  di' ttarmt^' delle  fltfretr 
di  esn;  si  fesse  aiteM>  a  compirne  i  muri  eatemii  (#oeQUieiite  49). 

E  qui  io  Runo  gratidemente  in  dubbio,  se  in  ifudl  dueumtfnté'  svptrN  ir  ttM 
na  uerwv'  e>  magare  ftibbrica,  0  piuttosto  dell'  a|giunta>der  r«oehto  ViMM  ^t 
inemniHUiatir  irioUl  anni*  innanzi,  e  non  mai  abbend^nata',  aMU  eMaute  fliebH^ 
IraH*  ptrul-d  del  j|fl»<iàf^  e  degli  altri  mueatH.  ^  •    <'• 
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Cbeccliè  «1  ili  ciò ,  quoto  8«)«  é  cerio  ;  die  tal  fatabrlca  4ei  Daokiio .  o 
tnoiehc  fotise  filila  «li  quoto,  0  obo  W  «i  aggimifeM^ffo,  o  le  «I  iiifraoJiaMro  al- 
eone  parti,  non  aveva  mutato  fluo  a  qooato  tempo  né  nel  disegno  principale, 
né  nella  sua  direzione.  I|a  renulo  il  1539  ebbe  essa  il  ma^^glore  ingrandimen- 
to: imperciocché  piacque  ai  tioTenianli  della  cilU  ifi  deliberare,  cbe  11  corpo  di 
BMzzo  di  esso  Duomo  fosse  prolungato  per  II  piano  di  S.  Maria  verso  la  plag- 
ia de*lianetH,  feosioehè  la  vecchia  chiesa  dovesse  esaere  la  cW>ce  della  nuova. 
r«  aHora,  che  dato  prlB€i|4t)t  con  gruide  Alacrilà  al  magnifico  lavoro;  t  e«i 
avaeai  oi  moatreeo  ahcora  di  che  ampieiza  e  bellexza  sarebbe  slato  il  nuovo 
Duomo;!  Senesi  chiamarono  da  Napoli,  il  maestro  Landò,  architetto  molto  suf- 
ficiente in  somiglianti  edifizi,  dandogli  il  carico  di  sopraiutendere  a  quello.  t.e 
Biemorie  che  io  ho  riferite  intorno  a  lui,  mostrano^  contro  la  opinione  del  Rn- 
Bohr,  che  veramente  maestro  Landò  venisse  a  Siena,  e  dorasse  in  qoell*  ufficio 
lo  apatio  che  è  dal  ISennalo  aR'  Agosto  del  1940,  In  col  morì.  (Documenti  49  e  50), 

Durò  questo  lavoro  con  varie  interrusionl  ;  una  delle  quali  fu  cerlameete 
per  cagione  della  terribile  moria  del  1S48;  fluo  al  1556.  Nel  qual*  anno,  es- 
sendoai  già  scoperti  difetti  grandissimi  nella  costruzione  della  navala  sinistra; 
perchè  le  more  che  soslenoMno  le  volle  per  esser  sottili  dì  troppo,  ^  fondate 
in  terreno  che  non  reggeva  à  quel  peso,  cominciavano  a  piegarsi,  e  dar  ségno 
di  rovinare;  Benei  di  Cione  da  Firenze,  Niccolò  del  Merda  e  Domenico  d^  A- 
ffoitiftò  da  $iena  diedero,  a  cih  ricbiesli  dall' operato,  quel  foro  parere  che  ki 
leg|e  nel  dbcomeatS  di  N.  5À  e  57  di  qeesto  volume.  Dai  qooli  pareri  s' inten- 
de oon  solo  la  oagtone  di  quiei  difetti,  ma  é  ancora  quello  che  di  sopra  è  det- 
to: cbe  cioè  la  vecchia  chiesa  era  destinata  a  formare  la  croce  della  nuova. 

La  Repubblica  allora ,  intendendo  quanta  spesa  e  quanto  maggiore  delle 
sue  forze,  richiedessero  i  rimedi  proposti,  abbandonò  quella  magnifica  impre- 
sa, voltandosi  a  dar  compimento ^  e  ad  ornare  il  vbcchìo  Duomo,  Il  quale  è 
quei  medertmo  che  anche  oggi  si  vede.  Da  questo  tempo  fieo  ai  primi  aeiil 
del  aeoelo  XV  ai  latori  anlla  fablfftea  del  Dvomo,  e  del  Campaaile:  easeudoai 
eeeère  lino  del  1 579  posto  «ano  alla  facciata  che  è  volta  dal  lato  dello  Spedale. 

Ji.""  59.  4  358  3  Norembre,  4368  4  4  Marzo 

Due  rieordi  ed  eatnatlmgo  ééla  Fabbrica  dd  Duomo  d'  Ot^ 
nido  9uUa  emdofto  di  nmmtro  PhoIo  di  Matteo  da  Siam 
per  cnponìaestro  di  4em  Pabbrien,  (Archivio  deli.'  Ope- 
ra DEL  Dbomo  d*  Orvieto.  Libro  dì  Momorie  del  (Camarlin- 
go del  nss  ni  f9r4.) 

MCa:LVm  die  111  Novembrùs 
Pendiid  Maethei  de  Senis  promisit  servire  tisque  ad  unum 
amram  GOEtìimiiin  prò  opei^e,  prò  xii  sol:  in  die,  ad  penam  in 
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Statutis  contentam  :  prò  ipso  fideiussit  magister  Andreas  de  Senis 
ad  penam  l  libr  :  quod  serviet  continuas  per  dìctum  tempus ,  ad 
penam  predictam. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  domini  MCCCLXII  die  xi  Mar- 
ti! ia  domo  operis  sancte  Marie. 

Constitutus  coram  me  notario  et  testibus  infrascriptis,  magister 
Patdus  Mathei  de  Senis,  et  magister  Moricus  Petrucciani  de 
Urbevetere  —  promiserunt  servire  continue  —  Iaborandi  in  dicto 
opere  sancte  Marie  usque  ad  unum  annum  proxime  venientem ,  et 
a  dicto  opere  per  dictum  tempus  non  recedere ,  sine  expressa  lì- 
centia  camerarii ,  et  Superstituum  dicti  operis,  ad  penam  xxv  lib  :, 
prò  salario  quatordecim  sol:  prò  quolibet  die,  et  prò  quolibel 
ipsorom. 


N.^  60.  1360  31  dì  Luglio 

Petizione  di  alcuni  cittadini  Senesi  perché  sia  dato  compimento 
alla  pittura  della  B.  F.  Maria  suW  ingresso  di  porta  Cof^ 
moUia.  (Archivio  delle  Rifoìimagioni  di  Siena.  Delibera^* 
zioni  del  Gran  Consiglio  Voi.  169.  a  carte  9.) 

Magnifici  Domini  et  potentes  utique  metuendi.  Gloriosus  Deus 
in  Sanctis  suis  letari  dicitur  in  predicatione  ipsorum ,  qualibetque 
honorificentia  eorundem;  tuncque  devotis  pium  se  reddit,  oum  ad 
eos  redditur  hofiòrifice  ofitium  pietatis,  quefore  cultus 'assérittff 
divinorum.  Ritumque  devotionis  hujusmodi  tenetur  actendere  Comu- 
ne ^enaronei  ;  nam  per  compito»  civitatis  sunt  celebrate  Sapnctorgin 
figurate  ymagines,  devotionem  pietatis  huius,  clarius  adnotantes. 
Et  est  vcrum  quod  cordibus  inest  Seiiensium  sub  quodam  pecavi- 
do  singulari  honorabilitas  in  pictura  reverendissime  Matris  Dey 
Virginis  gloriose  ab  experto  cognite  dicti  Comunis  refugium  sin- 
^lare ,  si  ibi  potissime  pendet  anelanter  et  fervide  in  nonnuUis  Sen  : 
civibus  devotionem  demonstrari  predictam,  seu  ubi  per  amplius 
hcc  apparet.  Et  ut  nostis,  evidens  locus  talis  est  civitatis  in  in- 
troitus,  presertim  apud  ianuam  Kamollie  in  qua  seu  supra  quam 
figurali  dispositioné  dieta  pictura  incepta ,  pictumlis  Saootorum 
Dei  precipoeque  sue  Matris  figuraiio  prelaudasda  (tfualD  precellere 
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mila  8citur.  Rine  prò  parte  quamplurium  Senensium  cìvium  vobis 
homiliter  sappUcatur  quod  tam  laudande  incepte  figuratìoni  digne- 
mini  dari  lacere,  ac  poni  coloraliter  complementum. 

NOTA 

S«ir  uKìm  porta  ài  Canollto,  Cwep  e  Nweio,  pUlori  mmiì^  areTsoo  di* 
piato  nel  1S10  uoa  Rofira  Doona  con  Tari  Saotì;  la  quale,  Msendoti  poi  g«a« 
sta,  fo  rifatta  nel  1415  éa  Benedetto  di  Bindo,  pittore  parimeote  senese.  Un 
altro  affresco  e  grandissimo  >  era  stato  incominciato  sulla  porta  dì  fuori ,  ossia 
soli' Antiporto  di  CamoUia;  del  quale,  come  solamente  disegnato,  parlano  due 
petiiioni  presentate  al  Gran  Consiglio,  1*  una  nel  1 4  dì  Giugno  del  1 848,  e  1'  al- 
tra nel  SI  di  LogUo  del  1S60,  che  ora  per  la  prima  volta  si  pubblica.  Da  tul*' 
lo  ei^  ai  fOBOSoe  1*  arrore  di  quelli  che  la  pittura  dell'  Aatiport»  attriboliooila 
al  nostro  Simone  Martini^  it  quale  essendo  morto  nel  1844  in  Arignone,  nom 
potofa  lavorare  un  affresco  che  nel  1846  e  nel  1860  appena  era  cominciato 
a  disegnare  e  non  fu  flotto  che  nel  1861;  non  sapendosi  però  da  qual  mae- 
stro. E  questo  errore  è  nato  dalle  parole  del  Ghiberti  il  quale  descrivendo  le 
opere  di  Simone,  nel  suo  Ì>>mmentarÌo ,  dice  cosh  Bra  eomineiata  euUa 
porta  the  w  u  Roma  «Ha  grandietima  iitoria  d' lina  /neoronaaloiia.'  vMHa 

dieegnaia  eolia  einabreee Ora  essondo  certo  che  ai  tempi  del  GUbor- 

ti  la  porta  eKe  va  a  Boma  era  quella  slessa  di  CamoUia;  e  sapendosi  altresì 
che  non  tanto  all'  affresco  della  porta,  quanto  all'  altro  dell'  Antiporto  era  sta- 
ta data  r  ultima  perfesione  molti  anni  innanii;  bisogna  intendere  che  le  pa- 
iole: era  stUta  porta  ;  non  volessero  dire  che  queir  afllresco  veduto  dal  Ghi- 
berti fosse  sulla  porta  di  CamoUia ,  ma  presso  di  quella.  Ed  in  questa  opi- 
nooe  Bai  ooniérma  maggiormente  il  Titlo,  il  quale  nel  VoK  I.  delle  Storia 
SoMfi  dice:  JKe  enim  SjoBon  ^nlar  praec^Hoe  kmive  aotaty  piUiaree  eet  Aa- 
bitue  :  multa^iae  ^pera  euae  artie  eum  Senae  tum  aWd  per^regiaque  reliquit, 
inter  quae  adhue  Virginie  Marie  egigiee  noitUieeima  eoeterie  cum  Sanetie  apad 
platoam  Paparonum  viiitur  in  Sena  urbe  atque  regione  CamolUae;  tametei  o- 
piis  imperfeetum  a  Cardinali  traneeunte  in  Franeiam  teeum  perductue,  ra- 
HqoérU* 

N.^  64.  <360  as  Decembre 

Inibrematara  del  fettametito  dt  maeitro  Andrea  di  Cecco  da  Sie^ 
na  eopomoefero  dall'  opera  dd  Duomo  d'  Ormto.  (Abchi- 
vio  DEtL^  Opera  del  Duomo  d'  Orvieto.  Libro  d'  Imbre* 
viaturc  di  testamenti  dal  1348  al  1363  pag.  72.) 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  domini  millesimo  trecenle- 
Simo  sexagesimo,  indictione  xui,  tempore  domini  limocentii ,  pa- 


pe  sextì,  die  vigesima  quinta  mensis  Decembris.  Magisler  Jlndrea$ 
Cecchi  Ratuddi  de  Senis  babitator  civitatis  Urbisveteris ,  ea^ 
magister  operis  et  fabrice  sancte  Marie  majoris.  de  Urbevetere, 
infirmus  corpore,  sanus  tamen  mente  et  iatellectu ,  —  presens  te- 
stamentum  —  fecit.  In  primis  voluit  et  judicavit  corpus  suum  si 
eK  hac  tnfirmitate  mori  contigerìt  seppeliiri  apud  eccle^iam  san- 
cte Marie  majoris  de  Urbevetere  etc. 

Item  reliquit  et  judicavit  fabrice  sancte  Marie  majoris  eccle- 
sie de  bonis  suis,  centum  libras  denariorum  perusinornm* 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  Lucham  Ristori  de  Se^ 
nis,  de  villa  Armajoli  prope  oastrum  Rapolani,  eomitatus  et  di-" 
strtGlus  civitatis  Senarum ,  ejus  nepoiem ,  suum  heredem  nniversa- 
ìem  instituit  — 

Actum  fuit  hoc  in  civitate  Uibisveteris  in  domo  Jobannis 
Sciarre,  in  qua  dictus  testator  habitat,  presentibus  magistro  Paulo 
magistri  Janij  Jacobo  ser  Vannis,  Angelello  raagistri  Petri,  Aa- 
tonio  Angeiuoii,  Cola  Bartolomei ,  magistro  Morieho  Pétruccianij 
et  Cifio  Cecchini  de  Urbevetelri  ^  festibus  ad  hoc  vocatìs  etc. 

Et  ego  Bartholomeus  olim  Guidonis  de  Urbeveteri  NotariUs  etc,  — 

N.^  62  *  4368  Aprile 


LMera  di  Bartolo  di  maestra  Fredi  olla  Signoria  di  Siema.  (  A*r* 
CHivio  DtiitB  RiPORMAGToAi  DI  SiBNA.  Lettere,  liisa  xxtj 
segnata  «  Lettere  dei  comuni  di  Fdterru  e  Pistoia  »  ).  (  É 
autografa.) 

Magnifichi  Signiori  miei  e  capitano  di  popolo  e  ghonfaiooie* 
re  di  giustizia  della  città  di  Siena  ;  fovi  manifesto  le  novelle  che 
di  ^pia  so^  della  compagnia  de  taliani;  iscrisse  el  conte  NiehiO- 
lò  a^  signori  priori  ed  al  capitano  di  Volterra ,  e  giunse  el  messo 
a  Pera  del  vesparo  adì  quindici  d\4prile,  eoe  domenicha,  chella 
gìente  tuta  era  passata  a  Monte  Schudaio,  e  cbella  delta  dome- 
nicfaa  a  sera  si  chredeva  di  fermo  eh'  egli  aberghassono  o  su 
quello  di  Ghampiglia  o  di  Suvareto.  Credesi  di  qua  per  la  più  gien- 
te ,  che  terranno  per  la  vostra  marema.  La  giente  deir  arme  del 
cotnuno  di  Firenze  doveva  ossare  tuta  a  Volterra;  anno  riparato 
a  ciò  e  VoHcrani,  che  tuta  la  giente  non  si  ccmducha  ivi,  che  non 
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vi  sarebono  potuti  stare  ;  àiiogH  sparti  ti  Chotle  e  a  Sangimignia' 
na  B  da  Staggia  giunsero  la  domenicha  detta,  ciento  cinquanta 
lancie.  Altre  novelle  di  qua  non  ci  à;  se  sentirò  novella  ninna, 
scrivarovelo:  e  Dio  vi  conservi  sempre  in  buona  pacie. 

Bartolo  del  maestro  Predi  dipintore  servidore  vostro. 
(Dirtxione)  Signori  Signori  difensori  e  chapitano  di  popolo  e 
ghonfaloniere  di  giustizia  de  la  città  <fi  Siena. 

N.^  63.  4364  il  Marzo 

Oèhligasione  di  Antonio  di  Brunaccio  maettro  di  Pietra ,  di  9ton^ 
tare  36  Inreatntte  daU*  Operaio,  lavorando  ndlà  fcAbHtù 
o  del  Duomo  o  deMa  cappéUa  di  Piazza.  ^Abchivio  dell'  O- 
PERA  DEL  Duomo  di  Siena.  Libro  dì  Documenti  Artistici  N.^  8.) 

Io  Antofiio  di  Brunaccio,  maestro  di  pietra,  imprometo  di 
yfÉatB  dare  a  P  doperà  sante  Marie,  vinti  e  sei  lire,  sichondo  la 
mia  choscienzia;  vogli  dare  in  questo  modo,  cioè:  che  l'operaio 
à%  la  déta  uopera  sia  tenuto  tenermi  ogni  mese  vinti  soldi  di  mfo 
salario,  lavorando  a  V  doperà  overo  a  la  chapeta  del  Champo:  e 
sed  io  Jntognio ,  nò  lavorassi  né  a  V  uopera  o  né  a  la  chapela 
deta ,  che  1'  operaio  mi  posa  astregnare  ogni  ano  del  mese  di  Se- 
tembre  di  farmi  paghare  quatro  lire  V  ano ,  e  fino  a  tanto  che  le 
dette  vinti  e  sei  lire  sieno  pagate  :  e  se  avinisse ,  che  Dio  dices- 
se atro  di  me,  che  l'operaio  posa  a  le  mie  rede  adimandare 
tre  lire  per  ano,  e  fino  a  numero  de  le  dette  vinti  e  sei  lire. 

Fata  a  di  xvii  di  Marzo  1364.  E  ancho  premete  ii  lire  so- 
pra a  le  vinti  e  sei  lire. 

N.<'  64.  1364  8  di  Aprile 

Condotta  di  maestro  Paolo  dt  Antonio  stìBtore  da  Siena  in  co- 
pomaettro  deBa  fabbrica  dd  Duomo  d^  Orvieto,  (Archiviò 
DEL  CoMimE  d'  Orvieto.   Lib.  1.  di  Deliberazioni  segnato 

LXXXni.  pag.  50.) 

< 

Die  oetdttò  mensis  Aprilts  Anno  MCCCLXlV. 
Congnegati'.-^  domini  Septem  OrbeviBtanGf^  |)OpliÀo  presidentes^ 


.  I 


262  JIOGUMBNTl 

una  CUOI  prudentibus  viris  Pauluoio  JacobeUi  de  Maj^ttis^  ca« 
merario  operis  et  fabrice  sancte  Marie  majoris  etc.  —  studenles 
e\  debito  uti  tenentur,  preberc  diligentiam  et  atteotam  curam  al 
solUcitudiaeaì  circa  fabricam  et  muricium  operis  ecclesie  saucte 
Marie  et  experientiaoi  docti  magistorii  magistri  Pauli  Jìdonii  de 
Senis  scuUoris  lapidum  extimantes  —  ipsum  magìstrum  Paulum  in 
Archimagistrum  logie  et  muricii  operis  et  fabrice  sancte  Marie  ^ 
prò  quinque  annis  proxime  subsequendis ,  cum  salario  decem  et 
octo  soldos  denariorum  cortonensium  singulis  diebus  quibus  labo» 
raverit,  ipso  magistro  Patdo  presente  et  acceptante,  elegerunt  et 
nominaverunt,  prò  evidenti  utilitate  ipsius  fabrice.  —  Dantes — ba» 
liam  dicto  magistro  Paìdo  maodandi  et  ordinandi  aliis  magistris 
lapidum  et  sculture,  manovalibus,  discipulis,  servitoribus  diete 
logie  et  muricii  presentibus  et  futuris.  — > 


N.^  65  "^  1365-66  49  Marzo 

Supplica  di  Pietro  di  Landò  da  Siena  alla  Signoria  di  Firenze, 
(Aechivio  DBiiLE  RiPOBMAGioNi  01  FiRENZB.  Frovvis.  Filza  5S.) 

Pro  parte  Peiri  Lapidi  de  Senis ,  magistri  soliti  habitare  in 
populo  sancti  Pauli  de  Florentia,  reverenter  exponitur  vobis  Domi* 
nis  prioribus  artium  et  vexillifero  iustitie  — ,  quod  iam  sunt  novem 
anni,  vel  circa,  quod  offitiales  comunis  Flor.^  deputati  super  con- 
strueiione  et  hedificatione  castri  seu  terre  prò  dicto  comune  fien- 
de  in  partibus  vallis  Sevis  comunitatis  Fior.,   locaverunt  et  con- 
cesserunt  —  dicto  Pelro  presenti  et  conducenti ,  ad  bedificandum 
et  construendum  de  muris  et  turribus  dìcti  castri  seu  terre,  bra- 
chia  200  per  lon^^idinem  cum  certis  pactis  et  conventìonibos 
contentis  in  istrumento  etc,  in  quibus  inter  cetera  continetur: 
quod  dicto  magistro  fe^rp .  dari  deberent  prò  cofQuni  Fior.  quii>- 
que  soldos  et.  denaiT.  10  prò  qnQlibetbrachio  quadro  dicti  muri  et 
turrium.  Et  quod  insuper  certam  quantitatem  brachiorum  dicti  mu- 
ri  et  turrium ,  locatam  per  dictos  oiBtiales  lohanui  Lassati  d^  Cum- 
mo,  magistro,  reconduxit  a  dicto  lohanne  de  consensu  et  voIuq-» 
tate  predicVorum,  simul  cum  Buono  Martim  magistro;  —  Et  quod 
ipsi  roagistei  Pelriu  et  Bonìfi^  habueruqt:  prò  prqdicti^  de  pecu- 
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nìa  comunis  Fior,  plures  pecuniarum  qoantiUitcs ,  et  fecerunt  niuU 
tum  de  laborerio  supradìcto,  nec  stetit  nec  stai  per  eos,  quomi- 
nas  residuum  compleant;  et  quod,  predictis  non  obstaatibus, 'qui- 
dam offitiales  ad  revidendas  certas  ratioties  comunis  Fior,  depu- 
tati, arbitraates,  quod  de  quoiibet  brachio  quadro  dicti  muri  et 
turrium  Cacto  per  dictos  Petrum  et  Biumunij  vel  aliquem  ipso- 
rum,  debeantur  eis  solummodo  quattuor  soldi  et  9  dea.,  declara- 
verunt,  prout  eis  placuit,  ipsos  Pelrutn  et  Bonum  seu  heredes 
dicti  Buùni  restare  dare  comuni  predicto  lib.  1280.  s.  2  den.  9. 
f.  p.;  propter  quod  nuper,  videlicet  die  20  Februar.  preteriti, 
ludex  rationum  comunis  Fior,  condepnavit  dictum  Petrvm  in  me- 
dietatem  tolius  diete  summe  et  quantitatem  pecuniae ,  videlicet  in 
libris  sexcentis  quadraginta  s.  4.  den.  4.  cum  dimidio  f.  p.,  dan- 
dis  et  solvendis  generali  camerario  camere  comunis  Fior.  — .  Qua- 
re,  considerata  presertim  promissione  predicta  per  dictos  offitia- 
les facta,  que  deberet  secundum  iustitiam  observari,  quum  ipse 
Petrus  bandi  est  pauper  homo  et  in  carceribus  comunis  fior, 
propterea  detinetur,  placeat  dominationi  vestre  etc. 


N.''  66.  4367-68  4  Marzo 

Maestro  Jacomo  dt  Mino,  e  maestro  Bartolo  di  Predi,  pittori^ 
fanno  patto  con  frate  Niecda  di  Mino  di  Ghida,  operato^ 
di  dipingere  una  volta  allato  a  qudla  ddla  CappéBa  di  S. 
Ansano  in  Duomo.  (Archivio  detto.  Libro  detto  N.  9.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anni  Domini  MCCCX.XV1I.  addi  pri- 
mo di  Marzo. 

Sia  manifesto  a  chiunque  vedarà  questa  scritta,  che  addi,  an- 
no e  mese  predetti,  che  Jacomo  di  iftno,  del  popolo  dì  sancto  An- 
tonio, et  Bartolo  di  Fredi^  del  popolo  di  sancto  Donato,  cittadini 
di  Siena,  composero  e  patto  fecero  con  frate  Nichelo  di  Mino  di 
Ghida ,  operaio  de  Y  opera  sancte  Marie ,  di  dipignare  una  volta 
a  lato  quella  de  la  cappella  di  sancto  Sano ,  con  questi  patti ,  cioè  : 

Imprima  debonno  e  predelti  dipignare  fregi  a  lato  a  bottatti  (sic: 
bottacci)  con  belli  fogliami,  con  quelli  compassi  che  ben  stiano,  a 
piacere  de  Voparario:  anco  e  bottacci  ^  a  modo  che  piaceranno 
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a  r  operaio  :  a  loro  spese  d^  ogni  colore  :  e  fianchi  de  le  volte  deba« 
no  dìpignare  azurro  e  stelle  d'  oro,  conformandosi  col  lavorio  che 
tà  Jndrta  e  Crisiofano  e  compagni,  si  veramente  che  le  faran- 
no più  belle  :  e  V  operaio  darà  V  azurro  e  V  oro:  Ancho ,  dipi* 
gnaranno  gli  archi  a  meze  figure  in  belli  compassi  ligati,  come 
più  belli  li  sapranno  fare ,  si  che  piacciano  a  V  operaio. 

Ancho ,  che  la  debbano  dare  fatta  addi  vinti  d^  Aprile ,  per 
prezzo  di  vintidue  fior  :  d^  oro  e  mezzo;  e  se  T  operaio  co^poo- 
sciarà  che  e  perdano,  debano  stare  di  quella  perdita  a  la  discre- 
zione de  r  operaio. 

Ancho ,  c^e  V  operaio  debba  dare  a  loro ,  calcina  e  aq<^ 
appiè  la  volta.  E  io  Niccolo  predetto,  ò  fotta  questa  scritta  di 
Dp^in  mano,  ai  chiarezza  del  patto;  presente  maestro  Frunoe$cko  di 
maestro  Tonghio,  e  di  ser  Falcono  Bindi,  sacristano. 

S  i'  Franceschi  del  maestro  Tonghio  fui  presente  a  questa 
iscrìtta,  anno  e  di  sopra  iscritto. 

E  io  ser  Falcone,  sacrestano ,  fui  presente  a  questa  script  ^ 
anno  e  di  supradetto. 

N.**  67.  4367-68  6  Giugno 

Patti  fra  Niccolo  di  Mino  di  Ghida  e  Piero  di  Gionta  da  RandU 
ne,  e  Giovanni  di  Viva,  e  Ruggero  di  Mone,  e  Martino  di  Mat- 
tea, lombarda^  maestri  di  j^ietra,  per  la  coeirusiont  d^ un 
caBamento  nel  piano  di  santa  Maria,  (Archivio  hell'  Opera 
0£L  Duomo  di  Sibha.  Libro  di  Documenti  Artistici  Ii<>  9.) 

In  nomine  Domini  Amen.  Anni  Domiti  MCCCLXVU.,  addi  vi 
di  Gennaio. 

Sìa  manifesto  a  chiunque  vedarà  questa  scritta ,  ohe  Piero 
dì  Giowta  da  Rondine  e  Gi^anni  di  IKina  e  Ruggieri  di  JKone 
e  Martino  di  Matteo^  lombardo,  maestri  di  pietra,  s'allogara  da 
frate  Niccolò  di  Mino  di  Ghida ,  operaio  dell^  opora  santo  Mftrie , 
di  murare  uno  edifizio,  cioè  uno  casamento  posto  nei  piano  sanr 
te  Marie  ;  da  V  uno  lato  la  via  che  va  al  Duomo ,  e  dair  altro  il 
chiasso  di  Benciucchio,  da  Y  alitro  Giovanni  di  Gano,  e  ia^  parte 
Franciéscho  di  Pietro  Manetki;  da  T  altro  del  Vescovado  e  in  par- 
te le  herede  di  Sino  di  Gionta,  con  li  infrascritti  piatti* 
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Imprima ,  che  essi  maestri  debbono  murare  le  mura  che  hi- 
sognaranno  al  detto  hedifizio,  a  calcina ,  oiPero  a  lerra ,  eoflie  pia<- 
ciarè  al  detto  operaio  ;  el  fondametilo  krgha  mio  braecio  infino 
al  piano  de  la  via ,  a  canna ,  e  V  altro  muro  tre  quarrt  :  e  deba« 
no  bre  tre  usciaie  da  la  parte  det  chiasso  di  Bencìucohio,  esse 
murare  a  terra;  le  batliloie,  e  gli  alchi  a  calcina  come  sarà  pia* 
cere  de  l' operaio. 

Ancbo  debano  murare  e  tramezi  bisognevoli  a  volontà  e  pia* 
Gere  de  ¥  operaio ,  e  fare  usciaie  con  archi. 

Anche  debbano  lare  finestre  bisogneroli  dentro  e  di  fuore  al 
picere  (sic  :  piacere)  de  V  opararìo  ;  debano  murare  alto  sopra  la 
imposta  d^  palco  otto  braccia,  e  uno  tramezo  col  frontone  che 
si  richiere  a  la  misura  de  l' otto  braccia  :  a  ogni  loro  spesa ,  per 
prezzo  di  quarantaoCto  soldi  la  canna. 

E  r  operarlo  debba  dare  a  loro,  pietre,  rocchioni,  ovvero 
mattoni,  come  piaeiarà  a  T  operario,  appiè  el  muro  e  la  terra 
certa  (eemUa),  e  la  calcina  e  la  rena  appiè  el  muro  m  mortaio; 
e  debba  dare-  cavato  el  fondamento  d'  ogni  muro  che  fare  fa- 
cesse ;  e  debba  V  operario  predeclo  prestare  a  loro ,  legname  per 
fare  e  ponti,  cioè  ritorte  e  grati  e  correnti;  e  le  finestre  dal 
palco  in  su,  e  T  usciaie  si  misurino  voto  per  pieno.  E  questi  patti 
furo,  presente  ser  Gerino  ser  Nelli,  e  Niccolò  Grifi. 

Et  ego  Gerìns  ser  Nelli  not:  fui  presens  diclis  pactis  factis 
cum  dictis  magislris  lapidnm ,  absentibus  magistris  Piero  de  Aouf- 
dina  e  Reggerio  JKhmie. 

Io  Incoiò  Grifi  fbi  presente  a  questo  patto  e  choncordia  fra 
l'oparaio  e  detti  maestri,  insieme  con  ser  Gierino  Nelli» 

(NéB,^  oeehietle)  Per  lv  soldi  kanna  el  muro  a  calcina  gros- 
so uno  braccio,  alto  cerne  bisogna  per  le  càmare.) 

N.^  68.  1368  4  Novembre 

Patti  j  e  eomporisimii  de*  tna^itri  déla  Pietra  col  Bettore  del 
Ihumo  pela  Cappella  de*  SS.  Quattro  Corùttati.  (Archivio 
dbll'  Opeka  bel  Duomo.  Libro  Nero  pagine  3 1  tergo.) 

In  nomine  Domini  amen.  f368. 
Sia  manifesto  a  ohi  vedarà  questa  scritla ,  che  addi  quatti*o 
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di  Novembre  1368,  eh' e  savi  e  discreti  huomini,  maestro  Fran^ 
ciescho  del  maestro  Fannuccio,  maestro  Gherardo  di  Bindo^ 
maestro  Àmbruogio  di  Ghino  ^  maestro  Giomnnitìo  di  Cieccho^ 
maestro  Rttggieri  di  Manty  maestro  ificheledi  Ndlo,  tutti  mae* 
stri  di  pietra  eletti  per  li  rettori  et  camarlingho ,  e  per  la  gene- 
rale raccolta  deir  Arte  de  la  pietra^  a  conponare  et  ordinare  co- 
me la  festa  de' Quattro  sancii  Coronati  si  faccia  nel  Duomo ,  cioè 
ne  la  chiesa  maggiore  di  Siena,  con  misso:  Nìccholò  di  Mino  di 
Ghida ,  allora  oparaio  dell'  opara  sancte  Marie ,  e  sagrestano  de 
la  detta  chiesa;  e  composero  ^  e  patti  fecero  col  detto  misser  Nic- 
cholo,  nel  modo  scritto  di  sotto,  cioè: 

In  prima  che  tutti  i  Maestri  de  la  pietra ,  debbano  venire  la 
mattina  de  la  detta  festa ,  cioè  de'  sancti  Quattro ,  a  offerire  uno 
cero  per  uno  a  la  detta  cappella  ;  e  uno  cero  fiorito  di  valuta  di 
ciotto  {sic)  soldi:  la  quale  cera  offerta,  pervengha  e  pervenir 
debba  a  V  opera  sancte  Marie ,  a  le  mani  del  detto  operaio ,  che 
per  li  tempi  sarà  :  la  quale  offerta  sia  tenuto ,  e  debba  spendare 
e  convertire  neir  acconcio  de  la  detta  cappella,  infino  che  sia 
perfettamente  compita;  e  poi  la  detta  offerta  debba  essare  de 
r  opera  sancte  Maiùe  predetta.  E  quando  sia  la  cappella  in  atto 
che  si  possa  offiziare ,  sia  tenuto  :  V  operaio  che  per  li  tenpi  sa- 
rà ,  fare  offiziare  la  detta  cappella ,  come  V  altre  del  Duomo. 

Ancho  composero  et  ordinare  e  savi  predetti ,  che  1  detto  o- 
peraio  faccia  fare  una  cappella  in  quello  luogho  de  la  detta  chie- 
sa, ove  più  piaciarà  a  sopradetti  savi  maestri  eletti,  disopra  no- 
minati; intendendosi  luogho  competente,  e  dovuto,  non  guastan- 
do luogho  neuno  da  altra  persona  dato  ;  e  che  sia  propria  nomi- 
nata la  detta  cappella ,  a'  sancti  Quattro  Coronati. 

Ancho  composero  et  ordinare ,  che  V  operaio  debba  prestare 
e  impire  gli  stagginoli  di  due  doppieri  di  otto  libbre  V  uno,  fino 
che  si  faccia  la  detta  offerta;  e  quali  rimanghano  a  Teiera  san- 
cte Marie. 

E  la  detta  compqsizione ,  e  patti  co' sopradetti  savi  maestri 
eletti,  scritti  di  sopra,  appaiono  scritti  di  mia  mano,  frate  Nic- 
cholò  di  MinOj  operaio,  la  quale  scritta,  è  appo  detti  detti  (ne) 
savi  maestri,  la  quale  debono  dipositare  a  rettori  dell' Arte  de  ^ 
pietra,  e  debono  fare  scrivare  ne'  loro  breve  de  V  Arte,  accio- 
che  in  perpetuo  duri  e  basti,  a  riverenzia  di  Dio  e  de  la  beata 
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Vergine  Maria  e  de*  sancti  Qoatro  Corooali.  ($eguii»  uti'*  àUra  de^ 
liberaisiont  iutto  stesio  soggètto,) 

A  dì  vinticinque  di  Genaio,  mille  quatrocento  cinque,  si  dili- 
berò ne  la  racholta  gieneralc  de' Maestri  de  la  pietra,  et  fatta 
piena  reoìisione  ne' savi  uomini,  retori,  cbamalegho  (^c)  cho'tre 
agionti ,  a  conferire  cho'  Y  operaio  del  Duomo ,  et  di  nuovo  chon- 
fermare,  aprovare  i  fatti  fatti  pegli  atichi  ($ie)  maestri  schritti  no- 
minati di  sopra,  e  pienamente  oservare,  chome  giace  la  detta 
schritura  di  sopra;  e  che  1'  oparaio  e  (He)  per  li  tenpi  sarà,  de- 
ba  oservare  a  loro  i  patti,  chonpozioni  (ttc)  di  sopra  ichitti  (tic), 
nonostante ,  perchè  per  lo  pasatto  ($ic)  non  si  sia  oservato  :  e  que- 
sto è  statto  per  inpotenzia.  Ora  siamo  di  questo  achorto  (rie)  di 
metare  in  asecuzione  chon  affetto  ( effetto) y  chome  le  dette  chopo- 
zioni  (sic)  furo  fatte  per  li  detti  savi  maestri  antichi.  E  nomi  de'  Re- 
tori pasatti ,  so'  questi  :  maestro  Giovannino  di  Cieeho ,  maestro 
Giovanni  d*  Àndreiaj  maestro  Domenico  di  Giovanni  j  maestro 
GUio ,  loro  cfaamarlengo ,  e  maestro  Àndreia  di  Bindo ,  et  mae- 
stro Bartalomeio  del  maestro  Jachomo^  et  maestro  Guido  d'  J- 
dreia  (ncj,  tuti  tre  aletti  a  la  chopagnià  de'  retori  a  le  predette 
chose  metare  a  secuzione ,  et  di  nuovo  a  fermare  col  detto  opa- 
raio. Et  cosi  anno  fatto;  e  pero  io  Chaterino  di  Chorsino,  cha- 
va  (rie:  cavaliere)  et  oparario  ò  scritti  qui  di  mia  mano  ne  la 
loro  presetia  e  di  loro  volontà.  Chosì  promesse  d'  oservare. 


N.^  69.  ^jj,,  4369  iS  Giugno 


Ddiberasione  del  Comizio  Generale  sopra  f  ajtUo  di  denari  da 
farri  al  lavorio  dèlia  cappella  di  Piazza.  (Archivio  detto. 
Perg:  N.o  938.) 

In  nomine  Domini  amen.  Quidam  viri  prudentes  numero  sex 
ex  Reformatoribus  Senarum  -—  provisiones  infrasoriptas  in  Dei  no- 
mine ediderunt  — 

Item  providerunt  et  ordinaverunt ,  quod  operarìus  opere  san- 
cte  Marie  teneatur  et  debeat  omni  anno,  incipiendo  in  kalendis 
Julii ,  proxime  venturis ,  expendere  et  convertere  in  faciendo  labo- 
rerium  cappelle  Gami»,  et  ipsam  oappellam  usque  quo  compie- 


ÌÙH  DOCUMENTI 

ta  ftterit,  ultraf  redditus  diete  cappelle,  oentum  flor:aari  de  de- 
nariis  diete  opere  sancte  Marie,  sub  pena  centum  fior:  auri,  au« 
ferenda  a  dicto  operano ,  per  domrnum  Sanatorem ,  si  dictus  ope- 
rarius  predicta  non  servaret.  Et  quod  domini  Regulatores  sub  ea* 
dem  pena,  et  eodem  modo  exigenda,  teneantur  et  debeant  revi- 
dere  dictas  expensas ,  si  faete  sunt ,  ut  predicitur ,  per  ipsum  ope* 
rarium  in  hedificatióne  diete  cappelle;  et  si  reperierint  dictum  o- 
perarium  non  conrertisse  dictos  introitus  diete  cappelle  et  dictos 
centum  fior:  àuri,  ut  predicitur,  feciant  ipsum  puniri,  ut  supe- 
rius  dictum  est. 

Approbata  fuemnt  omnist  suprascripta  in  Consilio  Reforraato- 
rum  -^  sub  anno  Domini  MOCGLrviin,  indictione  scptima,  die  xx^iii 
mensis  lunii. 

In  supradictis  anno,  indictione,  die  xxviiii  mensis  Junii  fue* 
runt  approbaHa  omnia  suprascripta  in  Consilio  Generali.  ^- 

Ego  Johannes  <^m  Ture  de  Prato  not:  reformationum  eo- 
mums  Sen:  predìetis  inlerfui  eaque  scripsi  et  publicavi. 


NOTA 


La  cflppeUa  di  Piain,  ordinalt  daHa*  Republiiica  per  roto  feUo  nella  pe- 
ate del  18-48,  ebbe  princìpio  nel.  1359;  ma  non  rioscen^o^di  aaUateiòiie  del* 
V  unirersale,  fu  per  ben  quattro  volte  demolita;  fluchè  intorno  al  1376  ebbe 
il  suo  compimento.  Non  può  essere  che  il  primo  dispgno  di  essa  fosse  dalo  da 
Duccio,  Don  tanto  perchè  nel  1353  era  egli  facilmeule  morto  da  qualche  an- 
no,  quanto  perchè  essendo  stata  fabbricata  a  spese  dell'  opera  del  Duomo,  ra- 
gàtietcAèai08Ì)èché*éllb  éi  servisse  del  disegno  e  della  direzione  o.  4bl^  suo  ca- 
pomaestroj  e  nel  1352  aveva  questo  carico  Domenico  d'  Agostino,  e  nel  1376 
GiofìannL  di  ^c^i  o  di i altro;. v^Ac^  «'  4Qoi  aùpeodl*  Le  memorie  che  io  l\o 
raccolto  ^f\  i^uesta  cappella  tono  le  aegaenti; 

1353.  Si  pagano  lire  27.  1.  8.  a  Giovanni  Cinutxi  e  compagni  piti- 
euiuoli,  per  sei  doppieri  e  etaggioli  che  furono  portati  alla  cappella  del  Cam- 
po nel  giorno  che  fu  fondata,  (abchivio  dille  riformagiont  di  Sibna.  Entra- 
la e  asctttt  della  Brcoberna  ad  auDomw) 

1399.  A  maettro  Jacono^  eapomaeeiro  ée  in  cappMla  del  Campo  uno 
fior  :  d*  oro  per  sua  f aliga  e  magistero  e  consiglio  che  die  oU*  uopara  fra 
piti  volte,  (archivio  dell'  Opera  del  Duomo.  Entrata  e  Uscita  ad  annam.) 

1360.  A  maestro  Michele  di  Ser  Memmo,  chapomaestro ,  diece  Ubre  e 
diece  soldi  per  quindici  di  che  à  serviti  del  detto  mese  (di  Laglio)  per  sol- 
di xnn,  (archivio  detto.  Libro  detto  ad  annam.) 

1970.  Jt  MfOlifle  di  san  MiiMiOt  ehafharlens/ho  v^ehiéy  tteuta  élse  Nré, 
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ima  fatura,  ltr«  39.  )$• 

—  J*  fna$stri  che  federo  la  basa  del  marmo  eké  piene  sotto  la  eholona 
del  metalo  della  ehapella  ;  conciatura  e  recatura  dì  petraia  e  muratura  e 
grape  di  fero,  lire  60.' 

-—  À  maestro  Chtocho  àeH  Giocha  per  ìampanaió  ài  legname  per  detta 
ckapeUa  Itor:  4  d' oro  e  S5  soldi,  (abghitio  detu>.  Libro  f^talraU  •  mttUéeè^ 
U  Gqipella  ddt  Ompo  #4  mmm»  •  o«  104  0  107.) 

\Z7\.  D^  la  ehapeUade  ^famf^  Mcoma  lire,  e  flMtfli  (dtfitrl)  paff^m/e 
a  più  maestri  per  una  base  di  marmo  sotto  ja  ehoiopna  del  metallo-  (Aa- 
cimno  detto.  Libro  d'entrata  e  uscita  ad  anjiam  a  carte  14  tergo). 


N.'  70.  *  1^69  7  Dicembre 

^apa  Urbano  f.  aHb  Signorìa  di  Firenze.  (AmcHnrio  delle 
RiFORMAGiiyili  DI  FiEEUzB.  Capitoli.  Libro  !ctip.  72.)  f  È  co- 
pia sincrona,) 


•  I 


Urbani»  eptscopus,  servus  servonim  dei,  dflipclis  filiis  priori- 
bus  artium  et  vetHlifcro  lustitia^  ac  co.  civitat.  Ploren.  salat  et 
appostolic.  ben.  '  .  -    •  ' 

Cum  dilectas  liliiis  lohanntÉ  Sftfcéni  Àe  'S**nrs  archilectoi^, 
per  nos  ad  opus  et  febricani  ècdesie  sancii  ln^hanhis  Liaterani  di&«- 
putatixs^  prò  operationibus  et  alfis  ad  predictum  opus  et  fabrìtfaiii 
opportunis,  ad  partes  illas  sii  presentialiter  accéssunis;  devotìO'- 
nem  vestntm  rogamus  attente ,  àc  in  Domino  e^ortamur ,  qnatenus 
prò  nostra  et  apostoiice  sedis  reverentia,  in  predìctts,  si  ab  eo 
Iberitis  requisiti ,  assistatis  eidem  favOribos  et  au^ilìis  opportunis. 
Dat.  Rome  ap.  S.  Pelrum  vi  Id.  Decbr.  Pontif.  hri'  anno  octavo. 


N.^  71.  4372  48  Aprile 


Jfaestro  Jacojno  d«I  fu  Mino  piUort  da  Sieam  d  obbliga  a  di* 
fringtre  una  tavola  per  f  aUmre  maggiore  dWIa  Ckietà  dd 
Monastero  di  Ptmignamo.  (Archivio  DipIìOMavic»  di  PiebA- 
EE.  Carte  della  Badia  dì  Passignano.) 

In  Dei  nomine  Àmen.  Anno  Domini  ab  eius  Incarnatione  Mil- 
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lesimo  trecentesimo  septaagesimo  secundo ,  Indictìone  decima ,  — « 
die  duodecima  mensis  Aprelis.  Actum  in  Comitatu  fiorentino,  in 
Monasterio  sancii  Michaelis  de  Pasignano ,  presentibus  testibus , 
Jacobo  olim  Vannis,  et  Francisco  olim  Corsi,  familiaribus  dicti 
Honasterii  •—  dopno  Petro  Jobannìs ,  priore  Caaooice  sancti  Bar- 
tolomei de  Scampato  ec. 

Pateat  omnibus  evidenter,  quod  Jaeobuf  olim  itftnf,  pictor, 
populi  sancti'  Antoni!,  Terzerii  de  Caìmollià  de  ci  vita  te  Sénarnm, — 
promisit  —  reverendo  in  Cbristo  patri  et  domino  domino  Martino 
Dei  et  àpostolice  sedis  gratia  Abbati  monasteri!  sancti  Michaelis 
de  Pasignano  I  Ordinis  Yallisumbrose ,  Fesulane  diocesis,  comita- 
ti^s  ElorefiUe  ;  ^  qupd  faciet  seu  fieri  faciet  et  suis  manibas  pro- 
priis  pinget  cum  infrascriptis  figuris  et  istoriis ,  unam  tabulam  li- 
gni  cum  predella  et  duabup  columpnis ,  actam  ^d  altare  ;  largito- 
dinis  in  totum  quatuor  brachiorum  et  unius.  quarti  alterius  bra- 
chii,  et  altitudinis  in  totum  quinque  brachiorum:  cum  tribus  col- 
mis,  omnibus  civoriis  que  requiruntur  ad  ipsam  Tabulam:  quam 
Tabulam ,  pr^ellam ,  et  colupnas  promisit  et  convenit  dare ,  forre 
et  portare,  seu  dari,  ferri  et  porcari  facere  pp  diete  Monasterio 
de  Pasignano,  pictam,  positam  et  actam  super  altare  dicti  Mo« 
nasterii,  super  quo  idem  doinaus  Marlinus  Abbas  predictus  de- 
putaverit  ponendam  vel  locandam,  omnibus  et  singulis  ejusdem 
Jacobi  pictoris  supradicti  snmptibus  et  expensis:  salvo  quod  de 
someriis:  bine  ad  septem  menses  proxime  venturos. 

In  qua  vero  Tabula,  promisit  et  convenit  idem  Jacobm  pi- 
ctor predictus,  facera  et  pingere  infrascriptjas  figuras  missas  ad 
bonum  et  legale  aurum,  de  bone  azzurro  oltremarino,  et  aliis 
bonis  congrui^  et  competentibus  coloribus,  videlicet:  in  colmo 
de  medio,  facere  et  pingere  istoriam  Sancti  Spirìtus,  sicut  descen- 
dit  in  Apostolos:  in  aliis  vero  colmis,  in  uno  videlicet  figuram 
saencle  Caterine  ióum  quadam  figura  monacali  genuflexa  juxta  pe- 
des,  et  in  alio  figuram  sancti  Antoni!  Abatis;  et  in  capitibus  su» 
perioribttS  dictomm  colmomm,  in  ilio  de  medio,  figuram  Dei 
Patris,  qui  mittat  Spiritum  Sanctum  in  Apostolos  cum  diversis 
Angelis  :  in  aliis  vero  colmis ,  figuram  sancte  Marie  semper  Vir- 
ginis,  sicut  fuit  annuntiata  per  Angelum.  In  predella  inferiori  di- 
ete Tabule,  facere  et  pingere  quatuor  istorias  sancte  Caterine, 
sicut  recepii  martorium  ;  in  capitibus  diete  predelle ,  duas  medias 
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fi^a^f  videlìcet;  figuraro  s.  Marie  Magdalene,  et  sancte  Agne- 
tis,  et  in  qualibet  dictarum  colupnarum  facere  et  pingere  tres  fi- 
gurasi videlicet;  figuram  sancti  Prancatii  cum  quadam  banderia 
in  manu  levata  cum  cruce  rubea  pietà  intus;  figuram  sancti  Gre- 
gorii,  pape;  sancti  Laurentii,  mar  tir  is;  sancti  Benedicti,  abbatis, 
ioduti  nigro;  sancte  Brìgide;  et  figuram  sancti  Nicolai. 

Quas  orones  suprascriptas  figuras  prihnfsit  et*  convenit  eidem 
domino  Abbati  recipienti  et  stipulanti  ut  supra,  facere,  et  suis 
manibas  pingere  in  dieta  Tabula,  pulcras,  et  honorabiles, -— et 
ipsam  tabulam  conducere  et  forre  seu  conduci  et  ferri  facere  — 
in  dicto  Monasterio  de  Pasignano,  infra  dictum  tempus  et  termi- 
nuro  septem  mensium  proxime  futurorum  :  Et  e  contra  dictus  do- 
minoB  Mairtinus  Abbas  predictus  —  promisit  —  eidem  JoGobo-^x- 
ctori  predicto  presenti,  solvere  et  pagare  prò  suo  labore  et  mer- 
cede diete  Tabule  •— flòrenès  aureos  oetuagiótabonos  ^t'tegàlè^ 
recti  ponderis  et  comi  florenlmi  ;  .faciendo  solattonem  dictòrum  flo- 
réVìorom  in  fine  dictorum  septem  mensium  in  diòto  Monasterio 
de  Pasignano  vel  in  dieta  civitate  Senarum. — 

Ego  Bindus  olim  Cardi  de  Balbiano ,  —  Notarius ,  predictis 
omnibus  et  singulis-— inlerfui  et  ea  rogartus— scripsi  et  publicavi. 

MOTA 

Giacomo  di  Mino,  dello  il  PeUieciajo^  del  fu  Neri  chiamato  Farinala  del 
popolo  di  S.  Antonio ,  spoaò  nel  1344  Calen'pa  di.  Cecco  di  Tara,  fornaio: 
nel  1366  ai  IroTa  che  egli  areva  per  aoa  seconda  '  moglie  Margherita  d' Angelo 
di  taccio.  Biaiedé  pe'  mesi  di  Maggio  e  di  Clngno  del  1361  .*  per  Marzo  ed  Apri- 
le del  1377  e  per  Loglio  e  Agoalo  d«l  1370.  Nel  1862  fu  oAsiale  del  sale  p%ì 
Terzo  di  Camollia.  Fnrono  snpl  figliuoli ,  GioTanna,  moria  fanciulla  nel  Febbraio 
del  1497;  Filippo,  sposato  nel  1399  a  Domenica  di  Giacomo  Ragnoni,  ed  Agno- 
lina,  moglie  nel  1376  di  Nanni  di  Gero.  Giacomo  nel   1396  era  già  morto. 

Fra  le  opere  che  totlayia  rimangono  di  maestro  Giacomo  del  PelUeciujo,  è 
la  tavola  assai  guasta  hlta  per  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Fontebranda,  ora  nel- 
r  Islitsto  delle  Belle  Arti,  lo  esaa  è  -  figurato,  nel  mezio  le  Vetgliie  col  Bambi- 
no il  quale  incoroDa  S.  f^eterina  V.  e  M.  S.  Marta  Maddalena*  e  S.  Agnese;  ed 
ai  lati  sono  8«  Antonio  Abate,  e  V  Arcangiolo  S.  Michele. 

In  basso  è  scritto  »  Jaghobus  Mini  ob  $bni8  pinxit  ahno  Domihi  mccclxii 

TBMPOBB    PBB8BITBBI   MATHBI    BBCT0B18  SANCTI    ANTOlfilUS    (s^c). 

Bimane  ancora  la  Madonna  ai  Serri  detta  del  Belverdc,  la  quale  fu  da  lui 
dipinta  nel  1363,  come  apparisce  dal  testamento  di  Francesco  di  Gnglielmac- 
cio  PetronL  >l  quale  -  Jfìdicavit  -  quod'per  mot  heredéi  *-  téeolligerHur  que- 
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dfim  tabula  in  qua  pietn  €§»€  deòet  Saneia  Maria  de  Betveder^^  quam  fnee- 
re  debM  --  mngisler  Jacobut,  pictor  —  quam  quidem  tabulain  sic  piet^tn  pò- 
n§re  debeant  et  tenere  perpetuo  in  eecleeia  Servorum  Sancte  Marie  de  Seniet 
(archivio  db'  Contratti  di  Sibua.  Rogito  dì  Ser  GioTUnni  di  Daniello.) 
Le  altre  memorie  di  cose  d'arte  che  bo  di  lui,  sono  le  segaenli.-- 

1S69.  Haeetro  Giacoiiio  di  frate  Miiio,  pitiùre  riceve  tot:  B.  den:  10  per 
aver  dipinto  la  Coperta  de*  libri  di  Èieeherna.  (abcbivio  bm.lb  RiroftUAdioiii 
N  SiBifA.  Eutrala  e  Uscita  della  Bìcoberna,  ad  annum.) 

1382.  14  Ottobre. 
A  maeetro  Jacbomo  del  Peliciaio  a  dì  \4  d'  Ottobre  per  uno  dieegnia- 
mento  che  die  a  l' uopera  della  facciata  di  San  Giovanni,  (Archivio  Dbll'O- 
PBRA  DBL  DtìoHO.  Libro  del  Camarlingo^  ad  annum  a  carie  89  tergo.) 


N.^7llv  4  375  41   Marzo 

Déliber^^ùme  dt*  Soproit^nH  Mia  FaMriea  del  Duomo  di  Or- 
tfieto,  che  ri  oatidueu  m  eapomatttro  Giovanni  di  Stefano  éa 
«fietfi^.  (AlfcCHivio  DELLA  Fabbrica  dul  Duomo  d'Orvibto. 
Libro  di  RiTormaiiBe  dal^1373  al  1384.) 

In.  nomine  Donoini  amen.  Anno  dofaiai  MGGGLXXV.  inditio* 
ne  XIII,  mensis  Martii,  tempore  domini  Gregorii  XI. 

Superstites  operis  et  fabrice  ecclesie  (sancte  Marie  maioris 
de  Vrheveieri)  et  camerarius  operis  et  frabice  supradicte,  habi* 
to  inler  éos  sollepni  tractatu  et  deliberatione  ;  ne,  per  mortem 
magistri  Patdi  de  Senis  olim  caput  magistri  operis  et  frabice  su- 
pradicte, dictum  opus  et  frabica  in  temporalibus  et  spirituaUbus 
austineaft  lexiooem^  et  ut  laboreriom  operis  et  frabice  predicto^ 
rum  et  alia  prosequi  et  utiliter  expediri. 

Conduxerunt  providum  virum  magistrum  Joannem  Stefani  de 
Senis  presentem  et  acceptantem  in  caputmagistrum  operis  supra- 
dicti  prò  uno  annfi^  cum  ìnfrascriptis  conventionibus  et  pactis  — 

In  primis ,  quod  dictus  roagisfer  Johannes  teneatur  et  debeai 
«e  per  totum  roénsem  Augusti  proxime  venturum  in  dicto  opere 
coram  camerario  —  presentare. 

Item ,  quod  -  camerarius  —  debeat  —  solvere  dicto  magistro 
Johanni^  prò  eius  salario,  mense  quolibet  quo  in  dicto  opere 
serviet,  decem  florenos  auri.    - 

Item,  quod  docte  quas  dictus  magister  Johannes  acdpiet  per 


oraSy  ni  se  assentaverit  per  unam  doctam  voi  iikra,  noq  deb^ant 
per  offlStialem  doctaram — deifenis  nagislri  Jokmmm^^B^rio  de- 
trahi ,  nec  ad  satisdatfonem  dtctanmi  éoctarum  nllateiiud  tematur. 

Item ,  dictus  camerarius  vel  subcessores  ipsiiis ,  teneantar  dare 
et  coosigoare  domum  sufficientem  per  habitationem  dicti  magistri 
JrfUmtiit  M  ekis  famllie^  eipensis  operis  supradicti  oum  le<rto 
cum  massaritiis  grossis. 

fleai,  quod  dicflus  magister  Johann»  habeal  expensis  dioCè 
operiB ,  exentìonem  et  imnmBitaiem  epe  dantur  fbraii8ibu8  venien- 
tibtts  ad  habttandum  in  tJiÌ3ieTeied. 

Itenij  quod  dictus  camer:  leneatar  —  solvere,  ultra  dictum 
salarìum  decem  fior  :  in  mense ,  omnes  et  singulas  expensas  quas 
dictus  magister  Jùhannei  fecit  vel  faciet  in  accesmi,  mora  et  re- 
ditu  a  Roma  ad  Urbemveterem^  prò  se,  uno  famulo  et  equo ,  ad 
firmandnm  suprascripta  et  infrascripta  pacta. 

Item,  quod  incepto  dicto  anno,  si  contigeret  quod  aliquod 
lafborerium  fieret  in  Urbevetere  extra  dìcttsn  opus,  quod  eidem 
magìstro  /ohotim  liceat  dtctum  laborerium  acceptare  — ^  ita  tamen 
qmd  propter  ipsius  magistri  lohannh  assentia  {tic)  ndn  possec 
fai  <ficto  opere  prejudicium  aliquod  generari.  -^ 

noTA 

*  TIWkiM  137S  era  Gi^wmnt  di  Stefano  $ì  «erTiiio  degli  OrTieUni^  come 
capomaestro  deUa  fabbrica  della  loro  cbiesa  maggiore-  Innanzi  obe  aveMc  quel 
carico,  lo  troriamo  nel  1S69  arcbitetto  a  rettaorare  San  GioTanni  Lateraao 
(Doc:  70).  E  nel  1860  laTorava  di  scalpello  per  la  cbiesa  delio  Spedale  di  B. 
Varia  4ena  8c^  dt  Siena.  Pare  ebe  nel  1679  fòsse  già  morto.  Questo  mmm> 
fiaomerie  ehe  ho  raccolto  di 'lol. 

1M6.  JlMifre  Olevaoni  di  Stefano  ck9  fa  la  oAapt Ila  a  lato  a  la  NuiiatM- 
Àpené  eka  ci  9ér^  i/M  ekoUm4  a  dna  fn$X9  aziona  fomi$$  con  capitelli 
eonei  e  altre  eoi$  p$r  la  ehapella  de  U  eancieUa. 

-—  Jlfaaafro  Giovanni  di  Stefano,  maestro  di  pietra,  die  avere  dodici  ii5: 
in  veture  di  pietre  eioi  du*  mexi  capitegli  e  due  meie  cimate  e  due  mexe 
base  —  par  la  eapHla  aUaio  a  le  cancella. 

S  die  emero  por  ^nr  giormeste  e  mexo  Umoraiura  e  detti  marmi  per  xr 
eoidi  ai  4i  (ìiahitìo  dillo  Smdalm  m  Sima.  Conti  Cofrentl  G  ilal  1364  al 
1371  a  carte  S5  Terso  e  118.) 
1878  34  Angusti. 

Jf^Uo  far  .RoniUli  ,pra  en^pfioné  pici^  ab  i§0o  utUui  guaterni  -coirtarum 
(antofdfianKai  xcnVe  ipro  pq^Uemagltiifo,  prò  dodgnando  (eneetram  pareo- 
tie  anioriorie  Mcdepie. 

19 
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187S  81  dioti  meosis. 

MagUtro  Joanni  Stefani,  oafUimagisiro  dieti  operi$  prò  etiit  tolaHo  é4^ 
eti  menili  deam  fior  :  auri»  (Aecbivio  del  Dvoho  d'  Oetuto.  EntraU  e  Uaciia 
ad  aunam.) 

N.^  73.  1375  15  Settembre 

Lorenzo  dt  Yaoni^  e  Nuccio  di  Neruccio,  pittori  y  si  obbligano 
di  dipiìigere  il  cappdlo  della  Tavola  délf  altare  maggiore 
dd  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sienìu 
Libro  di  Documenti  Artistici  N*<^  12.) 

Al  nome  di  Dio  a  di  XY  di  Settembre  1375. 

Memoria,  che  a  di  detto  alloghò  Anbruogio  di  Benechasa  o* 
paraio  a  Lorenzo  di  Fanni  et  a  Nuccio  di  Nerucio ,  dipentori ,  a 
dipegniare  e  a  melare  d'  oro  e  d' ariento  e  di  collori  el  chapello 
della  tavella  delF  altare  maggiore  di  Duomo,  in  questo  modo,  cioè: 

Che  detti  Lorenzo  di  Fanni  el  Nuccio,  debano  vere  (ne.- 
avere)  et  noi  dar  loro  per  loro  sallaro  el  mese  fior:  cinque 
d' oro  per  uno  di  loro  ;  e  anche  loro  dovano  (doviamo)  dare  nono 
(sic:  uno)  gharzone  alle  nostre  spese,  che  gli  aitti  a  fare  e  lor 
bisogni  intorno  a'  fatti  del  lavorio  :  entendessi  el  detto  sallaro  so- 
lo della  loro  fadigha  e  magistero  :  e  '1  detto  lavorio  debono  trare 
a  fine  da  di  17  di  Setenbre  a  quatro  mesi  e  mezo. 

Fatta  questa  scritta  per  mano  di  me  Bartalo  dì  Oartalomeio, 
charoarlengho  de  Tuopara,  presente  Miss:  Mino  di  Petro,  cha- 
lonaco  e  di  fsic)  maestro  Lucha  di  Ceccho  e  di  maestro  Pavor 
lo  di  Niccoluccio  :  e  per  oservare  e  detti  patti  si  vogliamo  eh'  e 
detti  di  sopra  si  leghino  alla  pena  di  fior  :  l  d'  oro  di  paghare 
a  r  uopara ,  se  chosi  non  ci  atenessero. 

Ed  io  Lorenzo  di  Fanni,  dipentore,  so'  chontento  alla  detta 
scritta. 

E  chosi  s'obrigha  Nucio  di  Nerucio  detto  di  sopra. 
Ed  io  Lorenzo  ò  fata  la  detta  escrita  a  sua  preghiera. 

NOTA 

DI  Lorenzo  di  tanni  di  Domenico  ho  riferito  alcone  notiiie  aUa  pagina 
85  di  questo  volame.  Di  BPueeio  di  Iferuceio^  so  olie  fa  chiamato  per  soprano- 
ine  Cocco,  e  che  nel  1590  si  IroTava  a  Pisa. 


v^ 


dell'  artb  senese 


S7tt 


N.*^  74. 


1376  22  Luglio 


Conrig^io  iopra  U  hwarlo  éUUe  more  déla  Cappdla  della 
sa  dd  Campo.  (Aeghivio  detta  Libro  Nero  a  carte  48.) 

Anni  MCCCLXXVI. 
Sa  manifesto  a  chi  vedrà  questa  scritta ,  come  a  dì  xxii  di 
Luglio  anno  detto ,  io  Pietro  Venturini  Arcolani ,  operaio  delF  uo* 
para  sancte  Marie,  a  istanza  di  maestro  GiooaniU  di  Ciecco^  ca- 
pooìaestro  de  la  detta  huopara^  e  de  la  capella  del  Campo  ^  ra* 
ghunai  el  mìo  consiglio ,  e  cierti  maestri ,  e  altri  cittadini  di  sotto 
scritti  :  la  ragione  fu ,  però  che  voleva  consiglio ,  se  le  more  de 
la  capella  del  Champo  che  vengono  a  lato  al  Palazo ,  si  seguise- 
ro ,  com'  era  principiato  de  lo  'nvestire  el  muro  del  Palalo ,  e  se 
si  dovesse  traile  (trarle)  nette  di  fuore  del  Palazo,  per  più  salvez- 
za de' lavixrìo  de  la  deta  capella:  perchè  di  ciò  si  fece  proposta. 


llisser  Lodovico  calonaco 

Salvi  di  ser  Pietro 

Miss:  Niccolo  di  Mino  di  Ghida 

Miss:  Bartalomeio  di  Mino 

Frate  Bartalomeio  Bolgharini 

Domenico  di  Praeido 

Niccolò  di  Meuccio 

Maestro  Jndrta  di  Fauni 

M.  Jaóomo  di  Mino 

M.  Jghuitino  di  Martino 

M.  Jf  jnttccio  di  Jacomo 


Andrea  de  Rosso 

Maestro  Jghtutino  di  MIartino 

M.  Jaeomo  Brunadug^i  (iic) 

M.  Matto  di  Peruso 

M.  Gherardo  di  Binda 

Bartalo  di  Antonio  Rossi 

Pietro  di  Miss:  Tancredi 

Bamabi  di  Donato 

Maestro  Francisco  di  ser  Antonio 

Nanni  di  Cborsino 


Fata  la  proposta,  Domenico  di  Praeido  consigliò,  che,  acciochè 
per  difetto  del  muro  del  Palazo,  e  per  lo  rimenare  de  la  Torre, 
al  tutto  le  dette  more  si  facessero  6ior  del  Palazzo,  e  dato  el 
partito  non  v^  ebe  se  nò  u^  nero  che  così  si  facesse  :  molti  altri 
diserò,  loro  parebbe  atenendosi  a  questo. 
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HHl"  IH  «376?  8  Ottobre 

btmra  di  maMro  OiovttiAii  di  StefakM>.,  $0vUote  Senete  ci  <kmMe 
d'Orvieto.  È  uutti^pmfa.  (ÀROHitio  Gom vii ìi^ìb  6' ObViéto.) 

Mangnifichi  Signiori  miej.  So'  dialo  in  Gorgneto  et  vedati  que- 
li  V.  pczi  di  marmo,  e  òne  parlato  con  Àgnilu  di  Focio,  «t  Agni- 
lu  di  Fucìo  et  io  lì'  aveDao  partalo  coli'  offiziali  de  la  iera  et  ooA 
Lodovioho  de'  Vileilesóki . . .  Chorgneto.  Bt  Lodovico  et  akri  si^ 
gnori  officiali  tn'àno  risspossto:  che  sono  atti  affarci  ciò  che  pi^ 
4ar»io^  che  )a  frabrioha  di  santa  Maria  d'  Orvieto  sia  per  one 
(OSffri)  modo  Si)didfatls.  Et  per  poterci  adoperare  in  piacere  di  te- 
sto Ghomano,  p&t^  a  Lodovicfao,  che  per  voi  SigAol*i  Setti  si  ^ri*- 
VA  tina  ietterà  a  lui,  et  una  al  Ghotnuno,  preghando^i  ;  ooncies» 
^dfchosaòhe  par  la  frabricha  di  santa  Maria  'è  cominciato  tno  kvò^ 
rio  per  xma  pòrta ,  él  <)aa)e  lavorio  non  si  paò  trare  a  fine  per  noft 
potere  avere  marmo  di  niuno  luocho  per  chascione  de  la  guerra  ^ 
et  essendo  a  loro  noto  per  cielrti  libri,  i  quali  sOno  ne  la ^FnàbTÌeha , 
cbofAe  dìi  rìmaae  li  \^gti  duo  pezi  di  marmo,  jà  dell'  akij  XL^ 
di  cìerta  quantità  tfi  m$snao  che  feeiaro  venirG  'da  Gharam. 

Penizo  tA\  Ciécharedlo  V  ifòrmarà  a  pieno  di  que^i  fatti  ^^m 
per  ciò  di  qu^lo  che  l)is(]»gi<a,  darete  fede  a'^iui,  uhomé  aéio  fa»- 
se  presente;  in  per  ciò  che  esso  è  stato  presente  con  mechoÀi** 
sieme  a  tutte  quelle  ishoBe ,  et  durataci  fatigha  con  mecho  iti^ieniew 

M.  OtomiH  di  Ae/Mb  da  ^Smiik 
fatta  a  <di  Vìii  H'  Ottobre 
(DirezioneJ  Nebìli  et  pcéeMi  signori  Setti  tì'O^vioio- 

N."  76.  1377  A  dì  20  Giugno 

Voiistgliò  sopra  il  lavorò  déàa  facciata  dd  Duòmo  nd  Ixuòg^ 
dov'  era  la  Loggia  dd  Vescovo.  (ATrchivio  dell'  Op£Ba  del 
Duomo  DI  Siena,  libro  nero  a  carte  51.) 

Christo  1377. 
Sia  manifesto  a  chiunque  vedarà  questa  ischitura  (sic)  cho- 
me  a  di  20  di  Giugnio  anno  sopradeto,  io  Pietro  di  Migliore, 
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{speziale  y  uoparaio  de  V  uopara  sancte  Marie ,  jrileDOÌ  ano  choa- 
sigilo  dt  questi  citadiiii  nominati  di  soto,  per  avere  loro  cena»* 
gUo  e  loro  dilibarazione  sopra  la  fiaiciata  dinanzi  a  lo  Spedale, 
cliolà  due  era  la  logia  del  vescovo;  perchè  chosì  ragunati  e  ve- 
duto il  modo,  dilibararo  tuti  di  concordia  a  lupini  bianchi  e  b^ 
ri;  e  furo  tutti  bianchi,  salvo  che  Ire  neri:  e  di  ciò  si  Cecie  pro« 
posta  gieneralemente  eh'  ongnuo  («te)  potese  chonsegliare  :  perchè 
fiita  la  proposta,  chonsigliò  missere  Bindo  di  Tengoccio  Talomei 
che  chosl  si  fociese,  come  è  manifesto  a  tuti  i  citadini,  fiicien» 
dosi  la  piana  dinanzi. 

Miss:  Lodovico  obalonacho  Nichelo  di  Meuccio 

M.  Mateio  di  santo  Antonio         Bamabè  di  Donato  ^  orafo 
M.  Ghane  d'  Arigho  Jndreia  di  Giusto ,  orafo 

li  inÓQ  dir  Thengocio  Maestro  Krazia  (sic)  Mafei 

M.  Giovanni  d'  Anbruogio  Giovanni  Franciesco 

Maestro  jinbruogio  da  Rotnal  Maestro  Mtinueio  di  Jaoomo 

capomaestro  di  santa  Liparata  M.  Giovanni  capomaestro 
Pietro  Porcari  M.  Domenioho  dt  Fanni 

Meio  di  Tato  Talomei  Ghuido  di  Biagio  Pichogliuomini 

Franciescho  di  miss:  Jacomo      Maestro  Francitscho  di  Fanni 
lacomo  <fi  Choole  Armalei  M.  Franctetcho  del  Tonghio 

GlnbrìeUo  di  Giovanni  Picogliuo-  Domenicho  di  Guiduoio  Rufeldt 

mini  Maestro  PawAo  di  Salmi  e  tati 

Magio  di  Pighineia  il  medesimo  ohonsiglioro 

Maestro  JiUiomo  9rwiacitU3li 


N.^  77.  ^377  34  LBgBo 

Jttogagione  d^  una  ^atua  di  marmo  pela  Cappéla  del  Campo, 
a  Mariano  d*  Agnolo,  e  a  Bartolomeo  ài  Tommè,  oni/l  Sentii 
(AaoHivio  detto.  Libro  detto,  carte  46  t) 

Memoria  ohe  a  di  31  Luglio  1977,  ioBartalo  di  Bartalomeio, 
pÌ2Ìcaiuolo,  oparaio  e  camarlengho  de  la  cbapella  del  Cbanpo, 
e  camarlengho  de  l' uopara  sancte  Marie ,  demo  a  fare  a  Jtarfa- 
tomeio  di  Tomi,  e  ^«nono  d'  Agnino ,  orafi ,  una  fi^ra  di 
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marmo  de  la  grandezza  e  misura  che  ragionevolemetite  eitfrarà 
nel  votio  degli  archetti  de  le  more  ;  cioè  uno  Apostolo ,  el  quale 
deliberà  maestro  Giovanni,  nostro  capo  maestro;  con  questi  pat- 
ti e  modi ,  cioè  :  che  detti  ne  debbino  avere  e  noi  dar  lo^  della 
detta  figura,  fior:  cinquanta  d' oro,  e  'nfino  si  veramentte  che  fat- 
ta la  detta  fighura  si  deba  lodare  per  li  detti  huomini  di  sotto 
scritti  in  questo  modo ,  cioè  :  che  possano  lodare  che  n'  abino  del* 
la  detta  fighura  el  più,  fior  :  sessanta  d' oro ,  e  '1  meno,  possano 
lodare  che  n'  abino  fior  :  quaranta  d'  oro ,  sicondo  che  la  del^ 
ta  fighura  sarà  bene  fatta  ^  e  che  para  a  detti  stimatori.  E  questi 
patti  furon  presenti  maestro  Lucha  di  CiechOj  con  maestro  Ma- 
telo  di  Peruszo,  e  detti  stimatori  son  questi  (mancano  i  nomi). 


N.^  78.  4377  29  Settembre 

ÀUoge^one  a  Giacomo  di  Buonfredi  detto  Corbella  del  lanoro  oc- 
corrente alla  facciata  dd  Duomo  dotta  parte  détto  Spedale. 
(Archivio  detto.  Libro  detto  pag.  51  tergo.) 

Christo  1377. 

Sia  manifesto  a  chiunque  vedarà  questa  iscbrita  come  io  Pie» 
tro  di  Migliore,  ispeziale,  oparaio  de  V  opera  Sante  Marie  alo^ 
ghai  a  Jacomo  di  Buonfredi,  chiamato  Corbella,  tuto  i' lavorìo 
che  bisognia  ne  la  faciata  dinanzi  a  lo  Spedale  sante  Marie,  chola 
duve  era  la  logia,  di  marmo  bianco,  con  questi  pati  di  soto 
iscriti:  presente  maestro  Giovanni  di  Ciecho,  chapomaestro  de 
r  uopara  e  di  (m)  maestro  Domenico  di  maestro  Fanni  e  di  mae- 
stro Minuccio  di  Jacomo  e  di  maestro  Francescho  di  ser  Antonio. 

In  prima  le  pietre  drite  di  mezo  braccio,  e  da  inde  in  giù 
chele  spalete  de  le  porte,  cinque  soldi  il  braccio. 

Anche,  deba  avere  cho'  T  archete  piano  da  le  ^nposte  in  so 
in  due  pezi  o  in  uno  che  gli  venisse  chol  bechatello,  trenta  sol- 
di r  uno. 

Anche,  deba  avere  de  la  cornicie  che  va  dì  sopra,  tornata 
concia  chome  chela  eh'  ene ,  dicie  soldi  del  braccio  in  petraia. 

Anche,  deba  avere  d'  ogni  altro  lavorio  che  vi  bisongniase 
di  marmo  bianco,  quelo  che  giudicharà  V  oparaio  eh*  è  o  che  sarà 
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per  li  tenpif  col  chapo  maestro^  e  chon  uno  altro  maestro  che 
vera  appreso  di  sé. 

Fata  adi  vintenove  di  Seteobre  1377. 

N.^  79.  1377-78  12  Marzo 

BartaloDieo  dtTommè,  e  Hariaoo  di  Agnolo,  orafi ^  prendono  a 
fare  otto  Statue  per  le  more  della  Cappella  del  Campo.  (  Ar- 
chivio detto.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  14.) 

Al  nome  di  Dio  amen  adì  12  di  Marzo  anni  1377. 

Noi  Pietro  di  Migliore,  hoparaìo,  e  Giovanni  di  Gbalghano 
cbamarlengho  de  V  uopara  sante  Marie ,  et  Fiva  di  Gucio ,  orafO| 
et  Crùtofano  di  Cho$ona^  dipentore,  conseglieri  del  sopradetto 
oparaio,  tutti  di  chonchordia  per  bene  et  per  utile  et  per  onore 
de  r  uopara  sopradetta,  per  trare  a  fine  la  chapella  del  Ghanpo, 
la  quale  è  sottoposta  a  la  detta  uopara  ;  aviamo  dato  a  fare  que- 
sto dì  soprascritto ,  a  Bartalomeio  di  Tome ,  e  a  Mariano  d^  J- 
gnolOj  orafi,  otto  fighure  di  marmo,  grandi,  rilevate,  le  quagli 
debono  istare  ne  le  more  de  la  detta  chapella  de  la  grande  (sic: 
grandezza)  chome  richiedarano  i  luoghi  de  le  more  de  la  sopra- 
detta chapella:  megliorando  le  dette  fighure,  oltre  a  la  fighura 
di  santo  Pietro ,  fatta  per  loro  mano,  posta  in  quelo  luogho  :  e  de- 
bano. avere  di  fattura  de  le  dete  fighure  fior:  cinquanta  d'  oro 
d'  ogniuna  de  le  dette  fighure  ;  intendendo  cose  solo  di  loro  ma- 
nifattura; in  questo  modo  e  patti  infrascritti: 

Che  r  oparaio  che  è ,  o  que*  tempi  sarà ,  sia  tenuto  e  dcba 
penare  le  pietre  per  le  dette  fighure  in  Siena  a  tutte  sue  ispese 
e  rischio ,  duve  sarà  di  piaciere  de*  sopradetti  Bartalomeio  e  Ma* 
riano;  e  levare,  quando  sarano  tratte  a  fine. 

E  se  per  adomezza  de  le  dette  fighure,  fosse  di  bisogpio ,  o- 
ro ,  ozuru  (rie  :  per  azurro  )  o  chorone  o  altre  chose ,  die  met- 
tare  si  latto  oparaio  a  le  ispese  de  V  uopara  ;  e  esi  Bartalomeio 
e  Mariano  dieno  mettare  le  loro  uopare  in  si  fatto  adorno,  sal- 
vo che  ne  le  chorone  o  chapegli  ({aureole)  si  de*  fare  tutto  a  le 
spese  de  P  uopara. 

Anche ,  promettono  V  oparaio  e  cbamarlengho  sopradetti ,  e 
che  siffano ,  prestare  a  Bartalomeio  e  a  Mariatio  sopradetti ,  pre- 
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stare  (sic)  fior  :  vinticbquc  d'  oro  per  tutto  il  Hiese  d*  Aghoelo 
prosimo  che  viene  :  e  quagli  fior  :  vinticinque  d' oro  no  li  debcmo 
essare  adimandati  né  ritenuti  né  ischontiati  se  non  se  ne'  Y  ottava 
e  ultima  fighùra  :  e  alora  lo^  dieno  essare  ritenuti  e  ischontiati  es- 
si fior  :  vinticinque  d^  oro. 

Anche ,  promettono  e  sopradetti  oparaio  e  chamarlengho  a*  so* 
pradetti  Bartalomeio  e  Mariano  chome  avessono  fatte  e  tratte  a 
fine  una  o  più  di  sì  fatte  fighure^  dar  lo*  la  quantità  che  lo'  to- 
cha,  cioè  di  fior:  cinquanta  d'  oro  per  una,  interamente:  e  chosi 
dieno  seghuire  di  fighura  in  fighura^  interamente. 

Àncbo,  sia  tenuto  e  debano  Pietro  oparaio  e  Giovanni  cha- 
marlengho per  tutto  il  mese  d*  Aprile  dare  e  ponare  due  pietre 
per  le  dette  fighure,  dùve  sarà  di  piagiere  di  Bariakmmo  e  di 
Mariano  j  chome  detto  è  ne  V  altra  facia. 

Anche ,  sieno  tenuti  V  operaio  e  chamarlengho ,  che  ia  que^ 
tempi  sarano,  dare  e  far  ponare  ogni  anno  il  meno  due  pietre 
0  più  a  sopradetti  Bartartalonieio  (sic)  e  Mariano  per  lo  modo 
sopradetto  per  le  dette  figbure ,  per  infino  a  tanto  che  abino  an- 
ta la  quantità  d'  otto  pietre  per  le  dette  fighure  che  dieno  fere. 

Ancho,  sia  tenuto  1*  oparaio  e  chamalengho  (tic)  che  sarà 
a  quel  tempo  quando  sarà  fatta  sifatta  figura  una  o  pia,  ale* 
^are  tre  maestri  a  piacimento  de  V  ceraio  e  chamarlengho^  e 
quagli  dieno  vedere  se  la  fighura  per  loro  fetta  alora  è  buona 
come  quela  ù  migliore  che  al  presente  è  posta  ne  la  mora ,  fatta 
per  loro:  alora  dieno  avere  si  fatto  paghamento.  E  se  avenisse, 
che  non  f usse  migliore  di  quela  cioè  di  fazione ,  che  alora  si  die* 
no  per  V  oparaio  e  chamarlengho  chiamare  a  loro  piacimenlo  due 
maestri,  e  per  Bartalomeio  e  Mariano  se  ne^die  chiamare  ano; 
si  che  in  tutto  sieno  tre  ;  e  ciò  che  lo*  dirano  che  sia  pegiore  di 
fazione,  quelo  debano  avere  di  fetura  per  la  detta  figbura.  B  cho- 
si si  dieno  istimare  tutte  di  fighura  in  fighura,  chome  siano  fette, 
per  lo  modo  detto  di  sopra. 

(Occhietto)  Alogagioni  di  fichure  per  la  cafella  del  Ganipo 
de  le  more,  le  quali  prese  a  fare  Pizino  e  Mariano y  orafi. 

NOTA 

Bartolommeo  di  Tomme  o  di  Tommaso  di  9er  Giannino  deUo  Pizino,  ora- 
fo, tbbe  per  mogUe  Lorentt  di  Sor  Cerino,  in  quale  gH  paitorl  Andrea  n»- 


dell'  ASTB  SBMBSli  281 

riMi  i  Cèdi*  di  CtaMpoHo»  Flni#g«wti.  MiMè  Btié99wmeè  art  miif^émo  Ha* 
fIrtrM»  Mi  tSirt*  Q«aB4<r  iiwniiw  è  toe«rto>  iM  titura^BalB  d*p#*  il  %A$4, 

Doàièi  ertao  le  Milo»  degM  AfMtoH  obe  dot«VMw  àmUn  ne"  tabcrsao^M 
éeHe  more  delta  cappella  H  Fìazsa*  Rari»  m%n  ne  ftarono  liM^  che  oiaa  ;  ma 
oggi  Ti  se  De  f  eggooo  solameDle  tei.  Inueme  eoa  Bartolommeo  di  T^mmè  e  oea 
Mariano  d'  Àgnolo,  orafi;  i  quali  oltre  le  figaro  di  8*  Pietra^  e  di  9^  €4e:  Bat- 
titi», féeer^  qvelle  de'  due  apotteli  $•  iacepS  maggiore,  e  ^  Jaeope>  mioore; 
Giowinni  di  Circeo  lavorò  il  8.  Matteo,  Lmndo  di  Jla^tono  H  8.  BMoleiiiiMe', 
e  mattM  di  Àmb/fuofio  detto  Sapfw»  il  8  Afedrea*  Ovai  apoilelo  flgaraate  1»  ala» 
Iva  fiKta  àtt  Oiowmni  di  Tarine»  non  ti  aa.  Quelie  oBe  t«lta?ì»  riaiaogMio  sei 
tabernacoli ,  mottrauo  ia  che  miterabile  ttato  fotte  condotta^  lo  quel  tanpt  It 
acoHitra  in  8)eiia.  Porrò  qoÌ  toHo  le  naenorie  ebo-  rvgfMrdaaa  II  lavoro  di  que- 
ste ttatue. 

1875-76.  A  BartaHomeio  di  Tomèdafre  Fteiao,  al  «  lléria«0  4l'  Agaelo,  orétf^ 
f  orini  purtoréHei  —  a  qmogH-  l&^d&mó  par  laro  m  BartoUo'  di  Lmoa,  ritaglio^ 
réf  per  parte  di  pagkamenio  d'  «n&  fighmta  d$  marmo  eHia  ìo^'dem»  a-  faro 
per  ìa  ehapMa*  (Aftcmno  onL'Opmu  bve,  Dewvo*.  MeaaorìalB  dal  Caaarlin^ 
go  ad  annoBs  a  carte  47  verte.) 

IBTf.  A  Giovanni  di  Vannueoio  détto  Multo  eoi:  qtutranéa  per  eharegia' 
tmra  tfwa  pietre  di  marmo  per  pire  dne  ftghite,  te  quùH  leoè  Jé  Ai  ekapeh 
ìa  dei  Champo,  e  portò  a  la  porta  a  ean  Giovanni  a  Mariano  d*  Agnolo  Ho* 
maoegli,  ehe  die  fare  la  dette  fighure,  (AacHivio  detto^  Libro  d*  Bulrata  e  Utci- 
la  oé  aanvaa  »  carte  49<) 

• —  A  Jaekoido  di  Buouliredi  dacfo  (OiorlMMa,  par  tre  pietto  di  matmo 
per  tre  fighuré  per  la  ehapelta  de9  Ok^mpo-por  potini  qmdfe  e  meteo  1^  wnnt 
t^mo  etimo  maestro  Ofotaefii  di  decfeo ,  oapomaeitro'.  (Avcbivio  delio.  Lft» 
bre  detto,  é-  carte  87  verao^) 

«—  A  Nieholò  di  Franeieeeho,  matonaia ,  lire  ifintieette,  ioidi  dieioitO', 
per  dumiglia  eienio  eingnanta  mattoni  e  guagU  monde  a  la- detta  okapella 
per  mmrafé  kM\  gnair$a  m^ra*  (  Abchitio  detto.  Meoiorlale  del  Oamarlingo  ad 
aniieaa,  a  oarta  M.) 

f  880«  A  Mariatto  d*  Agniolo  Remanegll^  fariM  eingnaifiita  4*  ore  por  la  fi- 
ékara  di  ean  Giovanni  Batista  la  quale  *^  ime  fàeià  e  stimata  secondo  lu 
eonpoeixione  fata  co*  loro.  (Archivio  detto.  Libro  detto  ad  annom,  a  carte  88 
verso.) 

*^*  À  MarfibDO  deiio ,  fiorini  uno  d'  oro  mise  in  deità  fiehnra  pen  eie 
eh*  eì  die  paghare  Vuopara»  (AacHivio  detto.  Libro  e  carte  dette.) 

'*"-*  A  maestro  Olovaanioe  da  le  P^re,  giaaremia  e  uno  >  fiorino  a  ai»- 
Cuanletala  soldi  per  parto  di  pagkameai^  4'  una  figura  dK  marmo  di  san 
Mateio,  (arcbivio  detto.  Libro  del  Camarlingo  ad  anoum  a  carte  61.) 

1889.  Giovanni  di  Vannuccio  chiamato  el  Challa  da  Ghalena  die  avere 
per  eharegi  di  due  pietre  ehe  rechò  da  Cierbaia  per  fare  gli  Àpostogli  de  la 
ehapella  del  Chanpo.  (Archivio  detto.  Memoriale  del  Camarlingo  ad  annum, 
-e  carte  W.) 


ai 
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1S82  hwaà»  di  Slefluio,  <ttp<filore  folM  a  fareda  noi  tuia  (^ra  di  S,  Bar* 
takùmHo  di  marmo  fMT  cinquanta  farini  d' aro  m  la  fghwa  fiuu  bwma  , 
per  panare  a  la  ehapella  del  Chanpo,  La  detta  figura  fu  buona  e  aiaehata 
a  la  detta  ehapella.  (Aaghitio  detto.  Memoriale  del  Camarlingo  ad  anoam,  a 
earte  58  Terso.) 

1585-84  17  di  Marzo. 

A  Giovannone  portatore  a  di  17  Marxo  ehon  eete  ehonpe^ffni  per  por* 
tare  una  (lehura  di  marwko  di  ean  Btateio  da  la  botegha  di  maeeiro  GìoTao« 
nino,  a  la  ehapHla  del  (^npo;  quaranta  eoidi  e  per  vino  a  loro  e  a'  mae-' 
etri  che  aitaro  a  tirarla  euo  (aio:  aa.)  (Aichitio  detto.  Libro  detto  ad  annam 
a  carte  43  reno.) 

jMoaffro  GioTaoni  de  la  pietra  die  avere  per  una  fgura  di  WMrwu> 

di  5.  Mateio  ohe  e'  ataehò  a  la  ehap§lla  del  Champo^  fiorini  cinquanta  d*  e* 
ro»  (Ab€Iiitio  detto.  Libro  detto  ad  anoam  a  e.  69  Terso.) 

1584.  Mateio  d'Ambraogio  detto  Sappa,  orafa,  dXe  dare  fiorini  diece  —  a 
quegU  eòe  in  pretta  "per  una  figura  di  marmo  che  toeee  (sic:  tolse)  a /li- 
ra. Le  quagli  figure  ei  debono  pare  a  la  ehapella  del  chanpo.  (Aacmno  det^ 
to.  Libro  iVtfro  a  carte  77  Terso.) 

1404.  Bartalomeo  di  Tomo  detto  Piiioo,  orafb  de  dare  uno  cappello  di  ra* 
me  dorato  ei  fece  per  porre  al  ean  Piero  intagliato  a  la  chapeUa  (del)  Chan^ 
pò.  (AmcHiTio  detto.  Libro  Boeeo  a  carte  5.) 

1 435.  Meio  di  Matteio  detto  Sape  die  dare  Ure  tedici,  i  quali  (denari)  U 
demo  per  una  figura  di  marmo  di  eanto  Àndreia  e  chome  la  coneegnia  die 
eeeere  quitto  da  V  uopara  -  Anne  dati  a  dk  50  di  Maggio  1435  fiorini  qua- 
tordid,  eoidi  quindici  e  qua' conno  per  una  flghura  di  eanto  ,.••  di  mar^ 
mo,  la  ^tiala  fede  Matteio  tuo  padra.  Jlòsl  (sic)  /Vimmo  d' achordo  chon  hd: 
e  la  detta  flghura  ei  die  panare  a  la  ehapella  del  Chanpo*  (Arghitio  detto. 
Libro  Giallo  dal  1430  al  1444  carte  67  Terso.) 

1436-37.  Gennaio 

GioTannì  di  Torino,  orafo,  de  dare  a  dk  iZ  di  Gienaio  fiorini  vintici»" 
quCt  eoidi  quatro  gli  preetamo  per  parte  di  fattura  d*  una  flghura  di  mar» 
mo  à  preeo  a  fare,  la  quale  ei  dee  panare  a  la  ehapella  del  Chanpo*  (aechi- 
▼IO  detto.  Memoriale  del  Camarlingo  ad  annnm  a  carte  50  Terso.) 


N.^  80.  1378  24  Maggio 

JttogagUme  a  Giacomo  di  Buonfredi  deità  Corbella,  dt  dintrri  la- 
vori occorrenti  per  la  Cappdla  del  Campo.  (Archivio  detta. 
Lib.  Nero  pag.  54.) 

Christo  1378. 
Sia  manifesto  a  chiunque  vedar^  questa  ischrita,  come  adì 
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viDtiqQatro  di  Magio  1378,  alogbai  a  Jàoomo  di  Butmfrtdi  delo 
Carbdlaj  sete  bracia  overo  più  (K  mora  la  quale  bisognia  a  la 
capala  del  Canpo,  a  quela  ischeda,  overo  misura  che  maestro 
Giovanni  di  CieehOy  chapomaestro  li  darà,  per  prezo  di  cinque 
lire?,  e  trenta  soldi  il  braccio,  essendo  bene  acapezato.  Angho 
(ite),  li  aloghamo  trenta  bracia  di  tavole  di  marmo,  larghe  tre 
quari  e  mezo  V  una ,  per  trenta  soldi  il  bracio.  Anche ,  li  alogha- 
mo vinti  bracia  di  tavolate  di  marmo,  a  quela  misura  che  li  da- 
rà maestro  Giovanni  di  CitchOj  chapomaestro,  per  prezo  didie- 
cie  soldi  il  braccio. 

E  tuta  questa  conposizione  e  pati  sono  foti  ne  la  presentia 
di  maestro  JlgustiM  di  Martino  doto  Suehiébj  e  di  maestro 
Giovanni  di  Ciecho^  chapomaestro.  Fata  ne  la  camara  del  Capi- 
tano del  Popolo. 


N.^  84.  1378-79  4  Marzo 

LeUera  di  Bartolo  di  maestro  Lorenzo  orafo  y  alla  Repubblica. 
(AicmVio  DBLLB  RiFOMiàGiom.  Lettere  di  diversi,  filza  62.) 
(È  autografa.) 

Al  nome  di  Dio  amen. 

Magpifichi,  e  potenti  Signiori  Difesori  del  popolo  de  la  cita 
di  Siena ,  signiori  miei.  E*  savio  uomo  Atonie  di  Nichelò  Froche- 
rani  (Foicherani)  uci  {rie:  per  usci  fu  detto)  a  di  viii  di  Feraio 
prosimo  pasato  a  questo  ohaaaro  ;  e  in  quelo  medesimo  di  acietò 
e  giurò  di  venire  :  ora ,  dicie  eh*  è  per  una  riformagione  fata  a  di 
xz  di  Feraio,  ed  esso  si  difende  e  non  vele  venire,  e  non  à  ra- 
gione ;  in  però  chostui  era  trato  come  parla  la  riformagione ,  che 
de'  osare  chavato  infra  uno  mese  a  I'  ecìta  (uicUa)  di  tale  chaste- 
lano.  E  per  tanto  chon  riverenzia  io  mi  vi  rachomando,  che  cho- 
stui non  la  meta  dentro  e  di  fuore  a  suo  meglioramento  :  io  sono 
ubidiente  a  vostro  istato  e  mio  chonseglio,  ed  ò  chompito  el  mio 
tempo  ;  e  per  tanto  io  mi  vi  rachomando  ched  egli  vengha  a  V  ofi- 
cio  ched  egli  acietò  e  giurò ,  si  che  non  faci  befe  de'  vostri  pari. 

Bartolo  di  maestro  Lorenzo ,  orafo ,  nel  casaro  di  Monte  Ri- 
tondo per  lo  chomune  e  popolo  di  Siena:  fata  a'  di  mi  di  Marzo. 
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(Diremmte)  Mangiiiiiohi  e  potenti  signiori  difensori  e  obapi* 
tane  di  popolo  de  la  cita  di  Siena,  signiori  miei.  ^ 

NOTA 

Da  Bptftalù  di  £or«fui»  orafo  diicesero  i  MarUli^  famiglia  Bollilo  esUnta  ani 
finire  del  secolo  XV.  Egli  sposò,  nel  Ì^6Ò  Fraocesca  di  ser  Angelo  da  Montevar- 
chi, cbe  i^i  partorì  Lorenzo ,  setaiuolo ,  morto  nel  1 SOO  ;  e  poi  Cristofana  dì 
maestro  Francesco  di  GioTanni^  la  quale  fece  Onofrio  orafo  e  Cino  scultore,  e 
scolare  di  Giacomo  d$Ua  Quercia.  Bartolo  mor^  nel  1418.  Queste  sono  le  no- 
fixle  à'  arie  che  di  Ini  ho  raoeolto. 

1 588.  Bartolo  di  maeitro  Lorenzo,  die  avere  per  rinfreeokarm  una  coNMia 
éf  la  Nnmeiaia  M  iktpmù:  ae^nMffì  di  bugino  ^aeioto,  x  eoidi,  (Aicmyio 
ìOf^h'  OpKRA  II9L  Dnovo,  l|emoriale  del  Caanarlingo  ad  annum>  a  carte  40.) 

1989.  Bartolo  del  maeetro  Lorenzo,  orafo,  die  dare  a  dì  xir  di  Marzo  fior:  l»: 
eò«  da  Gherardo  di  Benardo ,  preeenie  Mino  d*  Agniolo,  perchè  aconciasee 
uno  ehalide  —  Ane  dati  fior:  uno,  eoi:  eette  e  qua*  denari  doveva  avere  per 
f atura  d'  uno  ehalifiie  fece  a  la  chaea*  (Biblioteca  Pubblica  di  Suha.  Libro 
della  Compagnia  di  8.  Antonio  Abate  a  carte  9.) 

Hli^  BilfrtheliM  mf»gi^tri  LaurenUi,  auHftfx,  die  98  Madii  ohii$,0  Ao^tii 
ordinie  indutue  deportatum  eorpue  eiue  ad  conventum,  eepultumque  iaeet  in 
elauetro  prof  e  p^^am  eeeleeiae  die  99i  dicti  meneie^  (Bibliot^cuì  detta.  Necr9- 
logio  di  8*  Domenico,  a  carte  64.) 

ALBBBITTO  DBI  BARTOLl,  oèafì 
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N.^  82.  Ì379-&0  2  Marco 

Dimanda  di  ftiMdro  Jacono  dd  Tonghio  di  fate  U  Tabernaco- 
lo di  JS.  i^idro  in  Jhiomo.  (ììmsivio  bbuJ  Obuba  del  Diko*' 
vo  oi  SìKOA.  liibro  di  DocumMti  Jkrtististaoi  N*»  .17^ 


Al  nome  ài  Dio^  jnnen.  A  di  II  di  Marao  1  a79. 

Io  Jachomo  di  maestro  FrwMeseko  4^1  maeatro  Tonjflijo 
proiAoito  a  voi  Aoyaolo  Vaauucòi,  openaio  dell'  uop^ra  «aactn 
Maria,  di  fere  uao  iaìieraacholo  a  tre  fronleiapizii  belo  ^ed  ador- 
nato di  oivori  e  di  foglnme,  sichome  per  maefltro  Jachomo  del 
PMdaiOj  dipintore  mi  darà  el  diseitgQo;  el  quale  «ia  di  grande- 
za  «  di  lacgbeza^  quanto  si  richiede  a  V  atare  di  sancto  Pietro 
di  DucNBAO^  e  per  metervi  dentro  el  sam  Piero,  .ch'ai  .presente 
Angmolo^  d^intere  da  Locha  à  cinfresobare  e  .adornare^;  el  (piale 
è  di  kfngao  ^scolpito;;  e  fato  pbe^aràf,  .so'  chontento  che  si  stimi 
per  .JPuJnO)  orafo  ^  o'per  -uno  4>  due  altri  maestri  intendenti  che 
pieeerà  a  V  operaia  che  sarà  a  quelp  teqp^t,  clve;sìeno  cbol  deto 
Piaimo  'a  ia  ideta  «stima,  fi.  piir  ile.dete  chose  far€ì,  io  Jnuoovm  do- 
to ò  «nti  ie  i>ice¥ttti  >da  ite  Angnolo  ;ViiDtt04)i,  Qper^aio  «gradato, 
fioriiH  dedici  d'iato  cbonlaotì  iniuna  .lli^no.  E  «  cbi^oza  di  que- 
ste chose  dete ,  io  Jachomo  sopradeto  ò  fata  la  presente  iscrita 
dì  mia  propia  mano,  el  sopradeto  dì  e  mese  ed  ano. 

<t^cNiefip>  Di  ;uti#stro  Jaeomo  del  Tonghio  per  )o:  taboft- 
nacholo  di  sam  Piero.) 


N.^  83.  f^S*  A  «ì  2«  irtlglio 

Lettera  dtl  'Coùmte  diINém  aif^éltévhràini'Wpm  Mmlo^t  mae- 
'gtro  'Ptf^.  (AirtWitto  wstìLÈ  tiWwemkGHmì.  O^iAìitmere  del 
^Comwwj  Voi.  *.) 

.Prieribos  pQpuli  et  Coombìs  Ytilterroi,  -610.  AM»^andi  .an^- 
oi,  irsftresque  diarissimi.  Aetulit  ndbis  w  .prudeas  Nevius.  Petri 
iwfis  nester  dikctus.,  «qMfedi  his  dielHis  ad  con^peotum  ^eptrwi 
nufiimue  ^Mpw  aspeditioftem  «negotii  «M^istri  ^^di  mia  noalri 
kmkàtoij  'Orvtonem^  «olioitaa  ofei^aiq  qaam'apud  rdomawm  4p»- 
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scopum  amastis  impendere,  ut  sibi  piena  salarìì  satisfectio  fieret| 
eidem  debiti  prò  pictura  quam  fecit  in  vestra  ecclesia  cathedra- 
li:  et  qualiter  idem  episcopus  insistens  voluntati  sue  tenaciter, 
noluit  a  suo  flecti  proposito.  Nos  autem  afTectionis  vestre  since- 
ritatem,  effectu  caritatis  pi^cedens,  grata  commendatione  prose- 
quimur.  Verumtamen  solius  bone  voluntatis  effectus  non  sufficit 
ubi  requiritur  operis  complementum.  Itaque  decet,  amici  dile- 
ctissimi,  vos  ulterius  progredi  et  exiberi  efficacia  et  constantia 
plenos  eumdem  antistitem  requirere  et  inducere  ,  quod  idem 
Bartalui  mercede  debita  non  fraudetur.  Et  ubi  nequiverit  episco- 
pus ab  intentione  sua  convelli ....  propterea  vacuus  (?)  a  vobis 
recedere  sine  justa  videlicet  receptione  salarii  prò  opere  quod  per* 
egit  Quo  quidem  ad  decorem  vestrum  pertinet ....  Ideo  cumulata 
prima  (propria?)  instantia,  vestram  amicitiam  exoramus,  quod  tam 
prò  juris  observantia,  quam  nostrum  (nostrorum)  contemplatione 
procuremini  taliter  providere  velitb ,  quod  idem  Bartalus  prò  bo- 
no  servitio  integrum  salarium  assequatur:  nam  si  vestra  fraterni- 
tas  hoc  facere,  prout  juste  tenetur,  retardaverit,  cogeremur  ex 
officii  nostri  debito ,  quo  civibus  nostris  debemus  assistere ,  justìtia 
mediante ,  indemnitati  providere  dicti  Bartali  remediis  opportunis  ; 
attento  maxime  quod  ipse  fuit  operariorùm  fidem  promissam  se- 
ootus;  qui  viri  sunt ....  dictioni  vestre  subpositi  et  subiecti. 


N.""  84.  1380  27  d'Agosto 

Lo  $tei90  Comune  ai  Folttrraniy  9opra  U  medesimo  maetiro  Bar- 
talo  di  Predi.  (Abchivio  detto.  Libro  detto.) 

Prioribus  populi  et  Comunis  civitatis  Yulterre ,  sic. 
Amici  karissimi.  Repetitis  vicibus  amicitiam  vestram  per  no- 
stris exoravimus  litteris  prò  insta  debitaque  expeditione  Bartali 
magistri  Predi,  pictoris,  civis  nostri  dilecti.  Et  novit  Deus,  causam 
videro  nescimus  cur  iustis  deprecationibus  nostris  efficaciam  non 
dedistis.  Si  enim  maior  quantitas  debetur  prò  opere  quod  pere- 
git,  numquid  vultis,  cum  dicti  Bartali  iactura,  lucrifocere  quod 
sibi  debetur,  ultra  quantitatem  per  vestrum  episcopum  declaratam? 
Numquid  spoliare  debetis  indebite  nostrum  civem?  Numquid  feda 


promissione  per  vestros  cives  fune  operarios  ecclesìe  vestre,  de 
satisfacendo  condigne  diolo  Sortolo  prò  suo  lab<H*e ,  et  ipso  Bar- 
loto  fidem  eorum  seqiiente,  negligetis  eos  cogere  ut  promissionein 
eorum  adimpleant.  Certe  hoc  esset  ioiustuin,  et  possetis  redar- 
guì merito,  quod  vos  qui  terram  vestram  judicatis,  sitis  iustitté 
transgrcssores ,  cum  eam  diligere  debeatis.  Postea  (?)  refert  idem 
BartaluM  nobis  esse  contentum  quod  eligatur  tertius  per  vos  seu  ve- 
strum  Comune  arbitratoribus  eligendis  a  partibus  adiungendus.  Quo 
modo  ergo  potestis  hoc  cum  honore  vestro  renuere  ?  Fatigati  igi- 
tur  tantis  descriptionibus  Utterarum,  vestram  fraternitatea^,  pò* 
stremo  requirimus,  et  quanta  poesumus  iastantia  deprecamur,  ut 
tandem  ìustis  nostris  precibas  concedalis  et  opere  prosequemini 
vota  nostra ,  ita  quod  satisfactionem  sue  mercedis  dictus  jBorloltit 
consequatur  a  vobis.  Aliter  compulsi  juris  dictamine  quo  teneniur 
protegere  nostros  cives,  ne  lesiones  indebitas  patiantur ,  expediet 
Dobls  indemnitati  sue  opportunis  remediis  proyìdere.  Deum  vocan- 
tes  in  teslem,  quod  dohiimus  centra  vos,  quos  ut  veros  firatres 
diligimus  qui  equam  statuere  ....  Datimi  Seais  die  xxvii  Augusti 
teiiia  Indictione. 


N.""  85.  4380  30  Agosto 

Lettera  de*  FcUerrani  alla  Repubblica  di  Siena  sopra  U  mede- 
simo Bartalo.  (Archivio  delle  Ripobmagioni.  Filza  21  del- 
le Lettere.)  (È  originale.) 

Amici  carissimi:  Vostra  rogamina  nobis  prò  factis  maijstri 
(giej  Bartàli  novissime  iterata ,  famquam  fraterna  amica  gratitudi- 
ne complexamur:  Et  quam  pluries  scripsisse  recofimus,  quod  no- 
stra non  interest  in  tali  facto,  nisi  solum  apponere  nostra  roga- 
mina ,  cum  causa  que  agitur  apud  diooesanum  nostrum ,  velut  ec- 
clesiastica veniat  ventilanda.  Idciroo  nil  hic  nobis  '  occurrit  aliud 
respondendum ,  quam  per  alias  nostras  literas  resoripserimus.  Per 
viam  rogaminum  semper  feumus  in  pratica  prò  exauditione  vestra- 
nim  precum,  et  contentatione  civis  vostri,  causidici.  Et  spe  no- 
stra credimus  operari ,  crebris  rc^minibus  nostri  liane  s pem  no- 
j>tram  foventibus,  quod  talis  causa  ad  aliud  bonum  pactum  de- 
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vieniet,  ubi  eivis  vestir  ma  fugpat  lerofiinos  equitalìs.  Datum  Vul* 
terris,  die  penidtìttio  Augusti  5  fteittià  inditione. 

Priores  popuU  et  comunis  civitatis  Vuljberrarum. 

(Direstane)  MagoifiGis  et  potentibus  viris,  dommis  Defenso* 
fibus  pofMdi  civitatis  Smarum,  amicis  .karissimis. 

-     MOTA 

DeUe  pitture  fatte  dal  nostro  Bartolo  nella  chiesa  maggiore  dì  Volterra, 
non  parlano  né  gli  scrittori  nostrali^  né  fi  Vasari.  Solamente  neirArcbiyio  di- 
plomatfeo  di  Virente  è  una  pergamena,  della  quale  porrò  i{ai  il  transunto  clie 
lo  déttbe  iitU  <oorteila  M  mio  laarlssifDe  Cesare  Cnasti. 

<  R  IBM  ii  Otlebfe  Indieione  IV.  •*  <<rk>TaBOi  di  aer  Biagio  e  GioTenni  di  Gin» 
fc  |la-4f«tfdi  de  Toltetra.,  ^9ett\  dell'  opera  delta  Chiesa  maggiore  dì  Volterra , 
ft  eoi  consenao  di  Simone^  toscoto  di  detta  città>  per  pagare  i  dehiti  dell'  epe- 
ce  ra  medesima  e  sodisfare  e  Bartolo  di  maestro  Fredi  pittore  da  Siena  per  la 
ce  pittura  della  cappella  maggiore  ed  altre  spese.  Tendono  al  nobile  Lisio  del  fu 
ce  Giotanui  de'  Batdinotct  da  Volterra,  una  casa  posta  fu  quella  città  neUa  con- 
ce »1i^adli  di  'S.  AngWo  ta  '^po  te  Oòìlle,  e  unT  «Itre  posta  in  Via  NuoTe,  descrtt- 
fc'te  ad'ìKA^oonM,  ^rcpremodi  Qor.  Q3  id*  «m.-*  Regito  di  aor  AgoaUno  del 
ce  fu  ser  Martino  da  Volterra.  »  Dalla  quel  carta  apparisce  che  finalmente  BoT' 
foto  di  maestro  Fredi  fìi  sodisfatto  delle  sue  fatiche. 

Oggi  In  Volterra»  per  quanto  io  sappia,  non  resta  nulla  deUe  opere  fatte- 

?i  dal  detto  maestro. 

;  ;        ...        -i      «   r. t.  ' 

M.^«6-  .  >  4380 

'  •  .1  il 

Lodo  dafo  da  Cecco  del  Giuccha ,  4  4t^  Stefano  dt  Fantoe^zo  mae- 
itti  di  leQtiamBy  $apra  una  tavola  fatta  da  maestro  France- 
aao  dtl  :  Tonghio ,  >e  da  maettro  Jtacomo.^  $uo  /igltuolo,  per 
f  lOfiem  idd  JBiumio.  (Àacsivio  ^oul'  Op^ra  iDBl  Dmno  di 
(SipHA:.  Ubra  idi  Aaomnenti  Aittistiei  N.»  18.) 

I  A\  Bome  idi  Dio  «men. 
SiaiflaaDifostt»  e  òhi  vedrà  qaesta  scritta,  che  maestro  Ceob» 
^tA  fiJttélHi >  iinaestpo  ^  legname,  albitro  per  V  operaio  dell' uo- 
-pera  sante  Marie  ^  ^chiamato  a  atimape  la  tavola  dbe  à  latta  mae- 
atro  .A-atMnetdiò  del  maestro  Fonflito  e  Jaeamo^  suo  filgliuok)  ; 
•«  i5l^^iiiio  léd  imaaatro  FantMso ,  albitro  per  la  parte  «lei  mae- 
-Siro  ifkmncmtì»:  e  «limiaiino  la  detta  tavola  in  tatto ^  vinti  e  due 
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ini  d^  oro.  £d  io  Starno  del  maestro  fbnto&se  ò  latta  que- 
sta scrìtta  di  mia  Diano. 

Ed  io  maestro  .Ciecho  del  Giueha ,  so^  chontenfo  a  la  detta 
actrìta. 

(OeehitttoJ  Serietà  d' uno  lodo  dato  d'una  tavola  in  fra  Tuoi- 
pera  e  maestro  Francitseho  e  maestro  Jacomo  del  Ton^Uo. 


NJ"  87.  1381  25  Giugno 

Bartolommeo  di  Tommè  e  Nello  di  Giovanni  orafi  prendono  a  fa- 
re quattro  statue  d'argento  pA  Duomo.  (Archivio  detta 
Libro  detU)  N.^  80.) 

Al  nome  di  Dio  amen  adi  xxv  di  Giugnio  1381. 

Noi  Bartalomeio  di  Tommi  di  ser  Gianino  et  Nétto  di  GUh 
wmm,  ^rafi ,  (toliafio  a  fare  da  Franciesco  di  Yanuccio ,  oparaio 
de  r  uopera  sante  Mane  da  Siena,  quatro  fighure  d' ariento  di 
popolino,  o  meglio;  e  cKebono  eeere  le  dete  quatro  fighure  e 
quatro  ìlarteri  del  Duomo  sante  Marie  da  Siena,  chon  uno  cho- 
faneto  io  mano ,  ogni  una  d^  ariento ,  per  metarvi  gli  arliqui  de'  so- 
pra detti  Santi  ;  e  le  dette  fighure  debono  avere  da  piei  uno  pe- 
destallo  d^ ariento:  di  longb^a  la  fighura  e  '1  piedestallo,  uno 
hracio  e  terzo  o  più  :  e  deti  pedistali  vogliono  osare  intorno  ismal- 
tati  che  le  storie  del  Santo  che  starà  ine  suso,  e  la  figura  ismaU 
tata  in  parte  e  fregi,  e  dorati  e  'Chapegli  (laureole)  e  le  aova- 
vi  (bari)  del  pie  :  e  Y  oparaio  die  e  deba  dare  della  libra  a  no- 
atro  ariento  e  oro  e  challo  (calo) ,  e  ogni  altra  spesa  oh'  acadese 
ne  le  dette  ligbure ,  e  ipedestali  e  ghofanetti ,  secUci  fiorini  d'  oro 
e  mezo:  e  le  deHe  ifigbure  volle  pesare  T  una  vinti  lire  d' arien- 
to .oboi  pedestaUo  et  eoi  gbofanucoìo  'he  {ekt)  terano  i'  mano  :  e 
se  ^pesasero  più  .di  vinti  lire  1'  una ,  doviamo  telare  di  quello  ohe 
pesasero  più,  l'arìento,  o  quello  che  valle,  senza  darci  di  fa- 
eone  ( fattura  )  ninna  chosa. 

E  le  dette  fighure  debono  osare  fate  dal  dì  deto  di  sopra  a 
4iciotto  mesi  prosimi  <5he  venghono:  e  '1  sopradetto  oparaio  oi 
<iie  dare  0  fax  dare  a  dì  primo  di  Luglio  prosimo  che  viene ,  du- 
giento  fiorinate  d' arìento  ;  e  ine  a  chalende  Setenbre  pvosimo  ohe 
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viene  ci  deba  dare  dugiento  cinquanta  fiorini  d'oro,  e  da  ine  e 
sei  mesi  venenti  ci  die  dare  el  sopradeto  oparaio ,  quatro  ciento 
fiorini  d'  oro. 

E  quando  el  deto  lavorìo  sarà  fato  e  trato  a  fine,  in  tufo 
ci  die  dare  il  deto  Franciescho,  oparaio,  l'avanzo  de' denari  che 
restarà  a  dare  de  le  sopradete  ficghure  e  lavorij  al  pregio  deto 
di  sopra. 

Ed  io  Bartolomeio  di  Tommè  sopradetto  cho'  volontà  de'  so- 
pradeto «iVelIo  di  Giovanni  j  chonpagni,  ò  fata  questa  iscritta  dì 
mia  mano,  a  dì  e  ano  sopra  iscritti. 

A  chiareza  del  sopra  iscritto,  Franciescho  di  Vannuccio, 
oparaio. 

(Occhietto)  Serietà  di  Bartolomeio  di  Toméj  detto  Pigi- 
no j  orafo. 


N.^  88.  4381   6  Agosto 

Magio  di  Giovanni  prende  a  fare  da  Francesco  di  FannucciOy 
operaio ,  una  campana  per  U  Duomo.  (Archivio  detto.  Li- 
bro detto  N.o  21.) 

AI  nome  di  Dio  e  de  la  Vergine  Maria. 

Magio  di  Giovani ,  chanpanajo  da  Siena,  tole  a  fare  una 
chaiipana  a  Franciescho  di  Vanucio,  oparaio  de  V  uopara  sante 
Marie ,  del  peso  di  tremiglia  libbre ,  cho'  gli  infrascritti  patti  : 

Che  la  detta  chanpana  mi  deba'  dare  buona  e  bella  e  bene 
sonante  a  detto  di  chantori  e  d' ogni  buono  chonoscitore  di  canpana. 

E  se  avenise  che  la  detta  chanpana  non  fusse  buona,  bella, 
e  be'  salda,  e  bene  sonante,  che  '1  detto  Magio  la  deba  rifare 
a  le  sue  proprie  spese,  tante  e  quante  volte  bisogniase,  infino  a 
tantoché  non  vengha  buona  e  bela  e  bene  salda  e  bene  sonante, 
chom'  è  detto  di  sopra. 

E  debami  dare  la  detta  chanpana  a  la  sua  butigha  e  ine  sia 
provata  e  chonosciuta,  si  veramente  che  io  gli  debo  dare  una 
chanpana  rotta ,  la  quale  chanpana  rotta  è  sul  chanpanile  del  Duo- 
mo ;  e  deba  avere  el  detto  Magio  due  fior  :  del  cientonaio ,  a  cha- 
lo  de  1'  uopara. 


dell'  arte  senese  S91 

E  del  inetalo  che  vi  metarà  el  detto  Magio  ^  deba  avere  do- 
dici fior:  del  centonaio,  a  chalo  del  detto  Magio. 

E  deba  dare  al  detto  Magio  ^  vinti  lire  di  ciera  nuova.  E  se 
bìsogniase  stagnio  o  rame  per  lo  nostro  metalo,  gli  deba  dare. 
E  ogni  altra  spesa  eh'  achorisse ,  deba  Magio  pagliare  a  le  sue 
propie  spese.  Fatta  la  detta  scrittta  a  dì  zxi  d' Aghosto,  ano  1381. 

E  i'  Magio  di  Giovani ,  canpanaio ,  so'  contento  a  che  se 
è  detto. 

(  Occhietto  )  Scrita  de  la  chanpana  ....  che  fa  Màgio  chan- 
panaio. 

NOTA 

Da  Magio  di  Giovanni  di  Perino,  campanaio^  ditcMero  i  Campani,  Alai' 
fila  nobile.  Biagio  risiedè  nel  lopremo  M aglitrato  nel  1578  per  1  meil  di  Mar- 
io e  di  Aprile.  Nel  1599  fb  egli  dipinto  come  ribello  Insieme  con  altri,  nelle 
pareti  df;l  Palaxio  Fabblico,  con  qoesti  Tersi: 

Magiui  campanarios 
Se  io  fossi  stato  al  mio  Toler  contento, 
Le  tappe  haTorei  nelle  mie  mano; 
Ma  io  cb'  era  un  Tlllano, 
Da'  traditori  hebbi  bonori  e  pregi , 
Capitan  fatto  al  ponte  San  Moregl. 

Vi  fa  dipinto  ancore  Tofano  suo  figlinolo,  parimente  campanaio,  al  qnato, 
Tenuto  nelle  mani  del  Reggimento  >  fu  poi  tegliate  la  teste.  I  Tersi  dieoTano 
ooai: 

Tofanu$  MagiU  Hio  capite  pleius  est  in  urbe  Sena. 
Credendo  alle  parole  di  mfo  padre 
M'  ba  qui  condotto ,  et  egli  et  lo  diserto. 
Il  proTorbto  è  Tcro  e  certo: 
Soocina  mangia  el  padre  cb'  al  figlinolo 
Allega  e  denti,  e  per  lui  pate  duolo. 

Ebbe  questo  Tofano,  Oiofmnni  cbe  seguitò  Tarte  patema >  e  Niccolò  pa- 
dre di  PiétrOf  ancb'  es«o  campanaio.  Il  seguente  documento  riguarda  il  laToro 
fatto  da  Magio  per  il  Duomo* 

1 589.  Magio  di  €ioTaoni ,  okanpanaio  dia  av§r§  pmr  una  ehanpana  eké  fé- 
tÌ0  a  V  uopara  §anet0  Marie  per  1 9  fior:  al  eenionaio  del  euo  vìetalOy  e  per 
9  fiorini  el  eentonaio  del  melalo  de  l' uopera,  lavoratura-  Mieivi  di  euo  me- 
tallo 17S0  lib:  -  ebe  del  melalo  de  V  uopera  1790  lib:  -  monta  948  fior:  d*  o- 
ro.  (  AiCHiTio  niLL'  OniA  DEL  Duomo.  Memoriale  del  Camarlingo  ad  annom  a 
carte  54  Terso.) 
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E  pwsehè  qui  II  parte  ii  empiM  del  Daono,  non  sari  ÌD«pporlBno  « 
irar  fuori  gli  altrì  doeoMenU  etae  rfguardaoo  la  campane  fatte  per  quella  cbi». 
sa  nel  secolo  XIV. 

1896.  A  Tofano  di  Magio  ehanpanaio  a  «tt  „  d'  Olobre  fior:  cinque.  toìéU 
tetataadue;  «  quagli  dtnari  «ono  per  faeitura  d' una  ehanpana  eh'  el  deto 
Tofano  ci  a  fato,  la  quale  H  chiama  la  squilla,  la  quale  pesa  libre  dugien- 
toteeantaeinque:  la  quale  campana  i  en  chanbio  di  quela  che  v'era  innan- 
xl ,  perchè  quela  di  prima  H  rupe,  la  quale  peto  Ub:  dugiento  ointuantatingue, 
a  ragione  di  fiorini  due  eoldi  quindiH  el  eentonaio  ;  la  quaU  ehanpana  e 
poto  fede  fare  et  fede  mietere  Sozo,  operaio.  Supeti  la  deta  eanpana  per 
tancta  Maria  d  Aghetto  protimo  potato.  (AacHino  detto.  Libro  d'  EnUaU  e 
Uscita  ad  annnm  a  55  Terso.) 

A  Vanni  di  maettro  Nichelo  nottro  a  di  ir  di  Setenbre  toh  eete,  e 
vagli  tpete  in  pane  e  vino  et  uno  chado,  quando  Tofano  tragittò  la  cham- 
pana  del  Duomo,  dot  la  sqnileU.  (AacHiyio  detto.  Libro  detto .  a  65  "J 
1597  8  Febbraio.  ' 

A  Tofano  di  Magio,  cAnnpanaio  a  di rm  di  Febraio  fior:  diede,  tot-  dn- 
quantoto,  den:  oto.  e  qua'  denaH  ò  levato  da  una  tua  ragione  tcrUa  in  tul 
Memoriale  a  fo:  40  •  quagli  tono  per  parte  di  paghamenlo  di  fior:  eetanta 
otre  quarti  d' oro  che  deeto  à  da  avere  da  l'  uopara  per  fadtura  d'  una 
ehanpana,  la  quale  d  fé'  e  de'  intino  di  Didenbre  protimo  pattato;  la  qua- 
le e  ,n  tul  chanpamie  di  Duomo  e  chiamaH  santo  SaTÌno,  .  peto  lib:  dumi- 
glia  tetedento.  (abchitio  dello.  Libro  dello  ad  annaa,  a  61  ) 

^•*  '^^'  1382  9  Maggio 

Jaogagiime  a  maestro  Bartalo  di  maestro  Predi  di  una  tavola 
perla  coppetta  da' Annunziata  tuHa  chiesa  di  S.  France- 
sco dt  Montalcino.  (Archivio  de' Resti  del  Patrimonio 
ECCLESIASTICO.  Montalcino,  Compagnia  di  S.  Pietro.  Registro 
U.  x«Vil  3  c.  43-47.) 

A  dì  9?  di  Magio  1382. 

Sia  manifesto  a  chi  vedarà  questa  scritta  che  Bartolo  del 
maestro  Fredi  da  Siena,  dipentore  toUe  a  dipeg-iare  una  t«Ia 
de  la  capella  de  r  Wiata  del  logode  frati  minori  da  Montici- 
no  r«c;  da  Nuc.0  d,  Menchino,  procuratore  de  la  conpagnia  di 
santo  Pietro,  s.chome  apare  charta  per  mano  di  Guido  Teballdi , 
con  questi  patti  e  modi  di  sotto  scritti. 

In  prima,  el  detto  maestro  Bartalo  promette  al  sopradetto 


Nuccio,  dipegniare  la  detta  taula  e  metarlla  tutta  a  oro  di  fiori- 
no finOy  e  azuro  olttremarino  e  lacha,  e  tutti  gli  alti*i  finì  colo- 
ri ,  e  dipegniare  e  fare  la  detta  taula  a  detto  d' ogni  buono  dipen- 
tore  e  uso  di  buono  nmestro  :  e  si  promette  la  detta  taula  el  del? 
to  Bartolo  darlla  dipeuta  e  fatta  sichòoie  di  sopra  ai  chonliene, 
di  Ghie  (qui)  uno  anno  prosimo  che  viene ,  e  darlla  posta  la  det- 
ta taula  i  su  V  atare  là  due  dovarà  stare  ne  la  detta  espella  al 
detto  termine  a  la  pena  (sic). 

E  '1  detto  Nucio  di  Menchino  promete  al  sopradetto  maestro 
Bartolo ,  per  prezo  e  nome  di  prezo  di  dento  setanta  fiorini  d^  oro 
per  la  sopradetta  taula:  con  questi  patti  e  modi:  eh'  el  detto  Nu* 
eio  promette  dar  e  pagare  al  detto  maestro  Bartolo  50  fior  :  ad 
ogni  sua  volontà ,  e  50  fior  :  a  chalende  Crienaio  prosimo  che  vie- 
ne, e  r  avanzo j  eie  (tU:  doè)  70  fior:  fatta  e  depenta,  posta 
la  detta  taula  a  la  detta  capella  e  altare ,  sichome  di  sopra  si 
chontiene:  e  se  avenisse  che  posta,  Cattala  detta  taula,  el  detto 
Nucio  non  avese  e  detti  70  fior  :  che  1  detto ,  che  detto  (sic)  mae* 
stro  Bartolo  sia  tenuto  fare  termine  al  detto  Nucio ,  3  mesi.  E  la 
sopradette  cose  promette  e  Tono  a  l'atro  e  l'atro  a  l'uno  oser* 
vare  eciet. 

NOTA 

Di  Rartalo  dì  mtettro  Fredi  o  Manfredi,  che  ta  aotore  deU«  caia  de'  Bar^ 
tati  BattiU^  erano  neUa  chiesa  di  S.  Francesco  di  Montalcino  due  Catole  de- 
soritte  dal  Padre  della  Valle  nel  Toobo  II  pag.  I9S  delie  Utior§  SeneH.  È  nel 
OMaxo  di  «0a  di  eaae  rappreteiitala  la  Inijeronatione  di  Maria  Vergine;  e  im»ì 
lati,  i  filiti  della  tìU  della  Madonna  0  di  Geaè  Cristo.  Sotto  è  qoesU  iscrizione: 
BARTOLVS  •  MAGISTRI  •  FBEDi  .  DB  •  SBNIS  •  PINXIT  .  ANNO  .  DOMINI  .  138S. 
I  laterali  di  questa  taToia,  dalla  chiesa  di  S.  Francesco  furono  trasportali  nella 
cappella  delle  Carceri  di  Montalcino^  da  doTC  non  sono  molti  anni  che  Ten- 
nero a  Siena,  ed  oggi  si  reggono  nella  Calleria  dello  Istituto  di  Belle  Arti. 

Neil'  altra  tarola,  che  è  nella  sagrestia  della  ebiesa  predetta,  è  dipinto  nel 
Meno  la  Deposixione  didla  Croee,  e  ne*  laterali»  ora  dirisi»  Tari  fatti  deUa  ?l 
to  del  B.  Filippo  da  Montolcino,  il  battesimo  di  S.  Giovanni  nel  Giordano  e  l' an- 
gelo Custode.  In  basso  della  parte  di  mezio  è  scritto  a  oro  {OPUS  BABTHO- 
li)  MAGìSTBl  FBEDI  DE  SENIS  ANNO  DOMÌNI  188S. 

È  da  credere  che  questo  sia  la  toTola  data  a  fare  a  maestro  Bartolo  dal- 
la Compagnia  dell*  Annunziato,  della  quale  si  legge  1*  allogatione  nel  presente 
documento* 
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N.*^  90.*  1372-73  17  Febbrajo 

LMera  di  SpinéUo  Tolomei^  di  Andrea  di  Vanni  ^  di  Giovanni 
Hncenti^  e  di  Niccolò  di  NerinOy  ambasciatori  del  comur 
ne  di  Siena.  Da  Pisa.  (Archivio  delle  Riformagioni  di 
SiEfiA.  Lettere,  filza  xkx.) 

1372. 
ISingniori  nostri.  Giongniemo  qua  sabato  a  sera  al  tardi ,  cho' 
molto  mal  tenpo  poi  che  ci  partimo  ;  e  quasi  entrarne  in  Pisa  per 
caso  in  nuno  tenpo  cogli  anbansadorì  fiorentini  ;  e  ancora  per  ca- 
so ci  trovarne  tutti  neirabergho  del  CapéUo.  E  scavalcati  che 
fumo,  subito  fumo  a  loro.  Viderci  volentieri,  e  insieme  ragiona- 
rne de^  nostri  andamenti.  E  la  domenicha  di  mane  tolemo  insie- 
me un  legnio  per  le  loro  e  nostre  persone,  che  costa  fiorini  100 
d'  oro  ;  e  tre  lengni  per  loro  e  nostri  cavagli ,  e  costa  fiorini 
quatro  d'  oro  per  cavalli  :  e  sicondo  ci  dichono  menano  in  tutto 
e  loro  cavagli,  cioè  in  tutto  xxiiii  e  sono  molto  bene  a  cavallo 
e  orevogli  di  vistimenti  tutti  d^  un  colore  ghabani  e  mantegli  fo- 
derati e  chosi  d^  un  cholore  e  a  uno  modo  cavalcano ,  e  anche 
d*  panni  citadineschi  e  di  più  robe  sono  vestiti  chon  una  soma 
per  uno.  Di  che  noi  vedendo  che  non  si  può  entrare  in  mare, 
e  per  forza  ci  è  chonvenuto  e  conviene  a  loro  e  a  noi  restare; 
e  vedendo  chome  sono  orevogli:  subito  deliberarne,  per  onore  di 
nostro  Chomuno  e  delle  vostre  e  nostre  persone ,  chonprare  uno 
bello  cavallo  per  uno:  e  chosi  abiamo  fatto,  e  costano  intorno  di 
fiorini  200  d*  oro.  E  ancho  abiamo  diliberato,  e  cbosl  per  la  gra- 
zia di  Dio  faremo,  una  roba  per  uno  d'un  panno,  e  non  aremo  ri- 
spetto a  quelle  faciemo  costà;  inperochè  in  tutto  siamo  disposti, 
se  dovessimo  esare  disfatti  di  ciò  che  abiamo  al  mondo ,  onorare 
in  ogni  cosa ,  si  intomo  a  le  cose  dette ,  e  si  a  le  cose  che  voi 
Signiori  nostri  e'  inponeste ,  nostro  Chomuno  e  voi.  Di  che  chon 
reverenzia  vi  ricordiamo  eh' e  fatti  nostri  vi  sicno  rachomandati  ; 
che  potete,  si  che  in  tutto  di  questa  andata  noi  non  ne  siamo  di- 
sfatti; che  bene  potete  chonprendere  le  spese  ne  portiamo.  E  per 
infino  a  qui  ongni  di  abiamo  speso  intorno  di  due  fiorini  più  che 
non  abiamo  di  salare  ;  e  ogni  dì  ci  chosta  solo  la  stanza  dell'  al- 
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bergho,  due  fiorini;  vivende  fore  di  questo  a  nostf*e  spese.  Di  che 
vi  preghiamo  abiate  chonsiderazione  quello  chosterà  per  lo  camino 
e  a  Yignone.  E  avisianvi  che  tutti  e  chavagli  che  ci  deste,  tutti 
interamente  meniano  e  chosl  tereno,  si  che  '1  volgare  parlare 
de'  nostri  nemici  paia  non  vero,  come  non  è;  anco  (anzi)  si  mo- 
stri la  magnificenza  che  si  suole  mostrare  del  nostro  Chomuno. 
Noi  non  vi  potiamo  per  questa  notificare  quai^lo  ci  partiremo, 
pare  a  noi  mille  anni ,  ma  el  mare  è  molto  groso.  Come  ci  parti- 
remo, vel  singnificaremo.  Iddio  ci  chonducha  a  salvamento,  se  è 
di  suo  piaciere. 

Miss:  Spinello  Talomei 
Jndrea  di  Fauni 
Miss:  Giovanni  di  Nicholò 
Nicholaio  di  Nerino 
Vostri  Anbasciadori  in  Pisa  adi  xvn  di  Feraio 


N.^  94 •  1384  24  di  Febbra|o 

Lettera  ddh  iieuo  àUa  stessa.  Da  Napoli.  (Archivio  detto.  Lettere 
di  diversi.  Filza  63.)  (È  tutta  di  suo  pugno.) 

Al  nome  di  Dio  amene. 
Signiori:  É  si  è  vero,  che  per  piue  letare;  una  del  mese  di 
Genaio ,  la  quale  lètara  arechò  uno  frate  Niccholò  del  Merci^  al 
papa,  e  oto  letare  a' chardenagli  per  parte  de' Signiori,  raeho- 
mandando  il  maestro  Aleso  che  fuse  onorato  del  chapelo  ;  pri- 
ma altre  letare  simile  del  mese  prima  di  Dicehbre.  Ora  del 
mese  di  Feraio,  al  prencipio  del  mese,  gionse  frate  Christofano 
cho'  letare  somigliante  a  rachomandare ,  che  per  amore  del  Qu- 
muno  di  Siena  fuse  il  maestro  Aleso  onorato  del  chapelo  ;  e  cho- 
sie  per  uno  choriere  a  V  isita  (uscita)  di  Novenbre  :  sie  che  so- 
no ispeso  rinovate.  Ora  di  Feraio  una  a  Domeniche  de^  Rufal- 
dL  E  in  efeto  (effetto)  Domeniche  un  die  andando  al  albergho  a 
pregharlo  che  durase  fadigha  di  venire  al  pappa  a  rachomandare 
el  maestro  Aleso  ;  e  so'  infra  piue  volte  ito  a  lui  ;  e  si  mi  disc  :  ve- 
di, Andreia^  io  per  amore  del  Qumuno  so' tenuto  venire,  e  fare 
ciò  che  posso  ;  mo  io  m'  ò  molto  a  dolere  del  Qumuno  :  io  de- 
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gho  avere  dal  Qumiiiio  dumiglia  fiorini  protnesi  a  denari ,  eh'  el 
Qumuno  di  Siena  dia  dare  al  pappa  per  lo  fato  di  Talamone;  ino 
nondimeno  io  oggi  mangtarò  chol  pappa;  verete  a  la  cholazionef 
e  io  insieme  chon  voi  parlare  chol  pappa.  Fumo  a  lo  streto  se-" 
greto  chol  pappa,  dicendo  del  maestro  Aleso,  e  dandogli  la  le-' 
tara  del  Qmnuno.  Dise,  che  voleva  ch^  el  maestro  Alesso  fase 
onorato  per  V  amore  del  Qumuno  di  Siena ,  il  quale  Qumuno  ama- 
va sopra  tuti  gli  altri  chomuni  ;  e  che  pioe  volte  pensò  ne  le  sue 
tribolazioni,  e  persiguitazioni  've  eso  pottese  fidarssi  di  stare  si- 
quro;  e  ricerchando  ogni  chossa,  sie  deliberò  in  Siena;  avendo 
a  la  mente  pappa  Alisandro,  il  quale  fue  sanese  ed  ebe  quatro 
persiguitazioni  ;  isendo  eso  pappa  santisimo  uomo.  E  sanesi  so* 
no  fedelisàmi  e  valenti  nonuni ,  fedeli  di  santa  Chiesa  e  avorevo- 
gli  (tic  :  per  amorevoli)  de  la  sua  persona.  Io  per  la  loro  fedel- 
tà ,  e  per  la  fede  del  pappa  Alisandro ,  e  vo'  in  tute  mi  diliberai 
di  volere  darmi  a  loro.  O  avendo  molto  e  mote  (sic:  per  molte) 
chose  dise  e  siriae  (?)  io  degho  avere  parecchie  migliaia  di  fiorini 
dri  (^tthtno  di  Siena,  de"*  quagli  già  il  Qumuno  di  Siena  promiM 
quie  a  Domeniche  Rufaldi  dumiglia  fiorini  ;  e  chosie  voglio  ischri- 
vare  a  loro,  che  a  Domeniche  lo'  piacia  di  dare  dumiglia  fiorini 
Qunchiudendo  il  mio  dire,  io  mi  chredo  ch'el  pappa  non 
vi  pensava  né  aveva  animo;  mo  io  chonpresi  che  le  furono  pa- 
role di  Domeniche ,  've  el  pappa  inpose  a  maestro  Giovanni  suo 
ikiedicho ,  nostro  citadino  (1),  che  ne  scrivese,  e  eh' eso  voleva  farci 
rìchi,  ed  osare  leghati  cho'hoi,  e  volere,  se  noi  tenavsmM)  do- 
giento  lancce,  o  quanto  volesitno,  eso  ne  voleva  paghare  la  me- 
tà ,  e  che  ciò  che  noi  guadagniasimo ,  fuse  nostro  ;  sie  chome  'a 
una  altra  letara  ò  ischritto  ;  e  questo  foe  deto  pure  alora.  Ho  poi 
mi  feci  qucienza  (coscienza)  che  voi  vedeste  tmde  vene  il  diman- 
dare que'  domiglia  fiorini ,  che'  gli  avtamo  tatité  e  ttahtte  volte  par- 
lato; mai,  se  none  chon  grande  amore,  setfpre  ci  vide,  dicendo 
fónpre ,  chomendaildo  i  Sauès^  ;  salvo  che  la  prima  volta  che  noi 
di  Novenbre  a  die  quindici  gii  apresentamo  le  letaf  e ,  eso  soghin- 
gniando,  rìdendo  un  pocholino,  dise:  io  vo'ch'eSane^  mi  sieno 
rachomandatti  e  vògli  servire.  Mo  nondimeno  io  ò  d' avere  da  un- 
dici miglia  fiorini;  èmi  stato  per  loro  ischrìtto,  e  perciò  gli  ave- 
vo sospessi. 

(1)  CiOfanni  eàslni. 
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SigDiori,  io  mi  ti  rachomaadOy  ohe  io  ftii  pe^Signiori  al  teo^ 
pò  di  NichoIaiOy  eh*  io  sHodase  al  santo  Padre  per-  lo  servìzio  del 
maestro  Aleso  e  maDdómi  il  maestro  Aleso  choD  due  frati  suoi 
fidati y  r  letore  fratte  Mariano,  e  frate  Giovamii  del  maestro  Do- 
meniche, i  quagli  mi  doveseno  fare  le  ^esse  e  darmi  sie  chome 
bisogpiase,  chome  inbaciadore  del  Qumuno  di  Siena  :  io  ò  fato  fé- 
delemento  quanto  a  Dio,  e  per  servire,  laaata  la  botigha^  cho*  la- 
sando  la  chassa  e  mìei  latti,  e  none  mi  credo  osare  a  Siena  uno 
giotoncielo  (^mttimoiéh)  ne*  eh*  io  mi  vadia  tavemando  ;  ancho 
(ansi)  mi  credo  avere  magistero ,  e  bene  oparatto  chome  uno  al- 
tro. Ora  si  sono  partiti,  lasatomi  pegdo  imtro  l' alberilo,  senza 
i  denari  achattati  per  le  chose  doMile  a  charèsBa^  e  a 

a  uscieri  tato  vengha  fatto  i  chUrdenaf^i  che  tanto  letare 

sono  venute  si  fimo  di  quaresima  e  le  digiune^  É  vero  eh*  eso 
aveva  promeso  al  maestro  Aleso  il  vescovado  di  Forile,  e  sare- 
be  fato:  mo  le  letare  tanto  che  sia  chardenale,  che  la 

chassa  è  chosie  :  il  veschovado ,  i  chardenagli  dicono  che  aon  pflò 
Mre.  Mo  mi  dolgho  chome  per  lo  Qumuno  vogliono  venire,  e 
verano  a  tanta  deglità  {indegnità)  e  poi  churve  dhosie  pochti 
1*  onore  dèi  Qumuno.  Io  rapresento  il  Qttmuno,  poi  veghomi  a  pe- 
richolo ,  volendomene  venire  ;  che  per  mare  per  fera  si  roba ,  e 
già  quando  veni  fui  piue  voltte  pine  che  mortto,  che  none  si  vo- 
rebe  bere  cho*  loro  bechiere.  Idio  senpre  v*  aitti. 

n  vostro  Jndrcja  di  Fanni ,  servo ,  vi  si  raohomanda.  Data 
in  Napcrii  e  die  txiiii  di  Peraio. 

(Dirtaume)  Magnificci  e  potenti  Signiori,  sigmori  Difensori, 
et  chapitano  del  Popolo  de  la  citade  di  Siena,  Stgniori. 


N'  9%.  4384  4  L«glio 

Ltnera  deBo  «leiio  ofio  iteim.  Da  Napoli  (Akohyio  detto.  Let- 
tore di  diversi  senz*anno,  filza  63.)  (Manca  dsB^ aiuto,  ma 
é  de  1384.;  (È  tìiUa  di  $uo  pugno). 

Mangnificci  Singniori.  Da  poi  oh*  io  ebi  isohrito ,  udii  una  le- 
tara,  la  quale  uno  merchatante  da  Barleta  ischrive  a  uno  mer- 
chataato  in  Na|»oli,  ch*el  chonto  Alberigho,  Ugholoto  Biancbardo 
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da  Parma,  missere  Bernardo  de  la  Ssalla,  questi  tre  venghono  in 
chetaste  pariti  di  chostà ,  chontra  a  giente  che  ssi  dice  che  viene 
d' ci  tramonti;  giente  in  aiuto  del  ducha  d'Anggio;  e  re  Charlo 
Io' dà,  oltre  a  la  promesìone,  fiorini  sei  per  chavalo;  've  mo- 
stra, che  missere  Bernardo  si  sìa  achoncio  cho'  re  Carlo ,  sicon- 
do  la  letara. 

Di  queste  novele,  Tengho(l),  il  quale  era  ed  è  molto  cho'rè, 
e  chol  pappa ,  il  qual'  è  del  nomare  (numero)  del  vostro  regimen- 
to,  e  prudente  e  savio,  n'  è  piùe  pienamente  informato  per  l'uso 
eh'  oso  à  chogli  uomini  de  1'  arme. 

Il  vostro  servidore  Jndreia  di  Fantii  vi  si  racomanda. 

Data  in  Napoli ,  a  die  quatro  di  Luglio. 

(Dirtsume)  Mangnificci,  e  potenti  Signiori  difensori  e  cha- 
pttano  di  poppoUo  de  la  citade  di  Siena,  singniori  suoi* 


N,^  93.  4384 

Lo  9tesso  atta  stena  S.  A.  e  S.  D.  vfka  ncuramenUe  i  seriUa  da 
Napoli  ud  1384.  (Abchivio  detto.  Filza  detta.)  (È  tuUa  di 
suo  pugno.) 

Mangnificci  Singniori.  Tengho,  vostro  charo  citadino,  e  ser- 
vitore de  la  singnioria  vostra,  è  stato  longho  tenpo  ssoldato,  e 
usato  in  ato  d^  arme  in  Lonbardia  :  io  l' ò  chonociuto  a  Napoli 
eh'  era  de  la  brìghata  di  Domeniche  Rufaldi ,  ed  è  istato  a  la  pro- 
vidigione  de  re  Charlo,  ed  è  molto  amato  da  esso,  e  dal  pappa. 
'Ve  aviene  eh'  eso  dimandò  al  pappa  la  badia  a  Tori  per  (2)  uno  suo 
nipotte  ;  il  quale ,  el  pappa  dimandò  quanto  tenpo  il  garzone  ave- 
va :  diae  il  pappa ,  eh'  era  tropo  giovano  :  me  truova  un  uomo  sa- 
vio, e  siati  choncedutta.  'Ve  Tengho  truova  uno  frate  Tomasso  da 
Fissa,  e  profaralgli  questo  monache,  il  qual'è  oggi  abatte:  e 
sie  si  chontrataro  insieme  di  tenere  la  badia  per  infino  a  tan- 
to eh'  el  suo  nipote  fuse  in  etìà  da  osare  abatte,  e  mentre  fa- 
re' istudiare  il  gharzone;  e  Tencho  che'  suoi  amici  dia  istare  al 
tenpo  atento  di  prochaciare  un  abadia  overo  uno  veschovado  ono- 

(1)  Tolomeì. 

(2)  Torri,  Badia  nella  Montagnola  di  Siena,  a  10  miglia  daUa  città. 
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rebole,  sicondo  eh' e' sodìsfaciese  a  oiMH*e,  per  chontenprazione 
de  r  abate  dire  (?)  da  Tori  ;  aie  che  lasando  V  abadia ,  non  fuse  si 
pichola  chossa  che  fuse  meno  che  onore.  E  chosie  trovato,  il 
garzone  si  faciesse  abatte ,  ciò  il  nipotte  di  Tengbo.  Se  voi  dite  : 
chome  io  il  sso?  adimandandola  io  al  pappa  per  lo  maestro  Àles^ 
so;  la  quale  avarei  avuta,  se  no'  fuse  il  traditore  di  frate  Maria- 
no che  none  voleva  asentire  ch'io  la  dimandasse,  per  ch'esso  la 
cerchava ,  esso  Grate  Mariano ,  per  sse.  Fumi  deto  eh'  io  non  m' in- 
paciasse ,  perciò  eh'  erssera  Domeniche  e  Tengho  ano  data  la  so* 
prichazione,  e  '1  pappa  lo'  1'  à  ssegniata:  e  ehossie  foe.  Vuole  d»» 
re  alquno  che  questo  abate  è  uno  merchatante  pissano,  il  qual'è 
molto  chòl  Mastro  Giustiziere ,  padre  de  la  moglie  del  nipote  del 
pappa  (1).  Preghoròlo  che  fuse  al  pappa  a  rachomandare  questa 
badia,  e  chosie  si  siguìe.  Quanto  a  me,  l' abate  fece  bene  di  cho- 
sie fare ,  poi  che  Tengho  s'  era  chontratato  cho'  lui  ;  perciò  che 
due  monacci,  l'uno  da  Sangimingnano  il  qual  è  istato  in.Chorte 
pine  messi,  e  disaminati  e  testimonj  ed  eso  era  al  primo  chon- 
ciestoro  fato  :  e  Dio  pò  fare  ongni  chossa  :  mò  non  era  d'  altro 
che  di  quelo  da  Sangimingnano,  sìe  che  Tengho  trarupe,  e  fugli 
da  fato  sengnatta  (2).  Questi  monaci  mi  disono  questo. 

L'  altra  parte ,  frate  Mariano  prima  mi  disse  di  volere  osare 
abate  a  Tori  per  insino  ch'el  gharzone  fusse  abate:  tenere  la  bar 
dia  per  lui ,  none  istante  che  fuse  abatte ,  pensando  1'  onore ,  e 
al  fine  d'  esagli  prochaciato  una  badia  onorevole  o  uno  vescho- 
vado.  Questo  mi  disse  frate  Mariano.  Questi  pati  mostra  che  fra- 
te Mariano  sia  chontra  a  Tori  ;  che  nonne  mi  maraviglio  eh'  el 
maestro  Aleso  il  mandò  per  suo  fidato  ed  eso  prochaciava  per 
sé  chome  traditore. 

Singniori  miei  cho'  riverenzia  dimando  perdono.  Questo  che 
si  dice  essere  abate  da  Tori  è  pissano,  e  de  la  sua  rìcheza  none 
rimarà  a  Siena,  anche  [ansi)  n'  andarà  a  Fissa,  e  non  mai  fue  che 
ninno  pisano  murase  una  pietra  a  la  badia  a  Tori,  anche  (ansi) 
V  ano  fata  i  nostri  citadini  ed  è  uno  grande  pechato  a  none  pu- 
gurare  (procurare)  che  le  chiese  del  nostro  chontado  (non)  ven- 
ghino  a  le  mani  de'  forestieri.  Chotesta  badia  sarà  di  qunche  (ehiun-^ 

(1)  Carlo  Raffo,  non  padre  ma  lio  deUa  moglie  di  Francesco  Prigoani  ni* 
poto  del  Papa. 

(2)  In  quealo  periodo  il  costrullo  è  perdalo  affatto. 


que)  voi  vorete,  perciò  che  U  ]^dppa  v*  ama  tanto,  che  voi  potè* 
le  fare  e  disfare;  ed  eso  pappa  ongnìora  chredarà  ohe  sia  bene 
fato:  io  dicho  di  ciò  che  voi  facieste  di  trane  (trame)  qolui,  e 
metare  quel  altro ,  e  spezialemente  di  que' che  sono  antipappisti  : 
io  vi  dicho  eziaindio  del  veschovo,  sie  che  fate  arditamente  V  ono* 
re  di  Dio  :  che  voi  dite  :  a  fare  la  tale  chosa  saremo  isqumunica- 
ti:  e  io  vi  dicho,  eh'  eso  pappa  vi  binidicarà  non  faciendo  choD^^ 
tra  Santa  chiessa  ^  o  di  chiese  che  fuseno  in  altro  tereno  :  che  di 
Sstena,  de  le  vostre  chiese  si*threde  chongionta:  fate  a  fine  di 
bene  per  chonservale  le  ragioni  loro:  ve  ne  vorà  bene. 

ftichordovi  ch'el  fratelo  de  Y  abate  da  Tori  è  qua,  e  si  è 
insieme  chon  Yitncio  merchatante  da  Fissa:  ano  proferto  e  vo- 
lutosi leghare  di  dare  a  Tengho  tanto  per  ano:  quesfò  verisimile 
die  Pabadia  è  di  Tengho. 

(Manca  la  9otta9crixione) 

(DUrezume)  Maognificci  e  potentii  Singniori  difensori  e  '1  cha* 
pilano  del  poppolo  de  la  citade  di  Siena,  Singniori  suoi. 


N.""  94.  1385  4  6  Giogoo 

Lettera  édlo  stetio  atta  «tetta.  Da  Napoli.  (Manca  ddP  anno ,  ma 
è  dd  1485.^  (ÀBGHivio  detto.  Filza  detta.) 
(£  tutta  di  9U0  pugno.) 

9 

Al  nome  di  Dio  amene 

Mangnifici  Singnori.  Ritrovandomi ,  e  raggionando  chol  char^ 
denaie  di  Fissa  a  die  dodici  del  mese ,  e  dimandàllo  di  novele  :  es* 
80  m  dÌ8se,  sie  chome  i'  re  Charlo  aveva  ischritto  una  lettara,  la 
quale  chontiene ,  sie  chome  meziedima  a  die  otto  del  messe  di  ggiu- 
gnio ,  missere  Bernardo  de  la  Ssalla ,  il  quaF  è  uomo  istatto  del 
ducha ,  e  ssi  à  demandato  il  salivo  chondotto  di  parttirssi  de  rea- 
me, e  passare  via  chon  trecìento  chavagli  :  e  chossie  questa  no- 
vela  piobtcha  si  dice  per  NappoUi.  Quanto  io  m' aviso  e  chossie 
per  nostri  amicci,  e'  sie  viene  per  sòchorire  nel  Fattrimonio;  al- 
quanti si  maravigiano  :  che  se  deba  chofSiKttare  e'  non  si  parttìrà 
missere  Bernardo.  Se  viene,  chredissi  che  non  si  chonbatarà. 

Un^  altra  novela  ci  à  pure  per  lettara  iscbritta  per  lo  re 
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Charllo,  isdiritta  e  mandata  a  la  i  >jna,  si  è  chome  il  ducha  d' An- 
g^  a'  è  parttitt)  da  Taranto  e  Venuito  inanzi  vergo  Barlleta  ed  ès- 
si fermo'  a  una  tera  ta  quale  si  chiama  Aquaviva,  e  ine  k  fermo 
il  cbaiqio,  ed  è  presso  a  Barlleta  a  «piaraata  mi^aa,  V'  è  i'  re  Char- 
lo  chon  sua  pottenna  :  e  ssi .  à  mandatto  il  ducba  a'  re  Chark)  il 
gaanto  della  battaglia  per  lo  die  di  santo  Giovanoi  di  Giugno  pros- 
simo: i*  re  Cliarlo  V  k  acetlautto  molho  grazìosaamenle  :  V  re  à 
ischritto  a  Ulti  i  gintigli  uomini. 

Il  duoha,  si  dice  per  nolti  modi^  e  per  mottli  paritari  si* 
chondo  le  passioni  cbe  oe  n'  kj  eh'  eli  ducba  à  a  ssè  dumiglia  cin- 
que ciento  chavaglì  e  ssi  à  fantaria  assai.  Altri  dichono  ;  e  a  que- 
sto  do  fede  ;  cii'  el  duchi  à  a  ssò  quattro  oùglia  ohavagli  e  sse- 
miglia  faottiy  se  d' altrui  in  questo  teopo  non  gU  wrà^  non  sso. 
r  re  Charllo  à  a  see  otto  afaigUa  chava^  fra  di  saoldaiti  e  dì  chon- 
ti,  o  di  baroni;  lanti  assai;  non  si  dice  fl  quantti.:  dauredo  ohe 
siano  assaiji  che  ci  sono  le  ragìo&i  ispresse.  Dicessi  aoveie  assai: 
aovele  ste  chòme  ittssere  Bernardo  de  la  Ssalla,  mtssere  Gio* 
vanni  de  V  Alito  è  tomatto  a  missirichordia  a  piei  de'  re  Obaiib  ; 
i  qna^  erano  mèko  Melìsìtti  del  ducha. 

F<u  tyh'  V  ebi  iMAirilOy  udii  dal  ohonte  di  Nola  cbone  mis* 
sere  Bernardo  viene,  chom'è  detto  di  sopra ,  chon  patti  di  non 
esarre  chontr'  a  re,  nò  chi  è  choleghato  chon  esso.  Sete  savi  e 
pwidwti^  àbgibrì.  P^  farvi  chiari  io  non  mi  parttirò  eh*  io  non 
rachordi  al  ssanto  Padre ,  sie  chome  missere  Bernardo  è  nimicho 
morttalè  4al  Qumnno  di  Sasona,  ««eh' «esso  viene  m1  Pi^imonio; 
've  Bolssìno  «  ahre  tera  de  la  Ghiessa  si  tengbono  per  missere 
Bernardo  della  Salla ,  e  che  a  questo  ssarebe  bene  di  provedere  : 
non  è  da  fidarssi  a  questo,  percciò  che  sso  alquna  volita  passano 
le  tìhosse,  e  none  altro  odono. 

Andai  marttedie,  a  die  quatordici  del  mese  «di  Giugno,  al 
santo  Padre,  e  f  resti  choniatto,  e  rachomandai  i'  regimento  e  1 
Qanmm)  di  diena,  sie  obmne  fedelHssimi  de  la  santa  Ghiessa,  e 
de  la  Santità  ssoa;  e  sie  richordai  sie  chome  missere  Bernardo 
de  la  Ssara  (Sala)  aveva  da'  re  Cfaarllo  il  salvo  chondoto ,  e  cbo- 
m'  esso  se  n'  andava  a  Viterbo  ;  've  qaie  era  da  provedere.  £1 
pappa  disse,  che  sopru^.  io  ne  terebe  chonsiglio,  e  farefbe  bene 
di  romparlo.  El  papa  si  parte  di  Napoli ,  «e  vane  a  Nocera  pres- 
so a  Chasteh)  a  Mare ,  -poi  forsse  si  distendarà  pi'  oltre  (pik  Mre). 
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Mo  el  pappa  il  primo  venardie  di  questo  messe  a  die  due,  nel 
choDCÌestoro  prubicho  manifestò  il  suo  partirssi  di  Napoli ,  e  an- 
dare a  ssedere  nella  sedia  di  santo  Pietro  ;  Ve  si  presumo  {sic  :  for^ 
M,  si  presume  mo)  esare  a  Chometo,  perche  v^  è,  e  siede,  e 
ss*  intende  la  sedia  di  santo  Pietro.  Mo  la  reina  e  napoletani  no- 
ne sono  chontenti ,  e  ànol  preghato  perche  si  dia  (debba)  chona- 
batare  eh'  esso  non  si  partta.  Mo  ongni  chossa  ss'  è  mandato  a 
Nociera  la  quaVè  tera  eh'  e'  re  Charllo  à  inpegnata  al  nipotte  del 
pappa  per  denari,  eh'  el  papa  presstò  a'  re:  mo  e'  si  dice  che 
sendo  il  pappa  a  Chorneto,  molto  sarebbe  utille  a  raquistalo:  e 
chosie  si  chrede. 

Il  vostro  servidore  Jndreia  di  Fauni  vi  si  rachomanda. 
Data  i'  Napoli  a  die  sedicci  di  Giugnio. 

Molto  avarebe  el  pappa  a  gran  piacere ,  che  quando  ci  man- 
date ,  o  quando  ci  venghono  i  chorierì  per  voi  Signiorì ,  gli  schri- 
veste;  in  perciò  che,  chome  e'  mi  vede,  sie  mi  dimanda,  e  eso 
mi  Ea  dimandare ,  s' i'  ò  letare  ,  e  alquna  novela  da'  suoi  divotti 
figlinogli  da  Ssiena. 

(Direzume)  Mangnificci  e  pottenti  Signiori,  Difenssorì^  e  'I 
ehappitano  del  poppollo  de  la  ccittade  di  Ssiena,  singniorì. 


N.^  95.*  «385  4  d'Agosto 

Lettero  di  Andrea  di  Vanni  alla  Signoria  di  Siena,  Da  Nocera. 
(Archivio  detto.  Filza  37.)  (È  tvUa  di  sua  mano). 

1385.  Al  nome  Dio.  Amene. 
Magnifici  Singniori.  Isendo  nel  albergho  i^  Nociera,  'v'  è  (ove  i) 
il  pappa:  alquni,  stando  a  tavola,  de  la  tera  disermi,  che  sta  in 
Abruzi  preso  (presso)  a  chastelo  di  San  Giuno?  Dissimi,  siechome 
giente  passava  che  andava  verso  1'  Aquila,  per  venire  ne  le  parti 
di  chostà  0  'n  Toscana  o  vero  a  Bolongia:  disimi,  che  si  diceva 
eh'  era  il  chonte  Amerigho  (Alberico)  chon  sua  brighata;  il  quaV  è 
soldato  de^  re  Charlo.  Alquno  chredeva  che  piutosto  fiise  Ugolotto 
Bianchardi,  ch'era  soldato  del  ducha  (d'Jngiò)\  il  quale  chaso 
{ca»9o)  e'  va  per  achoniarsi  al  soldo  a  la  ventura  :  à  a  sé  secen- 
to  chavagli ,  se  e'  so'.  Disormi   questi  abruzesi  V  altro  die ,   pofe 
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ischrìta  la  letara,  che  questa  brigata  aveva  prese  due  castelete; 
r  uno  d^  uno  veschova 

r  Nocera  non  è  quasi  rimasto  persona  :  ogni  gente  se  n^  è 
partito ,  e  quasi  niente  ci  è  di  Chorte ,  cortegiani  ed  aitri  ;  perchè 
molto  s^  è  delta  e  doleva  la  giente  de  la  ghativa  istanza  e  mise- 
ra :  eh'  è  uno  borgho  molto  meno  che  non  è  San  Quiricho  a  Ro- 
Senna:  've  i  chardenagli  pine  volte  ano  chol  pappa  dolttisi, 've 
si  vilemente  si  sono  chondotti  a  stare  e  in  tanta  misseria.  'Ve  si 
presuma  eh'  el  pappa  a  l' icita  (uscita)  d'  Agosto  si  partirà  da 
Nociera:  mo  l'animo  del  pappa  era  di  stare  asai  tenpo  i'Nocie- 
ra.  Io  il  posso  dire  che  lavorìo  ch'io  doveva  dipengiare,  no'l'a- 
varei  fato  m  due  ani. 

'Ve  il  pappa  andare  non  si  ssi:  mo  Tafizione  (aftsimt) 
e  la  fede  di  potere  istare  siqurì  e  amati  li  chardenagli  insieme  col 
pappa,  sarebe  ne  la  vostra  cita  di  Siena;  perchè  veghono  che 
ninno  Singiore  né  Qumuno  ami  il  pappa  e  chardenagli,  e  sieno 
veri  divoti  fedelissimi  de  la  santa  Chiesa ,  se  none  i  sanessi;  in 
qui  (cut)  è  la  fede  del  pappa  e  di  tuta  la  Chorte.  Pine  volte 
so'  stato  da  alquni  de'  chardenagli  dimandato ,  chóme  i  sanessi 
rìchord>oro  il  santo  padre  ;  chome  si  chiamasene  chontenti  eh'  el 
papa  istesse  in  Siena?  Una  volta  uno  de' grandi  che  sia  in  Chor- 
te, cortigiano,  mi  disse:  0  Àndreia,  Idio  prometese  che  la  Chor- 
te tomase  in  Siena,  've  si  starebe  sichuri;  'v' è  (ov^é)  l'amcnre 
e  la  fede  de  la  santa  Chiesa  1  Ine  a  tempo ,  mi  dimandò ,  s' io 
n'  avevo  mai  iscrito  a'  miei  Signiori ,  e  disimi  :  pensa  Jndreia , 
senza  quale  non  te  n'  ò  parlatto. 

Io  odo  parlare,  've  si  può  prusumare,  eh'  el  papa  al  pre- 
sente vada,  chredisi,  a  Nappoli.  E  quando  si  ricorda,  e' dicono 
che  starebe  bene  a  Chorneto  ;  e  ine  è  preso  (presso)  i  Sanesi  e 
e  Perugini:  e  chosie  sarebe  forrte,  e  la  guerra  e  l'aquisto  del  Pa- 
trimonio si  farebe  piue  tosto.  Penssate  al  pappa:  che  el  pappa  è 
pure  ghrande  pena  lo  stare  ne  le  tere  de'  re  Charlo  che  a  'n'  ora  a 
V  ora  e'  farà  i'  re  al  pappa.  Ora  che  non  ci  è  i'  re ,  sono  e  suoi 
fidati  e  vano  el  pappa  e  dimandono  le  sessanta  e  le  cinquanta  mi- 
gliaia di  fiorini ,  e  ano  già  dimandato  molto  magiore  soma  de'  fio- 
rini :  che  aiti  a'  re  a  paghare  i  soldati.  E  chosi  n'  ano  dal  pappa 
quando  assai ,  e  quando  partte.  E  cosie  dimugiono  {smungono)  il 
pappa;  e  anche  non  ci  è  riveritto  come  deggia,  perchè  sono  par^ 
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tigiani  de'  re ,  e  sono  pocbo  riverenti  verso  il  papa  e  a  charde* 
naglì.  rò  pitie  volte  veduto  passare  per  via  i  chardenagli^  che 
quasi  no'  Y  è  trato  il  chapucio  ne'  diie  siede  levarsi  ritti.  E  pen- 
sate che  per  niuno  chortegiano  non  si  sentie  se  none  tuto  bene. 
Mo  è  perchè  in  fra'l  papa  e  re  i  auti  assai  iscandoli  e  chose, 
forse  che  Idio  non  lasarà  a  punire  ;  perciò  che  già  istete  per  for* 
za  il  papa  in  prigione.  Questo  non  fue  onesto  ;  né  forse  nel  quo- 
re  del  pappa  non  è  dimentichato.  Ed  è  infamato  il  pappa  di  cho» 
se,  €he  no  si  potrebe  perdio  pappa  mai  prusumare,  sogniandolo. 
Fue  tratta  boce  oh'  erano  trovate  per  lo  re ,  letare  eh'  el  papa 
mandava  al  docha,  per  achonciarst  a  legha  cho'  luL  Alquno  dise, 
che  questa  boce  fue  perchè  el  papa  servisse  di  denari  i'  re.  Un'  al- 
tra volta  vene  una  bocce  che  Vilanuccio  si  partiva  da'  re  e  ve- 
niva oel  piano  dì  Nocera  chon  tuta  la  sua  brighata.  Uno  savio 
mi  disse  :  questa  boce  è  teata  fuore  per  {are  paura  al  papa,  a  ciò 
ohe  el  pappa  si  ritorni  a  Napoli.  E  chosaie  si  chredete.  Se  Vila- 
nodo  fase  vernilo^  temevasi  che  venendo  e' non  domandase  dena- 
ri al  pappa  e  che  i  soldati  non  prendesono  e  robasero  de'  cbor- 
tegiani  e  dsf^i  altri.  Una  cfaosa  vi  richordo,  che  i  chardenagli 
sono  povariasimi:  non  de  n'  à  sei  che  tenghino  a  loro  dodici  cha- 
vagli,  €  pegio  che  d  à  di  que'iche  none  imo  tre  i'  loro  istala 
ne'  ahrui.  Qaek>  di  Piasa ,  quéio  di  Nodera,  è  vero  che  rifiatano 
ciò  che  l'è  donatto. 

Il  voatro  servidore  Atirta  fcamij  vi  à  racomanda. 
Data  in  Nociera  a  che  ^piatro  d' A^^to 

aoTA 

Andrea  éi  VoAmi  d'  Andrea,  piUore>  nacque  intorno  al  1983.  Abitò  nel  pò» 
polo  di  S.  Antonio  >  ed  ebbe  per  moglie  nna  madonna  Piera.  Uà  «hi  appren- 
desse r  arte  è  ignoto:  ma  non  si  andrebbe  molto  Inngi  dal  tero^  dicendolo  di- 
scepolo de'  Lorensitti.  fVél  1858;  ed  è  la  più  antica  memoria  ohe  io  oonosea 
deU'  esser  sno;  ateta  compagnia  d' arte  con  Bartolo  di  maeetro  Frédi.  Fa  An- 
drea aom»  molto  ripntalo  ne'  tempi  snoi  nel  maneggio  deUe  pobbUche  fhoeea- 
de  ,*  tantoché  ai  troya  che  dopo  arer  preso  parte  alla  cacciata  de'  NobìU  nel 
1868,  ebbe  molti  carichi  ed  offici!  nella  Repubblica.  Risiedè  nel  1870^r  il  bi- 
mestre di  Maggio  e  di  Giugno;  e  nel  1373  per  Novembre  e  Dicembre.  Fu  Capi- 
tano del  Popolo  nel  Settembre  ed  Ottobre  del  1379,  e  nuovamente  risiedè  nel 
1880  pel  bimestre  di  Maggio  e  di  Giugno.  Inoltre  nel  1871  ebbe  ti  carico  di 
CottlahMiiere  del  Terio  de  S.  Martino;  nel  1876,  di  Rettore  dell' 4>pera  dal  Doo* 
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■M,  •  ii  Prow«ditore  dotto  Béceh«f«».  PnaHMBto  aMWtctetom  ael  1379  al 
Pipa  in  ATigDone;  è  mandalo  oair  tmm»  tegnenle  a  Cirance  per  ioIbnBanl  dal 
«•ateo  cho  dovova  tea  la  foala  d'arwa  otoota  a  Sanli  Conda;  poi  nel  1578 
▼a  Slndaoood  aleggerà  il  Senaloaa»  •  nel  t5M  ambaaelalore  a  MapoU  al  Papa; 
nella  ^aaie  ultlaia  aaa  oommegsioDe  tcriMe  le  lellere,  che  ora  al  pnhMiPooo; 
Delle  toe  opero  d'  arie»  cèe  oMlle  e  te  dlTOfei  teogbi^  maaalae  nel  Re- 
gno di  Napoli,  egli  i»6e ,  oggi  ood  roMano  ohe  olia  larola  di  Madonna  nel 
liaaeo  gorkonieo  di  HdpoK,  ed  noa  greodinlaia  nella  akgreilia  deBa  ohioaa  di 
S.  Sloftino  te  Siena  filla  nel  HOO,  e  V  aflirotco  del  oappéltone  di  8.  Celerina  te 
S^  Soaonioo  or'  è  eflgieio  dello  Saola.  Lo  pilinre  di  Oaaeliice  preaao  Napoli,  la 
torola  del  1SM  nella  eèieaelU  doN'  Alkefino  Aiori  deUa  porta  0?ile  di  Siena  # 
aollo  oltre  ohe  aeoo  rieordalé  dai  dooneienti  ohe  qai  aotto  riférireuM  >  aono 
ondale  a  aftale.  Mort  Andrea  inloroo  al  1414  ^  hm  non  trofondooi  hm  i  aepolll 
in  8.  DoaMofoo,  doro  la  ano  ftimigHa  àreira  H  proprio  afelio,  è  da  erodere  oIm 
te  Ma  nMTte  éoeadoate  fuori  di  patria. 

1870.  JiBOtfro  Andrea  et  Frandeéeho  df  Vanni»  dipmtvH,  par  rarldno  éi 
Ira  tapéUé  oAt  dlpanarro  im  Puooio^  eimlo  olfanto  Mra.  (  AncNtno  oAll'  0»i« 
NA  ML  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Entrata  e  Usolta  del  Camarlingo,  a  oarle  78 

....  Ottobre. 

A  wMMtro  Andrea  di  Vaonì,  d^panlOra,  par  dlpapnilnro  a  tekaibaiura  èa 
f^U€iaUi  cAa  è  npr^t ao  al  OrvHefiis:  {  Aochitio  dotto.  Memoriale  del  Camarlin- 
go ad  annnm,  a  carte  78.) 

Afoaafro  Andrei  a  Antonio  éi  Franoateo  4a  Venmnia,  éi^ngono  le 

odila  4H  iteomo.  (Ancnino  dello»  Intrata  e  lascila  od  annum.) 

1879.  I  8ottonU»re.  A  maailro  Andrea  di  Vanni,  dlpanfora,  par  aoInKo  é§ 
dtpifmiiwra  dei  Gon/blona  dH  TetMO  di  A  Martina:  «èa  tol*Ma  fire  88.  re»* 
di  8.  dm:  8.  (AEcnrio  diluì  RiFonnaoioifi  di  Smiia^  Intrata  e  Uscita  dellar 
gteclmma  ad  aitanm.) 

1880.  A  mnaaCro  Andrea  di  Vanni,  dipanlore,  fm<ni  «no  par  inekamù^^ 
fnro  ^  Piio  0  Ì9  wmni  a  te  iVoalro  Itonnn  a  'I  figUmolù  a  T  aUr$  figìmf  $h$ 
aono  neUa  facciata  di  Duomo  difuinsi  a  lo  Spedale:  par  Sonia  Maria  d*  A* 
jAoaeo.  (Aicnmo  obll*  Onnu  mkl  Doomo  m  Snmu  Intrata  e  Uaeite  ad  ao- 
nnnij  a  corte  55*) 

1888.  A  Jaèkome  di  Tomi  par  #/  pasa  a  oiaeo  di  eiaffwko  dorato  ,  eòe  mae^ 
etto  Andrea,  dlpanlora,  par  r  AnunMiaia,  aol:  rtrden*  r.  (AncHiyio  dello.  Li- 
bro dotto  ad  annnnk,  a  earié  51.) 
1888-08.  Pabbraio. 

A  maeeire  Androia  di  Vanni,  a  dl^'8  di  Aralo  flof.-  franla  d'  oro  a  qmà^ 
H  aono  par  te  iWpInlttra  la  fadata  dénanH  topra*  le  porti  del  Dwomo, 

A  maeetro  Andreia  dallo,  /lor:  tei  d'  oro  per  dipintura  la  eapela  di  ean- 
alo  Jtoeoilio  Mereieo.  (Ancnino  dello.  Libro  detto  ad  annom,  a  carte  60.) 

Altro  nollBie  delle  opero  d'  Andrea  ci  dà  il  Tislo  nel  toI.  HI  delle  sue  Hi- 
etoriae  Senemcs  mne:,  la  più  parte  delle  quali  dice  egli  arer  tratto  da  un  li- 
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liro  di  mano  dello  steMo  ÀndrBn,  dcire  erano  noUti  molti  riconll  e  nevKirlé 
èé'  liivon  suoi. 

1379.  Hioe  anno  /lorvit  Andreas  Vannin,  pMor  ienen$i$  pii  pinxU  tdèn- 
lam  aUarU  $aneti  S9(fagtiani  in  éeei€9ia  sanati  Martini  a  tiniitra  inffrt'- 
dentium  eeeU9iam. 

1400.  Andrea*  igitur  Venula  ^  pietor  Sèn^ntis,  ut  in  twt$  eon9p€XÌmns  li~ 
brig,  ad  cappellani  parvulam  iuxta  Tmrrim  sonantem  quam  campanile  nun- 
eupamus,  divi  Jaeobi  intercisi  historiam,  tttqve  martirium  pretto  (lorenorum 
oeto ,  quos  Joeobue  Thome  numeravit^  pinxit*  Figttram  atque  e/fiffiem  Chrieti 
ligneam  coloribue  adomavit;  HariofH  pirginem  ac  divum  Johannem  ex  «fro*^ 
fue  latere»  Stellae-  quoque  nee  non  Jeeu  Chrieti  imaginem  patiMum  ex  sa 
ferentem  rutilanti  veete  in  attgulo  eum  Angelie  quatuor  poet  ee  et  beaiam 
Catherinam  domine  tape  eeneneem,  pretto  florenorum  quinque  etiam  colori' 
kue  in  p*triete  ilio  angulari,  pinoiii,  Patào  TueeU  tabellionie  edituo  id  prò- 
turante,  et  Jaeobo  Àmhroeii  Brixie  famUie  camerario  eolvente*  Quo  edituo 
ineuper  auetore  baeim  are  divi  Bonifaiiiy  Morie  Virginie  hietoriam  eum  a 
Jeeeph  desponearetur,.  viginti  florenorum  pretio  Aodreaa  ipee  pietor^  ee  quo* 
que  pinwiise  deeeritnt. 

Sed  poatquam  inter  picturas  vagati  suntus  et  ad  propriae  hue  tempeeia" 
te  mea  Campansiacae  ede»  ineolatum  traduximue  in  Divi  Stephani  parrò ^ 
ehia,  ut  civium  quorumdam  inetaniiam  eomprimamu». 

Mini  canonici  £éi$  majoris ,  et  rectoris  eceleeie  divi  Stefani,  anno  hoc 
quadringentesimo  supra  milletimum  salutie  opera  y  ac  cewtum  florenorum  prò* 
f  1*0  ab  eodem  Andrea  Vanni*  tabulam  ineignem  maioris  are  eiuedem  divi  Sie* 
fani  fuiese  depietam,  uti  in  vetusto  ejuedem  piciorie  libro  conepeximue.  in 
éik  namque  testee  qui  conventieni  interfuerutit  nomina ,  Johannes  Poeeiue , 
mercator^  Bernardinue  Franeisd  iHirghiani,  Jacobue  Àmbrosii  Brixius,  iana^ 
rhu,  Ambrosius  Andree^  aurifex:  quos  sane  libuit  ponere,  ne  quisquam  Ao- 
rum  testium  quatuor  agnatus  existimet  tabulam  sumptu  familie  eue,  sed  Mif* 
ni  rectoris  depirtam  fuiese;  et  ligneam  priuè  a  Berna  Hgnario  fabro^  qui  iu^ 
xta  divi  Georgii  eeclesiam  exercebat  ministerium ,  per  ipsum  Minum  prime 
fuisse  redemptam- 

Tabutam  quoque  maioris  are  feutrum  Minorum  divi  Franeisei  opera  ei 
sumptu  Pelri  Bindi  Ugurgerii,  nec  non  Catherine  uxorie  eiue  ei  Bartohumei 
Malevolte  equitie  fUie^  hoc  tmno  ereetam  fuiese  in  eodem  legimus  codiie,  ah 
ipso  quoque  Andrea  biennio  prius  dapictam,  pretiumque  illius  a  Catherinm 
post  viri  obitum,  eum  inter  muìieres  Tertii  Ordinis^  religionis  éjusdém  non 
longe  a  conventu  fratrum  se  recepisset,  fuisse  solutum,  Crueiflxum  qmiHfue  li' 
gnsum  eumptu  Catherine  ^juetitem^^iUisee  fabricatum,  aò  eodem  Andrea  sede- 
cim  florenorum  pretto  tum  pietum ,  iuxta  dies  iìominiee  Beewrreotionie  «fi- 
ni kuius. 

Riguardo  alle  ieUere  che  qui  si  pubblicano  del  nostro  Andrea^  ho  credu- 
to bene  di  riunirle  insieme,  quantuAque  foase  fra  loro  diilèredia  di  tempo. 
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1384  46  Maggio 


Coitlrotto  di  compagnia  d^  arte  tra  Fede  di  Nalduccio,  e  Landò 
di  SteiiBiìo ,  pittori  feittfi.  (  Abchitio  db'  Conteatti  di  Sib- 
Ha.  Protocollo  dal  1384  al  1387  senza  nome  di  nétajo,  allo 
scafTale  37  ^  palchetto  2.^) 

In  nomine  Domini  amen*  Anno  eiusdem  MGCdoXXXIlU ,  Ind  : 
septima,  die  xVi  mensis  Maii.  Actum  Senis,  coram  ser  Petro  Cec- 
chi  lohannetti  not:  et  Petro  Sozzi  Bindi  Mancuccii,  lanifice  de 
Senis  ec. 

Pateat  publice  quod  Fede  quondam  NalduccH ,  pictor  de  Se- 
nis ex  una  parte,  et  Landua  Stefani,  pictor  de  Senis  ex  altera 
parte ,  volentes  simul  facere  sotietatem ,  et  compagniam  in  arte  et 
exercitio  pictorie ,  fecerunt  simul  sotietatem  et  compagniam  in  di- 
eta arte  pictorie  per  tempus  duraturum  unius  anni  incipiendi  in 
kalendis  Junii  prox  :  fut  :  et  Gniendi  ut  sequitur ,  cum  infrascriptis 
pacfis  et  condictionibus ,  videlicet  :  quod  prodicti  debeant  stare,  et 
habere  in  apotheca  positcì  iusta  fundacum   de   Salimbeneusibus , 
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quam  modo  tenet  dictus  Fede;  ita  taip»^n  quod  dicto  Landò  non 
acquiratur  de  dieta  apotheca  aliquod  jus  domìnii  diete  apothece 
propter  dictam  sotietatem ,  sed  in  principio,  medio,  et  fine  sit  et 
esse  debeat  dicti  Fedis.  Et  quod  dictus  Fede»  teneatur ,  et  debeat 
mietere  omnes  massaritias  necessarias  ad  dictam  artem  ad  uten- 
dum  in  dieta  arte  toto  dicto  tempore,  de  suo  proprio.  Et  si  con- 
tingerit  diete  massaritie  vel  aliqua  earum  rampi ,  vel  perdi ,  quod 
omne  dapnum  quod  inde  sequeretur,  sit  et  esse  debeat  comune 
inter  ees. 

Item  quod  dictus  Fede  teneatur,  et  debeat  mietere,  et  toto  dicto 
tempore  tenere  in  dieta  sotietate  C  Hor:  auri,  in  quibos  eompu* 
tentur  ^  et  computari  debeant  in  dieta  quantitate  C  fior  :  auri ,  omnes 
ameses  cofFanorum,  et  coffanuuciorum ,  et  tabularum  ingiessata- 
rum,  qui  et  que  modo  sunt,  et  dictus  Fedes  habet  in  dictam  apo- 
thecam,  prò  ea  extimatione  qua  vàlent,  et  ipsi  idem  sotii  fuerint 
in  concordia ,  secundum  extimationem  quam  concorditer  facient  in* 
ter  eos.  Et  si  dicti  coiFani^  et  colTanuecij  et  tabule,  et  alie  res 
non  fuerint  tante  extimatìonis  quod  capiant  summam  Cflor:  auri, 
quod  ab  inde  supradietus  Fedes  adimplere  teneatur  in  florenis, 
et  pecunia  usque  dictam  quantitatem  C  fior:  auri. 

Item  quod  in  fine  dicti  temporis  dictam  sotietatem  dividere 
debeant,  detractìs  primo  per  dictum  Fedem  omnibus  massaritiis 
quas  miserit  in  dieta  apotheca,  et  sotietate,  et  dietis  G  fior:  auri 
per  meditira  lucri,  et  quod  absit,  dapni,  ad  comodum  et  incorno- 
dum  utriusque. 

Item  dictus  Fedes  teneatur  et  debeat  dare  et  donare  dicto 
Landò  eonsotio  suo ,  nune  ad  presens  xx  fior  :  auri  quos  iam  sol- 
vit  dicto  Landò  ^  prout  ipse  Landus  confessus  fuit  se  habuisse, 
et  recepisse  in  quantum  dieta  sotietas  duret  inter  eos  dicto  tem- 
pore unius  anni.  —  Et  si  occurreret  dictam  sotietatem  non  dura- 
re dicto  tempore  unius  anni,  defectu  et  occasione  dicti  Landi^ 
quod  tune  dictus  Landm  teneatur ,  et  debeat  dicto  Fedi  dictos 
XX  fior  :  auri  sic  donatis  restituere.  Et  si  occurraret  (rie)  dictam 
sotietatem  non  durare  inter  eos  dicto  tempore  defectu  dicti  Fe^ 
dis^  quod  tunc  et  eo  easu  dictus  Fedes  teneatur  et  debeat  dare 
et  solvere  dicto  Landò  alios  xx  flor:  auri;  ita  tamen  quod  non 
intelligatur  defectus,  mors^  vel  infirmitas  alieujus  eorum^nec  in« 
telligatur  defectus  qui  procederci  u  conmni  Senarum. 
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Quam  sotieCatem ,  et  omiua ,  et  sii^^  sopraacrìpca  proipise» 
nint  dicti  consotii  attendere,  et  observare  inter  eoe  tote  dicto 
tempore,  e  te. 

NOTA 

F§ée  di  Naldueeio  di  Fede  del  popolo  di  8.  Pietro  «  Ovile»  ipofò  nel  MAH 
Cilcrina  di  Giacomaccio  di  Guido,  e  nel  1 S8S  Lucie  di  Ambrogio  Bioducci.  Ri- 
fiedè  nel  1 569,  e  nel  1 571  fu  degli  Uffiiieli  di  Mercantia.  Nel  1 874  si  trova- 
?•  in  Pisa;  poi  ritornalo  In  patria  fa  Consigliere  pel  Terio  di  S.  Martino  nel 
1886;  e  rìiledè  nuovamente  nel  1888.  Veri  ai  15  di  Dicembre  del  1889  e  fu  ae- 
pollo  Hi  S.  Domenico.  Ebbe  JVda  un  fratello  parimente  pittore,  dal  fualo  dtoceae 
la  famiglia  de*  ifalil«ee<;  del  quale  ho  questa  memoria  d'  arto. 
1589  S8  Ottobre. 

A  Agnolo  di  Naldnccio,  diptì^oté,  Un  sedici^  »oldi  9  p^r  dip$ntura  l'  #- 
•fa  del  paglia  di  5.  Afaria  d'  Agosto,  e  la  mela  e  dodici  paia  di  9tagU»oU, 
e  dipentura  del  pennone  del  popolo  poeto  al  Duomo.  (Aichitio  dilli  Ripoi- 
■Aoiom  DI  Sriva.  Entrata  e  Uscita  della  Biccherna  ad  annnm,  a  carte  31.) 


N.*  97.  1384 

JUogagume  ddU  graticole  del  Duomo  a  maettro  Bertìno  di  Pie- 
ro da  Aoiien,  france$e.  (Archivio  »bll'  Okha  dh«  Duomo 
Di  Siena.  Libro  Nero  pag.  79.) 

Anno  1384. 

Malestro  Bertino  di  Piero  ^  citadioo  di  Siepa,  tol^Qafare  le 
graticole  in  Duomo  a  quele  more  che  sono  a  chapo  el  eboro , 
due  stano  e  preti  a  dire  el  divino  ofieio,  che  sono  qoairo  pstsi* 
ne,  siche  vengha  chiuso  da  chapo  del  choro  in  suso:  e  1  detto 
lavorìo  die  fare  bene  e  buono,  chome  sono  le  gratichòte  che  sono 
al  palazo  del  Podestà,  overo  farle  migliori:  e  del  detto  lavorìo 
die  avere  $»ctt9  soldi  de  la  lira  di  ciò  che  pes^ràu  E  ^1  detto  lavorio 
die  chomiociare  a.  fare  in  chaleade  Setenbre  che  vera  ne  Fano 
detto  di  sopra:  e  1  detto  maieitro  Beriino  no'  deba  fare  neim 
altro  lavorio,  ìnsino  a  tanto  che  non  àrè  fatto  que^;  salvo  che 
V  oparaio  gli  posa  e  sia  tenuto  di  dagli  licenzia  quando  bisognia- 
se  per  sei  di  o  per  otto  dì. 

E  i  pagfiamenti  de  le  dette  gratichole  si  debano  dare  in  que- 
sto modo:  che  maiestro  Berftno  abi  in  due  ani  ottociento  fior: 
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in  questo  modo:  che  d'ogni  tre  niesi  abia  cientofior:  e  la  pri' 
ma  pagba  si  chomìnci  quando  Chominciarà^a  fare  el  detto  lavo- 
rìo. E  quando  sarà  fatto  el  detto  lavorio,  si  deba  pesare  e  dagli 
ciò  che  verano  schontiati  e  denari  ch^  ara  auti;  e  sia  tenuto  el  det* 
lo  malestro  Berlino  a  pònare  el  detto  lavorìo  a  le  sue  spese , 
salvo  che  l'oparaio  deba  fare  fare  lo  bucharele  e  pionbare  a  le 
spése  dell'  uopara. 

£  questa  scritta  ò  fatta  io  Franciescho  di  Vanucio,  oparaio 
de  r  uopara  sante  Marie ,  di  volontà  de'  mei  chooseglieri ,  e  ò  fat- 
ta una  scritta  di  mia  mano  in  propria  forma  e  data  a  serbare 
Andreia  di  Gino,  fibiaìo,  a  chiareza  di  maio^stro  Bertino. 

(Occhietto)  Le  graticole  del  Duomo  a  capo  al  coro  che  si 
dero  affare  al  maestro  Bertino  di  Fiero. 

NOTA 

Ifietlro  Bertino  di  Piero  da  Roueti  io  Norioaiidia  era  In  Siena  fin  dal  1369. 
Ebbe  il  carico  di  maestro  dell'  Orologio  pubblico,  come  apparire  d^lle  memo- 
rie riferite  qui  sotto,  e  lavorò  di  graticole.  Prese  per  moglie  madonna  Marghe- 
rita di  Loca  d'Angelo^  e  mori  nel  1591. 

*  1361.  Berlino  eke  lavora  ^*  lavorìo  degli  artifui  (reliqnie).  (Aacftivio  dcl- 
L^  Stm»àh9  DI  ^  BUviA  DBLftA  dCàCA  Al  SiBifA.  Ceuli  correnti  B  dal  1353  al 
1364  a  carte  196  tergo.) 

1371.  Maeetro  Berlino  di  Pietro  da  Bouen  di  Normandia  maeetro  d*  wriuo- 
li  del  Comune  di  Siena  ha  fior:  18  per  ealario  di  6  meei.  (  Archivio  db i.i.« 
RiroRHAOioiii  DI  SiBiiA.  Entrata  e  Uscita  della  Biccherna  ad  annamt) 

1379.  4  d'  Agosto. 
A  maestro  Beriìuo  di  Piero,  maeetro  tfigll  oHuaglty  nove  fior:  per  su» 
salario  di  txe  mesi  serviti  aehoneiare  eli  àriuùgli  a  raffiane  di  irenlt'  e  ssi 
fiorini  r  ano  per  la  pagha  di  Luglio  d*  Agk^sio  e  Bètenkre*  (abchiVi0  delt^ 
Libro  detto  ad  anoam.) 

1389-90.  4  Gennaio.  .    .  , 

Si  trofa  sotto  il  4  Gennajo  13ÌB9  posta  a  credito  di  maestro  Bertino  che 
fa  le  graticfiole  in  Duomo  <c  ana  paisina  cbe  si  pose  in  Daomo  all'  altare  di 
M  santo  Vetorioe  pesò'  netta  libbre  seimiglìaeìenleuoTantolo  »  e  nel  1390  si  tro^ 
T«  pagata  U  caldna,  e  pagato  <c  maestro  Bigmen^o  di  maestro  Sano  mastro 
ce  del  concio  per  la  pietra  concia  di  qaella  pai#ina  per  l' i^lta^  di  San  Vittorie.  » 
(la  detta  partita  si  fa  por  meozione  del  pagavienlp  di  una  qiuirta  graticola.) 
(  ABGHiTio  DBLL'  Opbba  dbl  DUOMO  DI  SiBFiA.  Lìbro  Noro  a  o.  118  t  e  119.) 

1390.  Maestro  Bertino  di  Piero,  die  dare  fior:  37  sol:  99  e  guagli  dana- 
ri abiam  paehati  per  carbone  a  Luciano  di  ser  Bartalo^  e  a  Franciescho  per- 
ché lavoraro  in  iu  la  graticola  da  di  S  di  Novenbre  a  A  U  di  Ferraio  e 
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f&r  denari  iaii  a  la  èmgìia  M   ^t'iMto  ch$  ximmu  dv  ^Hr^  del.fHMutf 
•ertiiio,  per  demari  dmii  a  Ifunna  fgiim^a  di  dette  mmeàtro  ierlioo»  per  ffi»* 
M  per  lei,  e  per  la  madre.  (Aftcmna' dello.  Libra  dallo  a  o.  135,) 
Vedi  per  quetle  due  nllime  menorie  II  Docamente  di  N-  109. 

•  ■ 

N.^  98.  4  384-85  ^4  Febbrajo 

AUogagmie  ài  tre  finettre  dì  vetro  del  Duùmo  a  maestro  Jaoo« 
mo  di  Castello.  (Archivio  detto.  Libro  detto  pag.  m  verso.) 

^  MCCCLXXXIIII.  ^ 

llaesstro  Jachom^  di  ChMtdlo  del  v^etro.  Sia  memoria  cKe 
adi  24  di  Ferraio,  noi  Franciescho  di  VmniuicciOj  operaio,  et 
Niccolò  di  Franciescho,  obamarleogo ,  demo  et  alloghamo  aldet^ 
to  maesstro  Jaehomo  tre  finesstre  di  vetro  flghurate  per  lo  modo 
gP imporremo:  le  quagli  flnesstre  fé)  Tuna  alV altare  dei  Maestri, . 
la  seconda  alF  altare  di  san  Bastiano ,  e  la  terza  a  V  altare  di 
san  Savino.  Diele  ppus^r^,  tdJ^e  lavorare  e  achonciare  j^  tutte  sue 
spese  di  vetro,. ferro ^  Iattura  e.  ogni. altro  arnese^  sako  che.  noi 
doviamo  lare  pooare  et  levare  el  ponte  a  le  spese  dell' uopara 
e  doviAgli'  dare  fior:  tre  d'oro  netti  del  braccio  quadro,  e  Ih 
rete  debba  fare  Tuopera  a  le  spese  dell' uoperàproprìà! 

Ane  dati  adi  26  di  Genaio  anni  1385  (1386)  fior:  diecie  d'oro 
i  quali  r'deti2|ri  è.\9ieM*  ^;  eiitrsAada  lui.,  io  Pietro  di  Bartalom^p 
chamarlengho  e  schontiamoli  in  una  finestra  di  vetro  di  bracia 
16.  1/3  fi^é  e  pose  a  chapo.a.la  chapella  de'  maestri  de.la  pietrai, 
de'  quatro  Martiri.  ,  ^ 

'  NOTA 

^'aeomo  di  Caetello  di  Nino  di  Martloellp,  maestro  di  vetro,  abitò  prima 
nel  popolo  di  S.  Martino,  e  poi  in  quello  di  S.  Vigilio.  Da  Bar(olomroea  di  Cec- 
eo  di  Lolo  sposata  nel  1 869  ebbe  Ennieri,'  }\  qoale  seguitò  V  arte  del  padre. 
Fn  Giacomo  eentoriobe  del  ^etzo  dfi  8.  nirtioò  nel  1379,  e  risiedè  pel  Mme- 
sire  di  LitgHo  e  di  Agosto  dei  13lV,  e  pél  Marve  ed  Aprile  del  ÌZHA:  «ieri 
poco  depo-il  14641  De'  suoi  lavori  ho  queste  Menorie. 

1569.  A  inaeeiro  jaobomo  di  Chastello  ein^anta  e  d^é  fi^:  d*  ero  e  trm- 

te  e  quatro  eotdi  per  una  finestra  di  vetro,  dietro  all' aitaic^^ofi^^^ìf^'f^i", 
ewrata  xru  e  metto  brade,  per  iij  fior:  d'oro  al  brade.  VagUono  a  danari 
cLjxxrm  lib:  e  x  eoldL  (architio  dbll*  OpaaA  del  Duomo  di  Sisna'.  Libro  di 
BntraU  e  Uscita  ad  anbum,  a  carte  5S  Terso.) 
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1S70.  À  maMHo  jMomo  •  •  .  .  iii4  trero  (Vetro)  quarania  §  ùit9  fi^ri  é' ^r 
f  9  m€X0  per  Udiei  braccia  $  uno  tetto  di  finestra  di  vtr^  pOBla  àopra  V  «w 
$eio  di  sagrestia^  (aachitio  detto.  LibrO'detlo,  a  carte  00  Terso.) 

Aneho  demmo  al  deito  ^aeitro  iachomo  vinti  soldi  per  tma  libra 

di  vetro  che  mise  a  la  rota  (occhio)  dell'  altare  magiore  e  per  suo  magistO' 
rOy  ufu^  lira*  (Abcdi?io  detto.  Libro  e  carte  dette.) 

1  $79.  A  maestro  Jacooio  di  Chaslello  trenta  e  sei  fior:  d'  oro  e  una  lira 
e  cinque  soldi  e  sei  den:  per  xn  brucia  e  uno  ottavo  d*  una  finestra  di  ve- 
tro  dke  fseie  a  lato  a  la  chiooiola  per  a  *raoione  di  tre  fior:  al  bracim*  (  AK- 
CWTip  detto.  Libro  deito  ad  ivinuin-) 

Nel  1379-80  18  di  Febbraio  maestro  Giacomo  è  eletto  a  riattare  aoa  par- 
te dell'  occhio  di  vetro  sopra  V  altare  maggiore  del  Doomo,  come  appare  dal 
Voi:  108  delle  Delijberaiioni  del  Gran  Consiglia  della  Campana. 

1585.  A  maestro  Jachomo  di  Chastello  dettò  del  Vetro,  sol:  quaronianc 
te  per  una  finect^a  di  vetro  fece  a  ohapo  la  chapella  de'  maestri  di  pietra, 
(iAmcHnrio  detto.  Libro  del  Caoiarliogo  ad  aniràm,  a  carte  105.)  \ 

Pioe  il  MorroiM  nella  ava  Piia  illustrata,  che  naQa  chA^sa  di  3.  Franoe- 
aco  di  qveUa  città  era  una  TC^lrata  con  1'  As/iuvione  di  M.  Vergine,  S.  Franoe- 
seo,  S.  Antonio,  S.  Gher^do,  e  sotto  donna  Datuccia  Sardi  genafleaaa.  Eravi 
questa  iscrittone  .* 

HOC  O^US  FECIT   HAfiiana  JACOBCS  CAàTfeLLI  DB  SBH18  AN:  D.   1591. 

'       Di  iiaestro  Manieri  figliuolo  A  Giacomo  ho  ^esta  memoria. 

1400.. .A  maestra  Ranieri  df  maMlro ■lacoiao  del  Vetro  rrtfitiifia  Mbr:  do»- 
UH  ioU  per  f  9  dii  a  %J3l  ìav^à  a  fare  le  finestra  di  vetro  del  Duomo*  (Ai^- 
CHivto  detto*  lontrata,  e  Usjcita  ad  apppw,  ^  carte  70  Terso.) 

•I      ■     • 

N.»  99.  1S85-86  7  Febbraio  4*  Mano 

Taddeo  di  Bartolo  prendie  a  dipingeir^  gli  angioleUi  tofora  U  Co- 
ro del  Duomo.  (Abghiyio  detto.  Libro  di  Documenti  Artisti- 
ci N.®  24.)  (Scrittura  di,  w^no  dd  pittore). 

'  Al  nome  di  Dio  dmeii:  anno  Domini  1395. 

Sia  manifesto  a  qualunque  persona  che  vedrà  questa  Iscritta, 
cJtH)i|ajs  addi  sette  i^i  F^raip^  io  i^adco  di  -Barfcrfa,  dipintore  da  Sie- 
na òttolto^  Qio  ttìtbf)  a  dipegaiare  da  ftuchomo  del  n^e^tro  f  resumé- 
seho  del  Tonghio,  ohont  volontà  del  detto  maestro  PrùnciesehOj  mm 
pAdi^e,  tutte  quelle  fighure  che  anno  a  stare  sopra  al  choro  de 
la  deha  chiesa  magiore  di  Siena  :  il  qual  choro  è  intorno  a  V  aT» 
tare  magiore  de  la  detta  chiesa:  e  debbole  dare  fatte  per  tutto 
Marzo  io  Tadeo sopradetto ^  chon  questi  modi  e  cliQn^izioni,  cioè: 
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Che  gli  angioletti  debbono  istare  ed  essare  lavorali  chom^  è 
quello  ched  io  Tadeo  sopradetto,  dipinsi  per  iseieda;  salvo  ched 
io  non  vi  debbo  mettare  giemarelle  né  granilgli;  e  le  mexze  fi- 
ghure  debbo  fare  per  lo  modo  che  sta  quella  che  fece  Chianda- 
ttete,  (cioè:  Fran€e$eo  di  fatinueci^  deità  U  Chianoianeie.  Fedi  la 
mia  1.*  o  pag.  3$  di  quetto  volume)  salvo  eh*  io  non  vi  debbo 
mettare  azurro  oltremarmo,  né  fare  neuno  dri^po. 

E  debbo  io  Jadeo  sopradetto ,  latte  le  dette  fighure ,  elegia* 
re  per  la  parte  mia  uno  huomo  intendente ,  e  Jachomo  debba  eie- 
giare  uno  huomo  per  la  parte  sua,  chon  volontà  de  BuonsigiuOTe 
di  Fazio  Picboglupmini^  operaio  della  detta  chiesa;  e  quagli  ohor 
sì  aletti  (deiti)^  abino  a  vederp  se  le  dette  fighure  ano  magistero  ^ 
quanto  quelle  che  soprascritte  sono;  ed  anche  abtno  a  gjudioharo 
quello  che  de  le  dette  fighure  sì  viene,  cioè  de  V  una  soto  so- 
pra :  e  quello  che  esi  huomioi  eletti  giudicbaoo  che  si  vengbi  de 
le  dette  fighure,  quello  ne  debbo  avere  io  Jodeo,  e  Jachomo 
sopradetto  darmene  :  salvo  che  le  dette  fighure  non  possino  essere 
istimate  da  cinquanta  soldi  in  su.  Ma  se  gli  stimatori  istimaranno 
cinquanta  soldi,  o  da  inde  in  giù,  che  io  Jadeo  gli  debi  avere 
sichondo  la  loro  istima  :  e  se  le  dette  fighure  none  islessero  bef 
ne  chome  quelle ,  io  Tadeo  m' obrigbo  a  rachoncialle  a  mie  ispe- 
se;  cioè  chome  quelle  che  à\  sopra  sosio  iscritte. 

E  chosi  m*  obrigho  io  Jodeo  sopradetto  ohon  volontà  di  Bar- 
lalo  del  malestro  Mim  mio  padre ,  d' oservare  al  detto  laehomo 
ogpi  patto  e  chonvengnia  che  di  sopra  «ono  iscritte;  e  il  detto 
Jachomo  del  maestro  Fratmeteha  del  Tonghio^  propianaente 
s*  obrigha  a  me  Tadoo  d'  oservarmi  ogni  patto  e  chonvepigaia  che 
sopra  iscritto  èpe;  egli  n  me  ec)  io  a  kà^  in  buona  fé  senza  frodo. 

Ed  io  Tadoo  sopradetlo^  i>  «scritto  di  mia  mano.  Presente  a 
la  sopradetta  scritta,  tu  Bafaabi  di  Donato^  orafo,  e  Giovanni 
di  ser  Jach^mOf  orafo, 

lo  JacAeni^. del. maestra  Franoemho.^  sono  clM»teiito  a  la 
sopradeta  scrita  fatn  di  sopra,  isorita  di  «ano  del  sopra  detto 
radeia;  e  chome  .in  esa  iscritta  si  contiene,  cho$i  prometto  d^o- 
servare,  e  per  chiareza  di  ciò  ò  iscrìto  questo  di  mia  mano,  di 
e  ano  sopr^dettq,  ne  la  piresenza  de'sOradetti  testimoiii. 

Ed  anche  iscrivo  io  Tadeo  chon  volontà  del  detto  Jachomo  j 
che  in  qunnto  :che  i  maestri ,  cioè  gK  stimatori ,  non  s^ichordas- 


314  DOCMMHNTI 

sero  a  la  istima ,  che  si  debbi  chiamare  un  terzo  a  piaciere  de 
r  oparaio ,  e  d^  Jachomo  e  di  me  Tadeo  sopraiscrìtto. 

Io  Barnaba  di  Donato  ^  orafo  ^  fui  presente  alla  sopra  detta 
iscritta,  di,  anno  di  sopra. 

£d  io  Giovanni  di  ser  /achcmio,  orafo,  fui  presente  a  la 
sopradetta  iscritta ,  chon  volontà  del  sopradetto  Jachomo  e  TVideo, 
cioè  e  patti  iscritti  di  sopra. 

J385. 

Sia  manifesto  a  qualunque  persona  vedrà  questa  isscritta , 
che  none  istante  a  la  iscritta  fatta  di  qua  di  mia  mano  in  questo 
foglio,  che  adi  dodici  di  Marzo,  io  Tadto  di  Bartolo,  dipintore 
fui  in  chonposizione  cho'  maestro  Franciescho  di  Tonghio ,  e  choa 
Jachomo  suo  figliuolo ,  dì  fare  de' sopradetti  angioletti  iscritti  di 
qua  nel  dettò  foglio ^  chom*  io  dovevo  farli  di  bianche,  chosi  far- 
ne vinti  d'oro  fino  brunito,  e  l'avanzo  dibinncho,  chomc  iscrit- 
tr  sono  di  là,  chon  queste  chondizioni,  e  patti:  si  veramente 
chefTatti  i  sopradetti  angioletti ,  si  debba  per  ciascfauna  de  le  par- 
ti elogiare  uno  huomo  intendente ,  che  debbano  istimare  i  sopra- 
detti angioletti  e  vedere  se  anno  bontà ^  quanto  uno  che  V  opara- 
io à  di  mia  mano  messo  a  oro  brunito  ;  e  se  giudicliano  che  stia 
bene  quanto  quello,  abino  a  stimare  quello  che  si  viene  de  Tuno; 
si  veramente  che  la  istima  che  si  farà  non  possi  passare  la  quan- 
tità di  due  fiorini  V  uno.  E  che,  se  t  detti  angioletti  none  avesse- 
ro bontà  quanto  quello  che  à  Tuoparaio  di  tnia  mano,  ched  io 
fadeo  sia  ubrighato  a  faehonciargli  e  fargli  buoni  quanto  quegli, 
a  mia  ispesa.  E  se  avenisse ,  '■  òhe  se  none  avessero  gli  stimatori 
choncordta,  che  si  debbi'  alegiure  chon  volontà^  di  ciaschuna  de 
le  parti,  uno  buono  htKxno  per  terzo,  si  veramente  cheTalbitro 
ed  anche  il  terzo  che  si  chiamarà  pe^r  sopradetto  maestro  Fran- 
deseho  è  per  /achomo,  àuo^  figliuolo ,'^ia  chon  volokitàdi  Bunsi- 
gnore  di  Fazio  Pichogliuomini ,  oparaio  de  la  detta  chiesa  ma- 
giore  di  Siena.  E<  prometto  i  sopradetti  vinti  angioletti  dargli  fatti 
a  otto  di  del  mese  d'  Aprile  prosimo  che  viene. 

E  per  chiarezza  de  le  sopf  adetté  ehose  ò  fatta  io  Tadeo  di 
Bartolo  sopradetto  questa  iscritta  di  mia  mano ,  presente  Buon- 
signiore  di  Fazio ,  oparaio  sopra  iscritto ,  e'  di  Pietro  di  Bartalo- 
meio,  suo  chamarlengho. 

lo  Jachonu)  sono  contento  a  la  sopradetta  iscritta,  fata  di 
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sapra  per  mano  del  sopradetto  TadeiOj  e  per  chiarezza  di  ciò, 
io  Jaehamo  di  maestro  Francescho  ò  fata  questa  iscritaidi  mia 
mano,  ne  la  presenza  de'  sopradetì  testimoni. 

lo  Bnonsigniore  di  Fazio ,  operaio  de  V  uopera^  sancle  Marie 
lui  presente  a  la  aopradetta  serietà  latta  per  maào  di  7oddeo  e 
soscricta  di  mano  di  Jacomo  del  maestro  FranetaohOy  e  riman- 
gilo cbontento  a  la  sopradetta  alog^gione  de^  vinti  agniolettL 

Io  Pietro  di  Bartalomeio,  kàmarlengho  de  Tuopera  sopradet- 
ta fili  presente  a  la  sopra  detta  scritta,  scritta  di  mano  di  Ta» 
deio  sopradetto  e  soscritta  di  mano  di  Jaehomo  dì  maestro  Fronr 
cttelto^  di  e  ano  di  sopra  scritti. 

(Oechkno)  Scritta  de  le  fighare  date  per  làaestro  Jackamo 
a  Taddo  di  Buttalo  ^  dipintore.  ^ 


N-^  400.  1386 

JUogagione  a  Giovanni  Peruzzi  moeitro  di  pietra  de"  doed  di 
pitire  da  pani  nel  muro  da  l(Uo  al  eampanUe  del  Duomo. 
(ARGB|viode0^.tIib.  Nero  pag.  88.) 

Sia  memoria  che  maestro  Giomni  PtnoMi^  maestro  di  pie- 
tra, tolse  a  fere  da  Buonsigniors  di  Fazio,  ùoperaio^  infino  adi 
Tini  d'Otobre  ani  1384,  da  le  sesanta  a  le  settanta  braccia  di 
docci  di  pietra  per  pònare  sul  muro  eh'  è  da  lato  del  chanpanile 
infitto^  dapieì;  cioò  quella  quantità -de'  detti  docci  che  fomischa 
el  detto  lavoiio.  1  quaE  docci  debba  el  sopradetto  maestro  Gio- 
wani  fere  i  detti  docci  di  buona  pietra  e  bòne  schietti,  sichome 
si  richide  (sic)  a  si  fette  lavorio,  el  debali  fere  larghi  nel  votio 
et  ancho  gròèsi ,  si  die  V  operaio  dieha  ohe  sia  bastevole ,  et  pò- 
narlli  a  la  JagUa  /'cioè:  oiki  òMéga  de'  Maestri  déV  Opera) 
a  ogni  sua:  spesa..  6e  ine  li  vorrà  achonciare  ne  la, taglia^  debba 
avere  del  vino  de  la  chaisa,  si  cfiom' è  usato  darne,  a  maestri 
quando  si  lavora.  .Et  ancho  li  dfeba  dare  conci,  et  abochati  l'uno 
cho'  r altro.  «-De* quali  docci  chosi: felli,  sichpme  detto  è  di  so- 
pra, debba  avere  soldi  vintidue  dal  braccio. 
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N.^  104.  4386 

JUogafiane  a  maestro  Luca  di  Geccho  degli  «colini  di  marmo  da 
porti  in  Dwnno  avanti  aUe  graticole.  (Archivio  detto.  Libro 
detto  pag.-87  verso.) 

iS86 
Sia  memoria  ehe  maestro  Lucha  di  Ciecko  ^  maestro  di  pie- 
tra à  tolto  da  Buonsigoiore  di  Faoio,  operaio ,  a  fare  scbalom  di 
marìAo  per  ponare  due  {daw)  debano  stare  le  gratichole  del  fe- 
ro, e  dovevansi  ponare  sotto  la  prima  passìoa  e  non  par  più. 
«De  le  4(uali'  pietre  ce  ne  so'  venute  parte ,  e  parte  se  sao'  ne  la 
petraia  a  Ghallena ,  sicondo  dicie  esso  maestro  Lucha*  Non  so*  fat- 
te venire  però  che  non  s' e'  potuto  avere  vettura  :  e  debaie  fare 
venire  Y  uopera  a  spese  delP  uopera.  De  le  quali  pietre  debba 
ave^eidel  braccio,  quello  che  dirà  Buonsigniore  operafio;  e  mae- 
stro Giovannino,  maestro  di  pietra. 

N.'^  4  02.  I387-8S  43  Marzo 

^^ogagione  a  moeif ro  Bertnio  ^ di  Piero,  di  due  fattine  per  le 
graticole  dd  Duomo.  (A&ghivio  detto.  Libro  detto  pag.  93.) 

Al  nome  di  Diol  Amen  1388 
Maestro  jBertino  di  Piero  ^  maestro  de  le  graticole  di  Duo- 
mo^ fecie  questa  coposizione /nc^,  e  patto  chon  Buondi^ìore  di 
Fano  j  nostro  oparaio  e  cho*  me  Binde  di  Bartalomeio,  oamarleo- 
gOj  e  di  volere  e  consetimetiCo  di  tre  de' suoi  conseglierì,  cioè: 
misser  Pietro  di  San  Salvador  e;  di  misser  Bartalo  di  Buonrìstoro; 
e  di  Siniòne  di  Nidkolè»^  ogi»  adì  xui  di  liarao,  anno  detto,  di 
fare  le  due  pasine  de'  le  graticole  resta  a  fare  ia  Duomo  de  la 
soma  (eomma)  de  le  quatre  'pasine  a  lui  allogate  per  Fraocìescho 
di  Vannuocio,  oparaio  estato  deiroopara:  cbome  de  la  dola  alp- 
gagione  apaio  (ne)  patti  fatti .  per  mano  del  deto  Franciesco  in- 
dietro fo:  79,  con  questa  àgiuata  et  chon  questo  modo:  ch^  eso 
maestro  Bertino  promete  di  dare  fate  le  dete  due  graticole  piii 
belle  lavorate  che  quelle  che  al  presette  sonno  poste  et  ritc   in 
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Duomo,  V  una  a  Tatare  di  santo  Yitorio,  e  V  atra  a  santo  Sa- 
no; e  proiAeté  eé^  mùtàlt^  Berlino  dare  fata  l' una  d*  eèe  due 
graticbole  a  cbalende  Aghosto  prosìmo  che  viene  a  uno  ano  prò- 
Simo  che  éegùirà ,  ehe  sirà  per  chaléode  A|^to  anni  1389  ;  po^ 
sia  et  rita  et  trMa  a  fine,  e  eopimenkn  d'ogpi>  òesa. 

E  Bttonsignore  di  Fazio,  promise  sicome  oparaioy  prestare 
al  detto  maestro  Bertino  per  poter  fare  la  detta  graticola  per  in- 
fino la  quantità  di  fior  :  cinqueciento  d' oro ,  in  questo  modo  :  fior  : 
50  d'oro  ora  al  preselte,  e  poi  Y  àvaz<y  che  sonno  fior:  450, 
ongni  mese  fior:  trenta  d*  oro  da  calende  Magio,  anni  1588  a  ca- 
tende  Agosto,  anni  1589. 

Anche  promise  il  detto  maestro  Bertino  ài  sodetto  Boon8Ì« 
gniore,  oparaio,  di  dare  fata  e  trata  a  fine  e  podta  la  quarta  gra- 
ticola in  Duomo  in  (piesto  modo,  ed  a  questo  termine. 

Ch'  eso  promise  darla  fata  e  pesta  da  calende  Agosto,  anni 
1389,  a  dicioto  mesi  prossimi  ohe  seguiranno,  e  che  viene  a  osa- 
re £aita  e  posta  per  tato  il  mese  di  Gienaio  anni  1390:  e  Buon- 
signiore  promise  a  lui  prestare  sicome  oparaio,  infino  la  quan-* 
tità  di  fior  :  $00  d^  oro  per  questa  siconda  graticola ,  in  questo 
modo  :  ongni  mese  fior  :  vintÌ3ette  e  tre  quarti,  si  che  in  capo  de^  di- 
cioto mesi  eso  abia  avuto  ib  presto  per  questa  ultima  graticola, 
fior:  500  d'  oro,  come  deto  è. 

Anche,  promise  il  detto  maestro  Beffino j  che  i^fra'l  detto 
tempo  disopra  detto  e  dichiarato,  mentre  farà  le  dette  due  gra- 
ticole, di  non  fare  né  fare  fare  alcuno  lavorìo,  perfino  a  tanto 
che  le  dette  due  graticole  sarano  fate  a  conpimento  e  poste  e 
fate ,  poste  le  dette  due  graticole  di  sopra  dette ,  e  nominate.  Et 
per  la  forma  detta  et  dichiarata  di  sopra ,  si  deba  fare  la  ragio- 
ne di  quello  che  montaranno ,  a  ragione  di  soldi  sette  la  lira  ;  e 
sconti  prima  e  denari  a  lui  prestati  per  la  forma  deta  di  sopra , 
si  deba  interamente  pagare  di  ciò  che  montaranno  le  dette  due 
graticole;  ed  anche  dagli  fior:  190,  soldi  70  resta  avere  de  Ta- 
ire due  graticole  fate  inazi  a  queste,  come  apare  indietro  fo:  199. 

fOcekieito)  A  dì  in  d^  Aprile  fumo  in  concordia  col  detto 
maestro  Bertino  cW  e'  lavorìo ,  el  quale  da  ogi  adietro  eso  avese 
cominciato,  ch^  eso  il  posa  trarre  a -fine  infra  '1  deto  tenpo,  ma 
che  di  nuovo  alcuno  lavorìo  posa  pigliare  né  fare ,  altro  che  quel- 
lo de  le  graticole. 
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N.*"  403.  1388-89  5  Febbrajo 


ia  di  un  eontigflto  fatto  da  varj  mastri  di  Pi^ra  per 
riparare  al  difetto  dd  eanpanik  del  Duomo.  (Archivio  del 
Duomo  di  Siena.  Memoriale  del  138Ì8-89  segnato  D.  10. 
a  e.  69.) 

Memoria  che  adì  v  di  Ferraio ,  vienardi ,  Buonsigniore  di  Fa- 
zio, operàio,  et  misser  Cristofano  Cieretani  et  Bernardino  di  Fran- 
ciescho  et  Tatteio  (eie)  di  Bartolo,  suoi  consiglieri  presenti,  ritenero 
uno  consiglio  ne  la  casa  de  Y  uopara  de'  iriaestri  di  sotto  iscritti. 
Nel  quale  consiglio  proposero,  che  consigliasero  che  lo' paresse 
daffare  nel  difetto  del  pelo  del  canpanile  di  Duomo. 

E  prinia  e  detti  maestri  andare  nel  canpanile  fino  nella  mi- 
tà,  e  poi  rimiraro  di  fuore  el  difetto  del  canto  guasto,  e  tomaro 
ne  la  casa  deir  uopara,  e  ine  fatta  la  proposta  che  modo  e  che 
rimedio  lo'  paresse  da  tenere. 

» 

Maestro  Jacomo  de  Riccio  Maestro  Fauni  di  Bertindlo 

M.  Grazia  di  maestro  MaffeU)  M.  Martino  di  maestro  Luca 

M.  Favolo  di  Salvi  M.  Jfeio  Serpentaro 

M.  ifeio  Lotti  M.  Jgìistino  de'  legniamo 

M.  Giovannino  di  Cieccho  J gustino  di  Fannino,  orafo 

M.  Jacomo  detto  Scarpdino  Mariano  d'  Jngnido  Romandli 

M.  Jacomo  detto  Mcdecami  M.  Bama  di  Turino 

Nanni  dd  Ctcchta,  de' legname  Nanni  chiamato  Nanni  d^Onga- 
Luca  di  Giovanni  de'  legname  ria ,  dipentore 

Maestro  Giovannino  di  Cieccho  consigliò  si  ghuastasse  le  pu- 
pole  e  i  civori  del  canpanile  e  difaciesesi  infino  al  piano  de  le 
prime  finestre ,  et  poi  si  miri  al  difetto  del  canto  guassto  e  acon- 
cisi per  lo  meglio  si  può ,  per  ciesare  pericolo  :  però  che  se  ne 
convene  fare  uno  canpanile  nuovo,  secondo  para  agli  operarari  (ne) 
per  li  tenpi  saranno ,  e  àpresso  si  rìchuopra  d' una  pupola  di  pion- 
bo;  nel  colmo  sia  una  bandiera  a  l'arme  del  Comune , di  ferra 

Maestro  Jacomo  detto  bcarpdinò  consigliò  non  si  ghuastas- 
se niuna  cosa ,  ma  che  si  murino  cierte  finestre ,  e  poi  si  $conci 
el  difetto  del  canto  guasto. 
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Messo  partito,  el  detto  cosigliQ! . di ,  maestro  Gioyfmitiip  d 
Cieecho  ebe  dodici  lupini  bianehi  e  cinqpie  neri. 

Messo  partito  di  maestro. /acomo  Scharp^iffo^  ebe  sette  bian 
chi  e  diecie  neri. 

Yento  el  consedio  di  maestro  ^townnino. 


N.""  404.  I39Q  dft  Loglio  4  Dicembre 

Farle  ddiberasimi  del  Comune  di.  Orpkto  ttiOa  candoUa  di 
tnofistro  Luca  di  Giovamii  da  Siena  ^  per  eapamaettro  détta 
fabbrica  del  Duomo  di  e$»a  città.  (ArcbiVio  dbl  Duomo 
d' Orvieto.  Libro  di  memorie  e  contratti  dal  1384  al  1393 
segnato  T.) 

1390  Die  xxviiii  Juliv. 

Congregati — frater  Matìas,,et  dominus  Bernabutius,  et  do- 
minus  Ugolinus  Laurentii,  camerarius,  et  Giannottus  Mey,  unus  ex 
Superstitibut^  —  delìberaverunt  —  quod  magìster  Lucas  ....  de 
Senis ,  magister  lapidom ,  laboret  in  dicto  opere  per  mensem ,  et 
laborerium  suum  evidenter  appareat,  aptequam  cooducatur^  vel 
declaretur  salarium  aliquod.  Et  quod  camerarius  iste  interim  dum 
laborabit ,  mutuet  eidem  magistro  Luce  pecuniam  prò  expensis  suis , 
quousque  et  donec  conducatur,  et  salarium  declarabitur  :  et  ubi 
non  conduceretur,  quod  dictus  cam:  possit  solvisse  dicto  m8\gistro 
Luce  dictam  pecuniam  prò  expensis,  sine  suo  preiuditio  yel  dam- 
pno:  qui  mensis  incipiatur  die  sabati  xxx  Julii.  Et  ubi  conducatur, 
quod  mutuatio  predicta  cxcomputetur  eìdem  magistro  Luce  in  sala- 
rio suo  declarando.  et  episcopo  admitlatur,  presente  dicto  magistro 
Luca  et  acceptante.  Et  sic  dictus  magister  LucaSy  di^  xxx  Julii 
in  dieta  fabrica  iaborare  incepit  super  pila  elovanda,.  animo,  et 
btentione  laboi*andi  supra  ipsa  tote. posse. 

—  Die  secundo  A  gusti. 
BoDutius  Ugolini,  et  Laureutius  Lictii,  et  Andrputius  Fatioli, 
tres  ex  dominis  officialium  Septatus  buius  civilfitis,  —  jconcorditer 
assignaverunt  magistro  Luce^  capiti  magistro,  pilam  batttsmi  et 
supra  ipsa  Iaborandi ,  et  tangendi  cum  laborcriis  licentiam  con- 
cesserunt. 
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1990  Die  deptima  Sepiembris. 

Constitutus  magistér  ìjuùaé  corame—  fratre  Mathia  vicario 
domini  Urbevetani  Epi5òòj^{,  t%  domino  Barnabutio  Mey,  domino 
Ugolino  Laurentii  canonicis  et  coram  Leonardo ,  camerario  — -  pe- 
tiit  sibi  salarium  declarari ,  -^  ut  magis  audatter  laborare  possit  su- 
per laborerio  jam  incepto  super  pila  predicta.  —  Qui  quidem  su- 
pranominati  ^-  respondiderunt  (gic)  eidem  magistro  Ltu^tj  ut  pete- 
ret  id  quod  volebat  de  salariò  in  mense  a  Fabricha  predicta.  Qui 
magister  Lucas  —  petiit  sibi  dari  prò  suo  salario  quolibet  mense 
decem  fior:  auri,  et  alias' massaritias  necessarias  — . 

Ad  que,  predicti  -^  videbtes  petitionem  dicti  magici  l/uce  — 
esse  illicitam ,  et  concordare  non  posse  cum  — -  magistro  Luca  : 
volentes  una  queque  dictarum  partium  ad  concordiam  de  salario 
predicto  pervenire,  ad  hanc  concordiam  devenerunt,  videlicet: 
quod  dictus  camerarius  -^  ex  parte  una ,  et  magister  Luca$  ex 
parte  altera,  declarationem  dicti  salarii  et  aliarum  rerum  petita- 
rum  posuerunt  in  manus  Leonardi  ser  Tey  et  Monaldutii  Nerii  Butii. 

—  Die  XVII  Octubris.  * 

Infrascripta  est  petitio  producta  per  magistrumr  Luòìiam  de 
Senis,  coram  Leonardo  ser  Tey,  et  Monaldutio  Nerii  arbitris-^ 
electis  a  dicto'  magistro  Luca^  et  a  dicto  camerario.  In  primis. 

Domando  se  volete  che  jio  (sic)  ristìa  uno  anno,  o  volete 
due ,  fior  :  x  d^  orp  il  mese. 

Anque,  domando  la  prestanza  per  uno  mese  innanà^  per 
potermi  fornire  di  quello  che  mi  fa  bisogno. 

Anque ,  domando  d^  èssare  pagato  a  quella  medesima  ragione 
da  poy  in  qua  ch^  io  cominciay  a  lavorare  il  san  Paulo  di  pietra 
rossa,  per  comandamento  del  camarlengho,  adi  xv  di  Luglio  in 
cha  (qua). 

Anque,  domando  se  jio  perdesse  alcuna  dotta  (parte  di  tem- 
po^, eh*  io  noi  voglio  che  me  ne  sia  facto  sconto. 

Anque,  domando  la  libertà  del  lavorìo,  choroe  capo  maestro 
d*  esso  lavorìo. 

Anque,  dimando  che  se  avenisse,  chMo  veghiasse  la  notte, 
e  facesse  fighure  o  neuna  altra  cosa,  che  e'  sia  mia  di  poterne 
fere  quello  eh'  io  volgliò. 

—  Die  XXII  mensis  Octubris. 

Supradicti  —  arbitri  —  auditis  partibus  —  et  visa  supràdicta 
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peiitìone  -^  Chrisli  nouMDa  invocalo  -^  tatem  decbraiioDem  fece* 
nint  inter  dictas  partes,  videlicet:  Qnod  dictus  magialer  Luem 
teneatur ,  et  debeat  stare  ad  laborandum  —  super  pila  batisimi ,  pri- 
mo; et  subsequentiy  laborerio  diete  pile  finito,  in  aliis  laboreriis  fo- 
brice — duobus  annis  proxime  venturis,  inceptis  die  tricesimo  men- 
sis  Julii  proxime  preteriti  ;  et  habeat  —  prò  suo  salario  et  labore 
in  dicto  tempore  duorum  annorum,  quolibet  mense  novem  fior: 
auri  — . 

Item  quod  Cam  :  —  teneatur  «-*-  dicto  magistro  Luce  facere 
prealantiam  prò  uno  mense  ante. 

Item  quod  Cam  :  teneatur  dicto  magistro  Luce  assignare  do- 
mum  prò  sua  habitatione,  et  res,  et  massaritias  necessarias. 

Item  declaraverunt ,  quod  si  eveniret  fieri  aliqua  dotta  per 
eundem  magistrum  Luoam  —  quod  hec  remaneat ,  in  discretio* 
nem  Camer;,  in  remictendo  vel  excomputando  in  totum  vel  in 
partem. 

Item  quod  dictus  magister  Lueoi  —  possit  mandare  omni* 
bus  mi^siris  et  manuafibus  diete  frabice  prò  necessitattbus  sui 
laborerii  et  non  aliter  — . 

Item   quod   a  medio   floreno  supra  lucrifiendi   per  dictun» 
magistrum  Lttokom,  habeat  videre  dictus  Cameri'tamen  com  di- 
scretiiww**^''^  ^®  infra ,  libere  remaneat  in  mamis  dicti  ma- 
gbtri  Luct  —  faeiendi  qiMCqdd  vuU  <— . 
—  Die  septima  Decembris. 

Cum  magister  Lucoi,  caputmagister  fuerit,  et  sit  infirmus,  et 
propter  infirmitalem  eidem  mutuaverit  certam  quantitatem  pecu- 
nie prò  eius  sobslentatione,  et  petal  ad  preseos  sibi  fieri  prò  sua 
necessitate  maiorem  mutuationem  :  —  ad  que  Franciecus ,  et  Gian- 
nottus ,  lési  eorum  nomine  quam  vice  et  nomine  eorum  sotiorum. 
Superstitnom ,  colloqiHum  habentes  — -  deliberaverunt,  quod  Cam: 
p068it  magistro  Luce  prò  sua  subalentatìone  tam  prò  eoDiectio* 
nibuB  j  quam  prò  aliis  necessariis  prò  victu  et  vestitu,  donec  veniat 
ad  sanilatem ,  de  pecunia  —  fabrice  mutuare  sine  suo  preiiidicio. 
«^  Die  ultimo  Decembris. 

Magister  Luea$  JohannU  de  Senis ,  caputmagister  Logie  fra- 
bice sancte  Marie  -*  promisit  «~  solvere  — -*  Camerario  diete  fra- 
bitoe  -^  aut  in  laborerio  diete  frabrice  excomputare ,  *^  oentum 
odo  lib:  den:  currentiom,  et  decem  sol:  quas  confessus  fuit — 

22 
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recepisfiìc  a  dicio  Cam  :  --*-  mutuo,  —  prò  sub  necessitattbus ,  tem-  ' 
pore  iue  infirmitatis  et  ^nitatis. 

MOTA 

Questo  Luca  dt  Giovanni  era  «tato  capomaestro  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo d'Orfìelo  anche  nel  1387.  Un  anno  innanzi  lavoraTa  pel  Duomo  di  Firen- 
ze^ come  apparisce  da'  seguenti  documenti. 
1380  10  Oclobris. 

Délibsravérunt  quod  magister  Lncas  de  Senis ,  qui  célaffit  quondam  fg^jh- 
-ram  Angelicam  ex  marmore  prò  dieta  opera,  habeat  -•  prò  integra  soìuti&^ 
ne  ^-  in  summa  fU^r:  'auri  xx. 
15  Novembris. 

Luce  Johaunìs  de  Sente  in  prettantia  super  pretio  sibi  dehendo  prò  figu- 
ra uniue  Agnoletti  per  eum  celando^  fior:  x  auri»  (Archivio  dell'  Opbra  di 
S.  Maria  del  Fiore.  Bastardelle  di  Deliberazioni  e  Stanziamenti >  N.  xxiii  a  car- 
te 28  Terso.) 


K""  105.  1392  4  Decembre 

Lodo  di  Ristòro  di  Lottino,  Brizio  di  Casctto^  e  Ambrogio  di  Gio- 
vanni, Chiavari j  sopra  una  gralioda  fatta  da  Andrea  di 
Sano  pei  Dtunno,  (  Archivio  dejaJ  Opbra  del  Duomo  di 
Siena.  Libro  di  Documenti  artistici  N.®  27.)  \ 

MCCCLXXXXIL 

Al  nome  di  Dio  e  de  la  Vergine  Maria,  adi  im  di  Dictenbre. 

Sia  manifesto  a  chi  vetrà  (sic)  questa  iscritta  dei  lodo  dèi 
\oào- (sic) j  el  quale  si  dà  tra  Tuopera  santa  Maria,  (e)  Àndreia  di 
Sano^  per  la  graticola  che  chonpi  el  sojpradeto  jindreia. 

El  quale  &  chiamato  per  Y  uopera ,  Ristoro  di  Lottino ,  e 
per  Jndreia^  Briszio  di  Chaseto^  e  per  me  Jìnbrogio  diCio- 
vanni,  .terzo, "obiamato  di  choncordia  d^  amedune  ie  parti;  cioè 
di  :  Kraàciessobo  dìYannuock),  operaio,  e  ide'  soprascrito  Jndreìa 
di  Sano]  sopra  a  la  soprasschrita  graticbola  chonpita  per  lo  so* 
prascrito  Jndreia  di  Sano  e  Franoiescho  di  Yaoducio,  operaio, 
pen  oierta  dissohonchordia  da  V  uao  ia  V  atro. 

Lodiamo  e  sentenziamo!  tutt'  e  tré  di  chonbordià,*  oioe;  Ri- 
starò  di  Lolìm);,  chiavaio,  e  Briiio  di  ChJasett9y  edto  Ambrua- 
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già  di  Giovatimi  Ruvinegli,  chiavato;  terzo  ;  che  Jndteia  ài  Saiio  ' 
sopradetto  dia  (óeèba)  readare  a  l' uopera  de  la  qiiaDtità  che  monta 
e'  larorio  che  à  feitto ,  didotto  fiorici. 

Posti  e  déti  dicioto  fiorini  a  sua  ragione  a  libro  Nero  a  •  fo  : 
133,  cioè  a  ragione  del  deto  Jndreia  di  Sano^  che  deba  dare  e 
deli  fior:  didoto ,  per  me  Gfaafarielo  di  Giannino,  obamarlmgo,  si- 
chondo  e'  lodoi 

Io  Franciescho  di  Vanacio,  oparaio  dell' uopara  sante  Mariev' 
soi*  ehoDtento  a  i}uedto  lodo  dato  per  Rùtoro  di  Lotino .e. per  Bri»*^' 
zia  di  Chasetto  e  per  Jnbrùogiò  di  Gumumi  Chiavari. 

Ed  io  Jndreia  di  Sano ,  x^hiavaio ,  so'  chontento  a'  lodo  che - 
anno  dato  :  ciò*  Brizi  (sic)  di  CbaMto  e  Ristoro  di  LoHno  e  Jn- 
brogio  '  di  Gioìnmiii ,  chiavaio. 

NOTA 

'.  "  '      ■  ■ 

IM  lavoDoMta.O^atiooie  pei  f^vtomù.tmp  da  Andrea  M  Stmo  parità» 
qooati  aMri  jdoe .  doupumouti. 

1593.  A  Andrea  ^i  Sano^.  chiavaio,  fior:  nov(tnta$éi,  lire  novaniatret 

è  M 

«•I:  due  per  resto  di  paghamento  de  le  gratieole  di  Duomo,  come  apare  a 
Libro  Nero  fo:  158. 

——  Audrea  di  Sano,  chiavaio  da  la  boeha  del  Chaeatù,  él  quale  lavora 
la  quanta  graiicola  che  »i  défe  panare  in  ì}uomo,  die-  dare  ìite  miUe  aa- 
deeUo  \otanitugno.i$itìtti  i'  piik  voUe  dm  me  Giiopanmi  d*  Andreia^  ohammrlen^a 
deli' uopara  ehouHando  2074  libkre  di  ferro,  lavorato,  eibf  per\ quatto  aol- 
di  S  avemo .  da  le  rede  di  maestro  Bertino.  (akcbitio  dsll'  Opbra  dbl  Duc^ 
■0  DI  SiBNA.  Libro  del  Camarlengo  ad  annam  a  carte  54.  e  Libro  Nero  a  caro- 
te ÌZ4.) 

Androa  di  Sano  cbe  Ib  de'  trattini  aaecette  a  Maestro  homien^ito  dd  Cdh^ 
stigHone  nel  carSao  di  tauperatora  deU' Orologio  ptibbliao. 


N.<*  406.     4396  e  4397  30  Settembre  8  Febbraio 

Patti  e  .eoflwensimi  con  Tofano  di  Magio  ptr^  la  fattura  4^  «ma 
camfwna  pd  ìDuoìM.  (Abgqivio  detto.  Libro  Nero  iNftg.  1S7. 

e  seg.)  ')    : 

I39i6  30  SetteoAbra 

Metiiov!ia  .che  ^di.xÌKX  di  Seteo^re  1395  diliberavo  misa:  Soso 
di  inÌ8S^:..FiranoiedM>^  boperaro,  e  suo  cbonseglierì  adente  Patrpt  di 


324  BOCUJIBNTI 

Chrisioiàiio  Belanti,  ciò  (sic)  miss  :  Jachomo  da  Todi  Galooacbo ,  e 
Andrea  di  Franciescbo  Purghiaui,  e  maestro  Mburtino  diLucha, 
luti  e  tre  chonsegHcri  de  V  oparaio  deto,  che  in  quanto  che  in 
quanto  (sic)  cbed  e'  piacese  a  miss  :  lo  Vescovo,  e  a^  Chalooaci  ched 
sì  disfaciese  due  chaopane  antiche  le  quali  son  in  sul  chai^fianile 
del  Duomo ,  le  quali  si  chiamano  la  chanpana  di  san  Savino ,  e 
la  chanpana  del  Tenore^  e  di  queste  due,  e  di  cierto  metalo  che 
ci  è  ;  che  è  circha  libre  trecieciento  (sic)]  se  ne  fano  (sic)  in  tuto 
una/.Ja  quale  si  diiami  la  chanpana  di  saneto  SatnnOj  e  che  la 
decta  chanpana  faccia  e  fare  deba  Tofano  di  ilfagto^chanpanaie, 
cho'  que'  modi  e  pati  che  misser  Sozo  fera  cho^  Ini.* 
1396  2  Ottobre. 

Adi  II  d'  Ottobre  anno  doto,  diliberaro  e  chalonici  di  Duo* 
mo,  che  si  facia  per  lo  modo  detto  di  sopra,  cioè  misser  Anto- 
nio di  Tano,  vichtiro,  e  misser  Pietro  di  sancto  Salvadore,  e  mis- 
ser '  AatowNir  A  GitVvanni  d^l  IVpoìa,  e  «isser' Antòlvìo  4a  Pisa,  e 
misser  Memo  di  misser  Tomaso,  e  misser  JàcAfotwo  dtt'Toéi,  mis-» 
sor  t*  Arcidiacono,  missei-  Vìncighucra,  misser  Pifelro  Pavòlo,  mis- 
ser Bàrtaloraeìio'   e  misser  Andreia. 

'  ■■...«.•• 

,  —  20.  Npvc^nbre. 

Adi  ;i(3(  dii  Novembre  si  si  diliberè  di  nuovo  e  da  chapo  per . 
nmsèr   S(teo  d^td  é  per  tuli  gl<  infrasoritiì  ohnioiia^v  6  'Si'por* 
mafe^ro  Mttnino'  chonseglicre  de'  V  oparaio ,  e  prèsetrte  è  volente  * 
7V>/atW)  soprascritto,  nella  sagrestia  di  Dìiomo,  che  col  nome  di 
Dio  èl  tleto  Tofano  sia  tenuto  e  deba  fare  de  le  dete  due  chan- 
pane,,  chp*  ILagioozipne  jnfiop  a  le  violtotp  p  ,a.  je.  tcei^ta  cienli- 
naia,  una  chanpan  'bela  e  huon..soiiante;  e  quanloriche  questa- 
volta  non  venise  chosi  fata,  che  '1  deto  Tofano  sia  tenuto  a  farla 
overo  rifarla  tante  volte,  che  una  volta  eia  vengha  buona  chom' è 
dotdvid  de/ elisilo' javi€ae  x$b'«Osa  prima  «ìolta^  OBid  nbn  veiì^liaJcho^ 
ben  fata ,  che  a  V  altre  volte  eh'  eso  la  rifarà ,  e  V  operaio  gli  de' 
pmf^tàne  ^ffitf  ^danari  45he  chonpri  le  legnia  e  la  ciersi  cttf&^bisognar^ 
a  ésa  ch$n^anB,'e  ^' el  de^  Ihfano  sia  t^uìo^  di  terrea  la- 
vorare e  fare  esa  chanpa  (sic)  Magio  ^  suo  padre. 

Anche  dicie  eso  Tofano  che  del  paghamento  de  la  dota  chan- 
pana, el  poche  e  1'  asai  rimete  ne  la  discrelioiie  di  misser  Sozo 
deto ,  si  veramente  oh^  e  danari  che  misse/Sozo  dirà  oh^ri>i  d' esa 
chanpana ,  ^^  *H*  deba  fare  acbonciar è  a  sua  ragione  in  Bicherna, 
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de'  danari  che  V  uopara  à  d^  avere  in  Bicherna ,  cioè  de'  danari 
che  si  posano  trasmutare.  E  a  tute  chose  a^^entiro  e  sopradeti 
operaro  e  deti  chalonaci,  et  maestro  Martino  j  et  si  el  deto  Tofano. 

Adi  XXI  di  Novembre ,  per  deto  di  misser  8ozo  detto ,  si  ru- 
pero  le  de  te  due  chanpane,  e  chosì  rote  demo  eso  metalo  al  so- 
prascrito  Tofano  di  Magio  ^  e  pesò  in  tutto  libre  dumiglia  qua- 
trociento  otantasete.  (Seguono  diverse  partite  del  mefoOo  eomegna*- 
to  di  mano  in  nuj^no  a  detto  Tofano.^ 

Adi  xiiii  di  Dicienbre,  saldaro  ragione  insieme  Tofano  di 
Magio  deto ,  chon  misser  Sozo  hoparaio  de  la  dota  chanpana,  cioè 
del  metalo  datogli  e  di  quelo  che  ci  à  renduto  ;  e  trovaro  eh'  el 
sopradeto  Tofano  à  auto  dall' uopara,  libre  tremiglianovantoto 
di  metalo,  posto  che  a  questa  ragione  in  tuto  sia  libbre  tremiglia 
dugientonovantoto :  imperochè  queste  libbre  dugicnto  di  divario, 
dicie  Tofano  deto,  e  chosl  misser  Sozo  deto,  che  s'erano,  quan* 
do  se  gli  die  el  metalo  de  le  chanpane  ;  e  ancho  dicie  eso  misser 
Sozo  che  n'  è  bene  chiaro.  Del  quale  metalo  infino  al  dì  ii  di 
Diciembre  deto  eso  Tofano^  ciene  de  una  chanpana  di  peso  di 
libbre  tremiglìasetcciento ,  e  libbre  trecientocinquanta  dicie  eso 
Tofano  che  chalò  per  lo  scemo  del  fuocho,  quando  eso  •metalo 
si  fonde:  siche  eso  Tofano  resta  a  dare  a  T  uopara,  libbre  qua- 
ranloto  di  metalo. 

Adi  vili  di  Pebraio  1396  miss:  Sozo  di  miss:  I^anciesco,  ho- 
paraio ,  e  Tofano  di  Magio  chanpanaio  soprascriti ,  saldaro  insieme 
d'achordo  la  ragione  de  la  soprascrita  chanpana  che  deto  Tofano 
ci  à  fato  e  dato ,  come  di  sopra  apare ,  e  di  piena  choncordia  ri- 
masero ,  chel  deto  Tofano  abi  ed  aver  deba  di  fatura  de  la  sopra- 
scrita chanpana,  fior:  due  e  uno  quarto  del  cientonaio  di  quelo 
ch'eia  pesa:  che  viene  fior:  sesanta  e  tre  quarti. 

N.^  107.  4  397  6  Luglio 

II  Comigfip  ddf  Opera  dd  Duomo  ordina  U  modo  di  riparare 
al  danno  dèUe  volte  ddla  Chie$a.  (Archivio  detto.  Libro  det- 
to pag.  164.) 

A  di  Vi  Luglio.  Ragunati  l' operaio  con  tittti  e  isuoi  consiglie- 
ri nella  com  dell' uopera;  per  ragionamenti  prima  avuti  'fra  loro 
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e  ancho  co'  alcuni  maestri  di  pietra ,  e  di  legniamo  ;  vedendo  e 
considerando  quanto  V  aqua  che  piove  danifica  le  dette  volte ,  pe- 
rò òhe  le  chiudende  che  v^  erano  per  pareti ,  erano  state  fatte  a 
canniccio  e  giesso  e  erano  ecassicciate  e  guaste ,  per  le  quali  en- 
trava r  aqua  come  deto  è ,  e  facea  grande  danno. 

E  pertanto  deliberaro  esso  dì  sodamente  e  tutti  d'  accordo, 

cioè  ;  Favolo  di  ser  Puccio ,  operaio ,  miss  :  Antonio  di da 

Pisa,  canonico;  maestro  Giovanni  del  Cichia,  Jacomo  di  Minuc^ 
ciò  Tegliacci,  e  Jacomo  di  Giovanni  Pini,  consiglieri  del  deto  o- 
peraio ,  che ,  col  nome  di  Dio  si  facesse  fare  sopra  esse  volte  ki 
scambio  di  canniccio,  scuole  a  matone  piano  con  morelle  di  ma- 
toni,  e  testa^  sicome  era  stato  deto  per  maestro  Giovannino  de 
la  pietra ,  è  altri  maestri  ;  e  se  paresse ,  anco  mandate  su  le 
scuole  un  poco,  e  finirle  a  matoni  per  taglio  e  gesso,  si  tacesse; 
e  però  io  Bartolomeo  di  Giovanni  Sermini  kamarlengo  dell'  uope- 
ra,  di  volontà  di  tutti  n'  ò  fatto  questo  ricordo  el  dì  sopradetto. 
(Feciersi,  e  anconciarsi  del  mese  di  Luglio,  e  d'  Aghosto.) 


N.""  4  08.  "*"  /      4399-UOO  U  di  Marzo 

Lettera  di  Don  Gaspero  Ubaldini  maestro  di  oràlogi  alia  Reputh- 
blica  di  Siena.  Da  Città  di  Castdlo.  (Archivio  dbllb  Rifor- 
MÀGioNi  DI  SiBNA.  Lettere  di  soggetti  di  distinzione  Tom.  11. 
H.^  82.)  (Manca  dell'anno,  ma  è  del  1399-1400.) 

Manificos  et  potentes  dominos  (.ncj,  umili  recomadatione  pre- 
misa.  r  ò  intexo  molte  volte  per  alquni  di  vosstri.  zitadini ,  che  voi 
avite  grande  bixogno  de  un  sofitiente  magistro  per  achonzare  lo 
vosstro  oriolo,  el  quale  è  molto  lograto:  Io  mi  proferischo  a  voi 
Sejgnori  ^mei  con  tuti  quanti  i  mei  sentimenti.  Fazove  sapere,  cbo- 
me  i'  ò  fato  V  oriolo  de  Rialto  de  Venexia ,  el  quale  sona  con  du' 
homini  e  inanze  che  quegli  du' homini  sona  le  ore,  e'I  venetfc^ 
ra  uno  gaio  el  quale  canta  tre  volte  per  ora.  Ancora  ò  fato  del 
prexente  a  Orveto  a  lo  oriolo  del  chomune  lo  diorso  del  sole  e 
quelo  de  la  luna ,  el  quale  fa  so  chorso  chome  fa  quelo  del  celo. 
Adeso  de  presente  fazo  uno  oriolo  al  chomune  de  la  Cita  di  Cha* 
stelo ,  el  quale  ve  fazo  uno  homo  di  n^etalo  :  sdrà  fato  da!  qui  a 
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uno  mexe.  Le  me  operatione  sono  cho^osutc  per  ogna  terra. 
Dichovi  per  cerio,  che  tuto  quanto  lo  mio  desiderio  è  de  servire 
a  uno  tanto  chocoune  e  vivere  e  morire  chon  voi  ;  e  no^  voglio 
guadagnare  con  voi  altro  che  Tenore  e  la  fama.  Pregove,  cari 
Segnori  che  voi  respondate  al  portatore  de  la  prexente  chon  ai- 
quna  vostra  letera,  e  subito  serò  moso,  oferendomi  a  voi.  Data 
in  la  Cita  di  Casstelo  adi  xxiv  de  Mar^o. 

Vostro  minimo  servidore 
Don  Gasparo  deli  Ubaldini 


NOTA 


Questo  maestro  Gasparo  di'  Simone  deglt  Vbaldini  che  fa  forse  da  Città 
di  Castello,  venne  reramente  a  Siena  rerso  il  Maggio  del  1400;  e  rifatto  il 
pubblico  orologio,  vi  morì  oell'  Agosto  del  detto  anno.  Non  sarà  discaro  ai  cu- 
riosi della  storia  della  meccanica  nel  Medio  Evo  di  conoscere  i  nomi  di  colo- 
ro che  per  lo  spazio  di  on  secolo  e  mezzo  ebbero  a  temperare  il  pubblico  oro- 
logio della  nostra  Città.  La  prima  memoria  che  se  ne  abbia  è  del  1360,  sotto 
il  qual  anno  narrano  i  cronisti  che  fosse  fatto  per  la  prima  volta  l' orologio  sud- 
detto da  un  maestro  Ferino.  In  seguito  si  trova  avere  avuto  il  carico  di  tem- 
peratore  di  esso,  nel  1363,  frate  Lnca  dello  Spedale;  nel  1360,  maestro  Michè- 
le ài  ser  9iéfnmo,  orafo,  scultoree  mosaicista:  nel  1376.  maestro  Beriino  da 
Rouen;  nel  1396  maestro  Domenico  da  Caitiglione;  e  nel  1398  maestro  An- 
drea di  Sano.  Poi  nel1400  il  nostro  Gaspero  degli  Vbaldini;  e  morto  Ini,  mae- 
stro Bartolommeo  di  Giovanni  detto  il  Fortuna  da  Cornato;  nel  1401  maestro 
Bariolommeo  di  Ventura  da  Cortona  detto  il  Pellegrino.  Quindi  dal  1406  al 
1415»  frate  Ambrogio  dì  Binda,  domenicano ,  e  poi  camaldolense,  ricordato 
ancora  fra  i  maestri  di  vetro*  In  seguito  frate  Jacopo  dello  Spedale,  e  nel  1435 
frate  Giovanni  da  Milano ,  ingesuato.  Neil'  anno  seguente  riapparisce  maestro 
Bartolomeo  di  Ventura  detto  Pellegrino,  Nel  1450  era  lempcratore  dcir  oro- 
logio Don  <;ìovannl  monaco  di  S.  Martino,  e  nel  1453  Don  Lodovico  di  Niccolò 
Mr  istesso  ordine;  Nel  1408  Antonio  di  Tuccia,  orafo,  nel  1469  maestro  Dio* 
nliiù  di  Cecco  da  Viterbo  »  e  finalmente  nel  1470  maestro  Giovanni  di  Barto- 
lommeo da  Fabriano. 


'.    ì 
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DOCUMENTI  SUL  CORO  DEL  DUOMO 


4363  —  1397 


N.*"  109.  1362  25  Settembre 

Francesco  del  Tonghìo  piglio  a  fart  un  leggìo  e  due  sedie  dd 
coro  dd  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Si&- 
Uk.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  7.) 

Al  nome  di  Dio  e  della  sua  madre  Vergine  Madonna  santa 
Maria  e  di  tutta  la  chorte  di  paradiso,  amen. 

Sia  manifesto  a  qualunque  persona  vederà  questa  iscritta , 
che  io  Francescho  figliuolo  che  fui  di  maestro  Tonghio  da  Sie- 
na, prometto  al  maestro  Domenicho  di  Fauni  da  Siena,  operaio 
per  lo  tenpo  presente  dell'  opera  sante  Marie  di  Siena,  nel  mccclxii 
adi  XXV  di  Setenbbre  (sic)  di  fare  uno  legio  il .  quale  die  istare 
nel  choro  del  duomo  di  Siena  ;  e  1  detto  operaio  mi  die  dare 
ogni  fornimento  e  paghare  ove  bisognasse  segha  grossa  :  e  '1  det- 
to operaio  mi  die  dare  per  mio  salare  del  magistero^  quello  che 
diranno  due  maestri  suficienti  acciò  giudichare ,  e  1  detto  operaio 
dia  chiamare  V  uno  maestro  e  io  V  altro  :  e  la  detta  letione  si 
die  fare  a  sua  e  mia  volontà,  chome  vederemo  che  sia  più  ra- 
gione ,  per  conservare  V  onore  e  1  bene  de  T  opera  e  1  mio  ;  si 
veramente  che  V  operaio  che  sarà  a  quel  tempo,  die  essere  terzo 
chon  questi  due  maestri. 

Anche,  gli  prometto  di  fare  due  sedie  di  choro,  el  quale  die 
istare  nel  detto  duomo  di  Siena ,  sichome  m'  à  dato  1^  abitro  (9ie)j 
si  veramente  eh'  el  detto  operaio  mi  darà  la  misura  dell'  alteza 
e  dellargheza  (rie)  de  le  dette  due  sedie  del  choro  :  e  1  detto 
operaio  mi  die  dare  ogni  fornimento ,  chome  detto  è  di  sopra  a^ 
leglo,  e  io  debo  avere  del  mio  magistero  quello  che  detti  mae* 
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stri  che  saranno  eletti  per  lo  legio,  diranno;  si  veramente  che 
io  debo  fare  tutto  V  avanzo  del  detto  choro  per  la  medegima  isti*- 
ma  :  e  1  detto  operaio  mei  deba  iscrivere  sul  livro  de  V  opera ,  sì 
che  chi  dipo^  lui  venisse ,  no'  mei  possa  teiere  per  alquna  perso^ 
na  che  venisse  fare  a  lui  disinore  e  a  me  disinore  e  danno,  st 
chome  fa  fare  la  ^nvidia  ispesse  volte. 

A  questi  patti  fu  presente  Giovanni  Migbetti  ohamarlengho  de 
r  opera  sante  Marie  nel  presente  tenpo,  e  maestro  Michde  di 
ser  Mmumo  —  e  maestro  Anionio  Bruiiaeci  e  maestro  GieiMiii- 
m  Bini  e  maestro  Giovanni  da  Santa  Maria  a  Monte.  (Manem 
r  occhietto). 


N.''  HO.  1362  25  Settembre 

Potti  fra  maeitro  Francesco  del  Tonghio,  e  V  Operaio  del  Duomo 
per  U  suddetto  lavoro.  (Abchivio  detto.  Libro  Nero  pag.  16.) 

1362  25  Settembre. 

lo  maestro  Domenico^  oparaio  dell  uopera  sancte  Marie,  dee 
a  fore  uno  leggìo  di  legniamo,  e^  quale  leggio  die  stare  i^  Duomo ^ 
a  maestro  Francescho  del  maestro  Tonghio ,  e  prometto  al  detto 
maestro  Franciescho  ongni  fornimento,  legniame,  segha  grossa, 
si  chome  oparaio  de  la  detta  opera ,  e  V  uopera  sancte  Marie  : 
overo  r  operaio  che  per  li  tenpi  sarà ,  gli  ddi>bi  dare  per  suo  sa- 
lario del  magistero,  quello  che  diranno  due  maestri  suficienti  ac- 
ciò giudicare  ;  e  V  uno  de  maestri  die  chimere  (He)  el  detto  mae* 
stro  Franciescho  e  V  atro  e'  detto  operaio  :  e  1*  operaio  de  V  uo- 
para  die  essare  terzo  cho'  detti  due  maesti  (sic)  e  la  detta  le- 
zione si  die  fare  a  volontà  de  V  oparaio ,  e  di  maestro  Francie-' 
scho ,  chome  vedaranno  che  sia  più  ragione  per  consalvare  Y  ono- 
re dell' uopara,  e  delluopara  e  del  detto  maestro  Franeieecheb, 
Fatta  questa  iscritta  adì  xxv  di  Settebre  f36S. 

Anche ,  gli  do  a  fare ,  detto  d\ ,  due  sedie  del  choro  del  Duo- 
mo, e  r  oparaio  gli  debba  dare  la  misura  delPatezza,  e  de  la 
largheza  delle  dette  due  sedie  del  choro,  e  T  uopera  gli  debba 
dare  ogni  fornimento,  come  è  detto  di  sopra  a'ieg^o:  e  T opa- 
raio che  per  lo  tenpo  sarà  gli  debba  dare   per  suo  magistero^ 
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quello  che  detti  maestri,  che  saranno  alettì  per  lo  leggio,  diranno. 
E'  fendisi  che  V  oparaio  sia  cho'  detti  maestri,  terzo,  chome  è  det* 
to  di  sopra  per  lo  leggìo  ;  sì  veramente  che  V  oparaio  che  per 
li  tempi  sarà  gli  debba  dare,  al  detto  maestro  Franciescho^  tutto 
r  avanzo  del  detto  choro  per  la  medesima  istima  che  diranno  e 
detti  due  maestri ,  e  V  operaio. 

A  questi  patti  fue  presente  Giovanni  Mighetti ,  chamarlengho 
de  la  detta  opera,  e  maestro  Michele  di  ser  Memmo  e  maestro 
Niccolò  di  Ciecho ,  e  maestro  Antonio  Brunacci ,  e  maestro  (rfo- 
vanni  di  Giunta ,  e  maestro  Giovanni  Dini  ;  e  1'  uopara  sancte 
Marie  debba  dare  al  detto  maestro  Franciescho  o  chi  lavora  cho' 
lui,  del  vino,  chome  a'  maestri  che  murano,  che  stano  a  giornata 
neir  uopera. 

Ancho  V  uopera  die  pagare  a  detto  maestro  Franciescho  e 
ferri,  sichome  si  paga  a  maestri  che  lavorano  a  giornata  nel- 
V  uopera. 

NOTA 

Apparisce  daUe  seguenti  memorie  che  od'  altro  leggìo  di  legname  fosse 
fatto  pel  coro  del  Duomo  dodici  anni  dopo  a  qaello  fabbricato  dal  Tonghù 

1575  Marzo.  À  Andrea  di  Minuceio^  operaio  quindici  lire  diede  sol:  per 
iipeee  che  feeie  ad  andare  a  Pisa,  egli  e 'l  maestro  Giotanni  del  maestro  Neri, 
per  fatti  dell'  uopara:  ciò  fit  per  lo  legto.  (ARCHino  dbll*  Opbia  dbl  Duoho 
DI  SUNA.  Libro  del  Camarlingo  Uscita  ad  annum  a  e.  66.) 

1574.  A  GioTanni  di  Sera,  dipintore,  tre  lire  cinque  sol:  tre  dan:  per 
sue  fatighe  a  mettare  V  oro  V  azuro  et  cinabro  nel  leggìo  et  per  eierte  cose 
vi  mise  di  suo» 

A  maestro  Giotanni  di  Cieccho,  died  fiorini  per  un  peto  di  nodo  per  fa^ 
re  il  ohdpiiello  del  legg^ 

A  Giovanni  di  SersL ,  dipintore,  dntinove  sol:  per  mettitura  d'oro  e  di 
dnabrp  et  dentegli  dello  schalone  del  leggìo  a  suo  dnabro  et  oro,  et  per 
sua  fadigha. 

A  Gristofano  di  ChoisonsL,  dipentore,  quaranta  sol:  per  mettare  di  colore 
e  qtuiitro  Santi  che  sono  a  capo  el  leggìo,  (Archivio  detto.  Libro  detto  ad 
aanom.) 

1574  Giugno.  A  maestro  Neri  Ranacdbgli»  fior:  1.  perche  fu  con  aìiri  mae- 
stri a  stimare  el  leggìo  {GH  altri  maestri  fUrono  maestro  Francescbo  del  Ton- 
ghìo,  maestro  Glo?anoi  di  Stefano,  maestro  Ceccho  del  Giuccha.) 

A  maestro  Giovanni  di  maestro  Neri  da  Hassa,  cientotrentadue  fior:  per 
fattura  el  leggìo  di  legname  et  cosi  fu  stimato  per  questi  maestri  soprascritti 
a  sol:  79  el  fiorino.  (Archivio  detto.  Libro  d'  Entrata  e  Escita  ad  annom  a 
c*'7«  t)     ' 
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N.^  411.  1368  2  Loglio 

Ehziant  di  maestro  Neri  Ranucciolì  a  «ttmotore  dei  lavori  del  co- 
ro fatti  da  maestro  Francesco  del  Ton^o.  (ÀBCHiVio  deUo. 
Libro  di  Documenti  Artistici.  N.<>  li.) 

In  nomine  Domini  Amen. 

Anni  domini  KCCCLXVui,  addì  due  di  Luglio.  Raunati  V  infra- 
scritti conseglieri  de  V  operaio  de  V  opera  sancte  Marie  a  con- 
segliare  e  diliberare  quello  che  sia  bene  e  utile  de  V  opera;  tàU 
la  prima  proposta  che  si  debba  fere  d' eleggiare  uno  buono 
huomo  per  Y  uopera  sancte  Marie  che  stimasse  él  lavorio  del 
maestro  Franciescho  del  Tonghio^  secondo  e  patti:  el  nome  di 
Dio  invocalo,  furo  in  concordia,  missere  Lodovico,  canonico,  e 
Vannicino,  e  Cristofeno  di  Mino;  non  ostante  che  non  vi  fusse 
Andrea  d*  Ambruogio  ;  e  di  concordia  chiamare  maestro  Neri  Aa- 
nucciuog^i  per  stimatore  per  V  uopera  sancte  Marie  ;  e  maestro 
Franeescho  chianàò  maestro  Pavoluccio  di  Montepulciano:  e  de 
le  predette  cose,  io  frate  Niccholò  di  Mino  di  Ghida,  operaio, 
feci  la  proposta  e  fai  in  concordia  co'  predetti  consiglieri. 

Sono  in  concordia  el  dì  detto  e  detti  consiglieri  c&V  operaio 
predetto,  che  '1  coro  si  muri  el  piutosto  che  si  può,  col  consi- 
glio degV  infrascripti  maestri. 

Maestro  Franceicho  del  maestro  FannueeiOy  maestro  Ghe- 
rardo Bifidi  j  maestro  Franceicho  Tonghiy  maestro  Neri  Aottice- 
ciuogli  e  maestro  Pavoluccio  da  Montepulciano,  e,  co' la  mag- 
giore parte  di  loro ,  furo  in  concordia  a<Uli  3  di  Luglio  che  '1  co- 
ro si  murasse,  secondo  che  va  el  vecchio  a  retta  linea.  Carta 
per  mano  di  ser  Petro gienaro  di  ser  Gerini. 

N.^  412.  1370  23  Agosto 

il  Gran  Consiglio  ddibera  sopra  U  salario  da  darsi  a  maestro 
Francesco  del  Tonghio  pd  lavoro  dd  coro  di  legno  dd  Duo- 
mo. (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Deliberazio- 
ni del  Gran  Consiglio  Tomo  183,  a  carte  177  verso.) 

Cum  fuerif  facta  (ides  et  expositumi  magpificis  — <- dominis  De- 


fensoribus  populi  Senarum  per  magistrum  Francùeum  Tanghii 
de  Sems,  quod,  ut  est  et  esse  debet  comuniter  omnibus  Senen- 
sibus  manifestum ,  ipse  fecit  corum  Ecclesie  maiorìs,  et  in  ipso 
faciendo  passus  est  infinitos  labores  cum  suo  filio  et  familia ,  jam 
gunt  VII  anni  et  ultra;  et  consideratis  dispendiìs  et  laboribus  tol- 
leratis  per  eum  et  tres  eius  filios  et  laboratores,  non  est  sibi  con- 
stitutum  tale  salarium  quod  sit  justum;  ymo  per  illud  cogere- 
tur,  ut  asserii,  cum  sua  familia  deserere  civitatem  Senarum.  Ideo , 
si  drcto  Consilio  — -  placet  providere  —  quod  domini  Regulatores 
mature  investigare  (debearU)  de  predictis  tam  per  se  quam  per 
magistros  et  alios  qui  sint  de  predictis  instructi.  —  Quod  &la- 
rium  sit  dictis  magistris  competens,  et  quid  invenerint,  referant 
dictis  Defensoribus.  Et  quod  domini  Defensores^  una  cum  dictis 
Regulatoribus ,  declarent  salarium  quod  eis  videtur  conveniens 
et  justum  ;  et  quod ,  tale  salarium  '—  solvi  debeat  eidem  magistro 
Francisco  per  operarium  — -  opere  sancte  Marie. 


N.^  443.  ^    4377-78  9  GenDajO 

Patti  con  mautro  Francesco  del  Tonghio  e  con  Giacomo  9Uo  fi^ 
gliuólo  per  il  lavoro  del  detto  Coro.  (Archivio  dell'  Opera 
DEL  Duomo  DI  SiEKA.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  13.) 


Questo  dì  faciemo  conposizione  cho*  maestro  Franeiescho  di 
Tonghio  e  cho'  maestro  /ooftomo*  figliuolo  del  sopradetto  maestro 
Franeefoho ,  che  essi  -Miosl  V  uno  chome  V  altro  dieno  fare  uno 
eboro  ne  la  chapella  magiore  di  Duomo,  chome  istano  le  thìiì^ 
fiitto  sicondo  uno  disegnamentò  dato  per  lo  sopradetto,  mae^o  Ja- 
chomo  0  più  belo  se  più  belo  sapessono  o  potessonoiare  :  et  del 
sopradetto  choro  ne  dieno  per  in  principio  fare  due  sedie,  le  qua- 
gli ile  quagli  (sic)  dieno  avere  fatte  per  tutto  Marzo  prossnno  che 
viene  o  prima ,  et  poste  ne  la  detta  chapela  a  la  volontà  de  V  o- 
paraio  :  le  quagli  sedie  dieno  fare  a  ogni  loro  ispesa  e  dare  fat- 
te :  salvo  che  V  uopara  die  dar  lo^  la  chasa  duve  possino  fare  il 
detto  lavorio  et  vino ,  sichondo  V  uso  de  la  Chasa  per  li  altri  mae- 
stri, età  loro  et  a  chi  lavorasse  cho'  loro  per  lo  detto  lavorio: 
ot  ohoi^  liMe  le  sopradeMe»  vi  sedie','  si  die  per  li  detti  maestri 
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ciuamare  uno  maestro  a  loro  piaoiinento ,  e  per  V  oparaio  et  cha- 
marleogho  ohiamanie  ud  akro:  e  quagli  chiamati  et  eletti,  dieoo 
istìmare  le  due  ^ie  fotte  et  in  quanto  non  fussono  d*  achordo 
essi  chianati  (rie)  di  fare  sì  (atta  istima  :  et  chon  essi  chiamati  6ia 
a  fare  si  fatta  istima  l' oparaio  et  chamarlengbo  et  Fiva  di  Gueio^ 
orafo,  chonsegliere  del  detto  oparaio:  echosi  tutti  insieme,  e  le 
dette  due  parti  di  loro,  veduto  sì  fatto  lavorìo,  possano  istimare 
le  dette  sedie  latte;  et  ciò  che  istimarano  et  dlchiararano  che  i 
detti  maestro  Franeieicho  e  maestro  Jachomo  abino  de  le  dette 
due  sedie  per  questo  prezo  chome  tocha,  et  a  quela  islÀna,  die* 
no  '.  sopradetti  maestri  fare  e  fare  fore  a  chonpimento  tutto  V  aU 
tro  eboro,  segbuendo  come  detto  è,  per  tutto  la  magiore  ohapeU 
la  di  Duomo. 

E  allora  fatto  sì  fatto  e  dichiarato  il  prezo  che  essi  dieno  a- 
vere  di  tale  lavorio ,  el  chamarlen^io  (rie)  dieno  dare  a  sopradetti 
maestri  de  la  pecunia  de  V  uopara ,  fior  :  cinquanta  d' oro  o  più^ 
se  essi  potrano:  e  essi  maestri  sieno  tenuti  d'avere  fatti  al  detto 
termine  ledette  due  sedie:  e  in  quanto  no'  l' avessono  £atte  al  ter- 
mine, sia  licito  a  1'  oparaio  j^resente  non  dare  niuno  danaio  di 
ta^ì  sedie. 

.Ancho ,  a  ciò  che  il  sopradetto  choro  abia  effetto  e  traghasi 
tosto  a  fise ,  sieno  tenuti  i  sopradelli  due  maeslci  non  fané  nò  tò»* 
lare  niun  altro  lavorìo  che  esso  choro ,  nò  prendpiare  :  e  ee  chon<» 
trafaciessono ,  istiano  a  quela  pena  na  (mìc)  et  condanagione  che 
a  r  oparaio  para  :  il  quale  oparaio  sarà  alora. 

La  sopradetta  alogagione  et  ciNmposiaioDe  fu  falla  per  Pie- 
tro di  Migliore,  oparaio  e  per  Giovanni  di  Galgano,  chamarleD'» 
gh.  alora  de  Y  uopara ,  di  volere  e  consentimento  di  Crittofano 
di  Coruna  e  di  ftva  di  GhneùiOj  orafo  e  di  maestro  Mattino  e 
di  maestro  jSozzo ,  tutti  e  tre  chonseglieri  del  sopradetto  opera- 
io, e  di  più  altri  cittadini  assai. 

!  «éS  Mlna^di  IWo  amen.  Adi  detto,  1377.  .' 

Vera  chosa  è ,  che  maestro  Francietcho  di  Tonghio  e  mae- 
stro Joehomo  suo  figlinolo  furono  in  questa  chonposizione  insie- 
me ,  per  potere  dare  effetto  e  trare  a  fine  il  ehoro  preneipiato 
de  la  Chiesa  magiore,  chon  pacie  e  chon  amore  d' ognuna  de  le  parti. 

É  A  volere  e  di  piacimento  di  Pietro  di  Migliore,  oparaio, 
e  di  Giovanni  di  Ghalgano  cSam^rlengho ,  e  di  Fisa  ài  Ghuecio , 
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che  maestro  Jackomo  factà  vantagio  a  la  persona  di  maestro  Fratt- 
eeschOj  uno  garzone  a  piacimento  di  maestro  Franciescho  di  co' 
sto  di  fior  : ....  1^  ano ,  il  quale  salàro  die  pagbare  maestro  Ja*' 
ehùMO  sopradetto  de' suoi  denari  propri,  durante  il  detto  eboro; 
e  se  più  costasse  di  fior  : ....  si  die  paghare  del  chorpo  de  la 
chonpagnia  ^  come  V  altre  ispese. 

E  più  è  di  volere  de'  sopradetti ,  che  se  bisognia  per  lo  detto 
lavorio ,  maestro  Jachomo  detto  die  prestare  de'  suoi  danari  propi 
infino  la  quantità  di  fior:  50  d'  oro,  e  fatto  il  detto  lavoro,  die  trare 
maestro  Jaóhùmo  predetto  i  detti  fior  :  50  d' oro  e  ogni  utile  :  e  che- 
si  del  danno ,  il  quale  Idio  ciessi ,  sia  e  stare  s' intenda  chomunale 
tra  loro  due,  chosì  de  l'uno  chome  de  l' altro  chome  de  l'uno. 

E  se  avenisse  chaso,  il  quale  Idio  ciessi,  che  durante  il  det- 
to lavorìo,  0  per  chagione  del  detto  lavorio,  tra  maestro  Frati- 
ciescho  e  maestro  Jachomo  sopradetto  avenisse  alchuna  diferen- 
zia  0  disensione  per  qualun<]ue  modo,  alora'  in  quel  chaso  e  sì 
fatta  chosa  chome  fusse  fatta,  abino  a  vedere  e  cooosciare  edi* 
chiarare  Pietro  di  Migliore,  speziale,  e  Fwa  di  Ghuocio^  orafo , 
e  (jiovanni  di  Ghalghano,  mereiaio;  e  quelo  che  per  tutti  loro 
overo  per  le  due  parti  di  loro  ne  fusse  fatto,  quelo  se  ne  deba 
fare  e  atenere  e  oservare  per  li  detti  maestri ,  maestro  Francie^ 
Hiho  e  maestro  /achomo:  e  in  quanto  pier  alcuno  abra  di  loro 
non  s'  oser vassé  te  predette  chosc ,  sieno  tenuti  l' uno  a  1'  altro 
di  dare  quela  quantità  di  danari  che  per  :li  sopradetti  Pietro  a 
ViwjL  e  Giovanni  fusse  detto,  o  dichiarato. 

E  io  Ddaestro  Franciescho  di  Tonghio  sopradetto,  so'  chon- 
tenlo  a  la  sopradetta  iscritta  e  patti. 

E  io  ìnaestro  Jachomo,  .'^ . .; 

f Occhietto)  Di  maestro  Francesehe  del  Ttmchio.  ^  Messa  a 
libro  Nero  a  fog.        ) 

N.""  144.  4  378  23  Settembre 

r 
4  .1 

Giovanni  di  Martino  e  Andrea  di  Giusto,  orafi ^  sono  dMi  a  itìma'- 
Tt  i  lavori  dd  Coro.  (Abchivio  detto.  Libro  detto  N.^  1 5.) 

Al  jQome  di  Dio  amen.  Adi  23  di  Setenbre,  1378. 
Sia  ìnanifesto  a  chi  vedrà  questa  scritta,  chied  io  Pietro  dk 
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Migliore,  oparaio  de  V  u(^ara  ^nte  Marie  da  Siena,  di  dhonsen- 
timento  e  voloatà  di  misser  Lodovico,  calonacho,  e  di  ser  Ne- 
roccio  di  ser  Sano,  e  à^  Jndreia  di  Giusto ,  chonseglieri  del  so- 
pradetto oparaio,  libaramenle  e  pienamente  chonaettiamo  in  Gi(h 
vanni  di  maestro  Martino ,  orafo  e  in  Jndreia  di  Giusto  y  orafo 
che  de^  fatti  del  choro  e^  quale  d^a  fare  maestro  Francievcho  di 
maestro  Tonghio  e  di  maestro  Jacomo  suo  figliuolo,  chome  apa- 
re per  una  scritta  fatta  per  mano  di  Giovanni  di  Galgano  allora 
chamarlengho  della  detta  uopara;  che  ciò  che  detti  Giovanni  e 
Jndreia,  di  sopra  detti  (e)  nominati,  diranno  che  detti  maestro 
Franciescho  e  Jacomo  suo  figliuolo  abino  del  sedie  del  detto  choro 
che  far  debano  o  d'  altra  chosa  eh'  a  esso  choro  s'  apartenesse, 
testiere  e  ogni  altra  chosa  eh'  al  detto  choro  s^  apartenesse  ;  pro- 
mette; èl '^opradetto:  op^iraio  d' oservare  pienamente  e.n^'Jpagha- 
menti,  et  in  ogni  altra  chosa  eh'  esso  Giovanni  et  Jndreia  so- 
pradettt  diranno  et  giudicaraiino ,  nonostante  a  uno  lodo  «dato 
per  Bartalomeio  di  Tommé  detto  Pizino,  orafo  e  di  maestro 
Bama  maestro  di  legniame ,  fatto  per  mano  di  ser  Giovanni 
notaio;  eh'  el  detto  lodo  sia  di  neuno  valore  e  'ntaidasi  vano  et 
cliasso. 

Anche  eh'  el  sopradetto  maestro  Franciescho  et  locamo  suo 
figliuolo,  promettono  Ubarameate  tenere  e  oservare  ciò  èhe  per 
Giovanni  e  Jndrtià  sopradetti  giudioaranno  e  lodaranno  che  abi- . 
no  del  sedie  del  detto  choro  ohe  far  debano  e  d'ognialtra  chosa 
ohe  al  detto  choro  s'  apartenesse  ;  e  di  tenere  fermo  e  de  rato  y 
sotto  la  pena  di  cinqueciento  fiorini  d'oro  di  paghare  a  colui  che 
atenesse  el  sopradeUo  giudicamento  e  lodo  che  si  darà  pe'  detli 
Giovanni  e  Jndreia  sopradetti.  E  'n  tendasi  che  colui  che  no' vo- 
lesse atenere  el  detto  lodo,  dia  e  paghi  la  detta  pena,  detta  di  so- 
pra a  chi  aterrà  el  detto  lodo. 

Ed  io  Giovanni  di  Franciescho,  isberghierOi  a  preghiera  de'  so- 
pradetti nominati  ò  fatta  questa  scritta  e  nella  loro  presenzia ,  ano 
e  di  detto:  presente  misser  Domeniche  proposto  di  Duomo,  e 
di  misser  Tieri  arcidiachano  di  Duomo. 

Ed  io  Pietro  di  Migliore  oparaio,  so'  contento  d'  atenere  e 
d'  oservare  ciò  che  si  giudicarà  o  dirà  per  Giovanni  di  maestro 
Martino  e  Andreia  di  Giusto ,  orafo ,  dirano  :  e  però  ò  fatta  que- 
sta iscritta  di  mia  mano,  anno  e  di  detto  di  sopra.  \ 
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lo  FrmicéBcho  del  maestro  Tonghio  son  chontento  d^  atenero 
e  oservare  ciò  che  ne  la  detta  iscritta  si  chontiene,  anno  detto  e 
mese  iserìtto  di  sopra. 

Io  Jaohomo  del  maestro  Franctscho ,  sono  chontento  d'^  ale- 
Aere  e  "d^  oservare  ciò  che  ne  la  sopradetta  iscritta  si  chontiene, 
di  ed  ano  e  mese  iscritto  di  sopra. 

Io  misser  Dominicho  fui  présente  alla  sopradetta  scritta. 

Io  misser  Tieri,  arcidiacono  di  Duomo  fui  presette  a  la  sù^ 
pradetta  scritta. 

(Oechietto)  Iscrìtta  di  chompromesso  del  choro.  Messa  al 
libro  Nero  a  fo:  61. 


N.^  H6.  4379-80  6  Febbraio 

DdiberuMioM  dd  CaneUtoro  $ìd  lawrìo  dd  Caro.  (Archivio 
detto.  Pergamena  di  N.^  399.) 

h  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  ab  incamationeeiusdem 
MCCCLXXVIIII ,  Indictiqne  tertia,  die  sesto  (sic)  mensis  Februarìi. — 
Domini  Defensores  et  capitanetis  populi  civitatis  Senarum  ^-*  con- 
gregati in  numero  sofiBcienti  ;  —  audita  petitione  coram  eis  fiicta 
pef-  magidtrum  Franciseum  del  Tonghio  j  magistrum  lignaminìs,  et 
per  magistrum  Jacobum  eius  filium  de  conpositione  cum  eis  &- 
età  per  operarium  operis  sancte  Marie  de  Senis  de  laborerio  cori 
novi  fiendi  per  eos  in  maiori  ecclesia  civitatis  Sen  :,  ponendi  circum 
(Àrea  altare  maius  diete  ecclesie,  serviainda,  prò  ut  de  ipsis  conven- 
tkmibus  et  pactis  predictis  dicitin*  apparerò  in  quadam  scripta  fa- 
da  de  predictis  inter  Pietrum  Migloris  (sic)  olim  operarium  ope- 
re predicte  et  ipsos  magistrum  Franciscum  et  filium,  manu  dicti 
Petrì  — . 

Yidentes  quod  conventiones  —  et  pacta  debentur  inter  quoslibet 
paciscentes  observari  ;  —  et  quod  laborerium  dicti  cori  cedit  et  ve- 
nit  in  comodum,  honorem  et  reverentiam  diete  maioris  ecclesie 
et  diete  opere;  ideo  —  decreverunt,  quod  Angelus  Yannuccii,  ad 
presens  operarius  diete  opere ,  det  seu  prestet  —  Pietro  MìgUorìs 
olim  operarlo  diete  opere  —  librum  diete  opere ,  quod  vocatur 
e'  Libro  Nero  in  quo  scribuntur  negotia  diete  opere  :  in  quo  libro 
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dieUi8  PietnM  -^  seribat  pacta  èl  conventìones  focta  et  Ikctas  per 
eam  Pieirum  —  cum  dìctis  magidtro  FrancUoo  et  facoòo  filio  sud 
de  facto  dicti  cori  —  de  verbo  ad  verbuin.  Et  quod  ipsa  pacta  eC 
oOBventiones  observentor  j  prò  ut  promiaBum  et  coaventom  fuit  in- 
ler  eos^  operarhim  et  magìstros. 

Itaqae  ipsi  magister  Franeiiòut  et  filkis  possint  et  valemt  U* 
borare  et.proseqiii  laborerium  dicti  cori  —  et  non  laborare  in  alio 
Uborerio,  dooec  fuerit  conpletum  dictmn  laborerium;-^  ita  tameDy 
quod  diclQin  laborerium  dicti  cori  nullo  modo  debeat  vel  possìt 
estìmarì,  donec  et  quousque  fuerit  conpletum  et  finìtum  et  non 
ante  vel  alio  modo.  Bt  quod  dietus  Angelus  ad  presens  operariua 
et  alii  sui  succesBores  operarli  diete  opere -^debeant  dictis  ma-* 
gistro  Francboo  et  filio  suo  predicto  dare  et  solvere  de  denariis*^ 
diete  opere  occasione  dicti  laborerii  dicti  cori,  secundum 
litatem  diete  opere  •*-  prò  satisfoctione  pretii  seu  salarti 
magistris  debiti  seu  debendi  dicti  cori  :  —  hoc  tamen  —  declara- 
to,  —  quod  si  de  predictis  vel  predictorum  occasione,  ipsi  domini 
Defenseres  et  Capitaneus  populi  —  alice  (iie)  modo  mcurrent  vel 
incurrere  possent  aliquam  penam  veldapnum,  seu  exinde  habere 
vel  recipere  alìquod  dapnum  vel  preiudicium;  quod  ex  nunc  bah 
beantur  prò  nouf  factis  et  sint  eo  casu  adveniente  nuHius  valoris 
vel  momenti.— 

Post  quam  in  continenti  dietus  Prior,  et  Capit:  supradictus  — 
precépit-*^dicto  Angelo  operano  presenti — quod  prestet  etexibeat 
dictum  librum  dicto  Pietro  Migloris  (siej  occasione  supradicta.  — 

Postquam  die  Tiii  mensis  Pebruarìi,  supradicti  domini  De^ 
iensores  et  Capit  :  populi  —  volentes  declarare  quantitatem  pecu- 
nie dandam  dictis  Magistro  FraneiMOo  del  Tanghio  et  Jaeobo  fi« 
lio  suo,  quolibet  anno  per  operarium  diete  opere  —  fuerunt  in 
piena  •-—  concordia,  et  —  declaraverunt,  ad  hoc  ut  dictum  opus  et 
laborerium  cori  perficiatur ,  quod  quilibet  operarius  qui  prò  tem- 
pore erit  seu  fuerit  operarius  diete  opere,  usque  quo  dictum  la- 
borerium cori  conpletum  et  finitum  fuerit ,  —  dictis  magistro  jFVan^ 
ei$eo  et  Jaeobo  filio  suo  — -  debeat  mutuare ,  — -  dictis  magistro 
Franeùoo  et  Jaeobo  filio  suo  *^  quolibet  anno  in  kalendis  Se- 
peembris,  quousque  dictum  laborerium  cori  completum  et  fihituiii 
et  sokitum  Aierit,  quattor  (èie)  centos  fior:  auri  de  den:  et  pe^ 
euoia  dict«f  opere  -*^. 

S3 


S38  DOCUMENTI 

Die  villi  mensis  Februarii  supradicti  —  Joannes  magistri  Mar^ 
tini  j  vocatus  Buzza ,  et  Jndreas  Justi  aurifices ,  cives  Sen  :  arbi- 
tri et  bomines  electi ,  ut  dixerunt ,  ab  operarlo  opere  predicte  et 
a  magistro  FrancUco  et  Jacobo  eius  filìo  suprascriptis  circa  ne* 
gotium  —  laborerii  dicti  cori,  constituti  ìd  consistono  supradi- 
cto  in  presentia  mei  Cani  Biondi  not:  infrascripti  et  coram  ser 
Filippo  magistri  Jobannis  de  Casulìs  et  Duccino  Cini  aurifice 
de  Senis,  testibus  presentibus; — intellectis  deliberationibus , — 
suprascriptis  et  declaratis  per  dictos  —  dominos  Defensores  — - 
circa  negotium  laborerii  dicti  cori,  et  prestantie  fiende  eis  ma- 
gistris  de  quantitate  supradicta;  — -  judicaverunt  et  determinavenint 
sic  fieri  exequi  et  observari,  prò  ut  supra  provisum  et  delibera- 
turo  est  per  dictos  dominos  Defensores  ;  hac  tamen  conditione, — 
quod  dictus  magister  Franciscus  et  Jacobus  eius  filius  teneantur 
-^  continue  laborare  in  laborerio  dicti  cori,  usque  quo  fuerit  com- 
pletum  et  finitum  et  non  in  alio  laborerio;  et  si  in  alio  laborerio 
laboraverint  ve!  aliud  laborerium  fecerint  ipsi  vel  alter  ipsorum,  non 
babeant  dicto  (sic)  florenos  a  dicto  operano;  —  nisi  foret  etesset 
de  novo  per  ipsum  operarium  tunc  temporis  residentem ,  et  dictos 
Johannem^  et  Jndreatn  declaratum —  et  deliberatum. 

£go  Ganus  olim  Biondi  —  notariu^  pub  :  -—  scripsi  et  publica  vi. 


N-^  H6,  1382  10  Novembre 

Lodo  stdle  differenze  fra  T  Operaio,  e  i  maestri  Francesco  e 
Giacomo  dei  Tonghio,  per  cagione  del  coro  stiddetto.  (Ar« 
CQiYio  detto.  Libro  di  Documepti  Artistici  N.  22.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen. 
Anno  domini  MCCCLXXXII  adi  10  di  Novembre.  Noi  Pietro 
di  Migliore  e  Giovanni  dol  maestro  Martino  e  Agnolo  Vannucci 
aletti /Wcj  per  Franciosco  di  Yannuccio,  oparaio  de  V  uopara  sante 
Marie  per  Y  una.  parte  ;  e  per  maestro  Franciescho  del  T'onesto, 
e  maestro  Jachomo  suo  figliuolo  per  V  altra  parte  ;  a  dichiarire 
e  a  recharli  a  chonchordia  di  cierta  difercnzia  ch'era  infra  loro 
de' fatticci  choro.  el  quale  maestro  Frandescho  e  maestro  lacho^ 
mo  son  tenuti  dì  fare  al  dotto  oparaio;  e  udite  le  dette  parti,  ciò  il 
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detto  Francìescbo  (Fannucci)^  e  maestro  Fronctetc/io  e  maestro 
JachomOy  e  quello  che  per  Tuna  parte  a  V  altra  s'  adimandava; 
e  veduto  T  lavorio  fatto  d^  esso  choro ,  e  avuto  chonsiglio  d'  esso 
lavorìo  fatto  isino  a  questo  dì ,  per  quatro  solenni  maestri  :  ciò 
maestro  Cieccho  del  Giuccka  e  maestro  iVert  RanucMi  e  mae- 
stro Meo  di  Mino  e  maestro  Bama  di  Turino,  e  di  loro  mano 
avuta  scritta  de  la  loro  dilibarazione  ;  isendo  da^  detti  maestri  pie- 
namente informati  :  acciò  ch^el  detto  lavorìo  si  seghua  chon  ogni 
solicitudine  e  afetto,  e  (effetto)  che  ogni  diferenzia  che  infra  le  dette 
parti  fusse,  sia  levata  via;  chol  nome  di  misser  Domenedio,  di  chon« 
cfaordia  di  noi  tre  dichiariamo ^  che  per  le  dette  (parti)  si  faccia 
r  uno  a  V  altro  chome  apresso  diremo. 

Inprima,  che  per  delti  maestro  Franciescho  e  maestro  /a- 
ehomo  chon  que'  lavorenti  che  voranno  apresso  di  loro ,  debino 
avere  fatto  chon  ogni  afetto,  e  messo  in  chiesa  el  detto  cho- 
ro daSuore  a  due  testiere ,  da  (jnesto  dì  a  trenta  mesi  seguenti 
co^  'ngni  fornimento  e  adornamento  che  sono  ¥  tre  sedi  forniti 
che  al  presente  vi  sono,  e  chome  per  la  scritta  de  Talogagione 
si  dichiara j  da  fuori  da  le  dette  due  testiere;  fornito  d'ogni  altra 
chosa  di  cigniture ,  di  more ,  e  intrate  di  sagrestia  e  di  chiociole. 

B  acciò  che  il  detto  choro  abbi  pieno  afetto ,  sichome  detto 
abiamo,  dichiariamo,  che  per  detti  maestro  Francieacho  e  mae- 
stoso Jachomo  non  si  possa  pigliare  in  esso  tempo  del  fare  el  det- 
to choro,  neuno  lavorio  né  picholo  né  grande,  a  la  pena  di  do- 
giento  fiorini  se  1  pigliassero ,  a  pagharli  a  Y  uopara  sante  Marie , 
a  la  richiesta  de  V  oparaio. 

Anco,  acciò  eh'  al  detto  choro  si  dia  afetto,  chome  detto 
abiamo,  in  esso  tempo  per  detti  maestri;  dichiariamo,  die  se  per 
loro  si  manchasse  di  non  darlo  fatto  ^  chome  detto  abiamo,  chagi- 
no  in  pena  di  fior:  treciento,  di  pagharli  a  V  uopara  sante  Marie; 
si  veramente  se  per  chaso  d' infermità  o  per  altri  chasi  fortunevoli 
r  avenisse;  la  quale  chosa  Iddio  ciessi;  che  per  quelli  chetali  cha- 
^  per  loro  non  si  fusse  potuto  fare ,  non  s' intendine  obrighati  a 
essa  pena,  e  anco  non  sieno  obrigati  a  le  dette  pene,  in  quanto 
per  r  oparaio  non  lo'  tusse  atenuto  e  oservato  quello  che  noi  per 
la  presente  scritta  dichiariamo  eh'  esso  faccia  a  loro. 

Anco  dichiariamo ,  che  per  la  informazione  che .  avemo  dà 
sopradelti  maestri  Cieccho  e  maestro  Neri  e  maestro  Èka  e  raae- 
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«Irò  Bama  ds  la  siiiDa  e  valuta  del  detto  lavorìo  fatto  d'  esso 
choro  isiDo  a  questo  dì,  che  per  Franciescho  oparaio  sopradetto 
61  dia  a'  sopradetti  maestro  Franeie$eho  e  maestro  Jachomo  fior  : 
seeieato ,  de^  quali  pachi  a  chalende  Dicieobre ,  fior  :  dugiento,  e 
calende  Gieoaio  segbttente  e  prosimo  ohe  viene,  fior:  dogieulo, 
e  a  santa  Maria  d^  Agosto  presina  che  viene ,  fior  :  dugiento.  E 
Be  addetti  maestro  'Francietcho  e  maestro  Jaehcmo  bisognasse 
che  ($ic)  detti  fior  :  dugiento  lare  prometare  ad  altrui  al  detto  termine 
di  santa  Maria  d*  Agbosto,  eh'  el  detto  Franciescho  oparaio  sia  te- 
nuto a  loro  richiesta  prometare  a  chic  vorrano  essi  fior  :  dugien- 
to e  farne  iscritura  in  su  e'  libro  de  V  uopara  a  chic  esso  pro- 
metarà  che  debi  avere  al  detto  termine,  a  chìareza  di  chi  la  detta 
p^mesione  ricievarè. 

Io  Franciescho  di  Yanuccio,  oporaio  de  T  uopara  sante  Ma* 
rie,  so'  ehontento  a  la  sopradetta  scritta. 

Io  Franeiemho  del  maestro  Tonghio  da  Siena ,  so'  ehontento 
a  la  sopradetta  iscritta. 

Io  Jaoomo  del  maestro  FrancieichOj  sono  ehontento  a  la 
^opradetta  iscritta. 


^.^  HI.       4385  47  Dieembre  4385-6  8  GenMi|0 

Scritta  fra  V  Operaio  del  Duerno,  e  i  detti  maestri  per  la  con- 
HnMasiane  del  medettmo  ìavoro.  (Abchjvìo  detto.  Li)ro  det- 
to N.<>  23.) 

Sia  manifesto  a  chi  vedrà  questa  scritta ,  che  noi  Buonsigno- 
ve  di  Fazio  Picchogliuomini ,  e  Pietro  di  Bart^domeio^  operaio  e 
chamdriengho  de  T  uopera  sante  Marie ,  aviamo  fatta  chonposizio- 
te  e  putto  en  questo  di  detto  di  sopra  chon  maestro  Francie^ 
4cho  del  maestro  Tonghio  e  con  maestro  Jachomo  suo  figliuolo , 
sicboodo  che  di  sotto  aparc  scritto  partitamente  ;  per  chagione 
del  oboro  eli'  essi  maestri  debono  fare  d' intorno  a  V  altare  ma- 
giore  di  Duomo. 

In  prima ,  eh'  e  sopradetti  maestro  Franciescho  e  maestre 
JaoJlMlO  promettono  a  noi  Buonsignore  e  Pietro  detti  di  sopra, 
4'.«vefa'AittQ  e  posto  in  chiesa  a  fine  drogai  lavorio  ohe  si  rì* 
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chiede  a  eso,  quaraatadue  sedi ,  chomiliciaBdb  dal  chanto  de  l' cn- 
trata  de  la  sagrestia  chon  quelle  more  clie  ne*  deUi  quarantadue 
sedi  entrano  e  cho'  Io  'nginochiatoto  dinanzi ,  sicbondi»  quello  W  ftl 
presente  è  a  P  entrata  de  la  sagrestia,  salvo  ehe  le  testiere  sMc* 
tendano  rozze» 

£1  sopra  detto  lavorìo  promettono  i  sopradetti  maestri  Fran^ 
eietch»  e  maestro  Jachomo  dare  e  avere  fotto  e  posto  in  chiesa 
sichoodo  che  di  sopra  si  chontiene,  per  tutto  il  mem  ài  ilariÉo 
prossimo  che  seghuirà ,  chon  queste  condizioni  e  patti  :  che  fiitté 
il  detto  lavorio  e  posto  in  chiesa,  alora  e  in  quel  chaso  si  de^ 
bano  chiamare  due  buoni  uomini ,  cioè  V  uno  por  la  paKc  de  V  o^ 
peraio  e  l' altro  per  la  parte  de'  detti  maestro  Pmn^fei^ho  e  mae^ 
stro  Jaeìwmo,  i  quali  cho^i  elette  debano  stimare  il  dotto  lavo* 
rio,  e  sichondo  la  loro  stima  ohosi  si  mandi  ad  escchiiKÌ<^o.  E 
se  avenisse  che  i  detti  eletti  non  avesoro  ehoncordia,  alora  per 
l^  operaio  e  per  li  detti  maestro  i^oitcfftctfio  e  maestre  laek^ 
mo  di  loro  chonchordia  s*  eiegha  uno  buono  uomo  confidente  W 
ciascuna  de  le  dette  parti ,  il  quale  chosì  eletto  sia  i'  luoifbi^  di 
terzo  cho' delti  arbriti  (arhitri)  a  fare  la  detta  stima. 

Anche  prometiamo  noi  Buonsignore  e  Pietro  a'  sopradetti 
maestro  Pranùieseho  e  maestro  JMhomo  di  prestarvi  fterim  dti^ 
gieotoctnquanta  d'  oro  in  questo  modo ,  cioè  :  che  noi  deviamo  ri^ 
chogliare  de'  vostri  pegni  dal  prestatore  per  fior:  novantaquattro  d' o 
ro,  sì  veramente  che  a  noi,  eie  (oioi)  a  1'  uopera  debano  de^  detti 
^gni  rimanere  tanti  che  vagliano  la  detta  quantità  di  ^r  :  ixxnxtt 
d'  oro ,  e  tutti  gli  altri  pezi  lo'  dovamo  rondare  a  loro  vobhtà. 
Anche  prometiamo  a'  sopradetti  maestro  Franeicéoho  e  maè* 
atro  /ochome,  di  dipositare  a  Pietro  d' Agniolo  di  FeCie,  lanaiuo^ 
Io,  fior:  sessantaqoattro  d*  oro  chon  questa  condizione;  che  s'  a-- 
viene che  detta  maestro  Franoiwù  e  maestro  Jaoho  (He)  non 
ci  avrano  dato  fatto  quella  parte  del  choro  che  ne  la  presente 
scritta  si  cfaontiene  e  in  quello  tenpo ,  cioè  per  tutto  Marzo  pro- 
sano ;  che  alora  e  in  quello  chaso  il  sopradetto  Petro  sia  tenuto 
a  ristituirci  il  sopradetto  diposito  di  fior  :  sessantaquatro  d*  o^o  ; 
e  se  aviene  che  a  quello  tempo  il  detto  lavorìo  sarà  tratto  a  1U 
Re  sichondo  la  presente  scritura ,  che  alora  e  in  quello  ohasO  il 
delte  Potrò  d'  Agniolo  non  sia  tenuto  a  ristituirci  il  sd^adètto 
diposito. 
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Ancho  promeliamo,  che  T  avanzo  di  tutta  la  sopradetta  qoait' 
tità,  cioè  insÌDO.Kor:  dugientocinqoanta  d^oro,  di  darli  a  detti  mae- 
stri Francìtseho  e  maestro  Jachomo  in  questo  modo,  cioè: 

In  ciialende  Gienaio  prossimo  che  viene ,  Y  un  terzo ,  e  m 
chaleiide  Feraio  seghuente  T altro  terzo,  e  in  chatende  Marzo  V  al- 
tro terzo  d'  esso  avanzo. 

Ancho  prometono  i  sopradelti  maestro  FrancieschOy  e  mae- 
stro Jachomo  di  dare  fatto  e  avere  fatto  e  posto  in  chiesa  tutto 
V  altro  choro  che  restasse  a  (are  intorno  a  V  altare  maggiore  di 
duomo,  d^ogni  lavorio  che  a  esso  si  richiede,  e  di  lavorìo  di  mo- 
re e  de  lo  inginochiatoio  dinanzi  ^  sichondo  eh'  è  fatto  quello  che 
di  sopra  è  dichiarato,  a  mezo  il  mese  d'  Agiìosto  prassimo  che 
viene,  che  sarano  anni  mccclzxxvi. 

Ancho  con  questa  condizione ,  che  fatto  il  sopradetto  avanzo 
del  choro ,  alora  si  deba  chiamare  per  V  operaio  che  alora  sarà , 
uno  buono  uomo,  e  per  li  detti  maestri  Franciescho^  e  maestro 
Jachomo  un  altro  buono  uomo;  i  quali  eletti  abiao  a  vedere  se 
il  detto  avanzo  del  choro  sarà  fatto  conferente  e  bello ,  sichome 
quello  che  prima  sarà  fatto;  e  due  (dovej  non  fusse  chonferente 
né  bello  come  quello,  allora  i  detti  buoni  uomini  eletti  abino  a 
vedere  quello  che  manchasse  e  farne  stima;  e  sicondo  loro  di* 
cbiarazione,  si  debe  mandare  ad  esechuzione  per  le  dette  parti. 

Sì  veramente ,  che  V  operaio  che  per  quello  tenpo  sarà ,  sia 
tenuto  e  deba  prometare,a  pitizione  del  maestro  Franciescho  e 
di  maestro  Jachomo^  la  metìà  del  residuo  del  sopradetto  choro 
darlli  e  paghargli  ne  la  festa  di  santa  Maria  d\4gho  (sfo),  con 
x{uesta  condizione,  s' intenda  la  detta  promessa,  in  quanto  il  detto 
lavorìo  sia  fatto  nel  ^opradetto  tenpo  e  altrimenti  nò  :  o  si  vera- 
mente che  detti  maestri  dicno  al  detto  operaio  si  fatta  sichurtà, 
eh'  esso  ne  rimangha  contento,  de  la  detta  quantità  che  prometea 
se  chome  detto  è. 

Al  nome  di  Dio,  amen.  MCCCLXXXVI  adi  viii  dt  Gienaio 

Io  maestro  Franciescho  del  maestro  Tonghio  so'  chontenlo 
a  la  sopra  detta  iscritta  e  patti  e  composisioni ,  sieome  in  essa  si 
chontiene  :  chosi  prometto  d'  oservare  ;  e  in  chiarezza  di  ciò ,  ò 
latto  questa  iscrìtta  di  mia  mano ,  di  e  anno  detto  dì  sopra  :  pre» 
sente  Mariano  à'  Jgnólo  e  Petro  d'  Agnolo ,  lanaiuok)  e  Bar^ 
talomeo  di  Tome  di  ser  Giannino. 
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lo  Jacliùmo  di  maestro  FranceiCho  sopradetto,  sono  chon- 
tento  a  la  sopradita  iscrita ,  sichome  in  essa  si  contiene  j  e  chosl 
prometo  d'  oservare;  e  a  chiareza  di  ciò,  ò  fata  questa  iscrita  di 
mia  mano,  di  e  ano  sopradetto,  ne  la  presenza  di  Petro  d'  Àn« 
gnolo ,  lanaiuolo ,  e  Mariano  &  AngwÀo  e  BartAomeio  di  Tome 
di  ser  Gianino. 

Io  Pietro  d'  Agniolo ,  lanauolo ,  fui  presente  a  la  detta  scritta 
e  cosie  soscrivo  di  mia  mano. 

Ed  io  Bartalomeio  di  Tai/hmé  deto  Pizino,  fai  presete  la 
sopradetta  scritta  di  sopra ,  fatta  di  mano  di  maestro  Franciescho 
e  lachomo  suo  figliuolo  sopradetti;  adì  e  ano  sopradeta  di  sopra. 

Ed  io  Mariano  d*  Jgniolo  Romanegli  fui  presente  alla  so- 
pradetta ischritta ,  anno  e  di  detto  di  sopra ,  e  perciò  ci  ò  qui  di 
me'  mano  ischritto. 


N.''  418.  4385-86  4  di  GeDAaio 

Compra  deUa  casa  dt^  tnaestri  suddetti  fatta  daW  Operaio  per 

garanzia  dd  lavoro  del  coro.  (Archivio  detto.  Libro  Nero 

a  carte  83.) 

Anni  MCCCLXXXV. 

Noi  Buonsignore  di  Fazio ,  operaio  delF  uopera  sante  Marie , 
chonpramo  per  la  sopradetta  huopera  adi  un  di  Gennaio  dal  mae- 
stro Jachamo  del  maestro  France$cho  del  Tonghio  la  terza  par- 
ie per  non  diviso  d' una  chasa  posta  ne  la  via  de'  Maestri  de  la 
porta  a  T Arche,  per  prezo  di  novanta  fior:  d'oro,  chom' apare 
charta  per  mano  di  ser  Cenni  Manni. 

E  1  sopradetto  terzo  de  la  sopradetta  chasa  prendemò  per 
sicurtà  di  novanta  fior:  e  quagli  noi  gli  doviamo  presta  {re)  in 
questo  modo,  cioè:  il  terzo  in  calende  Gennaro,  il  terzo  in  ca- 
lende  Ferraio,  e  1'  altro  terzo  in  calende  Marzo;  non  estante  eh' e 
sopradetti  denari  ahi  chonféssato  avergli  ricevuti,  sicome  apar 
ne  la  charta. 

Ed  è  vero  eh'  et  maestro  Francesdio  et  maestro  Jacomo  ci 
anno  promesso  di  dare  fatto  quaranta  et  due  sedie  e  le  more 
che  sono  infra  esse  sedie  dd  choro  de  l'altare  madore,  per  tu- 
cto  el  mese  di  Marzo  prossimo  che  viene;  per  quel  modo  eh' a- 
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pare  per  nna  serietà  eh' è  infra  noi  e  loro,  la  quale  noi  avìamo 
serietà  di  mano  di  Piero  di  Bartalomeo  ehamarlengo  de  la  det- 
ta buopera. 

E  se  avenisse,  eh^  el  sopradetto  maestro  Frac$$chQ  et  mae- 
stro Jacomo  Aesse  fatto  el  sopradetto  lavorìo  sicome  detto  è  di 
sopra;  ehe  alora  la  sopradetta  chasa  gli  debba  ess^are  ristituita 
senza  neono  prezzo ,  si  veramenie  eh'  egli  deba  pagare  la  c2A>el- 
la  o  altra  spesa  ehe  v'  entrase. 

E  b  quanto  eglipo  non  avessero  fatto  il  sopradetto  lavorìo 
al  sopradelto  termine,  che  alora  la  ebasa  rimanga  a  la  sopradetr 
(a  uopera  per  novanta  fior  :  e  in  quanto  eIg)«ao  rendessero  e  so- 
pradetti novanta  fior:  debaoo  riavere  la  sopradetta  chasa,  sì  ve- 
radiente  che  se  gli  rivenda  per  nostro  dato  et  fatto,  et  pa^bino 
ogni  spesa  che  v'  entrasse. 


Ji.""  éi9.  1386-87  %t  MarjD 

-Sa. 

LodQ  $ul  lavoro  dd  coro  prtdetto.  (Aachiyìo  detto.  Pergamena 
di  N.*  1075.) 

In  nomine  Domini  amen.  Nos  Matheus  olim  Vannis ,  canoni- 
cus  maioris  Senea:  ecclesie,  et  Ilsctor  ecclesie  saneti  Antonii 
de  Sen  :  et  Johannes  Francisci  lori  mercator  de  Sen  :  electi  — 
per  Buonsignorem  olim  Patii  de  Piccolominibus  de  Sen;  operarìum 
opere  aancle  Marie  maioris  Sen  :  ecclesie  -— •  ex  usa  parte  ;  et  ma- 
gistrom  Franci$cutn  del  Tonghio^  et  magistrum  /aooòum  fiHom 
dicti  magistri  Francisci  ex  alia  parte;  super  litibus,  — *et  dìiè- 
rentiis  qua  sunt  <—  et  esse  -^  possent  inter  dictas  peries,  nomine 
et  occasione  chpri  novi  diete  maioris  Senen:  ecclesie  et  pacto- 
rum  factoram  prò  hedificationn  ipsius  cfaorì  per  partes  easdem,  -«t> 
prò  ut  de  compromisso  in  nos  facto  piene  eoostat -*^  manu  Mini 
not:  olim  ser  Dominici  de  Sen:.  Visjs  et  inleUeclis  petitionihna  et 
responsionibus  partium  predictarum,  et  pactis  et  cooventioaifan 
per  parles  easdem  factis  «^  super  hedifioatione  —  dicti  ebori,  —  et 
habita  inter  nos  coUatione  de  hiis  et  deliberatione  matura  prò  uti- 
Jitato  et  concordia  partium  predictarum:  Christi  nomine  repetìto, 
tale  »-^  laudum  -*-  damus  *—  prò  ut  inferius  eontbelur. 


r 
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In  primis  qmdem  laodamus  —  quod  prefeCi  magieter  PruHr 
ckcìUj  et  magister  Jaeoòus  eiiu  filius  —  debeanl,  —  eum  omni 
qua  poterunt  celerìtate  prosegui  et  compiere  incohatum  per  eos 
laborerkim  névi  «ìiori  diete  maioris  Senen  :  ecclesie ,  sak  férma  et 
laboreriis  incobatis,  cum  angelettis,  parapettis ,  et  mediis  figuris. 

Item  laudamus  —  quod  predìetl  magister  JVdnei«<?ti#  ei' ma- 
gisler  Jacobui  et  eorarii  quilibet  supenràteiis,  qui  dictum  «orum 
et  eius  laborerium  compleverit  habere  debeat  a  dieta  opera  san- 
cte  Marie  —  prò  quolibet  sodio  dicti  cori,  que  in  totum  sunt 
octuagìntaduo  sedia,  computalis  doobus  setUis  prò  qualttnet  mo- 
ra, quadraginta  florenos  de  auro  prò  quolibet  sodio;  et  ad  hòc 
lU  ip^  magister  Franei9cm  et  magister  JaeohuM  — ^  reddantor  ma* 
^  solliciti  ad  expeditionem  et  complementum  dicti  chéri  et  eius 
lsA)orerii ,  laudamus  —  quod  in  quantum  ipsi  magister  Frànòuens 
et  magister  Jaecìnu  —  dictum  oorum  perfecerint  bine  ad  kalen- 
das  Junii,  tunc  currentibus  annìs  Domini  millesimo  trecentesimo 
octuagesino  octi^o ,  debeant  —  operarius  et  camerarius  de  pecch 
nia  diete  opere  ^re  et  solvere  dictis  magistro  Franoiico  et  mt 
gistro  Jacoko  '—  quadragintaduos  fior  :  cum  cMmidio  unius  flor:  aurì 
prò  quolibet  sedie,  in  ista  quantitate  oomputatis  dictis  quadraginta 
ior  :  aurì  prò  quolibet  sedio.  Et  ne  defisctu  solutionìs  pecunie  —  di- 
ctum laborerium ,  et  ipsius  con  perfectio  retardentur ,  laudamus,  «— 
quod  operarius  diete  opere  et  eius  camerarìns  —<»  solvere  teneantur 
et  debeant  dictis  magistro  Franeiseo  et  magistro  /aco6o~quoK- 
bet  mense,  quousque,  ut  dictum  est,  ipsum  corum  et  eius  labore- 
rium perfectum  et  completum  foerit,  sexaginta  quinque  flor:  aurì. 

Et  si  ante  dicti  temporìs  finem,  ipso  magister  Franciscus  seu 
magister  Jttoobus  compleverit  ipsum  corum,  debeant — ipsi  opera- 
rius et  oamerarìus  eisdem  mastro  Francisco  et  magistro  Jucobo — 
solvere  complementum  flor  :  àuri ,  seu  pecunie  quantitatis  debite  prò 
laborerio  diali  cori,  ad  ra^onem  per  nos  superius  dechiratam. 

Item  laudamus,  — «  quod  dicti  operarius  et  camerarius  debeant 
-—  solvere  eisdem  magistro  Francisco  et  magistro  Sacoho  — •  oc- 
casione laborerìi  trìum  hostiemm,  videlicet  sacrestie,  organorum, 
et  chiocciole  decem  flor:  aurì. 

Latum  «-  fuit  dictum  laudum  — -  sub  anno  domini  millesimo 
trecentesimo  octuagesimo  sekto,  indictione  decima,  die  xxii  mensis 
Hartii,  coraittif  domino  Joftanne  Antonii  plebano  ecclesie  sancti  Jo- 
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UanpÌ3  do  Sen:  Ceccho  Biadi  de  Sen:  et  AuUmio  Jacobì  Francisci 
de  Napoli,  testibus  presentibus  et  rogatis. 

N^  4^».  4388  49  Maggio 

ComfkrmìimQ  ddV  Operaio  e  di  maestro  Giacomo  del  Toaghio, 
per.  la  stitna  d^  lavoro  predetto.  /Archivio  detto.  Memoriale 
^cl  Cam^liogo  regnato  D.  10.  a  carte  4  verso.) 


1  .  •  .  I 


.  .,  tMfiipaioria  jche  Martedi  adi  xviiii  di  Magio,  che  Buonsigaore 
^i  Fazio,  operaio  et  miss:  Cristofano  di .  .  «  .  Cerretani ^  calooa^ 
cìxp  di;  Puomo,  ejt  Berncurdino  di  Fraaciescho  Purghianie  Tadd» 
di;  Bartolo ,  dipentore,  consiglieri  del  detto  operaio  ;  essendo  da  ca< 
^  ,Ci^r^l{mi;  furono  in  piena  ooncordia  co'  maestro  Jacomo  dei 
.maestrQ  Franciescho  del  Tonghio^  maestro  dd  coro  di  Duomo 
che  va  intorno  a  r altare  maggiore,  di  chiamare  due  maestri;  cioè 
uno  el  bopcraio  e  T  altro  chiamasse  maestro  Jachomo  detto.  E 
quali  maestri  avessero  a  vedere,  se  essi  sedi  e  lavorìi  d' esso  co* 
ro  y,  os^o  maestro  avesse  fatto  come  ragionevolmente  die  fare.  L' o- 
pcraiq  chiamò  maestro  Barna  di  Turino^  maestro  di  legniame; 
e  maestro  /acAomo  chiamò  Bartalomeio  di  Franciefco^  detto  Co- 
joicchiq,  maestro  di  legname. 

Adi  20  di  Magio,  Bartalomeio  detto  Chavichio  giurò  di  ve- 
di^t^  esso  lavorìo  e  giudicare  dirittamente  a  la  chuscienzia  sua. 
Maestro  Barna  non  vol^e  essere  a  giudicare  esso  lavorio:  T ope- 
raio chiamò  questo  di  sotto. 

Adi  xxiM  di  Magio  chiamò  V  operaio  maestro  Luca  di ... . 
maestro  di  legniame.  —  Adi  4  di  Gitano  i:i88  essendo  in  casa 
de'  Priori ,  Y  operaio  e  maestrq  Jacomo  che  fa  il  coro,  compromìs- 
sciro  per  carta  di  ser  Michele  di  ser  Jacomo  di  Chele  in  questi 
cinque  maestri  di  sotto ,  cioè  che  diciessero  e  tre  di  loro  in  con* 
Aordia ,  d' atenere  el  lodo  dessero  del  coro^  se  Y  aveva  fatto  come 
aveva  promesso. 

Maestro  Cienni  d^Jngniolo 

Maestro  Giovanni  Corbini 

Nanni  del  Occhia 

Cavicchio 

Maestro  Luca  di  Giovanni 
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N.""  124.  4»88  8  Gingno 

Lodo  ite^  mautri  ehiamaH  dàW  Operaio,  e  da  maettro  Giacomo 
del  Toi^io.  (Archivio  detto.  Pergamena  di  N.<>  1102.) 

In  nomine  Domini  amen,  anno  Domini,  minesimo  trecentesi- 
mo octavo,  iodìtione  undecima,  die  octava  mensis  Jwiii.  Pateat 
onmibas  evìdenter,  quod  prudentes  viri,  magpster  Cemnes  Jngdi, 
magisler  Johannti  Cùrbmiy  magister  Naimeg  de  Ciohtay  magister 
Bartolamem  Francifci  vocatus  Chaffiehio^  et  magister  Luoof 
/oAannis,  omnes  inagistri  lignaminis,  cives  Sen:,  arbitri,*— nomi- 
nati concorditer  inter  Buonsignorem  Patii  de  Picholominibus  de 
Senìs,  operarium-*->ct  Dominicum  Venturini  camerarìum-— opere 
sancte  Bfarie  maioris  ecclesie  civitatis  Sonar:  ex  mia  parte;  eit 
magistrum  Jaeobum  magistri  FrancUci  del  roitgfcto,  magistrum 
lì^Miminis  prò  se  ipso  et  suo  nomine  et  vice  et  nomine  omnium 
fiUorum  et  heredom  dicti  magistri  Franeiici  — •  ex  alia  parte  ;  -— ' 
sedentes  prò  tribunali ,  Senis  in  palatio  —  Comunis  et  Populi 
civitatis  Senar  :  visis  et  aoditis  juribus  utriusque  pàrtis  —  Christì 
nomine  invocato,  laudaverunt  «— in  hunc  modum,  et  in  hac  forma: 
qood  dictus  magister  /acoitif  magistri  Fnmeùei,  teneatur  — pò- 
nere  et  remictere  in  arcbettis  cbori  diete  maiorìs  ecclesie  per  di- 
cium  magistrum  Jaeobum  factum ,  et  in  ghuieris  dictorum  archet- 
torum,  et  in  omnibus  voltarellis  dicti  chori,  rosettas  omnes  ib^ 
dem  debitas ,  videlicet  ubicuroque  non  sunt  :  et  quod  ipsas  omnes 
debeat  ibidem  affigere  et  confichare  ita  quod  bene  stent. 

Item  quod  dictus  magister  laeobuf  teneatur  et  debeat  incol- 
lare, ubicumque  in  diete  choro  habile  est,  omne  et  totom  rego* 
lamen  dicti  chori  prò  ut  stant  prime  tres  sedes  dicti  ebori.  Item 
teneatur ,  -^  totum  dictum  chorum  bene  invemichare,  videlicet  in 
partibus  ubi  non  vernichàtum  est. 

Item  teneatur  —  confichare  et  afiigere  quicquid  cotificbandum 
est,  et  conficharì  et  affigi  debet  in  qualibet  parte  dicti  chori;  et 
similiter  teneatur  —  pulire  dictum  chorum  per  totum  ubicumque 
opus  et  necesse  est,  et  secundum  quod  ad  dictum  laborerium 
requiratur. 

Item  lauda verunt,  quod  in  quantum  predicta  omnia  actentur 


et  fiant  in  (lieto  choro  per  dictuni  magistrum  Jacobunij  precìicti 
9P^Ci9ft09  Qt  cffmOTfrius  teneantur  et  debeant  Iaborcriun|  dicti  obo- 
ri  prò  bono  et  bene  fulcito  accìperc  et  adoeptaro,  sine  alìqua 
exioeption<^ ,  et  diete  0ia^a><ro  Jfat^bo  integralker  $iolvere. 

Item  laudaYbrttnt,  quod  in  oasu  quo  dictus  Jacobus  labore- 
rium  supra  per  dictos  arbitros  declaratum,  non  faceret  et  facere 
ivecivsaret,  pefda(t  4icìm  magi&teir  Jacobm  de  pretio  et  laboreriis 
didì  .cborit  quio^maginta  ilop;  ayri;  quo8  quii>quuaginta  flor:  auri 
pf^d^i  operariua  gI  cam.Orfurius  legiptime  de  salario  et  floreois 
dioii  mogUtri  Jaeobi  (if o  dicto  coro  óiden»  mag^tro  lacobo  prò 
idì^la. opera  retinere  Hbei^.aC' licite  possioi. 

.  Jtdm^  quod  ia  i0asu  quo  didti  operariosi  et  caiuerariu»  opere 
predicte  vel  alia  persona  diceret  vel  allagharet,  quando  et  pool 
didtum-  labereriuBi  fuerìt  completum  per  dictum  magistrum  /oM- 
èum^  non  fore  bene  Gìctum  vel  completum,  vel  in  aliquo  defi* 
cere  a  supra  spe^eificatis  et  laudati^;  quod  tunc  ex  aauc  declaratio 
de  predictis  fieri  debeat  per  supradictos  omnes  arbitros,  quorum 
4ìcto  et  ^eclaratioaì  sCelur,  et  stare  debeat  per  dictas  partes. -^^ 

Insupei^  anno  Domini^  et  ioditiaoe  predictis,  die  vero  quinta- 
deeima  mensis  fooii,  raagisler  Jacobus^  predictis  nominibus^ 
Sfionte  et  ex  certa  scìeotia  assereas  se  hafaere  notitiam  de  conr 
4€ditis*iii  fupradicto  laudò^  ipsiun  laudum  àt  omnia  ineo  contenta 
4i  qualibei  parte  i  sui  in  preseiitia  mei  notarii,  et  testium  infra- 
eeriptoriiMi  —  adprobavit  in  omnibus  et  per  omnia.  -»-  Actum  Se* 
JM ,  Goram  fralre  Jaoobo  Gioii  de  Sartianèllo  cive  Senar  :  et  An- 
tonio Abbatis  é^  Florentia  kab:tal|ore  Senar  :,  testibus. —  Insuper 
anno  Domini,  inditione  et  die  dictis,  Buonsignore  Patii  operarìus 
^edictus  et  Dominicus  yenturiiìi  camerarius  diete  opere  *—  di- 
etsun  laudum,  et  omnia  in  eo  contenta  approbaverunt.  -^  Actum 
Seois,  ooram  magistro  Lucha  JohannU  et  Nanne  magistri  Ni- 
•cbolaY  éft  Senis,  testibus.  --^ 

Ego  Michael  61ius  ser  Jacobi  Cbelis  de  Senis  -—  notarius,  -^ 
fogatus  scripsi  et  mfHiu  propria  publicavi. 
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N.^  422.  4389 

Giacomo  del  ToDghio  é  Mariano  d^  Angelo  RomanelK,  pi^iaM  a 
fare  il  lavoro  déUe  feiltere,  tettìereUtj  t  ÈabernMoli  del  co- 
ro. (Arghitio  detto.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.«  f  6.) 

Al  nome  di  Dio,  amen 

Noi  Jachom»  del  maestro  Franekicko  del  IVmgkIo  :  #  Ma- 
riano d' Jngéo  Momanegli ,  orafo ,  adimandiatno  a  id  Bunai^do* 
re  di  Fazio  .  .  (la  carta  i  ÌMtra)  .  .  Bartalomeio  chadiarlinglM 
de  r  uopera  sante  Marie  da  Siena ,  ohe  in  qu  .  •  .  .  adimandia- 

mo  di  volere  torre  affare  et  fare  le  testiere  grandi  elle 

affare  i'  nel  choro  di  dietro  a  Y  atare  magiore  del  daomé  tutte 

qne 1  detto  choro  bisogniaranno,  ed  anche  i  tabemico^ 

K  e  fualli  si  sono more  del  detto  choro,  fomho,  affine 

di  ciò  che  bisogna;  cioè  ....  ogni  altra  cosa  le  quali  adimM* 
diamo  di  volere  fere  in  questo  modo. 

Che  Jachamo  dicie  e  dimanda  di  volere  fere  lotle  le  teglie^ 
re  e  tabernacoli  d'esso  choro  a  fine,  di  ci^  ehe  bisognia  ed  a 
quelle  obrigarsi  in  suo  privato  nome  ....  che  le  figure  che  v' 
andarono  in  e  tabernacoli  e  nelle  testiere,  ciò  ighore  rilevate' o 
gorgolle  che  v'  andarano ,  le  quali  adimanda  e  ^ie  di  volere  fe- 
re Mariano  d*  Jgnicio  sopradetto ,  ed  a  quelle  obrigar»  in  suo 
privato  nome:  le  quali  cose  adimandiamo  di  volere  torre  aliare, 
cholle  condizioni  e  modi  iscritti  di  sotto ,  cioè: 

In  prima  adimando  io  Jachomo,  che  in  quanto  sia  di  vostro 
piacere  e  del  vostro  consiglio ,  di  volere  torre  affare  le  dette  te- 
stiere, cioè  le  magiori,  per  quello  modo  che  istà  il  disegnio  che 
V  ò  mostrato ,  o  molto  più  belle  ;  e  in  ciò  credo  e  profero  me^ 
gliorallo  assai:  sono  le  dette  testiere  due. 

Anche,  adimando  di  volere  fere  diecie  testiere  pichole  de 
r  cmtrate  del  choro  detto,  adorne  per  quello  modo  e  lavorato  che 
si  chonvengano  a  tale  choro. 

Anche ,  adimando  di  fere  sei  tabemacholi  in  sulle  more  per 
quello  modo  eh*  io  vedrò  che  sieno  più  belli  e  onorepvoK. 

E  questi  sono  i  patti  che  io  Jachomo  adiittando  a  voi  per 
fere  le  delle  chose: 


« 

« 
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In  prima  adimando,  che  ogni  spesa  di  legniame  di  qualun* 
qfie  ragione  lengnio  si  sia  o  di  qualunque  cholore  si  sarà,  che 
vi  bìsogniasse ,  paghi  Y  operaio  de'  denari  de  1'  uopera ,  e  chosi 
Ogni  ispesa  di  sega  grossa  sia  alelle  {sic:  alt)  ispese  de  T uopera. 

Ancho,  che  ogni  ferame  ch'entrasse  in  el  detto  choro  o  a- 
guti  0  bullette  o  di  qualunque  ragione  ferro  si  sia  e  chacio  per 
cholla,  e  vernicie  o  cholla  ....  per  vernichare,  si  paghi  l'o- 
peraio de'  denari  de  V  uopera. 

Ancho,  che  ogni  legniame  mi  sia  dato  condotto  alla  bottigha 
dov'  io  lavoro ,  alle  ispese  de  V  uopera  ;  e  la  detta  buttigha  ancho 
mi  paghi  r  uopera. 

Ancho  adimando  del  vino  al  modo  usato,  chome  date  agli 
altri  vostr  i  maestri ,  per  me  e  pe'  lavoranti. 

Ancho ,  che  tutte  le  figure  di  rilevo  eh'  andarano  in  el  det^ 
to  lavorìo  mi  debiate  dare  fa  ....  di  dipinto  o  d' ale  e  d'  ogni 
altra  ispesa  che  vi  «...  e  testuccie  che  v'andassero,  le  quagli 
sia  tenuto  V  operaio  ....  1'  uopera. 

Ancho  ....  altro  dipbto  ci  andasse,  paghi  1'  operaio  de* 

denari  de  V  uopera  e  chosi . . . .  o  stagnio  o  fazone  di  dipintore. 

Ancho  (adornando)  acciò  eh'  io  possa  fare  il  detto  lavorio  chon 

solecitudine ,  d'  avere  la  prestanza  ora  i'  nel  principio  da  l' uope^ 

ra ,  di  quatro  ciento  fiorini  il  meno  .  .  «  .  ci  sta  per  mie  bisogni. 

Ancho  adòibando,  per  potere  paghare  i  gharzoni  e  lavoranti 
e  per  altre  mie  spese,  d' avere  ogni  mese  trenta  fiorini  in  presta 
da  r  uopera. 

Ed  io  Jachomo  sopradetto,  prometto,  faciendomi  voi  le  so- 
pradette chose,  di  dare  fatto  e  tratto  a  fine  di  ciò  che  a  me 
a'  aparterrà ,  in  tre  anni  prossimi  che  seghuiranno ,  le  dette  testiere 
e  testierette ,  e  tabernacholi  soprascritti  :  e  s' io  noUe  faciese  che» 
m' io  prometto,  voglio  e  obrighomi  cbadere  in  pena  di  ciento  fio- 
rini a  l' uopera ,  di  mie  denari  propi  pagare. 

Nella  qual  pena  none  intendendosi  io  chadere,  se  ciò  ave- 
aisse  eh'  io  nelle  potesse  fare  per  chagione  di  mia  infermità  o 
per  altro  chaso  fortuito,  per  lo  quale  si  conosciese  per  discrette 
persone  che  mi  fuse  forza  il  no'  lavorare  in  sul  detto  lavorio  :  al- 
lora adimando  che  in  tal  chaso  mi  sia  alonghato  altretanto  tem- 
po il  termine ,  qu^anli  >  per  esere  informo ,  overo  per  1'  altra  det- 
ta chagione,  io  perdesse:  e  a  quello  allotta  sia  tenuto  avere  il 
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dotto  lavoro  fornito ,  se  no  ne  vo'  chadere  T  nella  detta  pena. 

Ancho  adimando ,  che  per  parte  de  V  uopera  P  operaio  chia- 
mi uno  maestro  intendente  a  questo  lavorio ,  ciò  sia  o  maesto  (ne) 
legoiame ,  o  dipintore ,  overo  orafo  ;  ed  io  per  la  parte  mia  ne 
voglio  chiamare  un  altro  de  V  una  delle  sopradette  arti.  Ora  sì 
chiamino:  i  quali  chosì  chiamati  ;  fatto  ohe  io  avaro  una  delle  te- 
stiere grandi  e  uno  tabemacholo  delle  more  e  una  testieretta  de 
r entrate  del  detto  choro;ai  due  maestri  allora  adimando,  che 
per  parte  de  Y  uopera  e  mia  lo^  sia  dato  in  conpagnìa  Batiah- 
melo  di  Tomé^  orafo,  detto  Pistno,  i  quali  tutti  e  tre  insieme 
abino  a  vedere  e  a  stimare  la  detta  testiera  e  tabernacholo  e  te- 
stieretta del  detto  choro,  e  quello  che  si  giudicha  per  loro  che 
mi  sia  dato  per  la  mia  fatigha ,  di  prezo  della  detta  testiera  e  ta- 
bemacholo e  testieretta ,  sì  si  intenda  che  a  quella  ragione  e  isti- 
ma  r  uopera  mi  debia  puoi  paghare  de  T  atre  (ne)  chome  tocha 
per  una  per  arata  ;  e  chosi  de'  tabernacholi  come  delle  testiere. 
Ma  se  avenisse  che  Pizino  no'  si  potesse  avere  in  quello  tenpo , 
adimando  e  voglio  che  a  me  sia  licito  e  a  me  apartengha  di  chia- 
mare uno  altro  huomo  intendente  per  chonpagnio  a  detti  albitri 

e  per  terzo,  il  quale modo  chiamati  eh'  è  detto,  voglio 

lo^  sia  detto  ....  chome  per  V  uopera  sono  posti  e  chiamati  a 
tale  esercizio  giudichare,  e  in  quello  che  veghono  essere  il  do- 
vere, giudichino.  Ma  se  avenisse  che  tutti  e  tre  si che 

no  si  acordassero,  so' contento  e  adimando  che  a  quello  che  due 
s' acordano ,  vaglia  et  basti  al  detto  gudicio  dare. 

Ancho ,  choncio  sia  chosa  che  non  è  a  ninno  maestro  bene 
possibile  ....  edere  ogni  tenpo  che  si  mette  in  pensare ,  in  tro- 
vare e  in  fare  le  choso  in  per  (ò  che)  aviene  chi  fa  lavorìo  a  sti- 
ma, senpre  i  maestri  ne  vano  chol  chapo  rotto;  adimando  che 
sopra  ad  ogni  istima  che  sarà  fatta,  che  l' uopera  mi  dia  dugien- 
to  fiorini  d'  oro. 

Ancho  j  in  chaso  di  morte ,  no'  voglio  che  i  miei  figliuoli  sie- 
no  tenuti  di  fare  trare  a  fine  il  detto  lavoro ,  ma  sieno  pagati  per 
quello  che  fusse  o  si  trovasse  fatto  per  arata  ^  sicondo  la  stima 
fatta ,  overo  se  no'  fusse  fatta ,  per  lo  modo  detto  s^  intenda  che 
si  faccia:  e  così  in  chaso  d'infermità  conosciuta,  se  avenisse  che 
si  vedeso  eh'  io  noi  potesse  fare  ;  il  modo  detto  che  in  chaso  dì 
morte,  chosì  in  questo  si  tengha. 
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Ancho ,  se  avenisse  che  V  opera  no^  mi  atenesse  le  chose 
die  ini  prometarefe  j  cioè  delle  pagbe  e  delli  altri  fornimenti  che 
mi  a  vera  a  dare  o  di  legname,  o  d^  altro;  che  alora  io  possa 
pigliare  lavorio  d^  altri  e  lavorallo  insine  al  fine ,  né  sia  tenuto 
$t  segaire  il  vostro  insino  eh'  io  avaro  il  tenpo  a  me  posibile, 
senza  mio  ischoncio:  e  questo  istia  nel  mio  giudicio  a  dichiara- 
re: e  no'  voglio  esser  tenuto  a  ristitiiire  denaio  che  di  prestanza 
avese  sopra  preso  o  avuto ,  se  no'  a  sehontiarlo  quand'  io  arò  il 
iBodo  I  chom'  è  detto. 

:  Ancho  adinMindo,  eh:;  se  avenisse  che  l'operaio  che  è  oche 
sarà  per  li  tenpi  avenire ,  non  volesse  seguire  i|  detto  lavorìo  più 
ÌMBzi,  òhe  quella  che  fusse  fatto  o  che  istesse  infine  a  sei  me- 
si ^  che  no'  mi  irtenesse  le  chose  che  mi  prometerete  ;  voglio  allora 
e.  Ì0  quel  cbaso  ^  eh'  el  mio  dano  si  facia  cinqueciento  fiorini  ; 
olire  acciò  che  mi  si  venisse  de' lavorìo  fatto,  il  quale  voglio  si 
siimi  per  )o  modo  detto  e  per  li  detti  maestri,  chiamati  chome 
detto  eoo  di  sopra.  E  alora  V  operaio  che  ène  o  che  sarà ,  sia 
temuto  di  darmi  de'  denari  de  l' uopera  quello  che  io  restasse  ad 
avt^re  de*  lavorìo  fatto;  e  oltra  ciò  anchora  mi  sia  tenuto  di  dare 
la  delta  pena  di  cinqueciento  fiorini,  e  se  noUi  avessero,  si  sie 
tenuto  d'  achafali  (d*  aecaUarli)  alotta  alle  ispese  de  Y  uopera 
ciò  ohe  avesse  ad  avere ,  si  eh'  io  sia  interamente  paghalo. 

Ed  io  Jachomo  m' obrigho ,  in  quanto  le  dette  chose  e  prò- 
Hftesse  che  m»  farete  mi  sieno  4isserva|e,  di  no'  pigliare  altro  la- 
vorìo insine  a  tanto  ehe  tutt'  e  dodici  testiere  e  vi  tahemacholi 
siano  iratli  afiine  ;  e  se  contra  ciò  facisse  (iic)  vo'  diadere  in 
pena  a  1'  uopera  di  cento  fiorini  d'  ora 

AMko ,  ehe  i  beg. ....  operaio  prometto  interamente  .... 
si  legMme  grosso. 

E  io  ifàrtano  d' J guido  Romanegliy  orafo,  adimando  a  voi 
Bunsignore,  operaio,  e  Binde,  chamarlingho  de  l' uopera  ed  ai 
vostro  onorevole  consiglio ,  di  volere  toro  a  fare  e  dare  fatte  af- 
fine di  .  .  .  .che  bisognia;  cioè  intagliate  è  dipinte  tutte  le  fi^ 
gMrè  grandi  e  pichole  e  teste  e  ghorgoUe  di  qualunque  ragione 
di  rilievo  entraranno  i'  ne  tabernacholi  o  testiere  o  'n  su  taber- 
nacholi  a  testiere  del  choro  del  duomo  d' intomo  a  l' altare  ma- 
gioite  :  le  qua'  testiere  e  tabernacholi  adimanda  di  volere  fare  Ja- 
oftomo  sopradetto,  con  queste  condiadoni  e  patti. 
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In  prìgià  ched  io  le  farò  ad  ogni  mia  ispesa  di  ciò  che  bi« 
sogniarà  in  sttUe  delie  fighure ,  e  per  qualunque  modo ,  tìoè  4ì 
legniamo ,  di  cholori ,  di  giesso ,  o  di  fazione  di  cholorito ,  o  d' al- 
tri adorni  ;  cioè  i*  nelle  proprie  figbure ,  e  ancho  de  V  aie  che  vi 
bisogniarà  ad  esse  figure,  eie  (cioè)  a  qdelle  che  ssi  richiede. 

Adimando  in  prima ,  che  fatte  le  sei  figure  magiori  delle  mo- 
re ,  cioè  di  legname ,  che  per  V  operaio  si  chiami  uno  maestro 
per  parte  de  V  uopera,  ed  io  ne  chiamare  per  la  mia  parte  uno 
altro;  e  chosì  ancho  di  concordia  delle  parti  si  chiami  il  terzo; 
se  i  due  albìtri  no*  si  acordassero;  i  quali  debino  essere  maestri, 
cioè  ora^  o  dipintori  e  persone  pure  e  fedeli  e  confidenti  alle 
parti  ;  i  quali  abino  a  giudichare  quello  che  V  uopera  mi  dia  di 
salaro  d*  esse  fighure  chosi  di  legniamo  fatte  :  e  chosì  V  operaia 
eh'  è ,  o  che  sera,  sia  tenuto  di  darmene  de  denari  de  V  uope^ 
ra,  alotta.  , 

Ancho,  che  fatto  di  legmame  tutto  l'avanzo  delTe  détte  fi* 
gure  che  bisogniarano  i*nel  detto  lavorìo,  per  lo  medesimo  mo-^ 
do  si  chiamino  maestri  per  T Uopera  e  per  me;  e  così  il  terzo, 
com'  è  detto  di  sopra  ;  e  maestri  delle  sopradette  arti  :  e  per  lo 
modo  detto,  istimino  e  giudichino  quello  chMo  n' abta  da  V  Uo- 
pera ;  e  chosi  V  operaio  sia  tenuto  a  darmene  di  danari  de  V  Uo- 
pera, chosì' fatte  di  legniamo  a  fine,  com'è  detto. 

E  per  poter  fare  le  predette  chose ,  adimando  in  presta  xxx 
fior:  d'  oro  per  Io  legntaflie;  la  quale  prestanti  no' mi  si  ischonti 
i'  sino  al  fine  de'  lavorìo  ;  ciò  quando  sono  dipinte ,  mi  si  schontino. 

Ancho  adimando,  quando  sarò  per  darle  al  dipintore,  tren- 
ta  fiorini  per  prestanza  a  hii  per  oro  e  per  altre  sue  cose  che 
li  bisognare,  i  quali  mi  sieno  prestati  chome  io  dirò  averne  bi<- 
sognio  :  e  puoi  fatte  le  dette  fighure  affine  di  dipinto ,  si  stimino 
per  lo  modo  detto ,  cioè  che  .per  lo  medesimo  modo  si  chiami  albi- 
tri  e  terzo  a  giudichare  quello  che  V  Uopera  ne  debba  dare  in  pa* 
gamento  a  me  :  chorf  secondo  i'  loro  giudicio  V  operaio  eh'  è ,  o 
che  sera ,  mi  paghi  de'  denari  de  1'  Uopera. 

Le  quagli  profero  di  dare  fatte  da  ogi  a  xxl  mesi ,  se  a  ogi* 
a  VI  mesi  sera  fatto  uno  tabernacholo  :  e  se  più  Jatamo  pugnia- 
se,  per  arata  a  me  s'Monghi  il  termine,  {forn  unanca dd  fine)>: 
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N/  183.  4388  43  Giugno 

Se^a  dd  Disegno  fatto  da  maestro  Mariano  Romanelli,  per  la 
forma  ddle  testiere  del  Coro.  (Archivio  detto.  Memoriale 
del  Camarlingo  segnato  D.  10.  a  carte  9.) 

Memoria  che  Sabato  adi  xiii  di  Giungnio  Buonsigniore  di  Fa- 
zio, operaio,  tenne  uno  consiglio  nel  Duomo,  di  volere  di  maestro 
Jacomo  del  Tonghio  e  di  Mariano  d*  Jngniolo ,  e  ine  propose 
l'operaio  dinanzi  agli  infrascritti  di  sotto,  e  dimandò  consiglio; 
avendo  udito  maestro  Jacomo  e  Mariano  detti,  come  dovessero 
fare  le  testiere  grandi  e  picole  dinanzi  al  coro  nuovo,  e  come 
dovessero  essere  fatte.  E  veduto  eh'  e  '1  disengnio  di  Mariano  in 
carte  ^  e  M  disengnio  di  maestro  Jacomo  in  tavola ,  diliberaro  e 
partirò  quale  disengnio  più  lo'  piacese. 

Prima ,  partito  se  lo'  piacesse  el  disegniamento  di  Mariano  j 
ricolto  el  partito,  furo  quindici  lupini  bianchi  tutti  di  concordia 
senza  ninno  ischordante. 

Secondo ,  partito  se  lo'  piacesse  el  disegnio  di  maestro  /a- 
corno;  ricolto  el  partito,' ebe  uno  lupino  biancho,  e  quattordici 
lupini  neri. 

Questi  so'  nomi  de'  Consiglieri. 
Cristo f ano  del  maestro  Bindoccio^  dipentore, 
Maestro  Neri  di  Aannucctuolt,  de' Legname, 
M.  Lttcha  di  Tommèy  dipentore, 
Franciesco  di  Vannuccio  de  la  Yaccha, 
Maestro  Jacomo  di  Castélo^  del  Vetro, 
M.  Bama  di  Turino ^  de' Legniamo, 
Piero  di  BandinOy  orafo, 
'  Maestro  Jacomo  dd  Pdliciaio^  dipentore, 
Nanni  di  Jacomo j  dipentore. 
Maestro  Bettino  di  Pidro,  fa  le  graticole  e  urìuoli^ 
M.  Giovanni  dd  Cichia,  de' legniamo, 
P avolo  di  Giovanni  Pei,  dipentore. 
Maestro  I^uca  di  Giovanni ^  de'  legniamo, 
M.  Martino  del  maestro  Luca  de  la  pietra , 
Giusaffà  di  FUippo^  dipentore, 
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N.^  124.  4388  27  Settembre 


Cirniporissione  fra  f  Operaio  e  maeitro  Giacomo  del  Tonghio  «ei>- 
pra  il  lavoro  détte  iutiere  e  tabernacoli  dd  Coro.  (ARCH^ 
vio  detto.  Memoriale  detto  a  carte  36  verso.) 

Memoria  a  chiareza,  che  a  di  27  Settembre  1388  Buonsigno- 
re  dì  Fazio,  operaio,  e  Bernardino  di  Francescho  Purghiani  suo 
consigliere,  ed  io  Domenico  Venturini  insieme  co' loro  andamo 
ne  la  casa  di  maestro  Jacomo  di  maestro  Francie$cho  del  Ton- 
ghia ,  che  sta  da  la  porta  a  V  Àrcho  :  e  a  la  casa  andamo  per 
cagione  ch'el  detto  maestro  Jacomo  aveva  male  ne  la  gamba, 
né  poteva  iscire  fuore.  E  ragionando  insieme  di  cìerta  conposi- 
zione fatta  intra  loro  j  cioè  maestro  Jacomo  detto ,  co^  V  operaio  , 
di  cierte  testiere  e  tabernacoli,  il  detto  maestro  Jacomo  debba 
fare^  furo  in  concordia  come  apresso  qui  di  sotto  è  iscritto. 

L'  operaio  detto  e  maestro  Jacomo  detto  furo  in  piena  con- 
cordia d'oservare  T  uno  a  T  altro,  e  T altro  a  Tuno  pienamente 
((uello  diete  la  scritta  intra  loro  fatta:  la  quale  ane  l'operaio,  e 
feciesi  già  più  tempo  passato  :  sì  veramente  acietto  (eccetto)  e  ri- 
selvato  eh'  el  tempo  cominci  in  calende  Diciembre  prosimo  che 
viene,  el  primo  comincio,  e  poi  seghua  ongni  parte,  come  in  essa 
scritta  si  contiene. 

Anco  s' intenda  e  dichiarato  sia ,  che  conciosiacosachè  mae- 
stro Jacomo  dicie  va  al  presente  a  Lucha  a  lavorare,  promette 
tornare  a  calende  Diciembre  prosimo,  e  seghuire  come  dicie  la 
scritta,  e  subito  nel  detto  calende  cògliare  le  misure  e  spazj  do- 
ve Mariano  possa  mettare  et  conciare  e  lavorare  el  suo  lavorio , 
come  à  composto  co'  l' operaio. 

E  anco  s' intenda  e  dichiarato  sia ,  che  in  quanto  esso  mae-- 
stro  Jacomo  al  detto  calende  Diciembre  prossimo  no'  fusse  tor-^ 
nato ,  e  colte  le  misure  con  Mariano  detto ,  e  lavorare  e'  lavo- 
rìo suo,  a  l'operaio  sia  licito  potere  esso  lavorìo  aloghare  affa- 
re a  chui  gli  piaciarà  liberamente.  E  maestro  Jacomo  promette 
rondare  a  l'operaio  liberamente  40  fior:  àne  auti  in  presto  per 
esso  lavorìo  :  che  so  ischritti  nel  libro  Nef  o  de  l' uopara  ;  senzst. 
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che  r  operaio  sia  tenuto  più  che  si  voglia  a  follare  niuno  suo  la- 
vorìo fatto,  ne' icgniame. 

Presenti  e  testimoni  questi  di  sotto  iscritti. 

E  cosi  fu  contento  esso  operaio  e  Bernardino  suo  cossiglie- 
re  (tic)  ed  io  apresso  di  loro,  e  cosi  maestro  Jacomo,  tutti  di  con- 
cordia )  e  che  si  seghuisse  el  disegnio  di  maestro  Mariatio  de  le 
testiere  e  de*  tabernacoli ,  come  pienamente  si  prese  nel  coosiglio 
eh'  apare  indietro  a  fo  :  9.  E  cosi  tutti  di  concordia  mi  dissero 
eh'  io  ne  facessi  memoria.  ( JUancano  i  nomi  de'  Testimonil 

N.*"  125.  1388-89  10  Gennaio 

AUogagione  de*  Tabernacoli^  e  ddle  Testiere  del  C9ro  di  Duo- 
tno  a  Mariano  Romanelli,  a  Barna  di  Turino ,  a  Giovanni  di 
maestro  Francesco  detto  del  Cichia,  e  a  Luca  di  Giovanni. 
(Archivio  detto.  Libro  Nero  dal  1349  al  1404  carte  105. 
verso  ). 

Al  nome  di  Dio,  amen. 
Memoria  che  Buonsigniore  di  Fazio  Picogliuomini ,  oparaio 
deir  uopara  sancte  Marie  di  Siena,  e  misser  Cristofano  di  . . . . 
Cierretani,  calooaco  di  Duomo ,  et  Bernardino  di  Franciescho  Pur- 
ghiani  et  Jacomo  di  Conte  Armalei ,  cosiglieri  del  detto  oparaio , 
et  io  Domenico  Venturini ,  camarlengho  della  detta  huopara  sante 
Marie,  a  di  diecie  di  Gennaio  1388,  allogamo,  e  demmo  ai&re 
a  Mariano  d'  Angniolo  RomaneUiy  orafo,  cittadino  di  Siena,  et  a 
Barna  di  Turino ,  et  a  Giovanni  di  maestro  Franciescho  detto 
del  Cichia j  et  a  Luca  di  Giovanni,  maestri  dileguiamo  et  cit- 
tadini di  Siena ,  sei  tabernacoli  da  le  more  sopra  al  coro  nuovo 
dietro  e  dalle  latora  de  1'  altare  maggiore  del  Duomo.  E  due  te- 
stiere grandi  co^  le  testierette  attachate  che  staranno  dinanzi  ne' 
capi  del  detto  coro,  et  diecie  testierette  eh' anno  a  stare  a  l'en- 
trate  del  detto  coro;  salvo  le  fighure  grandi  et  piccole  et  gor- 
golle  el  tesste  et  serafini,  le  quali  furo  e  so' allogate  a  ifanane 
d'  jéngniolo  Romandli  proprio,  come  appare  i^  ne  la  sua  allogse 
gione  in  questo  libro  a  fo:  103,  di  mano  di  me  Domenico  Ven- 
turini ,  camarlengo.  L' alogagione  de  le  dette  testiere ,  et  testieret- 
\0  et  tabernacoli  abbiamo  alogato  et  dato  affare  a  detti  maestri 
€o'  patti ,  modi ,  et  condizioni  di  sotto  iscritti. 
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In  prima ,  che  detti  maestri  promettano  di  fare  et  dare  (arte 
da  mezo  Ferraio  1388  a  diecie  mesi  prosimi  che  veranno,  una 
testiera  grande  et  una  piccola  con  essa  attachata  et  uno  tabei*nah 
colo ,  e  poste  al  detto  coro  nuovo  di  Duomo,  ad  ongni  loro  spesa 
di  legname,  ferramento,  dipentura,  et  d' ongni  altra  spesa  acor* 
rente  :  salvo  che  le  fighure ,  teste ,  et  gorgoHe  et  sarafini  e  quali 
v'  à  affare  Mariano  proprio  di  taglio  e  di  dipinto ,  come  appare 
ne  la  sua  allegagione  di  per  sé.  La  quale  testiera  grande  et  pic- 
cola et  tabernacolo,  debbano  e  detti  maestri  di  sopra  iscritti  lare 
per  quello  modo  che  sstà  ne^  disegni  d^  una  testiera  grande,  et 
d'una  pìcchola  attaccata  con  essa^  et  uno  tabernacolo  di  mano 
di  Mariano  d' Àngnio  (sic)  Romanegli:  e  quali  disegni  abbiamo 
appo  noi.  E  quali  disengni  si  furo  deliberati  per  quìndici  maestri , 
di  volontà  chiamati  de*  Y  operaio  e  suo  consiglio  adì  13  di  Giù- 
gnio  1388:  e  quagli  disengni  fu  per  loro  diliberato  si  feciessero 
e  seguissero,  secondo  e  detti  disegni.  E  così  è  scritto  di  mia  ma* 
no  su  detti  disengni  come  si  presero  di  fare:  e  secondo  e  detti 
disengni  e  detti   maestri  dieno  fare    le  dette  testiere  grandi  e 
piccole  et  tabernacoli,  le  quali  debbono  avere  fatte  et  tratte  af- 
fine da  mezo  Ferraio  1388  a  tre  anni  prosimi  che  seguiranno. 
Anco  sia  dichiarato ,  che  fatto  e*  àranno  la  testiera  grande 
co*  la  piccola  et  uno  tabernacolo;  la  quale  diéno  avere  {latto  tra 
diecie  mesi  come  detto  ène  di  sopra  a  la  pena  di  ciento  fior: 
d'  oro  di  pagare  a  la  detta  uopara,  se  no'  V  avessero  fatta  come 
di  sopra  promettono,  accictto  caso  d' infermità  overo  morte,  la 
quale  Dio  ciessi ,  o  d'  altri  casi  fortuiti  che  lo'  sopravenissero. 

Anco  siamo  in  questa  concordia  co'  detti  maestri ,  ehe  tM9 
eh' àranno  una  testiera  et  testieretta,  et  uno  tabernacolo,  come^ 
detto  ène,  che  per  l'operaio,  ch'ai  presente,  o  che  per  li  tèmpii 
avenire  sarà,  si  debbia  chiamare  uno  buono  et  sufficiente  maé^* 
stro ,  el  quale  sia  confidato  all'  uopara ,  et  uno  ne  debbano  chià^- 
mare  essi  maestri  predetti  :  e  quali  due  maestri  sieno  confidenti  a 
le  dette  parti:  e  così  chiamati,  debbono  vedere  diligientemento' 
esso  lavorio  fatto,  salvo  che  le  fighure  teste  et;  gorgolle  et  sera^" 
fini  si  debbono  stimare  d' intagliato  et  di  dipinto ,  sicondo  o  pat- 
ti aviamo  co'  Mariano  proprio.  Et  veduta  per  loro  la  testiera 
grande  co'  la  piccola  et  uno  tabernacolo  fatto ,  quello  che  pei* 
loro  sarà  gtudiGato  et  dichiaralo  che  detti  maestri  debbino  avere 


3S8  DOCUMENTI 

del  detto  lavorìo  Sfatto;  cioè  una  testiera  graflde  e  una  picela  ala* 
chata  a  essa  e  uno  tabernacolo  ;  sia  tenuto  V  oparaio  eh'  è  e  per 
il  tempi  sarà  et  camarlengho  dt  paghare  a'  detti  Mariano ,  Bar* 
nùj  Giovanni^  et  Luca,  maestri  detfi,  de' denari  deir  uopara  san* 
le  Marie. 

Anche  siamo  in  questa  concordia  «co'  detti  laaestri,  che  se 
caso  avenisse  che  detti  due  maestri  non  avessero  concordia  af- 
&re  la  detta  istima,  che  allora  si  debba  per  le  dette  parti  eleg- 
giare  uno  buono  et  sufficiente  buomo  cittadino  di  Siena ,  el  quale 
sia  confidente  a  le  dette  parti,  per  terzo,  affare  la  detta  istima: 
et  quello  che  per  loro  sarà  ^udicato  et  dichiarato  che  si  dia  per 
r  oparaio  et  camarlengho  eh  è,  overo  sarà  per  li  tempi  avenire, 
per  lo  detto  lavorio  fatto  à  detti  maestri  di  sopra  iscritti ,  sia  te- 
nuto r  oparaio  et  camarlengho  pagare  a  detti  maestri  de'  danari 
dell'  uopara;  fatta  la  detta  istima.  Sempre  inteso  et  dichiarato, 
«che  la  detta  istima  sia  fatta  di  tutti  e  4re  ffltfHri,  e  almeno  de'  tre 
«  due  sieno  in  concordia. 

Anche  siamo  in  questa  concordia,  che  per  potere  fare  el 
detto  lavorio  allogato  a  detti  maestri  com'  è  detto*et  dichiarato  di 
«opra,  che  l' oparaio  et  camarlengho  sieno  tenuti  prestare  al  pre- 
sente a  detti  maestri  per  potersi  fornire  di  legniamo  et  d'  altre 
cose  bisognievoli  al  detto  lavorio,  al  presente  ciento  fior:  d'oro, 
i  quagli  si  debbono  ischontare,  fatta  la  detta  siima. 

Anche  siamo  in  questa  concordia  co' detti  maestri ,  perchè  si 
possine  fornire  di  quelle  cose  a  loro  bisofaievoli ,  1'  operaio  et 
camarlengo  che  sono ,  o  che  per  li  tempi  avenire  saranno ,  sien 
tenuti  dare  a'  detti  maestri,'  da  questo  di  a  diecie  mesi  prosimi 
che  verranno,  ongni  mese  vinti  fior:  d'oro;  e  in  capo  di  diecie 
mesi,  che  sarà  fatta  come  anno  promesso  la  testiera  et  testieretta 
et  tabernacolo,  si  schontino  e  detti  danari  co'  ciento  fior  :  detti 
di  sopra,  in  esso  lavorìo  fatto. 

Anche  sia  dichiarato,  che  se  a'  detti  maestri  1'  oparaio  et 
camarlengho  che  sono,  o  che  saranno  per  li  tempi  avenire  , 
no' lo' desse  ongni  mese  la  paga  di  ciento  fior:  d'oro,  com'  è 
detto  ;  che  passando  e  diie  mesi ,  che  detti  maestri  possino  acat- 
tare, e  r  operaio  promettare  et  pagare  de'  danari  dell'  uopara  e 
1  eosto  e  '1  capitale. 

Ancbo  siamo  in  questa  concordia  co^  detti  maestri,  che  fatta 
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che  sarà  la  stima  de  la  testiera  et  testieretta  et  tabernacolo,  e 
detti  maestri  sieno  tenuti  di  fare  V  avanzo  de  le  testiere  et  te- 
stierette  et  tabernacoli  che  resteranno  affare  nel  detto  coro,  per 
quella  medesima  istima  ;  et  per  errata  parte  trarre  affine  el  tutto 
del  lavorio  al  termine  che  di  sopra  è  scritto.  E  V  operaio  et  ca- 
marlengho  che  so'  et  che  satranno  per  li  tempi  avenire ,  sia  tenuto 
di  fare  seguire  el  detto  lavorio  a  detti  maestri. 

Anche  promettono  e  detti  maestri  lare  e  detti  lavorìi  beU 
gli  come  quelgli  fatti  che  si  motrararanno  (iic)  ne  la  testiera ,  el 
testieretta,  et  tabernacolo  fatto  di  prima  e  stimati.  E  così,  secon* 
do  e  detti  disengni  nominati  di  roano  di  Mariano  j  debbono  se* 
ghuire ,  et  fare  V  avanzo  et  per  quella  istima  data  alle  prime ,  co- 
me toccharà  a  l'avanzo,  dieno  essere  pagati.  E  'ntendasi  et  di* 
chiarate  sia  in  questo  modo  :  che  dichiarato  che  sarà  che  debbino 
avere  de  le  testiere  et  testierette  et  tabernacoli  di  prima  stima, 
per  quella  medesim*  ;  tima  dieno  lare  V  altre  testiere ,  et  taber- 
nacoli e  scontare  ongni  denajo  avessero  auti ,  e  vedere  che  mon- 
ta V  avanzo  che  resteranno  affare.  Effatta  la  somma  che  montarà 
r  avanzo,  partire  per  vinti  e  sei  mesi,  quanti  danari  toccha  per 
mese;  e  quello  toccha  per  mese,  sia  tenuto  V  operaio  et  camar- 
lengho  che  sono  et  che  saranno  per  li  tempi  avenire,  dare  addet- 
ti maestri  de'  denari  de  l' uopara.  Però  che  in  esso  tempo  deb- 
bono aver  fatto  et  tratto  affine  el  tutto  del  detto  lavorìo  ;  sempre 
inteso  et  dichiarato,  ch'essi  maestri  lavorino  in  esso  lavorìo. 

Anche  siamo  in  questa  concordia,  che  tutto  el  lavorio  che 
farà  Jfartaito  di  fighure  grandi  et  piccole  et  teste,  etgorgoUe  et 
serafini, lo  intagliato,  et  dipinto,  die  pagare  l'operaio  et  camar- 
lengho  de' denari  de  T  uopara,  come  apare  ne  la  sua  allogagio- 
ne  propria,  come  apare  in  questo  libro  a  fo:  103. 

Anche  promisero  e  detti  maestri  di  dare  fatto ,  et  tratto  af- 
fine el  tutto  del  detto  lavorio  da  mezzo  Ferraio  1388,  a  tre  an- 
ni prossimi  che  veranno ,  et  no'  prèndere  affare  altro  lavorìo ,  a 
la  pena  di  dugiento  fior  :  d'  oro  :  la  quale  pena  promettono  di  pa- 
gare all'  uopera  se  contrafaciessero,  accietto  caso  di  morte  o  d' in- 
fermità, od  altri  casi  fortuiti  che  l'a  enissero:  la  quale  cosa 
Idio  ciessi:  in  essi  casi  non  s' intendano  caduti  ne  la  pena. 

Anche  promisse  l'operaio  e  suo  consiglio,  se  a' detti  mae- 
stri bisogniasse  una   iscritta  infra  'I  detto  tempo  di  ciento  fior  : 
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4!  orQ,  che  V  operaio  sia  tenuto  a  loro  istanza  d^  acatta^li;  e  deU 
li  maestri  sieao  tenuti  ^di  pagare  el  costo  per  sei  mesi  :  e  se  detti 
Qiaestri  no>  gli  rendessero  nel  detto  tempo,  V  oparaio  gli  dia  (debba) 
fechontare  ne  le  loro  paghe,  pagando  sempre  elglino  el  costo ^ 
iafino  che  gli  dovessero  avere  de  le  paghe  loro. 

Anche  promesse  el  detto  operaio  fare  trarre  affine  et  a  per- 
fezione el  detto  lavorio,  etesso  non  abandonare  per  infino  sarà 
tratto  affine,  e  di  fare  le  dette  paghe,  come  è  detto  di  sopra,  a  la 
pena  di  fior:  cento  d'oro;  la  quale  pena  se  contrafaciessc,  sia  tenuto 
r  operaio  et  camarlengbo  eh' è,  o  che  ss^anno,  di  pagare  a'  detti 
oiaestri  àe'  danari  de  V  uopara. 

Ancho  promisse  el  detto  operaio  presstare  a'  detti  maestri, 
per  lo  detto  tempo  eh'  anno  affare  esso  lavorìo,  la  casa  dove 
possine  lavorare ,  cioè  dove  stanno  le  carra,  senza  tornelo  lo'  ($ic) 
alchuna  pigione. 

Anchp  fu  concieduto  per  1'  operaio  e  suo  conseglìp  et  ca- 
marlengho  a' detti  maestri  a^  x  di  Gennaio  1388,  ch'essi  possine 
fere  uno  coprime  sopra  al  coro  nuovo  in  quella  parte  lo'  parrà 
e  diello  fare  a  le  loro  ispese,  e  quello  lavorio  che  Io'  parrà. 
Effatto  el  detto  lavorìo,  l'operaio  e  suo  consiglio  debba  avere 
cittadini  e  maestri,  quelgli  e'  a  loro  parrà,  e  mostrare  esso  lavo- 
rìo; e  se  lo'  piaciarà,  s' intenda  eh'  essi  maestri  debbano  fare  el 
tutto  de'  lavorìo  d'  esso  coprirne.,  seghuendo  la  forma  di  quello 
aranno  mosstrato  per  essempio;  a  le  spese  de  l'  uopara,  e  sti- 
marlo per  lo  modo  de  l'atra  alogagione  di  sopra  detto;  e  cosi 
pagare  per  l' operaio  et  camarleogo  de'  denari  de  l' uopara  b!  detti 
maestri ,  cioè  a  Mariano ,  Bama ,  Giovanni  et  Luca.  E  così  se 
9Ì  diliberrà  (siCy  édibererà)  per  lo  modo  detto ,  debbano  essere 
pagato  de'  lavorìo  fatto  per  l' esempio. 

Ancho  ^ìEj  dichiarato,  che  conciosiacosachè  detti  maestri 
Uggissero  a  1'  operaio  e  suo  consiglio,  a  preghiera  d'  <^sso  ope- 
raio, potessero  alogare  una  testiera,  o  la  testieretta  attaccaila  et 
uno  tabernacolo,  salvo  che  figure,  teste,  et  gorgolle  et  serafini 
si  rimanessero  affare  a  Mariano^  come  appare  ne  la  sua  alloga- 
gione;  la  detta  testiera  et  testieretta  attacchata,  et  tabernacolo 
posano  alogare  l'  operaio  e  suo  consiglio,  così  senza  le  fighure 
come  detto  ène,a  chiunque  lo'pairà,  non  estante  sia  stato  alo- 
gato  el  tutto  a'  detti  maestri ,  sì  veramente  el  debiao  alogare  se- 
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oondo  et  disegnio  de  la  testiera  et  testieretta  el  tabernacolo  (fi 
maao  di  Mariano^  el  quale  aviamo  appo  noi,  e  che  esai  mao* 
stri  so'  tenuti  a  seghuire  del  loro  lavorìo.  E  però  esso  operaia  e  suo 
consiglio  allògaro  a  fare  a  maestro  Jachomo  del  maestro  Pran* 
cescho  del  T(mghw  essa  una  testiera  cola  testieretta  altacohala  et 
tabernacolo,  come  n' apare  carta  per  mano  di  ser  Giovanni  Cori 
fatta  adi  18  Marzo  1388.  E  aloghargli  la  testiera  et  testieretta 
attacchata  et  tabernacolo  da  la  parte  de  la  sacrestia ,  sì  Teramen* 
te  il  detto  maestro  Jaeomo  debia  seghuire  el  disegnio  aviamo  di 
mano  di  Mariano,  de  la  testiera  et  testieretta  et  tabernacoli». 

Ancho  so'  in  concordia  essi  maestri ,  oh'  el  disegnio  dato 
per  Mariano y  che  fatto  el  tutto  de' lavorio,  V operaio  m  te  '^ 
a  dare  el  disegnio  a  Mariano ,  et  Mariano  sia  tenuto  dare  a 
r  uopera  la  copia  del  disengnio  di  sua  mano. 

Questa  iscritta  ò  fatta  io  Domenico  yenturinì.,  eamarlengho 
de  la  detta  huopara ,  di  volere  de  l' operaio  e  suo  consiglio ,  co- 
me appare  al  mio  memoriale  affo:  81  la  loro  diliberazione ,  e  di 
volere  in  presenzia  d»  detti  maestri ,  et  ratifichaCo  qui  di  sotto  di 
loro  mano  salvo  di  mano  di  maestro  Bama ,  che  non  sa  iscrivare. 

Io  Mariano  d*  Angnolo  Momatiegli  sono  contf^nto  a  la  detta 
alogagione ,  e  cosi  prometto  d'  osservare  siohome  qui  è  iscritto 
pei'  mano  di  Demonico  Venturini,  eamarlengho,  cioè  in  quello 
che  in  questa  iscritta  di  sua  mano  ci  so'  obbrighato. 

Io  Giovanni  del  maestro  Franoe$cho  del  Cichia  so'  contento 
a  la  sopradetta  scrita  e  cosi  prometo  d'  oservare. 

lo  Lueha  di  Giovanni  so'  chontento  a  la  dota  sopraiscrita , 
e  COSI  promele  di  oservare. 


N.^  486.  4389-8»  4»  Geimajo 

Memoria  deS^  aUogasione  predetta  a  Mariano  Romanelli ,  a  Ber- 
na di  Turino,  a  Giovanni  del  Cicchia  e  a  Luca  dt  Giovanni, 
delle  tistiere  e  tabemaedi  del  Coro.  (Abchwio  detto.  Me- 
moriale detto  a  earte  6S.) 

Menkoria  che  a  di  3B  di  Giennaio ,  Buonsignore  di  Fazio ,  ope- 
raio ,  e  itiiasere  Grìstoléno  Cieretani  e  Jagooio  di  Conte  Armalei , 
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e  Bernardino  di  Franciescho  Purghiani,  suoi  consiglieri,  delibe» 
raro,  che  se  maestro  Jacomo  di  maestro  Francescho  del  7W 
ghia  non  fusse  tornato  a  Siena  e  coUe  le  misure  del  coro ,  com'  à 
promesso,  per  tutto  il  presente  mese  di  Gennaio  detto  di  sopra, 
eh'  e'  lavorio  el  quale  esso  era  tenuto  di  fare  de  le  testiere  e 
tabernacoli ,  s' intenda  e  sia  aloghato  a  fare ,  per  quello  modo  e 
forma  V  aveva  esso  maestro  Jacomo,  a  questi  maestri  di  sotto 
iscritti;  si  veramente  che  de' denari  che  dovessero  avere  in  quel- 
la parte  tochava  a  maestro  Jachomo ,  sìa  rimesso  ne  V  operaio 
e  suo  consiglio,  lo'  dia  quella  parte  de'  danari  lo'  parrà,  a  quel- 
lo termine  lo'  parrà.  Anco  s' intenda  Io'  sia  prolongato  el  tempo 
tanto,  quanto  maestro  Jacomo  à  perduto  de  le  promesse  fecie. 

Questi  so'  maestri 

Maestro  Mariano  d*  AngnUAo  Romandglij 

M.  Bama  di  Turino  ^ 

M.  ùiovanni  di  Maestro  Franciescho  ^ 

M.  Luca  di  Giovanni. 
Essi  maestri  cosi  furo  contenti  e  promisero  d'  oservare. 
Anco  fu  coocieduto  a  essi  maestri,  esso  di,  potessero  fare  a 
le  loro  spese  cierto  lavorio  di  capello  sopra  al  coro,  a  le  loro 
spese  quella  parte  lo'  parrà.  E  cosi  fatto ,  se  piacesse  a'  cittadini 
e  a'  V  operaio  e  al  suo  consiglio  si  seghuisse ,  si  debba  alora  fa* 
re  a  le  spese  dell' uopara,  e  debano  essere  poi  pagati  per  istima 
tutto  r  avanzo  e  '1  tratto  a  fine ,  come  lo'  parrà. 


N.""  127.  4388-89  40  Gennaio 

L*  Operaio,  anittiOa  V  attogagione  delle  testiere  dd  coro  fatta 
a  maestro  Giacomo  del  Tongbio.  (Archivio  detto.  Libro  Ne- 
ro dal  1349  al  1404  a  carte  104.  verso.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen  1388. 
Memoria  che  a' di  xxvii  di  Settembre,  volendo  maestro  /a- 
como  del  maestro  Francescho  dei  Tonghio,  maestro  di  legname , 
andare  a  Lucca  a  lavorare;  e  conciofussecosach'  el  detto  mae- 
stro Jacomo  s'avese  aiog^to  da  l'oparaio  dell' uopara  sante  Ma- 
rie, cioè  da  BuOBsigniore  di  Fazio,  cierte  testiere  et  testierette 
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et  tabernacoli  per  lo  coro  nuovo  dietro  a  V  altare  maggiore  di 
Duomo  ;  come  appariva  iscritta  per  mano  di  Bindo  di  Bartalomeio, 
el  quale  fu  camarlengho  delV  uopara  nell^anno  1387;  e  non  oser- 
vando  el  detto  maestro  Jacomo  e  patti  ch^  aveva  d'  esso  lavorìo 
co'  r  uopara  ;  e  no'  dovendo  esso  pigliare  altro  lavorio  ;  e  così 
era  ubrigato  co'  V  uopara  sotto  cierta  pena  ;  e  volendo  elgli  an- 
dare a  lavorare  a  Luccha ,  come  detto  ène ,  fu  in  questa  concor- 
dia co'  r  oparaio  e  suo  consiglio ,  anno  e  di  detto ,  che  s' el  det- 
to maestro  Jacomo  no'  fusse  tornato  da  Luccha  in  calende  Di- 
ciembre  prossimo  1388,  e  lavorasse  e  attenesse  quello  aveva  pro- 
messo a  esso  oparaio,  che  ongni  allegagione  che  esso  oparaio 
avesse  fatta  al  detto  maestro  Jacomo  de  le  dette  testiere  et  te- 
stierette  et  tabernacoli ,  fusse  anuUata  e  del  tutto  rotta  et  cassa  ; 
e  a  r  oparaio  fusse  licito  alogare  el  detto  lavorio  a  chui  gli  pia- 
ciese.  E  cosi  volse  Buonsigniore  detto,  oparaio,  e  esso  Jacomo 
ne  bciessi  memoria  io  Domenico  Venturini,  camarlengho  dell' uo- 
para* Apare  al  mio  memoriale  a  fo:  37. 

Anche  seghui  che  no'  tornaldo  (sic)  el  detto  maestro  Jacomo 
al  detto  termine  di  calende  Diciembre ,  e  passato  el  detto  termi- 
ne, escrisse  una  lettera  a  Buonsigniore,  oparaio,  ch'aveva  sentito 
che  r  oparaio  aveva  alogato  e'  lavorìo  detto ,  scrisse  eh'  esso 
n'  era  contento. 

Anche  seghui  che  a  di  x  di  Giennaio  1388,  no' tornando  esso 
maestro  Jacomo,  come  aveva  promesso,  l' oparaio  e  suo  consiglio 
allogare  esso  lavorio  a  Mariano  d*  Jngnido  Romane^i  et  a  Bar* 
na  di  Turino  et  a  Giovanni  del  maestro  Franciescho  detto  Ci- 
cuta e  Luca  di  Giovanni ,  maestri  di  legniamo ,  co'  modi  e  patti 
et  condizioni  come  apare  a  loro  in  questo  libro  a  fo:  105. 

N.""  428.  1388-89  43  Marzo  e  43  Giugno 

Mariano  d'  Agnolo  Romandli  si  alloga  a  fare  le  /Igur^dt  legno 
per  le  testiere  e  tabemacdi  dd  Coro.  (Archivio  detto.  Li- 
bro detto  a  carte  103.) 

Sia  manifesto  a  chi  vedrà  questa  iscritta ,  che  conciosiacho- 
sacbe  a  di  xxv  di  Settembre  1387  Buonsignore  di  Fazio,  opa- 
raio dell'  uopara  sante  Marie  di  Siena ,  e  Bindo  di  Barlalomeio , 


364  DQCUMBMTI    * 

sao  cbamarlengo  de  la  delta  huopara  abino  dato  affare  a  Jl«- 
riuno  d'  Jnffniolo  Romandgli,  orafo,  cittadino  di^iena,  tutte  le 
fighure  grandi  e  picchole  entrara^no  overo  bisogniarando  ae  le 
testiere  e  tabernacoli  ;-  aviamo  date  a  fare  T  questo  di  a  maestro 
Jacomo  del  maestro  Franci  scho  del  TonghiOy  le  quagli  testiere 
e  tabernaco^li  bi  debbono  fare  nel  coro  nuovo  di  Quomo,  con  que* 
sti  patti  e  condizioni.  ^ 

-  In  prima;  eh  el  detto  'Mariano  promette  di  fare  ad  ongnl^ 
su^^'ispesa  di  legniame  tutte  le  fighure*^randi  et  pi(5(fele  bì^tf^ia* 
ranno  per  le  dette  testiere  et  taberna&ogli  et  pagare  ongni  dipen- 
tura  et  colori  et  gieneralmente  ognT altra  cosa  bisogniasse  per  le 
dette  fighure  et  chosì  di  gorgolle  et  teste.  <<>'' 

Anco  siamo  in  questa  concordia ,  che  fatto  éhe  saranno  tol- 
te le.,fighure  che  andaranno  in  una  testiera  granile,  et  una  pic- 
ciola^  et  uno  tabernacolo  di  legniame,  che  allotta  si  chiamino 
per  r  operaio  eh'  è,  ovvero  sarà',  uno  buono  e  succiente  maestro 
confidente  al  detto  hoperaio  ;^^(l  uno  se  ne  chianti  ^per  lo'd#tto 
filariano;  ì  quali  ^e  sieno  confidenti  a  le  dette^  parti.  E  quello 
che  per  loro  sarà'  istigato  chessi  vengha  del  detto  lavorìo  fatto 
per  lo  detto  Mariano ,  sia  tenuto  V  operaio  eh'  è,  overo  sarà,  pa- 
gare al  detto  Mariano  del  detto  lavorìo  fatto  per  lui,  fatta  la 
detta  istima.  E  se '^chaso' a  vedesse,  che  detti  due  maestri  non  aves- 
sero concordia  de  la  detta  stim'a ,  se  lo'  debUir^  dare  uno  savio  e 
buono  huomo  per  le  dette  parti  et  v?  loro  confidante  ;  (e)  quello  che 
per  loro  sarà  giuditato  overo  ppr  due  di  loi^,  sia  tenuto  a  pa- 
gare r  oparaio  del  s^pra  detto  lavorìo.  •'"^'^' 

Anche  siamo  in  questa  coacordia,  che  fatto  la  metà  del  V^^ 
siduo  del  detto  fighUi^^f^fc)  che  restaranno  affare  de  le  dette 
testiere  e  tabernacogli ,  si  ^§(!itniao  ;  et  quello  saranno  istimate,  si 
p£)gbio9  per  la<  fenm  ohi^rìlta  di  sopita;  ed  aM^uest.  iBedeéimo 
modo  detto  e  chiarito  di  sopra,  si  stimi  e  paghi  di  quello  re- 
starà affare ,  e  cosi  si  ohiamino  per  le  p^ti  albitri  et  terzW>'  et 
quèèsto  medesimo  modo  si  tengha  ne  la  stima  del  dipento^,  cioè 
di  chiamare  albitri  et  terzo ,  come  de^^o  è  di  sopra.  Cioè  tra  U-ìì^^ 
volte  si  stimino  e  paghino  per  l'opera  *    a  'I  sopradetto  Marianoy^ 

Anche  promise  il  detto  Mariano  .  jure  fatte  et  tratte  affine 
a  perfegiope  tutte  le  dette  fij^  ure  grandi  e  picchole,  dipente  et 
tratte  affine,  da  ^questo  di  a  trenta  mesi  pressi  ini  che  veranno. 
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Ancho  promisse  l' operaio  al  detto  Jfariiino  prestare  al  pre- 
sente per  ilare  A  à^llo  lavorio  fior:  trenta  d'oro.  EfFatte  che  sa- 
ranno le  fighure  de'  legniame  che  bisogniaranno  per  una  testiera 
grande  et  una  picola  et  uno  tc'^bemaoolo ,  che  l'operaio  sia  te- 
nuto di  faro  al  detto  Mariano  un'  altra  prestanza  di  fior:  trenta 
d'  oro  per  dare  .al  dipengnitore.  « 

Da  qui  in  sii  e  detti  patti  isciro  d'una  iscritta  di  mano  di 
.lido  di  Bartalomeio  camarlengho  dell'  uopara  mio  antecessore , 
e  quieto  Donienico  Venluri'^^  caraarlengho  1'  è  rigistrata  e  scn  .a 
qui  di  sopra  in  propria  forma. 

Appresso,  Sabbato  adi  li  edici  Giugno  1388,  l' oparaio  e  suo 
coi.-'ìgito  ritenne  uno  consiglio  in  Duomo  di  maestri  di  sotto  iscrit- 
ti, di  volere  di  maestro  Jacomo  del  maestro  Franeittcho  del  Ton^ 
gkio  e  di  Maripno  d'  Angnolo  Ramandgli  e  ogni  uno  die  suo 
disengaio.  Maestro  Jacomo  die  el  suo  disengnio  in  tavola ,  et  Jfa- 
riano  in  carta.  »L  ogniuno  asengniò  sue  ragioni  addetti  consiglie- 
ri, j  amenduc  ?  detti  maestri  e  1  ^paraio  e  suo  consiglio  furo 
in  concordia,  ctie  quello  disegniamento  piacesse  più  al  detto  consi- 
glio, ogniuno  rimaneva  contento  s'  oservasse  e  si  seguisse.  E  detti 
con^glieri  feciero  mettare  el  partito  co'  lupini  :  il  disegniamento 
di  Mariano  ebbe  quindici  lupini  bianchi ,  senza  ninno  schordante. 

El  disengniamento  dT'maestro  Jacomo  ebbe  uno  lupino  bian- 
che et  quatordici  ri:  si  che  fu  uiliberatQ  la  testiera  et  testie- 
relta  et  tabernacolo  de'  quali  <f\iamo  el  disegni  (sic)  di  mano  di 
Mariano  detto ,  si  •>*'ese  si  faciesse  secondo  quel  disengnio.  Apa? 
re  al  mio  Hj  Tiale  esso  consiglio  alTo:  vini.  Qm  di  sotto  so*  no- 
mi 'e'  consiglieri. 
Maestro  2VenA(tnttCCtuoIi de' le-    M.  Juou.u,   del  Pdlicciaio^  di- 

gniame  pcàitore 

M.  Luca  di  ^oniTi..,  dipentore     Pietro  di  Bandino^  orafo 
H.  Jachomo  di  Casldlo  del  vetro    M.  Martino  de  la  pietra 
GìoK  èini  di  Jacomo  detto  Gio-    Nanni  dd  Cichia  de'  legniame 
vanni  d^  Ongaria,  dipentore    Favolo  di  Giovanni  Fet,  dipen- 
.' .  '■Perfino  di  Fiero  de  le  gratjipole  tore 

i-anciescho  di  Vannuccio  (M  la    M.  Lucha  di  Giovanni  de*  le- 
Vaccha  ^^u  -  gniame 

Cridofano  del  maestro  Bmdoo-    Gi,ji$affà  di  FUif^po ,  dipentcra 

eiOy  dipentore 
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Appresso  adi  28  di  Settembre  1388,  T operaio,  cioè  Btoons^ 
gniore  dì  Fazio  disse  a  Mariano  detto,  che  voleva  che  lavoras- 
se el  suo  lavorio,  secondo  el  suo  disengnio  vento  (mnto)  per  li 
maestri  di  sopra  iscritti  :  el  quale  disengnio  aviamo  appo  noi  :  apa- 
re al  mio  memoriale  a  fo:  trenta  e  sette,  come  gli  fu  detta 

Ancho  adi  vinti  nove  d'Ottobre  1388,  diliberò  Buonsigniqre 
di  Fazio,  operaio,  che  Mariano  avesse  in  presta  trenta  fior: 
d^  oro ,  oltre  a  la  prima  prestanza  aveva  auti  :  e  cosi  ane  auti  per- 
fino adi  xiiii  di  Novembre  1388:  apare  in  questo  libro  a  sua 
ragione  a  fo:  97.  E  quali  danari,  che  so'sesanta  fiorini  d'oro  in^ 
fino  a  questo  di ,  come  in  questo  libro  e  doto  foglio  apare  avere 
elgli  auti ,  no'  gli  die  Y  oparaio  co'  Mariano  ischontare,  sennò  nel- 
la posciaia  pagha,  quando  ara  tratto  e  fatto  affine  tutto  el  lavo- 
rio che  debba  fare  per  questa  alogagione:  alotta  nella  posciaia 
papaga  (sic)  gli  die  iscontare  e  ritenere  de  la  somma  resterà  a- 
vere  el  detto  Mariano. 

Ancho  adi  sette  di  Ferraio  1388,  T oparaio  detto,  e  suo  con* 
siglio  diliberaro  si  prestasse  a  Mariano  d' Jngnioìo  detto  sopra , 
e  sessanta  fior:  d'  oro  àne  auti  da  questo  di  a  dietro,  come  apa* 
re  di  sopra  ;  anco  trenta  fior  :  d'  oro.  E  quando  ara  fatto  el  la- 
vorio de' legname,  cioè  d'una  testiera  et  d'una  testieretta  et  d'uno, 
tabernacolo ,  cioè  le  fighure  et  gorgoUe  et  tesste  et  serafini ,  die 
r  operaio  anco  prestarli  trenta  fior  :  d' oro  per  dare  al  dipentore. 
Apare  al  mio  memoriale  essa  diliberazione  a  fo:  lxx. 

Appresso  adi  detto  sette  di  Ferraio  1388,  l' oparaio  e  suoi 
cosiglieri  essendo  in  Duomo,  diliberaro,  ch'el  tempo  di  trenta 
mesi  che  Mariano  doveva  dar  fatto  el  suo  lavorio,  come  apare 
in  questo  foglio;  considerando  el  molto  lavorio  grande  e  no' per 
suo  difetto  corso  el  tempo  per  bene  de  lavorio  ;  el  tempo  comin- 
ci adì  sette  di  Ferraio  1388,  e  finiscano  i  trenta  mesi  come  se- 
ghuono  per  1'  avenire. 

Ancho  s' intenda  essere  dichiarato,  chonciosiacosachè  errore 
no'  possa  aparire ,  che  fighure  die  fare  Mariano  nell'  altre  testie- 
re e  testierette  et  tabernacholi;  che  non  aviamo  el  disegnio  sen 
no'  de'  1'  una  testiera  uno  tabernacolo  ;  sia  e  'ntendasi  dichiarato , 
che  nelle  testiere  et  testierette  et  tabernacoli  fuori  del  disengnio 
eh' aviamo  nelle  testiere  et  tester  ette  et  tabernacoli,  facci  quelle 
fighure  e  sstorìe  eh' a  lui  parrà  convenirsi  ;  no' mutando  el  disen^ 
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gtùo  di  fuore  da  le  fighure  che  debba  fare  ne'  medesimi  ispazi , 
come  si  mostra  per  lo  disengnio;  e  quello  s^'ntenda  sia  tenuto  a 
seghuire.  E  nei  tabernacoli  sieno  fighure  grandi  ^  come  fu  dilibe- 
rato  per  uno  consiglio  fatto  adì  xxv  di  Ferraio  1387,  e  scritto 
per  Bindo  di  Bartolomeio  mio  anticiessore  :  apare  al  suo  memo- 
riale affo:  102;  nel  quale  consiglio  si  diliberò,  che  ne' primi  ta- 
bernacoli de  le  teste,  figure  grandi  (sic)^  ne  Tuna  sia  sancto  Pie- 
tro ,  nell'  altra  sia  Sancto  Favolo ,  e  negli  altri  quatro  tabernacoli 
sieno  i  quatro  Sancti  di  duomo ,  sancto  Sano,  sancto  Savino,  sancto 
Yettorio ,  sancto  Crescienzio.  E  V  altre  figure  sopra  a'  tabernacoli 
fecie  Mariano  quelle  figure  come  credarà  convenirsi  et  gorgoUe, 
angnioletti  e  teste,  come  credarà  vi  stieno  meglio.  E  ne  le  testerette 
sia  dodici  istoriette  del  Credo  di  mezo  taglio^  seghuitando  la  forma 
degli  spazj  de  la  testieretta  eh'  è  attachata  co  la  testiera  grande. 
E  anzi ,  se  parrà  a  Mariano ,  possa  fare  fighure  di  tarsia  dù  (dove) 
gli  parrà  che  stia  meglio  fuor  dal  disegnio  dato,  duve  si  vegono 
le  figure. 

Appresso  sia  dichiarato ,  che  in  quanto  caso  d' infermità  fos- 
se ne  la  persona  di  Mariano ,  la  qual  cosa  Idio  ciessi ,  allora  sia 
rimesso  ne  V  oparaio  eh'  è,  o  sarà  per  li  tempi  avenire ,  a  prolon- 
g^gli  el  tempo,  come  credarà  convenirsi. 

Anco  s' intenda ,  che  1'  oparaio  et  chamarlengho,  che  so'  al 
presente  et  che  per  li  tempi  avenire  saranno ,  sieno  tenuti  d' oser* 
vare  e  detti  patti  a  Mariano  di  sopra  iscritti  e  pagare  de'  denari 
dell' uopara;  e  in  quanto  no' gli  dessero  e  danari,  come  di  so- 
pra è  dichiarato,  et  stime  (are  come  detto  ène  di  sopra ,  sia  te- 
nuto r  operaio  et  camarlengho  di  prolonghalli  el  tempo  altrettanto, 
quanto  per  loro  difetto  venisse  non  oservalgli  e  patti  di  sopra  iscrit- 
to et  in  ongni  parte.  E  cosi  Mariano  sia  tenuto  ad  oservare  co- 
me di  sopra  è  scrittto  e  promette  pienamente  d'  oservare. 

Questa  scritta  di  sopra  ò  fatto  io  Domenico  Venturini  camar- 
lengho dell^uopara  sancte  Marie,  e  cosi  questo  dì  Buonsigniore 
dì  Fazio  oparaio  e  suoi  consiglieri  mi  dissero  iscrivessi  questi  pati 
in  questo  libro;  come  apare  la  loro  diliberazione  al  mio  memo- 
riale a  fo:  80.  E  così  fu  contento  esso  Mariano.  E  scritto  a  dì 
diciotto  di  Marzo  1388  e  ratificato  qui  di  sotto  di  mano  di  Mh- 
riano. 

Ed  io  Mariano  d^Àgniolo  Jlomanegli  so' contento  a  la  sopra^ 
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della  iscritta  di  t»o|Hra  e  aloghagioDe,  com'è  iscritto  qui  di  mano  di 
Domenico  Venturini  al  presente  camarlengho ,  e  così  prometto  pie- 
namente d'oservare  ecc.  Adi  18  di  Marzo  anno  no  fgic)  1388. 


N.^  4319.  1388-89  19  Marzo 

Gmcemo  del  Tcnghio  piglia  a  fitrt  nna  testiera  «d  un  toòer* 
nacolo  dd  coro.  (Archivio  dello.  Libro  detto  carie  107.) 

Al  nome  di  Dio.  amen.  1388. 
Memoria  che  a  di  xviiii  di  Marzo  1388  Buonsigniofe  di  Fa- 

zio,  Operaio  deToopara  sancte  Marie,  et  miss.  Crisstofano  di 

Cierretani,  havendo  la  boce  di  Jachomo  di  Conte   Armalei,  et 
Tcddti0  di  Baricdo  barbiere,  suoi  cosiglieri,  allogaro.  a  maestro 
lachowìo  del  maestro  FraneÌ€seho  del  Tonchio  affare  una  testie- 
ra grande  chela  picolina  eh'  è  atachata  con  essa  testiera  grande , 
et  duo  tabernacholo  atachato  con  essa  testiera  :  quella  cke  viene 
da  la  parte  dola  Sacrestia  sul  canto  del  toro  nuovo  di  Duomo. 
La  quale  testiera  co'  la  testteretta  atachata ,  e  '1  tabernacolo  die 
fare  el  detto  maestro  Jachomo  ^  secondo  uno  diseognio  che  noi 
aviamo  di  mano  di  Mariano  d*  Agnido  Romandli  de  la  testiera, 
et  testieretta  et  tabernacolo,  com'  è  ubrìgato  esso  Mariano  et 
compagni  di  fare  el  loro:  salvo  fighure  grandi,  picolle,  et  teste 
el  corgoUe  et  serafini ,  et  figure  d' ongni  ragione  die  fare  Marion 
«o;  ed  essare  pagato  come  sta  ne  la  sua  alogagione  in  questo 
libro  a  fo:   103,  de  la  detta  alogagiose  fatta  al  detto  maestro 
/«corno  e  patti ,  et  condizioni.  Fecie  la  carta  questo  di ,  ser  Gio» 
vanni  Gori ,  scritta  qw  A  mano  di  me  Domenico  Venturini  a  chia* 
reza,  di  volere  de  V  operaio  e  suo  consiglio. 

N.""  130.  1390  31  Loglio 

Altre  testiere  e  testierette  attogate  a  Mariano  Romanelli  ed  4^/U 
attri  euoi  compagni.  (Archivio  detto.  Libro  detto  a  carte  1 29). 

Memoria  che  a  di  31  di  Luglio  1390  Buonsigniore  di  Fazio 
Pichogliuoromi ,  operaio  de  V  uopata  mkcte  Marie,  et  midser  Ni* 
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cholò  di ...  .  chaloDacho  di  Duomo,  e  vicharo  del  veschovo,  e 
Petro  di  Guido  Federighi,  e  Bartalomeio  di  Vanni  Cini  e  Francie- 
sebo  di  8er  Pietro ,  conseglieri  del  detto  hoperaio ,  ed  io  Agniolo 
di  Gbano  camarlengho  dell'  uopera  sante  Marie ,  facemo  una  chon- 
posizione  e  patto  con  Mariano  Romanegli^  e  maestro  Barna  di 
Junito ,  e  maestro  Giovanm  del  Cichia  e  maestro  Lucha  di  Gio- 
vanni j  maestri  de  le  testiere,  et  tabernachogli  che  debono  fare 
al  choro;  in  questo  modo. 

Ch'  e  sopradetti  Mariano  e  suoi  chonpagni  nominati  di  so- 
pra, prometano  di  darci  fatta  una  testiera,  e  una  testieretta  e 
uno  tabernacholo  tratto  a  fine  di  fighurc  e  di  tutto,  salvo  le  fi- 
ghure  grandi  ;  di  chi  (qui)  a  quatro  mesi  prosimi  che  venghano , 
che  viene  in  chalcnde  Dicienbre  :  e  noi  lo'  doviamo  prestare  fior  : 
dugiento  d'  oro,  in  questo  modo:  fiorini  ciento  d'  oro  al  presente, 
e  fior:  cento  in  quatro  paghe,  cioè  fior:  xxv  per  mese,  infino  a 
chalende  di  Diciembro  prossimo  che  viene. 

Anche  prometono  el  deto  Mariano  e  suoi  chompagni  di  so- 
pra nominati  di  dare  fatta  e  posta  e  tratta  a  fine  V  altra  testiera 
e  lestieretta  e  tabernacholo,  da  chalende  Dicienbre  a  tre  mesi  pro- 
simi che  venghono  e  che  seguiranno ,  che  verrà  in  chalende  Mar- 
zo; tratta  a  fine  d'ogni  chosa  V  una  e  l'altra;  e  noi  lo' doviamo 
prestare  da  Dicienbre  a  Marzo  fior  :  ciento  d'  oro.  E  chosì  ne 
furo  in  achordo  cho^  noi ,  in  choncordia  fra  loro.  E  tutta  questa 
chonposizione,  fatta  di  nuovo ,  non  s' intenda  che  possa  progiudi- 
care a'  patti  fatti  vechì  dell'  aloghagione  delle  dette  testiere ,  te- 
stierette  e  tabernacoli,  fatta  cho'  noi. 


N.''  iSi.  1392  12  Dicembre 

Lodo  dato  dai  maestri  ^  Àndreoccio  dt  Bartolommeo  da  Siena ,  e 
Taviano  del  Balgiano ,  da  Volterra^  sopra  U  lavoro  fatto  nef 
Coro  da  Barna,  Luca,  e  Giovanni  maestri  di  legname.  {X^- 
cHiVio  detto.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.®  2>\.) 

A.  D.  MCCaXXXXU  addi  XII  di  Diciembro. 
Al  nome  delnostro  Signipre  Iddìo  e  de  la  sua  benedetta  madre 
Madonna  e  santa  Maria  e  di  tutti  Santi  e  Sante  di  paradiso  :  Amen. 

25 
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Noi  jéndreoccio  di  Bartalomeio  da  Siena,  e  io  Taviano  di 
Niccolaio  del  Balgiano  da  Volterra,  ciascheduno  di  noi  insieme 
chiamati  istimatori;  in  prima  el  detto  Jndreoccio,  chiamato  per 
lo  operaio  Franciescho  di  Vannuccio  del  Duomo  di  Siena ,  ed  io 
Taviano,  chiamato  per  la  parte  de' maestri,  cioè  per  £ama,  per 
Giovanni  e  per  Ltica'^  cioè  che  no' (noi)  vediamo  e  stimiamo  uno 
lavorio  d'  una  testiera  grande  e  una  picciola  e  uno  tabernaculo: 
el  quale  lavorìo  è  posto  al  coro  a  mano  ritta  delF  altare  maggio- 
re del  Duomo  di  Siena  :  e  chosì  istimeremo  sicondo  la  nostra  chu- 
scienza. 

In  prima  facciamo  el  tabernaculo  e  '1  legniame  e  chon  ogni 
suo  fornimento  che  vi  sia  fatto,  sicome  pare  a  noi,  a  lire  cinque 
ciento  novanta  e  una  e  soldi  dodici. 

Ancho  nel  detto  tabernacolo,  a  lire  dodici  e  soldi  quattordici. 

Monta  la  soprascritta  ragione,  fiorini  d'oro  cientosessantasei  e 
lire  due;  cioè  chon  oro  ed  altri  colori  nel  sopraiscritto  taberna- 
culo: e  mettiamo  il  fiorino  d'  oro  a  ragione  di  lire  ni  e  soldi  xvi. 

Ancho  facciamo ,  che  la  testiera  grande  chol  legniame  e  con 
ogni  suo  fornimento  che  vi  sia  fatto,  sicome  pare  annoi,  lire  mil- 
le LXXi  e  s.  VI. 

Ancho,  ne  la  detta  testiera  soprascritta,  lire  undici  e  soldi 
diciotto. 

Ancho  per  oro  od  altri  colori  ne  la  sopra  iscritta  testiera, 
lire  cinque  e  sordi  (sic:  soldi)  quattordici. 

Monta  la  soprascritta  ragione ,  fiorini  d' oro  dugiento  ottantasei, 
r  lire  due,  e  soldi  due. 

Ancho ,  faciamo  la  testiera  picciola  eh'  è  appichata  dinanzi 
co'  la  grande ,  cho'  legniame  e  chon  ogni  altro  suo  fornimento  che 
vi  sia  fatto  suso,  sicome  pare  annoi,  lire  ciento  settanta  sei  e 
soldi  sette  e  dan.  sei.  Monta  la  soprascritta  ragione  de  la  detta 
testiera  piciola ,  fiorini  d' oro  quarantasei  e  lire  una  e  soldi  u^^ 
dici  e  danari  sei.  E  'ntendasi  ogni  ispesa  fatta  per  la  nostra  ve- 
nuta ,  o  messi  mandati  per  questa  cagione ,  pagare  alle  ispese  del- 
l' opra  del  soprascritto  Duomo. 

E  prieghiamvi  carissimamente,  voi  Franciescho  di  Vannuccio 
operano  del  soprascritto  Duomo,  e  voi  Gabriello  di  Giannino  ca- 
marlin^ho  del  detto  operaio ,  eh'  e  maestri  vi  sieno  rachomandati 
per  r  amore  di  Dio  e  de  la  vergine  Maria.  Amen.  Amen.  Amen. 
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Io  Fraucioscho  di  Vannuccio  oparaio  de  V  uopara  sante  Ma- 
rie ,  so'  chootonlo  a  questo  lodo  scritto  e  dato  per  malestro  Ola- 
Viano  e  per  malestro  Jndreoccio;  chiamati,  malestro  Aiaviano^  per 
malestro  Bamay  e  per  maiestro  Lucha^  e  per  maestro  GtoiHiii- 
nt;  e  maiestro  Andreuccio^  per  parlo  de  V  oparaio. 

Io  Giovanni  di  maestro  Fraìiciescho  so*  chonteto  al  detto  lo* 
do  sento  dentro,  dato  per  maestro  Taviano  del  BagianOy  e  mae- 
stro Andreoccio  di  Bartalomeio. 

Io  Luca  di  Giovanni  so*  chootento  a  questo  lodo  dato  per 
maestro  Taviano  del  Balgiano  e  maestro  Andreoccio  di  Air- 
talometo. 

E  io  Niccholò  dair  Aquila  cauonico  di  Siena  me  subscribo  a 
queste  cose  scripte  in  questo  follie,  a  pregere  e  de  volontà  di  ma- 
gistro  BarfiUj  il  quale  non  sa  scrivere,  in  presentia  di  Juliano  di 
Cenino  e  di  Gabriello  camarlingo  deir  opera  e  molti  altri  ine  pro- 
senti etc.  Et  Bama  predecto  è  contento  al  presente  lodo. 

NOTA 

Di  questo  Àndreoeeio  di  Bartolomeo,  ma«ftro  di  legname^  il  quale,  cena 
veggiamo,  nel  1399  dimorava  a  VoUerra,  souo  io  Pisa  nella  chiesa  di  8.  Mar- 
lino  di  Cbiosioa  doe  armadii,  dorè  io  lettere  iocaTale  uel  legoo  e  dorate,  si  leg- 
ge questa  iscrlaione. 

ISTA    .   DUO  '  ABHABIA  .   IT  .  ALTABB  •  FACTA  •  POMUHT 
TlMPOBB  •  8BB  .  JACOBI  .  DB    .   LOBBHSARA  .  SIMONIS 
SaBDI  .  BAHDIIII  .  POBGABII  •  BT  .  BaBTHOLOMII  .   TlRIOSI. 
OPBBABIOBOH  .   KCCLBSIB  .  SA1I€TI  .  MABTIHI  .  CHINSICB 
QOB  •  VB€IT  .  MABISTBB  .  AHDBB0€CIUS  •  BaBTOLOMII  .   DB 

Sbhis  .  AHifis  •  Domini  •  mcg€Lzxxviiiì  .  bt  .  mccclxxxx 

Il  chiarissi  no  prof:  Francesco  Bonaini,  il  quale,  uel  le  sue  Afsmorts  inedi- 
te intorno  alla  vita  ed  ai  dipinti  di  Franeeeeo  Traini  ;  Pisa  1H46,  parlò  dì 
questi  doe  arinadii,e  ancora  fu  il  primo  a  riferirne  la  iscrisione:  credette  di 
nano  del  nostro  Andreoccio  le  pittore  che  ?i  si  veggono  oe'  sodi  interni.  Noi 
Invece  siaoso  d'  opinione  che  al  nostro  artefice  sia  da  attribuire  il  solo  lavoro 
di  legname,  apparendo  dalla  iscriiione  riferita»  e  dal  presente  documento,  cho 
questo  esercizio  fosse  a  lui  proprio,  e  non  mai  quello  di  pittore. 
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N."  132.  <394  28  Maggio 

Loào  di  Martino  di  Luca,  e  ài  Domenico  di  Niccolò  del  lavoro 
de'  sopradetti  Maestri.  (Archivio  detto,  Libro  detto  N.®  29.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen.  1394  Fatta  adì  28  di  Magio. 
Qui  di  sotto  sarà  isscriUo  per  noi  raaiesstro  Martino  di  Lw* 
cha,  maiesstro  dì  pietra  da  Siena,  e  io  Domenicho  ài^»  Niccolò 
niàiésgtro  di  léngniftme  da  Siena,  chiamati  di  concordia  per  V  una 
parte  e  per  V  altra  ;  cioè  io  Dotnenicho  di  Niccolò  sopradetto  <kittr 
maCò  per  parte  de  V  oparaio ,  e  maiesstro  Martin  di  Lucha  chia- 
mato pfet*  la  parte  di  maiestro  JBamo  di  Turino  e  per  maiestro 
Giodaimi  di  maiesstro  Franciesscho  e  per  maiesstro  itucha  di 
Giovùimij  maiesstri  di  legniame  da  Siena,  e  quagli  anno  fetto  e' 
lavorio  de  le  testiere  e  de'  tabornachogli  che  BOttè  in  sul  choro 
del  Duomo  di  Siena.  E  noi  maiesstro  Martino  e  io  Dotnenicho  so- 
pradetti aviamo  riveduto  el  detto  lavorio ,  cioè  de  la  tesstiera  cho' 
la  tesstieretta  dal  chanto  de  la  sagrestia  di  Duomo,  chon  cinque 
tabernacogli ,  se  la  detta  tesstiera  cho'  la  tesstieretta  risspoifcle  cho' 
la  tesstiera  e  elio'  la  tesstieretta  isstimata  ;  e  c}ìosi  se  e  cinque 
tabernachogli  risspondono  ongniuno  di  per  sé  chol  tabemacbolo 
di  san  Piero  istimato ,  se  chonferisschono  e  detti  lavorii  o  di  più 

o  di  meno 

E  chosi  aviamo  riveduto  e  sstimato  el  pegroramento  del  so- 
pradetto lavorio ,  secondo  la  nosstra  chuscìenza  ^  *  non  gravando 
r  anime  nostre. 

E  cossi  di  prima  aviamo  fatto:  la  testiera ^*an^e  elio' la  tes- 
stieretta,. veduta  d' in  parte  in  parte  el  pegioramenlo,  e  rechata  a 
somma:  ed  è :    oE  4^.'- — .  — 

Si  veramente  che  e  delti  maicsstri  abino  a  Térè  te  Cho*se  vi 
sono  meno,  le  quagli  sarano  isscritle  qui  di  sotto. 

In  prima,  manca  e  due  segni  de'  Vangelissti,  e  ne  le  chape- 
lette  vi  raancha  dodici  capitolini  di  bosso ,  e  sei  fra  vènti  e  lan- 
pane  di  bosso  ne  le  porporele  de'  pilieri  dinanzi ,  e  una  (bgliarela 
di  bosso  da  la  parte  dietro  de  la  tesstieretta  a  lato  a  la  bancha  ; 
e  due  fianrhetti  di  fogliarele  piane  ne  la  parte  dietro  de  la  tesstie- 
retta ;  e  ([uatordici  frondiciele  di  bosso  in  su  le  chonfichature  de' 
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cholonegli  de'  V  entrala.  £  nel  (oi^^sprizip  vi  m«¥icUa  aii>o  sci^4>Q~ 
ióupio  olio'  \^  'nsegnia  de  V  uopara.  E  nel  piliere  de  la  te^si^c- 
retta,  aacho  nel  piliere  dietro  a  la.tess^tlera,  vi  mui)chapp  pe'fian- 
chetti ,  sedici  CrondiQele  ili  bosso  :  nel  piliere  dietro  vi  mayxcba.  uipa 
figaretta,  e  uno  chaodelieretto  ne  le  porporele. 

E  la  tavoletta  fatta  a  taberoacboletto  che  ò  ne  la  bottigba, 
non  è  tratta  a  fine  quella  che  doveva  stare  su  la  tesstiera. 

Quest'  è  el  primo  tabernadiolo  el  qual'  è  di  ^pra  a  la  det- 
4a  tessliera  de  la  sagrestia,  ciie  T  aviamo  rivedi^(o  e  ppi  sstima- 
to el  pegioramcnto,  ed  è  rcchato  a  ssomnia,  ed  ò  el  pegjioraqoen- 
to  •     .     .     » £  33.  Jp.  — 

Sì  veramente,  che  e  detti  maiesstri  abino  alFure  le  clv)se  che 
vi  nianchanq^  le  quagli  sono  inscritte  qui  di  sotto. 

In  prima,  rnancha  al  fontesprizio  di  mczo  nfi  Faicho  9gbuto, 
uno  cholonelo  avolto  e  messo  d'  oro;  e  mancha  quattro  io^te^pri- 
2Ì  di  sopra,  dietro  a  la  pupola  (cupola).  E  ancho  abip^  a  ({ilonga- 
re  e  due  cholonegli  avolti  grossi,  si  che  stieno  bene. 

Quest'  è  1  sicbondo  tabernacholo  seguente  :  medesimamen^ 
V  aviamo  riveduto  e  sstimato,  e  il  pegioramento  è  recbato  9  so- 
ma, ed  è £  Si.  16.  — 

Si  verameote ,  che  e  detti  maiesstri  abino  a  fare  Le  cho^  che 
vi  mancheno ,  tle  quagli  sono  isscritte  qui  di  sotto. 

In  prima,  mancha  in  sul  footesprizio  di  mezo  in  su  Y  arcbQ 
aghuto ,  uno  cholonelo  av(dto  e  messo  d'  oro ,  e  manclia  tre  fopte- 
sprisi  di  sopra ,  dietro  a  la  pupola.  E  ancho  abino  a  dilopghare  e 
due  cholonegli  avolti  grossi,  si  che  stieno  bene. 

Qiuest*  è  U  terzo  tabernacholo  seguente  :  mfedpsimamente  T  a- 
viamo  riveduto  e  sstiiaato  e  '1  pegiorameato  è  rcchato  a  somncia, 
ed  è     : £  28.  1^.  — 

«Si.  veramente ,  che  e  detti  maiesstri  abino  a  fare  le  Qhos^  le 
quagli  vi  manchano,  le  «quagli  sono  isscritte  qui  di  sotto. 

In  prima,  vi  manca  al  fontesprizio  di  mezo  grande,  uno  cho- 
lonelo avolto  e  messo  d*  oro  su  V  arche  aghuto ,  e  manca  una  tes- 
stucia  ne  la  porporela,  e  quattro  fontesprizi  di  sopra,  dietro  a  la 
pupola  ;  e  ancho  abino  a  dilonghare  e  due  cholonegli  avolti  gro- 
si,  si  che  dtieno  bene;  e  mancha  al  tabernacholetto  di  sopra,  ^i 
gborgholette. 

Quest'  è  el  quarto  tabernacholo   seguente  :  medesimamente 


374  DOCUMENTI 

r  aviamo  riveduto  e  stimato  el  pegioramento  e  rechato  a  somma, 
ed  è £  42.  18.  — 

Si  veramente ,  che  e  detti  maiesstri  abino  a  fare  le  chose  che 
vi  manchano,  le  quagli  saranno  isscritte  qui  di  sotto. 

In  prima  vi  mancha  al  foutesprizio  di  mezo  grande  in  su  T  ar- 
abo aghuto,  uno  cholonelo  avolto  e  messo  d^  oro;  e  manchavi  una 
testucia  ne  la  porporela ,  di  bosso  ;  e  manchavi  quattro  fontespri- 
zi  di  sopra ,  dijstro  a  la  pupola.  E  ancho  abino  a  dilonghare  e  due 
cholonegli  avolti  grossi,  sì  che  stieno  bene;  e  manchavi  dodici 
ghorcholete  a^  tabernacholetti. 

Quest^  è  el  quinto  tabernacholo  seguente  :  medesimamente  V  a- 
viamo  riveduto  e  sstimato  el  ^pegioramento  e  rechato  a  soma, 
ed  è £  16.  15.  — 

Sì  veramente  che  e  detti  maiesstri  abino  a  fare  le  chose  che 
vi  manchano,  le  quagli  sono  isscritte* qui  di  sotto. 

In  prima,  vi  mancha  al  fontesprizio  di  mezo  grande  una  te- 
stucia di  bosso  ne  la  porporela;  e  manchavi  uno  cholonelo  avol- 
to messo  d^  oro  su  1'  arche  aghuto  ;  e  manchavi  quattro  fontespri- 
zi  di  sopra,  dietro  a  la  pupola;  e  manchavi  sei  ghorgholette  al 
tabernacholetto  di  sopra. 

Somma  el  tutto  di  questo  pegioramento  de  la  tesstiera  e  de' 

detti  tabernacogli £  151.  14.  — 

Con  più  eh'  e  sopradetti  maiesstri  sieno  tenuti  di  fare  le  sopra- 
dette chose  isscritte  di  sopra,  infra  sei  mesi;  e  quanto  che  non 
r  abino  fatte  al  termine,  chagiano  in  pena  di  quaranta  fior:  e  in- 
tendasi per  la  testiera  e  pe'  tabernacogli. 

E  questo  è  1  miglioramento  che  noi  troviamo ,  sichome  noi 
aviamo  e  veduto  a  parte  a  parte.  Troviamo  che  in  prima  a  la 
tesstiera  grande  cho'  la  tesstieretta  da  la  sagrestia ,  v'  è  di  miglio- 
ramento      £  34.  5.  — 

E  4  primo  tabernacholo  he  {sic:  che)  v^  è  su,  cioè  il  primo 
da  la  sagrestia,  v' è  di  miglioramento     .     .     .     .     £  9.  13.  — 

E  1  sichondo  tabernacholo  seguente ,  troviamo  che  v'  è  di  mi- 
t^lioramento £  7.  10.  — 

E  1  terzo  tabernacholo  seguente,  troviamo  che  v'  è  di  miglio* 
ramento £  9.  15.  — 

E  'I  quarto  tabernacholo  seguente,  troviamo  che  v'  è  di  mi- 
glioramento  £  38.  7.  — 
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E  1  quinto  tabernaoliolo  «seguente ,  troviamo  che  v'  è  di  mi- 

gnoramento £  17.  10.  — 

Soma  i>er  tutto  questo  miglioramento,  £  117. 


N."*  133.  4396-97  16  Febbrajo  e  8  di  Marzo 

Ddiberanione  dell'*  Operaio  e  de'  suoi  Consiglieri ,  sopra  la  nuO' 
va  sHma  da  farsi  di  parte  dd  lavoro  del  coro.  (Archivio 
detto.  Libro  Nero  pag.  140  tergo.) 

Memoria  che  questo  dixvi  dif  cbraio  1396,  diblìeraro  miss: 
Sozo  di  miss:  Franciescho  hoparaio  e  suoi  consiglieri,  cioè,  miss: 
Jachomo  da  Todi  calonacho  e  Pietro  di  Chrislofano  Belanti,  e 
Andrea  di  Franciescho  Purghiani,  e  maestro  Martino  di  Luca^ 
tuti  chonseglieri  del  deto  hoparaio  ^  che  per  cagione  eh'  el  choro 
del  Duomo  che  è  d' intorno  a  V  altare  magiore  non  è  interamente 
stimato;  anco  di  Dicembre  nel  1392  si  fecie  una  stima,  overo  si 
de  lodo  per  cierti  maestri  venuti  da  Volterra;  stimaro  la  parte 
verso  sancto  Pietro ,  e  da  lato  là  ù  so'  e  gli  orghani  ;  di  che  Y  al- 
tra parte  di  rincontra  verso  la  sagrestia,  si  debano  fare  per  que' 
maestri  a  la  propria  forma;  e  quali  maestri  che  lavoraro,  furo 
questi  ;  maestro  Bama  di  Turino ,  maestro  Giovanni  di  Frande- 
scho  dd  Cichia,  maestro  Lucha  di  Giovanni  ^  e  di  poi  avendo 
essi  maestri  iato  Y  altra  parte  del  choro  per  lo  modo  si  può  ve- 
dere; di  Magio  1394  per  T  operaio  che  allora  era  e  per  li  deti 
maestri ,  si  rimise  in  maestro  Martino  di  Luca ,  e  in  Domenicho 
di  Nicholò  del  legniamo,  cb'avesero  a  vedere  e  stimare  el  più  e 
'1  meno  che  ano  fato.  Di  che  esi  due  maestri  feciero  cierta  sti- 
ma, e  lasaro  ch'osi  maestri  d' eso  choro  avesero  a  fare  cierti  la- 
vorii,  come  apare  per  lo  loro  lodo;  e  qua' non  ano  fato. 

Onde  che  non  esendosi  questo  lavorio  al  tuto  spicificato  e 
salda  la  loro  ragione,  perchè  è  posto  che  debin  dare  e  danari 
ano  auti;  come  apare  in  dietro  a  fo  :  146,  e  non  n'  è  posto  e'  lavo- 
rio anno  fato ,  che  n'  abino  dato ,  e  le  ragioni  stanno  male  ;  di 
che ,  per  questo  diliberaro  e  1'  oparaio  e  suoi  chonsiglieri ,  che 
Uberamente  sìa  rimeso  ne  deti  maestro  Martino  di  Luca  e  in  Do^ 
tnenieo  di   Nicholò  de'  legniame ,  eh'  abino  a  vedere  el  deto  la 
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vorìo ,  e  che  una  volta  osi  ne  facjano  stima  per  lo  modo  lo^  par- 
rà, si  che  in  tuto  la  ragione  si  saldi.  E  intendasi  che  non  pre- 
giudichino a  la  stima  fata  po'  deti  maestri  Jtaviuno^  e  maestro 
Àndreoccio  che  vennero  da  Volterra. 

Ancho  che  deti  maestri  Martino  e  Domenicho  eleti  stima- 
tori, abino  a  vedere  tute  le  téstierete  dfe  V  entrate,  se  dese  sono 
chonferente  a  la  prima  testereta ,  che  è  a  piei  san  Piero ,  la  quale 
fu  stimata  pe'  detti  stimatori  venuti  da  Volterra ,  e  che  deti  lo  ve- 
ghano  el  meno,  el  più,  chome  credono  convenirsi,  e  chosl  stimi- 
no. Scrito  qui  per  me  Benedeto  di  Giovanni  camarlengho. 

Adi  Vili  di  Marzo  1396.  Vene  qui  maestro  Giovanni  di  Fran- 
cieschOy  e  maestro  Barna  dì  Tarino  ^  e  presenti  i  deti  maestro 
Martino  e  Domenicho  stimatori  soprascriti,  dichono  che  so'chon- 
lenti  a  la  deta  remisione  per  lo  modo  soprascrito ,  e  prometono 
Tare  ratifichare  e' lodo  che  per  li  doti  stimatori  sarai; dato  e  fato, 
a  le  rede  del  soprascrito  Luca  di  Giovani  loro  chompagnio  esu- 
lo al  deto  lavorio.  Posta  e  cassa ,  perchè  poi  al  tempo  di  Pavolo 
di  ser  Puccio  operaio  nel  1397  si  saldò  la  ragione  co' naae^i 
sopradeti.  Apare  di  mano  dì  me  Bartolomeo  di  Giovanni  !*r  Mini, 
kamarlengo  dell'  uopera. 

N.^  134.  1396-^7  10  Marao 

Jltro  lodo  dt*  sopradttti  Maestri.  (Archivio  detto.  Libro  di  Do- 
cumenti Artistici  N.<^  30.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen.  1396.  Fatta  adì  lb  Marzo.  ' 
Qui  di  sotto  ssarà  isscritto  per  noi  maiestro  Martino  di  I/tc- 
cha^  maiesstro  di  pietra  da  Siena,  ed  io  Domenicho  di  N'ch€éò 
maiesstro  di  legniamo  da  Siena,  chiamati  di  conco)*diti^f)ér  V  opa- 
raio  de  V  uopara  sante  Marie  e  per  maiesstro  Barna  di  Turino^ 
maiesstro  di  legniame  e  per  maiesstro  Gioi^anhi  di  maies^lro 
FrancieschOy  maiesstro  di  legniamole  per  le  rede  di  maiesdtro 
Lucha  di  Giovanni^  maiesstro  di  lengniame,  a  rivedere  e  stima- 
re el  pegioramento  de  le  tesstierette ,  le  quagli  e  sopr adotti  maies? 
stri  tolsero  affare  a  le  cinque  intràle  del  choro  di  ^Dtiomo,  s'ejc 
èóno  risspondenti  a  la  tesslierètta  isstimata  da  piei  la  lestiera  <di 
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san  Piero,  la  quale  isstimaro  e  maiesstri  che  venero  da  Volterra: 
e  chon  più ,  aviano  a  stimare  le  chose  le  quagli  e  sopradelti  maies- 
stri  dovevano  fare  e  penare  a  la  tesstiera  da  la  sagrestia  e  a'  cin<^ 
que  tabernachogli ,  e  quali  noi  rivedemo,  chome  apare  per  Io  no- 
sstro  lodo,  el  quale  faciemo  nel  1394. 

E  intendasi  la  detta  isstima  oltra  a  la  sstima  che  per  noi 
nel  sopra  detto  lodo  fu  fatta. 

In  prima,  aviano  isstimato  le  cose  le  quagli  e^  sopradetti  maie- 
sstri ^dovevano  fare  e  penare,  chome  dicie  in  sul  nosstro  lodo,  el 
quale  faciemo  nel  1394  adi  28  di  Magio,  e  lodiamo  e  sstimiamo 
le  chose  le  quagli  vi  manchano £  58.  — .  — 

Si  veramente  eh'  e  sopradetti  maiestri  abino  posste  le  chose 
le  qua^i  sarano  qui  di  sotto  nominate. 

In  prima ,  a  le  chapelette  de  la  testiera  da  la  sagrestia ,  qua- 
Cordici  chapi  eluzi,  e  quagli  sono  fatti. 

Anche  ponghino  vinti  e  tre  ghorgholelte,  le  quagli  sono  fatie. 

Anche  ponghino  due  testucie  di  bosso,  el  quagli  (sic)  sono  fatte. 

Anche  ponghino  lo  sschudiciuolo  che'  la  'nsegna  de  Vuopara. 

E  le  dette  chose  ponghino  a  lor  luogbo  chela  dù  mancano. 

E  le  dette  chose  abino  posste  per  tutto  el  mese  di  Marzo 
prosimo;  e 'n  quanto  non  i  jibino  posste,  isstituischino  (reftitui' 
scano)  a  T  uopara  quindici  lire  e  abnsi  {sic:  abbiansi)  le  choae 
sopradette. 

Qui  di  sotto  sarà  iscrìtto  el  pegioramento  e  la  sstima  de  le 
testiereite,  cioè  quello  che  sono  pegio  da  la  tesstiereta  isstima tà 
per  e  maiesstri  che  venero  da  Volterra  ;  e  diremo  d^  ongni  entra- 
ta ,  cioè  entendasi  due  tesstierette  per  entrata  ;  e  intendasi  ed  è 
in  quessta  stima  tanto  lavorìo  quanto  porta  e'  lavorio  de  V  Eva 
di  bosso,  la  quale  e  sopradetti  maiesstri  che  venero  dà  Volterra 
feciero  isstimare  a  frate  GuidOi 

Prima  le  due  tesstierette  da  piei  e  gV  orghani  sono  isltima- 
te  e  loro  pegiopataienti  ^     .    \ Fiòp.  14.  £  43. 

E  intendasi  ne  la  detta<  isstima  tanto  lavorio  quanto  porta 
due  Ève  di  bosso. 

Anche ,  e  V  altre  due  tesstierete  che  sono  a  piei  al  teberna- 
cholo  che  principiò  Mariano  /"cioè  :  Mariano  éf  Àgnolo  Rmna- 
nefiU)  0{  intendasi  medesimamente  in  quessta  stima  eMavorìo  di 
due  Ève.  Fior.  12.  £  43. 
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Aochoj  e  V  altre  due  tesstierette  che  8oao  a  piei  santo  S«'r- 
vìdo  e  intendasi  medesimamente  in  quessta  stima  e^  lavorio  di 
due  Ève Fior.  14.  £  44. 

Ancho,  «  r  altre  due  tesstierette  che  sono  a  piei  santo  Sano  : 
e  intendasi  medesimamente  in  quessta  stima  e'  lavorio  di  duo 
Ève Fior.  14.  £  44. 

Ancho  e  Y  altre  due  teslierette  che  sono  da  l' uscio  de  la 
sagrestia,  e  intendasi  medesimamente  in  quessta  stima  e  lavorìo 
di  due  Ève Fior.  14.  £  46. 

Ancho,  stimiamo,  che  in  su  la  tesstieretta  di  san  Favolo  per 
uno  simile  lavorio^  doveva Fior.  5. 

Ancho  che  detti  maiesstri  rendano  e  V  Eva  che  g'  ano  (sic: 
eh'  egli  anno)  la  quale  feciero  isstimare  à  maiestri  da  Volterra. 
E  intendasi  el  fiorino  a  tre  lire  e  diciotto  soldi. 

E  più ,  che  la  sopradetta  rimissione  fatta  per  V  oparaio,  per 
lo  suo  chonseglio  e  per  detti  maiesstri  e  quagli  ano  fatto  el  so- 
pradetto lavorio,  maiesstro  Martrino  (sic)  e  io  Domenicho  sopra- 
detti avessimo  a  chonferire  chol  chamarlengo  e  a  saldare  et  a  os- 
servare e  diterminare  e  dar  fine ,  si  che  la  loro  ragione  si  cbon- 
chuda  (conchiuda)  e  si  saldi. 

E  più,  ohe  noi  chonfermiamo  ongni  lodo  che  fosse  dato  per 
questo  lavorìo. 

E  r  mpotente  (sic)  Idio  e  la  sua  madre  vergine  Maria  vi  dia 
grazia  a  voi  ed  a  noi  di  fare  sì  a  voi  e  a  noi ,  che  noi  salviamo 
1'  anime,  nosstre.  E  si  aviano  riveduto  e  sstimato  el  sopradetto  la- 
vorio, sechondo  el  nosstro  parere  e  la  nosstra  chusscienza. 

lo  miss:  Sozodimiss:  Francescho  de^  BandinegU ,  hoparaio, 
corcontento  e  apruovo  T  infrascritto  lodo  e  cosi  voglio  che  se- 
ghua  come  in  esso  si  chontiène^  e  perciò  ò  iscritto  di  mia  ma- 
no, adi  XVII  d'  Aprile  mcgclxxsxvìi  e  so'  contento  che  tu  Be« 
nedetto  camarlengo  lo  scriva  su  livro  de  V  uopara. 

E  io  Giovanni  di  maestro  Francescho  dd  Cichia,  sono  con- 
tato a  la  detta  stima  e  lodo  scrito  qui  dentro,  die,  ano  e  mese 
detto  di  sopra,  permisero  Sozo;  e  chosi  prometto  d' oservare. 

E  io  Tome  di  Giovani ,  sichome  Martino  de'  maestro  Lucha^ 
prometo  di  fare  e  ratifiche  a  le  rode  di  maestro  Lucha  di  Gto- 
vanni  el  deto  lodo  iscrito  pe'  detti  istimatori ,  cioè  maestro  Afor- 
tino  e  maestro  Domentcbo;  e  per  ciò  fare  oservare,  obiip^o  me 
e  mie  rede,  e  beni,  e  rinunzio  a  ogni  benefizio  di  ragione. 
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Adi  xvu  d'  Aprile  1397,  io  Nanni  di  Jachomo  speziale  a  pre- 
ghiera e  volontà  di  maestro  Bama  di  Turino  del  lengname,  scri- 
vo qui,  come  il  sopradetto  maestro  Bama  dàcie  volere  osservare 
e  rattificare  il  detto  lodo ,  come  per  li  detti  maestro  Martino,  e 
maestro  Domenicho  anno  lodato,  sicome  apare  iscritto  per  lo  pre- 
sente lodo  ;  e  quessto  ò  scritto  io  Nanni  di  Jachomo  ispeziale  so* 
pradetto,  di  preghiera  di  detto  maestro  Bamo,  perchè  il  detto  mae- 
stro Bama  disse  non  sapere  iscrivare ,  nella  presenza  di  Checche 
di  Genni  pizzichaiuolo  e  di  maestro  Giovanni  di  Franciescho  del 
lengname  :  e  cosi  soscrivaranno  qui  di  sotto  di  loro  propia  mano. 

Io  Checho  di  Cienni  pizichaiuolo  fui  presente  a  la  sopradeta 
scritta ,  fata  per  mano  di  Giovanni  di  Jachomo  speziale ,  ano  e  di 
detto  di  sopra. 

lo  Giovanni  di  maestro  Pranciegcho  del  Cichia  fui  presente 
a  la  deta  scrita ,  fatta  per  mano  di  Giovanni  di  Jachomo ,  speziale. 

NOTA 

Frale  Guido  di  Giovanni,  certotloo,  nonioalo  come  ttlmalore  in  questo 
doemneDto,  larorò  pel  Coro  del  Duomo  alcune  figure  di  bosso  e  di  noce,  co- 
aae  apparisce  dalle  segnenU  memorie. 

1390-91  A  frate  Guido  di  Giovanni,  firaU  di  Certo$ay  ita  a  Pontignano, 
fior:  einqtte  9  quagli  den:  li  dei  par  d$tio  deìV  operaio,  DamoM ,  perehi  ha 
fait9  9$i  fighure,  cinque  di  noeit  é  una  di  ftowo.  (Argbitio  dbll*  OmA  del 
Duomo  di  Sibna.  Boirata  e  Uscita  del  Camarlingo  ad  annom  a  e.  54.) 

1 993.  Guido  di  Giovanni ,  firat$  da  Poniignano,  fiorini  vinti^  corno  aparc 
al  Memoriale  fo:  17.  Furo  por  una  fighura  di  tanfo  SaìAno,  $  novo  fighu^ 
re  di  Viriti,  por  panare  al  ehoro  di  Duomo»  (AiCBivio  detto.  Kntrata  e  Usci- 
ta del  Camarlingo  ,  ad  annom,  carte  57.) 

1394  Dicembre.—  Frate  Guido  da  Pontignano  -  Anne  dati  adi  iS  di  Di- 
ciembre  1 594  due  fighure  di  lengniame  grandi  per  fior:  1 5  T  una*  (  Abcbitio 
detto.  Libro  Nero  a  e.  140  Terso.) 

1595.  A  frate  Guido  de'  frati  di  Ciertoea  da  Pontignano  fior:  quindici, 
eoidi  eeeantacinque,  den:  quattro  —  demo  per  suo  detto  a  Giovanni  e  Ventu- 
ra di  Franeeico  Venture  -  per  detto  di  frate  Guido.  -  I  detti  dovea  avere  de 
io  flghure,  intagliate:  santo  Sano,  santo  Savino,  santo  Creseenxio.  ( Abcbitio 
detto.  Entrata  e'  Uscita  del  Camarlingo  ad  annum,  a  e.  59.) 

Anche  maestro  Landò  di  Stefano  ,  pittore  e  scultore ,  (  fedi  i  Docnm.  79 
e  96),  il  quale  abitò  nella  Parrocchia  di  S.  Martino  e  fu  sposo  di  Caterina  di 
Chimenti  nel  1881^  e  nel  189  ..  .  di  lucia  di  Vaunuccio^  layorò  figure]  di  le- 
gno pel  detto  Coro:  il  che  si  Ritrae  dai  seguenti  ricordi. 

1291.  Landò  di  Stefano,  dipeniore,  die  dare  fior:  ri  d*  oro^  e  quagli  de- 
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mari  li  dèi  io  Àgnolo  di  Ghana  eamarl9ngho  deil'  Bopera,  per  detto  dell'  ope- 
raio, perchè  uso  fadeva  figure  di  bosso  per  le  testiere  del  coro.  Anne  dati 
del  mese  di  Ferraio,  nove  fiyhure  —  ebevene  due  di  bosso  e  sette  di  noHe.  Son- 
si  a  stimare,  (archivio  detto    Libro  Nero,  a  e.  127  verso.) 

1592  28  Settembre.  À  Landò,  dipintore,  a  dk  28  di  Setembre,  fior:  uno 
d' oro  per  una  fighura  di  boso  fede.  (AacHiTio  dello.  Libro  del  Camarlingo  a 
carte  55.) 

VOTA  AI  ]>OOmiBVTX  SUIi  OOAO  »>&  OVOMO 

I  TeDlicioque  doctiaienli  che  abbiamo  pubblicati,  mostrano  dì  che  impor- 
tanza, e  di  che  magnìGceoza  fosse  questa  opera  del  Coro,  nella  quale  per  lo 
spazio  di  trentatre  ftuni,  faticarono  otto  maestri  d'intaglio,  e  due  pittori;  Tad- 
deo di  BartùlOf  e  Francesco  di  Vannuccio  detto  t7  Chiancianese.  (  vedi  il  do- 
cumento di  N.  99.)  Per  la  grandezza  dell*  opera ,  quattro  maestri  non  pelerò- 
Bo,  perchè  fopravvemiU  dalla  morte,  condurre  a  fine  le  loro  fatiche:  e  sono 
Francesco  del  Tonghio,  Giacomo  suo  flgliuolo,  Mariano  Romanelli  e  Luca  di 
Giovanni  Ma  col  secolo  XiV  non  finirono  i  lavori  per  ornamento  del  coro; 
imperciocché  anche  nel  secolo  seguente,  1'  Opera  del  Duomo  vi  spese  somme 
non  mediocri.  In  uno  inventario  del  Duomo  fatto  nel  1435,  così  è  descritto. 
Un  coro  con  intagli  et  tarsie  et  fighure  rilevate  intorno  al  detto  altare  :  ^prin- 
cipia sul  canto  della  chiesa  alla  porta  della  sagrestia,  et  circunda  insino  sui 
canto  della  chiesa  a  pici  gli  organi ,  con  molti  eivorii;  e  da  capo  vi  sono  le 
figure  di  santo  Pietro  et  di  eanto  Favolo ,  et  le  figure  de'  quutro  Martiri. 
Tutte  le  dette  figure  di  legname  e  lavorate  e  colorite,  son  grandi  e  belle. 

Metlo  uni  le  altre  memorie  che  possono  giovare  a  meglio  chiarire  le  icoee 
a  cui  si  riferiscono  i  documenti  pubblicati  intorno  al  coro. 

1370,  Maestro  Franciescho  del  maestro  Tonghio,  de' avere  in  saneta  Ifa- 
ria  d*  Agosto  1370  4)er  faeitura^  magitterio  e  ponitura  quaranta  oUù  sedi 
del  egro  de  la  chiesa  maggiore^  cioè.el  Duomo  eanete  Marie,  a  ra^oms  d4 
vintiquatro  fior:  d*  oro  V  uno;  chome  fu  stimato  per  maestro  iPawoluccie  di 
Pe^Q^  da  Montepulciano  e  per  maeetro*  Neri  Baoucoiooli,  eMfiimati  per  la 
parte  de  V  opera,  e.  maestro  frauciescho:  secondo  e  patti  fai  ti  per  maestrjo 
Domenico  di  Vanni  alloro  operaio;  come  apare  indietro  in  questo  libro  a  fQ: 
16:  mille  cento  einquantadue  fior:  d*  ora» 

E  de*  avere  per  le  testiere  e  canti  4^1  detto  coro,  cento  quarantotto  fior: 
.come  fu  stimato  per  li  sopradetti  mafstri  Pavolnccìo  et  Neri^  secondo  che  ei 
riserbaro  nel  primo  lodo  da  loro  dato, 

E  de*  avere  cinquanta  fior:  d' oro  per  una  provisione  fatta  per  una  ri- 
formagione  di  Consiglio  di  Campana  generale,  come  apare  per  mano  di  ser 
Giovanni  di  TurOy  notaio  de  le  Iti for magioni,  e  per  mano  di  ser  Pietro  di 
ser  i>omenico  Nini,  notaio  de' Signiori  Difensori* 

Somma:  per  tutto  de'averCy  mcccl  fior:  d*  oro,  (  ARcmrio  dbll'  Opbra  osi. 
DUOMO.  Libro  Nero,  pag.  41.) 
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1587.  llarì«DO  d'AQfnolo  RoacDe^lli  di§  daf  infino  xxri  di  Setmbrt  an" 
no  1587  e  più  aliri  d^nt ,  fior:  trénta  d'oro  0  qwigli  ibe  i*  presta  im  più 
volié  di  volerò  et  ooeentimeiUo  di  Buoiignore  di  Faxio  nostro  operaio,  per  uno 
patto  fedo  co'  V  wopara,  però  eke  toiee  a  fare  tute  le  figkure  grandi  e  pieiO' 
le,  teetueie  e  ghorgole  vano  ne'  tabernacoli  e  testiere  gratM  e  pieiole  del  eo- 
ro  nuooo  di  Duomo.  (▲■ciiYio  detto.  Libro  detto  carte  07.) 

1588-89  16  Febbraio. 
Mariano  d'  Aegnlolo  Romamlgli  et  ntetestro  Bara  a  di  Turino  et  maostro 
GìoTaoai  del  maostro  PranoietelK)  o  maestro  Loca  di  Giovanni,  ogniwM,  in  imi" 
to  dieno  dare  addi  xn  di  Ferraio.  Sbero  contanti  per  parie  di  presto  èst  la- 
«Orio  del  eororo  (sic)  et  iabetmaeoli  anno  tolto  a  furof  el  guaio  dooova  fa^ 
re  maesiro  Jacomo  disto,  di  volare  de  l' operaio  e  ouo  eonsiglio,  sedòoi  far  : 
(AncsYM  detto.  Libro  4etto  «  earie  7.) 

1580.  Mariaao  d' Angniolo  ReneneUi  dis  avare  a  di  %7  di  Mmrso,  x  soldi, 
por  una  sarta  di  psoorup  mssss  -di  suo  nel  dissgno  dio  ritrars  d'omo  olirò 
disomgnio  aveva  dato  de  la  testiera  e  testisirotto  et  tabernasolo  oi  fa  nel  eo- 
ro  nuovo  di  Duomo  ;  che  no*  bastavano  le  due  sarte  comprate  da  Domemho 
cartaio.  (Anoanrio  detto,  Libro  detto,  carta  89  Terso.) 

— "  Marieoo  d'  Aogniolo  RomeneUi  die  avere  4  soldi,  sd  ssso  die  dissngnia* 
re  in  pia  propria  foirma  él  disegnio  de  la  testiera  e  testierette  et  tabemO' 
eeìo^oh'  ceso  e  ekompangni  de*  fare  nel  coro  nuovo  di  Duomo;  e  dovisMi  da- 
<  re  la  carta  de  la  pecora,  et  a  la  fine,  eonpito  è'  lavorìo  dei  coro,  gli  dobia» 
mo  romdape  el  -disangnio  primario,  et  qussio  ritratto  dsbba  lassare  all'  uo- 
pera,  (Amcmyio  detto.  Libro  detto  a  «arto  85.) 

1<80«««  9  Febbraio. 
Ano^UiU  (HartaiK)  AomneHi)  a-dHQ  Ferraio,  por  lo  chooe  soritis  di  sotto. 

I^erMboe  734  di  èosso  meoso  lavorato  per  sol:  5  Ubbra,  lire  ÌS,  aol:  1^. 
'^,p0r  .pesame  di  bosso,  libbrs  176,  a  dsm  16  Ubbroy  montò  Urs  18,  sol:  8  -^ 
AfT  %na  baeJHi  M  bosso,  pssò  libbrs  100»  a  ile»:  4  libbra^  sol:  85.  —  por  osi 
fgkuro  di  bosso  s  umo  IsoncsUo:  furo  di  nésis  e  d'oliano  (ootauo),  stimalo 
flor:^.  — *  e  por  5  natila  Morie  e  uno  santo  Antonio  s  3  fighursts  pieiole 
dignosals  e  stimate  for:  5.  •»•-  per  libbre  5  di  fogliaoos  di  bosso  stimato  fior:  1 , 
e.<t^r  5  ra^ponci^li  f  .per  8  gkokbie^  per  56  searpeUini,  5  suockiellini,  5  paia 
di  seste  ff'  alone  e  di  ferro,  i  marteUino  pontuto:  etimamaio  (aie)  questi 
ferri  per  Andrea  di  Sano,  chiavaio,  lire  1 3.  Fede  la  stima  de  le  flghure  o  dei 
bossp,  Francesco  di  ser  Pietro,  orafo,  s  Andreocclo  di  Booniigoior*.  Ai  pra- 
sonts  a  la  detta  stima  Nanni  di  maestro  Niccolo  e  FUlippo  di  Petra  oks 
vonde  le  ehendele  in  Duomo. 

Anne  dati  vinticinque  figkure  di  Santi  di  più  ragioni,  di  bosso  s  di  wh 
eie,  e  trenta  cinque  toste  di  legnio  di  più  ragioni,  mesone  e  pieiole,  le  quali 
ci  de* in  due  volte  a  d\  16  «li  Novenbre  e  a  di  36  di  Novenbre,  le  quali  a^ 
posse  V  operaio.  Le  dette  fiffhure  facemo  stimare  a  Giorauni  di  aer  Jaoko«M>, 
orafo,  e  a  Favolo  di  Giovanni  Fei,  dipsntore,  e  le  teste.  Àncho  fede  Francie- 
sebo  di  sor  Pietro,  orafo,  stima  d'  esse:  furo  stimatsls  flgurs,  fior:  dsès  Vu* 


na,  0  io/:  Hnti  l  'una  d$lte  t$9t$.  (abcbitio  dallo,  Ll^'o  detto,  carte  ff6.) 

1303.  A  maestro  Lucha^  maesiro  deleh&ro  lire  tre,  per  iepese  fate  per  U 
maestri^  quando  mìsero  a  stimare  le  testiere  et  tabernaeholo  del  ehorQ,  per 
una  sera  altercarono  ne  la  ehasa;et  altre  spese  fate.  {Kmchiyio  detto.  Libro 
del  Canarliiife  a  55  tergo.) 

- —  A  maestro  Barna  di  Tarino  e  maestro  GIOTaoni  di  maestro  Pranciescho 
e  maestro  Lacba,  maestri  de  le  testiere  et  testierete  et  taòemaehogli  del  Umo- 
mo  nuovo  del  Duomo^  (sic)  fior:  dugiento  vitieinque,  lire  dento  oto,  sol:  c^n- 
quoj  den:  sei.  (  Aechitio  detto.  Libro  del  Camarlingo  ad  anovni,  a  fo:  56.) 

1598.  Maestro  IMirna  di  Torino,  maestro  GioTanni  di  maestro  Fraocleacho 
detto  del  Cicbia  e  le  redo  di  maestro  Loca  di  GioTanuI,  maestri  che  fecero 
le  tesaste  grandi  e  tabernacoli  del  coro  d' intomo  a  l*  altare  magiare,  dono 
avere  adU  ti  d*  Aprile^  fior:  eenitoeinquantanove y  eoidi  tre;  e  quagli  sono  per  li" 
re  ^04,  sol:  6,  che  montò  la  stima  facta  per  maestro  Andreoccio  di  Bartolo- 
neio  da  Siena,  sta  a  Volterra,  e  por  Atafiano  di  Nicholaio  del  Balgiano  da  Vot- 
terra,  del  tahemaeolo  di  san  Piero  a  capo  la  testiera,  come  apare  per  lo 
lodo  che  doro  di  loro  mano. 

Annone  auti  adì  it  d'  Aprile,  fior:  cinque  «T  oro ,  e  quali  sono  per  una 
Btb  itagliata  in  bosso,  eh'  era  stimata,  che  dovea  stare  sul  braeialle  di  sam 
Piero  i  che  un'  altra  n  era  stimata  a  V  altro  hraciale  di  san  Pavoloi  tuno 
delle  quali  avevo;  l'  altra  se  lo'  mette  a  denari,  perchè  non  #*  ebbei  (Abcbi- 
Tio  detto.  Libro  Nero,  a  carte  168.) 

Betta  ora  cbe  alcuna  altra  notìzia  sia  data  intorno  al  principale  artefice 
che  larorò  d' intaglio  nel  coro  del  Duomo. 

Praneeeco  del  maestro  Ton^Ato  di  Paganello,  maestro  di  legname,  che  a- 
bltò  nel  popolo  di  8.  Donalo,  nella  contrada  di  8.  Pietro  a  Orile,  nacque  intor- 
no ar  principiare  del  secolo  XiV  e  nel  1899  sposò  in  prima  una  madonna  Ne- 
ra, la  quale  gli  partorì  Giacomo,  Nanni^  e  Pietro  ;  e  fatto  già  Tocchio  menò 
una  seconda  moglie  per  nome  Biagia  di  maestro  Lendo  Martini.  Maestro  Fran- 
cesco nel  1588  non  era  più  in  TÌta.  Esercitarono  1'  arie  paterna  Nanni  e  Gia- 
como ,  il  qnale  fu  marito  di  Erminia  d' Ingletto  di  ser  Mannello ,  e  morì  nel 
1 990.  Credo  di  questa  famiglia  e  forse  fratello  di  Francesco,  anche  frate  Gia- 
comino, certosino,  ed  orafo,  ricordato  dal  Gbiberti  nel  suo  terzo  CommeniaHe. 
(Vedi  il  Voi.  I.  del  Vasari  dell' edizione  di  Le  Monnier  a  pag.  sin.)  Di  lui  ho 
queste  memorie. 

1406.  Frate  Jacomino  del  Tonghio  de'  frati  de  la  Certosa,  die  dare  fior: 
due  d*  oro  sanessi  e  quali  li  pr  est  amo  cotanti  inanxi  questo  di  per  parte  di 
pagamento  d'  uno  crocefisso  deba  fare  a  V  uopera.  (abchitio  dbll'  Opbba  dil 
Duomo  di  Siena.  Libro  Bosso  Creditori  e  Debitori  ad  annom  a  carie  48.) 

Frate  Jacbomo  del  Tonghio,  frate  di  Ciertosa  di  Magiano  die  dare  fot: 
due  ti  prestamo  perche  ci  faciesse  uno  crocie fisso  in  una  erode  di  diaspro» 
(Abchitio  detto.  Libro  detto  a  carte  48.) 

Anche  Martino  di  Luca ,  laTorò  d'  intaglio  figure  per  ornamento  del  coro,, 
come  ai  ritrae  da  questi  ricordi. 


dbll'  arte  senese  S83 

U93  1S  Selleinbra* 

A  ma0sirù  Martino  di  ma$$tro  Locha  adì  xu-di  S$tttm^e  f»r:  dme  t«- 
nm,  di  volere  deU'  optraio,  per  una  Ughura  di  $an  Giovanni  Batiita  inta- 
gUata  di  bo$$o, 

A  maestro  MartiDO  di  Lacba ,  fior:  due,  perehi  e'  intagliò  eierie  fighure  di 
ftoffo  per  le  testiere  dei  taro  aUa  sagrestia  del  Duomo.  (Abchitio  dsll'  OmA 
att  Duomo.  Entrala  ed  UscHadel  Camarlingo,  ad  annum,  a  carte  6i  e  58  Terso.) 

f394.  Maestro  Martino  di  Locha  eke  'maglia  le  fighure  della  testiera  ohe 
tnene  (Mata  aUa  sagreHia^  die  dare  fior:  due  d'  oro,i  quali  li  prestamo  di 
volere  délV  operaio.  (AacBiTio  detto.  Libro  Nero  a  carte  144  verso.) 

1395.  A  maestro  Martino  di  Luche,  intagliatore  di  flgkure,  lire  treniasei, 
t  quali  (denari)  ebe  in/Ino  adì  90  d'  Agosto  per  sei  fgurs  intagliò  di  bossot 
furo  per  lo  coro  di  Duomo,  (aichitio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  annam,  a  car- 
ie 153  Terso.) 


APPENDICE 


N.'  135.  4  268  tO  di  Maggio 

LeUera  di  Gherardino  de"  PU,  Capitano  del  Popolo  di  Siena ^ 
al  Cotnune  ed  uomini  di  MonHcianOy  dd  20  dt  Maggio  1262. 
(  Archivio  delle  Ripormagioni  di  Siena.  Deliberazioni  del 
Gran  Consiglio.  Tomo  10,  carte  36  verso.) 

Die  XIII.  Kal.  Junii 
Gherardinus  de  Piis,  Dei  el  regia  gratia  Capitaneus  Populi 
et  Coniunis  Senensis,  Prìores  xxiiii  et  ìpsi  Y igintiquatuor  ;  Pro- 
vidis  viris,  rectori,  camerario,  Consilio  et  comuni  de  Monticia- 
no,  salutem  et  amorem  sincerum.  Recolimus  vobis  alia  vice  no- 
stras  licteras  destinasse,  ut  lignamina  que  expediunt  operi  san- 
cte  Marie  prò  iusto  et  decenti  pretio  Seoas  deferre  deberetis.  Cum- 
que  mandatum  nostrum  transieritis  surda  aure,  grave  ferimus  et 
molestum.  Quare  vobis  universis  et  singulis,  firmiter  et  districte 
precipiendo ,  mandamus  ad  penam  et  bannuip  C.  marcarum  argen- 
ti Comuni  vostro ,  et  vìginti  quinque  libr  :  den  :  senensium  ab  uno 
quoque  vecturalium  terre  vestre  auferendas,  precipiendo  manda- 
mus ,  (sic)  quatenus  lignamina  dieta,  utcumque  sunt  prò  dicto  opere 
deferatis^  pretio  condecenti  :  alioquin  centra  vos  ad  exbanniendum 
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et  condemnandum  actente  procedebimus  ;  Ita  qood  de  vestra  indbe- 
dientia  nullatn  cognoscetis  commodum  reportasse.  Nos  autem  focie- 
mus  vobis  solvi  de  labore  vostro  prò  ut  iustum  fuerit  atque  decens. 

N."  136.  *  4  333?  3<  Gennaio 

Lettera  dd  fueovo  di  Skna  Dmiusdeo  MalavolH  ai  $efte  Gover- 
natori dd  Popolo  di  Orvieto,  dd  31  di  Gennaio  dd  1333  (?) 
(Archivio  dell'Opera  del  Duomo  d'Orvieto.) 

Nobilibus  et  prudentibus  viris  Priori  septem  et  ipsis  septem 
Gubernatoribus  et  Defensoribus  comunis  et  populi  de  civitate  Ur- 
bevetana,  amicis  carissimis:  Donosdeus,  dei  gratia  episcopus  Se* 
nensis ,  salutem  et  dispositam  ad  beneplacitum  voluntatem.  Impo- 
suimus  esperto  viro  magistro  Fauni  olim  magistri  Jmmannati  j 
civi  Sen  :  generali  operario  et  capiti  magistro  operis  vostre  maio- 
ris  ecclesie  Urbevetane,  quod  ex  parte  nostra  vobis  super  facto 
Qtrti  viertri  lignaminìs  locpieretur  :  super  quo  facto  est  de  nostra 
intentione  et  beneplacito  plenarie  informatus.  —  Datum  in  cassa- 
ro  nostro  de  S.  Innocentia,  die  ultimo  Januarii ,  indictione  prima. 

NOTA 

Vanni  o  Giovanni  di  Tura  dell*  Ammannato -^rckUoiiio  e  maeilro  di  le- 
gname, fa  capomaestro  del  bellissimo  coro  della  CaUedrale  d'Orvieto,  dorè 
dal  1539  al  1340  in  coi  mor)^  stelle  continuamente  a  laTorare.  La  pia  anti- 
ca memoria  cbe  io  abbia  deir'esaer  suo  in  'Sfena,  è  del  1305,  dalla  quale  ap- 
psr(|oetche  efM  '$$atò  netta  coDtra<la  &  Ovilet  e  nella  Farroc«bia  4Ì  S.  Donato. 
K/bl^«i  dapprima  per  :fqQglip  npadoomCriatinatia  ipot  CaliPntM  di  BaaleloBieo,  la 
fUHaU  fli  aopra?i;lMe.  I  rioofdi  fihfiM^  delle  ;op^  aoe  ^oq»  qnesb*. 
1335  30  DecenM>re. 

ìfem  xri  Uh:  xru  gol:  magistro  Vannuccio  de  I*  Amannato  prò  residua 
salhrii\  quod  hahere  debet  prò  magisterio  muri  qui  fU  supra  turri  campana- 
fiiin'.  (  BtiLioTTCA  PiTBBf^tCA  DI  SiviVA.  Entrata  e  Uscita  della  Bicchernn  ad  annnm.) 
VWì  nnr  lannariL  '.     * 

zkxr  Mol:  ^ai^  prò  veeturn  '  r  di^rum  unius  ronsini ,  quem  .monriaCer 
Johannes  Ammannati^  jcaput  operis  cori,  habuit,  cauta  eundi  una  cum  magi- 
etra  Niccola  Nuli  capite  magitirorum  dicti  operis ^  apud  eivttatem  NarniSH' 
Sem  ad  videndum  et  emendum  arboree  poppi  et  alvani  (?)•  (Archiyio  dbl- 
l'  Opiba  DSL  Dcreiio  d'  Oavisro.  Entrala  e  Uscita  ad  annnm.) 
11587  Tiil  lunii. 

Viffimi^uatuùr  Mr:  et  xnt  sol:  dietus  Ciimarar<ii#  -  d4a:U  te  deiisse 
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tt  $xpendUsé  prò  diclo  opere -^  tfid:  prò  ri  didm*  quUm$  ivit  una  eum  m»^ 
$iiiro  JobauD6  Ammanali  capite  meigieirorum  Corij  ad  portandum  meneurae 
nagistro  Conti  dovario  (è  qaeiti  Conte  di  Lello  Orlandi  senese,  il  quale  fece 
■na  graticola  o  cancello  di  ferro^  tuttavia  in  eMere,  pel  Duomo  d' OrTìeto.  Mo- 
rì intorno  al  1845)  prò  facto  gratis  (cioè  della  graticola)  prò  expensie  dieti 
magistri  Jobannis  et  mei  eamerarii  et  duorum  equorum^  meneie  Auguetii  piin' 
que  Mòr:  eoi:  sn»  (Amcbitio  detto.  Entrata  e  Uscita  ad  annnm.) 


N."^  437.  1384  9  Aprile 

Lettera  di  Andrea  dì  Vanni  aUa  Repubblica  di  Siena.  Manca 
ddPannOj  ma  é  del  1384.  (Abchivio  dbllb  Rièobmagioki. 
Filza  37  delle  Lettere.)  (Il  fo^io  è  lacero.) 

A  die  tre  del  mese  di  Marzo  gionse  qua  V  anbaciatta  del  Qu- 
mimo  di  Firenze ,  ne  la  quale  inbaciata  è  1  maestro  Nofrio  de'  fra- 
ti di  Sancto  Agustino,  e  suo  chonpagnio  si  è  uno  citadino  asai 
da  bene  merchatante. 

L'anbaciata  al  Santo  Padre  sie  fue  pine  partti.  La  prima  si 
è,  chome  sempre  furono  figlinogli  di  santa  chiessa  e  che  chossie 
intendono  essare  chon  afeto  (effetto)  intorno  a  Tenore  del  Santo 
Padre.  La  siconda  partte  ;  che  per  partte  di  quelo  Qumuno  sie  pro- 
feriscono forza  a  difendare  centra  i  nimici  de  la  sua  Santità,  e 
chic  facciese  chontra  a  santta  Chiessa,  e  chie  metare  avere  e 
persone  per  partte  del  Popolo  di  Firenze.  La  terza  parte  si  fue  : 
che  per  parte  di  quelo  Popolo  si  dimandava  la  benidizione  sua 
per  quelo  Qumuno.  La  quartta  sie  fue ,  che  al  fato  de'  denari  eh'  es- 
si deghono  dare  al  chonte  Amerigho  soldato  de'  re ,  che  si  ne  di- 
manda uno  termine  per  la  inposibilità  loro.  La  quinta,  ch^  (che  a) 
esc  gli  fuse  racomandato  quelo  Qumuno  e  quelo  PopoUo  e  quelo 
Regimento  sie  come  suoi  chriature  e  divottissimi  de  la  sua  Santi- 
tà. Prima  dise  maestro  Nofrio ,  poi  il  popolare ,  eh'  ognuno  l' udie. 

E  vero  eh'  esi  sono  inbaciadori  a'  re.  Quelo  eh'  essi  si  tratano 
non  so  niente  :  s' esi  fano  logha  bsieme  overo  chosi  trattano  del 
fato  d'  avere  Arezo  per  denari,  eh'  n'  à  asai  bisogno,  non  so  il 
vero  :  si  rimanga  nel  suo  luogho.  Mo  io  chredo  veramente,  eh'  esi 
si  legharano  a  legha  col  papa,  perciò  eh'  el  papa  mira  di  piace^ 
lo*  di  ciò  che  dimandano.  11  maestro  Nofrio  per  parte  e  racho- 

26 
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maDdigia  del  Qumuiio  di  Firenze  sì  è  fatto  veschovo  di  Volterra , 
aponendo  che  quelo  di  Volterà  è  uomo  none  di  papa  Urbano  Se- 
sto,  ma  è  antipapista  ;  e  che  quela  tera ,  è  tera  di  guardia  ed  è 
di  sospetto  ed  è  tera  del  Qumuno  di  Firenze.  Questo  ci  dise  il 
chardinale  di  Fissa ,  che  grande  bisogni  (sic)  fue  di  chosi  fare  per 
piacere  a  quelo  Chumuno.  Nicistà  fue  di  chosie  piacere,  che  non 
si  poteva  fare  di  meno.  E  chosie  ci  disse  il  papa  a  me  e  a  mis- 
ser  Antonio  di  Chonte  (?)  mezedima  santtia  :  gV  inbaciadori  molto  si 
cbontrattano  cho'  V  andare  ispeso  al  papa  e  a^  re  :  quelo  che  si  tra- 

ta,  non  so:  se  s' inponghono 

Voi  siete  pure  in  grandissima  grazia  di  sanf  EchieSr 

sa  per  lo  vertudoso  vostro  oparato  e  oparatto  e  sete  niolto  .  .  . 

in  tuto  r  uso  che  si  è  fato  di  schriva- 

gli  era  di  nicisità,  perciò  che  pare  che  siate  pine  suoi  dimesti* 
chi  e  de  chardenagli  sie  che  T  uso  e*  è alza- 
to molto  ad  amore  il  nostro  Qumuno  che  non  era.  Chosie  quan- 
do veni  a  la  Santità  sua,  perche  non  era  chie  richordasse  .... 

a  Firenze  inbacedori  il  qual^  è  misser  Ubertto  figliuolo 

del  Chonte  di  Nola  e  viene  insieme  chol  chardenale  di  Ravena  in 

sue a  Fissa,  poi  andarà  a  Firenze:  non  so  si  ve* 

rà  a  V  altre  tere ,  el  chardenale  di  Ravena  il  quaF  è  leghato  m 
Provenza.  Elo vissimo  uomo  e  da  bene ,  il  quale  à  po- 
che tenpo  che  tornò  a  Napoli  ed  era  istato  leghato  in  Ongharia. 

Io  non  so  se  sono  insieme  a  1'  an inbaciadore  si  è 

uno  gittdiccie  savissimo  quanto  niuno  altro  che  sia  i^  Napoli  ed  à 
nome  missere  Mateio  Chrespano. 

. chome  misser  Marsiglio  lonbardo  ne  le  tere 

in  Chalavra  à  schonfito  il  Chonte  di  Trecarcho  (Tricarico)  ed  è 

&  ebassa  di  Sansavarìno barone  che  sia  chol  Ducha. 

La  rotta  fue  di  più  di  treciento  fra  presi  e  mortti. 

Novele  si  è  chome  i  Gienovesi  armano  diece  ghalere.  Oto 
ne  vano  chontra  i^  re  di  Cipri ,  due  sie  sono  a  la  guardia  del  .  . 
insino  a  Ohaetta. 

Il  vostro  servidore  Andreia  di  Fauni  vi  si  rachomanda.  Data 
i'  Napoli ,  Sabato  santo,  a  die  nove  d'  Aprile. 

(Direzione)  Mangnifficci  e  potentti  Signiori  Difensori  e  1  Cha- 
pitano  del  Poppollo ,  Signiori  de  la  oittade  di  Siena. 
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Tolta  fra  le  due  ultime  colonne  della  Chiesa;  che  apra 
una  porta  di  fianco,  e  costruisca  le  scale  esterne  di  pie- 
tra dal  lato  della  facciata  prtncipale «  id. 

1260  31  Maggio.  Altro  ordine  all'Operaio  che  faccia  costruire 
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Voi.  II.  pag.  402.) •  174 

— —  28  Novembre.  Deliberazione  del  Comune  sopra  il  Musaico 

e  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  del  Duomo 175 

(?)  Concordia  con   maestro  Duccio  per  la  pittura  della 

parte  di  dietro  della  tavola  del  Duomo -178 

1315-16  8  di  Gennajo.  11  Consiglio  di  Massa  delibera  che  sia  con- 
dotta a  fine  la  tavola  delia  Cattedrale •  179 

1316  28  d'Ottobre.  Petizione  intomo  alla  pittura  della  sala  del 
Potestà  nel  Palazzo  pubblico  di  Siena.  (Pubblicata  dal  De 
Angelis.  Notizie  di  fra  Giacomo  da  Torrita;  Siena  1821 
pag.  63,  e  dal  Gaye.  Op.  cit.  Tomo.  II.  pag.  429.)       «  180 

1318  8  di  Giugno.  L'  Operaio  del  Duomo  si  confessa  debitore 
di  Camaino  di  Crescenzino,  maestro  di  pietra,  e  di  Tino 
suo  figliuolo •  180  e  181 

1318  15  Dicembre.  Vanni  di  Bentivegna  e  Antonio  di  Manno 

maestri  di  pietra,  fanno  confessione  di  debito.     .     .     «185 

*  1321-22  17  di  Febbraio.  Parere  di  Lorenzo  Maitani  e  di  altri 

maestri  sopra  la  nuova  aggiunta  del  Duomo  di  Siena.  (Pub- 
blicato dai  P.  della  Valle.  Op.  cit.  Tomo  II.  pag.  60.  e 
dal  Rumohr;  Voi.  II.  pag.  129.) •  186 

17  detto.  I  suddetti  maestri  consigliano  che  sia  costruito  un 

nuovo  Duomo.  (Pubblicato  dal  Rumohr.  Tom.  II.  pag.  1 32.)  •  188 

1322  13  di  Marzo.  Il  Comune  d'  Orvieto  delibera  a  favore  di 

Lorenzo  Maitani "  189 
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i323  13  di  Aprile,  elitra  deliberaiione  sul  medesimo  sogfgetto.  •  190 
1325  16  di  Dicembre.  Domanda  del  detto  Lorenzo  Maitani  al 

Gomone  d' Orvieto. «  191 

1339  26  d'Ottobre.  11  Consiglio  del  Comune  di  Siena  delibera  so- 

{ira  il  legamento  della  tavola  fatta  da  Pietro  Lavrati  al 

Carmine.  (Pubblicato  dal  Ruroohr.  Voi.  II.  pag.  121.)  •  193 
1330  10  di  Luglio.  Vitale  Maitani,  e  Niccola  Nuti  eletti  ca- 

pomaestri  del  Duomo  d'Orvieto «197 

1332-33  7  di  Febbrajo.  Maestro  Agostino  scultore  da  Siena^pattnisce 

il  lavoro  di  una  cappella  di  marmo  nella  Pieve  d' Arezzo  •  200 
1333  30  di  Novembre.  Esami  di  più  maestri  di  pietra  sopra  il 

lavoro  del  nuovo  Duomo  di  Siena •  204  « 

1336  6  Novembre.  Allogagione  a  Bessueeio  del  fu  Giovanni   •  209 

1337  Pagamenti  del  Comune  d'Orvieto  ad  Ambrogio^  Vitale  e 

ad  Antonio  Maitani, •  Id. 

1337-39  Pagamenti  a  Ugolino  ék  Vieri  ^  orafo,  per  il  lavoro  del 

Tabernacolo  del  Duomo  d'Orvieto «  210 

1337-38  6  di  Febbrajo.  11  Gran  Consiglio  delibera  ebe  sia  con- 
dotta nella  fonte  Branda  la  sorgente  dell'  Acqua  calda.   «  214 

1338-39  8  di  Febbrajo.  Procura  fatta  in  maestro  Simone  Mar- 

tini  e  in  Donato  suo  fratello •  216 

1339  22  di  Luglio.  Patti  con  Cellino  di  Nese  per  la  costruzione 
di  S.  Giovanni  di  Pistoia.  (Pub.  dal  Ciampi.  Notizie  Inedite 
della  Sagrestia  de'  Belli  Arredi  pag.  137.)  -     •     •     •     "2^2 

' 23  d' Agosto.  Deliberazione  del  Gran  Consiglio  che  sia  rifatto 

il  corpo  del  Duomo  nuovo.  (Pub.  dal   Rumohr   Voi.  II. 
pag.  135 •  226 

3  di  Dicembre.  Richiamo  da  Napoli  di  maestro  Landò   •  228 

'  1339-40  4  di  Febbrajo.  Patti  per  la  costruzione  della  facciata 
del  Palazzo  Sansedoni  dalla  parte  della  Strada.  (Pub.  dal  P. 
della  Valle  Lettere  Senesi,  Tomo  IL  pag.  131.)    .     .     •  232 

' 23  di  Marzo.  Condotta  di  Giovanni  del  maestro  Agostino 

a  capomaestro  del  Duomo.  (Pub.  dal  Rumohr  Op.  cit.  to- 
mo IL  pag.  139.) •  240 

1344  30  diGiugno.  Transunto  del  testamento  di  Stmone^arttnt.  •  243 

1 348  18  di  Novembre.  Allogazione  a  vari  maestri  di  pietra  del  lavo- 
ro di  una  cappella  in  H.  Pietro  degli  Agostiniani  di  Massa  •  246 

1349  26  di  Novembre.  Domanda  di  maestro  Giovanni  di  maestro 
Jacopo  dell' Acqua^  dì  essere  eletto  provveditore  delle  acque 
della  cittA «  247 

1356  (?)  Parere  di  Benci  di  Cione  architetto  da  Firenze  sopra 

il  difetto  del  Duomo  Nuovo •  249 

(?)  Parere  di  Domenico  d' Agostino  e  di  Niccolò  del  Jlfer- 

eia  sopra  il  suddetto  argomento «  251 

1357  di  Giugno.  Deliberazione  de' signori  Dodici  che  sia  disfat- 
to il  Duomo  nuovo «  254 

1358  3  di  Novembre,  1362  11  di  Marzo.  Ricordi  sulla  condotta 

di  Paolo  di  Matteo^  a  capomaestro  del  Duomo  di  Orvieto.  •  257 
1360  31  di  LugHo.  Petizione  perché  sia  compitala  pittura  so- 
pra la  pcka  di  Camollia *•  258 
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1360  9^  di  Dicembre.  Transuoto  dei  lesUneoto  di  Andrea  <H 

Cecco  da  Siei^a,  cupoaiaestro  de)  Duomo  d*  Orvieto  .     •  259 

1362  d'  Aprile.  Lettera  di  Bartalo  di  roaefttro  Fredi  pittore  alla 

Signoria  di  Siena.  (Pub.  dal  Gaye  Op,  cit.  voi.  I.  pag.  70.)  •  260 

1364  17  di  Marzo.  ObbUf  azione  di  Antonio  di  Brunaccio^  mae- 
stro di  pietra  coli*  operaio  del  Duomo  di  Siena    .    .     -  261 

8  di  Aprile.  Maestro  Paolo  d' Antonio  è  condotto  a  capo- 
maestro  del  Duomo  d'Orvieto ■   id. 

1365-66  19  di  Marzo.  Pietro  di  Landò  da  Siena  supplica  la  Si- 

Cpaoria  di  Firenze.  (  Pub*  dal  Gaye  Op.  cit.  voi.  L  p.  73.)    •  262 

1367-68  1  di  Marzo.  Jacopo  di  Jfffio  e  Bartolo  di  Fredi  pigliano 

a  dipingere  una  delle  volte  del  Duomo  di  Siena..    .     •  263 

6  di  Gennajo.  Vari  maestri  si  allogano  coir  Operaio  del 

Duomo  a  costruire  una  casa  nel  piano  di  S.  Maria.      •  264 

1368  4  di  Novembre.  Composizione  de'  maestri  dell'  Arte  della 
Pietra  coli' Operaio  del  Duomo  per  la  cappella  loro  de'  Ss. 
Quattro  Coronati -  265 

1369  18  di  Giugno.  Deliberazione  sopra  il  lavorio  della  cappella 

di  Piazza -  267 

7  Dicembre.  Lettera  di  Urbano  V.  alla  Signoria  di  Firenze. 

(Pubblicato  dal  Gaye  Op.  cit.  voi.  I.  pag.  74.)  .  .  «  269 
1372  12  di  Aprile.  Jacopo  di  Mino  piglia  a  fare  una  tavola  per 

la  chiesa  del  monastero  di  Passignano «   Id. 

1375  11  di  Marzo.  Giovanni  di  Stefano  è  condotto  a  capo  mae- 
stro del  Duomo  d'  Orvieto 272 

15  di  Settembre.  Lorenzo  di  Vanni  e  Nuccio  di  Nemceio 

s' obbligano  di  dipingere  il  cappello  della  tavola  dell'  al- 
tare maggiore  del  Duomo  di  Siena «  274 

1376  22  di  LugKo.  Coasiglio  sul  lavorio  della  Cappella  di  Piazza.  •  275 
(?)  8  di  Ottobre.  Lettera  al  Comode  d'Orvieto  di  maestro 

Giovanni  di  Stefano «276 

1377  20  di  Giugno.  Consiglio  sul  lavoro  della  facciata  del  Duo- 
mo di  Siena •   Id. 

-^ —  31  di  Luglio.  Allogagione  a  Mariano  é*  Angelo  e  a  Batto- 

lommeo  di  Tommi  d'una  statua  per  la  cappella  di  Piazza.  •  277 

29  di  Setteml9>«.  Giacomo  di  Buonfiredi  piglia  a  fare  U  la- 
voro 4eUa  facciata  del  Duomo  di  Siena •  278 

1 377-78  1 2  di  Marzo.  Bartolommeo  di  Tomniè  e  Mariano  d' Agnoh 

s' obbligano  di  scolpire  otto  statue  per  la  cappella  di  Piazza  •  279 

1378  24  di  Maggio.  Allogagione  a  Giacomo  di  Buonfiredi  di  di- 
versi lavori  per  la  cappella  di  Piazza •  282 

1378-79  4  di  Marzo.  Lettera  di  Bartolo  di  maestro  Lorenzo  alla 

Signoria  di  Siena 283 

1379-80  2  di  Marzo.  Maestro  Jacopo  del  Tonghio  domanda  di 

fare  il  taberna<x>lo  di  S.  Pietro  in  Duomo «  285 

1380  25  di  Luglio.  Lettera  del  Comune  di  Siena  ai  Volterrani, 

in  favore  di  Bartolo  di  Fredi «   id. 

-■ —  27  d'Agosto.  Altra  deUo  stesse  ai  medesimi.  ...     «  286 
30  detto.  lUiiposta  de'  Volterrani  al  Comune  di  Siena.   «  287 

Lodo  di  yari  maestri,  di  legname  sopra  una  tavola  ipta- 
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gliftta  pel  Duomo  4a  Fmnctieo  e  G%<t6omo  del  Tmghio,  «  Ì88 

1381  25  di  Giiifno.  Bartòlommeù  di  Tàmmè  e  Ndio  di  (r^ovAAnt 
prendono  a  fare  quattro  statue  d'argento  pel  Duomo.   •  289 

6  d' Aprile.  Allogandone  d*  una  campana  pel  Duomo  a  Ma- 
gio di  Giovarmi t90 

1382  9  di  Maggio.  Bartolo  di  maestro  Eredi  s'obbliga  di  dipin- 
gere una  tavola  In  S.  Francesco  di  Montalcino.    .    .     «  292 

1372-73  17  di  Febbraio.  Lettera  di  Andfea  di  Vanni  e  di  altri 
ambasciatori  del  Comune  di  Siena.  (Pubblicata  dal  Gaye 
Op.  cit.  voi.  1.  pag.  76.} 294 

1384  24  di  Febbrajo.  Altra  dello  stesso  Andlrea  di  Vanni.      •  295 
Altre  dello  stesso  Andrea  al  Comune  di  Siena .     *  997  e  298 

1385  16  di  Giugno   II  roedeslAio  alla  Signorìa  di  Siena    .     •  300 
4  d' Agosto.  Altra  dello  stesso  alla  stessa.  (Pubblicata  dal 

Gaye  Op.  cit.  voi.  f .  pag.  78.} «  302 

1384  16  di  Maggio.  Contrattò  di  compagnia  d'arte  Ira  fWe  di 

Naldueeio  e  Landò  di  Stefano  pittori «  307 

Alloga  glone  a  maestro  Berlino  di  Pietro  da  llouen,  delle 

graticole  del  Duomo •  809 

1384-85  24  di  Febbrajo.  A  maestro  Jacopo  di  CaeteUo  sono  date 

a  fare  tre  finestre  éL  Tetro  pel  Duomo «311 

1385*86  7  di  FeMrajo  e  12  di  Marzo.  Taddeo  di  Bartolo  prende 

a  dipingere  gli  angioletti  sopra  11  coro  del  Duomo  .     •  312 

1386  Allogagione  a  CHovanni  Per  uzzi  del  lavoro  de' docci  di 
pietra  pel  Duomo •  315 

— >^  Allogagione  a  Luca  di  Cecco  degli  scalini  da  pot^t  avanti 

alle  graticole  del  Duomo ,    .    .     •  316 

1387-88  13  di  Marzo.  Allogagione  a  maestro  Berlino  di  Piero 

di  altre  gratir^e  pel  Duomo «  id. 

1388-89  5  di  Febbraio.  Consiglio  di  più  maestri  per  riparare 

al  difetto  del  Campanile  del  Duomo •  318 

1390  da  Luglio  a  Decembre.  Deliberazioni  del  Connine  di  Or- 
Tleto  s^a  condotta  di  maestro  Luca  di  Giovanni  da  Sie- 
na a  capomaestro  del  Duomo  di  essa  citte.     .    .    .     •  319 

1392  4  di  Dicembre.  Lodo  di  vari  maestri  Chiavari  sopra  una 

graticola  fetta  pel  Duomo  da  Andrea  di  Sano.     .    .     •  322 

1396  e  1397  30  Settembre  8  Febbrajo.  Tofano  di  Magio  pattuisce 

la  fattura  d'una  campana  pel  Duomo •323 

1397  6  di  Luglio.  Consiglio  per  riparare  al  danno  delle  volte 

del  Duomo -325 

1399-1400  24  di  Marzo.  Lettera  di  Don  Gaepero  Vbeddini^  mae- 
stro d'orologi,  alla  Signorìa  di  Siena •  826 

DOCUMENTI    SUL  COMO  DEL  DUOMO 

1362  25  di  Settembre.  Franceeco  del  Tonghio  piglia  a  fare  un 

leggio  e  due  sedie  del  coro •  328 

25  Settembre.  Patti  per  il  suddetto  lavoro.      .    .    •     •  329 

1368  2  di  Luglio.  Neri  Banuceioli  è  chiamato  a  stimare  1  la- 
vori del  coro  fatti  da  Francesco  del  Tonghio   .     .     •     •  331 

1370  23  d'Agosto.  Il  Gran  Consiglio  delibera  sopra  11  salario  di 

maestro  Franceeco  del  Tonghio  pel  lavoro  del  coro.       «   Id. 
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1377-78  9  di  Gennajo.  Patti  con  lo  stesso  Francesco  e  con  Già- 
}  corno  sao  figliuolo  per  la  fattura  del  coro  predetto.       •  333 

1378  23  di  Settembre.  Gioioanni  di  Martino  e  Andrea  di  Giusto, 

orafi  SODO  eletti  a  stimare  1  lavori  del  coro.    .     .    .     •  334 

1379^00  6  di  Febbraio.  Deliberazione  del  Ck)ncistoro  sopra  il  la- 
^ voro  predetto •*  - 33S 

138;^  10  di  Novembre.  Lodo  di  vari  maestri  di  legname  sopra  la 
difiereoza  nata  tra  Francesco^  e  Giacomo  del  Tonghio  e 
l'Operaio  del  Duomo •  338 

1385  17  di  Decembre ,  1385-86  8  di  Gennaio.  Scrittura  fra  l'Ope- 
raio del  Duomo  e  i  detti  maestri  per  la  continuazione  del 
lavoro  del  coro «  340 

4  detto.  Compra  della  ca9a  ,4e'  detti  maestri  per  garanzia 

dei  lavoro  predetto •  343 

1386-87  22  di  Marzo.  Lodo  di  vari  maestri.    .    .     .    w    .     •  344 

1388  19  di  Maggio.  Compromesso  dell'  Operaio  e  di  Giacomo 

del  Tonghio 346 

— —  8  di  Giugno.  Lodo  de' maestri  chiamati  dai  predetti.     •  347 

1388  13diGiugno.  Scelta  del  disegno  della  forma  deUe  testiere  «  354 
27  Settembre.  Concordia  fra  l' Operaio  e  Giacomo  del  Ton- 
ghio sul  lavoro  delle  testiere  e  de' tabernacoli.     •    •     «  355 

1389  Giacomo  del  Tonghio  e  Mariano  é*  Angelo  Romanelli,  pìgììSi- 
no  a  fare  il  lavoro  delle  testiere,  etestierette  e  taberna- 
coli del  coro .  •  349 

1388-89  10  di  Gennaio.  Allogagione  delle  testiere  e  tabernacoli 

predetti  a  vaij  maestri. «  356 

detto.  Memoria  della  detta  allogazione «  361 

detto.  L' Operaio  annulla  l'aUogazione  delle  testiere  fatta 

a  Giacomo  del  Tonghio  ^ •  362 

1388-89  13  di  Marzo  e  13  di  Giugno.  Mariano  Romanelli  si 
alloga  a  fare  le  figure  di  legno  per  le  testiere  ed  i  taber- 
nacoli del  coro "^  363 

19  di  Marzo.  (rtaciHiio</6Ì  Ton^Ato  piglia  a  fare  una  testiera.  «  3if8 

1390  31  di  Luglio.  Altre  testiere  e  testierelte  allogate  a  Maria- 
no Romanelli  ed  ai  suoi  compagni «   id. 

1392  12  di  Dicembre.  Lodo  sopra  il  lavoro  fatto  nel  coro  da 

vari  maestri •  -369 

1394  28  di  Maggio.  Altro  lodo  sopra  il  medesimo  lavoro.      •  372 
1396-97  16  di  Febbraio  e  8  di  Marzo.  L' Operaio  e  il  Consiglio 
del  Duomo  deliberano  che  si  faccia  nuova  stima  di  parte 
del  lavoro  del  coro •  375 

10  di  Marzo.  Altro  lodo  sopra  il  lavoro  suddetto.    •     «  376 

APPENPICE 

1262  20  di  Maggio.  Lettera  del  Capitano  del  Popolo  di  Siena 

agli  uomini  di  Monticiano ; 383 

*  1333  (?)  31  di  Gennajo.  Donusdeo  Malavolti  Vescovo  di  Siena 
scrìve  al  Comune  di  Orvieto.  (Pubblicato  dal  P.  della  Valle 
nella  Storia  del  Duomo  d'  Orvieto,  pag.  282.)      .     .      •  384 

1384  9  di  Aprile.  Lettera  di  Andrea  di  Vanni  alla  Repubblica 

di  Sienfi -  38S 
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SECOLO   XV. 


N.^  1.  UOO-01   4  Febbraio 

Jttogazione  a  maestro  Taddeo  di  Bartalo  ddle  pitture  ddla  cap- 
pella di  S.  jéntonio  nd  Duomo.  (Archivio  dell*0péB4  obl 
Duomo  di  SieNa.  Libro  Nero  pag.  178.) 

Memoria,  che  a  di  4  di  Ferraio,  Favolo  di  sere  Puccio,  operaio, 
misser  Pietro  di  Cecho,  chanonicho,  Antonio  di  Francescho  di  Ca- 
farino,  banchiere,  Tadeio  di  Francescho j  dipentore,  tatti  e  tre 
chonsiglieri  del  sopradetto  operaio,  asente  Mateio  di  Ghalgano  di 
Cuccio  Bichi ,  suo  chonsigliere  ;  diliberarono ,  che  sopta  a  V  avlta- 
re  (sic)  0  veramente  chapella  di  santo  Antonio  posta  ne  la  chie- 
sa magiore ,  si  dipingha  per  le  mani  di  maestro  Tadeio  di  Bar" 
talOj  dipentore,  uno  giudizio^  con  quelle  fighure  e  adorno  che 
per  1'  operaio  che  ène  al  presente  o  per  li  tempi  sarà,  insieme- 
mente  diliberaranno  ;  e  similemente  ogni  altra  fighura  che  aoha- 
desse  di  fare  ne  la  volta  o  veramente  ne  la  detta  facciata,  chon 
questi  patti  e  modi  che  apresso  diremo: 

In  prima ,  ch^  el  detto  oparaio  debi  fare  £are  e  disfare  ogni 
ponte  che  al  detto  lavoro  bisogniasse ,  a  le  spese  de  V  uopera. 

Anche,  che  V  oparaio  li  debi  fare  anchonciare  (tic)  le  mu- 
ra, e  fare  fare  el  primo  iscialbo  dùnque  (dovunque)  si  dovarà 
dipingniare,  per  quello  modo  che  parrà  al  detto  maestro  Tadeio; 
e  più  li  debà  dare  fatta  la  chatcina  tutta  che  nel  detto  lavoro 
andarà. 

Ancho,   che  T  uoparaio  d(^bf'*mefare  ogni  colore  e  oro,  • 
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4§pi  altra  obosa  che  nel  detto  iavpro  andare.  E  intendasi ,  eh*  el 
detto  maestro  Tadeio  non  metta  nel  detto  lavoro,  se  non  la  per- 
sona sua  cho*  e  pennelli. 

Ancho,  eh*  el  detto  maestro  Jadeto  dehi  lavorare  el  detto 
lavoro  bene  e  perfettamente  quanto  sa. 

Àncho,  ch*el  detto  maestro  Tadeio  debi  lavorare  nel  detto 
lavoro  ogni  dì  che  non  sieng  comandati  da  la  Chiesa,  e  se  ne 
perdesse  neuno,  el  debba  rifare  nel  detto  lavoro. 

Ancho,  eh*  el  detto  maestro  Tadeio  inchominciarà  a  dipigna- 
re  el  detto  lavoro  quando  sarà  fatto  lo  scialbo  e  bene  asciutto. 
E  inchominciato  el  detto  lavoro  a  dipigniare,  che  detto  maestro 
Tadeio  non  debi  tralasare  e^  lavoro,  per  infino  a  tanto  che  Y  abia 
4c^  f  jBfie. 

E  diliberarono  e  sopradetti  operaio  e  chonsiglieri,  che  V  o- 
jpera  si^  obngbata  a  dare  e  pagare  per  salaro  del  sopradetto  mae- 
stro Jadeto,  per  quello  tenpo  che  esso  ponarà  a  dipjgniare  el 
detto  lavorio ,  a  ragione  di  fior  :  centocinquanta  Y  anno ,  pagato 
ogni  mese  che  lavorare  nel  detto  lavoro ,  chome  tocha  per  erata 
jpfLirte^  cioè  fior:  dodici  p  mezo  el  mese. 

f!  chosi  («uraao  d*  act^ordo  le  parti:  per  chiareza  di  loro  io 
^Itcboino  d*  Anbruo^o  Brizi ,  chajfneM^epgho  de'  uopara ,  ène  iscrit- 
10  qui  di  mfa  mano. 

Pd  40  Tadeio  di  Jlarta}^  >$oprascrìtto ,  so*  chontento  d'  osser- 
%^e  phon»e  ne  l^  sopradistta  fcrittn  si  contiene;  e  per  chiareza 
4)1  cip  ò  scritto  di  mia  prqpria  fu^o  adi  %yuì  di  Feraio,  ano 
soprjpks^itta 

N/  8.  1401   10  di  Giugno 

Mae$tro  Taddeo  dt  Baiiolo  prende  a  dipingere  alcune  etorie  «ri- 
la  parHe  sopra  la  sagrestia  dd  Duomo,  (  Auguivio  db*  Con- 
TAATTi.  Rogiti  (fi  ser  Bartcdoraeo  di  Jacofpo  da  RadicoodoH 
dal  1400  al  1407.) 

Anno  domini  UCGCC},  indictione  vuii^  die  x  mentis  Juniì. 

A^toim  in  domo  opere  o^^ori^  Epclesi^  .Spacnsòs,  coram  ser 
Mariano  Johannis  presbitero ,  et  sacrista  diete  maioris  Ecclesie  Scs 
iien:  ol  Petro  Gnìdonis.  ligrjtt^m  de  Senis , ,  te8lihus  : 
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Cum  hoc  sìt,  quod  magister  Toddeia  Kartaii,  pictor  de  Senis 
promiserit  et  se  locaverit  Paulo  ser  Fuccii ,  tunc  operano  opere 
maioris  Ecclesie  Sen:  recipienti  prò  dieta  opera,  per  tempus  unius 
anni ,  aut  prò  maiori  tempore ,  ad  pingendum  certas  storias  in  di- 
eta Ecclesia  maiori ,  prò  certo  pretto ,  ut  de  predictis  latius  con- 
stare dicitur  in  locatione  et  conductione  predicta.  Nunc  vero  Be- 
nedictus  Alessi  operarius  diete  opere ,  de  consensu — domini  Fran- 
cisci  Blaxii  de  Tolomeis,  canonici  senensis,  et  Johannis  Donati, 
cartarìi  de  Senis,  habentium  vocem  Mactbii  Francisci,  pizzicbaìolì 
de  Sen:  —  consentientium  nomine  diete  opere:  et  magister  Tad- 
deus  Battali  y  pictor  suprascriptus  <— -  re vocaverint  et  annuUaverint 
promissionem  et  locatìonem  predictam  — . 

Et  de  novo  convenerunt,  ipse  Benedictus,  operarius,  et  magister 
Taddeus  predicti,  —  quod  dictus  magister  Taddeus  pingat,  et  pin- 
gere  teneatur  —  videlicet  in  pariete  muri  super  ostium  sacristie 
diete  Ecclesie,  sex  storias  cum  sex  figuris  de  Testamento  vete- 
ri ,  in  tempore  —  duorum  mensium ,  et  si  citius  finierit  dictum 
opus,  debeat  alibi  pingere  in  dieta  Ecclesia,  ad  voluntatem  dicti 
operarli  usque  ad  finem  dictorum  duorum  mensium  a  die  inceptio- 
nis;  prò  salario  et  pretio  duodecim  florenorum  auri,  cum  dimi- 
dìo  alterius  floreni  prò  quolibet  mense:  et  si  in  dictum  tempus 
non  valeret  perficere  dictum  opus,  et  opporteret  ipsura  ulterius 
stare,  videlicet  ultra  dictos  duos  menses,  ad  perficiendum  dictum 
laborerium;  quod  tunc  et  eo  casu,ipse  Benedictus  operarius  te- 
neatur solvere  et  satisfacere  eidem  magistro  Taddeo ,  prò  eo  tem- 
pore quo  steterit  ad  perficiendum  dictum  opus  et  dictam  pictur^ip , 
ad  suprascriptam  rationem.  Qui  magister  Taddeus  teneatur  miete- 
re personam  suam  et  operas  manuum  suarum ,  et  non  aliud ,  nisi 
pennellos.  Et  dictus  operarius  omnia  alia  necessaria  ad  predicta  etc. 

NOTA 

Intorno  a  queste  ed  «lire  piUiire  che  Taddeo  fece  per  il  nostro  Doono, 
bo  I  segneotl  ricordi. 
1401.  14  dì  Ottobre. 

Maeiiro  Tadeo  di  Bertelo ,  dipentore,  adi  znii  d*  Otohre  per  iiij  dì  »er^ 
vUi  a  dipengniar$  a  le  #tie  ftghure  che  dipenié  a  la  patina  de  ia  ehapetta 
de  V  altare  magiare;  nove  lire. 
1404.  94  di  Maggio. 

La  dipintura  che  fa  maeetro  Taddeo  di  Bertelo,  dipentor^  ne  le  pareti 
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•a  capo  »l  ewro  del  Duomay  die  dare  a  é%  ^4  di  Maffgie  sol  :  trentatrt  per 
liffbre  undici  di  bìancho  teccko  $*  ebbe  da  Bindìno  di  Gialli,  dipentore  a  eoi: 
3  la  libbra*  (Aeceivio  dell'  Opbra  del  Duomo.  BasUrdelIo  del  Camarlingo  ad 
annona,  a  carte  4.) 

1404-05.  6  di  Marzo: 

maestro  Taddeo  di  Partalo,  dipenìore,  die  dare  a  dì  Q  di  Marto  per  con- 
tanti fior:  dieci  Moneti ,  e  quali  dèmo  questo  dì  per  detto  delV  operaio  per 
parte  di  pagamento  d*  uno  mese  e  mez%o  serv^  a  dipegniare  a  chapo  l'  al- 
tare maggiore  di  Duomoj  (Archivio  detto.  Memoriale  del  Camarlingo  ad  an- 
iinm>  a  carte  43  Terso.) 

1405.  19  di  Decembre. 

Maestro  Tadeo  di  Bartalo,  dipentore,  a  d%  xniu  di  Dicembre  fior:  tren- 
ta d' oro  sanessi:  li  dii  contanti  Meio  d*  Angniuolo  di  Ghino  per  détto  de 
l*  oparaio  per  tj  sporteli  à  dipento  ne  la  facia  dt  li  organi-  (  Aecbivio  det- 
to. Bntrata  e  Uscita  ad  annnm,  a  carte  73.) 

1405  Settembre  e  1406  Gennaio. 

Maestro  Tadeio  di  Bartalo ,  dipentore  da  Siena ,  lavora  a  presente  in 
Duomo  die  avere  a  dì  *  •  .*  di  Settembre,  fior:  30  d*  oro  sanesi,  e  quali  so' 
per  dipentura  quatro  istorie  à  dipento  dietro  a  l'  altare  magiore.  Con^ineid 
a  dipegniare  a  di  xviiij  di  Giugno  1 405  et  de  finito  a  dì  xiiij  d*  Aghosto, 

— —  Maestro  Tadeio  di  Bartalo,  do*  avere  a  dì  xin  di  Gienaio  fior:  qua- 
ranta d'  oro  saneti,  e  quali  li  debe  avere  per  -dipentura  e  fatura  per  li  spor- 
teli de  li  organi, 

E  die  avere  a  dì  .  -^  ,  di  Gienaio  fior:  sei  d'  oro  sanesi,  i  quali  so'  per 
dipentura  del  panno  de  V  Asunxione  de  la  Nostra  Donna,  la  quale  està  ne 
la  finestra  degli  orghani,  (Archivio  detto.  Libro  Rosso  di  Debitori  e  Creditori 
a  carte  191^  verso  e  198  Terso.) 


N."  3.*  no  il  27  Aprile 

jiUogasione  ddla  Tavola  ddt  aitar  tmiggiore  ddh  Spedale  di  tanta 
Chiara  di  Pirn^  a  Giovanni  di  Piero  da  Napoli  ed  a  Martino  di 
Bartolommeo  da  Siena^  pittori,  (Archivio  degli  Spedali  riu- 
niti DI  Pisa.  Rogiti  di  ser  Pupo  di  Puccino  da  Calci,  N.®  415.) 

Magìstri  Johannes  olim  Pieri  de  Neapoli  et  Martintts  olim 
Bartholomei  de  Senis,  pìctores,  habitantes  Pisis,  in  cappella  sancti 
Felicis  —  ceperunt  ad  pingendum  a  ser  Tomaso  olim  Terii  de  Cal- 
cìnaria  —  procuratore  —  prò  dicto  hospitali,  tabulam  unam  ab  al- 
tari maiori,  sito  in  ecclesia  sane  te  Giare,  ad  figuras  sanctorum  et 
flanctamm ,  scilicet  cum  Virgine  Maria  tenente  Filium  in  brachio , 
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in  medio;  et  iuxta  eam  cum  sancto  Augustino  et  sancto  Johanne 
Sq>tista  ex  parte  una  ;  et  ab  alia  parte,  cum  sancto  Johanne  Evan- 
gelista et  sancta  Clara:  a  supra  (?)  vero  tabula  cum  Trìnitate  in 
medio ,  ab  una  vero  parte  iuxta  epsam  cum  Virgine  Maria ,  ab  alia 
vero  iuxta  eam,  cum  Angelo;  a  parte  vero  infima  in  basa,  apo- 
stolos  duodecim  cum  octo  prophetis  ex  lateribus  ^  et  cum  duobus 
seraphin  in  circulis  existentibus  in  ea:  et  dictas  figura?  et  tabu- 
iam  aureare,  colorare,  auro  et  coloribus  finis. 

Et  per  sollempnem  stipulationem,  suprascripti  magistri  Johan- 
net  et  Martìnm  promiserunt  et  convenerunt  suprascriptam  tabu- 
lam  pingere  ad  suprascriptas  figuras,  omnibus  eorum  et  cuiusque 
eorum  expensis,  tam  de  auro  quam  coloribus  et  aliis  omnibus  spe- 
ctantibus  ad  predicta,  a  kallendis  Maii  proxime  venturi,  ad  octo 
menses  proxime  secuturos^  cum  hoc  pacto  et  condictione  habitis 
tnker  eos ,  quod  suprascriptus  magister  Johannes  sua  propria  ma- 
nu  teneatur  facere  figuras  magnas  et  parvas  diete  tabule  :  alia  ve- 
ro laboreria  ipsius,  interse  ipsos  facere  possint,  prout  eis  vide- 
bitur  et  melius  placebit  prò  infrascripto  pretio.  —  Quare  suprascri- 
ptus Tomasus  —  promisit  —  suprascriptis  pictoribus  et  cuilibet  eo- 
rum dare  et  solvere  prò  pictura  diete  tabule,  florenos  nonaginta- 
quinque  auri  boni  et  insti  ponderis,  solvendo  in  tribus  pagis,  vi- 
delicet:  primam  pagam,  scilìcet  florenonim  quindecim,  in  principio 
laborerii;  secundam  vero  pagam,  quando  est  dieta  tabula  in  statu 
sive  opere  aureandi;  tertiam  vero  pagam ,  quando  dieta  tabula  est 
completa  et  posita  super  altari  ;  dummodo  quod  sint  ad  ponendtnn 
et  ad  iuvandum  poni  in  suo  statu  super  altari,  sumptibus  tamen 
hospitalis.  Et  in  casu ,  quo  dicti  pictores  vel  aliquis  eorum  in  ali- 
quo  predictorum  deficerent ,  quod  dictus  ser  Tomasus  — •  non  te- 
neatur in  aliquo,  ultra  velie  suum  — .  Actum  Pisis  in  hospitali  no- 
vo, presentibus  Stefano  olim  Johannis  de  cappella  sdnc(e   Marie 
maioris  et  Christoforo  olim  Leonardi ,  calsulario ,  de  cappella  san- 
cti  Frediani,  testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatisi— anno  (mgcgciii) 
(stìl:  pls:)  et  indictione  (x.)  die  xxyii  Aprilis. 
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N.^  i,*  U02  5  di  Maggio 

/  pittori  gi^  ^tti  riscuotono  la  prinfa  paga  del  prezzo  della  ta- 
vola predetta.  (Archivio  detto.  Rogiti  detti.  N.^  415.) 

Magistri  Johatiines  et  ATartiniu  pictores  suprascripti  et  quilibet 
eorum,  coram  me  Pupo  notano  et  testibus  infrascriptis,  habueruot 
et  receperunt  a  dpmino  Antonio  de  f  ecjericis  egregio  legum  docto- 
re,  magistro  etrectore  hospitalis  predicti,  prò  prima  p^ga  pitm*e 
suprascripte  tabule,  ut  in  suprascripta  c^rta  proxima  continetur, 
florenos  quindecim  aqri  puri  et  iusti  ponderis,  de  quibus  vocave- 
runt  se  bene  quietos  etc.  Et  iqde  dictum  dominum  Antonìum  et 
hospitale  predictum  prò  dieta  prima  paga^  absolverunt  et  libera- 
verunt  in  totum.  ^t  suprascriptam  cartam  promissionis  et  obliga- 
tìonis  quantum  in  dieta  summa  cassam  vocaverunt  etc.  Et  taliter 
m^  Pupum  notarium  etc.  Actum  in  suprascripto  loco ,  presentibus 
3er  Guaspario  filio  Johannis  Hassuferi  de  cappella  sapcti  Leonardi 
in  Pratuscello  et  ser  Antonio  notario,  filio  magistri  Pauli  Pove- 
rmi  de  cappella  sancte  Margarite,  testibus  ad  hec  vocatìs  et  ro- 
gatis,  suprascriptis  anno  (bigccgiii)  et  Indictione  (x.)  die  <{ain- 
to  Maii. 


N.^  5.*  U02  2o  d'Agosto 

/  ricorélati  pittori  fanno  ricevuta  di  saldo  fieMa  secapda  rata  del 
prezzo  della  tavola  predetta.  (  Archivio  ,  Rogiti  e  N.<>  det^.) 

Magister  Johannes  olim  Petri  de  NeapoU  et  ntiagister  Mar* 
tinus  olim  Barthdomei  de  Senis,  pictores  suprascripti  et  quilibet 
eorum,  coram  me  Pupo  notario  et  testibus  infrascriptis ,  babaerunt 
et  receperunt  a  frate  Tom^^o  olim  Terii  de  Calc'marìa  sindico  et 
procuratore  dicti  hospitalis — prò  parte  secunde  page  picture  tabule 
suprascripte.  ut  in  suprascripta  carta  conventionis  continetur,  flo- 
renos triginta  in  moneta  pisana  — .  Actum  in  cancellaria  dicti  ho- 
spitalis, presentibus,  Stefano  olim  Johannis  de  cappella  sancte  Ma- 
riae  Maioris,  factore  dicti  hospitalis  et  Antonio  Fieravante  do  cap- 
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pella  emoifì  Eufr^M^,  Jtestibus  ^^  |)^  iVQp^s  ^^  ro^iti^,  inprascri- 
ptis  anno  (ppcccciii)  el  indie tione  (x.)  di<)  vigesimoquinto  Augusti. 

N.""  6.  *  4Ì02-U04 

Jltri  pagamenti  ai  rammentati  pittori  per  varie  opere  e  speee 
fotte  per  lo  Spedale  preietto.  (  Archivio  dello.  Ubro  di  Cre- 
ditori e  Debitori  N.<»  1053,  carte  107.) 

Magister  Johannee  oliai  /^i^'  de  I^fipoli  ^e^  )iaViH^e  per  una 
tavola  che  luy  depinge ,  come  appare  al  libro  di  creditore ,  anno 
1402  a  f.  99 fior:  lxxxIv 

E  de'  bavere  die  Martii  1403  per  una  figura  grande  di  tela, 
la  quale  ebbe  mona  Francescha,  cioè  per  depintura,  fior  :  v.  s,  jxì(y 

E  de'  bavere  die  Aprili^  1404  per  innoratura  di  uno  payo  di 
candileri  che  fé'  Pellegrino fior:  v 

E  de' bavere  die  Januarii  1403  per  ponivi  su  la  treminti- 
na  de  miei  due  fenestre  della  cancellaria     .    fior:  -  .  s.  xx^v 

E  de'  bavere  die  Novembri^  1403,  per  dcpinturg  ^t  p  .  . 
. . .  zatfirti  di  Quattro  fenestre  per  1^  camera  mia  et  l' altre  due  di 
presso fior:  ii 

Et  de'  bavere  Martino  die  Augusti  1406,  per  xxjc  figure 
a  raxone  di  solrxV  l'una:  montano    ....    fior:  vi.  s.  xx 

Et  de'  bavera  Johanni  die        Augusti  1405  per  dipintura  del 
muro  e  altre  cose,  quando  si  mise  la  tavola  ....     fior:  ii 
Somma  fior:  cxvi.  s.  xxx 

A  ne  havuto,  come  appare  in  lo  ditto  libro  di  creditore  anno 
1402.    .    .    .    , fior:  xxxxxv.  s.  in 

Ane  havuto  da  f.  Thomaxo  j  flartino  suo  compagnie  die  il  A- 
prilis  1404.     .    .    r fijor:  r— •  »•  W 

Ane  l|av!Uto  c|a  Mattbeo  et  Martino  oompagaio  del  soprascrit- 
to maestro  /ohaiwi,  die  xiv  Aprilis  1404,  lib.  xiiii.  fior:  — .  s.  mi 

Ane  bavulo  ApriKs  1404,  da  fra  Johanne  da  Baiti  in  con- 
tanti per  mona  Francescha fior:  -— •  s.  ii 

Ane  havuto  die  xxv  Novembris  1403,  da  fra  Nicolao  in  con- 
tanti .     fior:  — .  s.  ii 

Ane  havuto  die  xvin  Junii  1405,  da  Matheo,  Martino  sopra- 
scritto fior:  — .  s.  i 
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Ane  havuto  die  xyiiii  Julìi  1405,  da  Matheo,  Martino 
fior:  — .  s.  I 

Ane  havuto  die       Augusti  1405  da  Johanni  Soppardo 
fior:  xxxviiii 

Ane  havuto  die      Augusti  1405  da  Johanni  Soppardo 
fior.  Ili 

Ane  havuto  die         Septembris  1405  da  Matheo  spendito- 
re fior:  i.  s.  xxx 

Ane  havuto  die      Augusti  1405  da  Matteo  .     .     .     fior:  ii 
Somma  fior:  cxvi.  s.  xxx 

NOTA 

La  tarola  dipinta  da  questi  due  maestri,  è  tuttavia  in  gran  parte  io  esae- 
re: màncaTl  H  gradino  o  predella,  nella  quale  dovevano  essere  le  6gure  degli 
Apostoli,  de'  Profeti,  e  de'  Serafini.  Di  più  i  pittori  non  seguirono  in  tutto  le  con- 
dizioni dell'  allogazione;  perchè  in  luogo  della  Trinità,  e  della  Vergine  coir  An- 
gelo,  ?1  fecero  gli  Evangelisti  san  Marco  e  san  Loca.  Questa  tavola  era  data 
a  Taddeo  Bartolit  ma  i  documenti  scoperti  e  pubblicati  per  la  prima  Tolta  dal 
chiarissimo  prof.  Bonaini  nelle  sue  Notizie  inedite  intorno  alla  vita  ed  ai  di- 
pinti di  Francesco  Traini»  Pisa  1846,  1'  hanno  restituita  ai  loro  veri  autori.  Di 
altre  opere  fatte  dal  nostro  Martino  di  Bartolommeo  in  Pisa  ci  ha  dato  notizia 
il  detto  Professore  Bonaini,  cioè:  le  trenta  fig«ire  che  pel  detto  Spedale  di  s.  Chia- 
ra dipinse  nel  1404;  e  di  una  tavola  per  lo  Spedale  dei  Trovatelli,  allogatagli 
da  Antonio  da  Sancasciano,  come  si  legge  nella  iscrizione  che  è  a  basso  di  essa. 

BOC  •  OPVS   .   raCIT   .    Filli   .   8  .   ANTOHnrS   .   DI  .  9  .   GASSIAMO  . 
■ARTINVS  .   ni  .    BINia  .    PIMXIT   .    A  .    D  •   MCCCCIII  • 

È  un  dossale ,  dove  iu  mezze  figure  è  dipinto  la  Madonna  col  B.  G.  nelle 
braccia,  con  S,  (Giovanni  Balista  e  S.  Antonio  Abate,  a  destra;  ed  a  sinistra,  S. 
Bartolommeo  e  S.  Dorotea.  Il  gradino  è  guasto  dal  ritocco:  ma  sono  intaUe  lo 
figurette  delle  cuspidi  della  tavola;  cioè  il  Redentore,  S.  Caterina  V.  e  M.  S.  Ja- 
copo Apostolo,  S.  Pietro,  e  S.  Agata.  Ma  maggiore  opera  dell'  artefice  senese  sco- 
perse il  detto  Professore  nella  chiesa,  ora  profanata,  di  S.  Giovanni  Battista, 
già  dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  presso  la  porta  Fiorentina  del  castello  di  Ca- 
seina. Sono  affreschi  parte  a  chiaroscuro ,  e  parte  a  colori  che  occupano  le 
quattro  pareti  della  chiesa.  Rappresentano  atorie  del  Vecchio  Testamento,  la 
Crocifissione ,  il  Banchetto  di  Brode ,  la  Madonna  e  vari  Santi.  Sotto  la  piliara 
della  Crocifissione  che  occupa  tutta  la  parete  di  faccia  all'  ingresso,  si  legge  a 
fatica  questa  iscrizione: 

...    US   .    DI   .   CASCINA    .    ANNO   .    DOMINI   •  |l(CGC) (.XXXXVI  .  .  . 
■ARTI(nvs)    .    (aAITO)LOMII    .    DI    .   SBNIS   .    PINSIT  .    TOTVM   .   (OPUS) 
I8TIVS   .    ICCLISII   .  SANTI    .    lOHÀNNÌS  .    BAPTISTI. 
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N."  7.  4  408-3  12  Marzo 

ÀHogagione  di  una  graticola  di  ferro  pel  nuovo  pulpito  del  Duo* 
mo  di  Siena  a  Jacomo  di  Giovanni,  chiavaio,  (  Archivio  dbl- 
L*  Opera  bel  Duomo.  Libro  Nero  a  e.  189.) 

^ 

Sia  manifesto  a  chi  vedrà  questa  scripfta,  ehe  Jachomo  di 
Giovanni^  chiavaio  sotto  la  chieda  di  santo  Martino,  el  quale  è. 
qui  presente,  tolle  affare  da  Benedetto d^ Alesso,  operaio,  una  gra* 
tichola  intorno,  al  percolo  del  marmo  che  nuovamente  si  fo  in 
Duomo,  alla  scieda  e  similitudine  di  quella  graticha  (no)  che  è  in* 
tomo  alla  capella  del  chardinale  :  il  quale  lavorìo  e  gratichola  de' 
fare  buono  e  perfetto  e  bene  lavorato  ;  el  quale  lavorio  esso  /o- 
chomo  fatto  che  l'avrà,  de'ponare  ritto  e  aconcio,  chome  si  ri- 
chiede a  perfezione ,  intorno  al  detto  pergole  del  marmo.  E  chon 
esso  Jachómò  detto  non  facciamo  alchuno  patto    ne'  pregio   che 
avere  debba  della  detta   graticha,  ecietto  che  componiamo  cho' 
Im*^  che  fatta  e  tratta  a  fine  la  detta  gratichola  a  perfezione  in- 
torno al  pergole  y  allora ,  così  tratta  affine,  si  debbano  elegiare  per 
r  operaio  e  per  lo  detto  Jachomo,  due  buoni  maestri  e  fare  ve- 
dere el  detto  lavorio  a  quello  che ,  a  chuscienza  e  dichiarazione 
che  sarà  fette  per  li  detti  due  chosi  a)etti,  el  detto  Jacomo  de'  a- 
vere  dall' uopera;  e  chosi  debba  esser  paghato  per  lo  chamarlen- 
go  che  in  quelli  tempi  saranno  ;  con  questo  inteso ,  che  debba  fa^^ 
re  il  detto  lavoro  tutto  stangniato  :  e .  a  ongni  tempo  eh'  el  detto 
Jacomo  avesse  fatto  la  detta  graticola  e  lavoro ,  e  il  pergole  non 
fìisse  fatto ,  sicché  penare  non  si  potesse  ;  sia  tenvto  V  operaio 
pigliare  essa  gratichola  perle  modo  e  composizioni  di  sopra  di- 
chiarite ,  ubrighandosi  el  detto  Jacomo  di  porlla  e  rizare  intorno 
al  pergole  a  richiesta  dell'  operaio. 

E  se  in  questo  mezo  tempo  che  principia  esso  lavorìo,  se 
bisogniasse  al  deto  Jacomo  denari  per  lo  ferro ,  ebarbone ,  e  per 
istagnio ,  sia  tenuto  V  oparaio  di  farllili  prestare  a  sua  richiesta. 
E  'l  detto  patto  e  couposizione  scripta  per  me  Nichelo  di  Gheri 
camarlengho  de  V  opera  in  presenzia  di  Benedetto  operaio  e  /a-i 
corno  detto,  e  testimoni  maestro  i^oito  del  maestro  Matteo y  e  di 
Nanni  di  Favolo,  adi  xii  di  Marzo  mcccgii. 


14  hètìsUÉàri 

E  non  stante,  che  di  sopra  dicha;  che  debba  fare  Jachwno 
àètid  Iti  détta  gfaiidtiél&  alla  simitudine  ($ic)  et  scieda  di  quella 
della  capella  del  chardinale ,  siamo  dapoi  d' achordo ,  lui  la  focaia 
a  9idiitìtudi!}è  et  sciedà  di  Quella  tK  è  intorbo  a  Y  altare  del  Cfgk 
céfi^sO ,  bhè  viene  vèrso  V  altare  di  santo  Vittorio. 

La  detta  grdtichola  sospesa,  perchè  rio*  va  a  prelezione  il 
pegamo  (»ic),  e  perchè  il  detto  Jachomo  à  tenutti  e  teneva  fior: 
vintioinque  danesi  de  la  detta  chasa  per  lavorìo  eh'  eséo  aveva  cho- 
minéiatto  é  pèf^  éuo  danno  d'eèi^o  lavorìo.  Ora  abiamo  auto  chon- 
chMJia  (tic)  <3hol  detto  Sachomo,  e  dleti  per  suo  danno  fior:  sei 
coretti  (sié),  itiperdòhè  aveva  lavorato  litd)re  treciétto  di  fero  e 
avéva  peìétrto  a^^ài  teihpo  a  chòliare  le  misure  é  a  lavorare  il 
detto  ksttb  :  è  chò^  fumò  éF  kthotào  ;  e  però  abiamo  abatuta  que- 
sta posta  pc^V*  me  Ctilàlerino  di  Coirsino  chavaliere  e  oparaio. 

fiJ"  È.  U02  di  Giugno 

jiUogàgione  a  Paolo  di  Giovanni  Pei  déUa  pittura  di  due  patri' 
né  heltìuómó.  (Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di  Sib- 

i^À.  Librò  Nero  pag.  185  verso.) 

Mccccn. 

Sia  maYitféslòj  dhe  tièhedetto  d*  Alonso,  hoparaio  de  l'oopa- 
ra  ^aticte  Maif  ie ,  chòl  sud  chbh<ligHo ,  aldoga  a  Fattolo  di  Giovan- 
ili Fèi,  dipetitofè,  d  dipegitiare  due  p^^siAé  cdòri  quelle  storie 
che  sqghiiiraMifo  à  ìsi  pastina  chotóinciàta  éopra  Y  entrata  de  la 
sagrestia ,  é  dhome  £t  lui  sarariHò  date  affare  :  le  quali  die  dipin- 
gniare  a  ogM  spese ,  eòietto  che  oro  e  azzurro ,  che  a  lui  il  do- 
biamò  dare  e  paghare  a  le  spese  de  Y  uopera.  Esso  debba  cho- 
mìilciare  a  dipingniare  èl  dèto  IdvorVo  in  calénde  Luglio  prossi- 
mo a  venire,  1402,  e  de'  seghuit^e  el  detto  lavorìo,  infino  che  sari 
tratto  flfime,  chon  biioni  et  {^erfècti  bhòlori:  e  noi  gli  dobiamo 
fa^  fare  è  ponti  e  disfare ,  a  le  spese  de  V  uòpèra  :  è  1  detto  Po- 
«old  debba  avere  del  détto  Idvotìb  di  ciaschuna  de  te  due  pagine 
dipih^larà  fioi*:  cinc|uatatadtiè  d'  oro;  sicché  de'  avei-e  de  le  det- 
te ^Uè  paètìittè  ftitté  òhe  l**  avara,  fibr:  cientoquàttfO  d' ord. 

E  «  iblòdifa  ééìY  òpei^io  détto,  io  Nic(%olÒ  di  Ghéfi  cha- 
marlengo  dell'  uopera  b  ti^  (fùé^  kòrh^iaa^. 


dell'  AiCtÉ   8BNBSE  ÌÌ 

Anne  avuto  Aor:  cièntoqoattfò  d^bro  per  ItKpéhtul'a  le  dette 
due  paissioe,  dipènsse,  chomé  dt  M>ptA  ^  ChoiAiehé. 

NOTA 

Di  qoesto  artefice  seneie  ho  dato  parecchie  iioUiie  alla  pag.  37  del  Vo- 
larne primo  di  qoetta  Raccolta. 

N.^  9.  U04  di  Maggio 

ÀUogagtom  a  Taddeo  dt  Battalo  dt  pinnrè  dh  farti  M  I^uomo 
di  Siena.  (Archiviò  detto.  LibrèI  Aetiò;  cmk  19S  teh^o.) 

In  Chrisió  1404. 

HemfTTMr)  choide  Taddeo  di  BarltMo^  dipéiytoiP6,  à  Ìolt6  H  Ni- 
vofàre  et  a  dipegniare  da  nm  CdtHerino  di  Cbréinò,  Ùòpdiràiò  € 
miss.  Sanò»  rettore  di  sancto  l^ie'tro  a  IJvile  e  ùhàloóì^èbó  d}  biK>- 
lAo,  et  Giovanili  Pucci,  ritagliere,  et  Meo  di  GiovAniri,  li^itrte^S, 
tucti  e  ^faatro  consiglieìì  del  decto  boparaio  ;  di  òòncordià  cbob* 
dussero  et  alogàrono  ài  detto  Taddeo,  per  tJàinpò  d'urio  anhd  prosi- 
siino  che  seghuirà,  cbominoiando  a  di*  26  dìHtlg^o,  anno<teito, 
con  questi  pacti  et  modi: 

Gfa'  el  detto  Jaddeo  debba  dipignidre  le  ptestaé  «t  chépèlld 
et  mura,  le  quali  sono  di  sopra  a  le  graticole  dèi  ferfò  iAMUtì 
a  r  ritare  maggiore,  ovvero  chapellO)  òvero  in  ^Itfùbhé  èiltrey 
labgo  al  decto  itoparaio  pidcierà]  éi  debba  avere  p^t  Uno  àilnb 
fior  :  eentdcinqtianta  «enesi ,  nel  dectd  simio  ;  cioè ,  disitéiìdéndo  pitr 
mese,  à  fior:  dodici  e  mezo  per  ciaÀchuno  ìne^:  é'I  detto  Tad- 
deo debba  lavorare  el  detto  lavorìo  bene  e  dilige^ntenente  à  Vi^ 
d'  ogni  buono  maestro ,  senza  niuna  fraudo  e  senza  mettare  tàìXxitì 
tenpo  in  mezzo,  overo  fere  alcfauno  altro  lavóro,  né  di  hàscho- 
stOy  né  di  palése;  e  che  Fooipara  gli  debba  dare  tuctò  tbreiìfièif^ 
to,  cioè,  azuro,  oro,  ist  ogni  dbolore,  et  o^i  àftfa  toék  bisd« 
gnievdle  al  decto  lavorio,  sicché  el  déeto  JdddeO  tion  Gibbi  A 
mettare  se  no'  la  sua  fadigà  del  pennelto. 

Andfaò  inteso  et  dichiarato  «,  eh'  el  decto  faddèd  ak/tH  licenza 
dal  decto  hoparaio  di  potere  lnvorar è  di  per  §é  èAb  mfSik  dd  à%^ 
cto  almo,  cioè  cpieHi  mesi,  e  -in  qiiellò  tenuffò  cbè  péftk  ài  dH^ 
cto  ojpérato. 


1  %  OOCUMBNTI 

AncbOf  eh*  el  decto  Taddeo  non  debba  lavorare  nel  decto 
lavoro  deiruopera  per  tempi  gattivi,  o  ghiacciati,  ne' quali  tenpi 
non  si  facesse  buono  lavorìo,  e  che  non  lavorando  non  debba 
avere  alchuno  salare  da  la  detta  huopera» 


N.^  10.  U04  9  Giugno 

Condotta  di  Nanni  del  maestro  Giacomo  da  Lucca  e  di  maestro 
.    Cristofiano  di  Francesco   per  cavare  e  lavorar  marmi  pd 
Duomo.  (Archivio  detto*  Libro  detto  pagi  196.) 

Memoria,  che  a  dì  9  di  Giugno,  noi  Chaterino  di  Corsine, 
hoperaio  deir  uopera  sante  Marie,  avìamo  facto  merchato  con 
maestro  Nanni  del  maestro  Jachomo  da  Luccha,  et  maestro  Cri- 
stofano  di  Franciescho^  sta  in  Vallepiatta,  a  cavare  di  petriera 
cinquanta  braccia  di  marmo  di  quadro ,  e  più  se  bisognare.  E  1 
decto  marmo  debbano  chonciare  a  uso  di  buòno  conciatore,  se- 
guendo la  misura  et  61o  del  oanpaaile,  la  dite  el  decto  marmo 
si  de'  mettare  et  lavorare.  El  quale  marmo  dieno  conciare  ne  la 
casa  deir  uopara  a  ogni  loro  spesa ,  et  debbano  fare  dritto ,  buono 
e  leale  concio;  et  le  deete  pietre  debbano  essare  di  lecto  di  due 
terzi  infino  a  uno  braccio,  seguendo  le.  misure  come  tbccano  da 
la  maggiore  a -la  minore;  et  debbano  a  ogni  filo  fare  due  legac* 
ci  di  braccio  uno  ,e  mezzo  Fune,  et  cosi  seguire  per  tucte  le 
fila;  et  debbano  avere  del  decto  lavorio,  cioè  tanto  di  petriera 
et  concio  a  Siena ,  per  ogni  braccio  quadro ,  misurando  le  parti 
di  fuore  che  si  veggono,  lire  quatro  di  dan:  senesi  per  ogni 
braccio. 

Anche,  anno  tolto  a  trare  di  petriera  et  aconciare  sessanta 
braccia  di  marmo  nero,  o  più  se  bisogniasse  al  decto ^ lavorìo , 
facendole  di  letto  el  più  che  poti*anno,  el  meno  uno  quarro;  e 
debbano  avere .  del  braccio  quadro  bene  concio  a  uso  di  buono 
maestro,  soldi  trentacinque  per  ogni  braccio. 

Anche,  promettono  amenduni  sempre  stare  in  sul  decto  la- 
vorio a  lavorare,  et  noa  debbano  fare  né  lavorare  niuono  (sic) 
altro  lavorìo,  per  iffino  eh'  el  decto  lavorìo  sarà  conpito,  et  tra- 
ete a  fine  ;  a  la  pena  per  ciaschuno  di  loro ,  di  fior  :  vinticinque 
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jd'  ero,  la  qual  pena  debba  \en\rQ  ali'  uopera  sunte  Marie;  e  nien- 
te di  meno,  al  decto  hoperaLo  sia  licilo  et  possa  fare  conpire  el 
<leclo  lavorio  a  te  loro  proprie  spese ,  se  più  costasse.  £t  questo 
iu  ne  la  presenzia  di  maestro  Domenicho  di  Niccholò ,  et  di  mae- 
stro Buccino  di'  Jgnido  decto  Marrecta ,  maestri  delP  uopera , 
et  di  Nanni  di  Favolo,  factore  dell'  uopara,  presenti  a  detti  pacti. 


N.""  41.  4  404  10  Luglio 

L'  Operaio  ed  i  Comiglieri  del  Duomo  di  Siena ,  deliberano  che 
rieno  tdti  gli  ciltort  del  Coro,  la  dipintura  di  Giovanni 
d*  Jszo ,  e  la  figura  di  Gianni  Tedesco.  (  Archivio  detto. 
Libro  di  Debitori  e  Creditori  dal  1404  al  1419  carte  10.) 

Al  noipe  di  Dio.  Adi  x  di  Luglio  j404. 

Rauoato  T operaio,  cioè  Chatarino  di  Corsino,  et  suo  consi- 
glio e  csJonaci  di  Duomo;  essendo  priore  de  detti  calonaci  miss. 
Francesco  di  Biagio  Tolomei:  ne  la  chappella  di  sancto  Seba- 
stiano in  Duomo,  co' aggionta  di  vinti  cittadini  al  decto  consiglio, 
eletti  per  lo  decto  operaio  et  cbalonaci  ;  ne  la  quale  adunanza  et 
consiglio  fu  fatta  proposta  per  lo  decto  operaio,  che  conciosia  cho- 
^  che,  gli  altari  che  eraao  appoggiati  al  coro,  cioè  a  le  more  del 
decto  coro  ;  e  che  sopra  essa  materia  più  colloqui  s'  erano  te- 
■nuti,  e  sempre  era  stato  ottenuto,  che  detti  altari  si  levassero 
via,  conciosia  cosa  che  era  occhupazione  de  la  decta  chiesa;  per- 
che  nel  decto  consiglio  fu  consigliato  doppo  molti  diri ,  per  miss. 
Francescho  Francescho  (sic)  di  Biagio  Tolomei,  che  in  tucto  e 
•detti  altari,  vedute  et  udite  moite  et  molte  ragioni  et  chagioni, 
.si  levassero  io  tucto  via;  et  simile  fu  consigliato  per  Antonio  di 
Guido  di  ser  Vanni,  e  per  miss:  Antonio  da  Pisa,  et  per  scr  Lo- 
renzo Venturini;  missesi  a  partito /et  vinsesi  et  obtencsi  senza  nin- 
no lupino  in  coiitrario,  che  decti  altari  in  tucto  si  levassero  via. 

Anche  fu  consigliato  per  li  detti ,  e  simile  obtenuto  nel  m/e- 
desimo  consiglio,  che  si  levasse  via  la  dipentura  di  misser  Gio- 
vanni d' Azo  (degli  Ubaldinijìdi  quale  era  ne  la  cappella  di  san- 
cto Savino. 

Ancho  nel  medesimo  consiglio,  fu  dilibarato  e  ottenuto,  che 

JOAfO   //.  2 
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si  levasse  via  la  fighura  di  Gianni  Tedescho,  (de' Tarlati  da  PiC' 
tramala)  non  obstante  due  lupini  in  contrario. 

Scrìtti  e  sopradetti  partiti  per   me  Nastagio  di  Francescho 
speziale,  camarlingo  deiruopera,  anno,  mese,  et  dì  decto  di  sopra. 


N.^  12.  1404  20  Agosto 

Condotta  di  tmiestro  Spinello  Aretino  al  servizio  delT  Opera  dd 
Duomo  di  Siena.  (Archivio  detto.  Libro  detto  a  carte  10.) 

In  Christo  MCCCCUII. 

Memoria  a  chi  vedarà  questa  scrittura,  chome  Caterino  di 
Corsino  operaio  dell'  uopara  sante  Marie  di  Siena ,  conduce  et  à 
condotto,  di  volontà  et  diliberazione  et  concordia  del  suo  consi- 
glio, questo  dì  xx  d'Agosto,  anno  decto,  el  discreto  huomo  mae- 
stro Spinello  di  Lucha  d'Arezzo,  dipintore,  per  tempo  d'uno  an- 
no prossimo  a  venire ,  cominciando  1'  anno  quando  verrà  a  ser- 
vire in  dipintore  et  per  dipintore  a  dipingniare  nel  Duomo  di 
Siena,  in  quelli  luoghi  che  piacierà  al  decto  oparaio;  per  sala- 
rio et  nome  di  salario  nel  decto  anno  di  fior:  cento  quaranta 
d'  oro  contanti  ;  con  questi  pacti  et  condizioni  : 

Che  esso  maestro  Spinèllo  dipigniarà  ne  la  cappella  che  pia- 
ciarà  al  decto  operaio ,  et  se  finita  la  detta  cappella  di  dipignia- 
re ,  piaciarà  al  decto  operaio  et  suo  consiglio ,  debba  essare  pa- 
gato per  errata  (sic:  per  rata)  di  tempo  che  darà  ne  la  decla 
cappella:  e '1  decto  oparaio  rimanga  libero,  non  piacendo  la  da- 
cia cappella:  et  simile  rimanga  libero  el  aedo  Spinello:  sempre 
intendendosi ,  eh'  el  decto  Spinello  debba  seguire  di  bene  in  be- 
ne e  meglio;  et  che  esso  non  abbi  a  mettare  nel  detto  lavoro^ 
ninna  chosa,  se  non  la  sua  fadiga  del  pennello. 

Adi  primo  d' Ottobre  Mcccciiii ,  venne  el  decto  maestro  5pt- 
néUo,  et  cominciò  a  servire  e  lavorare  ne  la  cappella  di  sancto 
Sano  in  Duomo. 

Scritta  la  decta  memoria  et  conposizione  per  me  Nastagio 
speziale,  chamarlingo  dell' uopera. 

(d'altra  mano]  Finitto  il  detto  lavorio,  e  pagatto. 
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N.""  13.  4  404  Settembre 

LeUera  di  Spinello  di  Luca  da  Arezzo  alV  Operaio  dd  Duomo 
di  Siena.  (Archivio  detto.  Libro  di  Documenti  N.o  14).  (Man- 
ca della  data,  ma  è  del  Settembre  del  1404).  (£  di  sua  mano.) 

Magiore  mio  carissimo  ;  scrivetìmi ,  quando  :  e  se  pure  vole' 
oh'  io  sia  costà ,  so'  presto  :  bene  eh'  e  miei  ciladini  mi  pregano, 
eh'  io  agimai  mi  verino  pure  qua  ai  loro  servigi  ;  che  anno  grande 
fede  in  me  ;  purch^  io  noi  mcrti ,  ma  per  loro  virtù  :  pure  una  vol- 
ta mi  convene  atenere  quello  eh'  io  a  voi  ò  promesso.  Pertanto 
scrivetimi  ;  io  so'  presto  al  vostro  servitio. 

Spinéto  di  Luoa^  dipintore,  servidore  vostro 
(Dirtsnone)  Al  venerabile  et  savio  huomo ,  misere  Catterino , 
operaio  di  Duomo,  in  Siena. 

NOTA 

Le  fegoenti  partite  di  pagamento  riguardano  i  lafori  di  pittore  fatti  de 
Spinello  pel  nostro  Duomo. 
1404.  1  di  Ottobre. 
Mae$tro  Spinello  di  Lacba ,  dipentare  d*  AretMO ,  de'  dare  a  di  primo- 
d*  Ottohre  per  contanti  lire  guatro,  sol:  nove:  demo  per  lui  a  Nanni  di  PavO' 
lo  noitro,  perché  gli  compraese  certe  eoee  per  la  caea,  cioè  legnia,  vino,  olio 
eale  e  altre  cose. 

1404-5.  3  di  Gennaio. 
E  de*  dare  (Spinello)  a  dì  ft  Gennaio,  per  contanti  fot:  vinti  eaneei; 
dii  per  detto  ddl*  oparaio  ;  diete  voleva  andare  ad  ArcMMO  per  tutto  el  pre- 
Mente  meee. 

E  die  dare  a  di  9  d'  Aprile,  per  contanti  for:  tre  eaneei  :  demo  per 
tuo  detto  in  mano  di  Gnasparre  euo  figliuolo^ 

E  die  dare  lire  quatro,  eoidi  tre;  demo  per  lui  a  Ifaetagio  di  Fran- 
eeeeo,  epeziaìe,  per  uno  marzapane  dorato  ebbe  da  lui  per  donare  a  la  eua 
comare,  donna  di  maestro  Domenico  di  Niccolò.  (  Ancnirio  dbll'  Otmwla  obl 
Duomo  di  Sibha.  Memoriale  del  Camarlingo  ad  annom>  a  carte  96.) 
1406  15  di  Giagno. 

Maestro  Spinello  d*  Arezzo,  dipentore,  lavora  al  Duomo,  die  dare  adi 
xiij  di  Giugno  fior:  tre  eaneei  contiati,  li  demo  per  detto  de  V  operaio,  (Awt- 
CHiTio  detto.  Memoriale  detto,  carte  18  Terao.) 
—  1 7  d'  Agosto. 

Spinello  di  Lacba  d'  Arezzo,  dipentore»  Annone  dato  adi  xvij  d'  Agho» 
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$to  fior:  ottantauno,  sol:  tredici,  0  qttali  deba  avere  per  meH  sette  che  ha 
99tU^0  i  i'  Uqfdrai  cioè  per  dipegniare;  a  fior:  cxl  i  l*  anno:  che  ffie^e  U  me- 
se  fior:  Xi,  sol:  xiiif  den:  4*  (Arcbiyio  detto*  Libro  Rosso,  Debitori  e  Creditori^ 
«d  ànnnta,  a  carte  38  Terso*) 
1406.  13  d'  Aprile. 
A  dì  XII  d'  Aprile  sol:  undici,  defno  al  Fòrmica  portate  a  ser  Cristo- 
fàno  ààncelliére,  per  una  lettura  ci  fetiè  per  martdare  «  maeetro  Spinello  d*  A- 
rezzo.  (Archivio  detto.  Bastardelle  del  Camarlingo  N.  4j  a  carte  4  verso^) 


N.**  14.  U04 

Alhgagione  di  due  finestre  di  vetro  pel  Dmnno  di  Siena  a  fratt 
Ambrogio  di  Biodo.  (Archivio  detto.  Libro  detto  a  185  verso.) 

Memoria,  chome  frate  ^mòruo^io  di  Bindo  àé^  feald  di  san* 
cto  Domenico  da  Siena  à  tolto  da  noi  Cfaaterino  di  Ghorsioo,  h^ 
paraio,  et  da^  suoi  chonsiglierì,  a  fare  due  finestre  di  vetro  poste 
r  una  a  chapo  l'altare  et  capella  di  sancto  Sano,  et  V  altra  a  cha- 
f  o  la  cb^^Ua  et  altare  di  sancto  Vettorio,  a  ogni  sua  spesa  d^ogni 
e  ciaschuna  chosa^  cosi  vetri,  pionbi,  e  o^i  altra  chosa;  facle 
et  poste  a  ogni  sua  spesa  ne' decti  luoghi;  per  prezto  et  nome 
di  pre2:zo  di  fior:  due  e  mezzo  d'oro  infino  treper  braccia;  non 
varcando  ;  come  dirà  et  piacerà  a  Giovanni  Pucci  ritaglìere  et  Gio- 
vanni di  Donato,  chartaio,  mezzani  al  dicto  mercato. 

Ancho,  ch'el  decto  frate  ^mbruogto  debba  fare  per  lo  de- 
cto  prezzo  éi  sopra ^  a  le  decte  finestre,  Ja  rete  di  rame  e  ac- 
eonc^at^a  et  p<yi4a  al  dectò  tavorio  ;  «t  noi  >gli  doviiotao  dare  «  fér» 
ri  et  ponti  facti  a  le  diete  finestre  et  uno  manovale  qumdo  |Myr» 
rà  el  decto  lavorìo. 

NOTA 

Questo  frate  Ambrogio  di  Binda,  che  fu  prima  dell'  ordine  di  S*  Domeni- 
co, e  intorno  al  1415  f^assò  nella  religione  di  CamaJdoli;  oltre  essere  stalo 
maestro  di  vetro  assai  valente ,  rome  apparisce  dalle  opere  Wie  feoe  e  per  il 
Duomo,  e  per  lo  spedale  ;  fu  ancora  temperatore,  -e  maestro  dell'  Orologio  pub- 
blico di  Siena  nel  1406  e  ^lel  14to.  Discorre  di  frate  Ambrogio  il  Padre  Vin- 
Qeiizo  Marchese,  neUe  giunte  e  correzioni  al  Voi.  II.  della  sua  beUiasima  ope- 
r;i  delle  Memorie  de*  più  tnst^nt  artefici  Domenicani.  Le  memorie  che  ho  di 
i|Ui>sio  artefice,  tirano  dal  1308  al  1416:  dopo  41  qnal*  anno,  non  trovandoci 


orli/  abte  srnesk  ^1 

pie  ricordato,  è  da  rrednre  che  paMasse  di  questa  ir  ila-  Ecì*q  le  notizia  che  ho 
delle  sue  opere. 

1398.  À  l*  oehio  del  v$tro  tondo  grande  a  ehafiO  al  tjjukOiaio  fior-^X^^Ur-^ 
trentacinque,  toh  diciannove^  den:  due^fra  per  hìàapare  di  praie  imbraogio 
di  Diodo,  e  di  maestro  Domenico  di  Niccolò^  «I  piombo  et  fUo  di  rame  et  fer" 
ri  ef  altre  cote,  fuorché  le  spese  del  mangiare.  (  4acHiyio  nm.L'  Opm^  o|^ 
DvoHo  Bi  SiBiTA*  Entrala  e  Uncita  ad  aaaom.) 

1404.  Frate  Anbrogio  di  Btudo  de*  frati  di  Camporeggi  (S.  DomeAico)  che 
fa  le  finestre  dei  vetro  a  ckapo  V  aitare  di  saueto  Smììuo  ei  di  eaneto  Vit- 
toriO'  (akchivio  c  Libro  detlo^  a  carte  9  verso,) 

1406.  94  Agosto. 

Conduxerunt  fratrem  Ambrostoin  de  ordina  saneti  fhminiei  ad  («ni« 
perandum  orilogium  Comunis  prò  tempore  unius  anuki»  (ABCpivip  D^PiLfK  Bt- 
roRMAOiONi  DI  SiBNA.  Deliboraziooi  del  Concistoro  ad  aoQuift*) 

1408-9.  f6  di  Blarao. 
Fra  Anbrogio  di  Biodo  de'  frati  predichatori  ^  die  avere  a  dì  XJ^rt  di 
Marzo ,  fior:  vintidue  d*  oro ,  sol:  vintisette  e  quatro  denari ,  per  uf^c^  fine- 
stra di  vetro  fighurata  a  fighure  grandi  sopra  alla  ehapella  di  sant^  Bastia- 
no; a  ragione  di  fior:  due  d'  oro,  sol:  dieciì{  el  6raec<o-  (Arc^tio  V^h.h'  Ope- 
ra DSL  Ddomo  di  81BNA.  Btomoriale  di  deUo  Miìno,  a  e«rte  66  varco,) 

14fl.  Memoria,  ehe  a  dì  xxiiij  di  Aprile  1411,  «ol  fra  Ghuglielv^  di 
Mttriinoy  sagrestano  de  lo  Spedale,  e  frate  Ideilo  di  far  QUwanni ,,  scriUore 
dello  Spedale,  faeiemo  ehonpositione  e  patti  ehon  fraU  Aaabruoff^  di  ^indo 
de'  frati  di  Champoreggi,  in  que$$o  modo  t  eh'  ^sso  et  4Ma  ^are  f(itt^  due  fi- 
nestre di  vetro  e  di  piombo  e  stagniQ,  et  aprif  altro  ch^^a  aparienefffe  (^  eti- 
ee  finestre  dare  fotte;  salvo  che  la  rete  doviamo  fare  far  noi,  ^t.av^^ho  i  f((ri 
ehe  bisogniaranno  per  panare  esse  fi^MStré  doviaoko  fatft  nqi^  et  4^  e^SQ  Iq- 
vor\o  deba  anere  d*  ogni  braeoio  di  quadro t  fior:  1  sanes^i  a  p(Ù  (^  dobiamo 
dare  infino  a  uno.  «aao  quarro  d*  ogiio,  e  più  gH  <kifr<<inip.  dg^re^  il  v^rq^  c;^a 
bisogniarà  a  esse  finestre  d*  ogni  fotéa,  e  dokitimogmgli  cprìfiare  sol^  IS^4a«»• 
6,  Hbr:.  JB  non  deba  fare  niun  akro  lavorìo,  se  «aia  à  fornitjt<  le  .^^te  fi^^tj^e» 
JB  perchè  ne  le  dette  finestre  vi  vogliamo  fare  armi,  gii  (l^«4|^  S^r^-^^  44- 
segnio.  Et  pih  per  le  dette  armi  che  vi  voliamo,  et  di  prima  non  erano  sla- 
te ehontie ,  rimasse  chontento  a  quella  diseretione  para  a  fra  Ghuglielmo  : 
al  4#U4'4<  pr ealara  fiori  tre  sanesi  al  presente^  a  schontiare  poi  dfi  \a  senf/tna 
che  doverà  avere,  (architio  dillo  Spbdalb  di  S.  Maria  della  Scala  di  Sibna. 
l^naderDo.  di  frat^  fieììo  di  sor  GioTaiini,  a  carte  99  di  namerazione  moderna.) 

—  Frinite  AtDbrpgip  Bìndi  de*  frati  di  Chanporegiy  die  avere  per  queste  fi- 
nestre fatte  per  lui  ne  la  sacrestia  ,  misurate  d*  accordo  per  maestro  Gillo 
(di  Biagio),  ehome  apare  per  la  sua  scritta  la  quale  è  ne  la  filia, 

—  In  prima,  quatro  finestre  di  quatro  Martiri,  misurate  brada  vinti- 
nove,  per  fior:  1  e  due  terzi  braeio*  montano  fior:  xufi*  lib:  \,  sol:  sei* 

^  E  die  avore  per  tre  finestre  fatte  a  oohij  misuroU  braoio  quindici^ 
per  fiorinni  i^t,  òroi^aio,  par  maestro  Gilio:  in  tutto  fior:  15, 


/ 
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~  E  die  avere  per  V  ochio  de  la  eaereslia^  fatto  a  ochi,  misurato  per 
maeMtro  Gilio  $ei  tracia,  a  fior:  uno  brado ,  monta  fior:  n,  (  AftCHino  del- 
l'OmA  DBL  DcoMO.  Creditori  e  Debitori^  ad  annam,  a  carie  356.) 

—  Abbiamo  in  chasa  di  suo  (di  frate  Ambrogio  di  Biodo)  quatro  ehagte 
di  vetro  di  piit  eholoriy  da  fineetre,  le  quagli  eono  intigite  per  noi  ;  e  V  avan- 
%o  eono  intigite  per  Meio  di  Franeieseho  di  Mino,  a  pitiMione  del  Vescovo  e 
de  la  eua  Chorte  e  piti  per  Benedetto  di  Biado  (pittore  e  maestro  di  vetro)* 
(AftCHiYio  detto.  Libro  Rosso,  dal  1404  al  1409,  carte  356.) 

1414.  lu  qaest'  anno  il  nostro  frate  era  spenditore  di  Palazzo. 
—  35  d'  Aprile. 

—  Et  eonduxerunt  fratrem  Ambrosia ra  ad  temperandum  orilogia  prò 
tempore  uniue  anni  inehoati ,  siatim  finita  prima  firma  et  eondueta  preci' 
denti  et  finiendi  ut  eequitur. 

~     37  di  Agosto. 

—  Fiat  apodieta  fratri  Ambrosio  Biodi  ^  qui  feeit  eampanam  de  ariuolis, 
de  fior:  55  in  una  manu  prò  ealario  campane^  et  in  alia  manu  decem  fior: 
prò  parte  ealarii  de  temperando  oriuolos, 

» —  50  Agosto. 

—  Deliberaverunt  —  quod  frater  Ambrosius  non  poseit  nee  debeat  am- 
plius  ire  ad  temperandum  oriuoloe  --et  quod  eit  remissum  in  Dominot  et 
Capitaneum  Populi  de  locando  alio  magistro.  (  Akcbitio  dbllb  Ripommaciohi 
DI  Sraif  a.  Deliberaciooi  del  Concistoro  ad  aiinom  ) 

141 5-1 4.  39  di  Febbraio. 

Al  nome  di  Dio.  Amen^  A  di  99  di  Feraio  1415  a  frate  Ambmogto  41 
Biodo  de  V  ordine  di  Chamaldoli  a  d\  39  di  Feraio  lir:  437  -  quali  fumo 
per  parte  d*  una  finestra  di  vreto  (sic)  eh'  eeo  ci  fede  di  là  in  sala,  e  dì$ve 
si  mangia,  cioè  quella  finestra  di  mesa, 

S'  Frate  Ambrooglo  di  Binde  de  V  ordine  di  Chamaldoli,  die  dare  lir: 
ottOf  e  quali  ebe  per  parte  di  paghamento  d' una  derta  finestra  di  vreto  eh*  oso 
ci  à  tolta  a  fare  per  preso  e  per  lo  pregio  che  costò  e  V  altra  eh*  oso  fede 
in  sala  (cioè  nella  Sala  delle  Balestre),  (archivio  detto.  Libro  del  Camarlin- 
go del  Concistoro,  dal  1415  al  1419>  a  carte  96  verso  e  109.) 


N.''  15.  4  405  8  Febbraio 

Condotta  di  maestro  Sano  di  Matteo  a'  servigi  ddla  fabbrica  de 
Duomo  di  Orvieto,  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di 
Orvieto.  Libro  di  Riformanze  di  detto  anno.) 

1405  die  Vili  Februarii 
Infrascripta  sunt  pacta  et  conveotiones  facta  —  in  opus,  et 
fabrica  sanate  Marie,  et  inagistram  5antfm  infrascriptum. 


dbll'  artr  senese  23 

Magistcr  Sanus  magistri  Mathei  de  Senis ,  locavit  se ,  et  o« 
peras  suas  magistro  Meo  yftnture  aurifici  de  Urbevetere,  came- 
rario majoris  ecclesie  Urbeveteris,  ad  laborandum  et  laboreria  fa- 
ciendum  in  dicto  opere  et  fabrica  diete  ecclesie ,  de  sculturis  qui- 
buscumque  in  lapidibus  marmoreis  et  aliis  quibuscumque  lapidibus 
et  in  quolibet  membro  diete  ecclesie  prò  uno  anno  venturo ,  jam 
incepto  in  medio  mensis  Januarii  presentis ,  et  ut  sequilur  finien- 
do  ;  prò  salario  — -  sue  persone  et  operarum  suarum  mictendarum , 
viginti  fior  :  auri  et  in  auro  bono  et  puro ,  et  justi  ponderis  sol- 
vendorum  de  mense  in  mensem  prò  ut  tangit  prò  rata ,  et  cum 
una  domo,  et  cum  uno  Iccto  fulcito,  et  masseritiis  expedientibus 
ipsi  magistro  ad  usum  ipsius  magisterii,  expensibus  diete  fabricc. 
Promictens  dictus  magister  eidem  camerario  bene  et  legaliter  ac 
sollicite  laborare,  et  laborare  facere,  et  requirere  et  sollicìtarc 
laborantes  et  ire  ad  petrariam  marmoream  quoque  loco  existen- 
tem,  et  quamlibet  aliam  petrariam  extra  civitatem  Urbisveteris , 
prò  ut  ei  injunctum  fuerit  per  superstites  et  camerarium  diete  fa- 
brìce  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  fuerint  :  et  advenientibus  ca- 
sibus ,  quibus  ipse  magister  absentaret  se  etiam  cum  licentia ,  prò 
facto  suo ,  predictis  laboreriis,  aut  aliquo  casu  fortuito  sive  egritu- 
dinis,  aut  àlterius  imminentis  sinistri,  quo  minus  posstt  dictum 
suum  minìsterium  exercere;  quodtum,  et  hiis  casibos,  promisit 
solvere  doctas  ejus  fiendas^  prò  ut  capiet,  prò  rata  dicti  sui  sa- 
larii  per  illum  deputatum  sive  deputandum  ad  hoc.  Et  non  absen- 
tare  se  a  dieta  fobrica,eta  ministerio  suo  predicto,nec  aliquam 
conductam  acceptare ,  sine  expressa  licentia  petita ,  et  obtenta  a 
dictis  camerario ,  et  superstitibus.  Et  hec  omnia  facere  —  et  ob-» 
servare  ad  penam  centum  florenorum  auri  — . 

Actum  fuit  hoc  in  camera  diete  Fabrice,  prcsentìbus  Petro 
Michi,  et  Nocho  Dominici,  testibus;  cum  presentia  et  delibera- 
tiene  superstitiim  dicti  Operis,  et  Fabrice. 

NOTA 

M  Sano  o  AnMono  di  maestro  Matteo,  ecnltore  ed  arcbileUo  seoe«e,  Ao 
memorie  che  dal  1S99  ¥a»ioo  fino  ài  1429.  Fu  saa  prima  moglie  Cristofara  di 
Cecco  dì  nomenico,  e  morta  lei,  ana  tale  madonna  Bartolommea.  Nel  1 404  ebbe 
r  ufficio  di  Petrone  ossìb  di  stimatore  del  Comune,  •  di  operaio  delle  acque 
della  città,  rinnuovatogli  nel  1 407.  EleUo  castellano  del  cassero  dì  Montalcino 
nel  1416,  yi  fa  mandalo  come  suo  con/Sdenl«  maestro  Giovanni  ùì  Giacomo, 


2i  DOCUMENTI 

fwrcbè  egli  atlendeMe  come  ijnto  di  Giacovno  della  Quercia  al  laroro  della  fon- 
ie della  piazca  del  Campo.  Pece  maestro  Sano  alcune  al  ire  opere  io  palria  e 
foorì,  delle  qaali  sarà  discorso  io  seguito;  ma  il  maggiore  e  più  onoralo  eser- 
cizio gli  fn  dato  in  Orvieto,  dove  fu  capf>mae6tro  di  quel  magaiiico  tempio  dal 
1407  al  1425  con  varia  inlerruzioDe,  e  vi  lavorò  il  fonte  battesimale  nel  1407 
e  non  nel  1 400 ,  come^  per  averne  male  interpretata  la  iscrizione,  afTerma  il 
P.  della  Valle.  E  che  questo  sia  il  vero  anno  di  quella  opera^  oltre  le  parole 
della  detta  iscrizione,  lo  coufsrmano  queste  jAi  una  dellberaiìone  del  1  ^  di  Mar" 
zo  deir  anno  citato. 

1407.  ttem  actendente*  ad  laudabile  laÒorerium  ineeptum,  nondumque  fini- 
tum  de  loco  baptitmatis,  et  quod  propter  deficeniia  tnnrmi  non  poteet  dietum 
laborerium  ad  finem  conduci  ;  delibar averunt,  quod  camerariue  poseit  mietere 
ad  emendum  marmum  ad  eivitatem  Senarum,  et  in  omnibus  locis  in  qu(bu$ 
reperiretur.  (architio  dbll' Opera  dbl  Duomo  D'ORVisro.  Libro  di  Riformao- 
ze  ad  annum.) 

Di  alcune  opere  sue  in  Siena  parlalio  t  seguenti  documenti. 

1598.  A  Sano  di  Mateio  per  due  braccia  e  \fZ  di  fregio  per  lo  spazo^ 
fior.  1  al  brado:  (  Architio  dbll' Opbra  dbl  Duomo  di  Sibna.  Uscita  del  Ca- 
marlingo ad  annum,  a  carte  60.) 

1401.  A  tnaeitro  Sano  maeeto  (sic)  di  chonci^  fior:  6,  ioidi  trelitunò,  ekth 
me  aparere  (sic)  al  tnèmoriùle  a  fo:  35  per  una  fiffhmra  di  marm^  a  la  eàa" 
peta  di  $an  Bonifliiió*  (AfleBivlO  detto.  0scìU  ad  annum,  a  e.  57  Terso.) 

1416.  13  Maggio. 

Operariue  Camere  solvat  eiepeneae  famulorum  qui  vadant  prò  magùtro 
sano  et  magiétro  Laorcntio,  magistris  lapidum  et  aliis  magistrie,  prò  faetie 
Ili§ontiM  Jovii*  (archivio  dbllb  RiFORMAGloifi  DI  SiBZfA.  Deliberazioni  del  Conci- 
storo, ad  annum.) 

— -  1   Lnglio. 

Fiat  mandatum  magiétro  Sano  rkagistri  Matléi,  et  magi$tr0  Nanni  de 
Lncba^  quia  sub  pena  C  fior:  auri  seqnantur  laborerium  fontie  Campi,  proui 
iideeperunt  et  obligati  sufU.  (  Archivio  detto.  Deliberazioni  dette,  ad  annnm.) 

—  18  Luglio. 
Deliberaverunty  qiMd  magister  Johannes  Jacobì  vadat  ad  custodiam  Cas^ 
sari  Montis  Ticini  prò  confidente  magistri  Sani  magistri  Maltei ,  qui  habet  fa- 
cere  quoddam  laborerium  fontis  Campi*  Cum  Huc  àòndietione  »  qtiod  dictms 
magister  Johannes  debeat  se  ùbligare  in  Biehema^  prout  est  ébUfatus  dieim 
magister  Sanus.  Et  post  reversionem  magistrorum  de  Monte  (riuovi,  debeat 
etiam  transmittere  unum  alium  magistrum  ad  dietum  eassarum,  ut  labore- 
riumlibi  inceptum  perfiei  possiti  (Archivio  e  Deliberazieaì  dette,  ad  annum.) 

— •  Maestro  Sano  di  Matteo  ha  lire  4  per  cagione  della  fonU  del  bu^o• 
Simo,  fa^di  giesso.  (  archivio  dbll'  Opbra  dbl  Duomo  di  Sibna.  Entrata  e  U- 
eelta>  ad^annum,  a  carie  19.) 

1417.  1  Settembre* 

Deliheravsfunt  quod  mictutur  prò  magistro  Sano  el  ma^istro  Aanni  de 
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Loch«,  qui  faifiunt  fontem  Campi,  quod  non  diw^tdani  d$  Palatio  quin  deni 
eautionein  de  faeiendo  laborerium  quod  ^  promii9rwU.  (Abchitio  htLhu  Ri- 
voiVAfiioni  DI  Sima*  Delib«razioiii  del  Conciitoro,  ad  aooom.) 
1417.  19  SeUembre. 
Mmgister  Sanaa  ....  magisisr  l^pidmm  de  S9ni$,  eonttitutuM  in  preten- 
ita  Dominorum^  nfromisii  magistro  Jacobo  Pieri  della  Ooercia,  ptod  ipsé  per- 
feiet  totum  taborerium  quod  teneiur  facete  ad  fontem  Campii  in  quator  men- 
$ee  proxime  eeeuturoe^  ita  tamen  quod  didu»  magieter  Jacoboa  fiUeiat  enm, 
hine  ad  per  totum  diem  xviiij  preeentie  meneie  Sepiemhrit ,  de  rekue  qua$ 
eibi  dare  teneiur,  (Archivio  detto.  Libro  detto,  ad  annoili.) 

N."  16.  1404-5  10  Febbraio 

Memoria  d^un  reitauro  fatto  al  Campanile  dd  Duomo  di  Siena 
da  maestro  Francesco  dt  Giunta.  (Abghivio  dell'Opera  del 
Duomo  di  Siena.  Debitori  e  Credit,  dal  1404  al  1419  a  e.  10.) 

1404  10  Febbraio. 

Memoria,  che  adi  x  Ferraio  HCCCCIIII,  Chaterino  di  Cor- 
sinOy  operaio  ed  el  suo  consiglio,  absente  Jacomo  di  Toma  spe- 
ziale ,  allogaro  a  maestro  Franc^co  di  Gtonla,  maestro  di  pie- 
tra ,  a  fare  overo  racconciare  el  canpanile  del  Duomo  in  questo 
modo,  cioè:  eh' el  decto  maestro  Francesco  debba  avere  soldi 
vinti  el  di,  cioè  ogni  dì  che  lavorarà  al  decto  lavorìo;  et  com- 
pito el  decto  lavorio,  si  rimette  el  decto  maestro  nel  detto  ope- 
raio ,  e  suo  consiglio  di  ciò  che  vogliono  o  vorano  avere  discre- 
zione di  farli  alcuna  provisione ,  oltra  dei  soldi  vinti  el  di.  E  pe- 
rò io  Nastagio  di  Francesco ,  camarlingo  dell'  uopera ,  di  volontà 
di  dette  parti  ò  facta  questa  scrittura  di  mia  propria  mano. 

(D'altra  mano)  Fu  finitto  el  detto  lavoro,  et  pagatto  el 
^etto.  maestro. 

NOTA 

Dfedl  gualche  nMizrÉ  di  gtietto  artefice  nel  VoIqom  primo  deUa  pretenle 
«aecoHa  a  ptg.  165.  Nel  Memoriale  del  Genuirliego  dell'obera  del  Dvqmo,  tol- 
to f  «apie  140$|  a  inerte  l^>  4roTQ  io  fropofi^  del  l^oro  del  CanifMinAe,  que- 
sti ricordi. 

Maestro  Franceaco  di  Gionta,  maestro  di  pietra,  lavora  eul  ehapanile 
de'  avere  a  dì  SO  di  Magio  lire  99. 

E  die  avere  lire  vintiein^ue  e  4uali  li  débe  avere  per  provieione  de  V  a- 
eocime  àH  fendttmMih»  EH  ehanto  dei  okàpan^^ 
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N.^  17.  1405  27  Marzo 

Condotta  di  maestro  Andrea  di  Bartolo  di  maestro  Predi,  a  di- 
pingere la  cappella  di  S.  Fittorio  nel  Duomo.  (Archivio 
detto.  Libro  detto,  carte  12  verso.) 

Cristo  MCCCCV. 

Sia  memoria,  chome  noi  Chaterino  di  Chorsino,  operaio  del- 
r  uopera  sante  Marie  e  misser  Sano  di  Bartolomeo  canonico  di 
Duomo  et  Giovanni  Pucci ,  ritagliere ,  Meo  di  Giovanni  ligrittiere, 
et  Jachomo  di  Tomma,  speziale,  tutti  e  quatro  consiglieri  del  de- 
cto  operaio ,  di  concordia  alogano  a  maestro  Andrea  di  Bartolo 
di  Fredi  dipentore ,  la  chapella  di  sancto  Vettorio ,  et  racconcia- 
re la  volta  d^  essa  capella ,  a  dipengniare  la  storia  di  Sancto  Vet- 
torio in  essa  chapella  :  e  debbala  dipegniare  a  uso  d*  ogni  buono 
maestro,  per  infino  a  la  risega  del  marmo  da  pici,  per  prezzo 
e  nome  di  prezzo  di  fior:  sessanta  senesi,  cioè  de  la  sua  fadi- 
gha;  e  Y  uopera  debba  mèttare  colori  et  ogni  altra  cosa  biso- 
gnievole  al  decto  lavorìo;  e  ch*el  decto  maestro  Andrea  debba 
lavorare  nel  decto  lavorio  continuo  et  assiduo,  senza  mètare  niu- 
no  tenpo  in  mezzo. 

E  io  Nastagio  di  Francesco ,  cbamarlengo  d^  essa  opara  ò 
scritta  questa  condotta  di  volontà ,  et  in  presenzia  de  le  dette  par- 
ti, a  di  27  di  Marzo  1405. 

(D^  altra  mano)  Fatta  la  detta  chapella  ed  è  paghatto. 

NOTA 

Anche  dì  qaesto  artefice  vedi  le  Dotizie  a  pag.  41  del  Volarne  !•  di  questa 
Raccolta. 

N.''  18.  1405  SI  Aprile 

/  Soprastanti  della  fabbrica  det  Duomo  d*  Ormeto  ddiberano 
che  maestro  Angelo  da  Siena  sia  condotto  per  loro  Capo- 
maestro.  (Archivio  della  Fabbrica  del  Duomo  di  Orvieto. 
Libro  di  Riformanze  di  detto  Anno.) 

1405  die  xjci  Augusti. 
Congregati  Superstites,  dictus  Camerarius  (Ser  Pancratìus  Lu- 
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tu  Urbtvd.)  dixit  et  exposuit ,  quod  cum  in  dieta  fabrica  sit  maxima 
necessitas  univis  caputmagistri ,  et  ad  ejus  aures  venit,  quod  quidam 
magister  Jngdus  de  Senis,  nunc  comorans  in  civitate  Pisarom  bo- 
nus ,  et  optimus  magister ,  libenter  veniret  ad  laborandum  in  dieta 
ecclesia;  quod  provideatur  per  ipsos  superstites,  quid  agendum 
sit  cum  mietendo  prò  ipso  magistro  nollet  suis  sumptibus  se  bue 
conferre. 

Deliberaverunt  quod  ipse  camerarius  procuret  mietere  prò 
dicto  caputmagistro ,  et  si  veniet ,  de  expensis  itineris  provideatur 
ad  discretionem  camerarii  predicti. 


N.^  49.  1406-4  443 

Dtliberasioni  svtte  pitture  da  farsi  da  Taddeo  Bartoli  nella  Cop- 
pétta e  ndla  Sala  prtno  al  Concigtoro  del  Palazzo  Pubbli- 
co di  Siena.  (Archivio  delle  Rièormagioni  di  Siesta.  De- 
liberazioni del  Concistoro,  Tomo  232.) 

*  1406  25  di  Agosto.— Deliberaverunt  supradicti  magnifici  Do- 
mini et  Gapitaneus  Populi ,  simul  convocati  in  consistorio ,  quod  to- 
tum  residuum  denariorum ,  qui  superaverunt  eisdem  de  eorum  ex- 
pensisy  convertatur  per  operarium  Cam.  in  ornatione  capelle  Palatii; 
quod  fiat  per  manus  magistri  Jaddey  Bartali  cum  illis  figuris ,  or- 
oationibus  et  auro  et  modis  et  formis ,  de  quibus  eidem  videbitur 
prò  ornatione  diete  cappelle  et  honore  nostri  Comunis:  et  facto 
laborerio  predicto ,  prò  parte  ipsius  magistri  Taddey  debeat  eligi  et 
vocari  unus  magister ,  et  alter  debeat  eligi  et  vocari  per  consisto- 
rium  Dominorum  j  qui  tunc  temporis  residebunt ,  qui  habeant  tassa- 
re laborerium  prcdictum;  tassalionem  cuius  solvatur  per  dictum 
operarium  Caro,  sine  aliquo  suo  preiudicio  aui  danno. 

* 29-30  detto.  —  Preiati  magnifici  Domini  et  Gapitaneus 

Populi  una  cum  Vexilliferis  etc.,  eorum  bona  concordia  et  vigore 
ipsorum  balie ,  decreverunt,  quod  omnia  residua,  que  superarent 
in  futuris  singulis  duobus  mensibus  camerario  consistorii  et  etiara 
expensori  Dominorum  — •  et  etiam  omnes  quautìtates  pecuniarum, 
que  solverentur  per  illos  qui  renuntiarent  oflSciis  Comunis  senen- 
^is ,  pervenire  debeant  ad  operarium  Cam.  y  qui  prò  tempore  fuerit| 
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qui  teneatar  dictam  pecuniam  coairerter^  in  picHu^a  et  ornatione 
capelle  Patetii,  non  chetante  reformatioae,  prò  qua  cavetur  quod 
deberent  solvi  et  dari  expensori  DonÙDorum;  que  quautitates  ex 
nunc  intelliganUir  et  siot  obligate  dieta  de  causa  :  declaraates  etiam 
quod,  completa  capeila  et  pictura  et  ornatiooe  ipsius,  converti  si- 
militer  debeant  in  ornatione  et  pictura  salette  nove  usque  ad  per- 
fectionem  ipsius ,  simul  cum  deniUf^s  cassettine ,  qui  iam  obligati 
gQDt  prò  pictura  et  ornatione  diete  salette. 

*  1407  90  di  Giugno. —  Concorditer  ipsi  Domini  et  Capitaneus 
Populi  delibera verunt,  quod  magister  Taddeu9  pictor  possit  in  cap* 
pella  super  altare  destruere  picturas  Coronate  ibi  existentes,  et  ibi 
novas  pingerc'^picturas  y  ut  sibi  melius  videbitur  convenire. 

■  I  ■■  19  di  Ottobre. '— Deliberaverunt  Domini  etCapitanous 
Populi  supradicti,  quod  in  consistorio  pingatur  per  magistrum  Tad" 
deum  figura  domini  nostri  Jesu  Cbristi  et  sanoti  Thome ,  prò  qui- 
bus  solvatur  eidem  prò  extimatione,  prout  fieri  debet  de  oapella, 
quam  pingit  presentiadiler. 

. 10  di  Novembre. —  Deliberaverunt,  quod  fSnt.  decretom 

domino  Potestati  -  quod  precipiat  magistro  Tadde&Bartali,  picto- 
ri,  quatenus  per  totum  presentem  mensem  debeat  complesse  pi- 
cturas capelle  Palatii  Dominorum ,  pena  xxv  fior  :  auri  sen  :  inmi- 
ctendorum  in  cippo  domini  Potestatis. 

16  detto.  — -  Deliberaverunt  -  quod  micfàtur  prò  magi- 
stro Taddeo  Bartcdi  pictore^  et  sibi  pre(^iatur  quod  non  disce^ 
dat  de  Palatio  Gooiub^s  ,  quin  perficiat  picturas  cappelle  dioti  Pa^ 
latii,  tamen  stet  in  Palatio  suis  expensis,  non  Gomuois. 

■  ■  23  Dicembre.  >—  Volentes  sequi  delibcratioDem  factara 
de  modo  solutionis  picture  faele  in  cappella  Palatii  Dominorum  ^  de 
qua  patet  manu  ser  Johannis  Prancisci  de  Asciano ,  elegeruot  prò 
parte  Gomunis  ad  extimandum  laborem  in  eo  factum  per  magi- 
strum Taddéum  Bartaliy  pictorem^  Ihrtinum  JIai4B(omei  ma- 
gistri  Blaxii;  Taddem  elexit  Checcum  Manni^  picbrem. 

1407-8  8  Gennaio.  —  Decreverunt  -quod  fiat  sanctus  Chrìsto- 
fonis  in  loco  ubi  erat,  magnus,  et  super  eadem  materia  el^e- 
runt  Tuocium  et  Bartalomeum  lohannis  qui  possint  super  eadem 
fecero  et  disponere  ut  putaverint  convenire. 

—  t  dì  Febbraio.  —  Priores  et  Gapitaneus  Popoli  ex  li- 
na -«  et  magister  Tadd^w  ex  alia  parte ,  oonconKtcr  olegerunt  in 
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Im'tium  ad  ciiimandum  picCuram  cappelle,  Johannem  Francisci 
Johanoini ,  qui  ctm  magistro  ìMttrHno  et  Ckecco  Manni ,  pictori- 
bus,  habeant  exiiinare,  ut  eis  vidébilur  conveniens. 

1408  11  di  Aprile.  —  Tuccius  Simonis  Fecini,  Bartalomeus 
Johannis  Cecchi,  vigore  remissionis  in  eos  facte  -  declaraverunt , 
quod  magister  Taddetu  Bark^^ ,  pictor,  habeat  prò  suo  salario 
et  mercede  picture  facte  de  fi,  a  sancti  Christofori  penes  hostium 
coDsistorii,  tam  prò  suo  labore,  et  suorum  garzonum,  quam  etiam 
prò  €okfribus ,  auro  et  aliis  quibuscumque ,  in  tolum  triginta  tres 
ilorenoB  aurì  senenses. 

25  detto. — Johannes  Francisci  Johannini.  Checctis  Stari' 

ni ,  pictor ,  concorditer  declaraverunt  -  quod  magister  Taddeui 
Bartalusj  pictor,  qui  pinxit  cappellam  Palatii  et  figuras  Jhesus 
Christi  et  sancti  Thome  io  consisterlo ,  habeat  -  e  Comuni  -  prò  la^ 
borerie  et  salario  smrum  (-ne)  -  et  suorum  gancomim ,  et  proc^orì* 
bus  et  aliis  quibuscumque  prò  dictis  picturis  cappelle  et  consisto* 
rio ,  in  totom  -  ducentos  quinque  fior  :  auri  nìtidos. 

1419  9  Ottobre.  —  Deliberaverunt  —  quod  operarius  Camere 
faciat  fieri  pulcrum  hostium  ad  hostium  consistorii,  ut  pessit  po- 
stea  ibi  pic^  prout  del9)eFatum  «si,  et  mutet  locus  diott  liostii , 
preiit  ratiodnium  habnenmt  inter  eo&. 

li  iietto.  —  Videirtes  quotì  muri  extra  Tiostium  contì- 
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storii  scialbi  ,  pingantur  prò  honore  Palatii;  quos  sic  videro  est 
quid  turbe  [sic  :  turpe).  -  Cum  sit  pietà  capella ,  et  etiam  sunt  ibi 
volte  iam  picte  —  et  desiderantes  prò  honore  ipsias  loci ,  quod  de* 
pingi  debeant  -  habito  calloquio  wpra  dieta  materia  —  temisemiiit 
in  egregios  viros  dominum  Pietrum  de  Pecciis ,  et  ser  Christofo- 
rum  Andree  cancellarium ,  quod  in  ipsis  muris  et  locis  pingi  fa- 
etbttt  fllas  ikonératas  et  pulcras  figuras  de  quibus  eis  videbitur; 
et  ex  nunc  concorditer  remisernnt  in  ipsos ,  quod  debeant  decla- 
rare  pr  '  i«i  damium  esse  magistro  Taddeo  BartaU,  prò  pictu- 
ra  predieta.  Stalrm  cmistitutus  in  consistorio  -  predictus  magister 
Taddeus  Bartali,  pictor,  conduxit  ab  eis  locantibus,  dictum  la- 
vorium  (sic)  pingendum  in  dicto  loco  illis  figuris  et  eo  modo  et 
foirma  quibus  diclis  domino  Petro  et  ser  Christoforo  videbitur. 

—  1 3  detto.  —  Auditis  deliberationftbus  factis  -  de  pingen- 
do  ad  hostium  seu  muros  consìstorii,  et  de  hostio  consistorii  fa- 
-cieiido,  ac  etiam  de  remissione  superius  facta  in  dominum  Pie- 
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trum  de  Pecciis  et  in  ser  Christoforum  Andree ,  ac  etiam  de  lo- 
catione  facta  magìstro  Taddeo  pictori  ;  ratificaverunt  omnia  supra- 
dicta  et  delibera verunt  exequi  prò  honore  nostri  Comunis. 

NOTA 

Per  corredo  e  compimeuto  delle  notizie  rìgaardanti  le  opere  fatte  da  Tad- 
deo nella  capella  e  nella  aaletta  del  Palazzo  Pubblico^  agginogerò  qaeat'  altre 
memorie» 

1407-8  7  di  Febbraio. 
Maieitro  Tadeio  di  Bartalo,  dipentort  die  avere  a  di  vif  di  Feraio  1407 
/for:  vinti  sanesi  per  la  dipentura  di  san  Christofano^  e  quelo  più  che  di- 
ehiarrà  Bartolommeo  di  CHovanni  Ciechi  e  Tueio  di  Simone,  in  chui  fu  che- 
me«o,  quando  earà  irato  a  fine  la  detta  fighura.  E  la  detta  fighura  la  de* 
mettare  a  oro  fino  e  axuro  oltramarino.  --  A  dì  xj  d'  Aprile  lodaro  1\tccio 
di  Simone  e  Bartolomeo  di  Giovanni  Ciechi,  che  maeetro  Taddeo  avesse  per 
V  oro  e  per  l'  axurro,  fior:  tredici  sanesi.  (  abcbitio  dbllb  RiroRKAGiom  di 
SuMA.  Libro  d'  Entrata  e  Uscita  del  Camarlingo,  ad  annom^  a  e  20  verao.) 

1408  12  Aprile. 

Cameraritu  consistorii  det  magistro  Taddeo  Bartoli,  pictori  ^  sex  fiorz 
auri  seni  prò  parte  den'  sihi  debitorum  prò  pictura  saneti  Christofori  facta 
per  eum. 

29  detto. 

Camerarius  eonsistorU  —  solvai  septBm  fior  :  aufi  senenses  maffinr^ 
Taddeo  Bartaii,  pictori  ^sibi  debitos  prò  residuo  picture  facte  per  eum  do  fi- 
gura saneti  Christofori.  (AacHiYio  detto.  Deliberazioni  del  Concistoro,  ad  an.) 

1,414  50  Giagno. 

Camerarius  Biccherne  solvat  Berto  Antonii  camerario  Con^istorU  Iìòt 
Lxxrin  sol:  xrt  neiti  solvendos  per  ipsum  camerarium  magistro  Tadeo  Barta- 
ìì,  pictori,  prò  pictura  Salette  ante  Consistorium,  prò  residuo  sui  sàlarii  d»- 
clorati  per  habenies  auetoritatem,  (Aechitio  e  Deliberazioni  dette,  ad  annam»). 


N.^  20.  1407  4  di  Maggia 

Maestro  Martino  di  Bartolomeo  si  alloga  a  dipingere  quattro  vol- 
te dd  Duomo  di  Siena.  (  Archivio  dell'  Opeea  del  Duomo. 
Libro  Rosso  dal  1404  al  1419  a  carte  206.) 

Maestro  Martino  di  Bartolomeo  ^  dipentore ,  à  tolto  da  noi  a 
fare  qiiatro  volle,  a  dipegnare  di  buoni  cholori  e  bene  fatte,  cho- 
me  quella  che  esso  dipense^  quella  di  sa'  Nicbolò ,  là  du'  è  di- 
pinto lo'  ferno  (inferno);  e  dobiamolì  dare  fior:  sesata  quatro  d'  o- 
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ro  dì  tuU^  e  qaalro  ;  e  dobiàli  dare  i  ponti  fatti ,  e  aznro  e  verni- 
cie  e  stagno  e  chalcina  per  lo  sciabo  (rie)  :  ogni  altra  chosa  die 
metare  di  suo  :  e  diele  dare  fatte ,  tratte  a  fine ,  per  tempo  d' uno 
anno,  chomiciando  a  dì  primo  di  Maggio  1407,  e  finito  primo  di 
Magio  1408. 

None  andò  inazi  il  detto  merchatto  e  però  abiamo  abatutta 
la  detta  posta. 

NOTA 

Maestro  Martino  fa  credoto  della  famiglia  de'  Bulgarini,  nobili  Senesi; 
ma  senza  fondamento.  Imperciocché  egli  nacque  da  on  maestro  Bartolomeo , 
orafo  ,  figlinolo  di  maestro  Biagio ,  e  appartenne  ali*  ordine  de*  Riformatori , 
mentre  i  Bulgarini  furono  dell'  ordine  de'  Nore.  Il  Cittadini  lo  fa  de'  Sensi,  i 
quali  ebbero  per  arme  ano  scodo»  col  campo  azzurro  traversato  a  sghembo  da 
una  Ascia  d' ori,  con  due  palle  parimente  d' oro,  sopra  e  sotto*  Martino  ebbe  per 
moglie  Caterina  di  Domenico  Pascucci.  Risiedè  nel  1417^  nel  1 499  e  1 489.  Nel 
1 420  fu  castellano  a  Monte  Agotolo.  Nel  1 495  Gonfaloniere  della  Compagnia  del- 
l'Abadia  Nuova  e  poi  di  queUa  di  S.  Giusto;  e  nel  1498  Capitano  di  quest*  ul- 
tima. Le  sue  memorie  giungono  fino  al  1453.  Delle  altre  opere  fatte  da  lai  per 
il  Duomo,  ho  i  seguenti  ricordi* 

1405.  Aprile. 

Antonio  di  Landueeio  speziale  de*  dare  adì  1 8  <i*  Aprile  per  contanti 
sol:  troniadue,  i  quali  ebbe  per  cinabro,  ogria,  sinopia  buia,  e  sinopia  chiara, 
die  a  Biagio  di  Bartalommeo  (leggi:  Martino  di  Bartolo mmeo)  dipentore,  di- 
pegne  la  ehapella  di  santo  CreseientiOy  in  mano  di  Pietro  d'  Agnolo,  suo  gar^ 
zone.  (Abchivio  dell'  Opbba  del  Duomo  di  Siena.  Bastardelle  dal  1404  al  1411, 
a  e.  54.) 

1406.  Maestro  Martino  di  Bartolo m meo,  dipentore,  ane  dati  fior:  dieci ^  sol: 
einquantadue  per  uno  mese  e  terzo  disc  V  oparaio  à  servito  a  dipegniare  a 
la  eapella  di  san  Satino  a  ragione  di  fior:  otto  el  mese.  Ane  dati  fior:  vin- 
totto*  e  quali  aeoneiamo  per  detto  de  l'operaio:  dise  doveva  avere  fior:  di- 
cienove  per  dipentura  la  voìta  de  la  ehapella  di  san  Nicholòy  due  (dove)  fi 
dipegnie  lo  'nferno ,  e  fior:  due  per  uno  archo  verso  la  porta,  e  fior:  sette  per 
salaro  d*  uno  ano  à  servito  Luigi  di  maestro  Giovanni ,  suo  garzone.  (Ab- 
CBivio  detto.  Libro  Rosso  ad  annum,  a  carte  43.) 

1407  Z  di  NoTombre. 

A  maestro  Martino  di  Barlolomeio,  dipentore^  a  di  tre  di  Novembre,  fior: 
due,  sol:  trentanove,  e  quali  li  demo  per  detto  de  l'operaio,  per  una  tavo- 
la uconciò  de  l*  altare  de'  Maestri  de  la  pietra  ,  a  la  quale  rimesse  eierti 
colori  e  santi,  (abchitio  detto.  Rntrata  e  Uscita,  ad  annuro,  a  carte  58.) 

1415.  Fior:  gei  per  dipegniare  e  adorare,  cholori,  oro,  azurro  e  uòpare 
dotte  per  maestro  Martino  e  Gualtieri,  dipentori;  e  per  dipentura  d'esse  fi- 
gure (Nostra  Donna,  e  S.  Giovanni)  a  maestro  Martino,  dipentore  fior:  0.  (Ab- 
chitio detto.  Libro  Rosso,  a  carte  110.) 
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1410.  HcMffr»  Martino  i<  .BArialoaiao ,  dipentore,  ée'  amré  lif9  ftt<ffro^  e 
quagli  $onno  per  chagione  rinfrmdkó  la  Nuxiatu  e  l'  Angniolo  di  Duomo^ 
(  ABGHifio  detto.  Debitori  e  Creditori,  ad  anniiin^  a  carte  87  Terso.) 

1435.  Maettro  Martino  di  Bartalomeio,  dipentore,  de'  dare  lire  vinti,  soldi 
quatordiei,  e  qua*  den:  sonno  lire  1 8  p^r  libbre  iij  d' aMuro  de  la  Magnia, 

Ane  date  lire  vinti  sol:  quatrodiei  (sic)  e  quali  trovamo  avere  dati  per 
eierii  ^vori  imi  per  V  opera ,  cioè  a  dorare  la  lupa  che  tiene  el  paglio ,  e 
due  bambini  dipeme  e  uno  telaio  a  V  oehio  de  ìa  eagestria  (aie)  e  atre  cho- 
se  eervite  a  V  uapera,  ehome  apare  per  uno  suo  baetardello  segnato  M  a  fò: 
9ft;d'  aekordo  tko*  lui  questo  d\  ij  di  Diciebre  1439.  (àaghitio  detto.  Libro 
GiaUo  d«l  1430  al  1444,  a  e.  69  tergo. 

Dipinse  ancora  .per  lo  Spedale  dì  S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  la  apera 
dell'  Orologio >  come  ai  ritrae  da  questo  ricordo* 

1415.  A  le  spess  si  fanno  per  gli  oriuoli ,  lire  dodici  in  mano  di  mas- 
Siro  Martino  di  Bartalomeo  per  sua  fatigha  e  piit  spese  eh'  eso  feeie.  (  arghi- 
TK)  DILLO  SPBDàLi  DILL4  SCALA  DI  SfBRA.  Lìbro  di  Ricordl  dal  1556  al  1438 
a  carte  64  Tarso  e  138  Terso.) 


N.^  24.  *  1407  18  Giugno 

Spinello  Aretino,  «  Martino  di  Bartolonuneo  do  Siena  hanno  a 
fare  le  pitture  deSa  Seda  di  BaHa  nel  Palazzo  Pubblico. 
(ÀRGHrvio  DELLE  RiFORMAGioì^i  DI  SiENA.  Deliberazióni  del 
Concistoro  ad  annum.) 

1407.  Die  xviu  Junii. 
Locatio  facta  de  Sala  nova  ad  pingendum. 
Magister  Uartinus  pictor  olim  Bartholomei,  conduxit  ad  pin- 
gendum  omnes  quator  voltas  Sale  Nove  (ora  di  Balia)  Palatii  Do- 
mÌDorum  Priorum,  usque  ad  cornices  existentes  in  fine  voltarum 
predictarum,  bonis,  et  ydoneis  coloribus,  cum  similibus,  et  teli* 
dem  figuris,  et  laborerio,  modo  et  forma  quibus  piote  siint  alie 
qoator  volte  cappelle  dicti  PaJatii;  omnibus  expensis  de  coloribus, 
«l  de  omnibns  aliis  ipshis  magi  stri  Martini  :  excepta  calcina ,  et 
pontibus,  que  fieri  debeant,  et  solvi  expensis  Comunis  Sen:  et 
non  dicti  magistri  Martini  ;  et  cum  conditione ,  quod  noo  debeat 
ibi  poni  aurum  in  pannellis,  sed  loco  auri,  ponere  possit  stagnum: 
de  quibus  onmibus  habere  debet  a  Comuni  Sen:  quatraginta  quator 
fior  :  auri   senen  :  Et  proinisit  tolum  diotum  laborerium  feoisse ,  et 
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explevisse  tuDC  ad  per  totum  mensem  Fcbniarii  proxime  venturi. 
Magister  SpineUm  Ltiee,  pictor  de  Aretio,  loca  vi  t  se^  et  ope- 
ras  suas  ad  pingendum  totum  residuum  diete  Sede  Nove,  quani 
piugi  promisit  et  toneatur  illis  figuris  et  storiis,  modo  et  forma 
quibus  ei  imponetur  per  eos  in  quibus  commissum  est  vel  de  no- 
vo committeretur.  Et  ad  dictas  picturas  faciendum  promisit   esse 

continue,  et  secum  habere (tnancaj  ma  è  certamente 

Gaasparri  o  Farri)  filium  suum,  quousque  compleantur  ad  plenum. 
Et  dictas  picturas  omnes  facere  debot  omnibus  expensis  de  colo- 
ribus,  pontibus,  et  omnibus  aliis  Comunis  Senarum:  ita  quod  non 
debeant  mietere ,  nisi  personas  suas  tantum.  Et  dcbent  habere  sa- 
larium ,  inter  ambos  quolibet  mense ,  quindecìm  fior  :  auri  ;  et  in- 
cipere  dictum  laborerium  ad  tardius  et  incipere  (rie)  in  calendis 
Martii  prox:  vent:  antea  non  teneantur.  Et  ultra  dictum  salarium , 
habere  debeant  ambo  expensas  mane ,  et  sero  prò  comodo  eorum 
vite  condecenti,  expensis  dicti  Comunis.  Constat  latius  de  condu- 
ctionibus ,  et  locationibus  supradictis  manu  mei  notarii  infrascripti. 
(Ser  Michele  di  ser  Jacopo  di  Chele) 

NOTA 

NeUa  Sala  Nuova  chiamata  poi  la  Sala  di  Balia  o  del  Papa,  dipinse  Spi- 
nello i  fatti  della  yita  di  Alessandro  III.  Questa  pittura  che  era  mollo  audata  e 
male,  uon  è  mollo  che  è  stata  assicurala  da  rorina  maggiore.  In  migliore  sta- 
to sono  le  pittare  delle  rolte  »  laTorate  da  Martino  di  Bartolommeo  a  partì- 
menti  seeondochè  richiederà  la  forma  di -esse  a  crociera,  con  flgnretle  allegori* 
che ,  molto  gentili  di  colore,  e  di  graiiosa  mo? enza.  Le  altre  memorie  che  ri^ 
guardano  questo  lavoro  sono  le  seguenti. 
140S  4  di  Aprile 

Operarius  Camere  preitet  magistro  Spinello  qui  pingit  Salam  novam^ 
viginti  fior:  auri  de  denariit  depuiatis  ad  dietam  picturam  faciendam* 

29  d'  Aprile. 

Operariui  Camere  ioìvat  magistro  Martino  Bartalomei  ptcfor*',  quadra- 
ginta  quatuor  fior*,  auri  tibi  debitoi  prò  pietura  faéta  per  eum  de  voltie  Sor 
le  nove.  (  Abcbivio  dbllb  Rifobmagioiii  di  Sibr a.  Deliberazioni  del  Gonoistoro 
ad  annum.) 

— "  11   di  Loglio. 

Deliberaverunt  -  quod  magister  Spinellus  pictor^  pingat  isloriam  prelii 
Venetorum  cum  imperatore  Federieho  per  mare,  protU  patet  in  illa  carta 
quam  eommodavit  Bettus  Bénedieti.  (abcbivio  e  Deliberazioni  delle,  ad  annom^) 
Ma  maestro  Martino  fece  ancora  nel  Palazzo  Pubblico  altri  lavori,  come- 
apparisce  da  (piesti  ricordi. 

Tomo  IL  ^ 
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Ì407  14  di  Dicembre. 

Deliòeraverunt  -  quod  vulta  qu0  est  ante  Consistorium  Palata  ^nffatur 
in  totum  a  summo  u$que  ad  terminum,  et  quod  in  dieta  pictura  expendan* 
tur  omnee  den:  quos  habet  presene  Camer:  Consistorii  et  alioe  qui  ad  eiue 
manuM  pervenient»  Et  ad  hoc  ut  dieta  ree  celerem  haàeat  expedilionem,  re- 
miterunt  in  Laurentium  Jaeobi,  qui  eam  locet  ad  pingendum,  prout  tibi  vi- 
eum  fuerit'  (ARCHIVIO  DBL LE  Ri FoaliAGioifi  Di  5iBifA.  Deliberazioui  del  ConcUtd- 
ro,  ad  annutD.) 

1407.  A  maeetro  Martino  di  Bartalomeo,  dipentore,  fior:  sei  eaneei,  per 
parte  di  paghamento  d*  uno  lavorìo  il  quale  per  noi  li  fu  aloghato,  eoe  (sic) 
le  volte  che  «orino  fra  la  Chapella  e  'l  Choncestoro^  sichome  apare  per  dtit- 
beraiione  fatta  per  lo  Chonceetoro  et  Balta  a  Uro  (libro)  di  ser  Agniolo  no" 
etra  notaio  --  del  quale  lavorio  ne  dXe  avere  fior:  dicotto  ennesi,  sichome  apa- 
re  per  una  scritta  fatta  per  mano  di  Francescho  di  ser  Ghana  hoperaia ,  et 
chost  soscritta  per  mano  del  detto  maestro  Martino:  et  la  detta  aloghagione 
la  fece  Lorenzo  di  Jachomo  di  ser  Petra  per  deliberasione  del  Chaneistoro 
di  Balìa  a  d%  xvij  di  Dicembre Lire  xxiiij  sol:  xiu 

......  Ji  maestro  Martino  di  Bartalooieio,  dipentore,  fior:  diece  saneèi,  i  qua- 
gli li  dei  in  sua  mano  ne  la  quantità  di  fior:  dicotto^  sichome  di  sopra  si 
ehontiene:  A  dì  25  dt  Dicembre Lire  xu.  — .  — 

~-  A  maestro  Martino  sopradetto,  fior:  due  sanesi  in  sua  mano  per  chon- 
pimento  del  paghamento  cC  esso  lavorìo,  et  per  deliberazione  del  Choneesto- 
ro.  A  dì  24  di  Dicembre»  (  Archivio  detto.  Libro  del  Camarlingo  del  Coucisto- 
ro  dal  1407  al  1415  a  carte  12  Terso) 

1410.  Maestro  Martino  di  Bartalomeo  die  dare  per  tre  lire  a*  azuro  de  la 
Magna  el  quale  li  prestò  misser  Catherino  quando  fede  le  volte  de  la  Sala 
nìiova  in  casa  Signori  (sic).  Valeva  quando  si  prestò,  sei  lire  la  lira  (libbra) 
e  no' se  ne  trovava  i  e  però  lo  prestai*  (archivio  dell' Opbra  del  Dcomo  m 
SisifA    Libro  Rosso  de*  Debitori  e  Creditori  ad  annom,  a  e*  83  verso.) 

1425  16  di  Loglio. 

Camerarius  Biccherne  prestet  magistro  Martino  Bartolomei  pictori,  librai 
100  den:  prò  faciendo  speram  in  turri  Palata. 

— —  28  di  DicembrOi 

Camerarius  Biccherne  solvat  magistro  Martino  Bartolomei  pittori,  fior: 
45  ad  libr:  4  prò  floreno  quos  den:  ipse  magister  Martinas  habere  debet" 
prò  factura  spere  et  auratura  Mangie  qui  pulsat  horae,  et  prò  expensis  per 
eum  factis  in  dicti*  operiòus»  (archivio  dell^  Rivormagiomi  di  Sirna.  Deli- 
berazioni del  Concistoro  ad  annum.) 

1428   14  di  Ottobre 

Viso  quod  magister  Martiuus diseessit  a  laborerio.  spere   turris 

et  iliud  dimisit  imperfectum  sine  licentia  --  dictum  laborerium  locaverunt  ma- 
yistro  Petro  Jacobi  pictori  de  Senis  qui  dietam  speram  et  laborerium  faeere 
debelli.  Et  eidem  mandaverunt  sub  pena  eorum  indignationis,  quatenue  illud 
perfici  dtibeat  sialim,  non  abitante  locatione  faeta  magistro  Martino,  et  non 
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otelanltf  aliquo  statuto  ArtU  picture  ec.  Qui  magister  Palrut  profittiti  quod 
ipse  faeiet  prefatum  labarerium  et  $peram  que  durMt  perpetuami  (Amhitio  e 
DeliberazioDÌ  delle  ad  aonom.) 

N.^  22  1407  3  Agosto 

Testamenio  di  maestro  Bartalo  di  maestro  Predi,  pittore  da  «S'te- 
fta.  (Archivio  detto.  Pergamena  N.*'  1347.) 

In  nomine  Domini,  Amen.  Anno  Domini  —  millesimo  quatrin- 
gentesimo  septimo.  Inditione  quintadecima,  die  tertio  mensis  Au- 
gusti. — 

Bartalus  olim  magistri  Predi  ^  pictor  de  Senis,  populi  san* 
cti  Donati  iuxta  Montaninos,  sanus  per  Dey  gratiam,corpore,  men* 
te  et  intellectu,  videns  se  in  senectute  constitutum,  et  volens,  dum 
in  mente  viget  ratio ,  de  se  et  bonis  suis  disponere  et  ordinare ,  ne 
sua  voluntas  post  sui  obitum  remaneat  intestata,  per.presens  nun- 
cupativum  testamentum  —  in  hunc  modum  facere  procuravit. 

In  primis  —  reliquit  corpus  suum-— sepeliendum  apud  locum 
fratrum  sancti  Dominici  de  Camporegio  de  Senis,  apud  quem  ex. 
nunc  dicti  sui  corporis  sepulturam  elegit.  — 

Item  reliquit  prò  anima  sua,  et  suorum  remedio  peccatorum, 
operi  sancte  Marie  de  Senis  prò  edificatione  maioris  Ecclesie  ca- 
tedralis,  vigintiquinque  fior:  auri;  cum  ista  tamen  conditione  quod 
infrascriptus  eius  heres  babeat  terminum  ad  solvendos  dictos  xxv 
flor  :  auri,  otto  (sic)  annis  a  die  sui  obitus  computandis  ;  in  quem 
terminum  non  possit  cogi  ad  solvendum  plus  quam  de  sua  dicti 
heredis  processerit  voluntate.  — 

In  omnibus  autem  aliis  bonis  suis  mobilibus,  et  immobilìbus  — 
jindream  filium  suum  Icgiptimum  et  naturalem  etc.  universalem 
beredem  instiluit.  —  Et  hoc  esse  voluit  suum  testamentum ,  et  ul- 
timam  voluntatem  et  suppremam  (sic)  dispositionem ,  quod  et  quam 
valere  voluit.  —  Cassans  —  omne  et  quodlibet  aliud  testamentum 
per  eum  bine  retro  factum  —  et  maxime  quoddam  testamentum 
per  eum  factum  manu  sor  Angeli  Guidonis  Orlandi  net.  de  Senis. 
Item  aliud  testamentum  factum  manu  raey  Pauli  not.  infrascripti 
quod  voluit  videro  laceratum,  ut  amplius  non  adpareat;  cum  dicat 
illud  fecisse  tempore  iracundie  quam  habebat  cum  Andrea  filia 
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suopredicto,de  quibas  dissit  («ic^  se  penitere- — Quibus  omnibus  ec. 

Acturn  Senis  in  apotecha  Johanni«  olim  Salimbenis  vocati  V  Af- 
fannato, barbitonsoris ,  sita  in  Canapo  fori  Comunis  Sen:,  coram  et 
presentibus  Nanne  olim  Francisci  Caffarini,  mercatore  de  Senis, 
sor  Martino  ciiim  Ferri  not  ;  de  Casulis  —  et  scr  Benedicto  olim 
Johannis  ser  Bindotti  de  Senis,  lestibus  etc, 

Ego  Paulus  filius  olim  ser  Gani  Biondi  not:  — particulam  su- 
prascriptam  de  testamento  predicto  sumens,  propria  menu  scripsi, 
et  publicavi. 

NOTA 

Bartolo  di  maestro  Fredi,  autore  de'  Bartoli  Battilori,  nobili  senesi,  nacque 
iutorno  al  1530.  Fu  scolare  de'  Lorenzetti,  e  nel  1353  faceva  compagnia  d'ar- 
te con  Andrea  di  Vanni.  Sposò  nel  1557  donna  Barlolommca  di  Cecco  cbe 
gli  partorì  molli  tlglittoU.  Ma  il  solo  de*  maschi  che  gli  sopravvisse,  fu  Andrea. 
Da  ciò  apparisce  quanto  falsamente  il  Vasari,  e  coloro  cbe  continuano  ancora 
a  giurare  in  lutto  nelle  sue  parole,  abbiano  creduto  cbe  figliuolo  del  nostro 
Bartolo  fosse  anche  Taddeo,  il  quale,  come  si  ha  per  certissimi  argomenti,  na- 
cque da  un  barbiere  per  nome  Bartolo  di  maestro  Mino.  Risiedè  il  nostro  Bar- 
tolo nel  supremo  magistrato  della  patria  nel  1 572  ,  pei  mesi  di  Norembre  e 
di  Dicembre j  nel  1380-81  per  i  mesi  di  Marzo  e  di  Aprile;  nel  1389,  per  i 
mesi  di  Mag;?io  e  di  Giugno;  e  finalmente  nel  1401  per  i  mesi  dì  NoTemKre  e 
di  Dicembre.  Morì  ai  26  di  Gennaio  del  1409-10. 

Delle  molte  4^pere  dell'  arte  sua,  fatte  in  Siena,  ho  raccolto  i  seguenti  ricordi. 

1301   18  di  Luglio. 

A  Bartolomeo  dM  maestro  Manfredi,  dipentore,  lire  settanta  per  tataro 
di  dipegniare  ne  la  sala  del  Consiglio.  (Archivio  delle  Riformagiohi  di  Sie- 
na. Libro  di  Entrata  e  Uscita  della  Biccherna,  ad  annum.) 

1374  1   Decembre. 

A  Barlalo  di  maestro  Fredi ,  dipentore,  sei  fior:  d*  oro  e  trentoiio  »o1r 
di,  eòe  per  la  dipentura  che  fede  della  chapella  de*  Maestri  della  pietra, 
eh' è 'n  Duomo.  (Archivio  dell'Opera  del  Duomo.  Libro  del  Camarlingo,  ad 
annum  a  e.  68«) 

1389  15  di  Aprile. 

Maestro  Luca  di  Tommè  et  maestro  Bartalo  di  Fred!  ^f  Andrea  suo  fi- 
gliuoìòf  dipentori,  dieno  avere  a  di  15  Aprile  1389,  dento  trenta  fiorini  d' ^ 
ro,  in  questo  modo  e  termine  :  ora  al  presente,  otto  fiorini  d"  oro  e  p^r  san^ 
ta  Maria  di  Settembre  prossima  che  viene^  vinti  e  quatro  fior:  d*  oro  e  me- 
zo  :  dipoi  de  la  detta  festa  a  iiij  mesi,  debba  avere  trenta  e  due  fior:  d*  oro 
e  mezo  :  e  così  V  altre  due  paghe  di  iiiJ  mesi  in  quatro  mesi,  52  fior:  d'  oro 
e  mezo,  che  sarà  la  somma  di  130  fior:  d*  oro.  E  questi  danari  lo*  promet' 
temmo  per  V  Università  de*  Calzolari,  per  una  tavola  dehbono  dipingniare, 
4»  la  lora  capélta  di  JDwomo.  (archivio  dett«*  Libro  Nero  a  e.  100.) 
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1890  31   Mcei0br«. 

Cum  Bartholas  magisiri  Predi ,  pictor  de  Senis^  $it  obligatus  fratribUè  4è 
Monte  OHvelo  de  Senti  eisdefn  ptngere  gtittmitam  tahnletm' èetieeinui'Mm,  per 
hinc  ad  kalendus  Mètri H  vel  per  totum  meneem  MariH  ptedieU^j  tue  eertu  p4h 
nei  ;  deereveruni  ,  quod  cum  dictnt  Hftrlholas  mandate  dùtninan'tHii  Priorwm 
tit  asiHcttt$  pifìgere  in  sala  CànsiW  reb^Hee  Comuni»  9en:*y  «fneid  ipee  Bar^ 
thohis  ex  ntmc  eit  et  erse  inttdigfitur  abt^Mne  ab  omni  penar  tfuam  t'fUwr- 
reret  dieta  de  causa,  et  habeat  ultra  terminum  predictum^  tantum  Uirmh^um, 
quantum  staMt  ad  dictae  picturas  eonttruehdù»  in  éonttf  HomltilsrtliMt  (Aft- 
CHiTio  DELLE  RiFOBHAeioMi  DI  SIENA.  DeiiberazioDÌ  del  Concistoro.  Voi.  14d  a 
carte  13.) 

1392.  A  Barlalo  di  maestro  Predi,  dipentore,  fior:  vinti,  libre  dento  vin'- 
tidue,  soldi  sei  auti  per  peze  d*  oro  e  d'  oriento  e  den:  contanti  e  denari 
paghati  per  lui  in  piii  volte  «...  Queste  chose  auto  per  la  tavola  di  san 
Piero  che  fa.  (  Archivio  dell'  Opera  del  Doomo  di  Sirna.  Libro  del  Camar- 
llof^o  ad  anDam,  a  carte  56.) 

13i)3  11  di  Dicembre. 

Deliberaveruntf  quod  Bartdus  magistri  Predi,  Criatofanus  magistri  Bìn- 
docci  et  Meua  Petri,  pictores,  habeant  ub  operario  Camere  Comunis  Sen:  qua* 
tuor  /lor:  auri  in  auro  prò  eorum  salario  et  lakore ,  eo  quod  pinxerunt  et 
reactaverunt  Mappamundum  ««  Item  det  et  solvat  eis  quas  spenderunt  (sic) 
in  ajuro  et  ^liis  coloribus  in  dict^  aconcimine  ddcti  Mappamundi:  in  totum 
librae  duodecima 

13  detto. 

Deliberai umitHt  —  quod  Bartalué  magistri  Fradl  et  Giuaaffà  Fttìppi  et  Cri- 
stofauas  magistri  Biadoccii  habeant  -  a  Camerarie  Bicherne  vtginti  fiof:  auri, 
videlicet  sex  fior:  et  duos  tertios  alterius  floreni  prò  qitolibet  eor^m,  pPo  eo- 
rum salario  et  labore  et  picture  (sic)  :  et  eo  quod  pinserunt  bisoiairi  in  fa- 
eie  Palata  Comunis,  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Deliberazioni  del 
CoocÌHloro  ad  annam.) 

1 597.  A  maestro  Bartalo  di  maestro  Predi,  dipentofp,  fior:  cinque,  litst  tre, 
soldi  diciotto,  sono  per  fatiga  di  dipeìtura  la  figura  di  santo  Vittorio  che 
sta  in  uno  de*  tabernacoli  del  coro  d  intorno  a  l' altare,  e  per  l'oro  d'es- 
sa :  V  axuro  si  pagò  da  per  se»  (  archttio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sirna. 
Libro  del  Camarlingo^  ad  anoam  a  e.  50.) 

1409-10  36  Geraaìo. 

Magister  Barto|u8  magistri  Predi,  pictor j  die  26  Januarii  1409,  «epu{- 
tus  fuit  in  elaustro  circa  murum  refeetorii  prope  ingressum.  (Birliotrca  Pur- 
BLiCA  di  Siena.  Necrologio  di  S.  Dontpnico  a  carte  53.) 

1410.  Bartalo  4i  maestro  Predi  ora  sue  rede-^die  dare  chome  apare  a  Li- 
bro Nero  fo:  135  a  tuta  sua  ragione  fior:  xliiì.  (£  stata  sbatuta  la  detta  po- 
eta di  comandamerao  di  misser  Chdterino  hoparaio  e  di  consentimento  -  de' 
euoi  consiglieri  che  trovaro  che  eso  fu  fato  debitore  per  una  tavola  tolse  a 
fare  per  V  Vèparn,lu  quale  eso  fede  ed  è  posta  in  Duomo  a  V  altare  di  san 
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Toma$o»  (Aftcnirio  dal' Opima  dbl  Duow».  Libro  Rosso  dal  1404  al  1419  a 
carte  90.) 

Nelle  deliberaxioni  del  CoasBiie  di  S.  GeasifDaoo  si  legge  sotto  V  anno  1366 
al  31  di  Ottobre»  questa  memoria:  che  cioè,  essendo  nata  lite  fra  gli  Agostinia- 
ni,  e  gli  OliTetani  da  una  parte,  e  il  Comnoe  di  S-  Cemigoauo  dall'  altra,  per 
cagione  d' immunità,  fu  stanziato  che  fosse  dipinto  nella  sala  del  Palazzo  pub- 
blico un  Agostiniano  ed  un  Otivetano  da  Bartolo,  pittor  senese,  pel  prezzo  di 
lire  dieci. 

Non  sarà  inutile  cIm,  dopo  le  cuce  riferite,  ponga  qni  il  seguente 
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N.°  23.  U07(!) 

L^  Operaio  del  Duomo  di  Siena  domanda  licensa  di  edificare 
una  nuova  Sagrestia.  ("Archivio  delle  Riformagioni  di  Sie- 
na. Filza  1i4  delle  Scritture  concistoriali.)  Manca  deir  anno , 
ma  forse  è  del  1407. 

Id  nomine  Domini,  amen. 

Dinanzi  a  voi  magnifici  e  potenti  signori,  Priori,  Chapitano 
di  Popolo  et  Ufiziali  de  la  Balia  della  città  di  Siena,  signori  nostri. 

Dimandasi  per  lo  vostro  servidore  Caterino  diCorsino,  ope- 
raio dela  vostra  Chiesa  magiore  e  per  li  suoi  consilieri  chon  ogni 
debitta  riverenzia ,  di  volere  idificare  (sic)  una  sagrestia  per  ossa 
vostra  Chiesa  ;  in  pero  ch^essa  Chiesa  n^à  grande  necistà  et  bisogno; 
ioperochè  quella  eh'  è  al  presente  non  sarebbe  soficette  a  uno 
picciolo  chastello,  ed  è  a  grande  vergogna  di  tutta  la  città;  inpero 
eh*  essa  Chiesa  meriterebbe  avere  la  sagrestia  onorevole  e  bella , 
come  si  richiede  a  tanta  laudabile  e  onorata  Chiesa.  E  per  tanto 
pregiamo  (sic)  la  vostra  Signoria  degnate  concedare  licenza  di  po- 
tere volare  (volgere)  una  volta  sopra  la  via  del  Comune  da  le  mura 
d' essa  Chiesa  a  la  casa  eh'  esso  operaio  e  suo  Consilio  ha  compra- 
ta da  Niccolò  di  Cristofano  di  Bernardo,  facendovi  ciotti  (certi)  che 
essa  volta  non  v'occupa  essa  vìa:  imperocché  viene  alta  e  sfogata 
trenta  braccia  e  più  ;  ed  è  diliberata  per  li  maestri  e  per  più 
consegli  ritenuti  per  lo  detto  operaio,  e  per  li  suoi  anticissori, 
eh'  essa  sagrestia  non  si  può  idificare  in  nissuno  altro  luogo  che 
stia  meglio  e  più  con  forma  e  minore  spesa;  e  in  esso  luogo  si 
farà  spiditamente  e  ratto,  grande,  bella  e  onorevole  come  se  ri- 
chiede alla  bellezza  della  Chiesa  vostra.  L'onipotente  Iddio  vi  con- 
servi in  buono  stalo  e  tranquillo. 

N.^  24.  U08   3  Agosto 

Patti  con  Sano  dei  maestro  Matteo  eletto  capomaestro  della  fab- 
brica dd  Duomo  d'  Orvieto.  (Archivio  dell'  Opkra  del 
Duomo  di  Orvieto.  Libro  di  Riformanze,  ad  annuui.) 

1408.  Dio  tertia  mensis  Augusti. 
Itcm  dicti  Superstites ,  advortentes  quod  magistcr  Sanus  ma- 
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gistri  Macthey  de  Senis  qui  stetit  amodo  prò  aliquo  tempore  in 
exercitio  dicti  offitii  capomagistri ,  et  opus  inceptum  jam  ìpse  ha- 
bet  in  mente,  et  quod  huc  usque  se  bene  gessil,  et  si  alìus  re- 
quireretur,  multum  laborarelur  de  tempore,  anlequam  reperir!  va- 
leret:  dellberaverunt ,  quod  dictum  magistrum  Sanum  in  capoma- 
gistrum  conducatur  per  dictum  Camerarium,  cum  pactis  et  con- 
ditionibus  et  salario,  ut  infra  in  ejus  conductione  descriptis  se- 
riatim. 

1408.  Die  tertta  mensis  Augusti. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  millesimo  quatorcen- 
tesimo  octavo,  Indition^  prima,  die  tertio  mensis  Augusti. 

Cum  hoc  sit  quod  expertus  vir  magister  Saiius  magistri  Ma- 
thetj  de  Senis,  preterito  tempore  jam  elapso  steterìt  et  servierit 
in  laborando,  lapides  marmoreas  intagliando,  et  ali^  exercitia  fa- 
ciendo  prò  honore,  comodo,  et  utilitate  operis,  et  febrice  Eccle- 
sie sancte  Marie  de  Urbevetere  cum  certo  salario:  — et  lempus 
locationis  et  conductionis  ipsius  magistri  Sani  sit  de  proximo  fi- 
Tiiendo.  Igitur —  Camerarius  et  Superstitos,  volentes  circa  utilità- 
lem  diete  fabrice  providere,  et  advertentes  ad  peritiam,  ac  nia- 
•gisterium,  ac  fidelitatem  dictt  magistri  «Sani,  temi>oribus  retroaclis, 
et  circa  laboreria  Ecclesie  antedicte;  ideo  dictus  Camerarius —  con- 
duxit  dictum  magistrum  Sanum  de  Senis  presentem,  et  acceptantein 
in  capomagistrum  (sic)  operis  et  fabrice  antedicte  - —  prò  uno  anno 
proximo  futuro,  incipiendo  in  kalendis  mensis  Septembris  proxì- 
me  venturis.  Et  dictus  magister  Samis  locavit  personam  et  ope- 
ras  suas  eidem  Camerario  —  prò  tempore  supradicto  cum  pactis, 
conditionibus ,  et  conventionibus  infrascriplis. 

In  primis  :  quia  dictus  magister  Sanns  tanquam  capomai^ister 
in  loya  dicti  operis  et  fabrice  promisit,  —  laboraro  et  labore- 
ria  Tacere  prò  dicto  opere  et  fabrica,  et  in  dieta  Ecclesia,  et  in 
loya  et  alibi  —  in  lapidibus  marmoreis,  in  schulturis  et  aliis  qui- 
buscumque  laboreriis  ubicunque.  —  Et  requirere  et  soUicitare  ma- 
gislros  et  operarios  laborantes  prò  dieta  fabrica,  et  eis  designai-e 
et  alia  quecumque  laboreria  Tacere.  —  Et  quando  opus  fccerit  ire 
ad  petrariam.  — 

Item,  quod  dictus  magister  Sanus  non  possit  discedere  de 
civitate  Urbevetana  durante  dicto  tempore  locationis  et  conductio- 
nk,necaliam  conductam  accoptare,  tempore  supradicto  durante , 
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nisi  cum  expressa  licentia  et  voluotale  Camerarii  et  Snperstituum 
operis  et  fabrice  supradicte ,  salvo  et  reservato  quod  dicto  magistro 
Sano  Hceat  ad  beneplacitum  sui  prò  suo  facto  recedere  a  dieta 
civitate,  et  extra  ipsam  civitatem  Urbisveterìs  stare  xv  diebus  io 
totuno,  computatis  diebus  accessus,  et  redditus:  et  hoc  inteliigator 
una  vice  tantum  toto  tempore  diete  sue  locationis^  et  conductio- 
dìs,  et  anni  supradicti.  Et  quod,  tempore  sui  recessus  debeat  ita 
et  taliter  providere,  quod  magistrì  et  operarli  diete  fabrice  non 
perdant  tcmpus  propter  absentiam  dicti  magistri  Sani  in  dictis 
quindeeim  diebus;  set  (sic)  eos  decere  debeat  et  laboreria  desi- 
gnare, et  estendere  ita  et  taliter,  quod  dictum  opus  et  labrica  nid- 
lum  patiatur  dapnum  —  propter  absentiam  dicti  magistri  Sani,  Et 
propter  absentiam  predictam  in  dictis  xv  diebus  fiendam ,  positus 
super  doctas  debeat  eidem  magistro  Sano  doctas  facere,  secun- 
dum  quod  eidem  posilo  et  deputato  videbitur  :  considerato  salario 
dicti  magistri  Sani  et  aliis  circumstantiis ,  tempore  et  mioisterio. 
Et  eidem  magistro  «S'alio  casu  fortuito  eidem  yminente  seu  egritii^ 
dinis  seu  alterius  casus,  ita  quod  suum   raagisterium  non  posset 
exercere,  debeant  docte  fieri  prout  actenvs  est  usìtatum  et  prout 
debetur,  omnibus  consideratis  ec  — 

Item ,  quod  dlctus  magister  Sanus  —  debeat  habere  -  -  quoli- 
bet  mense  in  toto  dicto  uno  anno,  decem  florenos  auri  et  in  au- 
ro ,  vel  tantum  de  monetis  capientibus  quantitatem ,  quaw  valebit 
florenus  tempore  solutionis  sibi  fiende.  Et  quod  quolibet  mense  si^^ 
bi  magistro  Sano  fieri  debeat  solutio  x  Hor:  auri  prò  salario  an- 
tedicto ,  detrahendis  quo  de  jure  et  seoundum  consuetudinem  diete 
fabrice  deberetur  detrahi. 

Item,  quod  Caraerarius  dicti  operis  —  prò  pretio  quo  granum 
valebit,  teneatur  de  grano  quod  haberet  dieta  fabrica  vendere  et 
dare  eidem  magistro  Sano  prò  vita  sua,  et  sua  faroilia. 

Item ,  quod  Camerarìus  -^  teneatur  operari  cum  Comune  diete 
Urbisveteris  civitatis,  quod  dictus  magister  Sanu9  possit  deferrì 
arma,  absque  pena  prò  tuitione  sue  persone. 

Item,  quod  Camerarius  una  cum  Superstitibus  operentqr  ad 
posse  quod  dictus  magister  Santu  sit  exemptus  durante. diete  t^m^ 
pere  locationis  et  conductionis  ab  omni  honere  et  factione  Comu- 
qìs  Urbisveteris  et  nuUius  artis  diete  civitatis. 

Item ,  quod  Camerarius  teneatur  concedere  sibi  magistro  5aito 
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clomum  condeccntem  ad  habitandum  cum  lecto,  et  massaritiis  ne^ 
cessariis  et  cum  duobus  botticoUi»  seu  ve^eticulis  bonis. 

Que  omnia  el  singola  ec. 

Acla  fuerunt  predicta  in  Urbevetere  in  camera  seu  casella 
diete  fabrice ,  solite  residentie  Camerarii  —  presentibns  Petro  Bie- 
chi et  magistro  Petro  alias  Petro  fratris  Vannis  de  Urbevetere, 
testibus. 

SOTA 

I  Soprastanti  della  fabbrica  del  Daomo  di  Oryieto  riconduasero  maestro  Sa- 
no a  loro  capomaestro  nel  1409,  nel  1410  e  nel  1411.  La  deliberazione  del 
13  Agosto  del  1410  dice  così  ce  Comiderantes  ad  dictum  opus  et  quantum  ett 
9Spedien9  et  neeeMariutn  oc  utile  prò  dieta  opere  et  fabriea  laboritium  in- 
fraeeriptorum  magistrorum  maxime  prò  capella  norajan  incepla  et  non  per- 
fecta ,  videlieet  magietri  Sani  capomagistri  et  magietri  Christofori  magistri 
Francisci  de  Senti  —  Idcirco  deliberaverunt  quod  dietut  magister  Sanos  in  eo- 
pomagistrum  (sic)  et  dictum  magiMtrum  Cbrislofornm  tn  magietrum  dictorum 
operii  et  fabrice  prò  uno  anno  proxime  futuro  —  per  Camerarium  de  novo 
reconducantur  ad  tervitia,  opus  et  exercitia  dictorum  operis  et  fabrice. 

Finalmente  sotto  la  data  del  31  di  Febbraio  del  1495  si  ìe^ge  altra  De- 
liberaiione  del  segneuie  tenore: 

Quod  cum  pactum  sit  inter  fabrieam  et  magistrum  Gristofonim  da  Se* 
nis,  caput  magistrum  operie  diete  fabrice^  quod  de  presenti  mense  hine  inde 
fiat  declaratio  per  unam  partem  alteri;  et  modo  videlieet^  an  dieta  fabriea 
velit  ipsum  magistrum  Cbristo forum  prò  tempore  futuro ,  an  ipse  magister 
ChristoforoB  velit  prò  tempore  futuro  diete  fabrice  servire  prò  capite  magi- 
stro -  idcireo^  petiit  dictus  Camerariue  per  dictos  dominoe  Conservatoret  et 
SuperUiteSf  ad  quos  speetat  -  providere  —  de  electione  eapitis  magistri  /tenda 
prò  anno  proxime  futuro  -  Super  qvibus  omnibus  -  dicli  domini  Conserva- 
tores  —  deliberaverunt  —  quod ,  cum  magister  Sanus  de  Senis,  qui  alias  futi 
eaputmagister  in  dieta  fabriea,  et  est  utilis  et  suctilis  homo  in  dieta  magi- 
sterio,  sit  prope,  videlieet  in  castro  Griptarum  ;  quod  dictus  Camerarius  de- 
beat  destinare  ad  magistrum  Sannm  unum  nuptium  cum  lietera  ex  parte  sua 
in  qua  sibi  scribat  —  ^tiomodo  tempus  eleet ionie  eapimagistri  evenit  —  et 
quod  ab  eo  euret  scire  voluntatem  si  vult  attendere  ad  veniendum  prò  eapo' 
magistro  in  dieta  fabriea. 

E  di  fatto  maestro  Sano  nel  7  di  Marzo  del  1435-26  fu  condotto  per  an 
anno.  Dopo  il  quale  lo  troveremo  a  Perugia  cbiamatovi  a  dirigere  i  lavori  del 
canale  o  fosso  del  Trasimeno  cominciato  sotto  Braccio  da  Montone,  e  continaa- 
to  per  molti  anni. 
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N.^  25.  ^  U08  17  Settembre 

Ddiberazione  de'  Soproitanti  olla  fabbrica  dd  Duomo  di  Or- 
vieto  di  condurre  maestro  Cristofano  di  Francesco  da  Siena , 
e  patti  di  essa  condotta.  (Archivio  detto.  Libro  detto,  ad  ann.) 

1408 
Die  decima  septima  mensis  Septembris 

Item  convocatis  —  quator  Superstitibus  fabrice  —  Camera- 
rius  —  coram  eis  proposuit  ^  cum  in  loya  diete  fabrice  ad  pre- 
sais  non  sint,  nisi  tantmn  duo  magistri  ad  laborandum  super  la- 
borerio  inceplo  prò  capolla  fienda  in  dieta  Ecclesia ,  videlicet  ma- 
gistrum  Ciprianum  (Clementis)  de  Florentia,  et  Johannem  (Lan- 
franchi)  de  Mediolano,  qui  ad  dictum  laborerium  faciendum  omni- 
modo  non  sufficiunt;  et  sit  quod  in  dieta  civitate  Urbeveter:  ma- 
gister  Christoforus  Franeisci  de  Senis  qui,  ut  dicitur  per  magi* 
strum  Sanum  capomagistrum ,  est  suiBciens  et  expertus  magister 
in  hoc  opere,  et  se  conduceret  ad  laborandum  in  dieta  fabrica, 
ad  rationem  sex  fior:  auri,  mense  quolibet. 

Item  Supersites  prefati  —  deliberaverunt  super  proposito  — 
conductionis  magistri  Christofori,  quod  attenta  necessitate  magistro- 
rum  et  laborerii  ineopti ,  et  non  perfecti ,  quod  dictus  Camerarius 
habeat  licentiam ,  et  potestatem  conducendi  dictum  magistrum  Chri- 
stoforum  — . 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  Domini  millesimo  ccccviii. 
Indictione  prima ,  die  xvii  mensis  Septembris.  Supradictus  —  Ca- 
merarius —  conduxit  ad  laborandum  in  dicto  opere  et  fabrica  ma- 
gistrum Christofornm  Franeisci  de  Senis  in  magistrum  diete  fa- 
brice prò  uno  anno  incipiendo  in  kalendis  mensis  Octubris  pro- 
xime  futuri  —  cum  salario  septuaginta  flor:  auri  in  auro  prò  toto 
dicto  tempore  unius  anni,  solvendorum  eidem  magistro  Christofih 
ro  per  dictum  Camerarium  de  mense  in  mensem  prò  rata  ut  tangit. 
Qui  magister  Christoforus  locavit  personam  suam  et  operas  suas 
eidero  Camerario  —  prò  dicto  tempore  unius  anni  —  et  promixit — 
eidem  Camerario — bene  et  diligenter,  et  soUicite  et  perfecte^  mo- 
re boni  et  experti  magistri ,  in  arte  sua  ut  roelius  sciverit  et  omnia 
predicta  facere  —  et  ire  ad  petrariam  quamlibet  extra  dictam  ck 
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vitatem  et  quocuroque  loco  existentem,  et  etiaos  quolibet  alio  loco—. 
Aolum  fuit  hoc  in  ci  vita  te  Urbeveteri ,  in  camera ,  seu  casel- 
la dicti  operis  et  fabrice  residentie  solite  dicti  Camerarii,  preseri- 
tibus  Angelo  Àngelutii  de  regione  S.  Angeli,  Scarlera  Meniculii, 
et  magistro  Sano  Mattei  capomagìstro  dicti  operis  et  fabrice, 
testibus. 


N.^  26.  1408-9  22  Gennajo 

Allogazione  a  Giacomo  delia  Quercia  scultore,  del  lavoro  Ma 
fonte  Gaja  di  Siena,  (  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo. 
Pergamena  N.®  1370.) 

Omissis  etc. 

Die  XXII  Januarii  (1408-9)  Delibcraverunt  magnifici  Domini 
et  Offitiales  Baylie  quod  fons  Campi' fiat  per  mag^'fum  (manca  il 
nome)  eo  modo  et  forma  et  prout  designatum  est/^Et  quod  habeat 
duomilia  flor:  auri  sen:  non  obstantibus  quibuscumque ,  et  quod 
promictat  et  se  obliget  etc.  Et  quod  cidem  magistro  detur  locus 
ubi  possit  laborare  etc  Item  quod  eidem  explanentur  vie,  sum- 
ptibus  Comunis,  ita  quod  conducat  laborerium  etc. 

Gonventioni  in  fra  '1  magnifico  Comune  di  Siena  etc.  e  mae- 
stro Jacomo  del  maestro  .  J^  '.  . 

1.  In  prima,  che  maestro  Jacomo  predetto  sia  temilo  e  deb- 
ba fare  0  far  fare  uno  disegno  d'una  fonte  nella  sala  del  Consi- 
glio, con  intagliamenti ,  figure^  fogliami,  e  cornici,  gradi,  pilastri 
e  beccatelli  e  altri  lavorìi  ragionati. 

2.  Item,  .ch'el  detto  maestro  Jucoba  sia  tenuto  e  debba  infra 
1  teripine  di  20  mesi,  cominciando  in  calende  Aprile  proximo 
seguirà  nel  1409,  edificare,  e  avere  edificata  una  fonte  di  mar- 
mo in  sul  Campo  di  Siena  nel  proprio  luogho  là  dù  è  la  fonte 
al  presento ,  di  longheza  di  braccia'  xvi  e  di  larghezza  di  brac- 
cia otto,  cW  le. figure,  foglame,  e  marmi  che  nel  disegno  so- 
prascritto chiaramente  si  dimostrano,  non  diminuendo  alcuno  la- 
vorio ^  ma  piulosto*  migliorare  e  acréàciare. 

3^  Item ,  che  esso  maestro  Jacomo  sia  tenuto  e  debba  fare 
e  far  *fare  la  fonte  preidetla,  cosi  da*  Y  acqua   in  giù  come  da 
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1*  acqua  in  8Ù ,  a  le  sue  proprie  spese  d'  ogni  lavorio  :  intenden- 
dosi che  perinfino  a  V  acque  e  da  inde  in  giù  uno  quarro  sia  di  mar- 
mo, e  da  inde  in  giù  di  maUoni  con  certe  pietre  necessarie  e 
oportunc  al  difitio  de  la  detta  fonte,  con  iscialbi  e  muro  ragio- 
nevoli per  lo  lavorìo  predetto. 

4.  Item,  che  a  maestro  Jacomo  predetto  sia  lecito  mettare 
e  far  mettare  in  Siena  tutti  marmi ,  calcina ,  calceslruzo  e  mattoni 
e  qualunche  altre  cose  fussero  necessarie  per  lo  detto  lavorilo  j 
senza  pagare  alcuna  cabella;  e  anco  s^  intenda  essere  francho 
e  libero ,  se  per  lo  soprascritto  contratto  uscisse  alcuna  cabella  al 
Comune  di  Siena. 

$.  Anco,  che  del  presente  contratto,  el  detto  maestro  Ja- 
como volendolo  publico,  el  notaio  ne  sarà  rogalo  non  ne  possa 
né  debba  avere  più  che  fior:  ...  « 

6.  Item ,  di'  el  detto  magnifico  Comune  di  Siena  sia  tornito 
e  'debba  dare  e  pagare  al  detto  maestro  Jacomo  j  per  lo  lavorio 
predetto,  que^  nrezo  e  quantità  de  pecunia  sarà  dichiarata  da 
PrBBeoscho  di  ubri^ofano  al  presente  Capitano  di  Popolo  e  Gon- 
faloniere di  giustizia;  non  passando  però  la  somma  di  fior:  mil- 
lesccento  senesi,  né  da  1600  senesi  in  giù. 

7«  Item  j  eh'  el  prefato  Comune  di  Siena  sia  tenuto  e  debba 
dare  e  fare  el  detto  pagamento  di  due  mesi  in  due  mesi,  come 
tocca  per  rata  della  somoo»  predetta,  cominciando  in  kalende 
Aprile  proximo  seguirà,  ricevendo,  air  operaio  dell'acqua,  con 
qne'  modi  si  pagano  maestri  e  lavorenti  lavorano  ne'  lavorìi  del- 
le fonti. 

8.  Item ,  che  al  detto  macbtro  Jocoino  sia  lecito  e  possa  ca- 
vare e  far  cavare  a  ogni  marmerà  e  petrera  per  lo  lavorìo  pre* 
detto ,  senza  alcuna  contraditione ,  pagando  el  debito  prezo  secon- 
do el  costume  de  1'  opera  sancte  Marie. 

9.  Item ,  che  tutto  e'  lavorio  vechio  de  la  muragla  si  leva- 
rà  da  la  fonte  vechia,  sia  e  essere  s'intenda  del  detto  maestro 
Jacomo. 

i  0.  Item ,  eh'  el  detto  maestro  Jacomo  sia  tenuto  e  debba  fa- 
re e  curare,  chele  figure  de' lavorio  soprascritto  sieno,  ed  esse- 
re s'intendano  lustranti,  secondo  el  corso  de'  buoni  maestri,  &- 
cìendo  tutte  le  predette  cose  a  buona  fede ,  e  senza  frode. 

Ego  Cinus  olim  Guidonis  de  Belforte  —  id  totum  quod  supra 
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contineUir  «criptum  manu  mei  litterali  sermone  usque  in  trigesi- 
ma linea  presentis  instrumenti,  scriptum  inveni,  vidi  et  legi  in 
quodam  libro  sive  memoriali  facto  in  Consistorio  dominorum  Prio- 
rum  civitatis  Senarum ,  existenli  inter  abreviaturas  et  protocolla  ser 
Nicolai  Laurentii  not  :  defuncti ,  et  tolum  id  quod  supra  continetur 
vulgari  sermone  a  dieta  trigesima  linea  infrascriptum  ìnveni,  vidi 
et  legi  in  quodam  folio  bonbicino  existenti  in  quadam  filza  ge- 
storum  in  dicto  Consistorio  manu  dicti  ser  Nicolai.  —  Ideo  hic 
me  publice  subscripsi  et  publicavi.  Anno  Dominice  Incarnationis 
millesimo  quadringentesimo  duodecimo,  indit:  quinta  —  die  primo 
mensis  Juuii.  < — 

Die  XX  mensis  Octobris  1419  cassatum  et  cancellatum  per 
me  Anthonium  Johannis  Gennari  not:  de  voluntate  dicti  magistri 
Jacobi  ob  liberationem  factam  ante  domino  Caterino  operarlo  prò 
Comune  Sen:  opere  sancte  Marie  et  dicti  fontis.  ^- 


N."  27,*  U09  42  Maggio 

Sano  di  Matteo  aUa  Signoria  di  Sitna.  Da  Ormeìo.  (Aechiyio 
DI  RiFoBMAGioNi  DI  SiENA,  Lettere  filza  39.)  ( È  autografa.) 

Magnifici  et  potentes  Domini,  domini  mei  singularissimi,  subie- 
ctiva  recommendatione  premissa.  Ho  inteso  al  presente  come  in 
Comuno  è  facta  certa  remissione  con  certi  modi,  la  quale  con- 
cerne la  persona  di  maestro  Cristo fano  di  FranceschOj  cittadino 
nostro.  La  verità  è,  che  lui  si  condusse  co  la  fabrica  de  la  Ecchiesa 
magiore  di  questa  città  sópra  uno  lavoro  nuovamente  incomincia- 
to nella  decta  Ecchiesa  per  lo  presente  anno.  Et  quantunque  egli 
sia  volontaroso  venire  a  ubidire  et  essere  ai  piedi  de  la  M.  Y., 
non  dimeno  io  agio  pur  rispecto  allo  honore  di  nostri  cittadini, 
che  per  caso  che  occurra  sia  quanto  vuole  avantagiato,  non  è 
honore  ritrarsi  da  la  obligatione  prima  facta  di  sé  ;  et  serebe  in- 
giuria e  mancarebe  sua  dirittura.  Questa  fabrica  ne  serebbe  in 
grande  preiudicio  e  disviamento  del  lavorìo;  perochè  del  com- 
ponere  di  questo  lavorìo,  el  quale  è  magnifica  cosa,  io  V  ò  messo 
ne  la  pratica.  E  serebbe  grande  fadigba  e  perdimento  di  tempo 
«iverne  a  sgrossare  uno  altro.  Et  pertanto,  pregho  la  vostra  M.  ve 
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piaccia  per  amore  e  gratia  di  questa  Comunità  e  di  me,  vostro 
servitore;  vi  piaccia  la  gratia  a  lui  facta  sospendarla,  e  riscr* 
varia  al  tempo  de  la  ferma  sua  ;  la  quale  finita ,  prestamente  sa- 
rà ai  piedi  vostri  E  piacciavi  amectergli  lo  scambio  a  quello  abia 
a  fare,  a  le  spese  sue.  Sempre  disposto  ai  vostri  comandamenti 
In  Orvieto  adi  xii  di  Magio. 

£1  vostro  servidore  «S'aito  di  maestro  Mactheo  da  Siena ,  ca** 
pomaestro  delF  opera  di  sancta  Maria. 


N.^  28.*  1409  12  Maggia 

/  Prendi  dd  popolo  di  Orvieto  aJDa  Signoria  di  Siena.  Da  Or- 
vieto. (Archivio  detto.  Lettere,  filza  xix.)  (È  originale.) 

1409 

Magnifici  domini  et  honorandi  amici  nostri  carissimi.  De  prò* 
ximo  didicimus  occurrisse,  quod  in  vestro  Comuni  fuit  provisa 
quedam  remissio ,  que  personam  civis  vestri  industri  magistri  Cri- 
stofori  Franciscij  petraioli,  habitatoris  nunc  in  civitate  nostra  Ur- 
bevetana  respicit  et  concernit;  ipse  quidem  avidus  est  se  iuxta 
seriem  provisionis  vestre  parata  obedientia  exibere.  Et  licet  vobis 
ascribamus  ad  laudem  devios  revocare  ad  patriam,  maxime  vir- 
tuosos  ;  tamen  ut  veritas  vobis  non  lateat ,  ipse  magister  Christo- 
forus  est  obligatus  prò  uno  anno  fabrice  et  operi  nostre  maiori 
Ecclesie  Urbevetane ,  que  est  hujus  civitatis  honor ,  speculum  atque 
decus,  prò  certo  salario  servire.  A  qua  cum  honore  discedere 
non  liceret;  ipse  quidem  vacat  structure  mire  spetiei  operis  no- 
viter  per  eum  incepti,  cuius  ordine  sculture  preinstructus  est; 
quo  nova  testa  confundetur  cederetque  ad  grave  dapnum  et  inre- 
parabile  preiudicium  fabrice  prelibate,  si  se  a  dicto  laborcrio  pre- 
suineret  absontare;  dcgeneraret  de  facili  compositio  intermissa  al- 
terius  manus. 

Quare  cum  agatur  de  re  piissima  vestrique  cives  in  honore 
eximio  magistratus  tam  incliti  operis  obtineant  principatum  a  pri- 
mordio fundamenti,  eos  respicimus  ad  confidentiam  pleniorem, 
precamur  affectu  velitis  et  placcai  meritis  beate  Yirginis  nostri- 
que    contemplatione   et  gratia,  donec  opus  inceptum  laudabilem 
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iSnero  inspicittt ,  usque  naxime  ad  tempus  completum  annalis  firme 
eidem  gratìam  collatam  dilatioDe  ampliare,  reddatque  absentia 
excusatum.  Et  in  eis,  que  prò  eo  promissa  sunt  vestro  comuni 
8QÌs  expensis  alterum  admtctere  subrogandum.  Parati  semper  ad 
omnia  vobis  gralia.  In  Urbevetere  xii  mensis  Maii. 

Conservatores  pacis,  Urbevetano  Popolo,  presidentes» 


N.^  29.*  1409  214  Maggio 

/  medeHnti  àUa  «fessa,  etc.  (Archivio  detto  e  Filza  detta.) 

Magnifici  Domini  honorandi  fratres  precarissimi  (sic)  premissa 
sincera  salute.  Per  alias  nostras  licteras  honorande  firaternitati 
vostre  rescripsisse  commemoramus  super  facto  magistri  Christofori 
Francisci,  civis  vostri,  prò  quo  de  reditu  suo  provideratis  ad  pa* 
triam,  et  prò  parte  nostra  aiSrmatum  fuisse,  quod  ipse  obligatus 
fiierat,  erat,  et  est  prò  uno  anno  prò  certo  salario  fabrice  et  ope- 
ri maioris  Ecclesie  nostre  Urbevetanae ,  cum  ydonei  fideiussoris 
prestationis ,  super  quodam  laborerio  mire  eminentie  noviter  ince- 
pto  per  virum  excellentem  magistrum  Sanunij  capomagistnim  di-^ 
cte  Ecclesie  ;  et  quare  ipse  magister  ChrUtoform  ad  satisfactio- 
nem  dicti  magistri  Sani  praticam  certam  obtinuerat,  quo  absentia 
hoiusmodi  ligantur  manus  quo  ad  incrementum  laboreriì  ;  nunc  ve- 
ro, minime  nostri»  licteris  respondentes ,  iterastis  missionem.  Ec- 
ce quidem,  ut  ipse  non  possit  appellari  trangressor  mandatorum 
vestrorum ,  venit  ad  obedientiam  vestram  ;  patienter  quidem  feri- 
mus  prò  satisfactione  intentionis  vostre.    Vos  strictius  deprecan- 
tes,  quatenus  velitis  et  placeat  ipsum  quam  potestis  citius  remicte* 
re.  Quod ,  nisi  contingat ,  cederet  ad  maximum  detrimentum  diete 
fabrice,  et  nobis  necesse  foret  contra  ipsum  magistrum  Chrisla- 
forum  et  eius  fid  'iussorem  prò  interesse  diete  fabrice  et  prò  in- 
dennitatibus  providere.  Parati  semper  ad  omnia  vobis  grata.  In  Ur- 
bevetere xxiiii  mensis  Maii. 

Conservatores  pacis,  Urbevetano  Populo  presidentes. 
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N.^  30.  4  411   18  Settembre 

Il  Comune  di  Siena  wrivt  ai  FoUerrani  in  favore  di  Taddeo 
di  Bartolo f  pittore.  /"Archivio  oexlb  RièormagiojIi  di  Sibma. 
Registro  delle  Lettere.  N.^  11.) 

Prioribus  Vulterre  scriptum  est  Miramur  immense ,  amici  ca** 
rìssimi ,  quod  littere  nostre  tam  caritative  tamque  dulciter  et  fra- 
teme,  caritati  vestre  scripte  in  causa  magistri  Taddei  pictoria, 
dilectissimi  civis  nostri ,  centra  illos  sindicos  societatis  sancti  Fran- 
cisci  qui  sua  opera  conduxerunt,  oon  solum  sibi  non  profuerint, 
sed  polìtts  per  ea  que  intelleximus  et  vidimus  eidem  gravamen 
et  Documeatum  addiderunt.  Non  enim  (  sine  tamen  improperatum 
sit  diotum)  vestrates  taliter  ad  vesira  rogamina  traeteti  fuenmt, 
seu  tractarentur  in  antea.  Cognoscit,  non  ambigimus ,  vestra  pru- 
dentia,  quam  honestum  ac  debitum  sit  prefatum  civem  nostrum, 
qui  tam  liberaliter  et  bona  fide  contraxit  cum  sindicis  antedictis , 
per  litigiorum  anfractus  et  longa  dispendia  centra  jus  et  fas ,  aeu 
adverse  partis  potentia  seu  alia  quacumque  causa  indebite  tatiga- 
ri.  In  eius  favorem  omnia  jura  clamant. 

Quare  A.  V.  rogamus  omni  qua  valemus  instanzia  (bìc)^  qua- 
tenus  veliti»  et  placeat  prò  honore  vestro,  prò  justitie  debito,  po- 
tius  quam  contemplatione  nostra ,  ordinare  cum  officialibus  ad  quos 
pertinetj  quod  prefato  magistro  Taddeo  jus  summarium  et  expe- 
dita  justitia ,  sola  facti  veritate  inspecta ,  equitatis  districto  judicio, 
sicut  casus  exigit ,  ministretur.  Aliter,  eum  opporteret  nos  ex  for- 
ma ordinamentorum  nostri  Comunis  sibi  de  aliis  remediis  previ- 
dero :  ad  que,  quia  odium  pariunt,  procederemus  animo  displicentl 
Parati  ad  quelibet  grata  vobis. 

N.^  31.  1411  30  di  Settembre 


Risposia  dei  Foherrani.  (Archivio  detto.  Filza  21  delle  Lettere 
al  Comune  di  Siena.) 

Magnifici  Domini,  fratros  et  amici  honorandi.  Litterarum  ve- 
strarum  tenorom,   fraterno  sinccritatis  oculo  intuentes,  vidimus 
Tomo  II,  4 
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quantum  nobis  indicat  Magnìficentia  vestra  circha  litigium  ortum 
ititer  honorabilem  civem  vestrum  inagistrum  Tadeum,  piciorem, 
et  cives  nostros  dilectos  de  sotietate  santi  Franciscì,  et  quod  no- 
bis placeat  cum  offitialibus  nostris,  ad  quos  pertinet,  operari,  ut 
eidem  vestro  civi  summarium  fiat  etc.  Quibus  intellectis,  talitcr 
respondemus. 

Et  primo,  vestris  prefatis  literis  perceptis,  omnibus  ncgotiis 
sepositis  quibuscumque,  ut  de  hoc  et  de  veritate  clarius  informa- 
ri  possemus ,  coram  nobis  cives  nostros  prefatos  de  dieta  sotieta- 
te sancti  Francisci  accersiri  fecimus ,  et  eos  tum  in  presentia  pre- 
fati magistri  Tadei ,  quum  in  ejus  absentia  examine  diligenti  dis- 
cussimus.  Et  per  ea  que  ex  inde  aurire  potuimus  et  coUigere, 
vere  perpcndimus  rem  aliter  se  habore ,  quam  vobis  relatum  fue- 
rit  et  cxpositum:  cum  prefati  cives  nostri  inter  alia  que  narrare 
videntur,  dicunt,  jurant,  et  pronta  cumulant  sacramenta  eidem  ma- 
gistro  Tadeo  de  jure  in  aliquo  non  teneri,  propter  multa  et  va- 
ria per  eos  allegata,  quorum  longa  esset  narrationis  series,  et 
maxime  propter  renuntiationem  dicti  laboritij  per  eum  facta  ho- 
minibus  diete  sotietatis.  Et  ob  id,  si  recto  actenditur  veritati ,  sin- 
ceritas  vestra,  circumspecta  prudentia,  ac  justitie  vestre  rectitu- 
do,  ob  puram  quam  vobis  depromimus  veritatem,  justo  rationis 
oculo  judicabit,  prefatum  magistrum  Tadeum  de  predictis  conqueri 
non  debere,  nec  coram  Dominatione  vestra  tantas  lamentationes 
porrigere  ;  cum  eidem ,  prout  intelleximus ,  per  antecessores  no- 
stros, ac  etiam  per  nos  sepissime  et  semper  prolatum  fuerit  ei, 
et  oblatuni  coram  domino  Capitaneo  populi  Civitatis  nostre ,  quem 
sibi  in  judicem  delegit  in  dieta  causa,  virtute  decreti  per  eum 
delati  a  magnificis  Dominis  et  patribus  nostris  dominis  Florentinis, 
ac  etiam  coram  quocumque  alio  judice  civitatis  hujus ,  semper  so- 
licitatores  asistemus  ;  et  quantum  possibilitas  adesset  ei  in  cunctb 
favoraviles  esse ,  ut  jus  summarium  sibi  fieret  et  expeditum. 

Nichilominus,  Magnificentie  vestre  intuitu,  zelo  justitie  ac  vo- 
stri nominis  contemplatione  omni  solerti  studio  et  sollicitudinc 
diligenti  curavimus  hucusque,  et  prò  futuro  curare  non  sinemus, 
ut  tanta  et  talis  altercatio  inter  dictas  partes  omnino  precidatur, 
et  eidem  civi  vestro  in  quibuscumque  contingentibus  coram  quo- 
cum({ue  magistratu  civitatis  nostre  favorabiles  totaliter  erimus, 
ut  cxpeditam  justitiam  procul  dubio  consequatur.  Nec  credat  dieta 
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vestra  Clarìtas,  quod  eidem  vestro  ci  vi,  aut  alteri  dictioni  vestre 
supposito  possemus  equo  animo  tollerare ,  ut  a  nostratibus  aliqua 
violentia  iaferretur,  a  quìbus  volumus  et  optamus  grata  et  prompta 
servitia  semper  provenire.  Ceterunnque ,  ut  Dominatio  vestra  de  hiis 
omnibus  et  aliis  clarius  sit  previsa,  ad  Magnificentiam  vestram 
transmittimus  caros  et  honorabiles  cives  nostros  et  oratores,  Johan- 
Dem  Taviani  Corsini^  et  Francìscum  Nicolaj  Jacopi,  nostra  inten* 
tione  pienissime  informatos:  quibus  in  exponendis  nostra  parte 
vobìs  placeat  fidem  credulam  adibere,  tamquaro  nobis.  Datum 
Vulterris,  die  ultimo  Septembris  MCCCCXI,  quinta  Indictione. 

Priores  Populi  et  comunis  Civitatis  Vulterrarum. 

(DiresioneJ  Magnificis  dominis  dominis  Prioribus ,  Gubema* 
toribus  Comunis  et  Gap:  populi  civit:  Sen:,  honorandis  fratribus 
et  amicis  nostris  carissimis. 


NOTA 


n  Comaae  di  Siena  io  data  del  1 7  di  Giagno  areTa  scriUo  uu*  altra  lette- 
ra ai  Volterrani  del  seguente  tenore  -  Prioribus,  ColUgio  Civitatis  FuUerra- 
rum»  Quod  quedam  pacta  de  eerto  laborerio  Societatis  sancii  Franeisei  de 
Vulterris  facta  et  inita  per  Ifannetn  Justi  et  Ptannem  Taviani,  syndieos  diete 
Soeietaiis  eum  magistro  Taddeo  Bartboli ,  pietorey  serventur  eidetn,  Beeomtnen' 
datur  in  piena  fórma.  (Akchitio  detto.  Registro  detto.)  In  Volterra  esittoiio  tut- 
taria  opere  di  Taddeo  :  nna  delle  qvali  è  ora  nella  Cattedrale,  ed  è  nna  tavo- 
la non  so  da  qoal  luogo  Wi  trasportata:  parte  d' un' altra  è  ineastrata  in  ana 
parete  della  chiesa  di  S.  Michele  :  e  finalmente  nella  chiesetta  di  S.  Antonio  è 
una  terza  taTola  con  questa  scritta  :  tadbts  .  babtoli  .  nn  .  ainis  .  aoc  .  ows 
niixiT  .14..  cioè  1 41 8,  come  vi  lesse  il  Giachi,  il  quale  potè  vedere  a'  suoi 
tempi  intiero  questo  miUesimo. 


N,^  32.  *  U42  10  di  Giugno 

Conferma  dell'  oUo^ajstone  del  lavorio  della  fonte  dd  Campo  faU 
la  a  maestro  Giacomo  della  Quercia  (Archivio  dell'Opera 
DEL  Duomo  di  Siena.  Pergamena  N.<^  1401.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  dominice  Incarnationis  MCCCCXII. 
Indit  :  V,  die  veneris  x  mensis  Junii.  In  Consilio  generali  Campane 
Comunis  et  Populi  civitatis  Senar  :  — -  Vieta  et  obtenta  fuit  infra- 


y 
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scripta  provisio:  que  prius  obtenta  fuerat  in  Consilio  PopuH — >cajus 
lenor  talis  est,  videlicet 

Insuper  facta  proposita  in  dicto  Consilio  Popnli  super  mate- 
ria deliberationis  facte,  quod  fons  Campi  debeat  fieri  cum  certo 
designo;  qui  fons  locatus  fuit  magistro  Jacobo  magistri  Pieri  cum 
certis  pactis  et  modis:  prò  quo  quidem  fonte,  dictus  magister  Ja- 
cohìu  habere  debet  duo  milia  fior  :  auri  cum  cerlis  pagis  ;  de  qua 
qbantitate  jam  habuit  a  Comuni  Senar  :  centum  viginti  fior  :  auri. 
Et  audito  in  dicto  Consilio,  dicto  magistro  Jacobo,  et  super  pre- 
dictis  redditis  consiiiis,  et  deinde  dato  et  misso  partito  ad  lupinos 
albos  et  nigros,  fuit  finaliter  victum  —  et  deliberatum ,  quod  dictus 
fons  fiat  et  fieri  debeat  prò  ut  alias  ordinatum  et  deliberatum  fuit, 
et  prò  ut  facta  est  locatio  dicto  magistro  Jacobo  ]  cum  hac  de- 
claratione  et  additione  videlicet  :  quod  operarius  Ecclesie  liiajorìs 
et  cathedralis  civitatis  Sen  :  teneatur  et  debeat  ipsum  fontem  fieri 
facere,  et  solvere  de  tempore  in  tempus  denarios  opportunos  et 
tamen  debeat  de  predictis  conservari  sino  danno  a  Comuni  Senar: — 

Ego  Johannes  Christofori  de  Senis  —  notarius  Reformationum 
• —  scripsi  et  publicavi. 


N.^  33.  1412  13  Luglio 

//  Concistoro  cassa  ed  annulla  ogni  petia  nella  quale  fosse  incor- 
so Caterino  di  CorsinOy  Operaio  dd  Duomo  per  cagione 
del  lavorio  déUa  fonte  di  Piazza.  (Archivio  detto.  Pergph 

mena  N.®  1402J 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ab  eius  incarnatione ,  millesimo 
()uatringentesimo  duodecimo,  indit  :  quinta  —  die  tertia  decima  méa- 
sis  Julii.  —  Magnifici  —  Domini  Priores ,  Gubernatores  Comunis 
et  Capitaneus  Populi  civitatis  Senar  :  —  Visa  quadam  reformatio- 
ne  facta  in  Comuni  Senar  :  sub  annis  Domini  Mccccxn ,  die  decima 
mensìs  Junii  —  in  qua  piene  contihetur  de  modo  tenendo  in  con- 
structione  fontis  fiondi  super  Campo  Fori  ;  nec  non  viso  quodam 
decreto  facto  per  magnificos  et  potentes  Dominos  et  Gapitaneum 
Populi  —  sub  die  decima  octàva  dicti  mensis  Junìì,  in  quo  etiam 
continentur  certi  modi  servandi  in  construtione  dicti  fontis  fiendi. 
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de  quo  plenius  constat  manu  ser  Nicolay  olim  Dardi  not:  publi- 
ci  —  et  audito  egregio  milite  domino  Catherino,  operano  maio- 
ris  senensis  Ecclesie  qui  lameutatur ,  quod  in  dicto  decreto  —  sit 
apposita  pena  sibi  qui  soluturus  est  pecuoiam  prò  dicto  fonte  con- 
struendo,  si  non  solverei  quolibet  mense  secundum  ordinem  da- 
tum  in  dicto  decreto  ;  et  etiam  conquerente ,  et  se  lamentante  de 
certa  clausula  apposita  in  dicto  decreto,  qua  contioetur,  quod  si 
non  solverei  dictas  pagas  mense  quolibet  secundum  ordinem  ibi 
datum,  quod  dette  jam  assignate  in  dicto  decreto  per  conservatio- 
nem  indepnitatis  opere  sancte  Marie,  intelligiantur  disobligate  et 
non  assignate  diete  opere;  quod  maxime  reduodaret  in  dapnum 
diete  opere  sancte  Marie  et  etiam  in  verecundiam  ipsius  donoioi 
Catberini;  et  etiam  narrante,  quod  conveniens  non  videatur,  quod 
eidem  qui  soluturus  est  pecuniam  predictam  prò  dieta  opera,  sit 
imposita  pena  predicta:  et  magistro  Jaeobo  qui  facturus  et  con- 
structurus  est  fontem,  nulla  sit  pena  apposita. 

linde  facta  per  dictum  priorem  dictorum  priorum  proposita 
super  predictis  et  super  dieta  materia  —  deliberaveruot  —  quod 
preCatus  dominus  Catberimis  sit  et  esse  debeat  operarius  ad  dictum 
fontetm  construendum  —  una  cum  aliis  operariis  jam  electis  prò 
dicto  fonte  fiondo:  videlicet,  prudentibus  viris  Ghino  Barthalomey, 
Thomaso  Vannini,  et  magistro  Domtatco :  quem  dominum  Catbe- 
rinum  ex  nunc  ad  societatem  ipsorum  concorditer  fecerunt  et  ele- 
gerunt.  Et  ex  nunc  etiam  cassaverunt  omnes  penas  appositas  in  di- 
cto decreto  et  etiam  clausolam  positam.  Quod  si  observatum  non 
fuerit,  quod  dette  jam  assignate  intelligantur  disobbligate  et  prò 
cassis  et  vanis  haberì  voluerunt:  ita  quod  de  eis  nulla  executio 
fieri  possit  et  prò  conservatione  indepnitatis  diete  opere  confirma- 
verunt  et  ratificaverunt  t)mnes  dettas  jam  datas  et  assigoatas  diete 
opere ,  seu  dicto  domino  Catherino  —  in  decreto  predicto.  Deela- 
rantes  tamen  et  volentes  quod  per  ipsum  dominum  Gatherioum, 
qui  dicit  piene  esse  paratum  observare  quantum  extitit  in  dicto 
Consilio  generali  deliberatum ,  pleae  fiat,  et  executioni  mittatur  cir- 
ca pagas  et  quantitates  per  ipsum  nomen  diete  opere  solvendas. 

Ego  Joannes  Francisci  Mini  de  Asciano  —  not  :  Consistorii-* 
ea  scripsi  et  publioavi  rogatus. 

(Ndt  OcehieUo.)  Cliarta  chome  i  Signiori  anno  levatte  le 
pene,  e  Catto  oparaio  l'oparaio  per  la  fonte  del  Ghaxipo. 
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N.^  34.  1413  7  Febbraio 

Condotta  di  maestro  AgosUno  di  Niccolò  da  Siena  ai  servigi  dd' 
V  Opera  dd  Duomo  di  Orvieto,  (Archivio  della  Fabbrica 
DBL  Duomo  d^  Orvieto.  Libro  di  Riformanze  del  detto  anno.) 

Magister  Àugustinus  Nicolag  de  Scnis  locavit  se  et  operas 
suas  circumspecto  viro  Petro  Zanobii  civi  urbcvetano,  camerario 
operis  et  fabrice  maioris  Ecclesie,  conducenti  dicto  nomine  prò 
dieta  fabrica  ipsum  magistrum  jiugustinum  petraiolum  ad  laboran- 
duoi  et  8culpendum  lapides  cujuscumque  generis,  speciei  prò  di* 
età  fabrica ,  et  suum  laborerium  et  ministerium  — -  exercendum  in 
dieta  fabrica,  et  in  quocumque  actu  secundum  peritiam  artis  sue 
circha  lapides  predictos  laborandos  ad  voluntateni  et  deputationem 
capumagistri  seu  camerarii  diete  fabrice  prò  tempore  existentis, 
in  logia  diete  fabrice  et  in  quocumque  alio  loco  prò  ipsa  fabrica 
tam  in  civitate  quam  in  comitatu,  tam  in  petrariara  Butuntuli  quam 
in  pelrariam  Vallis  Cirii.  Promittens  eidem  camerario  in  diclo  no- 
mine — •  bene  et  sollicite  et  diligenter  laborare ,  el  laborerium  et 
magisterium  et  peritiam  suam  ponere  et  exorcere  ad  lapides  la- 
borandos ot  sculpendos ,  intagliandos  prò  dieta  fabrica  et  sine  do- 
lo et  fraude;  et  prò  diebus  et  horis  obmittendis  per  dictum  ma- 
gisti*um  Jugiistinum  in  dieta  fabrica,  doctas  ejus  fiendas  per  illum 
qui  est  deputatus  vel  prò  tempore  deputandus  fuerit,  solvere  cum 
effcctu  dicto  camerario  '—  secundum  quod  tangit  prò  rata  sui  sa» 
larii:  hoc  declarato  et  pacto  firmato  inter  dictum  camerarìum 
et  dicium  magistrum  Àuguslinùm]  quod  de  mensibus  Idadii,  Ju- 
niì,  Julii,  et  Agusti,  durante  tempore  presenlis  locationis  et  con- 
ductionis,  prò  uno  quoque  die  quo  obmiserit  laborare  dictus  ma- 
gister jiugìisti7ius  in  dieta  fabrica,  teneatur  solvere  doctam  ad 
rationem  unius  dici,  cum  dimidio  alterius  dici,  et  prò  uno  die 
cum  dimidio  fieri ,  et  fieri  debeat  eidem  magistro  Jugustitm^  do- 
ctas in  dictis  temporibus  per  dictum  deputatum  seu  deputandum 
ad  doctas.  Et  a  dieta  fabrica  et  dictis  laboreriis  non  discedere, 
nec  aliud  laborerium  extra  dictam  fabricham  non  acceptare  nc- 
que suscipere,  durante  tempore  predicto,  absque  supradicti  ca- 
merarii ,  et  Superstituum  licentia.  Et  ferramenta  eidem  commodan- 
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da  causa  Iaborandi  lapides  predictos  —  fideliter  tenere ,  et  custo- 
dire, salvare,  reddere  et  restituere  eidenì  camerario  integrali  ter  et 
cum  effectu  ad  requisitionem  ipsius  camerarii  —  prò  infrascripto 
salario,  et  prò  uno  anno  proxime  venturo  inctìoato  die  primo  roen- 
sis  Februarii  proxime  preteriti,  anni  presentis,  quibus  |^sìcjdictus 
magister  Jlugtatinus  cepit  laborare  in  dieta  fabrica. 

Actum  fuit  in  Urbevetere,  presenlibus   Petro  Mechi  de  Ur- 
bevetere,  et  magistro  Sano  capumagistro  diete  fabrice,  de  Senis. 

ffOTA 

Intorno  a  maestro  Agoitino  di  Pficcolò,  §1  ritrae  dai  libri  deUa  Fabbrica  dei 
Duomo  d'  Orvieto,  che  egli  fin  dal  1405,  e  forae  anobe  innanzi,  era  a  lavora- 
re in  quel  magnifico  tempio  in  compagnia  di  Pfanni  di  maeatro  Jaeomo  da  Lue- 
ea,  e  poi  da  Siena,  (stipile  delta  nobil  famiglia  Ccutori  o  Amidei)  e  nel  1406, 
di  Orbetano  chiamato  il  Mastro,  parimente  da  Siena.  Eccone  le  memorie: 

1406  xxn  Octobris. 

Viso  €t  considerato  qitod  eum  $int  operi,  et  fhbriee  utUia  et  neeeesarin 
exereitia  maffistrorum  Nannis  magistri  Jacob! ,  Angostini  Nicola?  et  Mastri  (Or- 
befani)  laborantium  lapidum  ~  Ideireho  —  deliberaverunt  —  qtiod  Nanne s,  Ao- 
guslinus  et  Mastro  eandueantur  ad  opera  et  exereitia  predieta  prò  quator  men- 
eibus  ineeptis  SeptembriSy  eum  salario  dieta  Nanni>  sex  fior:  auri}  dieta  Augn- 
sUoo>  quinque  fior:  auri;  et  dieta  Mastro,  quadraginta  solidi  prò  quolibet  mense. 

1407  die  7  mensis  Martii. 

Deliberaverunt,  quod  Camerarius  Pabriee  habeat  plenam  potestatem  eoti" 
dueendi  ad  servitia  ,  et  exereitia  diete  Fabriee  providum  virum  magistrum 
Sanum  Mathey  de  Senis  eapomagistrum  diete  Fabriee,  et  Nannem  magistri 
JacobI,  et  Augostinam  Nicolai,  et  .Hastrum  Orbetannm ,  omnes  de  Senis,  ape- 
rarios  diete  Fabriee  prò  uno  anno  proxime  futuro,  cnm  salario  consueto,  si 
et  in  quantum  dictus  Camerarius  non  possit  ipsos,  prò  tempore  sex  mensium 
proxime  futurorum  ineeptorum  die  primo  presentis  mensis  Martii  et  ut  se- 
quitur  finiendorum,  prò  minori  salario  eondueere. 
— «-  die  zTiii  mensis  Marti!. 

Camerarius  Operis,  et  Fabriee  S,  Marie  de  Urbevetere  -  una  cum  in- 
fraseriptis  eapomagistro  et  operariis  diete  Fabriee  residentibus  in  camera 
dieti  operis,  ad  requisitionem  dieti  camerarii,  dieti  capomagistriy  videlieet 
magister  SanasMalhey  de  Senis,  Nannes  magistri  Jacob!,  Angnstinns  Nicolai, 
et  Mastrus  Orbetanus ,  omnes  de  civitate  Senarum,  locaverunt  se  Camerario 
predieto  —  per  sex  menses  proxime  futuros,  inceptos  die  primo  mensis  Mar^ 
tiij  ad  laborandum  eum  paetis,  modis  et  salariis  hactenus  consuetis  et  hoc 
poeto  inito^  et  firmato:  quod  dietus  Camerarius  per  duos  menses  anie  flnem 
dieiarum  sex  mensium,  si  dietus  (k^merarius  et  Superstites  intendunt  dictos 
eapomagistrum  et  operarios  ultimos  dictos  sex  menses  flniendos,  reformare 
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#r  reeonductVBf  e{td$m  d9b€at  pniefaeére  et  clari/ieare;  et  tic  dieti  ^apOìM- 
ffittri  et  operariiy  $i  nollent  ultimos  dietes  eex  mentes  eum  dieta  FakHea 
laÒQrare  et  tiare,  debeant  eimiliter  dieto  eamerario  patefacere  intentionem 
t'ptorum. 

1407  14  GiagDO. 

Si  delibera  che  ti  rieondueano  maettro  Saoo  capo  maettro  e  i  maettri 
Nanni  y  Agosltno  0  Mastro  eoi  toliti  talarj  per  tutto  il  mete  proteimo  fìUuro> 

die  XV  Julii. 

Traetantet  quod^  eum  magitter  Snunt  eapomagieter ,  Nann<is^  AvgoaCiiioi 
et  Johannet  de  Mediolano  operarti  diete  Fabrice,  teneantur  ttare  per  totum 
mentem  Augutti  proxlme  futurum;  et  Camerariut  teneatur  notificare  eie  u- 
trum  dieta  Fabriea  --  intendat,  dtftum  eì^jhmagittrum  et  operarxot  recondw 
cere  prò  tempore  futuro  per  duot  mente9-  ahtefinem  eorum  eondueUonis ;  ii- 
eireko^  pentantes  dietam  Fabrieam  nieki^'  potte  laborerii  facere  tine  diUfe 
eapomagistro  et  operariit;  deltberaverunt ,  quod  Camerariut  habeat  plenam 
poiettatem  eondueendi  ad  opera,  exereitia^  laJboreria  diete  F^ibriee  ditto»  ea- 
pumayittrum  Sanam,  et  prefatot  Manoem,  et  Aogaaliuam,  —  prò  uno  anno  prò- 
xime  futuro,  finita  iptorum  eonductione,  ineipiendo;  ti  dum  dietut  Camera- 
riut  pottit  eum  eie  minori  talario  convenire  et  eum  paotit,  medie  kaetenut 
eantuetie  ;  ae  etiam  eondueendi  Mattrum  Orbetaomn  prò  uno  amno,  et  eum 
talario  de  quo  eum  eo  poterit  convenire. 

die  ux  Aoguaii* 

Camerariut,  convocati»  omnibu»  infra»eripti»  oapwnagittro,  magi»tri»y 
et  operarti»  diete  Fabrice  »  videlicet  :  Magieter  Sana*  magitiri  Malhey  d/e  Se- 
ni», capomagitter }  Ciprianas  Clementia  de  Florentia ,  Nanues  magittri  Jacobi 
de  Seni» ,  àttguatinaa  Nicolay  de  Seni» ,  magi»tri  ;  Mattru»  OLrbetaoas  de  Se- 
ni», operariu»t  qui  unanimiter  »e»e  loeaverunt  dieto  Camerario  prò  tempore 
uniu»  anni  proxime  futuri,  ineipiendo  die  prima  menei»  Septembri»,  eum  ta- 
lario iptorum  capomagittri  et  magietrorum  t olito  —  et  dieti  Mattri  Orbeta- 
ni  operarii,  eum  ealario  trium  librar um  de  quolibet  mene». 
1419  13  Febbraio. 

Camerariu»  propo»uit*  —  Quod,  eum  magieter  AugusUoos  Nicolai  de  Se- 
ni» aece»»erit  ad  civitatem  Vrbieveteri»,  et^,  loeutu»  fuerit  eum  Camerario  di- 
ete Fabrice  eum  alia»  laboraverit,  et  eteterit,  et  Fabricha  indigeat  de  «o,  c«m 
ip»e  ecit,  et  predictu»  e»t  bonu»  magieter  foliarum,  prò  ut  a»»eruit  oapuwM- 
gieter  et  adieeerit  più»  quam  »ci^at  tempore,  quojam  ietie  »tetit,  et  lune  tem- 
pori» habebat  quolibet  menee  prò  »uo  »alario,  quinque  fior:  auri;  quod  indo- 
tur,  et  placet,  an  condueatur  vel  non,  et  prò  quanto  pretio.  Et  serviverU 
uno  menee  in  dieta  fabriea,  quod  cibi  dari  et  eolvi.  Superetitet  —  delibera- 
verunt,  prò  utilitate  diete  Fabricejiftquod  condueatur  prò  uno  anno  praximo 
venturo  ad  rationem  etex  ftorenorum  auri  prò  quolibet  mente  —et  prò  mon- 
te preterito  eoìvatur  »ibi  —ad  rationem  quinque  fiorenorum  auri. 
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N.""  35.  U43  di  Giugno 

JUogagUme  a  Cateiaoo  dt  moestro  Favolo  da  Orvieio  e  o  Gio- 
vanni di  Tofano  dt  Magio  da  Siena  ^  nuiestri  di  campane  j  di 
due  campane  pel  Duomo  di  Siena,  (àrgbivio  detto.  Libro 
detto  N.o  34  ) 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Adi        di  Giugnio  1413. 

Sia  manifesto  a  qualu^rvne  persona  vedarà  la  presente  schrit- 
ta,  alogagione  overo  pactc  .ihome  maestro  Chaldanodi  maestro 
Favolo  da  Orvieto,  e  Giovanni  di  Tofano  di  Magio  da  Siena, 
maestri  di  champane ,  ano  tolto  a  fare  di  nuovo  due  chaopane  a 
quella  misura ,  groseza,  eh' a  noi  Chaterino  di  Chorsino  e  suo  chon- 
silio^  operaio  de  la  Chiesa  chatedrale  di  Siena,  para  o  dispocà: 
e  le  dette  chanpane  dieno  fare  be'  fatte  cho'  buono  et  perfetto  suo- 
no ,  sicbè  piaccia  a  V  operaio  et  suo  cbonsilio  et  oniversaméte 
a  tuli  i  ciladini  di  Siena:  e  ohosl  fatte,  le  die  dare  a  ogni  pruo- 
va  che  si  deba  dare  champane  bene  sonati,  per  spazio  di  due 
mesi ,  posto  che  sarano  in  sul  nostro  chapanile.  E  se  esse  chan- 
pane saranno  bnone ,  chome  detto  ene  di  sopra,  alora  debano  ave- 
re il  paghamento  de  la  loro  iadigha,  cioè,  uno  mezo  fior:  del  cen- 
lonaìo,  di  quello  eh'  esse  chanpane.  pesaranno  ;  agiooto  questo  pat- 
to, che  se  le  dette  chanpane  saranno  buone  e  prefete  (sic),  alo- 
ra in  quello  chaso  rtmagha  ne  la  dischrezione  de  l' oparaie  e  suo 
chonsilo  (rie)  di  fare  provigione ,  o^ro  quello  più  che  a  loro  pa- 
ra, o  piacierà. 

Anche ,  eh'  el  detto  oparaìo  deba  dare  a  loro  le  chose  biso- 
gnievoli,  cioè;  terra,  matoni,  legnia,  sterchoet  filo,  cìerae  due 
manovali ,  che  essi  aitino  a  loro  a  le  dette  chapane  quando  lo^  sarà 
di  bisognio  ;  e  debano  avere  del  pane  e  vino  a  V  osanza  de  V  uopa- 
ra,  chome  si  fa  a  li  atri  maestri;  e  uno  letto  per  lo  maestro 
Chatdano;  e  anche  sevo  e  ogni  chosa  bisognievole. 

Anche  inteso;  se  le  dette  c^>anpane  no' fussero  buone,  bene 
fette ,  chome  detto  è  di  sopra ,  eh'  essi  non  debano  avere  niente 
del  detto  pagbameto  e  rifere  le  dette  chanpane  a  ogni  loro  spesa 
in  tote  le  spese,  per  infino  a  tanto  che  le  dette  chanpane  vegi- 
na  {rie)  bene  fatte,  come  detto  ene  di  sopra. 
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Ed  io  Chaterino  Corsini  operaio  ò  fatta  questa  schritta  di  mia 
mano  ne  la  presenzia  di  maestro  Chatdano  detto  e  di  Giovanni 
detto,  e  quali  soschrivarano  di  sotto  esàre  chontenti  a^  sopradetti 
pati  di  sopra,  ne  la  presezia  di  maestro  Domenicho  di  Nicholò 
chapo  maestro  de  V  uopara  sante  Marie  ;  dì ,  anno  sopra  detto. 

E  io  Catalano  di  maestro  Favolo  d' Òrvito  (sic)  su'  contento, 
sichome  ene  scritto  di  sopra  di  mano  di  misere  Caterino,  con  vo- 
lontà di  Giovanni  mio  conpangnio  sopradetto  ;  di  e  anno  e  mese 
sopradetto. 

E  io  Giovanni  di  Tofano  di  Magio  da  Siena,  so'  chonttentto 
a  la  sopadetta  iscritta,  anno  e  di  di  sopra. 

(J  tergo)  Di  maestro  Chatdano  da  Orvieto  e  di  Giovanni 
di  Tofano  di  Magio  per  la  chanpana  di  Sovana. 

N.^  36.  U<3 

Giovanni  di  Tofano  di  Magio ,  campanaio ,  domanda  di  rifare  due 
campane  dd  Duomo.  (  Archivio  dbll'  Opera  del  DiroM o  di 
Siena.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  32) 

Dinanzi  a  voi  lionorevole  e  savio  chavaliere  misser  Chatte- 
rino ,  hoparaio  del  Duomo  di  madonna  santta  Maria ,  e  dinanzi  a 
voi  onorevogli  e  savi  cittadini ,  cioè  savi  de  la  detta  chiesa  aletli 
(detti)  per  lo  Chomune  di  Siena. 

Si  profera  dinanzi  a  la  vostra  Magnificienzia  e  diciesi  per  me 
Giovanni  di  Tofano  di  Magio  ^  cbanpanaio^  di  volere  rifare  coi- 
teste  due  chanpane  ;  le  quali  sono  rotte  ;  l' una  di  peso  di  lire  sei- 
miglia  e  Talttra  di  peso  di  lire  qùattromiglia,  e  d'  ongni  peso  che 
a  voi  sarà  di  piacere,  cho'  questi  patti  e  modi  e  chondizioni  che 
saranno  qui  di  sotto  iscritti. 

In  prima  voglio  due  gharzoni  che  m' aittino,  che  stieno  a  tut- 
te vostre  ispese;'e  più  voglio  ciento  some  di  legnia,  o  più  quele 
che  v'  andarano;  e  più  la  ciera  per  le  chorone  de  le  dette  chan- 
pane ;  e  più  el  sevo  per  fare  le  ttoniche ,  el  filo  del  fero  per  le 
ttoniche  :  e  cerchi  del  fero  ci  mettarò  di  mio ,  ttre  eh*  io  n'  ò  da 
me:  e  più  e  pici  per  le  f<irme  e  fusegli  e  mile  mattoni  per  Io 
fornelo;  e  più  istercho  e  alttro  fornimentto  che  s'  aparttens^ha  a  le 
dette  due  canpane. 
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E  più  adimando;  fotte  le  dette  due  canpane  che  sieno  bele 

e  buone  e  ben  sonanti pulitte  a  detto  d'  ogniuno  di  voi  ; 

adimando  per  mia  fodigha,  fior:  uno  del  cienttonajo  d'  oro:  e  in 
quantto  le  dette  due  canpane  non  venissono  bene  a  profezione(^«to^, 
io  mi  voglio  perdare  ogni  mia  ispesa,  o  di  mio  lavorantte  che 
m'  aittasse  a  fare  el  detto  lavorìo:  e  di  questo  voglio  dare  buone  e 
sofizienti  ricfaoltte,  e  non  voglio  uno  quattrino,  se  m  prima  voi  non 
ditte ,  eh' e' lavorìo  sia  belo  e  buono;  e  darlo  sonante  a  ongni  de- 
bitta pruova ,  e  voglio  fare  e  voglio  fare  (rie)  amedune  le  forme 
a  un'  otta  e  chominciare  a  tragittare  la  minore ,  e  se  quela  vi  pia- 
ce, si  farà  V  alttra;  e  se  no  vi  piaciese,  sì  mi  voglio  avere  per- 
dutta  la  fadigha;  e  la  forma  magiore  rimarà  fatta  e  no  ne  per- 
daretle  chavele:  e  chosi  el  fornelo  sarà  migliore,  che  di  prima. 

(Didro)  Dimandita  di  CHùvanni  di  Tofano  per  fare  le  chapane. 


N.^  37.  1443  (?) 

Scritta  di  Luca  di  Bondì,  campanaio  da  Cortona  di  una  cam^ 
pana  da  farsi  per  la  chiesa  cattedrale  di  Siena.  (Archi- 
vio detto.  Libro  detto.  N.®  33)     . 

Memoria  di  quello  che  fa  per  bisognio  per  fare  una  canpa- 
na  di  peso  di  lire  cinquemila,  o  circa. 

Prima ,  è  di  bisognio  d'  avere  uno  abitare  grande ,  e  atto  a 
podere  fare  edificiare  la  forma  de  la  campana,  e  fare  la  can- 
pana ,  si  che  si  possa  serrare  dentro  e  di  fuora  quando  a  me  pia- 
cesse o  di  dì,  odi  notte  che  fusse  per  bisognio  :  quessto  chiegho 
a  r  opera  in  pressto  e  non  cosstandomi  niente. 

E  più  chegho  in  presstanza  da  la  sopradetta  opera  enne 
legniamo  che  mi  fusse  per  bisognio  per  fare  ponti ,  o  altra  arma- 
dura  che  fusse  per  bisognio  per  condurre  le  forme  al  luogho 
dove  è  di  bisognio,  per  dare  e  mettere  el  lavoro  a  perfezione 
di  bene;  cioè  non  tagliando  né  mozzando  del  detto  legniegnia- 
me  (rie),  niente. 

E  più  ò  di  bisognio  in  prestanza  d*  una  tinella  per  tenere 
aqoa ,  che  sia  de  tenuto  di  sei  o  otto  barili  d' aqua. 

Legnia.  Prima,  metto  a  spesa  per  fare  la  detta  canpana  di 
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peso  di  lire  cinqueimUa ,  o  circha ,  bisognii  quattro  cento  some  di 
legnie  o  più:  faccio  che  costino  fiorini  da  26  o  30  o  circa  Fior:  SO. 

Mattoni  E  più  ò  di  biso;;nio  Iremila  mattoni,  che  vagliono 
fiorìni  X  o  più Fior:  10. 

Terra.  E  più  ò  di  bisognio  some  cinquecento  dì  terra  per 
fare  la  forma  e  per  murare  la  fornace  e  per  murare  la  fossa 
dove  s^  ara  a  mèttare  le  forme  :  faccio  che  cosstino  due  soldi  la 
soma:  montarebbe  a  lire  quatUro  el  fiorino,  e  così  rasgtono:  a 
«piessta  rasgione  d'  oane  mercUato  che  insieme  facemmo,  monta 
questa  terra Fior:  13. 

Cera.  E  più  bisognia  per  fare  la  corona  de  la  canpaoa 
cioè  le  maneche  lire  cinquanta  di  cera  nuova  e  soda;  cossta^ 
rà Fior:  5  o  più. 

FUo  di  ferro,  E  più  è  di  bisognio  cinque  pesi  di  filo  di 
ferro  pei*  involare  intorno  a  le  forme*  cossterà  el  peso,  soldi 
quaranta;  monta Fior:  2.  1.  2.  s.  0. 

Sevo.' E  più  è  di  bisognio,per  lo  detto  lavoro,  s^vo  co)^ 
da  fare  candele:  vele  essere  lire  trenta,  cosstarà    Fior:  1.  o  circha. 

Manovali.  E  più  è  di  bisognio  opere  di  manovali  circba.a 
cento  trenta  e  non  meno:  costaraono  circha  sedaci  fior:  e  più, 
col  vino  e  altre  cose  .    .    .    .    / Fior:  16. 

Cerchi  di  ferro.  E  più  è  di  bisognio  cerchi  di  ferro ,  e  al- 
tre massarise  di  ferro:  moatarano  più  di  cimpte  fiorini   Fior:  5. 

Taglie  e  Canapi  E  più  è  di  bia^gnio  per  mettere  le  dette 
fome ,  taglie  e  canapi  e  fini  :  se  convengono  acattare  e  tenerle 
per  lo  meno  quiadeci  di ,  cosstaranoo  anche  .  due  fiorini ,  o  cir- 
cfaa Fior:  2. 

Àqua.  £  più  bisognia  grande  quantità  d'  aqua  per  ioauol- 
lare  la  terra  per  lei  forme  e .  per  murare  :  cosstarà  anche  due 
fiorini Fior  :  2. 

E  più  volete  eh'  io  sia  tenuto  dì  darvi  fornita  la  canpana  di 
battagliero ,  €  d'  enne  ferramento  che  se  richiedesse  per  mozzar- 
la ,  dando  voi  onne  quantità  di  ferra  che  fosse  di  biaogaio  per  la 
detta  canpana ,  e  dando  y<^  el  monzo  lavorato  e  fatto  :  cosataraono 
questi  ferramenti  a  farle  lavorare,  diece  fiorini,  o  più.  Fior:  10. 
Somottt  in  tutto  questa  «pesa  Fior  :  9$. 

E  più  ci  t>  la  spesa  de  la  mia  persoM ,  cioè  del  mMfparie  e 
del  bore  e  per  V  abitare. 


dell'  ÀRTfi   SBNBSB  61 

Questa  scritta  è  per  mano  di  Lueha  da  Bondi,  canpanaio 
da  Cortona. 

E  più  chiegho  per  mio  salario  e  per  manifattura  de  la  detta 
canpana  con  quessti  patti  scrìtti  de  sopra ^  che  a  me  sia  dato,  per 
enne  centonaio,  fiorini  tre  di  ciò  che  peserà  la  canpana,  con  que- 
SBti  patti;  che  di  mano  in  mano  a  me  dia  presstati  denari  che 
me  sarà  per  bisognio  di  paghare ,  o  per  legnia ,  o  per  terra ,  o  per 
qualunche  cosa  fusse  di  bisognio  per  lo  detto  lavoro.  Come  voi 
vederete  e  toccharete  le  cose  bisognievoli ,  io  so  certo  che  voi 
inlendete  me^io  eh'  io  non  so  né  dire  né' proferire:  io  so  certo, 
che  seiipre  io  sirò  raccomandato  a  la  Magnificienza  vosstra.  Idio 
ve  lassi  pigliare  partito  che  sia  buono  per  V  anima  e  per  lo  corpo, 
a  quattro  lire  el  fiorino  s' intenda  :  montarebbe  in  lutto,  fior  :  1 50, 
mettendo  voi  tutto  el  metallo,  che  fosse  per  bisognio. 

Se  volete  sapere  dù  e  sono  de'  miei  lavori  da  duemilia  lire 
in  9Ù;  prima  in  Luccha,  tre  canpane;  T  una  suona  a  chonsiglio, 
di  tre  mila;  la  seconda  di  5000,  che  suona  a  Tore;  la  terza 
in  santo  Frediano  di  4^00  lire.  Per  lo  contado  de  Luccha,  a  Pie* 
tra  Santa  feci  per  la  roccha  di  Montrone,  pesò  3000  lire.  A  La- 
mari,  una  di  SDOO  lire:  a  Lunata  una  di  3000  lire,  una  a  Mon- 
tecarlo.  Due  di  duemila  lire  V  una,  in  Valle  di  Nievole;  a  Bug- 
giano,  una  di  3000.  Nello  contado  di  Pisstoia,  a  Casale  Guidi, 
una  di  duemila  lire:  a  Prato,  due;  una  di  6000  lire,  V  altra  di 
5000  lire:  sono  in  su  k>  canpanile  de  la  Pieve,  e  a  la  chiesa 
dove  è  )a  cintola  di  Nostra  Donna.  —  A  Pisa ,  ne  feci  una  di 
vintidoi  migliaja:  a  Montetopoli  una  di  3000  Kre  :  a  Firenze ,  una 
di  60M  lire  in  sancta  Reparata:  a  Lucigniano  di  Valle  di  Chia- 
na, Una  di  3000  lire:  «  Cortona,  una  di  3500  lire:  a  sancta 
Maria  d^  Orvieto  :  una  di  5000  lire  :  la  canpana  di  Massa  di  Ma- 
remma fu  di  lire  4500;  no' ve  conto  le  menori  che  sono  a  cen- 
tonaìa. 

(Diètro)  Dimanda  per  fare  la  canpana. 
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N.^  38.  1413  8  Settembre 

Jacomo  d*  Andreuccio  e  compagni  e  Turino  di  Sano  tolgono  a 
fare  da  Caterino  di  Cornno  operajo  dd  Duomo  una  figura 
d^  argento  che  debba  rappretenlare  tanto  Crescenzio;,  o  san- 
to Vittorio.  (Archivio  e  Libro  detti  N.<>  36.) 

Al  nome  di  Dio,  adi  8  di  Settenbre  1413. 
Noi  Jachomo  &  Andreuccio  e  chompagni  e  Turino  di  Sano , 
orafi,  voliamo  tòUare  affare  da  miss  :  Chaterino  di  Chorsino ,  bue- 
paraio  de  V  uopara  sancte  Marie  di  Siena ,  in  quanto  sia  di  suo 
piaciere,  una  figura  cbon  base  d'ariento,  cioè  d'ariento  popelmo, 
o  meglio,  la  quale  figura  deba  essare  de  la  grandeza  di  quella 
di  santo  Sano,  eh' è  al  presente  in  Duomo,  la  quale  fecie  Pus- 
nino  ;  con  questo  dichiarato ,  che  dove  nella  base  di  sancto  Sano 
sono  ismalti,  in  quella  faremo  noi  sienocierti  ispassi  bene  fatti, 
chome  achadaranno  ne  la  detta  base,  senza  smalti;  e  la  detta 
figura  cboMa  base,  voliamo  fare  di  peso  di  lire  diciotto,  o  cir- 
cha  ;  però  non  vediamo  si  possa  fare  di  menore  peso  :  chon  que- 
sto dichiarato f  eh' el  detto  miss:  Chaterino  ci  deba  dare,  o  fare 
dare  de  la  nostra  fadiga  e  magistero,  fiorini  sessanta  d'oro  sa- 
nesi;  e  più  ci  deba  dare,  o  fare  dare  tutto  Tariento,  overo  la 
valuta  d' esso ,  per  fare  la  detta  figura  e  base  ;  e  là  detta  figura 
e  base  diciamo  sarà  fatta  per  Paschua  di  Suressione  del  nostro 
Signiore  Idio  prossima  che  viene;  se  già  non  ochorisse  a  noi  cba- 
so  d' infermità ,  overo  oifiti  di  Chomuno.  E  in  chaso  che  la  detta 
figura  e  base  non  faciessimo ,  noi /achomo  e  Turino  ^  ci  obrigìa- 
mo  ciaschuno  di  noi  per  lo  tutto  rèndare  e  ristituire  al  detto  miss: 
Chaterino  tetto  Y  ariento  e  danari  avessimo  auto  da  lui  per  la  det- 
te chagione,  cioè  figura  e  base.  E  la  dette  figura  deba  essare  di 
santo  Vettorio,  overo  di  santo  Crescienzo;  e  la  dette  figura  deba  es- 
sare bene  fatte  e  bene  tratte  affine  per  modo  sia  detto,  stia  bene. 

NOTA 

Di  Giacomo  di  Andreuccio  del  Mosca  ^  orafo  «euese,  ho  queste  memorie 
de'  suoi  lavori  falli  per  il  Dooino  nostro, 
1409  10  di  Maggio. 
GioTani  di  ser  Jacomo  (^medico,  dei  fu  $er  Salvi)  e  chompagni  korafi^ 
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dieno  avere  a  dk  x  di  Magio  far:  ffintidué  senesi j  e  quali  sono  per  uno  ta- 
bernaekolo  feeie  fare  misser  Chaterino  dì  Chorsino ,  hoparaio ,  in  sul  quale 
tabernaeholo  è  legatto  uno  Ghiere  di  eristalo,  e  sta  in  sagrestia  e  metevisi 
drento  el  corpo  di  ffostro  Signiore  Giesu  Christo  el  Venerdì  santo,  {Jacomo 
d'  Andreuccio  è  compagno  del  detto  Giovanni)  (Abghivio  dell'  Opbba  obl  Duo- 
mo. Libro  Rotto  a  carte  318.) 

1419  30  d'Aprile 
Jacomo  d'  Andreaccio,  horafo,  die  avere  a  di  30  tf *  Aprile  fior:  cinque 
per  uno  tabernaeholo  da  tenere  l'ostia.  (Abchitio  detto.  Libro  detto,  a  g.  339.) 

1434  30  Ottobre. 

Ancho  deliberaronoi  che  acciocché  Jacomo  d*  Andreuccio,  orafo ^  possi 
fornire  i  candelieri  allui  allogati,  che  detto  Camarlengo  possi  comprare  V  a- 
riento  necessario  al  fornimento  d*  essi  candelieri,  e  consegnarlo  a'  detto  Ja- 
como senza  suo  pregiuditio,  o  dinno,  et  sollecitando  che  al  più  presto  si  può, 
Siena  forniti  et  possinsi  usare  a  servitio  de  la  deeta  opara,  a  laude  et  Ao- 
nore  dello  onipotente  tdio.  (abchivio  detto    Deliberazioni,  Libro  E.  5.  a  e.  4.) 

1438-30  18  di  Mano 

Similmente  veduto  et  udito,  che  Jacomo  d*  Andreuccio^  orafo,  à  facti  due 
candelieri  d' oriento  a  la  Chiesa  magiare,  come  a  lui  fu  imposto  ,  de*  quagli 
e'  debba  essere  pagato  ;  et  volendo  fare  che  lui  abbi  il  suo  eredito  :  —  delibe* 
r arano ,  che  sia  pienamente  rimesso  ne  V  operaio  et  in  Meo  di  Niccolò  di 
Ciane,  uno  de'  eonseglieri,  i  quali  debbino  et  passino  fare  il  salario  a  deeto 
Jacomo  per  li  detti  candelieri  ad  ragione  di  lire  quattro,  o  infino  a  quattro 
e  meta  per  oncia  del  detto  lavorio,  come  aUoro  parrà  essere  più  ragionevo- 
le, (abcbiyio»  e  Deliberaiioni  dette,  a  carte  30.) 

143»  38  d*  Aprile 

Deliberarono  —  circa  i  candelieri  d*  ariento  lavorati  per  Jacomo  d' An- 
dreaceio  --0  uditi  ptu  ora/1  et  veduto  el  lavorìo  facto ,  et  dichiarato  che  el 
deità  Jacopo  --  abbi  —  per  ciascheduna  oncia  delV  ariento  piii  fino  che  è  in  es- 
si eandeUsri^  lire  quattro.  (Abchiyio^  e  Deliberazioni  dette  a  carte  44.) 


N.^  39.  *  144  4  17  Maggio 

L*  Imperatore  Sigmiumdo  aUa  Signoria  di  Siena.  (Archivio  del- 
le Riformagioni  di  Siena.  Lettere,  filza  3.)(^  Originale.) 

Sigìsmundus  Dei  gratis  Romanor.  Re\  semper  augustus,  ac 
Hungarie  etc.  Rex 

Nobiles ,  honorabiles  et  fideles  dilecli.  Pridie  vestris  ambaxia- 
toribus  apud  nostrani  Gelsitudinem  constitutis,  ab  ipsorum  expressio- 
ne verbali  intelleximus ,  et  etiam  a  plurium  aliorum  fidedignorum 


G4  DOCUMENTI 

vivis  relatibus  halHuiiius,  quanta  decorositate  et  pulchritudine  ac 
decentia  Hospitale  vestrum  sit  constnictam ,  quantisque  vìctuum 
copia  sit  fulcitum ,  reddituum  quantìtatibus  innumeris  dotatam ,  et 
utensilibus  infinitis  prò  infirmorum  pauperum  et  peregrinorum  col- 
leccioae  provisum  exiskat:  quod  nostrum  animum  regium  invitata 
qualiter  illud  Hospitale  in  singulis  suis  sitibus,  videlicet  cameris^ 
oenobiis ,  dormitoriìs ,  et  singulis  edificiis  habere  possumus  in  car- 
ta pictoris  magisterio  exaratum.  Ideo  fidelitates  vestras  attente  re* 
quirimus  et  hortamur,  desiderantes  quatenus  prefatum  Hospitale 
vestrum  prout  iacet  et  edificatum  existit  in  singulis  partibus  et 
collateralibus  suis,  aliquem  de  vestris  pictoribus  faciatis  depia- 
gi,  et  Nostre  Maiestati  prò  beneplacito  singulari  illud  velitis  de- 
stinare ,  gratam  pUirimum  nd)is  in  eo  benevolentiam  ostensori.  Ce- 
terum  etc. 

Datum  in  Montecalvo  die  xvii  maii  Regnor  :  nostr  :  Hungar  : 
XXVIII.  Romanor:  vero  quarto. 

Ad  mandatum  domini  Reg.  Michael  de  Prìest. 

(Direzione.)  Nobilibus  et  honorabilibus  Consilio  et  Communi 
civitatis  Senensis  nostris  et  Imperii  sacri  fidelibus  dilectis. 


N/  40.  UU  43  Giugno 

Ritpoita  deSa  Repubblica  di  Siena.  (Archivio  detto.  Registro 
delle  Lettere  N.o  14.) 

Die  XIII  mensis  Junij 
Domino  Sigismundo  Dei  gratia  Romanorum  Regi  semper  au- 
gusta etc.  Hungarie  et£.  Regi  sic  responsum  est  Serenissime  Prin- 
ceps,  et  illustrissime  ac  invictissime  Domine,  pater  et  domine  no- 
ster  singularissime*  Ves^e  inclite  Maiestatis  litteras,  qua  decuit  re- 
verentia  accepimus  per  manus  spectabtlis  viri  Grassi  S.  Y.  fami- 
liaris  et  lidelis,  et  ipsarum  continentia  adnotata,  statim  magistrum 
fiospitalis  nostri  sancte  Marie  de  la  Scala  militem  et  decretorum 
doctorem  venerabilem ,  et  civem  nostrum  amantissimum ,  domiaum 
Karolum ,  ad  nos  vocari  fecimus ,  sibique  injunximus  ut  omnia  que 
ipso  V.  M.  continebant  littore  illieo  adimpleret:  et  sic  factum  es- 
se a  prefoto  Grasso  didicimus ,  cum  a  nobis  de  r edoundo  ad  su- 
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btimitatis  Gulminis  Vestri  presentiam  humanitar  magisque  neeessa- 
rie  licentia«L  poblutarei  Pret^ea  nos ,  comunitaiem ,  et  regimen 
Dostrum  Celsétudim  YesU^e,  tamquam  sacri  Imperli  et  vestri  sacva- 
tìssìoii  numinÌB  fideles  et  devotos,  humiliter  et  ccffdtaliter  quan- 
tum possumus  reddimus  recommissos.  Ad  eujus  Gelsitudims  mai^ 
data  mveniemur  iadeiessis  animis  semper  prompti. 


Giacomo  di  maMro  Giovanni  éi  Giacomo  pittore ,  «i  a0Of<i  «ome 
dtfcepoio  con  Bartolomeo  4t  Piero,  orafa  francete*  (Aachivio 
DEL  Duomo  di  Siena.  Pergamena.  N.*'  1416.) 

In  Dommo  Domini.  Amen.  Anno  eiusdem  Domini  ab  iocaraa- 
tione,  millesimo  quatringcntesimo  quartodecimo,  Indictione  septi- 
ma,  die  autem  vigesiiDopriiBO  JuniL  — . 

Pateat  omnibus  evidefUer,  quod  pruden^,  et  ia  arte  aurifi* 
Qorum  probus  vir,  magister  Bartalomeus  Pieri  de  sancta  Maria 
de  Podio,  Provincie  Franchorum,  adprescns  conmorans  et.exar* 
ceas  artem,  et  minislerium  aivificorum  io  civitate  Senarumi  sua 
dieti  magjislri  BarkJanm  libera  et  spontanea  voluntate,  et  ex 
certa  scientia.  «— fuil  confessus,  et  recognovit  Jacobo  filio  mar 
gisirì  /MMittt  Jacobi  pictorM  de  Senis,  aurifici  de  Seuis^'coii- 
morantt  ìa  Terzerie  Civitalis,  eit  popido  sancti  Johatois  de  Senis^ 
presenti  et  looaa^  se  dictum  Jacobum^  et  operas  suas,  et  per* 
soiMUB  eràs  cum  diete  magistro  Bartolotmo ,  ad  exercendum  artem, 
aHrìficorum,  tam  in  civitate  Seaarum,  quam  extra ,  prò  tempore, 
et  ari  tempos  duorum  aanorum  proxime  venturorum,  et  hodie  ini«^ 
tialofum,  eidem  magistro  Bartalameo  presenti,  et  conducenti  $e> 
dictom  JaeoiuMy  et  operas  suas  prò  tempore  prelibato,  ad  exerceni^ 
dam,  artem,  et  mioisterium  aurificorum,  cum  pactis  —  infrascriptis^ 

Quo  tempore  durante,  idem  magister  Bartalomeu^  promisit 
dicto  laoobo  presenti  et  stipulanti,  ipsum  /acoòum  in  dicto  (na 
forse  :  ministerioj  et  arto  bene,  c£  diligenter  erudire  et  personam 
eius,  et  totam  industriam  eius  erga  eruditionem  ejusdem  Jhcobi 
liberaliter  exlùbere  gratis;  dictumque  Jacobum  tanquam  filium 
in  cunctis  emorgentibus  erudire,  et  tractare  —  tamquam  £aciuut  et 
Tomo  IL  5 
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facere  consueverunt  magistri  boni  et  perfecti,  eorum  discipulos: 
et  in  casu  quo  contingat  ìpsum  magistrum  Bartahmeumy  predicta 
eius  arte,  et  ministerio  exercendo,  dictum  Jcteobutn  eius  dìsci- 
pulum  ducere  extra  civitatem  prefatam  ;  eidem  Jacobo  de  expen- 
sis  vietai  suo  necessariis  diligenter  de  suis  propriis  bonis,  et  ia- 
cultatibus  providere ,  prout  et  sicut  condecens  erit  et  tempus  e- 
xigerit.  Et  omnia  et  singula  grata,  necessariaque  ad  artem  pre- 
dictam  eidem  Jacobo  exhibere,  et  eumdem  Jacobutn  dicto  du- 
rante tempore  ab  arte,  et  ministerio  predicto  non  repellere,  sed 
eum  tractare  in  cunctis  exigentiis  tamquam  faciunt ,  et  facere  con- 
sueverunt boni  patres  erga  bonos  filios ,  et  perféctos  magister  er- 
ga discipulos  suos.  Sub  pena,  et  ad  penam  centam  florenorum 
auri:  quam  penam  etc. 

Pacta  vero  et  conventiones,  que  fuerunt  inite,  et  composite 
inter  dictas  partes,  et  dictis  nominibus,  et  quoUbet  dictorum  no- 
minum^  infrascripte  sunt;  videlioet: 

In  primis,  quod  idem  /ocobti^  teneatur,  et  debeat  per  totum 
tempus  prcdictum  eidem  magistro  Bartahmeo  in  arte,  et  mini- 
sterio antcdicto  bene,  et  diligenter  servire,  et  eumdem  magistrum 
Bartalomenm  prosequi,  et  eumdem  verere  et  honorare,  tamquam 
faciunt  et  facere  consueverunt  veri  boni  discipuli  erga  bonum 
magistrum,  gratis  etsine  aliquo  salario,  et  suis  dieti  Jacobi  pro- 
priis sumptibus  et  expensis  in  dieta  civitate  Senarum  tantum. 

Item,  quod  idem  magister  BarìalomBìis  teneatur  et  debeat, 
casu  quo  contingat  dictum  Jacobwm  extrahere  prò  dieta  arte,  et 
ministerio  exercendo  extra  civitatem  Senarum;  quod  tunc,  et  eo 
casu  adveniente,  idem  magister  Bartalomtm  teneatur,  et  debeat 
sibi  dicto  Jacobo  providere  per  totum  tempus  predidtum,  et  extra 
civitatem  Senarum  de  sumptibus ,  et  aliis  necessariis  erga  victum 
dicti  Jacobi y  propriis  sumptibus,  et  expensis  ipsius  magistri  Bar- 
taloniei^  oi  dictus  Jacobus  teneatur  et  debeat,  dicto  durante  tem- 
pore, eidoni  magistro  Bartolomeo  servire,  et  personam  eius,  et 
operas  suas  prestare,  ad  servitia  prelibata,  tam  in  civitate  Sena- 
rum,  quam  extra,  in  qualibet  parte  mundi  ad  mandatum  dicti 
magistri  Bartalomei. 

Item,  quod  idem  magister  Barlalomeus  teneatur,  et  debeat 
per  totum  dictum  tempus  erga  dictum  Jacobunij  personam  suam 
libere  exliibere  erga  dictum  ministerium,  et  artem  suam,  et  in- 


dell'  ame  senese  a? 

dustriam  fideliter  demonstrare ,  et  ipsum  Jacobum  fidoliler  eru- 
dire, et  eomdem  docere  in  cunctis  ad  dictum  ministerium,  et  ar- 
lem  exigentiis,  tamquam  facit,  et  facere  consuevit  verus  pater  er- 
ga filiuro,  et  perfoclus  magister  erga  discipulos  8uos. 

Item,  quod  pr  ed  iota  omnia,  et  singula  sint,  et  esse  intelii- 
gantur  inter  eos  composita ,  et  ordinata  ad  veram  et  puram  fidem, 
et  omni  suspìtione  careant. 

Acta  fuerunt  predicta  Senis,  in  domo  Joannià  Jaeobi  patrts  di* 
ctì  Jaoobi:  presentibus  Cola  Angeli  magistri  Cole,  et  Lodovicho 
Marti  (?)  sutCHre  de  Senis,  tcstibus. 

Ego  Antonius  olim  Johannis  Gennari,  publicus  -*-  notarìus  — 
scripsi  et  publicavi. 

NOTA 

Qneslo  maestro  Carotilo,  orafo,  nacque  da  quel  Giowtnni  di  Giacomo  di 
Angelo,  pittore,  detto  d'  Uugheria,  autore  della  nobil  famiglia  della  Piazza  o 
Paganelli,  del  quale  ho  parlato  a  pag.  40  del  primo  Volume  deUa  presente 
Raccolta.  Di  BattolommBé  di  Piero,  orafo  francese,  non  conosco  nessima  notiala. 


N-"  42.  Hii  (?) 

Dichiarazione  di  Turino  di  Sano  (?),  orafo  ^  cotUro  Pii3tro  di  Cri- 
stofano ,  orafo.  (  AacHivio  delle  Riformagioni  di  Siena,  fil- 
za 114  delle  Scritttire  Concistoriali.) 

Dinanzi  da  voi  Magnifici  Signiori  de  la  cita  di  Siena;  io  penso 
che  voi  avite  fato  fare  a  Petro  di  ChristofanOj  orafo^  due  fornimen- 
ti; r  uno  si  è  uno  chapeleto  chor  uno  liupardo,  il  quale  Itupardo^ 
sichondo  sento  che  voi  faceste  i  pati  di  volelo  tute  d^  ariento  fino , 
egli  è  d' ariento  fin  ongni  altra  chosa,  salvo  eh'  e  pici  e  la  coda;  e 
sapite  che  pesano  once  8^  o  più,  in  pero  che  sono  sodi  e  chosl 
sono  chuegi  (quegli)  de'  Lione  d'  ariento  a  lega,  siche  monta  più 
di  fiorini  tre,  solo  V  ariento  de'  lione  e  de'  linpado^  senza  e  fiori 
che  sono  dipenti:  e  metaragli  per  ariento  fino,  che  sono  de  l'oncie 
più  di  10.  Siche  el  Chomono  non  abia  dano.  E  anche  ci  è  pe< 
gio;  che  voi  cbredete  che  i'  liupardo  sia  dorato,  e  gli  è  iosolfa- 
to  ed  è  inzafaronato.  E  che  sie  ciò  ohe  vi  si  dicie  dorato ,  or  io 


68  BOeUMlSMTJ 

n^  ò  udito  pur  asat  parlare  a  tutti  gli  orafi  ^  e  io  ancho  me  ne 
choQOscha  asai ,.  perche  no'  sia  orafo ,  e  se  di  chuesto  voUaie  èsare 
chiaro,  fate  d'avere  chuaohe  uno  (qualcheduno)  se'ntenda,  e 
vedrete  che  io  dirò  il  vero  :  e  lui  si  dovrebe  vergogniare  d' avere 
promeso  chuelo  none  atiene.  E  a  voi  sarebe  pocho  onore,  se  non 
vedeste  la  ragione  de  Chomuna  Io  schrivo  il  utile  de  Chomuno 
di  fior  :  1 2 ,  o  più  :  o  ancho  meritarebe  esare  chondenato  de  V  a- 
riento  dieic  ésarb  fino.  &  se  non  fuse  che  gì  (gli)  orafi  no'  sano  i 
pati  degli  arieniì,  eglino  i'(t2)  chodenarebero*  Ora  voi  sete  savi 
signiori,  e  penso  no  vorele  lasare  il  vostro  onore*  No' voglio  di- 
re de  r  dte:  (altre)  ehose  che  vi  sono  suso,  e  Chapitano  di  po- 
polo è  bene  informato.  De  Turino  ^  Idio  vi  dia  onore. 

(J  tergo)  Data  in  Choncpstoro  e  'nnazi  fèla  in  chase  (caso) 
fare  ischivare  una  volta. 


N.""  43^  UU-15  3  Genoaio 

Compromesso  di  maestro  Jacopo  di  Piero  della  Quercia  da  una , 

e^di  jnaestro  Nanni  di  maestro  Jacopo  da  Lucca  e  di  maestro 

Nanhi  di  Jacopo  da  Siena  dàU'  altra  parte;  neUa  idra  ÌÉe 

per  cagione  di  due  pezzi  di  marmo  per  la  fonte  di  Piazza. 

•  •  '  (Archiamo  db'  CoWtRATTi  ni  &ena.  Rogifi  di  &er  Sartolomv 

''■'    rtìf^  dii  Jaicopo  da  Radicondoli  dal  IB97  al  1417.) 

Anno  Domini  MCCCCXUII,  inditione  vili,  die  tertia  mensis  Ja- 
mari}*  Actum  Senis:  in  episcopali  Pàlaliò,  coiiam  ser  Johanne  ser 
Gerii' ^!  et' ser  Antonia  OhifidcFois  de  Caki,  mrtafits,  (estibus  pre** 
seiMibud  et  rogatis. 

Mdg'rster  Jacobm  magistri  PJerj  de  Senis,  magisler  letpiduni, 
ex-  una  piirto  ;  et  magister  Nanms  magistri  Jaoéhi  de  Liica ,  ha*- 
bitator  SenarUfn,  et  magister  Nannes  Jacobi^  magistri  lapidum  ex 
parte  altera  ;  cjorum  comuni  concordia ,  conintisenii^t  et  eompromi- 
^erùirt  —  omnem  litem  et  quostìonem  inter  eòs  vertentem,  occa- 
m^oer  doorum  lapidum  de  marmo  (sic)  conductorum  Seds  per  fon- 
lem  dd  Campo  y  que  non  receperuirt  bone  (sit)  ;  «ft  de  dilobus  la- 
pidibm  marmorei»  fodendis  et  cavandis  de  peii^eria  marraoris  per 
dictos  magistros,  scilieet  A'amiem  magistri  Moobi  de  Luca,  et 
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Nannem  Jacobi  de  Senis ,  loco  dictorum  duorum  lapidum  ;  in  pro- 
vifkm  viros  dominum  Ciaierinum,  operarium  Ecclesie  maWis,  et 
magìstrum  Dominicum  Nicolai ^  magistrum  lignaminis  de  Senis, 
tamquaiB  In  eorum  arbitros  et  arbitratores  etc.  quod  habeant  dd- 
declarare  de  vectara  et  conduckura  et  fodilura  diotorom  duorum 
lapidum  fiendorum  de  novo,  bonorum  et  perfectoriim  ad  electio- 
nem  suprascripti  magistri  Jacobi  maijistri  Pieri  et  etìam  lapida- 
rum  conductarum  (sic),  et  de  tempore:  et  quod  debeant  fodisse 
dictos  lapides ,  et  etìam  cujus  debeant  esse  lapides  non  boni  qui 
sunt  Senis:  ita  tamen,  quod  tempus  fodiendi  dictos  lapides  inci- 
piat  in  kalendis  Martii  proxime  venturi  :  daiUes  et  etiam  promit- 
tentes  etc.  sub  pena  G.  librarum  etc.  quam  etc.  obligantes  -ete, 
et  juramentum  etiam  cum  guarentigia  etc.  et  voluerunt  partes  pre- 
dicte  dictum  compromissum  durare  per  tempus  decemdierum,  et 
non  ultra. 

IfOTA 

Il  Tiik»  .oel  Voi.  X.  e.  3S3  delle  tue  BUforiae  Senemes  mM.  ci  dà  r  e* 
straito  di  ani  coDrenzione  passala  Ira  Giacomo  d^lla  Quercia,  con  i  maeslri 
Sano  di  Matteo,  e  Nanni  da  Lucca. 

1415.  Instrumentum  noe  legimue  celebratum  anno  Domini  1415  rogatum 
a  Franeieeo  Joannit  Andree  tabellione  eenenei  quadam  in  maneione  et  eia-' 
Uone  ante  Spieeopium  eita,  in  qua  magieter  iacobut  figurae  et  et^tuae  fon- 
tis  GaH  in  Campo  Fori  eeulpébat,  hoe  eet  in  loco,  qui^  diefiur  Opera  maio- 
pie  Mccleeie,  Indit.  m.  die  vero  Januarii  decima,  vacante  sede  Bomani  Im- 
p^i  ;  Jacobus  ipse  locavit  Ansano  magietri  Mallhei ,  ienenei  lapicide,  et  eeul' 
tori,  tum  magistro  Nanni  olim  magietri  Jacobi,  Lucenei:  et  ita  ipsi  conduxe- 
runt  ab  ipso  magistro  Jacobo  Senenei,  et  filio  magietri  Pieri  della  Quercia^ 
Senenei,  omne  marmoreum  opue  Campi  Fori:  quod  opue  ipee  magieter  Jaco- 
bas  eonduxerat  a  Comuni  Senenei  et  operartiet  iumta  formam  propriam  per 
■ipeum  Jaoobom  et  operarioe  deeignatam,  ita  ut  figure  debeant  fieri  et  labo- 
rari  per  ipeum  magietrum  Jacoboai ,  ideet  manu  eua  propria,  cum  aliie  fuU 
eifnentie^  et  ornamentie  ad  iudicium  boni  magietri  et  Francisci  lapicide'  Quod- 
qu0  ambo  UH  conductoree  eupradicti  teneantur  conducere  omnes  lapidee  ela- 
boratoe  ad  dictum  fontem  suis  expensis,  edificare^  atque  murare  ab  aqua  eu- 
pra,  ideet  ueque  quod  aqua  elevatur,  €t  ab  aqua  eupra  non  téneatur  ipse  Jaco- 
boa  magieter,  Quodque  fontem  abeolutam  dare  debeat  epatio  meneium  18. 
Convenitque  laaobos  dare  dietie  eonduetoribue  pretto  duarum  millium  ae  du- 
iSétUaruen  Hbr:  4enariorum  een:  Ha  ut  eingulo  eolvat  florijdueentot,.  ideet  li- 
brae  oetingeeUae,  tum  reeidìi^m,  opere  abeoluto. 
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N.  4i.  ""  144  4-4  5  26  Geniiajo 

Lettera  di  Domenico  di  Niccolò  al  Camarlingo,  e  ai  Sopra»tanii 
dd  Duomo  d^  Orvieto.  (Archivio  dblla  Fabbrica  del  Duo- 
mo d'Orvibto.  Libro  di  Riformanze  del  1415  9  Febbraio.^ 

In  nomine  Domini.  Àmen.  Die  vini  Febr: 

Convenientes  etc.  ad  infrascripta  ordinanda  et  statuenda ,  se- 
cundum  quod,  ut  dicitur,  apparet  in  Cancellaria  eorum  civitatis  Ur- 
bevetane  in  quadam  risformatione  nuper  facta  in  ipso  Comuni  de 
infrascripto  capomagistro  conducendo  in  ipso  opere  —  occasione 
cujiisdam  litere  transinisse  per  ipsum  capomagistrum  conducen- 
dum  dictis  camerario,  et  superstitibus,  tenoris  et  continenlie  in- 
frascripte,  videlicet: 

^  Al  nome  di  Dio.  Facta  adi  26  di  Gennajo  1414. 

diarissimi ,  come  vostro  minore  servitore ,  voglio  essare  sem- 
pre a'  voslri  piedi  e  vogliovi  èssare  racomandato  per  lucie  le  volte. 

E'  m^  è  stato  aportato  qua  per  lo  vostro  maiestro  Cristofano 
di  Francesco j  vostro  maiestro  dì  pietra,  e  ànimi  decto  a  boc- 
cila, come  per  vostra  parte,  se  jio  volessi  actèndare  a  venire 
chosstà  a  stare  uno  tempo  con  esso  voi,  per  seguitare  certi  vo- 
stri ìaborìi  di  pietra  e  di  legname.  Dico  di  si.  Saremo  d' acordo, 
pure  eh'  io  sapi  fare  cosa  che  s'  (sic:  sia)  in  piacere  a  chotessta 
Comunità:  con  tucto  che  mi  sia  malagievole  far  partita,  m' in- 
giengniarò  di  farla,  se  saremo  d' acordo  in  questa  forma. 

Dico,  per  la  mia  persona  voglio  el  V  anno  ducento  fiorini, 
overo  ducati:  non  so  el  vostro  modo;  s'intenda  buoni,  e  inten- 
dasi possto  e  levato ,  salvo  e  necto  d^  alcuna  graveza  che  avenis- 
se  di  ripresaglia,  o  d'altro  inpaccio  che  s'  apartencsse  a  la  vo- 
stra Comunità.  E  prima  che  io  mi  muova,  voglio  che  mi  facciate 
prestanza  d' una  buona  parte  di  questi  denari ,  si  eh'  io  possa  \as^ 
sare  la  casa  fornita. 

E  anche,  dico  'he  (cìmj  io  voglio  menare  uno  buono  garzone,  o 
duo,  se  vorrete,  clie  sono  buoni,  che  lavorano  molto  bene  di  le- 
gname, se  volete  fornire  quello  coro  che  è  principiato^  e  questi 
lavorano  bene  di  tornio,  di  fogliame  e  tarsìa,  pero  ch'io  non  so 
come  fusse  servito  di  chosstà   de'  vostri.  Di  questo   mi  risponde- 


dell'  arte  SfiNESB  71 

te ,  che  modo  jio  abi  a  fare.  E  se  voi  sete  d' acordo ,  fate  che  jio 
lo  sappi  prestamente,  però  chMo  vorrei  venire  a  kaleade  LugliOi 
lio  credo  che  voi  mi  servirete  de  la  casa  co'  le  massaritie  ^  sì  eh'  io 
possa  stare;  inperochè  noo  so  por  arecarla  di  qua,  chosstà;  e 
<(uaiido  sarrò  chosstà,  mi  fornirete,  sì  ch'io  possa  vivere,  acio- 
ch'io  possa  actendare  aMavorìo  e  ancho  de' ferri  per  lavorare: 
credo  bene  eh'  io  arrecharò  alcuno  ferretto  da  me.  lio  mi  penso 
non  avere  deck)  apieno:  se  lio  avesse  dimenticato  alcuna  cosa, 
so'  certo  che  Voi  suprirete  al  mio  fallire.  Per  ora  altro  non  di- 
co: a  Dio  racomando.  Rispondetemi  presto  e  sodo:  se  mi  scri- 
vete, fate  che  sia  da  me  proprio,  aciochè  io  non  sia  istroppiato, 
come  fu  malestro  Cristofano, 

Per  lo  vostro  Domenico  di  Niccolò j  malestro  de  l' Opera  san- 
ta Maria  da  Siena. 

Subscriptio  ipsras  lictere  talis  erat  videlicet:  al  Chamarlen- 
go  e  Soprastanti  de   la  Fabrica  di  santa  Maria  d'  Orvieto. 

Ipsa  lictera  de  verbo  ad  verbum  —  lecta  eisdem  superstiti- 
bus  etc.  —  considerata  indigentia ,  et  necessitate  cujusdam  boni 
capomagistri ,  qui  in  ipso  opere  et  fabrica  valeat  stare  et  labo- 
rare  et  recuperare  que  necesse  sunt  circa  laborerìa  diete  fabri- 
ce,  et  etiam  foma  laudabili  et  virtutibus  et  scientia  ipsius  prefati 
magistri  Dominico  nominati  in  suprascripta  lictera  —  Ordinave- 
runt  et  delibera verunt  quod  d ictus  Caroerarius  . . .  (manca  U  reito.) 


fi.""  kb  ^  U15  26  d'Agosto 

jiUogazione  a  maestro  Domenico  di  Niccolò  dd  lavorio  dd  coro 
fteOa  cappdla  dd  Palazzo  Pubblico.  (Archivio  delle  Ri- 
FOBMAGiolifi  DI  SiBNA.  Dcliber  :  del  Gran  Consiglio  T:  ti  12.) 

Fuit  in  dicto  Consilio  solennitcr  provisum  et  ordioatum ,  uno 
ex  dictis  consiliariis  in  dicto  Consilio  consulente.  Cum  fuerìt  lo- 
catus  corus  Capello  Palati!  quibusdam  magistris,  qui  ipsum  face- 
rent  pulcrum  et  decoratum,  prout  dccet  in  ilio  loco;  cum  dicti 
mc^stri,  quibus  locatus  fuerit,  ipsum  non  faciant  ita  et  taliter 
qood  satisfaciat  dicto  comuni  de  dicto  coro ,  prout  opporteret ,  et 
quod  ex  omnibus  concivibus  placeat  oculis  et  mentibus  eorum  ad 
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palcritudinem  dlcti  Palatii;  quod  sit  piene  remìssum  in  magnifi- 
cos  Dominos  etc,  qui  simul  conservent  et  debeant  dictos  magi- 
siros,  quibus  primo  locatus  fuit  dictas  corus,  de  factis  sedibus 
presentis  dìcti  cori  per  ipsos  factis,  conservare  indennes.  Et  tan- 
dem provideant,  quod  dicti  magistri  in  dicto  coro  amplius  io  an- 
tea  nil  faciant,  sed  tollatur  per  dictos  Dominos  etc.  a  dictis  ma- 
gistris,  et  illum  locent  magistro  Dominico  lohannis  (sic) ,  intaUiatori 
de  Senis,  ad  fdciendi|iD[  eo  modo  et  forma,  quibus  eis  videbitur 
convenire.  Et  quicquid  in  predictis  fuerit  &rtum  per  eòsdem,  va- 
leat  et  teneat  pieno  iure ,  prout  si  factui^ds^et  per  totum  comu- 
ne Senarum. 

NOTA 

n  coro  dena  cappella  dì  'PalazzOj  «ra  stalo  «Uo|[alo  un  «niio  inmuizi  a  51- 
-m^mé  d' Antonip  e  ad  Antoni»  e  Paolo  Kgrtini:  ma  perchè  pon  riiiacira  di  satì- 
sfazioiie  del  Pnt^lico^ffy  tolto  loro,  e  dato  a  fare  a  Domenico  dì  yViccol^,  .e 
Boo  di  Giovanni t  come  per  errore  è  detto  irei  preseute  documento.  In  que- 
sto laToro  che  tottaTÌa  è  in  essere^  penò  Domenico  lo  spazio  di  tredici  anni, 
come  Tedremo  sotto  V  anno  142&.  Esso  è  di  bellissimo  componimeuto  e  fli 
squisita  manifattura ,  così  negli  intagli ,  come  nelle  tarsie  che  sono  ne*  ventoBo 
specchi  dei  sedj,  e  rappresentane  il  Credo  ossia  il  embolo  degli  Apostoli,  ne- 
coodo  i  disegni,  oeme  è  téma,  di  Taddeo  Bartolù  Metto  qui  i  doonmfoiti  che 
riguardano  i  lavori  del  primo  coro  della  CappeUa  di  Palazzo. 
'  li  41 4  31  Agosto. 

Maestro  Simone  d' Antognio,  maestro  di  legname,  die  dare  adi  5^     '  ^'^- 
Éto  lire  dieianette,  eoidi  tredici  den:  quatro  e  qua' denari  ane  auti  i 
te  di  paghamenio  del  ehoro  de  la  Chapella  del  Palato ,  come  n'  apare  eharta 
fMruMMio  di  $i»  Mariat»  ^i  maestro  Nicholò  notaio  del   ConeiHero     ^.àa- 
CHnrio  detto.  Libro  del  Camarìiogo  del  Concistoro^  segnato  X.  a  carte  27.) 
1414  15  Novembre. 

Deliheraverunt ,  quod  magisPsr  Simon,  et  Antonìus  et  Paulus  Martini  qui 
eonduxerunt  ad  faciendum  eorum  Cappelle,  Tiabeant  a  camerario  ConsisiinM 
Lihr:  zzz/j.  que  remanserunt  camerario  in  offUio  proxime  preterito ,  ae  etiam 
haheaìU  libi  xir.  qiMS  hahuit  seriptor  de  casseitina  Consistorii.  (Abccdvio 
detto.  Deiiberazioni  del  Concistoro,  ad  anoam.) 
1497  6  Aprile. 

Opsrortus  Camere  conti^/nare^debif^  Priori  frcdnum  Servorum  rtum 
principium  ehori  olim  facti  prò  Kapella  Palatii,  quod  est  subtìAS  voltas  Pa- 
lata ^  quod  eisdem  dA?i  deliberaverunt^  in  elemosina,  (Abchitio  detto.  Deli- 
berazioni del  Concistoro,  ad  annum.) 
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N.°  46.       .  U16 

Ginevra  di  Cheoco  éi  Piero  prende  a  rioainetre  un  fregio  da  «rf- 
Àare  pel  Ì)uomo,  (Archivio  dell' Okra  del  Duomo  di  Sie- 
na. Libro  di  Doeumenki  Artistici.  N.<>  36.) 

Sia  manifesto ,  chome  monna  Gincvr,  '  dofma  4i  Checho  di 
Piero  ^  à  tolto  a  fare.yi%  noi  ChaterinaiK  >Okor6ÌAo,  bparaìo,  ogi 
in  questo  d),  uno  i.*  '  <!' atare  magiore  di  kghezza  di  nove 
braccia,  o  più,  cho' dieci  storie  di  No^ra  Donna,  e  éìeci  figaro 
\  mezo  d'  esse  e  due  armi  ne  le  teste;  e  diete  fare  bene,  be' la- 
vorate del  ponto  de'  ehopocini  (cioè:  de*  Gemaci,  delti  ancora^  li 
Scappuceini)  ch'essa  ci  à  fatti,  o  meglio;  e  die  lai?orare  i  fre- 
gi di  torno,  chordoni  d'  oro  e  foliame  di  pelle;  e  noi  li  dobia- 
mo  dare  le  pelle  e  velutto  che  va  gotto  te  pelle ,  e  V  oro  che  va 
ne'  profili  de  le  pelle  e  la  babagia  che  va  di  9otlo:  ogni  akra  obe- 
sa die  mètare  di  suo:  e  die  avere  nel  detto  lavorio  soldi  quarafn- 
ta  otto,  e1  detto  lavorio  die  chominciare  in  Ogni  Santi  1415,  o 
inazi ,  e  dielo  dare  finito  dal  di  a  quatordici  mesi  che  seguirano, 
o  inani  •        { 

Questo  faciemo  ne  la  presezia  di  Cristofano  di  Giovanni  Oi- 
stofa^^  Petroni,  e  di  Giuliano  di  Antotiio  da  Cicià  di  Chastello,  e 
di  y^o^^io  di  Jachomo,  nostm)  fatove. 


N.°  47.  1416  17  Agosto 

Ddiberazione  di  richiùmure  in  Orviéto  maetlro  Domenico  (di 
Niccolò)  da  Sienm  per  rialtare  U  teUo  della  Chiesa  «Colfe- 
^.  drcile  di  quella  città.  (Abchi-vio  della  Pabbbiga  del  Duo- 
mo DI  Orvieto.  Libro  di  Riformanze  di  detto  Anno.) 

1416.  Die  XVII  nien^is  Angusti.* 

Item,  advenlentes  qood  de  necessitate     !t  habere  quondam 

bonum  et  optimum  magtsirwKì  cpii  pomi  vìdere  et  oifrtare  «ectum 

et  cavallum  tecti  maioris  Bocleste  'Urbisveteris,  ne  <tfc(us  4eotu8 

valeat  perìcUtavi  :  —  deliberavevtint ,  qnoddiettié  camerarias  (Po- 
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trus  Zenobiì)  possit  —  mietere  nd  civitatem  Senanini  prò  magistro 
Dmninico  (Nichelai)  de  Senis  et  prò  eo  mietere  magistrum  Chri- 
stoforum  de  Senis  qui  laborat  in  loya,  et  quod  possit  in  et  prò 
dieta  eausa  expedire  illam  quantitatem  peeunie,  prò  ut  videbitur 
dieto  eamerario,  tam  prò  salario  dieti  magistri  Dominici,  quam 
prò  expensis  in  aeeessu,  et  reeessu,  et  aliis  necessariis.  Et  quod, 
si  dietus  magister  Dominicus  nollet  venire,  nisi  prius  eonduee- 
retur  prò  uno  anno  ;  quod  tune  lieeat  dieto  camerario  comietere 
dieto  magistro  Christofaro,  quod  ipse  possit  eondueere  prò  uno 
anno  eum  salario  prò  quo  convenerit;  ita  tamen,  quod  non  tran- 
scendat  qtiantitatem  dueentorum  florenorum  auri  in  dieto  anno. 
Et  si  dietus  magister  Dominicus  personalitcr  veniret  ad  Urbem- 
veterem  ad  videndum  dictum  teetum ,  quod  dietus  eamerarios  de 
pecunia  diete  fabriee  possit  —  sibi  et  sotiìs  quos  dueet  Senis ,  Ta- 
cere —  expensas ,  ad  placitum  dieti  eamerarii  et  donare  et  trade- 
re  dieto  magistro  Dominico^  prò  eius  aecessu,  ultra  expensas, 
illam  quantitatem  pecunie,  secundum  voluntatem  et  discretionem 
dieti  camerari!.  — 


N.""  48.  U16  (?)  Maggio 

JUogagione  deOa  fonte  del  Battesimo  a  maestro  Sano  di  maestro 
Matteo,  a  maestro  Nanni  di  maestro  ^ehomo  e  a  maestro 
Jaehomo  di  Corso,  detto  Papi,  da  Firenze.  (Archivio  dbl- 
L^  Opeba  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documenti  Artisti- 
ci. N-<>  37.) 

Sia  manifesto  a  qualuqoe  (sic)  persona  legierà  la  presente 
schritta,  ehome  misser  Ghaterino,  oparaio  de  la  chiesa  cateda- 
le  (sic)  di  Siena  e  uopera  sante  Marie  e  suoi  eonsilieri,  di  cho- 
mune  chonchordia  diliberaro ,  che  la  fonte  del  batesimo  s'  aio- 
gasse  ;  cioè  tutto  i^  lavorio  del  marmo  ;  a  maestro  Sano  del  mae- 
stro Mateio  e  a  maestro  Nanni  di  maestro  Jaehomo  e  a  maestro 
Jdchomo  di  Corso ,  detto  Papi  da  Firenze ,  per  quello  modo ,  patti 
e  chondiziooi  e  pregio  che  para,  piacierà  al  detto  misser  Gha- 
terino. 1  ntomi  loro  sonO  questi  : .  misser  Pietro  Pavoli ,  chalona- 
.cl)o;  Checo  di »Barlailomeio  Pe tracci ;.Checho  di  Nuccio,  ligrittìe- 
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re;  Galgano  d^  Agniolo  di  Gano,  lanaiuolo;  tutti  quattro  chonsi- 
lierì  del  detto  oparaio,  chome  più  chiaramctc  a^are  per  mano 
«di  ser  Francesco  di  Giovanni  del  Barbuto ,  notaio  de  V  uopera 
sante  Marie. 

E  per  mètare  in  esecuzione  la  detta  diliberazione  e  chome- 
sione  fatta  in  me  Chaterino ,  operaio  predetto ,  ogi  questo  dì . . . 
di  Magio  abìamo  alogatto  il  detto  lavorìo  a  V  ifraschitti  maestri , 
-cioè  :  la  metà  d*  esso  lavorìo  a  maestro  Sano  di  maestro  Maino 
e  a  maestro  Jachomo  di  Chorso  Y  una  metà  :  l' atra  metà  a  mae- 
stro Nanni  di  maestro  Jachomo  ;  V  altra  metà ,  per  no  diviso  : 
questo  intesso,  che  i  sopradetti  maestri  debano  il  detto  lavorio 
lavorare  insieme  V  una  parte  e  l' altra ,  e  no^  divisi  nel  detto  lavorìo. 

In  prima,  debano  i  detti  maestri  fare  il  detto  lavorìo  bene 
e  be' fatto  e  netto,  chome  sta  quello  de'legio  (leggio)  di  duo- 
mo, o  meglio ,  tutto  lustrato  bene  i  tutte  le  parti  s'  ano  a  vede- 
re, salvo  i  piani  de' gradi,  pomiciati  senza  lustrare;  cioè,  comi- 
ci, basi,  tabernacholi ,  gradi,  tarsìa  di  marmo,  in  tute  le  parti 
bisogniarà. 

Anche,  se  bisognio  fusse  di  fare  alchuno  cresimeto  (sic:  cre^ 
scimento),  a  noi  sia  licito  in  sodo  chonsalvali,  se  fusse  più;  e 
se  fusse  meno,  chosalvarc  noi. 

La  dimanda  loro  si  è  fior  :  90  de  la  fonte  di  sopra,  senza  i 
gradi;  e  de^  gradi  cho^  concii  e  tarsìa ^  lire  7  del  l^raccid  E  det- 
ti maestri  il  detto  pregio  anno  rimesso  T  me  Chaterino,  operaio, 
come  a  me  piacierà,  o  para.  Di  ciò  abiamo  piena  rimessione  da' 
detti  maestri. 

Anche,  se  a  noi  piacerà  di  dallo  (dar  loro)  uno  chapo  mae- 
stro, el  quale  abi  a  provedere  il  detto  lavorìo  choMe  misure,  mo- 
dani ,  chonponimeto ,  e  fallo  fore  bene  e  diligetemete  ;  a  noi  sia 
licito,  ed  essi  il  debano  ubidire  in  ogni  chossa. 

Anche,  finito  el  detto  lavorio,  ch'essi  il  debano  murare,  o 
fare  murare ,  e  noi  lo'  dobiamo  dare  chatcina ,  matoni  e  ogni  altra 
chosa,  che  s'  abisognasse  a  murare. 

Anche,  che  i  detti  maestri  sieno  tenuti  di  trare  a  fine  una 
de  le  sei  faciate,  overo  quadra  e  murala  a  secho  per  sagio  se 
starà  bene  a  detto  d' ogni  valete  maestro,  e  se  no  stese  bene,  no' 
dieno  èsare  pagati  per  essa  faccia.  Le  predetto  chosse  s'iteodino 
a  buona  fé  senza  frode,  o  malizia,  o  difetto  «isunOt  a  la  pena  di 
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fior:  50  per  ciasohuno  (ii  loro  V  sodo  obrigatì,  l'tino  per  l'atro, 
in  ogni  chasb  che  no'  ci  fòsse  osorvato  per  loro. 

Anche,  lo' dobiamo  darei  danari,  siehondo  lavorano  in  sul 
detto  lavorio. 

Ancho,  intesso  che  la  prima  tarsia  la  quale  sia  a  piei  la 
fonte ,  sia  nmessa  i'  maestro  Papi  la  facia  (a)  suo  modo ,  stando 
bene ,  e  a  piacimento  de  l'  operaio. 

Ancho,  che  la  la  tarsia  (sic)  de  le  poporelle,  possa  mètare  di 
stuefao  i^ermilio  lo  schachetto  di  me^o. 

Ancho,  l'atre  due  le  die  fare  folte  di  marmo,  chome  sono 
disegniate. 

Anche ,  debano  chavare  tutti  i  marmi  bisògniarano  a  la  det- 
ta fonte  e  gradi,  belli,  be'  bianchi,  senza  pelo;  o  vene  nere  e  soz- 
ze  :  e  dieno  avere  d'  ogni  braccio  soto  sopra ,  chornìci ,  schalioni, 
piani  di  fiiore  e  dentro ,  e  debano  avere  d'  ogni  braccio  stesso  y 
(steso)  soldi  ipenta  del  braccio. 

(Dietro)  V  alogagione  de  la  fonte  del  Batesimo. 


N.""  49.  *  U16  ?.2  di  Settembre 

J  Megolat^ri  ed  Comime  ii  Siena  risolvono  sul  salario  da  darsi 
a  maeitm  Giaoumo  della  Quercia  per  U  lavorio  deUa  fotite 
di  Piazza.  (Anoanvfo  detto.  Pergamena  di  K.^  325.) 


In  nomine  Domini.  Amen.  Anm^*  ejusdem  Domini  ab  Incarna* 
-tione  mllesimo 'quadririgentesimo  sevto  decimo,  indictione  decima, 
die  vigesimo  aecuado  mensis  Septembris.  —  Johannes  Palarmi  de 
Cerretanis —  Peirus  ser  Antonii,  legom  doctor, -et  Sanus  Luce  — 
tres  en  dominis  Regulatorìbus  —  Comunis  Senarum  ;  absente  Fran- 
ciseo  Chrislofori  eorum  quarto  consotio  :  —  vtsa  quadam  delibera- 
tione  facta  die  vigesima  secimda  Januarii  currentibus  annis  —  miU 
lesimo  qnadringeirtedimo  octavo,  in  qua  cemtinetur  in  effectu,  quod 
fiat  «fons  saper  Ompo  fori  oivìtatis  Sen  :,  secundum  novnm  de<;i- 
gnum,  quod  designatum  est  in  quadam  «arta  pecudina  per  magi- 
strutti  Jacobum  Pievi  jingdi  de  Senis,  ^culplopem;  f't  quod  ha- 
beretproedifioattofte,  cm^trucliolie,  sive  faclara  ^etì  (bntfs  flore- 
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nos  duo  mille  auri  seneosa»:  et  considerata,  quod  modo  dieitmr, 
quod  ipse  habeat  monetam  ad  ratioaem  libramm  DU.  sol  :  U.  prò 
quolibet  floreno,  secund^  qaanidam  delib^atioiiein  factam  in  do- 
mo Officialium  mercantie  -*-  que  quidem  deUberatiè  facta  fmX  post 
deliber^tionem  et  promissioneQi  dicti  foDtis  et  salarli:  —  et  -^-^^on- 
sideraotes  quod  leges  condite  exiteaduatur  ad  futurum  tempus,  nec 
respiciuut  ad  pretium^  et  ideo  lei;  si  ve  delìberirtio  illa  non  debet 
obstare  procni^sionibus.  et  deliberartiottibus-  £actis  de  dicto  foste  fa- 
ciendo:  volentes  predicta  deelatare  el  Oflult  dnbmm  et  ambigui^^ 
tatem  tollera,  ne  lis  aliqaa  oriatur:  -^  deliberaverunt -*^  quod  pre^- 
fato  magisiro  Jocobo  -^  solv^tur  prò  dictis  doobus  millibus  flore- 
dìs  in  moneta  —  ad  rationem  librarutt  cfoactiioir  prò  quolibet  fio- 
reno,  et  sic  eiden^  magistro  Jaeoòo  debeat  observari •-^.  - 

£^  Angelus  oliai  Guidonis  Sinkonis  —4.  nòtarios —  scripsi  et 
publicavi. 

Die  XX  me|6Ìs  Octobriì»  1411^,  cassafiMn  et  cancellatum  per 
me  Antonino)  JoaiHÙ$  Genodrio  notarioiti  de  Senis,  de  volontate  di- 
cti magigtei  JMCobif  ob  liberaiCÌQiiQiD  per  eutn  factam  domino  Ca* 
tarino  Corsini  — ^  operarlo  opere  saocte  Marie  et  dicti  fontis  — . 


N-^  (M).  4446  23 

Condona  ai  servigi  della  fabbrica  id  DuìMM  df  Orvieto  di  Due- 
cino  d^  Angelo  da  Sitttm  detto.  U  Marretfa,  memtro  di  i^ 
gname.  (Archivio  della  Fabuuca  delDvoho  d^Oeyibto. 
libr-Q  dr  l^iformanse^  ad  annum.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  millesimo  quatrincen* 
tesimo  sexto  decimo,  Inditione  nona,  die  vigesimo  tertio  mensis 
Octubris. 

Factà  primo  propositi  —  silpet*  conductione  aperti  in  arto 
lignaminis  magistri  Duccini  Àngdi  vocali  Marrecta  de  Senis,  qui 
de  proximo  accessit  in  dieta  Urbefetana  civitate  prò  faciendo  la- 
borerium,  quod  expedit  prò  trabis  et  cavallis  tecti  magni  diete 
majoris  Ecclesie,  in  fabricando  dictos  caballos,  seu  aliter  actan- 
do,  prout  fuerit  expediens  et  opportunum;  et  super  declaratione 
sui  salarii  et  ejus  sotii  quem  secum  duxit  prò  causa  anftedicta  :  -^ 
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viso  -—  quoti  adventus  dicti  magistrì  Dueeini  fuit  et  est  necessa* 
rìus  super  laborerium  prefatum  fiendum ,  quod  alitar  tectus  diete 
Ecclesie  possit  de  facile  ruinari  :  et  habito  pluries  colloquio  cum 
dicto  magistro  Buccino:  exinde  auctorìtate,  potestate  —  conees- 
sìs  .«•conduxerunt,  et  deputaverunt  in  capudmagistrum  et  in  ma- 
gistrum  ad  faciendos  et  fabricandos  dictos  et  quoscumque  cabal- 
los,  seu  trabes  actandas  cum  aliis  necessariis  et  utilibus  prò  dictis 
cabaUis  diete  Ecclesie  —  supradictuni  virum  expertum  in  arte  1»- 
gnaminis  magistrum  Dtiednum  Àngdi  de  Senis  -—  cum  pactis , 
declarationibus ,  temporibus  et  salario  infrascriptis. 

In  primis ,  quod  dictus  magister  Duccinus  jingdi  —  sit  con- 
ductus  prò  dicto  laborerìo  faciendo  et  dictorum  caballorum  dicti 
tecti  —  cum  aliis  laboreriis  utilibus ,  et  necessariis  fiendis  prò  di- 
ctis caballis  actandis ,  fabricandis  et  ponendis  —  prò  ilio  tenere , 
et  prò  illis  mensibus,  quibus  erit  expediens  prò  laborerio  antedicto. 

Item ,  quod  salarium  dicti  magistrì  Duccini  sit — prò  ilio  tem- 
pore quo  serviet  in  dicto  laborerio  ad  rationem  ducentorum  flore- 
norum  aurì  in  anno,  ad  rationem  quinque  librarum  deoarionim  cur- 
rentis  monete  in  civitate  Urbevetana  prò  quolibet  flor: 

Item,  quod  cum  dictus  magister  Duccintu  duxerit  secum  quem- 
dam  artiBcem  in  arte  lignaminis ,  ut  eum  debeat  juvare  in  labore- 
rio,  et  in  aliis  necessariis  ad  laborerium  supradictum ,  deliberave- 
runt  quod  dictus  ejus  sotius,  vel  coadiutor  similiter  conducatur— « 
et  quod  —  magister  Duccinui  habeat  —  prò  salario  et  provisione 
dicti  ejus  sotti,  vel  coadiutoris  «—  quolibet  mense  quo  servirei  in 
predictis ,  sex  florenos  auri  — 

Item ,  quod  tempus  conductionis  dicti  magistri  Duccini  et  — 
ejus  sotii,  seu  coadiutoris,  incipiat  —  die  sextodecimo  dicti  mensis 
Octubris.  — 

Acta  fuerunt  predicta  in  civitate  Urbevetana  in  camera  seu 
capella  operis  etc.  -«^  presentibus —  Petro  Mechi  de  Magaloctis  de 
Urbevetere,  et  magistro  Chrittofaìio  Francisci  de  Senis  —  testi- 
bus  etc.  — 

NOTA 

Di  Dueeino  che  nacque  da  Angelo  di  Pagno,  negatore^  chiamato  MarrHta, 
la  più  antica  memoria  che  io  abbia  è  del  1585^  la  più  moderna  del  1451.  Il 
compagno^  che  Doccino  condasse  seco  ad  Orvieto,  chiama? ati  Matteo  ;  non  s6 
^e  benaì  se  egli  fosse  Jtfaltao  di  Nanni  detto  Bernoeeàjfio,  toelare  di  Jk»me-> 
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nieo  di  Nieeolò,  dèi  ^ale  atro  opporUinUà  di  discorrere  pìA  innànst  ;  o  Maitéo 
di  Domenico,  che  oel  145S  faceT»  di  legao  oa  tabernacolo  per  lacosfagnia 
di  S.  Aoaaoo.  Della  dimora  ia  Orfieto  di  Matteo  e  di  Duecino  d*  Angelo,  Jb«^ 
qoesti  altri  ricordi. 

1417  17  Aprìlis. 

item  dedit  et  eolvii  magisiro  Doccino  et  Macteo  de  Senie  prò  uno  ter- 
tio  mense  quo  eerviverunt  -  prò  salario  ipsorum,  florenos  septem  auri  et  sol  : 
quinqtMginta  qu%nque,  (AncBivio  detto.  Libro  d'Entrata  e  Uscita  dal  1416  al 
\43tl  ad  annofli.) 

—  9  Mail. 
Deliberaverunt ,  quod  eum  campana  grossa  maioris  Eeelesie  egeat  adtari^ 
yH  kabiliter  pulsari  possit;  et  adtento  quod  ad  presene  male  pulsaiur;  et  eum 
magister  Dnccinna  de  Senis  offerat  se  Uà  et  talitet  odiare,  quod  habiHter  911Ì- 
libet  scolar  (sic)  eam  pulsari  faeiet;  quod  —  camerarius  possit  -  eum  dieto 
mogistro  Dn<icino  loqui,  et  ab  eo  seire  quomodo  et  quaUter  et  quaniam  quan- 
titatem  dsnariorum  otusa  predécta  satpcndi  oporteret:  et  quod  veUtt  prò  mo 
labore:  et  ipso  auditò,  -  referat  eisdem  et  tumc  deUberabunt»  (AiiCBmo  detto. 
Libro  dì  Riformanze  ad  annum.) 

N.o  54.  1416  17  Novembre 

/  Regdalori  del  Comune  di  Siena  ingieme  con  due  degli  Ope- 
raj  dtUa  Fonte  di  Piazsa^  ddiberano,  che  nano  fatte  da 
maestro  Jacopo  dt  Piero  due  lupe  che  gettino  aequa  neUa 
Fonie  predetta.  ("Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sie- 
na. Pergamena  N.®  1429.) 

In  nomine  Domini.  Àmen.  Anno  eiusdom  Domini  ab  incarna- 
tioDe,  millesimo  quadringentesimo  sesto  decimo,  Inditione  decima, 
die  decima  settima  mensis  Novembris.  —  Sanus  Ture  prior,  do- 
minus  Petrus  ser  Antonii,  Franciscus  Cristofori  et  Johannes  Fa- 
Ianni  de  Gerretanis, —  Regulatores,  Statutarìi  et  maiores  Reviso- 
res  ratìonum  Comunis  Senanim ,  —  congregati  —  eum  —  Tomme 
f^anninij  et  magistro  JDomtntGO  dell'  Doperà,  duobus  ex  tribus 
operariis  fontis  Campi  —  deliberaverunt,  quod  lupe  ponendo  in 
dicto  fonte  ad  proieiendam  aquam  in  dictum  fontem ,  stent  et  pò- 
nantur  ad  iacendum,  et  fiat  super  unaquaque  quidam  puer  qui  se- 
deat  super  unaquaque  dictarum  luparum,  et  fiant  de  bono  mar- 
more ,  ita  quod  bene  stent.  Quas  quidem  lupas  —  faciat  magister 
JacobuM  Pieri  ^  cui  concessa  est  factio  et  constructio  dìcti  fontisr 
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et  sic  proaiixit  idem  magister  Jaoobm  focere  io  meliori  forma, 
^pm  Kelius  fieri  petest  El  de  dtlario  dictarom  luparum,  et  pue* 
Mfrmn  — libere  remisit— in  operarios  diete  fontis. — 

Et  —  statim  —  dicti  domini  Regulalores  et  Operarii  —  deli- 
beraverunt,  —  quod  inquiratur  —  si  aliquis  denarius  superest  de  de- 
nariis,  qui  expendi  debent  in  constructionc  dicti  fontis,  et  si  non 
ei^set  residuum  aliquod,  totum  quod  superest  a  deaariis  dicti  fon- 
tis supra,  solvat  magister  FraneUcus  Faldanibrini ,  g«Mralii&  ope- 
rarius  aque  civitatis  Sonar  :  — 

Ego  Angelus  olim  Guidonis  Simonis,  —  notarìus  —  rogatus, 
• —  scripsi  et  publicavi. 

Die  XX  mensis  Octobris  1419,  cassatum  et  cancellatum  per 
ma  AntooÀuiB  Johannis  Geonarii  notarii-^de  voluntate  dicti  ma» 
gistri  loMbij  ob  liberationettì  per  eum  fectam  domino  Gaterioo 
prò  commi  Semr:  operarlo  opere  sancte  Marte  et  dicti  fontis, 
de  qua  constat  de  manu  mea. — 


N.""  52.  U16  41  Dicembre 

Deltbfrasaoiie  del  dmeittor^  sopra  U  salario  di  SOOO  fiorini 

d*  oro  da  darsi  a  VMLtstro  Jacopo  di  Pietro  pel  Imtorio 

ddla  fonte  éi  PkMSu,  setomio  un  nuovo  disegno  da  Ini 
fatto.  (Archivio  detto.  Pergamena  N.<»  1430.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ipsius  ab  incarnatione,  mil- 
lesimo qiiadk'ingenteaimo  sextodecimo,  inditione  decima  — -  die  ve- 
ro undecima  mensis  Decembris. 

Domini  Priores,  Gubernatores  comunis  et  Capitaneus  populi 
civitatis  Sen  :  in  simul  cum  —  Regulatoribu^  diete  civitatis  in  suf- 
fieiesiti  numero  congregati  in  Consistorio  Palatii.  —  Cum  in  air 
ctM  -*-  ReguUtores  solenniter  remissum  fiierit  ipsos  debere  per" 
fioi  facere  novum  fontem  Campi  per  magistrum  Jacob  um  magi- 
stri  Pieri  de  Seni9,  prò  ut  constat  manu  ser  Nicola]  Danfi  not: 
Condistorii  de  mense  Julii  proxime  preteriti ,  secuodiim  locatioaem 
sibi  factam  de  dicto  fonte ,  et  non  appareat  de  nova  locatione  di- 
cti fontis  sibi  facta  el  qua  forma  fieri  debet  et  quid  habere  de- 
beai  prò  diete  fonie ,  quod  in  instrumento  sumpto  etJpuMicato 
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ex  abreviakiris  ><er  Nicbotai  Laurentii  not:  defuiicti  et  tunc  notarli 
Consistorii  de  mense  Januarii  et  Februarii  anno  Domini  mggccyiii  , 
per  scT  Ginum  Guidonìs  notarli  de  Senis,  contradicitur,  et  maxi- 
ma contrarietas  et  differentia  appareat  ex  eodem  instrumento  de 
dieta  nova  locatione ,  quod  in  principio  dicti  instrumenti  continetur  : 
quod  fons  Campi  £at  per  magistrum  eo  modo  et  forma  prò  ut 
designatum  est;  et  non  declaratur  desi^num;  et  quod  habeat  duo 
milia  fior  :  auri  Sen  :  non  obstantibus  quibuscumque  eie.  Et  postea 
in  quodam  capitulo  dicti  instrumenti  continetur  inter  alia;  quod 
Comune  Senar:  teneatur  et  debeat  dare  et  solvere  eidem  magi- 
stro  Jacobo  prò  laborerio  pr^dicto,  pretium  et  pecuniam  decla- 
randam  per  Franciscum  Christofori  Capttaneum  Populi ,  non  prò- 
pterea  excedendo  summam  millesexcentorum  flor  :  sen  :  neque  de- 
scendendo de  summa  millequingentorum  flor:  sen:;  et  nunc  ipse 
magister  Jacobus  asserat  et  dicat  habere  debere  prò  dicto  fonte 
flor:  duomilia  auri  sen:  et  in  auro,  et  nisi  aliter  deciaretur  aut 
provideatur,  proseqai  non  possit  per  dictos — Regulatores  ad  fa- 
ciendum  perfici  dictum  fontem:  viso  dicto  instrumento  et  predi- 
ctis  in  eo  contentis  et  habita  informatione  quod  ipsa  sunt  eadem 
capilula,  quibus  facta  fuit  prima  conducta  de  dicto  fonte  de  no- 
vo conficiendo  per  magistrum  Jacobum,  tempore  quo  erat  Ca- 
pitaneus  Populi  Franciscus  Christofori,  manu  ser  Jobannis  Fran- 
cisci,  tum  notariì  Consistorii,  de  mensibus  Novembris  et  Decem- 
bris  exinde  immediate  preterilis  dicti  anni  mcgccviii,  secundum- 
formam  primi  designi  facti  in  Palatio  magnificorum  dominorum 
Priorum  in  sala  dicti  Palati i  tendenti  verf^us  Campum  fori;  et  quod 
postea  fuit  facta  nova  locatio ,  secundum  novum  designum  designum 
(rie)  factum  manu  dicti  magistri  Jacobi^  prout  constare  debet  manu 
dicti  ser  Nicholai  Laurentii  tunc  notarii  Consistorii  de  mensibus 
Januarii  et  Februarii  predictis:  declaraverunt,  et  determinaverunt,, 
non  proplerea  revocando  dictam  commissionem  et  rcmissionem 
in  dictos  —  Regulatores,  sed  potius  confirmando. 

Quod  dictus  fons  fieri  debeat  et  confici  per  dictum  magistrum 
Jacobutn  cum  figuris,  fogliaminibus ,  compassibus,  armis,  et  cor- 
nicibus ,  et  aliis  rebus  ad  dictum  fontem  pertinentibus ,  et  eo  mo- 
do et  forma  et  prò  ut  continetur  et  designatum  est,  et  apparet 
in  quadam  carta  edina  manu  dicti  magistri  Jacobi  designata  et 
ftcta ,  pref^entata  per  ipsos  —  Regulatores  in  Consistono  que  sta- 

Tomo  II,  6 
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re  debeat  in  simul  cum  presenti  deliberatione  penes  notarium  in- 
frascriptum. 

Et  quod  habere  debeat  ipse  magister  Jacobw  a  dìcto  Comu- 
ni Senar:  prò  dicto  laborerio  et  prò  dicto  fonte,  fior,  duomilìa 
auri  senen:  prò  ut  et  sicut  in  dieta  deliberatione  et  conducta  in 
principio  dicti  instrumeati  manu  dicti  ser  Cini  sumpti  ex  abre- 
viaturis  dicli  ser  Nicholai,  continetur  et  apparet. — 

Ego  Auìbrosius  filius  Andree  quondaoì  Ambrosi!  de  Bonellis 
de  Sen:  —  not:  —  Consistori  —  scripsi  et  publicavi.  — 

Die  XX  mensis  Octobris  1419  cassatum  et  cancellatum  per 
me  Anthonium  Johannis  Gennarii  not  :  sen  :  de  voluntate  dicti  ma- 
gistri  Jacobi^  ob  liberationem  per  eum  factamì  domino  Catherino 
prò  Comuni  Senar:  operario  opere  sante  Marie ^  et  dicti  fontis, 
de  qua  patet  manu  mea. 


N."  53.  U16-<7  19  Febbraio 

Ddiberazìone  dd  Gran  Consiglio  dd  Comune  di  Siena  sopra 
V  edificare  la  Loggia  e  la  Cappella  di  S.  Paolo.  (  Archivio 
DETTO.  Deliberazioni  del  Gran  Consiglio.  Tomo  212.  car- 
te 267.  tergo.) 

Facta  proposita  super  materia  Loggie  fiende  in  reducto  Sa- 
racenorum ,  seu  apud  Ecclesiam  sancti  Pauli  de  Senis  —  fuit  viclum 
et  obtentmn: 

Quod  in  Ecclesia  sancti  Pauli  predicta  apud  redductos  Sara- 
cenorum,  ])ro  bonore  civitatis  Senar:  ne  locus  sittam  turpis,  fiat 
et  fieri  debeat  una  pulcra,  honorabilis  et  ornata  Capella,  in  qua 
quolibet  mane  ad  laudem  omnipotentis  Dei  et  beati  Pauli  appo- 
stoli et  ad  devotionem  et  comodum  mercatorum  celebretur  mis- 
sa  per  unum  capellanum;  ac  etiam  quod  ibidem  fiat  et  fieri  de- 
beat una  Loggia  honorata  et  pulcra,  in  qua  mercatores  et  alii  ci- 
ves  honorabiles  possint  se  reducere  et  colloquia  super  mercantiis 
simul  habere  et  aliis  suis  negotiis  ad  invicem  convenire.  Que 
omnia  fiant  et  fieri  debeant  et  executioni  mandari  per  egregium 
militem  dominum  Caterinum  Corsini,  operarium  Ecclesie  catbedra- 
lis  et  dicle  Ecclesie —  Cum  hoc  tamen,  quod  in  materia  altaris  vel 
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Ecclesie  mutande,  et  ordinande  Capelle,  cum  sit  res  sacra  et  ec- 
clesiastica ,  ne  incurratur  censurìs,  habeatur  consensus  in  mutando 
et  edificando  reverendi  in  Christo  patris  et  domini ,  domini  Antonii , 
Dei  gratia  episcopi  senensis. 

N.""  54.  U47  30  Marzo 

Lettera  déUa  Repubblica  di  Siena  a  matitro  Giovanni  da  Siena. 
(Abghivio  delle  Riformagioni  di  Siena,  N.«  17  de' Copia- 
lettere.) 

Magistro  Johanni  de  Senis,  Bononie  commoranti,  sic  scriptum 
est,  videlicet: 

Nobilis  et  amantissime  civis  noster.  Per  prendere  da  voi  cer- 
te informationi  per  cagione  di  possessioni  e  beni  che  sono  nel 
castello  nostro  di  Radicofani  et  nella  sua  corte,  ci  sarebbe  somma- 
mente necessario  V  abboccarci  con  voi  :  el  che  non  sarebbe  senza 
vostro  utile.  Et  però,  si  per  rispetto  dell'  anticha  cittadinanza  vo- 
stra, et  amore  che  siamo  certi  portate  a  questa  patria;  si  per 
vostra  cortesìa,  strectamente  et  dal  chuore  quanto  ci  è  possibile 
ve  richiediamo,  preghiamo,  che  vi  piaccia  prendere  fadiga  di  ve- 
nire qua  per  alchuni  brevi  dì ,  tanto  che  ci  abbocchiamo  con  voi, 
et  chiariamci  di  quello  che  ci  è  necessario.  Et  sopra  tutto  vi  stri- 
gniamo,  oh'  el  partire  et  venire  vostro  sia  prestissimo,  perchè  così 
richiede  el  bisogno  :  et  noi  della  spesa  et  della  fadiga  vi  conser- 
varemo  in  forma ,  ne  rimarrete  ben  contento.  Et  obligareteci  oltre 
a  questo  per  sempre  a'  servitii ,  et  honori  vostri  :  per  la  qual  ca- 
gione, mandiamo  da  voi  el  Calandra,  nostro  famiglio ,  apportatore 
delle  presenti,  el  quale  vi  sarà  guida  e  compagnia  come  il  ri- 
chiedarete. 

N^  55.  U47  30  Marzo 

Lettera  ddla  Htssa  al  Comune  di  Bologna,  ( ÀECHitio  detto.  Voi. 
17  de'  Copialettere.) 

Antianis  et  Vexillifero  Justitie  civitatis  Bononie  sic. 
MagniSci  Domini  fratres  et  amici  carissimi.  Indigentes  prò  <p^ 
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busdam  informatioiìibus  faabendis  occasione  quorundam  bononim 
et  possessionum  terre  nostre  Radicofani ,  et  non  longis  temporibus 
sub  dictione  nostra  deducte  ^  presentia  nobilis  et  stimatissimi  civis 
nostri  magistri  Johannis  habitatoris  vestre  magnifice  Civitatis,  qui 
antiquitus  a  dicto  loco  traxit  originem;  scribimus  sibi,  quod  velit 
ad  nostrani  accedere  prescntiam  prò  aliquibus  brevibus  diebvs. 
Quod  credìmus  lìbentissime  se,  tamquam  patrie  mandatis  obtempe- 
raturum,  facere.  Sed  quia  intelleximus  eumdem  Vestre  magnifice 
Fratemitati  obligatum  esse,  illam  immense  rogamus,  quatenus  pla- 
ceat  sibi  de  accedendo  bue,  stando  et  redeundo  prò  uno  mense, 
gratiosam  licentiam  impertiri.  Quod  nobis  erit,  plusquam  possemus 
e^Lprimere,  gratiosum.  Ad  quolibet  M.  V.  grata  oiVerentes  nos,  letis 
animis  semper  promptos. 


N.^  56.  un  6  di  Aprile 

Lettera  di  maestro  Giovanni  alla  Repubblica  di  Siena.  (Archi- 
vio detto.  Lettere  di  varj.  Filza  40.) 

Magnifici  et  potentes  Domini,  domini  mei  singularissimi. 

Ho  recevuta  la  vostra  littcra,  per  la  quale  me  requezile  per 
certe  informatione  vorebbe  la  M.  Vostra  da  me ,  debba  venire  a  la 
presentia  de  quella.  A  la  quale  respondendo,  dico:  che  conside* 
rato  lo  amore  de  la  patria ,  et  appresso  quanto  sia  perfectissirao 
servitore  de  la  prefata  Magnificentia  Vostra,  non  è  cosa  pur  fos- 
se a  me  possibile ,  per  quella  non  facesse:  e  dico  cam  animo 
dincero.  E  di  ciò  ben  poter  la  M.  Vostra  essere  cèrtissima!  Ma  con- 
siderato, che  mi  sia  conducto  alli  servitii  di  questo  mio  magnifico 
signore ,  signore  Oppizo  da  Polenta,  el  quale  ha  fatto  principiare 
certi  lavori  d^  importantia  grandissima,  e  da  li  quali  non  me  poterla 
per  modo  alcuno  absentare ,  che  non  redundasse  a  gravissimi  danni 
al  prenominato  magnifico  mio  Signore,  e  a  me  in  grande  vergo- 
gna; per  modo  alcuno  non  vegio;  che  me  ne  dolo  et  pesa  fino  a  la 
morto;  potere  fare  quanto  desiderarebbe  ipsa  vostra  Magnificen- 
tia, et  seria  slata  mia  intenlione.  Si  che  adunque  digaisse  (de- 
gnisi) my  so  servidore  haverme  per  excusato  ^  attento  le  casone 
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diete.  A  li  servitii  soi  sempre  apparecchiato  offerendome.  Datam 
Arirnioi  die  vi  Aprilis  1417. 

Yestre  Magnificentie ,  servitor  /oantte»  de  Senis. 

NOTA 

dì  questo  maestro  Giovanni  da  Siena  leggeremo  altri  particolari  in  nna 
lettera  di  Giacomo  della  Querria,  del  Luglio  del  1428. 

pella  diviora  sua  in  B^Teona  ai  servigi  di  OUizzo  da  Polenta,  e  delle  o- 
pere  che  fece  colà,  ci  ragguaglia  Girolanio  Rotai  nelle  aoe  Historiae  liaven- 
naUs  Libr;  7.  pag:  607.  con  inette  parole: 

1416.  Bavennum  administrabat  Hostaiiui  /Uiui,  qui  quinto  kalendas  (Ja- 
nii)  oquos  aliquot  patria  item  ad  Carolum  Sinlatestam,  petenlem  iUos,  mi- 
$it:  eodemque  die  snripeit  ad  Ludovicum  Hanfredum,  ut  quot  UH  pater  de^ 
derat  pedites,  remitteret:  non  enim  pone  eoe  diutiue  extra  Havennatem  di- 
tionem  eommorari,  quando  omnee  fere  huiue  regionie  hominee  <n  dedueon' 
do  in  alveum  Anemone  fluvio  eeeent  occupati.  Bis  autem  litterii  non  Ho- 
etfuiuM  ipee  tantum,  ted  et  Laurentiu*  Veneriu»  proMtor  euJbseripsU*  Curabat 
autem  Opito  magnopere  eam  fluminis  deductionem,  quam  videbat  Mavennaii 
plurimum  agro  et  Bagnacavallenti  uè  reliquie  profuturam,  et  per  hoice  die* 
ad  Joannem  Galeatium,  Faventinum  prineipem,  Venetiie  ecripsit,  eam  ut  Ju- 
t>aret,  quia  et  ita  jnm  fuiteet  pollieitu»  et  magnum  iìla  eeeet  Faventine  rei 
commodmm  oliatura*  Et  Kavennam  revereue^  ad  magistrato»  Faventino» ,  quoe 
vocat  Antianoe,  nonis  Junii  per  Utterae  eignifieaoit ,  tamiisper  SMStinerH, 
dum  Joannes  Seuenais  Bavennam  veniret;  quod  prope  diem  foret:  tunc  enim 
$e  rem  curaturum  diligentiteime.  Erat  hic  Joannes  eummu»  ea  etate  archi" 
tectus,  quem  licei  Opiso  conduxiseet ,  eju»  tamen  uti  opera  et  Bononienses 
et  Ifieholaut  Estensis  marchio  et  Antoniue  Montis  Feltrii  atque  Vrbini  co- 
rnee^ aliique  viri  prineipes;  quod  eognoecitur  ex  ipHui  Opini  litterii;  eer- 
tmiim  etudebemt» 


N/  57.  Iil7  4  5  di  Aprile 

Lettera  deUa  Repubblica  di  Siena  al  Comune  di  Città  di  Co- 
etdlo.  (Archivio  detto.  Yok  17  de' Copialettere. ) 

Prioribus  Givitatis  Castelli,  sic  etc: 

Yiri  Magnifici,  amici  carissimi.  Intelleximus ,  quod  ad  servi- 
tia  vestra  moratur  quidam  Franciscus  de  Pipemo^  magister  bom- 
bardarum,  et  bouus  iogenierius,  quo  indigeremus  summe  prò  ali- 
quibus  diebus.  Quare  vestram  amicitiam  instanter  rogamus,  qua- 
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lenus,  si  sine  veltro  magno  incommodo  fieri  potest,  placeat  il- 
luni ad  nos  sine  dilatione  transmittere  ;  quod ,  plusquam  dici  pos- 
set,  gratam  habebimus  et  eidem  de  labore  suo  taliter  providebi- 
mus,  quod  tam  vestra  Comunitas,  quam  ipse  causam  habebit  be* 
ne  contentandi.  Cujus  rei  causa  mittimus  presentium  delatorem. 
Ad  omnia  vobis  grata  parati. 

N.^  58.  un  46  di  Aprile 

Jttogazlone  di  due  storie  pd  fonte  Battesiìncde  di  S.  Giovanni, 
a  maestro  Giacomo  della  Quercia ,  e  di  altre  due  storie  pd 
detto  fonte  a  Turino  di  Sano,  e  a  Giovanni  suo  figliuolo^  o- 
rafi.  (Archivio  delL^  Opera  ofeL  Duomo  di  Siena.  Libro  di 
Documenti  artistici  N.<>  39.) 

Copia  effettuale  delle  storie  si  debano  fare  d'  attone  a  la 
fonte  del  Battesimo  del  Duomo. 

Per  essa  cagione,  ragunato  el  operaio  e  suo  consiglio  ne 
la  detta  sacrestia,  come  si  dichiara  di  sopra,  allogare  e  patto  fe- 
cero col  savio  maestro  Jacomo  del  maestro  Piero ,  di  Siena  cit- 
tadino, due  storie  del  detto  Battesimo,  o  più,  come  piacerà  al 
detto  oparaio  e  suo  consiglio,  a  suo  attone  (ottone)  del  detto 
maestro  Jacomo^  per  fiorini  cento  ottanta  sanesi  di  lire  4.  s.  4. 
per  ciascun  fiorino  e  per  ciascuna  istoria:  e  debba  avere  i  da- 
nari e  pagamento  in  (piesto  modo,  cioè: 

Il  terzo  del  pagamento,  quando  esso  cominciare  a  lavorare 
in  su  le  dette  istorie ,  cioè  darne  fatta  una  e  compita  infra  V  an- 
no, cioè  in  kalende  Maggio  1418  e  cosi  avere  i  pagamenti  d'es- 
sa storia:  la  siconda  paga,  da  ine  a  sei  mesi;  la  terza  paga, 
compita  e  acceptata  la  storia:  e  se  piacerà  e  starà  bene  e  ac- 
cettata sarà  per  solenni  maestri ,  deba  seguire  V  altre  come  detto 
ène.  E  in  quanto  non  fusse  accettata  e  non  stesse  bene,  esso  mae- 
stro Jacomo ,  la  deba  ritenere  per  sé  e  ristituire  i  danari  avesse 
ricevuti,  o  veramente  rifare  la  detta  istoria.  Di  ciò  die  dare  buo- 
na e  sufficiente  sicurtà  al  detto  oparaio.  Questo  inteso ,  che  V  o- 
paraìo  e  suo  consiglio  debono  eleggere  quelli  maestri,  uno,  o  più, 
a  vedere  e  giudicare,  se  le  dette  istorie  staranno  bene,  o  no,  co- 
me esso  à  promesso. 
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Ancho ,  che  V  oparaio  e  suo  consiglio  deba  dare  al  detto 
maestro  Jacomo  le  storie  disegnate  che  più  lo^  piaceranno  e  deb- 
baac  essere  di  quadro  d^  uno  braccio  e  una  oncia  di  largheza  per 
quadro. 

Anco ,  le  die  dare  dorate  con  ariento  vivo  e  realmente ,  tut- 
te le  storie  e  i  campi ,  si  che  stieno  bene  dorate  a  detto  d' ogni 
orafo,  ad  oro  (Testo  maestro  (aggiunge  la  pergamena  di  N.^  i 429. 
dove  è  U  contrailo  medesimo  rogato  da  notaio.) 

In  sopraciò  i  detti  oparaio  e  suo  consiglio  allogarono  a  Tu- 
rìfio ....  et  a  Nanni  suo  figliuolo  e  di  suo  consentimento ,  obli- 
gandosi,  e  conducendo,  due  storie  de  la  detta  fonte  e  lavoro  del 
Battesimo ,  d'  attone ,  come  di  sopra  si  contiene  ne  V  allogagione 
btta  a  maestro  Jacomo  del  maestro  Piero:  salvo  che  del  tem- 
po: in  però  debono  dare  una  istoria  compita  di  qui  a  octo  mesi, 
incominciando  in  kalende  Maggio  1417:  e  debono  avere  la  prima 
paga,  cioè  la  terza  parte,  quando  cominciarà  la  storia  e  V  altra 
terza  parte,  inde  a  quattro  mesi^  e  T  altra  terza  parte,  reducta 
a  fine  la  storia  e  acceptata  ;  cioè  V  avanzo. 

(J  tergo)  Schritta  de  V  alogagtone  de  le  storie  del  Batesimo 
per  maestro  Jachamo  di  Piero  e  Turino  e  lìliolo. 

NOTA 

Da  qaesto  documento  apparisce  che  gH  allri  maettri,  i  quali  lavorarono 
le  storie  del  fonte  Battesimale,  oltre  il  Ghiberti  e  Giacomo  della  Quercia,  fa- 
roDO  i  Turini  :  e  che  dou  ri  ebbero  parte  né  il  PoVaJuolo  né  il  Vecchietta ,  co- 
me è  stata  opinione  di  alcuni  autori.  Vedremo  in  seguito,  che  delle  due  sto- 
rie allogate  a  Giacomo  della  Quercia,  Donatello  ne  fece  una:  di  più  cooo- 
Keremo  che  i  patti  di  metallo,  e  le  flguretle  delle  Virtù  poste  nei  tabernacoli 
del  fonte,  parte  furono  lavorate  da  Donatello,  e  parte  da  Giovanni  Turini  e 
da  Goro  di  ter  Pf croccio^  orafi  senesi*  Le  altre  memorie  che  riguardano  le  sto- 
rie fatte  dai  Turini,  sono  le  seguenti. 

HI 9.  Tarino  di  Sano  e  GloTanni  suo  figliuolo,  orafi,  deno  dare  a  dì  x  di 
luglio^  lire  ftieronra,  eoi:  died,  e  quagli  li  faciemo  dare  al  baneho  di  Ja- 
tk^mo  di  CHovunni  Pinii  e  quale  dieeo  eh9  voUva  andare  a  Firenze  a  chon^ 
prarc  atonne  (ottone)  glimanchavaa  le  etorie  fa  a  l*  opara  eatme  Marie, 
cioè  per  lo  Batesimo;  imperochi  a  Siena  non  era  del  buono:  e  Jachomo  deU 
to  li  fede  una  litara  di  chanbio  in  Firenze,  (Aacniyio  dbll*  Opbba  obl  Duo- 
lo. Memoriale  del  Camarlingo,  ad  aunum>  a  carte  19.  Terso.) 

1497.  Tarino  di  Sano  et  Giovanni,  $uo  figlolo  (sic),  orafi,  dieno  avere  a 
dk  31  di  Maggio,  lire  miUe  cinquecento  dodici:  e  quagU  den^ri^eo*  per  due 
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historie  «I*  ottone,  U  quagli  et  à  (atte  et  con$ef%ate  fti«<la  di  detto  per  lo 
encratiesimo  Baptismo  ordinato  di  fare  in  san  Giovanni,  per  fior:  cento  otr 
tanta  VunOf  a  lire  4.  sol:  4.  el  fior:  che  vogliono  fr*  amendue  recate  a  li- 
re in  tutto  lire  1512:  e  questo  secondo  l*  alloga gione  et  composrsione  fat- 
ta nel  1417  a  dì  16  d'  Aprile  fra  l*  egregio  cavaliere  miss.  Caterino y  allora 
oparaio  et  suoi  conseglieriy  e  detto  Tarino  et  GroTanni^  come  appare  carta 
per  mano  di  ser  Francesco  del  BartnUo  notaio  dell'  Vòpara*  Le  guagH  hi- 
storie  sonù  stute  approoate  essere  recipienti,  secondo  tu  detta  oompesiMione, 
per  4  maestri  intendenti,  electi  per  lo  egregio  aavuliere  misser  Bartolomeo 
di  Giovanni  Cechi,  al  presente  oparaio  e  suoi  consegìieri:  come  di  tutto  ap- 
pare carta  per  mano  del  sopradetto  ser  Francesco.  (Archivio  detto.  Libro  Giallo, 
debitori  e  Creditori  dal  1420,  al  1444,  carte  259.  Ter^o.) 


N."  59.  4  447  17  dì  Aprile 

Lettera  dtMa  Repubblica  ài  Siena  a  Paolo  Oiimigi  Signore  di 
Lucca.  (ÀRCHnrio  delle  Rifobmagioni  di  Sibna«  Voi.  17. 
de'  Copialettera) 

Paulo  de  GtHnisis,  Luce  etc.  sic  scrìptum  esl,  videlkei: 
Magnifice  frater,  et  amiec  camBÌme.  Magna  cotifidentia  quam 
in  M.  y.  gerìmus  nobis  suadet ,  ut  ad  illam  fiducialiter  in  nostris 
exigentiis  recurramus.  Indigeremus  si  qnìdem  summe^  ob  certam 
imprehensam  per  nos  factam,  quodam  magistro  bombardarum,  et 
bono  ingenierio,  quem  intelligimus  tsthac  vestra  civitate  uìoram 
trahere.  Quapropter  etc.  (sic). 


N.^  60.  144  7  24  di  Aprile 

Risposta  dd  Guinigi  odia  Repubblica  di  Siena,  (  Archivio  detto. 
Lettere  del  Comune  di  Lucca  filza  14.) 

Po8scti«^,  magnifici  Domini  patrcs  lìonorandi ,  in  omnibus  tniebi 
possibilibus  me  confidenler  requircrc ,  quia  gratissimum  miclii  fo- 
ret  ea  posse  peragere,  que  D.  Vestre  grata  succederent.  Magi- 
strum ,  vero ,  subtilem  et  doctum  aliquem  ,  aptum  ad  ea  que  re- 
quiritiSf  profecto  non  babeo,  nisi  quemdam  jam  multis  mais  et 
senectute  confectim ,  qui  ob  longam   etatem  suam  quasi  captus 
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est  oculis  et  factus  inulilis.  Erat  tamen  hic  u&tts  ex  provieionatìs 
mais ,  qui  jam  ad  stipendia  vestra  meruit ,  cuius  tamen  numqoam 
experimentum  vidi  aliquod.  Qui  se  venire  obtulit,  asser^ns  se 
multa  facturum  in  servitiis  vestris  grata  vobis.  Hic  ergo  venìt  mai> 
datis  vestri»^  bona  fide  et  bonis  operibus,  ut  asserit  obsecuturua 
Data  Luc^,  die  xxi  ÀpriUs,  MC€CGXV1I. 

Paulus  de  Guinigiis,  Luce  etc.  dominus. 
{JHrtziane)  Ma^ificis  et  potentibus  dominis  dominis  Prith 
ribus,  gubernatoribus  Gorounis  et   Capitaneo  Populi  Civitatis  Se- 
Danun,  patribus  honorandis. 

NOTA 

Lft  rieerei  che  face? a  la  Repubblioa  al  Gtioigi  e4  alla  Cooraoilà  di  Città 
éì  Castello  «  4i  maestri  di  bombarde  e  d'  ingegneri  ^  era  per  serrirsen^  ueUa 
goerra  a  qoei  ;iorni  da  lei  riaccesa,  ma  con  infelice  saccesso,  contro  bertoldo 
Orsini^  conte  di  Pitigtiano. 

Chi  fosse  i  bombardiere  richiesto  al  Gainigi,  e  se  egli  renisse  Teramente 
in  Siena,  non  ni  è  riuscito  di  sapere.  Né  so  il  tenore  della  risposta  di  Città 
di  CasteUo:  maicando  affatto  nelt'  archivio  nostro  le  lettere  di  quella  Coma- 
oità.  È  certo  oh  fra  gli  atiptndtati  Nel  Comone  senese  in  queil'  anno,  non  ap- 
parisce mai  il  «>me  di  Franoesw  4a  Piptrnoi  leggo  bensì  quello  di  Barone 
di  Matteo  da  S  Gemignano  in  una  deliberaiione  del  Concistoro,  che  dice  così  : 
1417  12  iìàu 

Conduxemt  —  ad  eervitia  et  stipendia  Comunis  Senarum  Baronem  Maltey 
de  Saneto  Getiniano,  ad  eagittandum  eum  bombardi»  et  aliie  exercitiis  tra- 
^ehorum  et  bfeolarum,  de  quibue,  prout  aeeeritury  e$t  bonu»  magieter  et  be» 
'  ne  periivM  :  fin  tempore  toiitu  memis  Septembrie  proxime  venturi* 


N.^  64.  '  U17  84  Maggio 

Jttoga^ianea  Lorenzo  di  Bartolo  Ghiberti,  di  Firtn^e  di  altre 
due  9tfie  pd  fonte  Battentnale  di  S.  Gùwanni.  (  AitCHi vio 
nsLì/^EhA  PBii  DiTOMo  m  SiKfirA.  Pergamena  N.^  1437.) 

In  nonne  Domini  amen.  Anno  ab  ipsius  Domini  salutifera 
incamation^  MCCGCXVII ,  Inditiooe  decima  -^^  die  vero  vig08ima 
prima  mens  Haii.  h—  Appareat  omnibus  et  singulis  —  quod  «^ 
dominus  Cterinus  Ger^i  miles  et  operarius  Ecclesie  cathedr»- 
lis  sanoto  lane  de  Senis  ;  dooMous  Petrus  Tbomé ,  canonieiis  di- 
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cte  Ecclesie  ;  Turìniis  Mathei ,  mercator  et  Jacohus  Jacobi ,  laDifet, 
tres  ex  consìliariis  dicti  operarli,  absente  Nicolaccìo  Terocci  ec- 
nim  quarto  collega,  —  locaveruot  et  concessenint  magistro  Lov- 
reitlio  Bartholij  aurifici  de  Florentia  presenti  et  conducenti,  ad 
faciendum  duas  de  sex  historiis,  et  tabulis  historiarum  que  fient 
et  fieri  debent  in  fonte  Baptismi  sancti  Johannis  de  Senis,  vide- 
Hcet  de  ajttone  fino,  eo  modo  et  forma  et  cum  illis  figuris,  de 
quibus  declaratum  fuerit  eidem  magistro  Laurent  io  por  dicios  ope- 
rarium  et  consiliarios ,  et  sub  istis  modis ,  conventionibus  et  ca* 
pitulis,  videlicet: 

Imprimis,  quod  dictus  magister  Laurentius  teneatur  et  de- 
beat dictas  duas  tabulas  et  historias  facere  de  bono  aitone,  et  cum 
figuris  bonts  et  pulcris,  tamquam  bonus  magister,  pt)  ilio  prefio 
et  salario,  de  quo  vel  declaratum  fuerit  per  dictos  cominum  ope- 
rarium  et  consiliarios  supranominatos ,  in  quos  prrsontes  et  ac- 
ceptantes  dictus  magister  Laurentiìis  piene  et  liben  remissionem 
et  commissionem  fecit  et  promisit  eorum  declaraioni  stare  ta- 
citum  et  contentum,  absque  aliqua  contraditione. 

Item,  quod  dictus  magister  Laurentitu  tenedur  et  debeat 
perfecisse  et  complevisse  unam  de  dictis  tabulis  e  historiis  infra 
decem  menses  proxime  venturos ,  omni  perfectiouc  ipsius ,  et  fi- 
gurarum  :  quam  sic  factam  et  completam ,  ostenden  debeat  dictis 
operario  et  consiliariis  suis,  antequam  ipsam  tabilam  deauret; 
et  postea  ipsam  deauratam,  idest  prius  sine  auro  ^t  postea  cum 
auro,  ut  possint  ipsam  videro  et  examinare  si  plaeat  eisj  et  si 
habeat  omnem  *  perfectionem  suam^  et  super  ipsanr  habere  illam 
informationem,  de  qua  eis  placuerit.  Et  sic  visiset  examinatis 
omnibus,  habeant,  et  teneantur  declarare  precium  e  salarium  de* 
bitum  et  debendum  eidem  magistro  Laurentio^  tampro  ipsa  pri- 
ma tabula,  quam  prò  alia:  et  secundum  quod  pereosfiierìt  de- 
claratum, poni  debeat  ad  executionem.  Et  quod  pse  magister 
Laurentiuij  teneatur  quando  dtaurobit  eas,  ipsas  deaurai*e  ad 
nuotum,  et  non  cum  pannellis. 

Item,  quod  dictus  magister  LourentiiM  teneatr  et  debeat, 
postquam  dieta  prima  tabula  fuerit  facta  et  visa  et  petium  decla* 
ratum  ut  supra,  infra  decem  mense^^  tunc  proxime  ocuturos ,  fa- 
cere  aliam  tabulam  sea  historiam  cum  figuris  et  forma  sibi  per 
predictos  datis  et  traditis,  de  bono  attone  et  boiiK?  iiguris  ad  si- 
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stmilifudiDem  prime ,  et  melins ,  si  fieri  potest ,  ut  bene  stet  sicot 
prima,  et  melius. 

Item  j  quod  dictus  dominus  Caterinus  et  coDsiliarii  prefati  non 
possint  nec  debeant ,  antequam  fiat  et  videatur  dieta  prima  tabula 
et  bistorta,  et  declaretur  pretium  ut  supra,  locare  alicui  sex  fi- 
guras,  que  fieri  debent  in  dicto  fonte  Baptismi. 

Item,  quod  dictus  dominus  Caterinus  teneatur  et  debeat  de 
presenti  eidem  magistro  LaurentiOy  prestare  centum  fior:  auri; 
ut  possit  sibi  providere  de  rebus  opportunis  et  in  fine  operis  ipsum 
integraliter  accordare  de  debito  suo  absque  aliqua  contraditione 
vel  lite:  et  interim  etiam  facere  sibi  illas  prestaatias  de  quibua 
fuerint  in  concordia. 

Item,  quod  predicta  omnia  et  singula  intelHgantur  et  sint  ad 
bonam  et  puram  fidem  et  intellectum,  omni  fraudo  seu  cavilla- 
tione,  vel  mala  interpetratione  remotis. 

Que  omnia  et  singula  etc. 

Actum  Senis  in  Opera  seu  in  domo  opere  sancte  Marie  de 
Senis,  coram  Johanne  Turini  aurifice  de  Senis,  Juliano  Bono- 
trii  de  Florentia,  Doccio  Jacobi ,  et  Antonello  Cori  de  Sen  :  testibus. 

Ego  Castellanus  Utinelli  Castellani  de  Sen:  notarius  scripsi 
et  publicavi. 

NOTA 

Pongo  qui  le  altre  memurie  che  ti  riferltcooo  al  laroro  deUe  due  storte 
fatte  dal  Ghiberti  pel  fonte  battesimale  di  S.  GioTanni. 

1416.  Ma9»tro  Lorenio  di  Bartalo,  Giugliano  e  Bartalomeo,  mattiti  d*  if^ 
taglio  di  FirtnMt,  dit  dart  ptr  It  tpttt  teritit  di  tatto  ;  li  quali  tnatttri  man- 
dato fer  loro  mitter  Cattrino  t  tuoi  chanttglieri  per  edifiehart  el  BntUtima 
in  tan  Giovanni:  t  prima,  contanti  li  demo  per  detto  di  mitttr  C'iterino 
koperaio  e  per  detto  de'  oonteglieri,  li  demo  lirt  dodiei  per  la  tpetu  della 
loro  venuta  t  per  pipioni  e  per  malvagia,  pane^  aranei  e  olire  cote  per  far 
lo*  onore,  come  ei  ategniò  Doccio,  lire  tre  e  tal:  diciatto:  e  pii$  ci  ategniò 
do'  toh  60  a  r  albergatore  del  Gallo,  per  tpete  d' uno  loro  ronzino,  tenne,  E 
lo  dotto  cote  e  tpete  fademo  di  contentimento  di  mitter  Chaterino  e  de*  tuoi 
eonteglieri,  (  abcbitio  dbll*  OrsKA  dbl  Duomo  dì  Sibr a.  Memoriale  del  Camar- 
lingo, ad  aonam,  a  carte  6  verso.) 

1420.  Maettro  Lorenio  di  Bartalo  da  Firenze,  die  dare  lire  treoiento,  e 
qua'  denari  ane  auti  ria  Crittofano  e  GhabrieLlo  di  Giannina  Gueci,  chamar- 
Unghi  ttati  a  la  detta  hopera,  come  apare  a  lira  (libro)  Rotto  in  due  par- 
tito, che  dM  dare;  e  tbatuti  là  et  metto  qui  a  fo:  157. 

M  àie  dare  inflno  a  ài  detto  (13  di  Novembre)  lire  otto,  tal.  nove,  don: 
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Mei,  e  qutUi  si  puerù  (ti  ifesero)  p^r  vétwfa  d*  uno  eavallo  €  aUré  tpMé,  qwith 
do  io  Pietro  di  IHofrio  speziale,  kamarlengho ,  v'andai  a  solecidare  le  det- 
te storie* 

B  die  dare  a  d%  28  di  Giugno  1425.  sol:  quaranta  cinque,  paghamo  con- 
tanti per  lui  a  Michele  vetturale  da  san  Donato  per  detto  di  misser  Bar- 
talomeio  nostro  oparaio  :  furo  per  vettura  d' una  storia  del  Batesimo  di  santo 
Giovanni,  mandò  a  vedere  a  V  operaio.  (AacBiyio  detto.  Libro  Giallo  de'  De- 
bitori e  Creditori  dal  1430,  al  1444.  carto  5  Terso.) 

1427.  A  maestro  Lorenzo  di  Bartalo  da  Firenze,  fa  le  due  storie  nostre 
del  Batesimo  a  dt  26  di  Septembre  lire  centotto,  sol:  otto  gli  faeemo  dare 
a  Firenze  per  dorare  le  dette  storie. 

—  Maestro  Lorenzo  di  Bartalo  da  Firenze,  orafo  et  sculptore,  die  avere 
a  dì  IO  d'  Ottobf'e  lire  mille  seciento  ottanta  :  so'  per  due  historie  d*  ottone 
dorate,  ei  à  fattigli  consegnate  el  dì  detto  in  Firenze  a  me  Berto  d*  Anto- 
nio eamarlengho  de  l'  uQpara,  per  lo  saoratissimo  Batesmo  si  die  fare  in  san 
Giovanni  :  V  una  contiene,  quando  san  Giovanni  batezò  Jesu  Christo  nel  Gior- 
dano :  l*  altra,  quando  e*  re  Herode  comanda  et  fa  mittare  san  Giovanni 
predetto  da  la  famiglia  sua  in  pregiane:  e  questo  per  fior:  dugento  dieci  Vuna, 
a  lire  4  fior:  che  so'  fr*  amendue  recati  a  lire,  in  tutto  lire  1680.  del  quale 
prezo  di  lire  1660.  per  amendune  le  storie  fumo  d'  accordo  in  Firenze ,  el 
detto  maestra  Lorenso  da  V  una  parte,  et  io  Berto,  a  vice  et  nome  deU'  ho- 
para,  da  l'altra*  E  questo,  per  comissione pienamente  fattami  da  misser  Bar- 
tolomeo di  Giovanni  Cechi,  oparario  nostro,  et  Giovanni  di  Francino  Patri- 
ei,  Nanni  di  Piero  di  Guido  et  ser  Bindotto  di  Giovanni  notaio,  al  presen- 
te consiglieri  del  detto  misser  l'operaio  et  suoi  eonseglieri;  absente  misser 
Giorgio  Talomei  lor  quarto  compagno,  anno  avuto  rato  et  confermato  neUa 
mia  tornata.  E  qui  è  acceso  el  detto  maestro  Lorenzo  creditore,  di  lor  buon 
consentimento  et  volontà    (Archiyio  e  Libro  delti  a  carte  230.  v^rao) 


N.^  62.  U4  7  30  dì  Agosto 

//  Concistoro  commette  alT  Operajo  4d  Duomo  di  far  costruire 
la  faccia  dalla  parte  del  Campo  dd  Palazzo  di  S.  Paolo. 
(Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di  Siena. Libro  di  Do- 
cumenti artistici.  N.®  40.) 

Anno  Domini  MCCCCXYll.  Indict  :  x  die  xxx  mensis  Augusti. 

Magnifici  —  domini  —  Priores ,  gubernatores  Comunis ,  et  Ca- 
pitaneus  Populi  Civitatis  Senarum,  simul  in  Consistorio  Palatii  — 
congregati ,  —  deliberaverunt  et  decreverunt,  quod  dominus  Ca- 
(berious  miles  operarius  Ecclesie  cathedralis  Sanar:  po68it^-*ad 
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presens  prooeqai  et— 'fieri  flicere  bedìfitkitti f aciey ^  versus  Cam- 
pum  y  PalalH  sanoti  Pauli  et  tectum  ipsius ,  relinqnendo  in  poste- 
rum  logiam  ;  et  feciat  hedifìcaft  tectum  per  modum  ,  quod  videa- 
tur  qnod  vetit  hedificare  logiam  postea,  prò  ut  deliberatum  est; 
Que  omnia  tacere  pKMfiìt ,  ^^  dine  oontraditione  alicnius  persone. 

lIOTA 

Fio  d«ir  aoDO  1S08  la  Rep«M»lict;  cotipraDdo  par  UOO  fiorioi  il  Palai- 
so  éì  Ciampolo  de'  GaUaraDÌ,  e  par  IfOO  lira  te  Casa  dei  flgliooli  di  €oerra  di 
Pepo  da  Meliaoda  .*  1'  udo  a  le  altre  contigua  alla  Chiesa  di  S.  Paolo  ;  aroYa  dato 
priocipìo  ad  ttu  edifixio.,  doTO  i  Coasoli  della  mereanzia  do  «sero  ammioistra- 
re  ragione.  Il  qnale  ediflzio  più  d'  on  secolo  dopo  ebbe  unoTa  forma  :  essen- 
doriaf  coafi^tfità  dal  lato  della  strada^  una  Loggia,  ora  Casino  de'  Nobili;  e  rifa- 
etmàòt  daNa  parta  cM  gnairda  la  piazza  del  Campo,  la  cappata  di  8-  Paolo, 
e  soprariia  facciata  del  Palasto  della  aieroanzia.  Alcoiri  eruditi  «enasi  diMero4Sto 
quella  facciata  di  architettura  così  detta  gotica,  fosse  disegnata  nel  1309  da  Due- 
ciò  pittore  senese  ;  ma  il  presente  documento ,  oltre  a  scoprirci  il  loro  errore 
rte^fMt»  ir!  tfempft  délDi  siTa  cotflrh/io'ne,  ci  fa  altresì  accorti,  che  altro  artefice 
disegnassela.  Imperciocché  è  per  me  assai  manifesto,  che  essendosi  dato  il  carico 
di  qtiétia  fabbrica  éU'dperéio  del  t)'Uomo,  doresse  egli  serTirsi  del  disegno  del 
évo  «apo  MaéSlriOi  ift  qMè  A  qdei  ledtpi  «ra  certaineme  iìoménieo  di  t^ieeolò 
dotto  dif  Cori*  Dello  alessò  giortao  ed  moo  si  fIroTa  «he  il  Gòocistoro  afre? a  de- 
liberato ohe  ai  eoecedasae  lieeoza*-  Domino  Caterino,  opérario  Bu04M,  guod 
possa  pros9qui  in  muraglia  inespta  eirea  faceiatam  versus  Campum,  et  eo- 
perire  sive  eopsriri  faesrs,  ita  ut  taliter  quod  vidsatur^  quod  logia  debeat 
fieri  prò  ut  deliberatum  est,  Quam  faeeiatam  et  teeturam  possit  facere  ipso 
dotrtinut  Catefinus,  noii  oòstaMe  eontraditione  aliqua. 


N.**  63.  *  U17  1JI  Ottobre 

EleSfiùne  di  tre  cittadini  ad  Operai  per  condurre  a  fine  U  lavo- 
rio tfélfa  fonte  di  Piazsa,  (Archivio  delle  RiÈoBMAGiom 
Ufi  SiKNA.  Deliberazioni  del  Gran  Consiglio  della  Campana. 
Tomo  2^3.  e.  M.) 

Fuit  ih  dieto  Consilio  provisum  et  refoi*matum  in  dieta  pro- 
p08ita  generali ,  quod  magnifici  domini  ihrìot^s  et  Capitaneus  Po- 
puK  eligatit  et  eligere  tenéanttir  et  debeant,  quanto  citius  fieri 
pofédt,  tr^  bonos  et  ydòneos  cives  Civitatis  Senarum,  qui  siò 
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electi  sint  et  esse  intelligaotur  operarii  ad  fdciendam  perfici  et 
compleri  fontem  Campi  Fori  Civitatis  Senanim,  quem  footem  et  la- 
borerium  ipsius  teneantur  et  debeant  perfici  facere  et  compleri 
et  deduci  ad  debitum  finem  infra  sex  menses  proxime  secuturos , 
iocipiendos  die  qua  electi  fuerint,  et  ut  sequitur  terminandos  ;  sub 
pena  florenorum  e.  auri  prò  quolibet  ipsorum,  eis  auferenda  de 
facto  per  dominum  Executorem  justitie  Civitatis  Senarum,  salvo  si 
haberent  justum  et  evidens  impedimentnm ,  de  quo  publice  et  no- 
torie appareat,  et  habeant  illam  auctoritatem ,  officium,  arbitrium 
et  baliam ,  qualem  et  quantam  habent  presentes  operarli  dicti  fon- 
tis:  et  quod  operarii  qui  ad  presens  sunt,  a  dicto  officio  sint 
remoti,  aliquo  in  contrarium  non  obstante. 

Que  propositio  hodie  fuit  obtenta  in  presenti  Consilio  gene- 
rali prò  CLXXviiii  lupinos  albos  datos  per  no,  non  obstantibos 
VII  aliis  nigris  redditis  prò  non  in  contrarium  predictorum. 

N.^  6i.  4  447-48  4  4  di  Gennajft 

Ghino  di  BartoUmtmeo  uno  degli  Operaj  deOa  fonte  di  Piazsa^ 
loda  sìiW  aumento  di  prezzo  da  darsi  a  maestro  Jacopo  di 
maeftro  Piero  per  alcune  aggiunte  alla  fonie  deOa  Piazzo 
del  Campo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  biEHi. 
Pergamena  N.<>  1440) 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  Domini  ab  ipsius  salutifera 
incarnatione ,  millesimo  quadringentesimo  decimo  septimo;  Indit: 
undecima ,  die  undecima  mensis  Januarii.  —  Vir  prudens  Ghinus 
olim  Bartalomey ,  bancherius  de  Senis ,  unus  ex  quattor  operarìis 
fontis  Campi  fori  Civitatis  Sen:  declarator,  decisor,  disceptator 
et  amicus  comunis  electus  nominatus  et  assumptus  ex  remissione 
in  eum  facta  a  —  Catherìno  olim  Corsini  milite  et  operario  Ec- 
clesie maioris  cathedralis  Civitat:  Sen:;  Thoma  olim  ^anntns, 
aurifice,  et  magistro  Dominico  olim  Nicday^  magistro  Ugnami- 
nis  de  Sen:,  operarìis  fontis  prelibati  —  electis,  et  ad  dictam 
fontem  construendam  nominatis,  dicto  Ghino  consociis,  ex  una 
parte  :  et  magistro  Jaeobo  filio  magistri  Pieri,  marmicida  de  Se- 
nis ex  alia  parte^  ad  determinandum  et  decidendum  —  lites ,  —  et 
controversias  inter  dictos  operarios^—  et  magistrum  Jacobum  pre* 
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faUim,  verteiites  occasione  certi  augmenti  et  additionis  fontis  su- 
pradicti,  sea  prò  longitudine  duobus  brachiis  et  duobus  terziis, 
et  totidem  prò  latitudine  :  —  Visis  juribus  dictarum  partium ,  et  ipsis 
pluribus  et  pluribus  vicibus  aaditis  et  ipsorum  rationibus  intelle- 
ctis:  et  quidquid  dicere  et  allegare  coram  eo  voluenint  viam  a* 
micabilem  eligens,  supra  pedibus  stans  in  loco  qui  infra  dicetur  : 
Christi  nomine  repetito,  —  judicavit,  laudavit^in  huncmodum, 
videlicet 

Quod  magister  Jaeobus  antedictus  prò  dicto  augmento  et  ad- 
ditione  —  babeat  et  habere  debeat  a  Comuni  Sen  :  — >  ducentos  ot- 
tuaginta  florenos,  qui  ducenti  ottuaginta  floreni  sint  et  esse  intel- 
ligantur  de  illis  florenis  et  ilio  valore,  cuius  valoris  fuerunt  et  sunt 
quadraginta  floreni  additi  prime  locationi  et  condutioni  factis  de 
dicto  fonte  —  prò  quodam  reaugmento  et  readditione  factis  de  an- 
tedicto  fonte  :  hoc  intellecto  et  declarato ,  quod  dieta  sententia ,  -— 
seu  laudum  non  extendatur,  —  ad  locationem  et  condutionem  factam 
magi«>tro  Nanni  magistri  Jacobi  de  Lucha  et  magistro  5aiio  ma- 
gistri  Mathey  de  Senis,  lapicidis,  prò  reverscio  revolutionis,  seu 
resuppinationis  dicti  fontis.  — 

Lata  et  data  fuit  dieta  sententia ,  —  et  laudum  Senis  in  do- 
mo opere  Ecclesie  cathedralis  -—  coram  Baptista  Johannis  Per- 
soneta  de  Senis  et  magistro  Bastiano  Cursii,  marmicida  de  Flo- 
rentia  et  babitatore  ad  presens  Senis,  testibus.  — - 

Anno,  indictione  —  supradictis,  die  quartadecima  mensis  Ja- 
nuarii ,  —  magister  Jacobui  magistri  Pieri  marmicida  de  Senis , 
andito  et  intellecto  tenore  suprascripti  laudi ,  —  ratificavit  —  in 
omnibus  et  in  totum,  ut  supra  continetur: 

Actum  Senis  in  Campo  fori  prope  fontem  dicti  Campi ,  apud 
ritallium  Mariani  Buzichelli,  coram  ser  Christoforo  Nannis  de  Men- 
zano  nolario  et  Bartalomeo  Bucciarelli,  ritallierio  de  Senis,  testibus. 

Ego  LucHs  filius  Nannis  Petri  Giannini  de  Senis  publicus  im- 
periali auctoritate  notarius  —  scripxi  et  publicavi. 

Die  XX  mensis  Ottobris  1419  cassatum  et  cancellatum  per 
ine  Antonium  Johannis  Gennari  not  :  Sen  :  de  voluntate  dicti  ma- 
gistri Jacobi  ob  liberationeni  per  eum  factam  domino  Catherine 
prò  Comuni  Sen  :  operario  opere  sancte  Marie ,  et  dicti  fontis  ^  de 
qua  constai  manu  mea. 

( NM^  occhilo,)  Charta  de  la  dichiarazione  delle  storie. 
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N.^  65.*  4  448-19  23  Marzo 

Dichiarazione  dei  Regolatori  9ul  lavoro  ddla  fonte  déUa  Piazza 
dd  Campo.  (  Archivio  delle  RiFoiuiAGiom  j>i  Siena.  Cod- 
sigli  delia  Campana.  Tom.  213.  e.  142.) 

Dinanzi  a  voi  Magnifici  et  potenti  signori,  signori  Priori  et 
Capii:  di  Popolo  de  la  Citti  di  Siena  con  debita  reverentia  si  spo- 
ne per  parte  de  vostri  figliuoli  et  servidori  Regulatori  et  Statuta- 
ri! del  vostro  Comune  :  come  per  vostro  commandamento ,  che  es- 
sendo stati  insieme  con  i  Regolatori  passati,  et  con  Nicholaccio 
e  compagni  operar)  stati  sopra  la  fonte  del  Campo,  et  con  mae- 
stro Jacomo  di  Piero  de  la  Guercia ,  et  praticato  insieme  sopra 
de  la  materia  d'essa  fonte,  acciò  che  essa  fonte  abbia  suo  compi- 
mento et  perfectione,  secondo  che  al  decto  maestro  Jacomo  fo 
allogata  ;  nel  fine  siamo  rimasti  d*  accordo  col  decto  maestro  /a* 
corno:  che  esso  prometterà  et  obligarassi  solennemente  per  tut- 
to! mese  d'Aprile  prossimo  che  viene,  Mccccxviin,  avere  tra- 
cta  a  fine  et  perfectione,  come  è  tenuto  et  obligato,  la  decta 
fonie  d'  ogni  suo  lavorìo,  a  la  pena  di  ff.  trecento  d' oro.  —  Et  di 
questo  darà  buone  et  sufiicienti  ricolte  et  sicurtà  da  approvarsi 
per  essi  Regolatori.  Con  questo  inteso  però,  che  miss:  Caterino 
«ia  tenuto  et  debba  sopra  un  banche  sicurare  lui,  che  esso,  for- 
nita la  decta  fonte,  come  è  decto,  sarà  pagato  compitamente 
d'ogni  suo  resto  a  ogni  sua  petitione  et  richiesta,  senza  alcuna 
exceptione  e  contrarietà.  E  perchè  potrebbe  essere  alcuno  scro- 
polo  0  dubio  dal  Comuno  vostro  al  decto  maestro  JacomOj  di  co- 
lse, che  esso  maestro  Jacomo  dice  avere  facto  in  esso  lavoro,  fiio- 
re  de  la  sua  allogazione ,  et  non  n'  era  tenuto  :  et  e  converso  d' al- 
tre cose ,  che  si  wole  dire  che  lui  doveva  fare  et  non  V  à  facte  ; 
siamo  insieme  rimasti  d'accordo,  che  sìa  rimesso  ne  l'officio  de  Re- 
golatori ,  et  in  Nicholaccio  e  compagni  operarj  stati  sopra  la  de- 
cta fonte,  di  potere  dichiarare  et  terminare  ogni  difFerentia,  che 
fusse  fra'l  Comuno  e  lui  per  decta  cagione;  o  nel  più,  o  nel  meno 
che  fusse  tenuto  di  fare.  Et  simile  di  farlo  pagare  di  ciò  che 
dichiarato  fusse,  se  dovesse  avere;  et  di  farli  rimettere ,  si  fusse 
tenuto.  Et  quello  ohe  per  loro  sarà  dichiarato  et  Cado,  vaglia 
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et  tenga  pienamente.  Et  più,  che  i  (kcti  Regubtori  ei  Operarj 
sieoo  tenuti  al  docto  maestro  Jae$mé^  se  alcuno  li  fusee  temilo 
ad  fare  alcuna  cosa  per  la  decta  cagione,  prestarli  aiuto  et  fa- 
vore quanto  sarà  di  bisogno,  et  da  lui  saranno  richiesti.  Stcbè 
la  decta  fonte  abbia,  come  è  decto,  sua  perfectiooe,  et  levisi 
tanta  vcrgpgpa  di  Comuno. 


N.^  66.  "^  U19  4  Luglio 

//  maestro  Loreaao  di  Filippo  deUo  pietra  e  BarUAommeo  di 
Francesco  aUa  Signoria  di  Siena.  /"Archivio  detto.  Lette- 
re filza  40.)  (È  autografa.) 

Magnifici  Signori  nostri:  e  Y  umili  racomandaziooi  a  voi  pre- 
mese et  cietera.  Noi  abiamo  sentile  da  uno  tenere  di  qui  :  viene 
da  Procieno  e  d^  Aquapendette  :  come  si  dicie  là ,  che  Bracio  s^  è 
partito  da  oanpo  ^  e  tornato  no  le  sue  tere  ;  e  eh'  el  Tartaglia  è  re- 
tornato a  Toscanela ,  e  che  '1  Tartaglia  fa  la  scorta  a  suoi  terieri , 
che  atendino  a  piietare;  e  che  sentì  che  Sor  Nichola  e  Petrino 
con  altri  uomini  d'  arme  con  più  di  800  cavagli  s' erano  partili  di 
note  di  Viterbo,,  e  non  si  sapeva  da  che  parte  si  fusero  andati; 
bene  dicie:  udi''che  erano  adati  verso  Toscanela:  più  oltre  non 
potè  seniire:  e  più,  dicie  che  in  Aquapendette  v'  era  venuto  più 
dì  200  tinti  e  cavagli,  e  che  vi  se  n'aspettava  ogni  di  più;  or 
magnifici  Signori  nostri,  nei  pensiamo  di  tute  siale  aviaati. 

E  più  avisiaitt)  la  vostra  Signoria^  come  in  questa  rocha  no' 
ci  è  nesiiaa  armadora  di  Comuno ,  salva  ima  bonbardetta.  Di  no* 
atro  ci  abiamo  6  balesta ,  et  4  panaiere  d' aciaìo ,  e  2  coraze  con 
akre  nostre  armadure.  Di  che,  vedendo  aooaiarsi  de  le  brigate 
qui ,  e  vedendo  le  nostre  armadure  abiamo,  no'  so'  feante  ci  basta* 
sero,  venendo  caso  nesuno;  se  parese  ala  vostra  Signorìa  nnui- 
darci  qualche  balestro,  e  2  bonbardette  da  tenere  a  merli ,  Fare- 
mo care  :  e  aremo  bisogno  d'  una  campana^,  che  no  cien^  è  ne«- 
swa,  e  dt  tutto  Lutocio  di  Tomaso  è  infermato ^  jcfae  à. veduto^ 

Nei  abiamo  iscrito  agli  operai  sopn»  a'  càaairi' (e«mri),  come 
ifiao  questo  di  ci  è  venuto  due  fornaciate  di  calcina,  e  abiala  mu^ 
rata,  e  se  avesimo*  auto  la  calcina,  come  ci  fa  piromesa,  aremo 
Tomo  II.  7 
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fato  pia  di  600  cane  di  maro.  Questi  de  la  calcina  n'ano  cota  una 
fornata,  e  non  ano  i  denari  da  fala  venire;  e  un  altra  fornacie  pen- 
siamo metarano  il  fuoco  di  questa  semana.  Di  che ,  magni6ci  Si- 
gnori nostri,  noi  perdiamo  il  tenpo  co'  maestri  emenovagti,  che 
abiamo  30  boche  adoso;  e  vediaci  condurre  i' nel  verno,  e  no 
si  potrà  murare  :  e  questa  reca  non  sta  puto  bene  a  questo  mo- 
do :  escndo  i'  su  queste  frontiere.  Bene  siamo  certi ,  che  gli  ope- 
rai fano  dal  canto  loro  quanto  Y  è  possibile.  Di  che  preghiamo 
la  vostra  Signoria,  che  provediate,  gli  operai  abino  denari ,  e  lo- 
ro provedarano  noi  abiamo  la  calcina,  che  noi  istratianno  (sic) 
e'I  Comune  non  à  il  suo  debito.  Se  nesuna  altra  novela  sentire- 
mo, n^avisaremo  la  vostra  Signoria.  Racomandàci  a  voi;  T  Aitisi- 
mo  vi  conservi:  e  noi  atendaremo  a  buona  ghuardia,  come  ci 
è  debito.  V  Piano;  castelani  per  la  vostra  Signoria ,  a  di  4  di  lu- 
glio 1419.  Per  li  vostri  minimi  servidori 

Maestro  Lorenzo  di  Filipo  e  Bartolomeio  di  Fraciescho 

N.^  67.  1419  20  di  Ottobre 

Qìiivtamsa  fatta  da  maestro  Jacopo  di  Piero  della  Quercia  dd 
salario  pd  lavorio  della  fonte  dd  Campo.  (Archivio  dell'  0- 
PERA  DEL  Duomo  di  Siena.  Pergamena  N.®  1449.) 

In  nomine  Domini;  amen.  Anno  eiusdem  Domini  ab  incarnatio- 
nc  millesimo  quadringentesimo  decimonono,  Indictione  terUadecima, 
die  autem  vigesimo  mensìs  Octobris.  *—  Pàteat  omnibus  evidenter , 
quod  prudens  vir  magister  Jacobus  olim  filius  Fieri  della  GAuer- 
oJa,  civis  Senar:  schuUor  ac  magister  prò  Gonmni  Sanar:  depu- 
tatus  super  constructione  et  fobrica  novi  fontis  factì  per  Comune 
Sen:  in  Campo  fori  diete  Civitatis  Sen:  per  dìctum  magislrom 
Jacobum  schultorem  prefatum  ;  —  confessus  fuit  et  recognovit 
egregio  militi  domino  Caterino  olim  Cursini  civi  Senrac  prò  Co- 
muni Senar:  operano  opere  sancte  Marie  maioris  Ecclesie  se- 
nensìs;  ad  quem  expectat  solutio  salarii  fabrice  dicti  fontis  — 
recipienti  et  stipulanti — nomine  diete  opere  ac — Comunis  Sen: 
—  computatis  omnibus  solutionibus  sibi  factis,  vel  alteri  prò  eo, 
Cam  per  camerarios  et  officiales  Comunis  Sen:  quam  etiam  per 
dictum  dominum  Caterinum,  —  tam  hodie,  quam  ab  hodie  retro 
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sibi  fuisse  et  esse  integre  et  plenarie  satìsfactum  de  duobus  mi- 
iibus  florenis  auri  senensibus ,  valoris  quattor  librar:  quattor  sol- 
dor:  et  quactor  den:  prò  quolibet  floreno,  sibi  debitorum  a  Co- 
muni Sen:  prò  salario  et  fabrica  dicti  fontis,  secundum  formam 
locationis  sibi  facta  de  fabrica  diete  fontis  -—  et  secundum  for- 
mam declarationum  super  predictis  factarum  per  dominos  Regula- 
tores,  et  Statutarios  et  maiores  Revisorcs  rationum  GomunisSen: 

—  ac  etiam  secundum  formam  sententie  late  super  premissis  — 
per  dominos  Regulatores ,  •—  et  Nicholaccìum  Tcroccìi  canpsorem, 
socios  quondam  operarios  super  fabrica  dicti  fontis,  super  super- 
fluis  ornameulis  factis  ultra  designum  dicti  fontis  per  dictum  ma- 
gistnim  Jacobum'^  computatis  cum  obmissis  et  neglettis  citra  de- 
signum predictum  ;  de  qua  quidem  sententia  patet  roanu  Anthonii 
not  :  infrascripti  ;  et  in  alia  manu  de  ducentis  octuaginta  for  :  auri 
sibi  dicto  magistro  Jacobo  a  Comuni  Sen:  de  quibusdam  figuris 
superadditis  dicto  fonti,  ultra  dictum  designum  dicti  fontis,  ut  de 
dieta  superadditione  constat  publico  instrumento  scrìpto  et  publi- 
cato  per  Ser  Nicholaum  Dardi  not:  Sen:  pubi: 

Et  de  omnibus  et  singulis  supradictis  et  dependentibus  ab 
opere  dicti  fontis  dicto  magistro  Jacobo ,  debitis  ex  causa  preliba- 
ta, dictum  dominum  Caterinum  —  libcravit  et  absolvit;  pactumque 
fecit  de  ulterius  non  petendo  :  et  omnia  et  singula  instrumenta  et 
scripturas  seu  cirografa  tam  publica  quam  privata  manu  cuiuscunu|  : 
not:  vel  persone,  per  que  seu  quas  Comune  Sen:  esset  quomo- 
dolibet  obligatum ,  ratione  et  causa  fabrice  diete  fontis  et  dependen- 
tibus ab  eis ,  esse  voluit  penes  dictum  Comune  Senen  :  et  dictum 
dominum  Catherinum,  et  dictam  operam  incisa  et  incisas,  cassa, 
et  cassas,  et  cancellatas  et  omni  eorum  robore  destitutas. 

Et  promiut  idem  magister  Jacobus —  nuUam  de  cetero  litem 
•— >  petìtionera  vel  repetitionem  facere  vel  movere.  — 

Actum  Senis  in  Palatio  Comunis  Sen  :  in  solito  loco  reside» 
tie  dominorum  Reguiatorum  —  presenlibus  Nanne  Petri  de  Be- 
ringhucciis  et  Dominico  Michelis  de  Sen  :  testib  :  — 

Ego  Antonius  olim  Johannis  Gennarii  —  not  :  —  Regulatorum 

—  scripii  — >  et  publicavi. 

NOTA 

Cosi  pattarono  non  meno  di  nndieì  anni  (1409-Ì9.),  privachè  il  lavoro 
étàìà  fonte  fotte  éotfdolto  da  tHaeomo  dHla  Qv$rcta  alla  tua  ultlna  perfe* 
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zkme.  E  bod  è  teosa  grao4e  Tergogaa  noftray  che  questo 
to,  ed  il  folo  che  resti  alla  citU  dell*  arte  dì  cosi  eccellente  maestro,  sia  oggi  eoo 
non  riparabile  danno  ridotto  a  tale,  da  doTersi  slimare  quasi  in  tatto  perduto. 
Darò,  come  soglio,  altre  memorie  che  a  questo  laroro  si  riferiscono. 

140S  15  Dicembre. 
Loeavemnt  ad  fàtiitndum  foniem  Campi  cuidam  magUiro  Jacobo,  cvai 
paetU  rt  mùdUf  de  quibus  lathu  eonstat  manu  «ley  (Jobaaois  rrancisci  de 
Afciaoo,  DoCarfi.) 

1408-9.  92  Gennajo. 

Supradicti  domini  et  offUialee  Bay  He  ^  ìoeavemnt  fontem  Campi  magistro 
(iacolK)  magisiri  Pieri  )  (di  mano  del  Citladiuì  )  pretenti  et  conducenti  eo  mO' 
do  et  cum  forma  designata  in  quadam  carta,  que  est  apud  notarium^  prò  quan- 
tiiaie  énorum  milium  florenorum  auri  senensium  :  eum  paetis,  mensura  et 
forma f  de  quUms  notarius  infraseriptus  est  rogatus.  Annuli^ntps  ov%nem  ali^m 
ìficatianem  et  pacta,  a  quiJbus  partes  prediete  tenerentur, 

1413  13  di  Maggio. 
Preeeperunt  magistro  Francisco  Valdambrioi,  presenti  et  intelligenii,  quO' 
tenue  infra  rnt  dies  prorime  venturos  ita  et  taliter  operetur,  quod  magister 
Jacobos  Pieri  de  la  Gaercia,  qui  cepit  ad  fadendum  fontem  Campii  dekeat 
eeniese  Senas  ad  prosequendum  òpus  sunm  dieti  féntisì—aUter  eogatur  re* 
mediie  oportunis  ad  reetitutioném  prestantiarum  factarum  dieto  uiagietro 
iMobo* 

—-  1«  detto. 

Et  similiter  "  preeeperunt  Laurentio  balistario  fideiussori  earrarii  qui 
dueit  lapidee  prò  dieto  fonte  marmoreas  (sic),  faciat  eos  duci  Senas;  àlias 
*restituet  prestantias,  (Archivio  delle  Rifor magioni  di  Sibha.  Dellberaziooi  det 
Concistoro  ad  anntiro.) 

*--  15  detto. 

Magistro  Jp^obo  magistri  Pietri  Mtriptum  esi^  quod  infra  oeto  4toty  ae 
canfèrat  ad  pre^e^UatacL  Dominorum,  prò  perfeiendo  opere  nove  fontis,  H  ea- 
ram  habet  gratiam  prefatorum  Dominorum;  cum  omnia  alia  ad  dietum  opus 
pertinentia,  expedita  sint.  (abgbivio  detto.  Copialettere  Voi.  15.) 

—  25  dello. 

Magistro  Jacobo  magistri  Meri  de  Senis,  habitatori  in  Luea,  eeriptum 
est,  quod  statim  se  eonferat  Senas  prò  perfieiendo  opere  fontie  Campi,  aecim- 
dum  quod  est  obligatus:  aUag  oogatur  eius  fideiussor  a4  restitutionem  om- 
nium denariorum  e^p0fìsor^m,  et  ad  solutiùnem  pene  in  contractu  contenie- 
(Abchitio  e  Libro  detti.) 

—  15  di  Novembre. 

Magistro  Jacobo  magistri  Pieri  de  la  Gaercia  scriptum  est,  quod,  f>isis 
presentibus,  et  omni  dilatione  remota^  statim  se  eonferat  ad  presenUam  Do- 
minorum. (Abchitio  e  Libro  detti.) 
• —  16  di  Dioembr«. 

Kmeoutor  Jutéitie  ^  pre$ipiai  magieiro  FrMcssM  ValdanriN^ni  éé  Smt$, 
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^uùd  infra  iertium  diem  deÒBat  rettituisie  Comuni  Senarum  omnés  dénmriét 
guos  Ìp9e  recepita  prò  edifhation»  9t  toiutTHCUoné  nove  foniis  /S#ndf  ficr 
mmifisirum  laoob«M  Pieri  de  la  Guercia  40  Séni$» 

1415  16  detto. 

i}eliberaverunt f  quod  dominus  Execuior  Jìutiti9  Civitatis  Sen:  debecU 
formare  inquisitionem  contro  magistrum  Jacobom  Pieri  de  la  Guercia,  qui 
obligatus  est  ad  faciendum  fontem  Campi  eum  eertis  pactis,  prout  promixit; 
ex  eo  quod  neglexit  mandatis  et  Uteris  doMinorum  Priorwn  el  Capitanai 
Populij  in  vilipendium  et  d^deeut  ComuniM:  et  in  oaeu  quo  non  oompareat 
intér  oeto  dies,  proeedat  contro  eum,  prout  videbitur  eiki  prò  honoro  Comu- 
ni$.  (abchivio  detto.  Deliberazioiii  del  Coaciiloro,  ad  annoi».) 

1416  9  di  Luglio. 

Remiterunt  in  dominos  Begulatoree,  qui,  sub  pena  e.  fiorenorum  atirt, 
teneantur  facere  fieri  fontem  Campi,  secundum  quod  ordinatum  est, 

—  4  detto. 

Quod  sit  remistum  in  magiétrum  Tadleoftì  fiarfalf  et  magietrum  U^t- 
emMk  (Angeli  magittrì  lignaaiinia)  de  numero  i>ominorum»  qui  eolioitent,  quod 
fone  Campi  petfMatur,  et  transmitiant  prò  domino  Caterino  et  prò  mapistri$» 

—  8  detto. 

Sit  remissum  in  Begulatores  et  Operarios  fontis  Campi,  qui,  habito  con- 
silio,  prò  ut  eie  videbitur,  possint  facere  fieri  eanalia  aque  dicti  fontis  eum 
lupabus  aut  delfifiis,  aut  eum  atiis  formis,  prout  eis  plaeebit,pro  Hdnore  et 
maiori  utilitate  Comunii.  (aucbitio  e  Mliberazlanl  dette  ad  anutiaft.) 

Mièsmr  AtUomio  dèi  maestro  Qioionnni  (Caaloi)  per  la  ÌHo  grmtiia  voeeomo 
di  Siena f  die  opere  lire  dioies4te,  soldi  dieiesette  di  rètto  e  salda  ragion0 
eho'  lui  e  eho*  missere  Antonio  da  Pisa  suo  ehamarlegho  (sic).  Ed  è  pagatto 
de  la  chonpozione  (sic)  à  fata,  die  avere  da  l'uopara  per  fino  a  ehalede  Gie- 
naio  1416  e  la  detta  posta  ubiamo  aciesa  per  cHagione  de  V  orto  tiene  a 
pigione  a  fior:  due  sanesi  V  ano:  e  perchè  è  stato  aekupato  da  maestro  Jà- 
diomo  per  fctre  la  fomte,  due  anni  :  e  gitali  fiorini  4.  àie  darà  maestro  faclw- 
moj  overo  il  Comune  di  Siena,  (archivio  dbll'  Opbra  dbl  Duomo.  LìMo  Rea- 
«o  dal  1404  al  1419.  o.  965.) 

N.^  68.  4420-21   29  Gennaio 

Maestro  Alberto  di  Bette  da  Àsriài,  intagliatore  y  piglia  a  fare 
quattro  figure  di  degno  per  la  Cappdla  del  Crocefisso  in 
Duomo.  (Archivio  detto.  Libro  di  Documenti  artistici  N.<>  41.) 

lit  Ai  nome  di  Dio,  amen.  Adi  xxviiii  di  Gienaio  1420. 
Sia  manifesto  a  chi  vedrà  questa  scrita ,  chome  maestro  Jh 
berlo  di  Betto  d'  Asisi ,  maestro  d' intaglio ,  à  tolto  a  fare  da  ser 
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Ghalghano  di  Cìerbone,  citadino  di  Siena,  o  vero  da  miss:  Tu* 
rino  di  Matheo,  hoparaio  de  V  uopara  sancte  Marie,  per  lui,  per 
lo  detto  Ghalghano,  quatro  fichure  di  legnio,  bene  fatte,  e  bene 
proporzionate  a  giudicio  d^  ogni  buono  ischolpitore  ;  e  dèbale  fa- 
re del  disegnio  che  so'  quele  che  so'  a  la  chapella  del  Crocio- 
fisso  sotto  la  voltarela  del  detto  Crociefiso,  tanto  grande  quanto 
è  lo  spazio  che  le  de  ricievare  sotto  la  voltarella;  e  deno  èsare 
poste  sopra  d'  una  basetta  incbomicciatta,  cone  schoglio  drietto. 

E  le  dette  fichure  ci  à  promeso  di  fare  e  trare  a  line  per 
tenpo  di  tre  messi ,  (mesi)  ben  fatte  e  ben  conposte  per  lo  mo* 
do  detto.  E  deba  avere  de  le  dette  fighure  fior  :  vinti  d'  oro ,  di 
lire  quatro  el  fior:  corniciando  el  di  detto  di  sopra.  E  detti  de- 
nari deba  avere  in  quatro  paghe:  la  prima,  cominciando  di  fior: 
cinque:  T  atre  (sic)  di  mano  in  mano,  come  conparirà  co' lavo- 
rio: e  de  le  dette  cosse  e  denari  gli  entra  sichurtà,  maestro  Jo- 
chomo  di  maestro  Piero  e  che  le  sarano  fate  a'  detti  tenpi:  e 
se  no,  sodisfare  d'ogni  dano  e'  'teresso  (e  interesso):  e  di  ciò 
soscrivarà  eso  maestro  Jacomo  qui  di  sotto  di  sua  propia  mano. 

Testimoni  so'  e  presenti  :  a  le  parti,  maestro  Favolo  di  Mar- 
tino e  Duccio  di  Jacomo ,  e  quagli  soscrivarano  qui  di  loro  ma- 
no e  saranno  testimoni.  Ed  io  Nanni  di  Francesco  Bertini  ò  fa- 
ta questa  scrita  di  mia  propia  mano  a  preghiera  de  le  partti,  e  pre* 
senti  e  detti  testimoni ,  a  dì ,  anno  soprascritto  di  sopra. 

Ed  io  Jacomo  del  maestro  Piero  mi  soscrivo  di  mia  mano 
èsar  siqurtà  e  ricolta  a  tutte  le  chosc  di  sopra  iscritte,  farlle 
osservare  ed  osservare  con  buona  diligienzia,  ano,  di,  di  so- 
pra detto. 

Ed  io  Favolo  di  Martino  fui  presente  a  la  sopradetta  iscritta, 
a  di  ed  ano  sopradetto. 

Ed  io  Duccio  di  Jachomo  fui  presente  a  la  sopra  detta  scrit- 
ta di  sopra,  di  e  anno  e  mese  scritto  di  sopra. 

(Occhietto)  Scritta  di  4  fighure  di  scr  Ghalghano. 
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N.^  69.  U21    13  di  Maggio 

Domenico  di  Niccolò  ^  niae$tro  d^  intaglio  e  di  tarsia ,  ha  prò- 
mione  dal  Comune ,  per  huegnare  V  arte  sua  ai  giovani 
deOa  città.  (Archivio  delle  Rjformàgioni  di  Siena.  Consi- 
gli della  Campana.  Tomo  214,  e.  120.J 

Dinanzi  da  voi  magnifici  et  potenti  signori  Priori  et  Capita- 
no di  Popolo  della  Città  di  Siena.  Exponsi  riverentemente  per  lo 
vostro  minimo  servidore,  maestro  Domenico  di  Niccolò  de'  legna- 
me, che  fa  el  coro  del  vostro  Palazzo,  che  più  e  più  volte  es- 
sendo stati  da  lui  alchuni   nostri  cittadini  de'  più   honorati  della 
nostra  Città  e  anche  degli  altri  assay,  gli  è  stato  decto:  che  ve- 
duta la  gratia  che  Dio  gli  à  conceduta  de  lo'ntaglio  e  de  la  tar- 
sia: come  a  ciascbuno  è  noto:  farebbe  bene  per  suo  honore  et 
per  bene  della  Città,  di  tener  secho  qualche  garzone  che  vedet»- 
se  e  imparasse  della   virtù  sua.  Et  ò  vero,  magnifici  Signori, 
che  bene  che  lui  a  ciaschuno  abbi  risposto:  se  potesse,  che  vo- 
lentieri el  farebbe  e  a  ciaschuno  insegnerebbe  di  buona  voglia 
ciò  che  sapesse:  da  alchuni  de*  decti  cittadini  è  stato  morso,  e 
cosi  piacevilmente  ripreso,  dicendo:  che  esso  non  fa  altrimente 
che  gli  altri  :  e  che  non  vorrebbe  che  altri  ci  fusse.  che  sapesse 
fare  di  sua  arte.  E  essendo  stato  in  questa  forma  morso  senza 
alchuna  sua  colpa:  però  che  rimane  per  non  potere  e  non  per 
volere:  à  deliberato  averne  ricorso  alla  Signoria  Vostra:  maxime, 
considerato  che,  come  è  noto  a  ciaschuno,  lui  non  è  di  conditìo- 
nc  che  sapesse  occultare  la  sua  virtù  ad  alcuna  persona;  an- 
che (anzi)  li  sarebbe  singularissima  gratia  potere  partecipare  e 
ensegnare  della  gratia  che  Dio  glia  conceduta:  pure  che  li  fusse 
possibile  sostenere  tale  gravezza.  Ma  come  è  noto  a  la  S.  ¥. 
esso  è  povero,  vostro  servidore,  ed  à  la  famiglia  desutile  e  di 
spesa ,  come  vogliano  le  fanciulle  :  e  a  volere  tenere  de'  garzoni 
a  imparare,  sanno  dire,  che  vogliono  trenta  e  quaranta  fiorini 
r  uno  r  anno  :  e  a  lui  non  sarebbe  possibile  sostenere  tale  gra- 
vezza. Nientemeno  si  (se)  fusse  aiutato,  esso  si  proffera  a  la  Magni- 
ficentia  Vostra  volere  tenere  due,  o  tre  garzoni  seco ,  e  insegnare 
loro  quello  saprà  de'  suo  magisterio,  e  a  questo  vuole  essere  obli- 
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gato  quando  a  la  S.  V.  piacia  farli  una  poca  di  provisionc  si  che 
poscia  sostcntarei  e  mantenersi  vostro  servidore. 

E  però  humilmente  supplica  a  la  M.  V.,  che  vi  degnate  per 
li  vostri  consigli  opportuni  fare  solennemente  provedere,  ordina- 
re e  riformare,  che  lui  abbi  da  la  vostra  Comunità  quella  discre- 
ta provisione ,  che  sia  di  piacere  della  V.  M.,  o  di  chi  vi  piaces- 
se comettarla:  sì,  e  in  quanto  esso  tenga  come  è  detto,  due,  o 
tre  garzoni  continuament<?,  e  ensegni  lo*  e  ensegni  lo'  (sic)  del  suo 
magisterio  e  non  altrimenti.  El  vi  si  proffera  farlo  e  spera  cer- 
tamente che  i  cittadini  rimarranno  di  lui  consolati,  e  vedranno 
che  esso  non  è  invidioso  né  Siirà  stretto  (avaro)  di  comunichare 
la  gratia,  che  Dio  gli  àdata,  a  ciaschuno  che  volesse  da  lui  im- 
parare. Racomandasi  humilmente  a  la  Magnificentia  Vostra,  la 
quale  V  Altissimo  conservi  in  stato  paciffico  e  tranquillo. 

Anno  Domìni  MCCCCXXI.  Ind:  xiiii  die  xiii  Haii.  Obtentum 
Inter  M.  D.  et  Gap:  Populi  quod  ponatur  ad  consilium  Populi, 
cum  hac  tatnen  conditione  et  limitatìone  facta  :  quod  dictus  magi- 
ster  Dominichui  habeat  a  camerario  Bicherne  quolibet  anno,  no- 
mine provisionis  tibr  :  ducentas  den  :  nitidas  de  gabella  :  ita  taroen 
quod  ipse  teneatur  tenere  continue  duos,  vel  tres  juvenes  ad  adi* 
dcendum  dictam  artem,  proutoffert:  qui  tamon  sint  de  Civitate  et 
comitato  Sen: 

Die  xiii  mensis  Maii  MbCCCXXI  fuit  posita  dieta  petitio  ad 
consilium  Populi  et  super  ea  facta  proposita —- obtentum  fuit — 
quod  fiat  et  plenarie  exequatur,  prout  in  dieta  petitione  latius  con- 
tinetur. 


N.^  70.  U«1   3  di  Agosto 

Mindaeóio  de*  Ricama ,  luogottnmte  di  Braccio  da  Monimt, 
scrive  ai  Senesi  in  favore  di  maestro  Nanni  detto  Racami- 
no.  (ARGHrvio  dbllb  Rifobmagioni  di  Sibha.  Lettere  del 
Comune  di  Perugia.  Fil.  17.) 

Magnifici  et  excelsi  Dominy,  amici  mei  singalarisskni.  Co- 
me io  penso  che  alla  V.  S.  sia  noto,  maesti*o  ffanni  decto  Jla- 
camiHò  è  circa  xvi  mesi  che  venne  per  uno  de'  maestri  ad  prin- 
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cìpiare  la  ebava ,  che  il  mio  magnifico  et  excelso  sigaor  Braccio  fa 
fare  per  votare  de  l'  aqqua  de'  lago  :  e  per  la  sua  virtù  e  per 
lo  suo  con&iglo  (tic)  e  ricordo  la  decta  cava  si  conduce.  Hora 
li  è  scripio,  che  il  Gonfalonieri  di  San  Martino  li  dà  certo  im- 
paccio, per  lo  quale  nella  lettera  si  contiene  che  venga  là.  E 
perchè  venendo  lui ,  tucto  e'  lavorio  della  cava  si  verrebbe  a  so- 
pratenere :  la  quale  cosa  tomerìa  in  grandissimo  danno  et  preju- 
dicio  al  prefato  mio  Signore:  pertanto  prego  la  V.  S.,  che  vi  piac- 
cia fare  soprastare  el  decto  impaccio  fino  alla  sua  tornata.  E  di 
ciò  ne  farà  la  VS.  al  prefato  mio  Signore  singolare  piacere,  et 
ad  me,  gratia  spettale.  Parato  a'  comandi  delia  S.  Y.,  alla  quale 
mi  racomando.  Datum  Perusii,  tertio  Augusti,  xriii  ind: 

E.  D.  V.  servitor,  Bindaccius  de  Pibindaccis  de  Ricasulis, 

Perusii  locumtenens. 


N.^  74.  1421  28  Novembre 

Btzione  di  quindici  cittadini,  i  quali  imieme  con  gli  operui  iéUa 
Loggia  e  della  Cappèlla  di  S.  Paolo,  provvedano  aUa  mi- 
gliore esecasione  di  esse.  (Archivio  dell^  Opera  del  Duomo 
DI  Siena.  Lil)ro  di  Documenti  artistici.  Ufi  4&.) 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  dominice  Incarnationìs  MCCCCXXI, 
indietione  xv,  die  vero  —  xxviii  mensis  Novembris.  iti  consiKo 
generali  Campane  —  vieta  fuit  el  obtenta  infrascripta  provvisio  — 
cuius  tener  sequitur  et  talis  est^  videlicetr-^Cum  —  jam  sont  pkh 
res  anni  elapsi,  provisum  Aierit  tempore  egregìi  milìlts  domini 
Caterini  Corsini  olim  operarj  vostre  maioris  Ecclesie  de  àovo  fieri 
debere  loggiam  et  capellam  sancii  Pauli,  et  super  dicto  hedifitio 
electì  fuerint  operarj  cum  piena  et  larga  auctoritate ,  Turinus  Ma- 
they,  hodie  dominus  lurinus;  Placidus  Francisci  Dominici,  et  An- 
thonius  Mathey  Guidi,  qui  debereut  seqai,  et  fieri  facene  cKctam 
capellam  ornalissimam  ;  et  si  dictus  dominus  Cateriaus  noUet  eis 
consentire ,  ipsi  operarj  possent  facere  capellam  per  se  ipsos  :  et 
nunc  dicti  operarj  non  luibemst  oonoordiam  de  forma  fieri  faciendi 
dietim  laborerium  et  iiedifitium ,  taitom  quod  una  die  initiatur  el 
fit  una  opera,  et  alio  die  destru^ur,  et  quolibet  die  datur  nova 
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fórma  :  et  hoc  in  maximum  daDnwn  et  expensam  diete  opere  :  et 
$ic  dictum  hedificium  non  perficitur  prout  fiori  debet;  quod  quis 
eorum  vellet  sequi  uno  modo,  alter  alia  forma,  et  nullam  concor- 
diam  habent  in  predictis  in  simul:  et  etiam  rives  variis  modis 
loquantur;  ex  eo,  quia  aliqui  dicunt  dictam  capellam  velie  esse 
apertam  versus  stratam  usque  ad  domum  Merchantie ,  et  toUantor 
banchi  veteres  qui  sunt  super  dieta  strata  iuxta  dictam  capellam 
usque  ad  domum  Merchantie  :  et  aliqui  dicunt ,  quod  est  melius  et 
magis  utile,  quod  dicti  banchi  remaneant  pervii  usque  ad  dictam 
capellam  ;  et  sic  variate  loquitur  super  dieta  materia. 

Deliberatum  fuit:  quod  sit  remissum  in  magnificos  dominos 
Capitaneum  Populi  et  Yexilliferos  magistros,  qui  debeant  eligére 
XV  cives  de  iatelligentioribus  Civitatis  nostre  supra  materia  hedi- 
Scandi ,  qui  simul  cum  dictis  operariis  debeant  conficere  provisio- 
nes  de  modo  conponendi  dictam  capellam  et  loggiam ,  et  loco  et 
forma.  Que  provisiones  poni  debeant  ad  consilium  Populi  ;  et  quid- 
quid  super  predictis  in  dicto  Consilio  obtinebi tur,  mictatur  execo- 
tieni:  reservata  tamen  auctoritate,  et  commissione  facta  in  dictos 
operarios  in  prosequendo  et  compleri  faciendo  dictum  laborerìum 
et  hedifitium,  prout  habent  in  commissione  predicta. 

Àngelus  ser  Cervonii  de  Civitate  Castelli,  notarius  —  rog^tus 
scripsit,  et  subscripsit. 


N.°  72-  1422  di  Aprile 

Maestro  Pietro  di  Beltramo  e  compagni^  maestri  di  pieira  Imnr 
bardiy  domandano  di  cavare  il  travertino  per  la  Loggia  di 
S.  Paolo.  (ÀBGHivio  e  Libro  detti.  N.<>  45,) 

^   Ài  nome Aprile  1422. 

Dinanzi  a  voi  hoperaio  de  la  Chiesa  maggiore ,  e  voi  bonore- 
voli  cittadini  sopra  al  difizio  de  la  capella  e  logia  di  san  Favolo; 
diciesi  per  li .  vostri  servidori ,  maestro  Piero  di  Bdtramo  da  Bi- 
scione e  compagni,  maestri  di  pietra,  che,  dove  vi  sia  in  piaci* 
mento,  pigliaraoo  a  chavare  tutto  tubertino  di  petriera  sarà  .  .  . 
/ .  .  per  la  detta  capella  e  logia:  o  volete  del  piano  delle  Pdti- 
dine,  Q  volete  a  Filetta:  a  soldi  quaranta  al  braccio  quatro,  misuran* 
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do  per  faccia  ;  e  simile  y  archi  maestri  e  da  aragli  (dartmgjli)  conci 
a  poDta  di  pichone,  a  giudizio  d^  ongni  buono  maestro,  e  ongni  al- 
tra facciata  di  muro  vi  sarà  di  bisogno:  e  di  ...  .  cornici  an- 
daranno  in  detto  lavorìo ,  voliamo  del  braccio  misurato  a  longho , 
soldi  vinti,  di  quella  groseza  porterà  il  lavorio,  o  più,  o  meno 
secondo  piaciarà  loro:  de  la  cornicie  tanto. 

E  dove  voleste  che  noi  il  conciassimo  a  scharpellino,  anche 
il  faremo,  e  muraremo  per  modo  vi  piaciarà;  e  del  pregio  {ère- 
mo anche  vi  piaciarà. 

Intendete:  che  dove  di  sopra  si  dicie:  la  pietra  soldi  xlV 
del  braccio  quadro ,  misurando  per  faccia  :  intendiamo  e  cosi  di- 
ciamo, misurando  tutto  quello  che  si  vede,  e  simile  de  le  cornici: 
e  misurando  per  spigholo.  E  voliamo  in  prestanza  una  maza  di  fer- 
ro e  due  pali  di  ferro  per  cavare  dette  pietre ,  e  coni  sei  di  fer- 
ro*; rendendoli  buoni  ^  come  quando  gli  anno  in  presta. 

E  più  voliamo  e  adimandiamo  del  detto  lavorio,  cavando  e 
digrosando  e  lavorando  a  scharpelino  di  tutto  pontto,  lire  quatro 
e  soldi  otto  del  braccio  misuratto  a  bracio  quatro  ciò  che  si  ve- 
de, come  di  sopra  si  contiene:  e  che  voi  mi  prestiatte  quele  ma- 
sarizie  che  di  sopra  è  detto. 

(À  tergo)  Lombardi. 

N.^  73.  M%%  26  di  Agosto 

Denunzia  dd  lestamenlo  di  maestro  Taddeo  di  Bartalo,  pittore. 
(Archivio  dell'  ufficio  del  RsGistRO  in  Siena.  Denunzie 
delle  Gabelle  de*  Contratti ,  ad  annum,  a  e.  36  terg.) 

1422.  26  Agosto. —  Ser  Cinus  Guidonts  denuntiat  die  vili 
Settembris,  quod  die  xxvi  Augusti  1422,  magister  Taddeus  Bar- 
tholiy  pictor  de  Senis,  suum  condidit  testamentum,  in  quo  inter 
cetera,  fecit  infrascripta  legata,  videlicet  in  primo: 

In  primis,  reliquit  domioam  Simonam,  filiam  quondam  An- 
ton] de  Monte  de  Janna,  uxorem  dicti  testatoris,  dominam  et  u* 
sufructuariaro  omnium  honorum  mobilium,  et  immobilium  dicti 
testatoris,  toto  tempore  vite  diete  domine  Simone;  et  quod  ipsa 
possit  vendere  et  alienare  quecumque  bona  dicti  testatoris  ^  prout 
bibi  placuerit. 
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usa.  i3  Maggio. -fD'aZtro  mono)  Anno  Domini  MCCCCXXllI, 
indittone  prima,  die  xii  mensis  Maii.  Cassa  presens  posta  ex  de* 
liberatione  dominorum  Executorum  Gabelle  per  me  Angelum  For« 
tini  eorum  notarium,  quia  fecit  fidem  dieta  domina  Simona  èmisse 
sua  propria  pecunia  domum  et  vineam ,  que  remanserunt  post  mor- 
tem  dicti  magistri  Taddiiìj  et  hanc  emptionem  fecit  tempore  vite 
dicti  magistri  Taddei ,  et  quod  non  est  usufructuarìa  honorum  dicti 
magistri  Taddei,  sed  suorum  honorum  età 

Item ,  fecit  suum  heredem  universalem  Ghirigorum  Checchi 
Lttce^  ptctorem,  suum  filium  adottivum. 

Anno  Domini  MCCCCXXIH,  inditione  prima;  die  xii  mensis, 
Maii.  Cassa  presens  po^ta  per  me  Angelum  ForUni  notarium,  ex 
deliberatione  domiooruiM  Executorum,  quìa  dictus  GregoriuSy  eo 
quod  est  £lius  adoptivus,  et  non  debet  solvere  gabellam. 

NOTà 

Nacque  Taddeo  da  Bartalo  di  maeslro  Mìno^  barbiere,  e  non  da  Bartalo 
di  maestro  Frédi,  pittore,  come,  col  Vasari,  hanno  affermalo  gli  scrittori  della 
storta  delle  arti  nostre.  Ma  in  quar  aotio  venisse  al  mondo,  è  incerto;  ben  può 
conghietturarsi  essere  stato  non  prima  del  1  MS  ;  sapendaeì ,  che  Bartolo  suo 
padre  V  anno  innanzi  menasse  Francesca  di  Gino  p«r  saa  donna:  e  Aidiiaraii- 
do  lo  stesso  Taddeo  nel  1385  di  essere  tuttavia  in  età  minore,  cioè  al  disotto 
di  95  anni  (vedi  nel  Voi.  I.  della  presente  Raccolta  il  Docamento  di  N.  99). 
Sorella  del  Mostro  artefice,  fil  madonna  Petra,  la  quale  dopo  avercr  avuto  4oe 
mariti  :  ser  Pietro  di  Francesco,  notar!  nel  1373  :  e  ser  Antonio  di  Giovanni  Gen- 
nari nel  1 40t  i  morì  net  1 444.  Pare  sba  Taddeo  da  Sim<ma  éel  Moata  da  Ge- 
nova, sua  moglie^  (sposatala  facilmente  nel  139S^  allorehè  fa  in  i|«alla  città  a 
dipingere  per  Cataneo  Spinola  due  tavole  nella  chiesa  di  S.  Luca)  non  avesse 
figliuoli,  o  avutili,  morissero  innanzi  a  lui:  onde  vi^diamo  nel  testamento  esse- 
re chiamalo  erede  Gregorio  di  Cecco  di  Lwia  suo  allevato  nell'  arte,  e  soo  fi- 
gliuolo adottivo.  Fu  Taddeo  nel  1404  de|U  Esdcut(^i^di  Gabella,  e  nel  1412- 
10-20  risiedè  nel  Snpremo  Magistrato.  '^^'., 

Aggiungo  alle  memorie  già  date  d^lle  o|>ere'^àrte  fatte  da  Taddeo.^  que- 

4 

ste  che  seguono. 

1386.  A  Tadeo  df  Bartalo,  difwurora,  ^er  parta  di  paghammto  di  Lzxrin 
fyhure  choloriié  sopta  'l  nhoro ....  dieci  /tor:  d*  oro,  (  AacHTio  HBLl'  Orsaà 
DEL  Duoxo>  Entrata  e  Uscita  del  CamarjJngo,  ad  annum^  a  e.  53.  t.). 

1401    31  di  Luglio. 
ì^etiberaveruni,  qùod  tad^eus  Bartali,  pictor  de  Seni$,  haÒeat  prò  pittura 
wólum  predelle  ponenda  sub  tabula  altùris  eapelle  Palata  residentte  ipsorum, 
seeundum  conventionem  eum  eOy  ut  ferunty  factam  per  Antoni^m  berti  oé  Jn- 
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gilum  mtjgistri  Vannis  ex  dominii  predictU,  fior:  deeem.  Ei  predielit  omni- 
bui  idem  Taddeus  eonseneit  et  promieit  pingere;  et  pinxieee  prò  dieta  quan- 
tìtate  per  hine  per  t0tum  meneem  Af^g^9ii  proso  ime  fminri.  (  AmcBivia  mllb 
RipoBsuGioiii  Bi  8iiirA.  Deliberaiioui  del  Conoitlore»  ad  aowuD.) 

1404  90  di  Agosto. 
Coneeeeerunt  lieentiam  Taddto  Bartali^  pirtori,  uni  ex  exeeutoribus  Ga- 
belle, quod  poesit  ire  prò  eertie  eui»  negoiiìM  ad  dvUatem  Perueii ,  et  eum 
quihuelibet  loqui  et  conferendi  prò  libito  vQluntaiie,  etiam  emm  emitiie  CoflRti« 
n\$  Senarum,  non  obetamtibue  quihnseumqme,  et  aèeque  alifua  omieeiane  eui 
ialarii.  (abchiyio  e  Deliberaziooi  delle,  ad  aonum.  ) 

1414  die  X  0aa|>ri8. 
Magiaro  Tliadeo  BaiiboU  eerìptum  eH^  quod  e$atim  ee  conferai  ad  pro^ 
^•ntiam  iktminorum*  (Arc«|¥Io  dbluk  Rifobha».  ai  Sibiu*  Cepialeltare  Vd.  13^) 

1416  »1  di  Aprile, 

Peliberaverunt^  quod  in  eaeu  quo  porta  No^^a  •*  aut  porta  eaneti  Vieni 
pingocur,  debeat  fieri  dieta  pietura  per  maqietrum  Taddeo^  Barlali  pietoremp 
eum  tuie  modie  et  coe^ictionibue,  de  quibue  tune  temporie  fiierit  ordinatum 
per  Coneietorium*  (aechivio  dellou  Deliberaiiooi  del  CoMÙsloroi»  ad  anuam.) 


N."  74,  U22  (?) 

/  maestri  Franccvsco  Valdambrini  ;  Nanni  di  Jacomo  ;  e  Cristofano 
di  Moiiterongriffolij  domandano  di  cavare  U  travertino  per 
il  lavorio  ddla  Loggia  di  S.  Pado.  (  Archivio  dell'  Opera 
DEL  Duomo.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  38.) 

Dinanzi  da  voi  egregio  chavaliere,  misere  Turino  di  Mateio, 
ononeTole  oparaio  del  Duomo  di  Siena,  e  voi  onorevog)i  ^citad^i 
oparai  di  santo  Favolo;  esponsi  con  ogni  debita  riverenzia  per 
gì'  infrascriii  di  80to .  ^tri  fservidqri ,  en  <^ato  vi  piacele.,  ta- 
lare a  fare  da  voi^oUjvoro  de  la  logia  ^  santo  Favolo,  di  pie- 
tra tubertina  chavator  ej;i  petrera  e  choncio  bene  a  giudicio  di  buo- 
ni maestri,  e  d'  ogni  altra  intendente  persona;  per  prezo  di  lire 
tre  e  soldi  diecic  di  moneta  sanese ,  per  ciaschuno  bracio  :  eor 
tendendosi  a  vostre  veture  e  a  ogni  nostra  altra  spesa. —  E  per 
meglio  entendare  e^  sopmdetto  pregio ,  dimandiamo  lire  tre ,.  soldi 
dicce  per  ciascuno  bracio  ;  entendendosi  a  vostra  cbahella  e  Yettui;^» 

Maestro  Franciescho  Faldambrino  de  la  pietra; 

Maestro  Nanni  di  Jachomo  de  la  pietra; 

Maestro  CrUitQfe^no^  da  MoBterone  Grìffoli  de  la  pietra. 
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NOTA 

Francéieo,  flgUaolo  di  Domenico  detto  Valdambrino  di  Ambrogio  di  Gio- 
▼anui^  e  di  Giovaona  di  Niccolaccio  di  Riecio,  è  ano  de'  maestri  che  concor- 
aero  ai  laroro  delie  porte  di  S.  Gio?aDQÌ  di  Firenze.  Trovasi  che  dal  1409  al 
1411,  e  poi  dal  1414  al  1499  fu  operaio  delle  acqoe;  che  nel  1415  e  nel  1433 
risiedè  fra  i  Priori;  nel  1418  fa  de'  Quattro  della  Bìccheroa,  e  nel  1436  fa 
Castellano  del  Cassero  di  Pian  Castagnaio. 

Queste  sono  le  memorie  de'  suoi  lavori  che  ho  potnto  raccogliere 
1409  96  di  Settembre. 

Maèstro  Pranciescho  di  Domeniche  di  Valdambrino^  intaglintore^  die  a- 
Vére  soli  quarantotto  per  quatro  fighure  feei€,  cioè:  santo  Sano,  et  santo  Sa- 
vino et  santo  Crescenzo  et  santo  Velorto,  le  quali  faciemo  fare  per  mdare 
in  su  l' atare  magiare  di  Duomo  el  d%  de  la  Sagra,  et  ogniuna  de  le  dette 
Hfhwre,  tiene  una  chassetta  con  gli  arliqui  e  quagli  istavano  prima  in  qude 
ehasette  (cassette)  fatto  per  la  detta  festa,  e  che  federo  merehato  e  furo  d' a- 
ekoro  (d*  accordo)  lui  e  missere  Caterino  questo  dt  96  Settembre, 

E  die  avere  fior:  due  per  tre  armi  di  marmo,  cioè  due  dell'  arma  dei 
Comune,  et  uno  è  i'  arme  del  Popolo  :  le  quali  armi  si  misero  ne  la  chasa 
che  fu  compra  da  Nieholò  di  Christofano  di  ser  Nardo;  cioè  ne  la  facciata 

•  * 

dinanzi  vèrso  sa'  Giovanni»  (archivio  dell'  Opera  del  Duomo.  Libro  di  De- 
bitori e  Creditori  dal  1404  19.  e.  995.) 
.....  5  di  Novembre. 
Maiestro  Fraocescho  di  Domenicbo,  intagliatore ,  die  avere  a  dì  5  di 
fSovembre  fior:  S  senesi,  e  quagli  sono  per  un  bambino  fecie  a  l'  uopara;  il 
quale  istà  in  sagrestia:  e  per  una  arma  del  Popolo  fecie,  la  quale  si  pose  a 
san  Pavolo.  (Architio  detto.  Memoriale  del  Camarlingo,  ad  annum.) 


N.^  75.  4422 

Domanda  di  maestro  Nanni  dt  Jacomo  da  Lucca  di  lavorare  al- 
ia Loggia  di  S.  Paolo.  (  Archivio  e  Libro  detti.  N.<>  43.) 

Dinanzi  da  voi  honorevogli ,  egregi  homini ,  eleti  per  lo  man- 
gnificho  Comune  di  Siena  sopra  la  logia  di  san  Pavolo,  coè(^'c) 
misser  Turino  di  Mateio,  e  Pracido  di  Francesco,  e  Antonio  di 
Mateio:  io  maestro  Nanni  di  maestro  Jacomo  da  Lucha,  maestro 
di  pietre ,  mi  profero  d'  atenervi  quello  che  qui  di  sotto  vi  pro- 
metto. 

In  prima  per  chavaturc  e  chonciature ,  chome  e  sonno  quelle 
di  san  Giovanni ,  per  prezo  e  nome  di  prezo  di  lire  tre ,  e  soldi 
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nove  el  bracio  di  quadro  ;  e  intendendosi  di  misurare  tuto  quelo 
che  si  vede,  eoe  more,  chapitegli,  archi  e  ongni  ahro  lavorìo  pia- 
no: e  a  voi  stia  di  diliberare  là  duve  velette  che  si  cbavi. 


N.*>  76.  4423  i  GiagOQ 

Memoria  dd  fregio  fatto  néUo  spazzo  dd  Duomo  da  Agostino 
di  Niccolò.  (Abchivio  e  L'bro  detti  N.<>  46.) 


AI  nome  di  Dio.  Ao»en.  Anni  1423, 
A  di  4  di  Giugno  io  JgUustino  di  Nicholù  cbommciai  ei 
fregio  di  quei  fancullini  da  piei  air  altare  maggiore.  Lavorai  per 
iofino  adi  18  di  Ferraio:  fra  più  volte  lavorai  fuor  di  ebasa  vjn- 
lotto  uoparo:  fui  pagliato  da  que^i  che  io  servii. 

E  ò  fatte  setteciento  mandorle,  a  ragione  di  vinte  lire  el 
centonaio  :  e  più  feci  vintitre  braccia  e  mesto  di.  braccia  alla  di- 
stesa di  marmo  rosso  digrossato  coiae  viene  di  petriera ,  del  qua-* 
le  adoparò  maestro  Domenicho  nella  storia  derre  {dd  re)  Davitte. 
Fatta  ragione  col  detto  maèstro  Àgustino  di  ffi^^Mjiò  a  dì  30 
di  Diciembrc  1432,  e  salda  come  apare  a  Libro  giallo  a  fo:  65. 
di  mano  di  Nicolò  di  Lolo,  di  volontà  di  Miss:  Bartalomeio  opa- 
raio  e  Bartalomeio  da  Montechio,  di  Giovanni  Manuzi,  eletti  a 
fere  le  ragioni  <lc .  V  uopara. 


N,^  77.  4  4813  27  Agosto 

Lettera  dd  Comune  di  Siena  a  Vittorio  di  Domenico  pittore,  ea- 
MéUano  dd  cassero  d^  Aroidoseo.  (  Arohivio  obllb  Rifob- 
MAGIONI  ni  Siena.  Copialettere  di  ìifi  3d.) 

Fictorio  Dominici  j  pictori,  castellano  cassari  Arcidossi,  scri- 
ptum est  -  "  qualiter ,  quia  sentimus  quod  est  intirmus ,  in  ejQjs 
locum  destinamus  BlaAÌum  Bartolomei  magistri  Blaxii,  corarium, 
quod,  rescontrato  signo,  sibi  consignót  dictum  cassarum.  Et  sibi 
concedimus  disceden^i  licentiara,  quandocumque  sibi  placMPnt^ 
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et  partem  signi^  quam  $ibt  presentabit,  reducat,  et  reportet  ad 
presentiana  Dominorum. 


N.^  78.  4  423  6  Ottobre 

Lettera  dèlta  Repubblica  di  Siena  agli  Officiali  ddla  Mercan- 
zia di  Firenze.  (Archivio  e  Copialettere  detti.) 

Die  X.  Octubris. 
Sex  officialibus  mercantie  civitatis  Florentie  scriptum  est  in 
effectum:  quod,  alia»  eis  scrip^imus  rogando,  quod  £a«tiantim 
Corti ,  Fastraiuokim  de  Florentia ,  extractum  in  consulem  artis  ma- 
gistrorura  diete  civitatis,  facerent  remitti,  et  alium  extrahi  loco 
su<i  :  eum  non  possit  accedere ,  ex  eo  quod  est  obligatum  ad  fa- 
ciendum  quoddam  laborerium  in  nostra  Ecclesia  cathedrali,  quod 
dimitfere  non  posset.  Et  quod  putabamus,  secnndum  preces  no- 
stras  factum  extitisse,  mine  autem  sentimus  eum  requiri  sub  cer* 
trs  minis  a  suis  consocile,  trt  vadat  ad  exercendum  dìctum  offi* 
cium.  Quare  fttrìctissìmo  deprecamcir  eo»,  ul  placeat  ipsum  Ba- 
tXianum  rcmitti  facere  el  extrahi  alium  loco  sui ,  in  nostrum  sin- 
gularem  complacenliam  :  etc. 


N.^  79.  U23  4  Novembre 

ha  %Xu%a  d(y(nanda  il  marmo  agli  Operai  del  Duomo  di  Firen- 
0$s  {AaCE^to^  delio.  Copialettere  Voi.  25.) 

Operariis  opeve  sancte  Liperate  civitatis  Florentie  scrqilaift 
fisi:  quaKtert  operannudi  opere  nostre  cattedralis  Ecclesie  seoensis 
egeret  aliqua  quaoiState  eorum  nÉarmi:  qua  de  causa,  illuc  tran* 
smittit  magistrum  Bastianum  Corsi  de  ejus  inlentione  supra  dieta 
maieria  informatura.  Quare,  rogamus  ut  placcai  eidem  magistro 
Bastiano  credere ,  ac  ipsum  nostram  operarium  compiacere  de  ea 
quantitate  marmi ,  de  qua  ab  ipso  operario ,  seu  a  dicto  magistro 
BoBtian»  ejus  nomine  fuerint  requisiti ,  in  nostri  Comunis  compb* 
centiam  singularem. 
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N.'*  80.  ars  4  7  IJecembre 

Allogazione  a  maestro  Bastiano  di  Corso  da  Firenze,  dd  fregio 
di  marmo  ndlo  spazzo  dd  Duomo  presso  Voltar  maggiore. 
(AbghiVio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Do- 
cumenti artistici.  N.®  47.) 

ìft  Al  nome  di  Dio.  A  dì  xvii  di  Diciebre  4493. 

Sia  manifesto  a  chi  vedrà  questo  scritto,  chome  questo  di 
detto  di  sopra,  misser  Bartalomeio  di  Giovanni  Ciechi,  hoparaio 
deiV  uopara  sante  Marie  di  Siena,  aluogha  a  maestro  Bastiano  di 
Chorsso  da  Firenze,  maestro  di  pietra,  braccia  cinquanta,  o  più 
quello  che  piacerà  al  detto  misser  Bartalomeio ,  di  fregio  di  mar- 
mo chon  fanciulli  chon  fogliame  nero  e  rosso,  chome  quello  oh'  è 
chominciato  a  la  detta  hopara  per  lo  spazzo  del  duomo  a  piei 
le  schalelle  deir altare  magiore:  per  prezo  di  lire  cinque,  e  soldi 
15  al  braccio  esteso  a  longho,  di  largheza  di  due  terzi  chom' è 
chonciato  :  cioè  eh'  el  detto  miss  :  Bartalomeio  li  die  dare  il  mar- 
mo  e  stuccho  che  bisogniase  al  detto  lavorio,  e  4  detto  maestro 
Bastiano  il  die  dare  finito  e  lavorato  a  ogni  altre  suo  spe  (sic  :  spt' 
$e)j  salvo  che  murato:  e  chosi  promette  fare  e  hosservare  il 
detto  lavorìo  bene  et  diligentemette  a  detto  d'  ogni  buono  mae- 
stro, e  lavorare  prestamette  e  sollicitamette,  senza  mettere  in 
mezo  altro  lavorìo:  e  chosì  promette  T  uno  a  T  altro,  e  T altro  a 
r  uno  hosservare ,  chome  detto  è  di  sopra.  Ed  io  Neri  di  Vanoccio 
di  Lippe  ho  fatta  questa  scritta ,  a  preghiera  d' ameduna  le  partti , 
in  presenzia  di  Jacomo  di  Giovanni  da  Sancta  Fiora  e  di  Doccio  di 
Jachomo  da  Siena ,  i  quali  soscrivarano  qui  di  sotto  di  loro  mano. 

E  io  Jacomo  di  Giovanni  da  Santa  Fiore  fui  presente  a  la 
sopra  deta  scripta  a^  di  e  ano  di  sopra  scripto. 

Ed  io  Doccio  di  Jachomo  da  Siena  fui  presente  a  la  sopra- 
detta scritta  di  sopra,  dì,  anno  e  mese  scritto  di  sopra. 

Io  Bastiano  di  Chorso  sopraditto,  sono  ohontento  e  prome- 
to  d""  oservare  chome  di  sopra  si  chontiene;  di,  e  ano  e  mese,  cho- 
me di  sopra  è  iscrito. 

NOTA 
Biutiufio  ai  maeslro  Corso  d«  Fìreoze,  4ifQorò  lu^Dgameote  Ui  Si^np  e  ti  iqo- 
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ri  poco  ionauzi  il  1455:  trapiaiiUndoTÌ  la  sua  famiglia,  che  fu  detta  dei  Gioliaok 
Ebbe  Battiano  da  Francesca  di  Cristoforo  Pastella,  saa  moglie^  Giuliano,  spotalo 
nel  1469  a  Marianna  di  Pietro  Paoletti  ;  Corso,  marito  di  Nanna  dì  SimoDe 
detto  Calabrese t  ì  quali  esercitarono  1'  arte  paterna  i  e  Taddeo.  Queste  sodo  le 
memorie  che  io  ho  delle  opere  loro. 

1420.  Maestro  Bastiano  di  Corso  da  Firenze,  maestro  di  pietra,  el  quale 
lavora  el  batesimo,  el  qwite  fu  fare  l' uopara  sante  Marie,  die  dare  lire  otto- 
dento  novautacinque.,  sol:  quatordiei  den:  quatro    (abchiyio  dell'  Opera  dil 
Duomo.  Libro  Giallo  dal  1420  al  1444.  e.  13.  Terso.) 
1423.  di  Dicembre. 

Bastiano  di  Chorso,  maestro  di  pietra  da  Firenze  s'  aloehò  a  dt  xrii  dt 
Deeiembre  di  fare  braccia  cinquantaj  o  per  quelo  he  (che)  a  me  parà^  del 
fregio,  il  quale  si  die  fare  lo  spazo  nel  Duomo  a  pie  le  schalelle  de  l*  alare 
magiore:  et  io  gli  deba  dare  marmo  e  chola  e  ogni  altra  ehosai  e  lui  lavoralo 
a  ogni  sua  spesa.  E  die  avere  del  braccio  steso,  lire  cinque,  sol:  quindicine 
dielo  fare  presto  sanza  melare  in  mezo  altro  lavorìo.  (Archivio  detto.  Me- 
moriale di  messere  Bartolommeo  Cecchi ,  operaio  del  Duomo,  dal  1423  al 
1427.  e.  2.) 

1423.  —  Maestro  Bastiano  di  Corso  ane  dato  lire  528  per  bri  75,  quari  due 
di  schaloni  che  sono  intorno  al  Batesimo  in  san  Giovanni. 

Anne  dato  lire  360  per  tucto  V  lavorato  di  marmo  eh*  è  intorno  a  le 
figure  del  Batesimo. 

Anne  dato  lire  66  t'  quali  furono  per  marmo  che  lui  comprò  a  Fioren- 
za: ciò  fu  chararese,  per  detto  di  M.  Bartalomeio  operaio.  Bl  detto  marmo 
fu  per  lo  pergholo  dove  si  predicha.  Avemo  fede  da  maestro  Domenico  dì 
fficcholò  che  fede  el  detto  pergholo.  (Archivio  detto.  Libro  Giallo  dal  1420  al 
1444.  a  e.  38.) 

1441.  —  Maestro  Bastiano  di  Corso  lavora  alcune  cornici  sfogliate  con  i 
dentelli  pella  Loggia  di  S.  Paolo.  (Archivio  detto.  Libro  Debit:  e  Credit:  ad 
anuum  a  e.  8.) 

1445.  28  Maggio 

Maestro  Bastiano  di  Corso  maestro  di  pietra^  die  avere  adì  zxnn  di  Mag- 
gio 1 445,  lire  ottanta  ;  so'  per  una  porta  di  marmo  ci  ha  fatta  a  la  nostra 
sagrestia  chon  armi;  d*  achordo.  (Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala.  Conti  Correnti:  0.  a  e.  411.) 
1447.  28  Agosto. 

Maestro  Rasliauu  di  Corso  da  Firenze  che  lavora  di  marmo,  die  avere 
adì  28  d'  Agosto  per  ispianatura  di  octantn quatro  pezzi  di  marmo  nero:  re- 
chato  a  braccio  quadro:  fu  braccia  dicenove:  el  quale  s*  adoprò  ne  la  piana  del 
Duomo  fuor  e  a  le  tre  porti,  per  ripieno  et  fregi  intorno:  lire  22,  sol:  10, 
den.  6.  (Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  Verde  dal  1441-57. 
a  e.  80.) 

1450.  Maestro  Bastiano  di  Chorso  maestro  di  pietra  die  dare  lire  undici  e 
quali  ebe  da  me  Buda  oparario ,  e  quali  sono  per  una   arma  scholpita  fé- 
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«te ,  e  mafMioMi  al  ekaaaro  di  Fighine.  (Biiliotbca  Pobblica  di  Sima.  Libro 
M  Maestro  della  Camera,  segnalo  C  I.  36.  a  e.  1544.) 
1450-1.  11   Febbraio. 
/(  :  che  r  aliogagione  che  à  facia  il  dicto  oparaio  de  la  Capella  di  ean- 
€10  Savino  in  Duomo  da  farsi,  e  eostruirei  di  marmo  da  maestro  Bastiano 
per  prezzo  di  fior  :  S60  eon  tutti  i  suoi  capitoli  et  condizioni,  tenga  con  pie- 
na ragione,  et  che  si  mandi  ad  executionC'  (Architio  dbll  Opbba  dbl  Ddoho 
m  SiBHA.  Libro  K.  5.  DellberaaioQÌ  a  e.  108.) 
—  35  Mano. 

Maestro  Bastiano  di  Chorso,  et  Chorso  suo  figliuolo^  dieno  avere  per  in- 
aino questo  dX  25  di  Marzo  :  per  brac  :  trenta  quattro  di  porporele,  lire  tre 
sol:  9:  monta  lire  cxxrttr.  Per  brac:  trenzette  di  roehetti,  per  lire  tre  et  bra- 
do: monta  lire  cxi.  Per  brac:  dodici  di  fregio  largo  per  lire  9  el  braccio',  mon» 
ta  lire  crin.  Per  brac:  sette  di  fogliami,  per  lire  quatro  el  brado:  monta  li- 
re xxriit.  el  quafe  lavoro  è  posto  e  murato  sotto  la  tribuna  di  verso  V  altare  di 
santa  Chaierina.  (abchitio  detto  Libro  Verde  dal  1441  al  1457.  a  e.  184  Terso.) 
1464*  Maestro  Corso  di  Bastiano  da  Siena,  maestro  di  pietra,  che  si  al- 
loghò  la  ringhiera  de  le  condennagioni  in  sul  Campo,  die  dare  —  lire  qua- 
ranta :  furo  prestati  per  comandamento  del  Concistoro.  (Bibliotbca  Pubblica 
Di  SiBHA.  Libro  del  Maestro  della  Camera  dal  1453  al  1404.  a  e.  870.) 
1400.  81   di  Aprile. 
Giuliano  di  maestro  Bastiano,  nostro  in  buttigha,  die  avere  a  di  ultimo 
Aprile,  lire  dentoquarantotto,  sol:  sedid,  deni  due:  e  quali  sonno  per  suo 
servitio  all'Opera  di  mesi  0.  (abchivio  dbll' Opbba  dbl  Duomo.  Libro  dello 
dfie  Roie  dal  1460  al  1470  carte  75.) 

Per  maggior  chiarezza  delle  cose  dette,  non  sar^  inutile  il  seguente 
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N.*^  81.  *  U23   16  di  Giugno 

Giacomo  di  Giovanni,  orafo ^  scrive  alla   Repubblica  di  Siena- 
(Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Lettere.  Filza  4t.) 

Magnifici  e  pott<3nti  Signori  miei.  Perchè  ogi  in  chessto  dì  adi 
16  (li  Guno  (sic)  lo  sì  mi  ritrovai  in  chortte  di  Papa,  e  vedendo 
passare  uno  inbascadore  de  la  reina  la  matina  di  giovedì  ad  ore  12, 
le  Dovele  istano  :  come  uno  fratte  minore  si  misse  pcT  santa  Chia- 
ra per  lo  giardino  la  brigata  de  re  di  Ragona,  ed  anno  presso 
luto  Napoli,  e  partte  arsso,  e  ttuto  messolo  a  sacho,  e  Tumini  (ììq- 
mini)  napoletani  tuti  prigioni;  e  la  r teina  (sic)  sissè  (sii' è)  bh 
gita  con  sforza  a  Boniventto.  Et  tute  clieste  sono  le  novelle.  E 
dicessi  come  lo  re  di  Ragona  sitine  Chastelo  a  mare,  Castelo  Nuo\ 
e  Ulte  le  forteze  perso  Napoli.  E  diltute  chesste  io  avisso  la  magni" 
fica  Signoria  Tosstra.  Fata  adi  16  di  Guno  1423:  e  parlimi  da 
Sancta  Maria  maiore  ad  ore  14  in  punto.  U  attissimo  Idio  conser^ 
vi  la  vostra  magnifa  (sic)  Signoria  in  felice  e  buono  stato  etc.  etc. 

Per  lo  vostro  fedelissimo  servidore 
Jacomo  di  maestro  Giovanni  orafo  in  Roma  vissi  racomanda 
(Direzione)  Magnifici  et  pottenti  Signori  Signori  misser  lo  Ca« 
pitano  di  Popolo  et  Gonfalonerj  di  Gustitia  de  la  Città  di  Siena, 
magiori  Sinori  suoi. 


N.^  82.  U24  19  Ottobre 

Lettera  della  Signoria  di  Siena  alla  Balia  di  Firenze.  (Archi- 
vio detto.  Copialettere.  Voi.  27.) 

Deceni  Balie  Comunis  Florenlie  sic  scriptum  est,  videlicet  Ma** 
gnifici  fratres  et  amici  nostri  carissimi.  Dilectissimus  civis  noster, 
Jntonius  Angeli  Michadis,  qui  ad  statum  V.  M.  affectus  est  ea- 
dem  caritate,  qua  nos,  spem  bonam  habet,  in  casibus  concurren- 
tibus  mullum  in  ejus  magisterio  honoris  vostre  Reipublice  afferre 
posse.  Multis  enim  arteficiis  ad  expugnanda ,  et  etiam  defendenda 
castra  arcesque  uti  novit,  nec  minus  valet  in  armorum  exercitio- 
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Ipsiusque  operam  et  virtutem  in  pluribus  nostris  publìcis  negotiis 
«xperti  sumus.  Sed  nec  ulterìus  in  suam  laudem  et  eomroendatìo- 
neni  volumus  nostrum  extendere  sermonem.  Nam  jam  longa  sua 
experientia  ìd  notum  fecit:  atque  melius  (si  eoatemini,  quod  uti- 
nam  sit  cum  honore  tamen  et  commodo  V.  M.  D.)  cdocebit.  De- 
siderat  igitur  in  servitium  vestrum  ingenia  operari  sua  :  quem  ad 
vestram  presentiam  se  personaliter  conferentem  intelligetis.  Nos 
vero  V.  A.  certificamus  quod  fidelem  habebitis  servitorem,  qui 
cuncta  promissa  servabit.  Quare  eum  quantum  possumus  dilectio- 
dì  vestre  recoramcndatum  facimus,  representaturi  nobis  quicquid 
honoris  et  commodi  sibi  vestra  Fralcrriitas  decreverit  conferendum. 


N."  83.  I.  U24  Ottobre 

Tre  Lettere  di  Cristofano  di  Francosco  ali*  Operaio  dd  Duomo 
ài  Siena.  (ÀRcsivid  dell' Opera  del  Duomo  di  Siena.  Li- 
bro di  Documenti  Arti'^tici,  N.^  fil.  62.  63.) 

Honorevele  huorao:  Ricevetti  vostra  lettera:  e  dito  che  ri- 
manete contento  del  canape,  come  io  v' ò  mandato  a  dire,  cioè 
per  fior:  ni.  a  vostra  vettura:  Avisovi  ch^el  canape  n*è  fatto  una 
parte.  Date  a  PecoreUo  vetturale  portatore  de  la  lettera,  dieci 
fiorini;  el  resto  darete  quando  avarele  pesato  el  catoape,  e  fatta 
la  rascione.  Altro  per  questa  non  v'  è  a  dire.  Se  di  qua  posso 
fare  niente ,  iscrivetelo  e  faroHo  volontieri.  Apparecchiato  a  vo- 
stri piaceri.  In  Orvieto,  di  ultimo  d'Octobre. 

Per  lo  vostro  Cristefaìw  di  Francesca 

(Direzione.)  Honorevele  htmmo  misere  Bartolomeio  hope- 
raio  de  V  uopera  di  santa  Maria  dì  Siena. 


IL      4  4S4  37dìNovf^iiibre 

Honorevile  come  palre.  Avisovi,  come  el  canapo  eoe  (atto: 
e  avemoio  pesato  in  duo  pesi ,  come  el  vedarete  legnato ,  è  quel- 
lo che  eoe  tra  V  uno  avolto  :  e  V  altro  noo  è  pesato  :  ene  in  tucto 
qpielk)  ch^  è  pesato,  libre  4S>ttocento  vinti  una:  e  Tusaoza  di  qui 
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si  lassa  uno  per  centonaìo:  e  cossi  cne  contento;  e  contratasi, 
per  vostra  diciaratione  (sic)  e  sua  ch^  ci  faciale  pesare  tucto  in 
uno  tratto,  e  quello  che  trovate  sia  istà  su  (costassù)  per  quel- 
lo rimane  contenta  Come  v^  ò  a\  isato ,  el  canapo  costa ,  fiorini 
tre  e  mezo  el  centonaio  a  moneta  orvetana:  si  che,  pesato  che 
Favarete,  farete  la  rascione  quanto  monta.  Maudarete  i  denari: 
e  mandate  duo  ihvogle  (invoglie)  per  esso.  Avisatemi,  se  volete 
mandare,  o  volete  che  vi  si  mandi;  sì  ch'io  possa  avisarvi  a  chi 
meglo  ci  trattasse.  Altro  per  questa  non  e'  è  a  dire  :  Sono  al  vo- 
stro piacere*  In  Orvieto,  di  xxvii  di  Novenbre. 

Crisiofano  di  Francesco  da  Siena  ^  capomaiestro 

do  r  opera  d'  Orvieto 
(Direttone)  Nobile  huomo  mesere  Bartolomeio ,  operaio  de 
r  uopera  di  santa  Maria  in  Siena* 


III.     U24-SI5  30Gennajo 

Honorevole  come  palre.  Mando  per  Agnuzzo  vetturale  el  ca* 
napetto  di  quella  longuezza  e  grossezza  che  mi  mandaste  a  dire; 
el  quale  pesa  cento  trentacinque  libro  netto;  costa  libre  undeci 
el  centonaio  di  questa  moneta:  nondimeno  voi  el  potete  pesare. 
Avisovi,  che  sete  bene  servito  e  con  fati:  qua  T  avemo  avuto  a 
questo  preselo.  O'  fatto  el  patto  col  vetturale  per  soldi  quaranta 
di  questa  moneta,  el  centonaio:  parmi,  che  monti  libre  quator- 
dici  e  soldi  diciotto:  la  guabella  e  la  pessatura  monta,  soldi  set- 
te: dateli  a  decto  vettura  (sic).  El  vetturale  che  rechò  la  mesu- 
ra  ne  voUa  più;  però  non  1^  6  dato  a  lui.  Altro  per  questa  non 
n'  ò  a  dire.  Sono  al  vostro  piacere.  In  Orvieto,  di  xxx  di  Gennaio. 

Mastro  Crisiofano  di  Francesco 
Capo  maiestro  di  Santa  Maria 

Piacciavi  mandare  le  fune  con  che  venne  legnato  (legato) 
el  canape,  o  i  denari  d'esse,  perchè  el  maiestro  le  domanda. 

(Direzione)  Honorevole  come  patre  messer  Bartolomeio,  ho- 
peraio  di  Duoma 

NOTA 

Maestro  Criitoforo  di  Francesco  di  Galgano,  entrato  fio  dal  1408  ai  ser- 
▼igi  dena  fabbrica  del  Duomo  d'  Or?ieto,  oe  fa  fatto  capomaestro  nel  Febbrij» 
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del  1493.  Ma  nel  1441  ,  dÌTenaio  per  la  grave  eli  e  per  le  molte  ioferaiità, 
impotente  e  quasi  imbecille,  pensarono  i  Soprastauli  della  fabbrica  di  chiama- 
re in  ano  loogo  maestro  Pietro  del  Minella ,  senese:  e  solo  per  considerazio- 
ne alla  sua  povertà,  e  perchè  il  Minella  oou  accettava  l'offertogli  officio,  lo 
mantennero  in  quel  carico  colla  compagnia  di  Matteo  di  ^obi^e  uno  al  1449, 
nel  qnal  anno  pare  che  egli  morisse.  Intorno  al  1890  maestro  Cristofano  apo* 
so  NicGoluecia  di  Gano  di  Cino,  la  quale  gli  sopravvisse. 


N.^  84.*  U24-2f>  15  di  Gennajo 

La  Repubblica  di  Siena  a  maestro  Sono  di  maestro  Matteo.  (An- 
CBivio  DELLE  RiFORMAGioNi  DI  Siena.  Copialettere  N.o  28.) 

Magistro  Sano  mo<^istri  MoUiei  scriptum  est ,  qualiter  ex 
quibusdam  bonis  causis,  concernontibus  honorem  et  utilitatem  suam, 
volumus  quod  statim  veniat  ad  presentiam  nostram,  et  prò  ad- 
ventu  suo  eum  facienius  conservar!.  Et  ut  omnis  suspitio  tollatur, 
volumus,  quod  hec  nostra  litcra  sit  t  ibi  plcnissimus  salvuscondu- 
ctus  veniendi,  standi  et  disccdendi  libere  et  secure  in  ere  et 
persona,  non  obstantibus  quibuscumque  debitis  publicis  et  prìva- 
tis  et  alia  quacunque  causa. 


N.^  85.  I.      1 424-25  1 0  di  Marzo 

Otto  lettere  di  Lorenzo  Ghibcrti  da  Firenze  air  Operaio  dd  Duo- 
mo di  Siena  ed  una  a  Giovanni  Turini.  (Archivio  dell'  Opera 
DEL  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documenti  Artistici ,  N.®  52.) 

Adi  X  di  Marzo  1424. 
Honorevole  magione  etc.  É  suto  a  me  Agnolo  di  Jacomo  vo- 
stro fattore,  el  quale  m^  arechò  una  lettera:  ami  informato  Agno- 
lo di  vostra  intentione  intorno  al  fatto  delle  storie,  le  quali  esso 
k  vedute:  son  presso  che  finite;  le  quali  sarebono  cliostà  com- 
piute, se  non  fosse  stata  la  morìa;  però  ch'io  mi  parti:  andai 
a  Yinegia  ;  e  ancora  tutti  miei  lavoranti  si  partirono.  E  questa  è 
suta  la  chagione  dello  indugio  d'  esse.  Per  tutto  el  mese  di  Giù- 
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pìo  aremo  finito  el  vostro  lavorio.  Altro  non  e'  è  a  dire.  Chrislo 
ci  conservì  in  pacie. 

r        Per  lo  vostro  Loreftzo  di  Bartolo,  orafo  in  Firenze 
(Direzione)  Egregio  cliavaliere  noesser  Bartolomeo  di  Gio- 
vaoni^  honorevoie  operaio  nella  (Chiesa  chattcdrale  di  Siena. 


IL  USÒ  16  di  Aprile 

LiO  sìesso  a  Giovanni  Turini,  orafo  da  Siena.  (Archivio  e  Libro 

detti  N.«  54.) 

Jhosus 

Honorevoie  amicho  etc.  Ebi  tua  lettera  a  di  xuii  d' Aprile  ^ 
la  quale  vidi  come  di  charo  e  fedele  amicho:  oltre  acciò  di  tuo  star 

bene  :  la  qual  chosa grolia.  Anchora  del  tuo  buono  animo 

in  verso  di  me ,  el  quale  ai  auto  senpre  :  cioè ,  se  bisogno  fosse  : 
tu  m'  aiutassi  nettare  una  di  queste  storie,  dì\  che  lo  faresti  vo* 
lentieri:  la  qual  cosa  so  che  non  nasce  se  non  per  buono  amO'' 
re,  del  quale  Idio  ti  beniiichi  per  me.  Sappi,  caro  amicho,  le  sto- 
rie sono  presso  a  finite  :  V  una  à  ne'  le  mani  Giuliano  di  ser  An- 
drea, l'altra  ò  io:  e  al  tenpo  ch'i'ò  promes-o  a  messer  Bar» 
tolomeo ,  saranno  finite  :  et  sarebono  state  finite,  ò  già  gì*an  tem** 
pò ,  se  non  la  'ngratitudine  di  quelli  che  pel  pasato  sono  stati 
miei  conpagni ,  da'  quali  non  ò  ricevuto  solo  una  ingiuria ,  ma 
tAòMe.  Colla  gratia  di  Dìo  io  sono  fuori  delle  loro  mani  :  el  quale 
io  lodo  senpre  Dio,  condtlerato  in  quanta  libertà  a  me  pare  es- 
ser irimaso. 

Al  tutto,  sanza  compagnia,  dilibero  stare  e  volere  essere  el 
maestro  della  bottega  mia ,  e  pottere  ricettare  ongni  mio  amicho 
con  buona  e  lieta  cera.  Ringratioti  della  tua  buona  e  perfetta  vo- 
lontà in  verso  di  me.  Prreghoti  charissimamente  mi  raccomandi  a 
messer  Bartolomeo. 

Ancho  ti  priegho  tharissimamente,  se  mofdo  veruno  Ci  puoi 
adoperare  eh'  io  riabi  le  charte  delli  ucielH ,  eh'  io  prestai  a  Gh(h 
ro,  (di  ser  Neroccio^  orafo  senese).  So  che  non  ti  sarà  fatiche 
jpregare  maestro  Dotnenicho  (di  fficcdò)  che  intagla  di  legname, 
che  me  le  rimandi,  però  ch'io  sento,  quelli  et  ogni  altra  chosa 
che  era  «felle  mani  del  detto   Ghoro,  è   rimaso  nelle  mani  di 
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maestro  Dommicho.  E  anchora  mi  saluta  kii  da  mia  fMtrte  et 
maestro  Francesco  di  Faldambrina  ;  e  se  per  me  si  paò  fare  qua 
alcuna  chosa,  son  senpre  a  plcieri  (sic)  tuoi.  Altro  non  ci  è  a 
dire.  Christo  ti  conservi  in  pace.  Fatta  a  dì  xvi  d'Aprile  1425. 

Per  Io  tuo  Lorenzo  di  Burlalo,  orafo  in  Firenze 

amicho  tuo  caro. 
{ Direzione)  Prudente  et  houorevole  tiuono  Gtavmm  Turini^ 
orafo  in  Siena,  data. 


III.         1425  26  di  Giugno 

JW operaio  del  Duomo  di  Siena.  (Ancsivio  e  Libro  detti,  N.<*  54.) 

Jhesus 

Honorevole  magiore  mio  etc.  È  suto  a  me  per  vostra  parte 
Git^vlunni  di  Turino:  ami  detto,  come  v'è  suto  scritto,  come  in 
su  el  vostro  lavorìo  non  si  lavora.  Di  questo  non  vo'  che  ne  fac* 
eia  relatione,  se  non  (Hovanni.  Sapiate,  quella  storia  venne  choetà, 
è  quasi  finita  :  V  altra  vi  mando  chome  mi  mandate  a  chiedere 
per  Giomnni  e  subito  sarà  fatta  ;  però  eh'  io  vi  lavoro  sù%  Quanto 
più  tosto  potete,  me  la  rimandale,  emandaleaii  a  dire  se  volete 
si  dorino  chostà,  o  qaì;  però  che  a  me  sarebe  molto  più  cbo^ 
modo  a  doralle  qui ,  per  le  chose  che  a  simile  matera  bisogna , 
ci  sono  in  punto,  spefialmente  a  queste  cbbse  grandi:  non  dime- 
no mi  contento  <li  quello  chon  voi.  Aln  i  non  o*  è  a  dire.  Christo 
vi  conservi  in  pace. 

Fatta  adi  XXTI  di  Giugno  14^5. 

Per  lo  vostro  Lorento  di  Airfofo,  orafo  in  Firenze 

(Ditesione)  Egregio  kavaliere  mesfser  Bartolovneo  operaio 
del  Duomo  di  Sietia* 


lY.         U85  t  di  Agosto 

jìKò  klesso.  (AttCHitte  e  Librò  detti.  N.^  56.) 

Honorevole   magior  mio   etc.   La  chagione   di   t^:esta  si  è 
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come  voi  sapete  e'  fu  qua  per  vostra  parte  Giovanni  Turini  e 
chiesemi  come  voi  vi  contentavi  ch^  io  mandassi  chostà  la  storia 
del  Battesimo  :  priegbovi  che  me  la  rimandiate ,  accio  ch^  io  le 
possa  dar  fine  ^  però  ch^  io  ò  finita  ogimai  V  altra  e  ancora  sono 
solecitato  dalla  ghabella,  però  chMo  promisi  a^  maestri  della  gha- 
bella  di  rimeterlla  qui  in  tre  settimane:  è  pasalo  el  termine  ch'io 
promisi  loro:  se  non  viene  tosto,  sarò  stretto  a  pagbare  la  ga- 
bella. Penso  come  sarà  finita  questa,  mandarvela:  e  rispondetemi 
al  fatto  del  dorarle,  se  vi  contentate  si  dorino  costà,  o  volete 
si  dorino  qua.  Di  questo  ne  seghuirò  el  volere  vostro.  Altro  non 
c'è  a  dire.  Christo  vi  conservi  in  pace.  Fatta  adi  ii  d' Aghosto  1425. 

Per  lo  vostro  Lorenzo  di  Bartolo  orafo  in  Firenze. 
(Direzione)  Magnifico  ed  egregio  kavaliere  mesere  Bartolo- 
meo, venerabile  operaio  del  Duomo  di  Siena. 


y.      1 425-26  (?)  di  Marzo 

Allo  stesso.  (Archivio  e  Libro  detti,  N.o  53.) 

Honorevole  magiore.  Adi  17  di  Marzo  ò  ricevute  le  storie, 
m'  avete  mandate  per  Michele  da  Santo  Donato  :  et  chon  esse  una 
vostra  lettera,  dove  domandate,  è  bene  si  levi  la  ghabella  e  To- 
brigho  fatto  per  voi  da  Lucha  di  Piero  Rinieri. 

Io  sono  stato  alla  ghabella,  et  vegio  che  per  fretta,  non 
v'esondo  eli  uficiagli,  si  presono  dal  proveditore,  che  tornando  e 
non  tornando,  si  dovesse  paghar  la  ghabella,  ma  meno  tornando 
che  nò  :  chome  de'  sapere  il  vostro  camarlingho.  Della  quale  'npro- 
messa,  o  patto,  mi  sono  diliberato  d'  essere  all'uficio,  e  preghar- 
gli  che  la  cancellino.  Et  penso  per  ongni  rispetto,  la  leveranno 
via:  et  se  non  valesse  alla  prima,  tornarvi  tante  volte  che  lo 
faccino:  et  però  penso  che  si  raunino  oggi.  Sarà  la  risposta,  co- 
come  potrò,  presto. 

Aparechiato  senpre  a'  vostri  piaceri. 

Lorenzo  di  Bart(Ao^  orafo  in  Firenze 

(Direzione)  Nobili  viro  messer  Bartolomeo  di  Giovanni  opa- 
raio  deir  Opera  di  Siena. 
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VI.  U27  (?) 

Jìlo  ttesto.  (Archivio  e  Libro  detti  N.o  56.)  * 

É  suto  qua  Antonio  di  Jachomo  vostro  chamarlingo,  el  qua- 
le à  veduto  come  V  una  delle  storie  et  (He)  conpiuta  :  V  altra 
sarà  finita  a  Pasqua,  come  per  Giuliano  vi  fu  promesso.  Biso- 
gnaci r  oro  per  dorarle  :  che  in  su  amendue  le  storie  andrà  d' oro 
circha  di  fior:  ottanta,  o  più:  mandate  siamo  serviti  di  fior:  cen- 
to. Sono  senpre  aparechiato  à  vostri  piacieri.  Chrislo  vi  consor- 
\i  in  pace. 

Per  lo  vostro  Lorenzo  di  Bartolo  orafo  in  Firenze. 

(Direzione)  El  magnifico  et  prudente  khavaliere  messer  Bar- 
tolomeo, operaio  del  Duomo  di  Siena. 


VII.        U27  12  di  Maggio 

Jtto  st€9$o,  (Archivio  e  Libro  detti.  N.^  57.) 

Rarissimo  magiore  mio.  Le  vostre  storie  son  finite:  e  in  que- 
sta mattina  a  di  xii  di  Magio  corniciamo  a  dorare  la  storia  del 
Battesimo  :  Y  altra  è  finita  ;  non  manca  se  none  el  dorarlla.  Man- 
dateci r  oro.  Potremo  mandafle  amendue  insieme.  Non  dimeno 
seghuiremo  la  vostra  volontà  di  quello  che  volete  si  faccia.  Altro 
altro  (rie)  non  c^  è  a  dire.  Christo  vi  conservi  in  pace. 

Per  lo  vostro  Lorenzo  di  Bariolo 
orafo  in  Firenze 
(Direzione)  El  egregio  kavaliere  messere  Bartolomeo,  ope- 
raio del  Duomo  di  Siena. 


Vili.       U27  34  di  Maggio 

JUo  «teMO.  (Archivio  e  Libro  detti.  N.<»  58.) 

Ricevetti  vostra  lettera  a  di  ventotto  di   Magio,  nella  quale 
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mi  scrivete  avere  ricevute  due  mie  lettere  :  el  tener  d'  esse  ;  co* 
me  le  vostre  istorie  sono  finite  e  ti^  è  dorata  una  :  mandavi  a  chie- 
dere r  oro  per  dorarlle  amendue  ;  mandasti  per  una  :  essa  è  do- 
rata: mandate  altrettanto  d*  oro  e  doreremo  l'altra;  però  che  da 
me  io  non  ò  el  modo:  sello  avessi  la  dorerei.  O^achattato  da 
Antonio  di  Jachopo  Pini  nostro  banchiere  per  mie  niscistà  (sic) 
e  fare  finire  el  vostro  lavorìo ,  a  lato  a  dugiento  fior  :  e  convimt 
(sic)  el  resto  eh'  io  resto  avere  da  voi,  darllo  allui.  Pertanto 
mandate  qua  el  vostro  chamarlìngo  in  modo  eh'  io  possa  dorare 
la  vostra  istoria ,  e  contentare  el  detto  Antonio  che  m'  à  servito. 
Chi  vera,  (verrà)  in  un  di  ne  potrà  mandare  le  vostre  storie, 
però  che  in  un  dì  sarà  dorata.  Altro  (non)  ci  è  a  dire.  Chrìsto 
vi  conservi  in  pace.  Fatta  a  di  xxxt  di  Maggio  1427. 

Per  lo  vostro  Lorenzo  dì  Aartolo 
orafo  in  Firenze 
(Direzione)  Etgregio  (sic)  kavaliere  messer  Bartolomeo  Gio- 
vanni honorevole  operaio  in  Siena. 


IX.  U27f?) 


Mo  iteiM).  (Abgbivio  e  Libro  detti.  N.«  59.) 

Honorevole  magior  mio  etc.  La  cfaagione  di  questa  si  è,  per 
vo^a  lettera  è  stailo  fatta  chooiessioiie  (a)  Aatomo  di  Jacopo  Pini 
nostro  banchiere,  mi siflNio  dati  fitur:  25 per  dorare  l'altra  storia: 
è  fiorata;  e  son  finite.  Mandate  per  esse  a  ogni  vostro  piacere: 
si  veramente  fate  condento  della  cantità  (sic)  eh'  io  resto  avere , 
Anlonio  di  Iacopo  Pini  aostro  l>aiichiere:  e  per  chagione  non  si 
perdano  troppe  parole ,  ponete  mente  in  su  el  Memoriale  di  mes* 
ser  Chaterino  segnato  lii  :  è  lungo  el  detto  quaderno.  Ancora  do- 
mandate e'  detto  (sic)  operai  che  in  quello  teupo  erano ,  e  ragie- 
Aanudtiti  avétno.  In  la  verità  fi  questa  :  che  messer  Chaterino  mi 
volle  dare  dell'una  delle  dette  storie  fior:  220:  a  questo  non  fai 
mai  contento  :  volevo  d'  esse  fior  :  ^40  :  esso  mi  promisse  cV  io 
le  faciessi,  e  che  mi  contenterebe.  Ancor  tolsi  a  far  colle  dette 
storie,  figure  quaitro:  d'«9se  non  si  faoe  tnercfaato:  se  vi  con- 
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tentate  io  le  faccia,  faroUe  volentieri  in  brieve  teiqpa  Altro  non 
ci  è  a  dire.  Cbri^to  vi  conservi  io  pacie. 

Per  lo  vostro  Lorenzo  di  Bartolo 
orafo  in  Firenze 
(Direzione)  Etgregk)  (sic)  kavaliere  messere  Bartolomeo  ho- 
norevole  operaio  del  Duomo  di  Siena. 

WOTA 

fn  qaeste  doto  lettere^  preiiose  noo  tanto  per  essere  scritte  di  mano  del 
€hibertiy  qaanto  ancora  percbé  ci  danno  particolari  sconosciuti  della  saa  tì- 
ta,  si  parta  delle  dne  storie  di  ottone  dorato  pel  Fonte  battealaMle  di  8.  Gio- 
vanni 41  Siena,  intosso  alle  qnali  fedi  il  Doe:  di  N.  61.  del  prtaeote  volome. 


N."  86.  *  U25  28  di  Marzo 

Convenzioni  dd  Legato  di  Bologna  con  maestro  Giacomo  della 
Quercia  per  le  scolture  della  Porta  di  mezzo  di  S.  Petro- 
nio. (Abchivio  di  S.  Pbteonio  di  Bologna.  Libro  Nero  a 
fo:  6S.  e  98.) 

1425.  li  28  Marzo. 
Memoria  che  questo  di  sopradetto  il  reverendissimo  Padre 
e  Signor  nostro  Arcivescovo  di  Arli,  Legato,  e  Signore  de  la  cit- 
tà di  Bologna,  diede  e  concesse  la  manifattura  de  la  porta  gran- 
de di  meezo  la  chiesa  di  santo  Petronio,  a  maestro  Jacopo  da  la 
Fonte  da  Siena,  intagliatore  e  maestro  di  lavoriere  di  marmore; 
ìq  su  la  fornoa  che  appare  per  un  disegno  fatto  di  sua  mano,  e 
sottoscrìtto  di  sua  propria  mano:  con  quelli  medesimi  lavori,  e 
più  vantaggiati  che  non  si  contengono  nel  disegno  :  et  oltre  i  detti 
lavorieri,  deve  fare  le  infrascritte  figure,  colli  modi,  et  patti  che 
di  sotto  si  contiene; 

In  prima ,  deve  avere  per  manifattura  della  sopradetta  porta 
fior  :  a600  di  camera  del  Papa  ;  e  così  li  promesse  il  sopradetto 
nostro  signore  messer  lo  Legato,  per  tutta  la  fattura  de  la  sopra- 
detta porta  e  di  tutti  li  lavorieri  che  in  quella  si  contengono;  per 
questi  patti,  et  modi. 

Che  al  presente  deve  avere  di  denari  de  la  fabbrica  di  S.  Pe- 
tronio per  parte  del  sofMradetto  lavoriero,  fior:  150  d^  oro  di  ca- 
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mera  del  Papa:  li  quali  denari  si  dovranno  scontare  nelli  paga^ 
menti  che  a  lui  si  faranno,  come  di  sotto  si  contiene:  et  per 
questi  si  ha  dato  per  cauzione  Alberto  di  mastro  Tomasino  da 
Bressa ,  il  quale  promesse  di  pagare ,  et  restituire  alla  detta  fob- 
brica  ogni  volta  che  il  sopradetto  mastro  Jacopo  ricusasse  di  ve- 
nire a  fare  il  sopradetto  lavoriero  ad  ogni  requisizione  degli  Uffi- 
ziali,  che  per  tompo  saranno;  e  promesse  il  sopradetto  messere 
lo  Signore  al  sopradetto  mastro  Jacopo ,  che  egli  sarà  pagato 
de^  denari  de  la  detta  fabbrica,  ogni  qualvolta  egli  lavorerà  il  so- 
pradetto lavoriero ,  ogni  mese  quella  quantità  di  denari  de  la  so- 
pradetta somma  che  avesse  francato.  Il  qual  lavoriero  promesse 
di  aver  compito  al  termine  di  anni  doi ,  dal  dì  che  le  pietre  si 
baveranno,  e  dal  di  che  egli  comincierà  a  lavorare  successi- 
vamente. 

In  prima ,  V  altezza  de  la  porta  deve  essere  40  sino  a  43  piedi. 

Item,  la  larghezza  sia  quanto  si  richiede  alla  sua  proportio- 
ne,  che  è  de  la  metà  de  la  sua  altezza,  o  veramente  alcuna  par- 
ticella, quanto  parerà  esser  convenevole. 

Item,  lo  sporto  che  deve  fare  la  porta  in  fuori,  sia  tanto 
quanto  sono  li  pilastri,  o  veramente  il  pie  che  cinge  tutta  la  fac* 
ciata  de  la  Chiesa  al  presente  ;  perchè  pare  esser  cosi  convenevole. 

Item,  li  pilastri  principali  de  la  porta  siano  pie  due  e  mez- 
zo larghi:  perchè  cosi  paiono  esser  recipienti  air  edificio. 

Item,  le  colonne  che  vanno  nella  porta  intagliate,  o  dritte, 
o  avvolte,  siano  corrispondeti  air  edifizio,  quanto  per  li  lavorieri 
fatti  per  li  gran  maestri  si  costuma. 

Item,  la  colonna  a  tre  quadri,  dove  stanno  li  Profeti,  me- 
desimamente corrisponda  colle  altre  cose  a  sé  pertinenti. 

Item ,  r  altra  coIona  a  tre  quadri ,  sfogliata ,  sia  corrispon- 
dente alla  sua  debita  forma. 

Item,  le  basi  da  pie  delle  cornici  e  capitelli  di  sopra,  tutti 
corrispondenti  air  edificio  et  ai  suoi  membri. 

Item,  le  historie  14  che  vanno  in  pilastri,  del  vecchio  Te- 
stamento, sieno  le  figure  due  piedi  dì  lunghezza. 

Item,  le  tre  historie  che  vanno  nel  cardinale,  della  Nativi- 
tà di  Christo,  siano  due  piedi  ciascuna  figura. 

Item,  li  vinti  otto  mezzi  Profeti  siano  l'uno  un  piede  e  mezza 

Item,  la  nostra  Donna  col  suo  Figliolo  in  braccio  sia  alta  a 


dell'  arte  senese  127 

sedere  tre  piedi  e  mezzo;  nostro  signore  messer  lo  Papa  sia  ritto 
tre  piedi  e  mezzo;  messer  sancto  Petronio  sia  quanto  il  Papa: 
scolpito  ciascheduno  a  tutto  rilievo.  Le  quali  tre  figure  vanno  sopra 
r  arco  della  porta;  il  Papa  in  ginocchio,  quanto  si  richiede,  grande. 

Item,  li  leoni  che  vanno  dai  lati  de  la  porta,  sieno  grandi 
come  sono  li  naturali  leoni. 

Item,  le  due  figure  che  vanno  sopra  li  pilastri,  cioè  santo 
Pietro,  e  santo  Paolo,  siano  d*  altezza  di  pie^  cinque  V  uno. 

Item ,  nostro  signore  Gesù  Christo  portato  dagli  Angeli  sia  a 
sedere  alto  pie  quattro  per  insino  a  pie'  quattro  e  mezzo  con  gli 
Angeli  volanti:  sia  ciascheduno  quattro  piedi. 

Item,  Nostro  Signore  in  croce  posto,  il  quale  sia  sopra  il 
fiorone  sfogliato  del  frontespizio ,  sia  d^  altezza  di  due  piedi. 

Le  quali  tutte  figure  per  sé  siano  rilevate  intieramente ,  e  le 
diecisette  historie  dei  pilastri  e  del  cardinale  siano  rilevate,  quan- 
to si  richiede  a  loro  bellezza.  ' 

Item,  tutti  li  Profeti  rilevati  per  lo  modo  che  si  richiede  a 
star  bene  nelle  cose  loro. 

Item ,  die  tutte  le  cose  de  la  porta  siano  intagliate  et  ornate , 
come  per  il  disegno  di  mano  di  maestro  Jacopo  appare  :  il  quale 
è  posto  sopra  carta  di  papiro,  disegnata  di  penna:  et  eziandio 
con  più  perfezione  et  ordine ,  che  il  detto  disegno  non  dimostra. 

Item ,  deve  fare  che  nel  detto  disegno  la  colonna,  la  quale  non 
è  disegnata,  delle  sette  historie,  s' intenda  d'essere  come  T  altra. 

Item,  deve  fare  cinque  figure  che  non  sono  nel  disegno, 
cioè:  la  figura  di  Gesù  Christo,  e  quattro  altre  figure  al  senno 
et  volontà  di  Monsignore. 

N.^  87.  U25  4  0  dì  Maggio 

//  Cardinale  Antonio  Corraro  alla  Repubblica  di  Siena.  Da  Pe- 
rugia il  10  di  Maggio.  S:  A:  (ma  è  del  1425J  (Archivio 
DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Filza  25  delle  Lettere.) 

Magnifici  et  potentes  domini,  amici  nostri  carissimi  post  sa- 
lutem.  Quoniam  prò  certo  laborerio  quod  fieri  expedit  ad  Cavam 
lacus  Perusini,  indigemus  magistro  Sano  magistro  petre,  quem  in- 
telligimus  esse  in  civitate  vestra  Senensi,  qui  alias  ad  ipsam  Ca- 
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vàm  laboravit:  iilcircu  Magnificentias  vestras  attente  rogamus,  nt 
placeat  mìtiere  nobis  dictum  magistrum  Sanum  per  decem  vel 
quindecim  diebus  :  nam  ipsi  magistro  Sano ,  prò  magisterio  et  la- 
boribus  suis,  bene  et  integre  satisfieri  faciemus.  Idque  nobis  a 
Magnificentiis  vestris  ascribemus  ad  complacentiam  singularem. 
Parati  semper  ad  quelibet  Magnificentiis  vestris  grata. 
Datum  Perusii  die  x  Maij. 
(Diresione)  Magnificis  et  potentibus  dominis  Prioribus,  Gu- 
berBatorìbus ,  et  Capitaneo  Populi  Civitatie  Senarum ,  ac  amicis  do- 
atr»  oarissimis. 

A.  Epi&copus  Portuensis  Cardinalis  Bononiensis, 

Perusii  etc.  Legatus  etc. 

N.""  88.  U25  43  di  Maggio 

Ri9po$ta  ddla  Repubblica  al  detto   Cardinale.  (Archivio  detta 
Cc^ialettere  di  N*o  28.) 

Die  XIII  mensis  Haii  1425. 
DocDÌfio  etc.  Poi*tuensi  episcopo ,  cardinali  Bononiensi ,  Peni- 
Bii  Qlo.  Le^o  apostolico,  responsum  est;  excusando  nos,  quod 
ooD  possumus  ad  eum  transnìittere  magistrum  Sanum  carpenta- 
riitiD  ciyeni  nostrum ,  prout  petit;  cum  ipso  composuerit  quoddam 
nofitnim  laborerìum  publicum,  inceperitque  facere  sculturas  la- 
pidum ,  et  laterum ,  continuoque  ad  fornacem  laboret  alia  oportn- 
oa;  nec  posset  dimittere  dictum  laborerium  et  ne  dum  posset  a- 
lium  substituere  loco  sui ,  seu  non  invenimus  alium  magistnim  qui 
hoc  laborerium  etc.  —  Quare,  si  sibi  prò  presenti  non  placemus, 
^gnetor  noà)  rceipere  excusatos. 

N.'  89.  U25  %8  di  Giugno 

jéìlogagùme  a  maestro  Battista  di  Niccolò  da  Padova  della  pit 
tura  dd  Nome  di  GesU  ndla  facciata  dd  Palazzo  Pubblico, 
(Abghivìo  dcllb  BiFORMiiGioNi  DI  SiENA.  Scritture  Cooci* 
Btoriali.  Filza  6.) 

Apaia  maoifeslo  a  chi  vedrà  questa  scrita ,  chome  questo  di 
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28  di  Giugno,  Bmtolomeo  di  mibser  Torauo  et  kgtàeiù  di  ma^ 
Siro  AÉQerigbo  et  Pietro  di  Ciecbo  Scarpe ,  tati  e  tre  gkonUoEMri  ; 
et  Giovarmi  d' Agfnok)  Zondadaio ,  operaio  ;  tuti  e  quatro  d'  ackor* 
do  ;  per  una  rimesioiìe  in  loro  fata  per  li  Signori:  d' una  alogha^o^ 
ne  che  loro  fenno  a  maestro  Btttìsta  di  Nichelò  da  Padova ,  de) 
nome  di  Jexu  :  in  questi  jpati  et  modi  apresso  shriti  (rie).  Et  prima  ^ 

Aloghai*no  el  détto  nome  (fi  Jesu ,  che  detto  maestro  BoHsta 
deba  fere  in  quella  ghrandeza  del  dixegnio  che  è  ne  la  Saia  de* 
le  Balestra,  o  più  grande,  se  più  gitasse  da  la  segbarella  a  la 
penta  de'  beckateli. 

E  più,  de'  fare  ci  duetto  nome  di  Jexu,  dorato  a  oro  fino  di 
pannelle,  messo  a  mordente  tnto  e>ame,  et  tuti  e  cientdli,  overo 
chordoni  che  sonno  io  detto  nome  di  Jexu  ;  et  simile  tute  le  let« 
tare  et  razi  grandi  et  picboli  a  oro  fino  di  mordente. 

E  de'  fare  tuti  e  chanpi  che  viene  in  detto  cintolo  e  ne  le  letta- 
re,  tutr  d'  azaro  fino  oltramarino  di  lire  xx  cioè  lire  vinti,  libra. 

E  più  de'  fare  tati  gli  scialbi  et  altre  manifetore  di  detto 
Jexu  a  sue  spexe  ;  salvo  che  1  Chomuno  gli  de'  dare  e  ponti  fati 
e  cbalcrna  e  rena. 

E  de' avere  el  detto  maestro  Batista  e  detti  razi  e  Iettare 
del  nome  dì  Jexu  apichate  nel  muro,  chome  parrà  al  detto  mae- 
stfO  BatÌÉla  e  lui  ajutare  chome  bixogniarà. 

fi  più  gir  dieno  prestare  uno  maestro  quatro  di  ad  aiutare 
a  murare,  overo  quando  scialbarà. 

E  de'  fare  detto  lavorìo  a  uxo  di  buon  maestro  :  e  se  niente  ci 
manchase,  a  chiarire  ne'  deti  Ghonfalomeri  e  operaio. 

E  più  de'  avere  el  detto  maestro  Batista  a  ogni  sua  spesa 
di  detto  lavoro ,  <fa  rame  in  ftiora ,  chom'  è  detto  di  sopra ,  in  tulo 
lire  qaatrociento  quaranta  di  den  :  senesi. 

N.^  90.  1429  29  di  Giugno 

Turino  di  Sano  e  Giovanni  suo  figliuolo  s"  allogano  a  fare  di  rame 
dorato  i  ragf)ìy  le  lettere  e  il  cintolo  dd  Nome  di  Gesù  neUa 
facciata  del  Palazzo  Pubblico.  (Archivio  detto  e  filza  detta.) 

^  Ai  nome  di  Dio.  A  di  29  di  Giugno  1425. 
Ap»à  manifesto  a  chi  vedrà  questa  shrite ,  (sic)  chome  Tu- 
Tomo  II.  ^ 
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rino  di  Savio  et  Giovanni  suo  figliuolo,  ognuno  in  luto,  s^  aIuo« 
ghano  uno  lavorio  rimesso  in  negli  spetabili  Gonfalonieri,  cioò 
Bartalonìeo  di  missere  Tomasso  e  Àgniolo  di  maestro  Amerigho 
e  Pietro  di  Ciecho  Scharpa,  e  in  Giovanni  d^  Agniolo,  operaio,  tut- 
ti e  quattro  d^  achordo  :  e  per  una  rimesione  fata  in  loro  per  li 
Signori,  cioè  questo  lavorìo  shrito  apresso:  e  prima; 

Che  detti  Turino  e  Giovanni  debano  fare  le  Iettare  del  no- 
me di  Jexu,  grandi,  cbome  sonno  quelle  che  sonno  dipente  ne 
la  Sala  de  le  Balestra. 

Et  simile  de^  fare  uno  cierchio,  overo  torchio,  chome  gli 
dirà  maestro  Batista  da  Padova,  chon  xu  razi,  cioè  dodici  razi 
grandi  come  quegli  che  sonno  nel  di\egnio  di  quello  che  è  nella 
Sala  de  le  Balestre,  di  rame,  rilevati  per  quela  groseza  e  rile- 
vati, chome  gli  dirà  maestro  Batista  da  Padova:  cioè  tuti  limati 
a  tuta  sua  spesa. 

E  tuto  detto  lavorio  de^  fare  chonfitto  a  chiavarde  come  gli 
dirà  maestro  Batista^  per  modo  et  forma  che  stia  bene. 

E  più  de^  avere  el  ferro  per  lo  cierchio,  cioè  el  cierchio 
fato  di  ferro,  che  verrà  sotto  el  torchio  di  rame,  che  mantiene 
e'  lavorio. 

E  più  deno  fare  detto  lavorio  bene  et  diligentemente,  si  che 
ci  stia  bene  :  e  se  non  fornisero  deto  lavorio  per  tenpo  d'  uno 
mese,  e  mezo,  deno  chadere  in  pena  di  fior:  xxv:  intendendo- 
si chominciare  el  di  ch^  aranno  e'  detto  rame. 

E  del  detto  lavorio  deno  avere  fior:  quaranta  di  soldi  80. 
(per)  fiorino,  cioè  per  rame  e  fature  di  loro  fadigha. 

E  '1  detto  lavorio  de'  fare  a  buona  fé,  senza  frodo:  chon  que- 
sto, che  se  vi  manchase  nulla,  o  vero  a  chiarire  alchuna  chosa, 
che  loro  rimanghano  chontenti,  che  Tabi  a  chiarire  Bartalomeo 
di  misser  Tomaxo,  et  Agniolo  di  maestro  Amerigho,  et  Pietro  di 
Ciecho  Scharpa ,  e  io  Giovanni  d'  Agniolo ,  operaio. 

NOtA 

li  Dome  di  Geró  è  (nttavia  lo  alto  e  in  meno  della  facciata  del  Palazxo 
Pubblico.  Riguardano  questo  lavoro  le  aegoenti  memorie* 
14!25   11    di  Giugno. 

Facta  proposita  de  nomine  Yhetu  in  quo  loco  poni  deÒeat  in  faeii  Pet- 
lata  magni  ex  parte  anteriori  ì>ersus  Campum  Fori:  fait  obtentum,  quod  fiat 
in  fàeie  dieti  Palata  in  loco  ubi  est   fenettra  de  medio;  et  quod  capiatur 
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Cala  laiitudo,  vidélicét  a  beeeateUi»  utqué  ad  segartUam  .*  et  quod  fUtt  pul- 
trum  €t  honorabile,  ita  quod  sit  in  medio  Palata.  (AtCHirio  dbllb  Riroi- 
■AGiOHi  DI  SiBiiA*  Deliberazioni  del  Concistoro^  ad  aunum.) 

1435   16  detto. 

Deliberaverunt  —  quod  nomen  Yhesus,  quod  poni  debeat  in  faeie  Palatii 
de  medio,  fiat  de  ramine  dorato^  videlicet  lictere  nominit  Yhesus  eum  eircu' 
lis,  raxiSj  et  aliis  iicteris  et  ctim  campo  pioto  et  facto  de  OMurro  ultrama" 
Hne.  Et  commisentnt  in  VexiUiferos  Magistros  qui  faeiant  fieri  unum  desi- 
gnum  de  nomine  Yhesus  in  mensura  et  beecatellis  ad  risegam  inferiorem  et 
cum  nomine,  razis,  et  Iicteris,  proul  stare  debet,  ut  possit  fieri  looatio  de  «o. 
(Arcbitio  e  Deliberazioni  dette^  ad  anunm.) 

29  detto. 

Locaverunt  nomen  Yhesus  fiendum  magistro  Turino  Sani  et  Joanni  ejus 
fitto  y  videlicet  ratos  de  ramine  et  etiam  magistro  Bapliste  de  Padua  totum 
laòorerium.  (Abgbitio  e  Deliberazioni  dette,  ad  annam.) 

Il  qua!  maettro  Battista  disegnò  ancora  il  nome  di  Gesù  per  la  Sala  del- 
le Balestre  nel  Palazzo  Pubblico,  come  appare  da  questa  memoria. 

1435  30  di  Luglio. 

Operarius  Camere  solvat  magistro  Baptiste  de  Padua  prò  salario  nomi- 
nis  Jhesus  designati  in  Sala  Balistarum.  (Abchitio  e  Deliberazioni  dette,  ad 
«Bnnm.) 


N.^  91.  1425  t  Novembre 

Maestro  Nanni  dt  maestro  Jacomo  da  Lucha^  si  aUoga  a  sca- 
vare mille  libbre  di  marmo  ndla  petriera  ddt  Opera,  (  Ab- 
GHivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documen- 
ti Artistici,  N.o  45.) 

Al  nome  di  Dio.  A  di  2  di  Novembre  1425. 

Sia  manifesto  a  qualunque  persona  leggiarà  questa  scritta, 
come  missere  Bartalomeio  di  Giovanni  Ciecchi,  cavaliere  e  ho- 
peraio  del  Duomo  di  Siena,  aluogha  a  maestro  Nanni  di  mae- 
stro Jacomo  da  Lucha,  abitante  nella  città  di  Siena,  a  chavare 
e  digrossare  e  ben  maschiare  libre  mille  di  marmo  ne  la  petrie- 
ra de  r  Uopera  sante  Marie;  e  die  avere  d' ongni  braccia  cava- 
tura e  ben  maschiato  e  bello  marmo  bianco,  soldi  vintidue  del 
braccio  quadro  ;  e  se  più  eie  ne  bisognasse ,  el  deba  fare  a  quel- 
lo medesimo  pregio  di  sopra  scritto. 

E  io  Favolo  di  Jacomo  ò  fatta  la  detta  scritta  in  presenza  e 
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vc4oiità  di  inissere  Bttftalomeio  sopra  deUo  e  di  maestro  Pattuì 
ài  maestre  Jacùmo  sopradecto  ;  presente  maestro  Dotnenicho  di 
Niccolò  maestro  de  V  uopara  e  di  maestro  Cdadi  Nanni,  e  qua- 
li si  soscrivaranno  qui  di  sotto  di  loro  mano. 

E  io  Bartalomeio  di  Giovanni  Ciecchi,  cavaliere  e  oparaio, 
so^  coBtento ,  come  di  sopra  si  cbontiene. 

Ed  io  Domenicho  di  Niccolò  sopradetto ,  fui  presente  a  la  sKh 
pra  détta  scritta,  a  dì  e  ano  detto  di  sopra. 

Ed  io  Clìola  di  Nani  sopradeto,  fui  presente  a  la  sopra 
detta  scritta ,  a  dì  e  ano  detto  di  sopra. 


IN.^  9L  4425-26  6  Gennajo 

La  Repubblica  di  Siena  aUa  Comunilà  di  Sarteano.  (Archivio 
DELLE  RiFOBMAGioNL  Copialettere  N.^  28.) 

Sarteaneiìsibus  scriptum  est,  quod  nostri  Offitiales  cassare* 
rum  egent  magistro  Jacobo  dicto  el  Penna  j  qui  ut  sentimus,  est 
obligatus  eis  ad  faciendum  certum  laboref*ium.  Quare,  rogamus 
eosk,  curn  ros^  sit  magne  importantie,  quod  concedant  sibi  lice»- 
tiam  prò  uno  mense ,  ut  possit  ipsis  servire  in  modum  quod  non 
posMt  incorrere  aliquod  prejcidicium  vel  peninn ,  propter  aK^foon 
obiigatioaem ,  q«am  eis  fecisset. 


N.^  93.  *  1426  26  di  Giugno 

LMtra  di  Giacomo  deOa  Fonie  agli  Operai  di  Som  Petrmrio  di 
Bologna.  (  Architio  dcua  Fabbrica  di  &  Pstromio.  Miscel- 
lanea, fa^ricoto  segnato  B.) 

At  nome  di  Dio.  1496.  A  di  2^  Giunia 
Pad^i  onorandi:  le  raccomandazioni  con  umiltà  molta,  pri- 
ma a  le  vostra  paternità  per  lo  vostro  servidòr  son  fatte. 

Per  questa  saranno  le  Reverenzie  Vostre  avvisate,  ernie  giù»* 
to  fui  a  Vinegia.  La  littera  di  monsignor  lo  Cardinale  rappreseD- 
taì  m  le  proprie  mani  di  missere  lo  Dugio,  aspettando  avere  l'ef» 
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felto  (fi  quello  sì  conteneva  ne  la  prefata  littera.  Le  faciende  pa- 
revan  grandi;  e  cosi  si  dicieva;  le  quali  per  misser  lo  Dugio  si 
praticavano:  per  la  qual  cosa  non  si  \eniva  a  breve  {spedizione 
de  le  cose  che  per  voi  si  ciercavano  da  la  sua  Signoria  avere  : 
e  per  tanto  V  aspettare  che  per  me  si  poteva  fare  e  facieva ,  ve- 
niva troppo  a  pregiudicare  a  la  nostra  bisogna:  ed  io  partito  pre- 
si di  pagare  te  gabelle  di  ciento  pezzi  di  pietra  istriana  avevo 
comprata  per  pregio  di  ducati  trenta  e  mezzo:  per  le  gabelle 
montavano  ducati  due  e  mezzo  ^  secondo  breve  istima:  si  che  per 
avere  libera  boletta ,  a  ciò  che  Guilelmo  potesse  con  dovere  pa- 
gare i  ditti  ducati  due  e  mezzo ,  e'  non  volsi  dimorare  più  in  Ti- 
negia,  e  convenimi  con  Guilelmo  a  soldi  18  la  soma:  condotti  a 
Bologna  per  pregio  di  soldi  18  la  soma. 

Da  poi  partii  da  Vinegia  e  venni  a  Verona ,  e  ò  fatto  cavare 
le  pietre  rosse  de  lo  imbasamento,  avvantaggiate,  per  pregio  di 
ducati  47,  e  a  di  12  de  V  altro  mese  saranno  in  pronto  per  ca- 
ricare, e  verrò  via,  secondo  veduto  fare  lo  meglio  a  me  possi- 
bile ;  perciò  alcun  di  ò  preso  istare  più  che  per  V  accordo. 

Ancora  v'  avviso ,  come  le  quattro  colonne  rosse  che  vanno 
ne  la  porta ,  de  la  misura  propria  che  sono  le  bianche ,  le  quali 
sono  braccia  40,  costano  ducati  40;  e  li  archi  due  che  vanno 
di  sopra,  costano  ducati  35,  e  sono  braccia  40.  Altre  pietre  ros- 
se che  vanno  ne  la  porta,  come  si  vede  in  disegnio,  costarebbe- 
ro  fior:  22:  si  che  la  somma  saria  fiorini  centodue ,  secondo  fat- 
to il  mercato:  dove  le  Reverenzie  Vostre  siano  contente.  E  per 
tanto ,  se  voleste  il  mercato  andasse ,  inanzi  eh^  io  parti  me  tie 
avvisate,  e  mandate  ducati  trenta  per  far  lavorare^  acciocché  per 
tutto  il  mese  d'  Agosto  Io  detto  lavorio  possiate  far  condurre  a 
Bolognìa.  Ancora  vi  prego  che  la  mia  brigata  costi  vi  sia  racco- 
mandata, e  che  diate  a  Cina  quello  vi  domanderà,  perche  è  di 
bisognio,  e  di  onesto.  Avvisatemi  presto  quello  volete  i^  faccia, 
prima  i'  parti  di  qui.  Christo  vi  conservi  in  onmce ,  e  in  vita. 

Per  lo  vostro  servitore ,  Jacopo  de  te  Fontt  di  Siena ,  a  di 
ditto  di  sopra,  in  Verona,  nello  ostiere  del  Capello. 

(Direzione)  Ai  rispettabili  et  egregi  Offiziali  de  la  Fabbrica 
di  S.  Petronio  di  Bolognia  — -  per  Bologqia  data.. 
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N.^  94.  U27  9  di  Maggio 

Lettera  di  Donato  di  Niccolò  detto  Donatello,  e  di  Michele  dt  Bar- 
tolomeo  detto  Micbelozzo,  intagliatori  da  Firenze y  all'  Ope- 
raio del  Duomo  di  Siena.  (  Archivio  dell'  Opera  del  Duo- 
mo DI  Siena.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.®  64.) 

Al  nome  di  Dio.  A  di  9  di  Maggio  1427. 

Honorando  maiore  nostro  eie.  Più  dì  fa  vi  scrivemo  per  l'al- 
tra ,  e  chon  essa  venne  la  risposta  d'  Antonio  d*  Esaù ,  e  dalluj 
eravate  avisato,  chome  insienoe  chollui  siamo  d'achordo,  che  i 
danari  della  storia  perveghano  tutti  nelle  sue  mani  ;  però  che  dal- 
lui  ne  siamo  serviti,  come  esso  v' avisò.  Il  perchè  noi  ci  siamo 
assai  maravigliati,  che  i  fior:  50  ci  dovevate  mandare  dopo  Ta- 
viso  d'  Antonio,  non  siano  venuti.  Ora  per  questa  vi  preghiamo, 
che  senza  più  indugio  eie  ne  facciate  servire;  rimanendovi  di  tu^ 
to  hobrighati. 

E  più  vi  richordiamo,  che  voi  pigliale  forma  a  dar  nome 
a  quelle  fighure  che  manchano ,  però  che  in  questi  di  aremo  tem- 
po a  dare  loro  spaccio;  et  disposti  siano  (sic)  servirvi  bene. 

Né  altro  per  questa.  Idio  vi  chonservi  in  pacie. 

Vostri  Donato  di  Nichdò ,  JUichde  di  Bart(Aotìieo 

intagliatori  in  Firenze 

(Direzione)  Egregio  kavaliere  messer  Bartolomeo,  hoperaio 
di  Duomo  in  Siena. 

WOTA 

Dicemmo  già  che  delle  dae  Storie  pel  fonte  BaUeslmale  di  S.  GioTanni  al- 
logate a  Giacomo  della  Quercia,  egli  ne  fece  una  sola,  e  che  1*  altra  fu  poi 
data  a  fare  a  Donatello.  Per  corredo  non  solo  di  questo  fatto  e  della  presente 
lettera ,  ma  auche  per  dare  notizia  di  altre  opere  condotte  da  Donatalo  pel 
fonte  battesimale,  pongo  i  seguenti  docamenti. 

1427.  Donatello  dt  Niocolò  da  Firenze,  tculpior^y  de'  avere  a  dì  %  d*  Ot- 
tobre lire  settecento  vinti  «  quagli  denari  sono  per  una  historia,  la  quale  i» 
à  fatta  et  consegnata  el  dì  detto  per  lo  sacratissimo  batesmo  ordinafo  di 
fare  in  san  Giovanni,  et  è  quella  quando  fu  recata  la  testa  di  san  Giovaisr 
ni  a  la  mensa  de*  Re.  La  quale  historia  fu  una  de  le  due  era  stata  aUogth 
te  (sic)  a  maestro  Jacomo  del  maestro  Piero,  intagliatore  détto  della  Fonte, 
•t  fis  di  pai  data  da  misser  Bartolomeo  operaia  n&sH^  H.  suoi  conftfMff*' 
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al  detto  Donatello,  per  prezo  di  fiorini  cento  ottanta  di  lire  4  fiorino,  Ta- 
gli&mo  a  lire,  tutto  lire  790. 

Anne  avuto  lire  cinquanta  soldi  uno  ;  eòe  già  più  tempo  per  maestro 
Jacomo  della  Quercia  ;  come  apare  in  dietro  a  fo:  94*  a  ragione  del  detto  ma«- 
stro  Jacomo:  el  quale  maestro  Jacomo  doveva  fare  due  historie^  cioè  la  so- 
predetta  à  fatta  Donatello,  et  un'altra  et  non  la  fece.  (Archivio  dell' Opb- 
wuk  DBL  DvoMO.  Libro  Giallo  Debitori  e  Creditori  a  carte  340.) 

1428.  Donato  dt  Nicbolò  da  Fiorenza  die  dare  a  di  18  tf'  Aprile  lire  tre- 
dento  ottanta,  soldi  quindiei,  e  quagli  à  avuto  in  ptù  volte  contanti  da  me 
Urbano  di  Ser  Michele  Camarlengo  dell*  Uopara  —  e  quagli  denari  sono  per 
parte  di  due  figure  rilevate  à  fatto  per  lo  Battesimo,  d*  ottone  dorato» 

——  Donato  di  Niccolò  da  Fiorenza  die  dare  infino  a  di  35  di  Settembre 
lire  dento  e  quagli  dipositai  per  detto  di  misser  Bartalomeio  al  bancho  di 
Ciecho  di  Tomaso  e  fratelli,  e  loro  gli  mandaro  a  Fiorenza  al  detto  Dona- 
to, per  parte  di  due  fighure  dorate  per  lo  battesimo,  (archìvio  detto.  Memo» 
riale  del  Camarlengo  a  carte  35  Terso  e  90.) 

—  Donato  di  Niccolò  da  Fiorenza  die  dare  a  dì  23  d'  Aprile  lire  vinti, 
e  quagli  gli  dei  contanti  per  detto  degli  operai  del  Battesimo,  per  parte  di 
paghamento  de  lo  sportello  del  Battetimo. 

E  die  dare  a  dì  \6  di  Aprile  lire  quatro,  soldi  sedici  e  quagli  ebbe  per 
libbre  dodici  di  ciera  gli  comprai  per  fare  le  forme  di  cierti  fanciulini  inw 
di  per  lo  Battesimo  per  detto  de  li  operai  del  Battesimo.  (  Archivio  e  Libro 
delti  e.  28.) 


N.^  95.  *  U27  18  di  Maggio 

La  Signoria  di  Siena  a  maestro  Sano  dt  maestro  Matteo.  (Ar- 
chivio DELLE  Ri^oRMAGioNi  Di  SiENA.  Copialettere  N.<>  31.) 

Maglstro  5ano  magistri  Mattei  eiTectualìter  scriptum  est,  qua- 
lìter,  eius  responsione  intellecta,  scribimus  domino  Gubernatori 
et  Prioribus  artium  civitatis  Perusìi,  rogando  eos,  quod  sibi  con- 
cedant  licentiam  bue  veniendi  prò  xv  diebus,  reddentes  certos, 
quod  sic  facient.  Quare  sibi  mandamus,  quod  statim,  omni  exce- 
ptìone  sublata,  veniat  ad  presentiam  nostram.  Replicando  sibi, 
quod  volumus  quod  nostra  litera  sit  sibi  plenus  salvusconductus , 
proul  in  aliis  nostris  literis  contìnetur. 
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N.*^  96.  U27   22  Maf^o 

Risposta  dd   Comune  di  Perugia.  (AncHivio  detto.  Lettere  di 
Perugia  filza  17.) 

Magnifici  domini  Fratres  BO^Iiri  amatissimi.  Magistro  Sano^ 
oui  per  nos  dftrì  licentiam  per  qtiindecim  diebus:  cum  super 
quodam  vcstro  negolio  circa  eius  peritiam  eundem  duxeritis  con- 
sulere  :  vestris  litteris  quesivìstis.  Quamquam  hic  publice  quedam 
cepta  edificia  eius  absentiam  prò  quantolocunque  tempore  iaco- 
mode  paliantur,  ve^ri  tamen  gratia;  quibus  gratum  nobis  est  posr 
«ibilker  compiacere;  predictis  quiodecim  ^iliebus  licentiaiii  con* 
tulimus.  Quibus  exactis,  precamur,  {lac  eundem  facìte  retroverti, 
ne  ipsa  nostra  edificia  interea  pendentia  ex  huius  sui  opificis 
absentia ,  longiori  xv  dierum  mora ,  sustineant  detrimentum.  Perù- 
^ii  dj^e  :pcii  Idaii,  v  JLndìtìone. 

Prioras  artium  Civìtotis  Perosii 

(Direzione)  Magnificis  Dominis  Prioribus;  Gubernatoribus 
Comunis,  et  Capitaneo  Populi  Civitatis  Senarum,  fratribus  caris- 
simis. 


M.^  97.  4  427  6  di  (j«iigBO 

La  Repubblica  di  Siena  ai  Priori  déUe  Arti  di  Perugia,  (ar- 
chivio e  Libro  detti.) 

Prioribus  artium  civitatis  Pervsii  scriptum  est,  regradiao- 
do  (sicj  eis  de  licentia  quam  ooncesserunt  magislro  Sano  magi- 
stri  Matteij  ut  veniret  bue:  quem  ad  eos  remittìaius.  Sed  asm 
dicetus  magister  Sanus  iaceperit  hic  quoddasn  edificium ,  quod  per 
oiagistras,  nisi  eum  consulerint,  commode  perfici  non  potest,  r§- 
gamus  eos  strictissime  quod  plftceat  ipei  magistro  Sano  cpiibufilì- 
bot  XV  ant  xx  diobus  licentiam  concedere  bue  veniendi  etc. 
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N.^  98.  4427  25  di  Giugno 

La  «lesMi  a  maattv  S«dd  di  miMtn  Matteo.  (Ancmvio  e  Libro 

(letti.) 

Magistro  Sano  magislri  Mattei  dn  JScvms  seri^m  est,  qua- 
liler  per  litteram  per  ipsiim  ^rlpta^i  Urbano  ser  Michaelis,  vi- 
dimus  excusationem  quam  facìt  de  non  transmisisse  bue  «jus  igar- 
zonem,  prout  promi^it;  cpi  ivit  Drb&mveler^m:  quam  etiiewsatio- 
nem  aoceptaiws.  Sed  volumus,,  qiipd  dei  whWb»  fwvideiulji ,  «quod 
i^^  smB  gar^onus  yem^A  presto  eie. 

N.^  «9.  *  4  427  d»  di  Giugno 

La  fiMdefjmo  olio  aàene.  {Amcmme  «  Libro  dettì.) 

Magiatro  iSuno  magistrì  MaUti  de  Senis  scriplMin  est,  qua- 
liter  ipse  scit,  quod,  quando  Une  disceisìt,  ìpse  promisìt  tran- 
souttere  bue  eius  garzonen  uà  sequendum  lahorerimi  Baocti  Pao- 
li. Demum  per  unam  Uteram,  ^puira  icripait  Urbano  Ser  Michae- 
lis, vidimus  excusationem,  quam  fecit  de  non  transmississe  di- 
etum  garzonem,  quia  iverat  Urbemveterem  ad  festum  corporis 
Christi.  Et  credebamus^  quod  statim  post  festum  de4;)^rejt  transmit- 
tare.  Sed  videiKtes  quod  wx^  voniret,  miramur.  ^oare  sibi  precì- 
piUDus ,  quod  subito  dei  unodim)  trassnitlere  ean ,  sub  pena  per- 
di tionis  gratie  nostre,  fit  quod  «ftiam  tpse  inagisrter  Sanus  venire 
debeat  de  tempore  in  tempus  secundum  promissionem  per  eum 
CwAaMt  advisaade  eum,  quod  laborerium  ordinatum  per  ipsum  fie- 
ri ad  fornacem ,  factum  est  :  et  ideo  eius  adventus  opportunus  est. 

N-^  400.  4  427  23  Ottobre 

Il  Comunt  di  Siena  aUuoga  a  Gio  :  Turini ,  e  Niccolò  di  Tregua- 
nucoio  eraffi ^  a  fareéut  JiègéeHi  d'argento  da  regnarti  al 
Pofa.  ( AiMHiwe  detto.  Detiberaz.  del  Concistoro  ad  annum.) 

Attenta  remissione  facta  —  nep  Consilia  Peprii  —  super  do- 
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no  fiendo  sanctissimo  Domino  nostro  Pape,  ultra  donum  equi  et 
fornimenti  —  deliberaverunt  concorditer  —  quod  dictum  donum 
fiat  de  duobus  angelettis  argenteis  honoratis  quantum  6eri  pote- 
rit,  u^^que  ad  summam  —  deliberatam  — -  Et  remiserunt  in  Johan- 
nem  Francisci  Tuccii,  unum  ex  presenti  oflBcio  Dominoium,  et  in 
Dominicum  Bartalozi  vexilliferum  Civitatis,  ac  in  duos  ex  novo  of- 
ficio, videlicet  Bartholomeum  Compagni,  et  Marianum  Jacobi,  qui 
circa  locationem  —  dicti  doni  —  flor  :  ecce  auri  possint  locare  — 
et  expedire. 

Qui  —  visa  dieta  remissione  —  locaverunt  Johanni  Turinij 
et  Nicholao  Treguanuccii ^  aurificibus — ad  facienduro  dictos  duos 
angelettos  de  argento ,  et  ipsorum  sculturas  sive  imagines ,  longi- 
tudinis  unius  brachii  a  summitate  capitis  usque  ad  finem  basis, 
et  cum  alis  correspondentibus ,  ac  uno  candelero  in  manibus  prò 
quolibet  dictorum  angelorum,  juxta  ymaginem  et  exemplum  desi- 
gnatum  per  ipsos  conduclores,  cum  illis  celaturis  sive  smaltis, 
et  cum  illa  perfectione  de  quibus  videbitur  dictis  locatoribus.  Quos 
angelectos  facere,  et  fecisse  teneantur  bene  compositos,  et  ad 
dictum  cuiuscumque  boni  magistri,  ad  tardius  per  totum  diem 
decimum  mensis  Novembris  proxime  futuri.  Et  de  pretto  se  libe- 
re, et  piene  remiserunt  in  locatores  predictos. 

NOTA 
1497  8  Decembris. 

Cam:  Biccherue  solvat  Johanni  Ttirini,  est  Nieolao  Treghuanuecii  anrf- 
Icìbas  Itb  :  mille  quingeotas  nonaginta  quioqiM  — -  prò  daobus  aiigelettu  ar- 
fenti,  qaoa  dicU  Johannei  et  Nieolaui  fecerant  de  eorom  argento  ad  reqoi- 
•iUouem  PalaUi.  {Arcbitio  dbi.i.b  RiroBHAeiOBi.  Deliberazioni  dette.) 

N.°  101.  1427-28  13  di  Febbrajo 

Lettera  dei  Comune  di  Siena  al  vescovo  Pietro  Donato  Legato 
per  il  Papa  a  Perugia.  (Archivio  detto.  Copialettere  di 
N.o  33.) 

Domino  Petro  episcopo  Venetiarum ,  aec  non  legato  Perugii 
scriptum  est,  quod  velit  concedere  licentiam  magistro  Sano  ma- 
gistri Matei  veniendi  ad  civitatem  Sen:  ibidemque  morandi  prò 
quanto  pltu*i  tempore  videbit  posse. 
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N.^  4  02.  f  427- 88   13  di  Febbrajo 

Altra  a  maestro  Sano  di  Matteo.  (Archivio  e  Libro  detti.) 

Magistro  Satìo  magistri  Matei  scriptum  est,  precipiendo  ei 
quod  veoiat,  et  represeotet  se  Dominis  sine  ulta  dilatione  tempo- 
ris  :  notificando  ei ,  quod  concessum  est  salvum  conductum  plena- 
rium  non  obstantibus  quibuscumque  debitis  publicis ,  vel  privatis  et 
quibuscumque  aliis  causis  rerum  Comunis  Sen:  vel  alicuius  alte- 
rius  persone,  loci,  coltegli,  et  unìversitatis,  itaque  cum  ere,  per- 
sona, et  rebus  suis  quibuscunque  possit  ad  civitatem  Sen:  venire 
libere,  et  secure,  et  inde  discedere  prò  ut  ei  libuerit. 

N.^  103.  1427^28  23  Marzo 

Dichiarazione  di  maestro  Pietro  di  Tommaso  detto  del  Minella, 
«cultore,  di  continuare  il  lavoro  dd  fonte  battesimale  di  S. 
Giovanni.  (Archivio  de' Contratti  di  Siena.  Protocollo 
secondo  e.  134  di  ser  Giovanni  dì  ser  Antonio  Gennari.) 

Anno  MCCCCXXVII  Ind:  vi  die  xxiii  mensis  Martii.  Actum 
Senis  apud  Banchum  del  cambio  Guccì  Galgani  Bicbi  de  Senis; 
coram  Galgano  filio  dicti  Guccii,  Petro  magistri  Johannis,  et  An- 
gelo Mazini  del  Maza,  testibus  etc. 

Cum  hoc  sit^  quod  per  operarios  in  Comuni  Senarum  ele- 
ctos  deputatos  supra  fabrica  et  perfectione  Baptismatis,  fuerit  fa> 
età  locatio  laborerii  predicli  magistro  Jacobo  Pietri  ddla  Guer- 
cia de  Scnìs,  cum  certis  pactis  et  modis,  de  quibus  latius  patet 
manu  ser  Jacobi  Nuccini  notarli  publici:  et  dictus  magister  Jacobus 
deinde  fecerit  certam  compositionem  cum  Pietro  Thomasi  dicto 
dd  Minala^  quod  deberet  laborare  in  dicto  opere,  certo  tempore 
et  modis ,  de  quibus  invicem  convenerunt  :  et  nunc  dictus  Pietrus 
velit  certificare  operarios  préfatos  de  laborando  contìnuo  in  dicto 
opere  et  laborerio  :  prò  tanto  ipse  Pietrus  exercens  artem  in  se , 
et  super  se,  et  major,  ut  juravit  eie.  —  promisit,  —  Johanni  Fran- 
cini  de  Patriciis ,  et  Johanni  Pieri  Guidi  -—  duobus  ex  operariis 
predictis,  —  stipulantibus  prò  aliis  operariis  absentibus,  et  prò 
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omnibus  quorum  posset  interesse  etc.  quod  durante  laborerio  dictì 
SaiptiaiÉatifi ,  el  doiiec  ipsum  ^pus  et  laborerium  fuerit  peifectum , 
ipse  Pietrìis  continuo  laborabit,  et  se  exercebit  cum  persona  sua, 
et  tribus  laborantìbc» ,  ultra  personaoi  «uam,  in  opere  predtclo. 
Et  sic  se  facturum  juravit  etc.  Et  si  secus  faceret ,  voluit  per  pa- 
ctum  expressum  posse  extrahì  de  quocunaqite  alio  lafborerio  ìd 
quo  laboraret,  ei  eoifveniri  et  conduci  ad  laborandum  continuo  in 
ipso  laborerio  cum  tribus  aliis  laborantibus  etc.  —  Et  hoc  pre- 
sente dicto  magislro  /acolw,  ei  consentiente «idem  Pietro,  vigo- 
re et  occasione  C0Qvenii<WMs ,  qiiam  simul  babuerunt.*^ 

flOTA 

Intorno  al  laTorìo  del  Fonte  batiyimale  di  San  Giovanni ,  ho  qoeiti  altri 
documenti. 
'    1497-98.  dio  Fin  FebrnariJ. 

Jfo^Mrfro  J^o^o  Pieri  de  la  Fonte  seripium  est  ad  petitiamem  iffpsrario- 
rum  BaptUmatis,  quod  cum  omnia  mormora  et  matiriés  tota  sit  in  proni- 
ptUy  ipse  tecundum  obUgationem  suam  veniat  ad  perficiendum  opus  dicti 
Baptismatis,  ut  ett  obligatut.  (abchitio  dkllb  Rifobhaoiori  di  Sibna.  Copia- 
lettere H.  6S.) 

1496.  #ie  uu  Maii.  '  '' 

I'*     ¥Arp9  Mailiei  magi$tro  Mgnorum  4$  MontQìi^ì»  scriptum  eM  precspio- 
rii'y  quody  visii  préientibutf  faciat  quod  pila  marmorea^  quam  debet  eondu- 
cere  a  Gallena  prò  BaptismOj  quod  fit  hie  in  eaneto  Johanne ,  de  presenti 
conducatur,  ut  obligatum  tistn  (archivio  e  Copialettere  detU.) 
V'  1427-28. 

•i»   Ài  nome  di  Dio,  a  di  primo  di  Gienaio  1427. 
Sia  manifesto  a  chi  vedrà  questa  eeritta  ,  chome  Agnolo  di    Papi  da 
QuarraM  .di  queUo  4i  Firenze ,  ohom^sa  4he  già  piit  é  ptk  dì  sf*  nlogkò  da 

Pippo  di  maestro  Gtiovaoni  di masHro  di  pietra  da  Pi^a^  a  reehare 

da  Pisa  a  Siena,  oirca  a  vinti  o  vintuno  migliaio  di  marmo,  apartenente 
al  Baissimo  di  San  Giovanni  da  Siena,  per  prezo  di  soldi  vintitre  el  een- 
tonaio  de  la  metà,  et  V  altra  metà  a  fior:  vintidue  el  centonaio;  salvo  che 
la  pila,  il  quale  è  rimesso  U  pregio  neW  operaio  e  ne'  suoi  chonsiglieri.  El 
quale  marmo  de*  ckondueiar^  a  tutte  sue  epese y  salvo  chabelia  e  passagi.  Del 
H^aifi  marmo  iti  à  okondotto  qrnsto  cA  peti  vinHs^He  €kù'  la  pHa^  «  4' avan- 
zo promette  chondu^iare  a  Siena  per  di  fui  a  it»««o  Febraio  prossimo  eks 
viene  j  o  prima i  $^vo  giusto  im^dimentos  e  oftoM  s*  obrigha  di  reekore  e 
eonduciare,  chome  detto  i  di  sopra,  el  detto  dk  primo  di  Genaio.  Chonfessò 
avere  avuto  per  la  detia  vettura  lire  sessantaquatro ,  e  più  e  champagni  suo 
(sic)  lire  sedici:  in  tutto  à  rieievuto  lire  ottanta*  Ed  io  Neri  di  Vanocio  di 
Lippo  à  fatta  questa  scfirta  di  mia  mano,  a  preghiera  de  le  dotte  parttiy  in 
presenzia  di  QimfSMkni  di  Franeiesoko  Ventura,  e  di  nfunni  di  Michefe,  ehoiaio 
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U  fmaU  (aio)  •agcrwwtann^  fui  di  lot^  «kMiow 

le  Angnolo  di  Papi  da  Qwtraehi  sono  ehatt&tio  a  la  iopradeita  ehitta  (iic) 
e  pero  mi  sochivo  di  mia  propia  mano,  ano  e  mese  é  di  «opra  dttto  e  dele 
otta  (sic)  Un  oné  atto  (sic)  da  Pagolo  fattore,  lire  sena  (sic)  quattro  e  li- 
re sedici  ebano  i  ehopagi  miei  da  Pietro  def  nineli. 

B  io  Giovanni  di  Franeeseko  Venture  fiii  present'0  àila  tópraS^iù  eimit- 
ta  el  di  e  wmno  àet$0  di  $9pra. 

Ed  io  Neri  di  Kieheèe  eftoCai**  fui  presente  »  la  mprade§a  éerUe^,  dk  #• 
ano  e  mese  sopradeia^  (Aaouvio  DBU.'0Ma4  »».  Duomo  di  Suma.  Libro  dì 
Documeuti  ArliaUci  N.  50.) 

NJ"  i04.  U28  25  di  Marzo 

La  Repubblica  scriva  ad  Antoim  Casini  Cardinale  di  S.  Mar- 
celo. (Archivio  delle Riformagioni  di  Siena.  Voi:  33  de» 
Copialettere.  ) 

Die  XXV  mensis  Martii  MCCCCXXVin- 
Cardinali  Sancii  Marcelli  scriptum  est;  quod  cum  delibera- 
tum  sit  in  nostro  Comun*  ^apellam  sancti  Pauli  debere  perfici ,  et 
magister  Sanus  roagistei  lapidum  civis  noster  fuerit  principalis  ^ 
ipsa.  fabrrca  «rdinanda  4,  et  nunc  sit  ad  servilia  reverendi  domini 
Legati  Perusini ,  et  magnificorum  Dominorum  Priorum  diete  civita- 
tis  Perusii:  instantissime  supplicamus ,  qpatenus  scribat  Dominatia 
Sua,  eo  moda  qjuo  sue  raverende  Dominationi  videbitur  efficacior, 
aotedicto  domino  Legato  et  magoificis  Prioribus  Perusie  y  quod  ve- 
lint  oobi»  concedere  dictum  mag^strunft  Sanunty  et  taliter  quod  ad 
roÌAU&  sit  hic  per  totum  mensem  Aprilis  proxime  secuturum.  Et 
hoc  in  specialissimam  gratiam,  et  precipuum  donum  etc. 

N.'^  105.  U28  SI  di  Marzo 

Polizze  di  pagamento  a  maestro  Domenico  di  Niccolò  per  U  la- 
mrio  del  Coro  éeila  Cappella  di  Palazzo  e  ddL^  uscio  del- 
la Sala  di  Badia.  (Bibuotbga  Comunale  m  Siena.  Libro 
del  Maestro  della  CameKa  dal  1410  al  1431  pag.  161.) 


ÀnEO-  doniiii  MCCCCXXVIM  lodictioDe  vi  die  xxxi  Kartii. 
Maestro  IiMì«isich^  di  JSiecol^  detto  maestro  Dmetitclia  del 
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Coro  da  Siena,  die  avere  fiorini  quarantacinque  a  lire  quatro  per 
fiorino  per  suo  salaro,  et  n^agistero  de  F  uscio  che  esso  à  facto 
ne  r  entrata  de  la  Sala  del  Papa  del  Palazo  de^  Mangnifici  Signo- 
ri: el  quale  salaro  fu  dichiarato  per  Guido  di  Turino  e  Daniello 
di  Neri  Martini ,  due  de'  tre  operaj  sopra  V  alogagione  del  detto 
uscio;  absente  nientedimeno  Jacomo  di  raisser  Marco,  uno  de^ detti 
tre  operaj ,  la  quale  dichiaragione  fu  facta  ne  la  presentia  di  Gio- 
vanni di  Gabriello,  et  de' conipagni ,  singnori  Regolatori  del  Co- 
mune di  Siena.  Et  scripta  qui  per  me  Francesco  d' Agustino  del 
maestro  Antonio  Brunacci,  notajo  de' detti  signori  Regolatori. 

Lire  180.  2  — .  ^  -.. 
Et  die  avere  lire  tremiglia  cento  cinquantadue  per  suo  sala- 
ro, et  magistero  di  vintiuno  sedj  facti  nella  capella  del  Palazo 
de'  Magnifici  Signori ,  con  tutti  e  fornimenti  et  facti  a  pieno  secon- 
do la  sua  alogagione,  et  aceptati  per  Guido  di  Turino,  et  Da- 
niello di  Neri  Martini,  operaj  stati  sopra  al  detto  lavoro;  ne  la 
presentia  de'  signori  Regolatori  e  al  detto  lavoro  consentienti ,  et 
per  li  detti  operarj  facta  la  detta  ragione  insieme  co'  detti  Re- 
golatori etc. 

N.""  106.  U28  4  5  di  Giugno 

Il  Camarlingo  ed  i  Soprastanti  ddla  Fabbrica  del  Duomo  di 
Orvieto  domandano  licenza  alla  Repubblica  Senese ,  di  ca- 
vare marmo  dalle  petraie  dei  Territorio  Senese,  e  special- 
mente da  qudla  deQe  ItoccheUe.  (Archivio  delle  Riforma- 
GioNi  DI  Siena.  Lettere  di  diversi  senz'  anno.  Filza  N.*'  67.) 

AiTectuosis  recommissìonibus  previis. 
Magnìfici  et  bonorandi  karissimi  Domini  :  Non  immemores 
antiquate  dilectionis ,  et  mutue  concivilitatis,  eventus  omnes  dextros 
levosque  subgestos  ab  olim  honorabili  dominatione  fata  erga  ri- 
vitatem  nostram ,  recìproca  ad  eandem  ubilibet  irrugosa  fronte  et 
animo  ilari  prono  laborasse  proposito,  que  epilogare  ìam  vacet 
Incumbit  tamen ,  ne  accepti  videarour  immemores ,  regratiari  cor- 
detenus  cum  marmoris  quantitatem  vostro  de  territorio,  silicet 
petrarie  Gallone,  prò  opere  et  fabrica  spectabilis  decorìs  sub  ti- 
tulo  Dei  genìtricis  Marie  nostre  protretricis  (sic)  domus  extoUen- 
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da  murìtiO)  et  magisterio  ornanda  sublimi,  gratis  exibuerìtis,  ac 
dono  concesseritis  pedagia  et  gabellas.  Ceterum  cum  guerrarum 
discrimÌDa ,  aliisque  ex  causis  baias  prefati  templi  nobilium  parie- 
tuni  muritium,  et  erectio  altitudinis  spetiose  dormitaverit;  et  nu- 
perrime  civium  mentes  excite  prò  attoilenda,  et  magnificanda  do- 
mo prefate  nostre  Àdvocate  succinte  queritent ,  et  disponant  cum 
laboreriis  marmoreis  extollere  et  incepta  prosequi  ut  solebant;  et 
ad  petrariam  sive  cavam  marmoream  jam  buie  deputatam  operi 
a  principio  constructione  et  basi,  ut  constat  in  facto,  propinquam 
cuidam  castro  vestro  quod  dicitur  le  Roccbette ,  nostros  ydoneos 
fossores  commiserirous  ad  dicti  marmoris  cavas,  et  incisuras,  ut 
expedit  per  eosdem;  et  sensimus  circumstantes  ibidem  tanti  o- 
peris  incremento  calcitrent,  forsan  dominìi  vestri  titubantes  rigo- 
rem:  Dominationi  prefate  placeat  eis  iniungere  cum  effectu,  ut 
solitum  semper  est,  laborare  permitatur  (?)  Pro  quibus  omnibus 
ipsa  Dei  genitrix,  cuius  veneralioni  insistimus,  et  innitimur  toto 
posse,  retribuere  dignetur  ad  vota;  Natum  suo  poscens  rogami- 
ne  vos  det  participes  regni  sui.  Nostamen,  etiamsi  ad  huiusmo- 
di  inepti  sumus,  recolimus  non  spernendi  fide  constantes ,  et  avi- 
di vestris  mandatts  possetenus  semper  proni.  Urbevetere  XY  Junii. 
Servi tores ,  Camerarius  et  Superstites  Operis  Sancte  Marie. 

NOTA 

La  B(»pobblica  rispose: 
1428.  Die  XYU  Jaoii. 

Camerario  et  tupentitibui  Operis  sanete  Marie  eivitatie  Urbevetane  re* 
sponsum  e$i  ;  qualiter  Domini  contenti  tunt ,  si  quid  aetenus  eoneessum  fuit: 
et  nunc  propter  benivolentiam  que  est  inter  illam  Comunitatem,  et  nostram, 
et  amore  pii  Operis  quod  extruunt^  decreverunt ,  quod  iuxta  petita  ipsorum, 
omnia  mormora,  queeumque  et  quantaeumque  ipsis  libuerit,  extrahere  pos- 
sint  de  cava  marmorea  que  est  juxta  terram  Bochettarum ,  sine  aliqua  so- 
tutione  alieuius  nostri  pedagiij  vel  gabelle. 

N.^  4  07.  1428  20  di  Giugno 

La  Signoria  di  Siena  ai  Priori  d"*  Orbetdle.  (Archivio  detto. 
Copialettere  Voi.  33.) 

Die  XX  Junii 
Prioi'ibus,  Comuni ,  et  hominibus  Orbetelli  scriptum  est;  qua- 
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Iker  flMtliiiui»  ilkle  magM^Mi  DiiCGtmiifi  (  Angeli  )  magistrott  no- 
stre Camere,  ad  eapiendum  quandam  cohunnam  de  serpentino, 
que  est  i»  dieta  terra  apud  eormn  canonìeaiD  ;  qualiter  mandamiiB 
eisdem ,  quod  permictaDli  dtctam  coluinnaift  capi  per  dictam  ma- 
gistrum  Duceinmny^  ef  ifÉ^  voluerit,  doci ,  ^ub  mcursu  nostre  in* 
digpatioiiis. 


^.^  40».  4428  4  di  Luglio 

Giacono  della  Quercia  tcri^e  dei  Bologna  aW  Operaio  de  Bm- 
mo  di  Siénaw  (AbììhiVio  dbll'Opbrìi  del  Duomo  di  Susita. 
Libro  di  DoCttonentt  Artistici  N.*  65.) 

^  Al  nome  di  Dia  MCCCCXXVIII  ;  a  dì  mi  Loglio. 

Espeltabile  et  egiregto  chavaliere:  le  rechomaadazioni  pre- 
iiitsse  el  cetera* 

Per  lo  faota^  vostro  &  ricievuto  due  yostre  lettera  (rie)  coi^ 
tenette  e'  V  una  sopra  al  &lto  del  maestro  del  difizio'  e  de  la  mu- 
ragU»  avete  a  far  faro  pet  la<  Logia  di  San  Favolo  ;  avisandomi 
d'  ua  natstro-  staesd,  et  qual  deb'  èssare  in  paese,  sofiziente  a 
la  facienda.  E  per  vostro  aviso  lo  ditto  maestro,  el  qual  m'è 
noto,  si  chiama  maestro  GtOMinm  da  Siena  :  lui  è  a  Ferrara  chol 
Marchese,  e  si  li  chonpone  uno  chastello  molto  grande  e  forte 
drentO"  dar  hi»  città,  e  si  It  dà  durihati  300  Tanno  e  le  spese  per 
8  bo(5h^r  é  (fìéstó  so  di  cierto:  quanto  si  venisse  chostà,  di  no, 
penso:  e  non  è  maestro  chola  chazuola  in  mano,  ma  chonponi- 
*  tore  e  'giengiero  (rie  :  ingegnere). 

Ed  è  vero,,  che  qui  in  Bolognia  è  un  altro  maestro,  il  qua- 
le si  chiama  Fioravanfe,  quale  à  fatto  uno  palagio  belissimo  al 
Ghardinale  e  Lechato  di  Bolongnia ,  molto  ornato  :  e  chostui  fecie 
lo  ohaaMllo  di  Bircie  iil  Perugia,  ed  è  di  buono  ingenio  ed  a- 
datasi  più  al  pelegrino  che  non  fa  T  altro,  quanto  a  la  forma  de 
le  ebose,  e  simile  poche  aopera  chazuola,  od  altra  mminalitè, 
ma  molto  fa  far  bene  sua  opera.  A  questo  ò  parlato,  e  penso 
verrà  per  6n  chostì,  dove  le  Reverenzie  vostre  veglino:  ed  a 
informazione  di  quello  che  di  lui  vi  scrivo,  qui  fia  una  sua  let- 
tara,  e  per  yei  fia  iaiesa  e  diliberare  poterete,  chome  vi  parrà. 
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E  perchè  il  choriere  istudiava  il  partire,  non  ò  avuto  tenpo  da 
potermi  informare  di  più  innanzi  e  di  chi  venisse  a  far  bene  la 
vostra  faccienda ,  non  tanto  in  Bolongnia ,  quanto  d^  altronde  :  ma 
io  vi  darò'  il  pensiero,  e  subito  sarete  avisati,  e  non  mancherà, 
s'  a  Dio  piacie ,  che  presto  saprete  di  ciò  che  ci  è  di  buono. 

Al  fatto  che  per  voi,  chavaliere,  m' è  rescritto  di  Nicolò 
Maza-nera,  i' no' gli  ò  potuto  parlare,  perchè  era  fuore.-  ma  un 
suo  chonpagnio  al  mulino  mi  dicie:  che  di  cierto  non  poterà  ve- 
nire, perchè  è  obrigato  moltto  istrettisimo  qua.  Avisastemi,  che 
se  lui  non  potesse  attendere ,  eh'  io  cierchasi  per  altro  .*  questo 
non  ò  fatto,  perchè  si  'n  breve  non  si  può  esere  informato  di 
quello  che  ci  fusse  adato,  e  volesse  intervenire  a  la  facìenda: 
ma  subito  sarete  avisato  e  di  Nichelò  e  d'altri,  chome  mi  sarà 
resposto.  La  lettera  andava  a  Gherardino  maestro  de  le  forme; 
la  diedi  in  sua  mano  :  dissigli ,  se  volesse  fa'  risposta ,  perchè  ci 
era  lo  famiglio  andava  verso  Siena:  disse  di  trovarmi:  niente  ne  fé; 
chome  mi  6a  possibile ,  arete  l' aviso  d'  ongni  chosa.  Ghristo  vi 
conservi. 

Per  lo  vostro  servidore 
Jachopo  del  maestro  Piero  in  Bolognia 

(Direzione)  Espettabile  et  egregio  chavaliere  misser  Barto- 
lomeo di  Giovanni  Ciechi,  hoperario  de  la  Chiosa  di  Siena  in 
Sena  (rie). 

NOTA 

Tacciono  gli  scrìttorì  così  bologuesi  come  peragiot  il  oome  dell' architel- 
to  del  Palatso  de'  Notarì  di  Bologna,  faUo  restaorare  ed  ingrandire  dal  Card.  Al- 
fonso Garrillo,  legato;  e  del  Castello  di  Perugia  fondato  da  Braccio  da  Monto- 
uè.  Lo  stesso  è  da  dire  rispetto  al  Castello  di  Ferrara  ricostroito  dal  marchese 
Niccolò  II.  Al  silentio  degli  storici  supplisce  adesso  il  presente  docnmento^  sco» 
prendoci  che  delle  doe  prime  opere  si  abbia  da  dare  il  merito  a  Fioravante, 
architetto  bolognese  e  padre  del  celebre  Ariitotile  :  (  il  qnal  Fìorayante  come 
testimonia  T  Angalonì  nella  soa  storia  di  Terni,  fu  nel  1417  eletto  da  Braccio 
a  dare  il  disegno  d' una  torre  da  ediflcarai  nella  Marmora  presso  il  lago  ):  e  che 
del  Castello  di  Ferrara  sia  stato  autore  il  nostro  maestro  Giovanni,  del  quale 
abbiamo  già  pubblicato  una  lettera  sotto  il  N.  56  di  questo  Tolume. 


Tomo  IL  ìO 
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N,^  4  09.  U28  7  Luglio 

La  Signoria  di  Siena  a  maestro  Giacomo  della  Quercia.  (Archi- 
vio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiBl^A.  Yol.  34  de^  Copialettere.) 

Die  VII  Julii 
Magtstro  Jacobo  Pieri,  sculptorì  lapidom,  scriptum  est:  quod 
cum  laborerium  Baptismi  sibi  locatum,  sit  jam  in  termino,  quod 
Decesse  sit  presentia  sua;  et  etiam  magister  Nannes  de  Lucha 
et  Petrus  del  Minella,  quos  ipse  preposuerat  dicto  laborerio, 
babeant  Inter  se  maximam  diferentiam;  omnino  precipimus  ei, 
quod  subito,  sine  aliqua  interpositione  temporis,  accedat  bue  ad 
perfectionem  dandam  laborerio  antedicto. 

NOTA 
Scrisse  la  Signorìa  altra  lettera  alio  stesso  sotto  la  data  del  19  d'  Agosto. 

N.^  110.  1428  t%  Agosto 

Maestro  Giacomo  della  Quercia  alla  Repubblica  di  Siena,  (Ar- 
chivio delto.  Lettere  di  diversi  senza  data,  Filza  62.) 

Mangnifici  et  excielsi  Singniori 
Da  la  vostra  Singniorìa  ò  ricievuta  la  chomandatoria  lettara, 
la  qual  vuole  che  quella  veduta ,  senza  etciezione  a^  pici  de  la 
vostra  Mangnificienzia  mi  rapresenti  :  et  chosì  cho^  la  volontà  del- 
l' anima  senza  alqun'  distollere ,  io  fedelissimo  servitor  vostro  son 
senpre  obedientissimamente  roprescntato  ;  ma  la  corda  de  la  ra- 
gione mi  tiene  per  lo  presente  qui  legato  in  tal  modo,  che  mio 
onore  et  mia  lieltà ,  partendomi ,  mancbarei  :  per  lo  qual  mancha* 
mento ,  uno  de'  servi  de  la  vostra  Singniorìa ,  a  vostra  Mangnificen- 
zia  farebe  pocho  onore,  quando  i' doventasse  disleale.  Ma  quello 
che  a'  vostri  egregii  cittadini  ò  promisso,  V  oserverò  al  termine 
et  al  tenpo.  Umilissimamente  pregando  la  chremenzia  di  vostra 
Singnorìa ,  che  al  mio  ingniorante  parlare  facia  perdono.  L'  Alti- 
simo  ne  la  felicie  pacie  vi  conservi. 

De  la  vostra  Singnorìa 
per  lo  pichol  servo  Jachopo  del  maestro  Piero 
in  Bolognia,  adi  xxii  Agusto 
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(DiresioM)  Mangnifici  et  eciekì  singnìorì,  Singniorì  et  Gover- 
natori de  la  città  di  Siena. 

N.""  IH.  4i$l8  4  8  Agosto 

La  Signoria  di  Siena  a  maMro  Giacomo  della  Quercia  a  Bo- 
logna. (AncBivio  detto.  Copialettere  Voi.  34.) 

Die  XXVI  Augusti. 
Magistro /acoòo  magistri  Pieri  lapidum  sculptori,  scriptum  est, 
quod  per  litteras  ejus  nuper  nobis  redditas,  intelleximus  ipsum 
variis  excusationibus  fugare  bue  se  conferre  coram  Dominis.  Qua- 
re^  tenore  presentium,  stricte  precipitur  ei ,  quod  sine  ulta  exce- 
ptione,  infra  terminum  x  dierum  a  die  receptionis  istarum  (nc)\  de 
qua  receptione  stabimus  relalioni  famuli  nostri  ;  sub  pena  centum 
florenorum  auri,  quam  incidisse  intelligatur  statim,  et  que  in  Bicher- 
nam  ponetur:  et  quod  ipsum  nunc  prò  tunc,  si  non  erit  obediens, 
cottdepnamus.  Item,  quod  solvat  latori  presentium  prò  labore  suo, 
libras  otto  denariorum. 

MOTA 

1498  4ie  ZXTI  Aaguti. 

yUaqué  in^bbedieniia  commissa  eisdem  if.  Domini»  per  magiitrum  Ja- 
cobam  Pieri  de  la  Foote ,  existentem  Bononie,  et  pr$eepto  Ccnsittorii  per  eum 
epreto  in  pluriìm»  lieterie  ad  eum  iranemiesie,  etiam  per  praprium  nuntium^ 
de  se  eoram  iptie  M.  Domini»  pereonaliter  presentando,  et  eiu»  responsione, 
ne  eiiam  eonientu  suo  dietis  Ueteris  hahito  in  vUipendium  Consistori,  et  fo- 
tius  Comunis  Sen:  eoneordU»r,  et  solemniter  deiiberaverunt  —  quod  scribatur 
iterum  et  de  novo  ad  omnem  eontU9naeiam  eonvineendam  eidem  magistro 
iecobo  per  nuntium  proprium  expensis  suis,  et  ei  preeipiatur  quatewus  in- 
ter  X  dies  sub  pena  centum  fior:  auri  ;  in  qua  ipso  facto  intelligatur  ipsum 
incidisse  et  ineidat,  sicque  eum  usque  nunc  condemnaverunt,  et  muUaverunt; 
»i  infra  dictum  tempus,  a  die  reeeptarum  licterarum  computandum,  se  per- 
eonaliter non  presentabit  Consistorio  prefato.  Et  eo  non  veniente,  dieta  mul- 
eta denuntietur  in  Bicchema  more  solilo.  (In  margine  è  scrtto:  «  Die  xr  $e- 
«  ptembris  sequentis  deelaratup^  fuit  per  Consistorium  dieta  magistro  Jaoobo 
<c  non  veniente,  ipsum  incidisse  in  dictam  penam  et  preeeptum  ser  Johanni 
a  Nicholai  quod  ipsum  denuntiet  in  Biccherna,  ut  constai  manu  mei  Johan- 
ce  nis  Franeisci  notarli  Consistorii.  »  (  Aechiyio  dilli  RtroiHAGioiit  di  Sii- 
ifA.  Delilieraiioul  del  Concistoro.  VoU  863  ad  aonnaa.) 

die  xxvii  Septeoibrìt. 

Preeeperunt,  et  mandaverunt  magistro  Jacoiw  Pieri  de  Seni»  vooato  ma^ 
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ffistro  Jaeobo  de  la  Fonte  ^  lieet  abienti,  guatenuM  non  exeatt  vel  e±ire  ou- 
déot  vél  déheat  aliquo  modo  de  dvitate  Sen:  absque  ipsorum  expreua  deli- 
beratione  et  lieentia;  et  sine  licentia  operariorum  deputatorum  super  Bapti' 
smate;  et  quod  faciat,  et  lahoret  in  dieto  BaptUmate ,  secundum  locationem 
sibi  faetam  de  eo  sub  pena  —  centum  fior  :  auri.  (  Archiyio  e  Deliberazioni 
dette  ad  aonani.) 

N.^  H2.  1428  23  Agosto 

Maestro  Giacomo  della  Quercia  alla  stessa,  (àbghiyio  detto.  Lette- 
di  diversi  senza  data,  filza  62.) 

Mangnifici  et  potenti  Singniori 

La  lettera  de  la  vostra  Mangnificenzia  questo  dì  ò  ricicMita, 
comandandomi ,  che  infra  dì  x  mi  rapresenti  a'  pie  d^  essa  :  dove 
che  no,  in  fiorin  ciento  sarò  condonato.  F  mi  ricordo,  che  la  ju- 
stizia  de^  Singniori  non  fa  ingiustizia  né  a  picioli  né  a  grandi.  Io 
non  ò  fallito,  né  a  fallire  intendo,  ma  fallo  sarebe  al  suo  Singnior 
dixsubidire  (sic)  ed  io  a  desubidire  non  son  desppsto  :  ma  ora  e  sco- 
pre la  vostra  Mangnificienzia  con  reverenzia  obbedire.  E  pertan- 
to quanto  a  Dio  piacierà,  mi  sarò  infra  1  termine  del  chomanda- 
mento  offerto  dinanzi  a  vostra  giusta  Singnìoria.  Anchora  mi  cbo- 
mandate  che  lire  otto  a  Y  aportator  di  questa  i^  debia  dare;  siedi 
fatti  dare  de^  denari  del  mio  lavor  chostì,  che  al  presente  non  ò 
il  modo  il  ditto  denaro  poter  pagare  :  che  mi  sare**  charo  aver- 
ne assai  per  poterne  pagare  a  lui  ed  a  altri.  U  Altissimo  con  fe- 
licità la  vostra  Singnìoria  e  in  stato  conservi. 

Per  lo  servo  de  la  Singnorìa  vostra 
JachopOj  a  la  qual  si  racomanda,  a  dì  xxiii  Agusto 

(Direzione)  Mangnifici  et  potenti  Singniori  Singniori  et  Go- 
vernatori de  la  città  di  Siena. 

N.^  113.  1428  25  Ottobre 

JUogagione  a  Goro  di  Ser  Neroccio ,  orafo  di  una  figura  di  ot- 
tone per  il  battesimo  di  S,  Giovanni.  (Archivio  dell'Ope- 
ra DEL  Dtjomo  di  Siena.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.o  51.) 

Sia  manifesto  a  ogni  persona,  chome  questo  di  25  d' Oto- 
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bre  14^8,  io  Croro  di  ser  Neroccio^  horafo,  m'aluogbo  e  tolgho 
a  fare  da  lo  spettabile  chavaliere  hoperaio  de  V  uopera  sanctè 
Marie,  misser  Bartalomeo  di  Giovanni,  una  fighura  rilevata  d^  a- 
tone  dorata ,  la  quale  deba  andare  in  uno  di  quelli  tabernacoletti 
xlel  Battesimo  infra  le  due  storie  de  V  attone  ;  proferendo  ch^  es- 
sa (ighura  starà  bene  a  detto  di  buoni  maestri  e  sarà  ricipiente; 
e  due  (dove)  chosì  non  fusse ,  che  io  mi  debo  avere  perduta  la 
mia  fadigha.  E  per  chiareza  di  ciò  esso  misser  Bartolomeio  so- 
scrivarà  la  detta  scritta  di  sua  mano,  essa  ratificando  ec.  E  de 
la  detta  fighura  debo  avere  quello  danaro  e  prezo  che  aranno 
gli  altri  che  farano  V  altra  simile  al  detto  lavorio. 

Ed  io  Bartalomeo  di  Giovanni  Ciechi  chavaliere  e  operaio 
so'  contento  a  la  detta  scritta  come  di  sopra  si  contiene. 

(J  tergo)  Di  Goro  di  ser  Neroccio. 

NOTA 

Goro  di  ier  Neroccio  nacque  ai  26  di  Marzo  del  1 587 ,  come  apparisce  dai 
Libri  de'  Battezzati  iiell*  Archìvio  della  Comunità  di  Siena.  Fa  operaio  dèlia  Ca- 
mera del  Comune  nel  14S1  e  nel  1450  e  57.  Ecco  le  memorie  che  bo  rac- 
colto intorno  a' suoi  laTori. 

1428  9  di  Giugno. 

VauDÌ  di  Franco  e  Goro  di  ier  Neroccio,  orafi,  fanno  1  ^  scodelle  d*  ar- 
gento per  il  Concistoro.  (  Aacuivio  dbllb  Riformagioiii  di  Siena*  Deliberazio- 
ni del  ConcistorOj  Voi.  562  ad  annum.) 

1499. 

Goro  di  ser  Neroccio,  orafo  —  Anne  dato  a  <il  15  d'  Agosto  1481  una 

figura  d'  attone  dorata,  la  quale  è  posta  questo  dk  in  San  Giovanni  al  Beh 

teeimoy  la  quale  fis  Fortezza:  de  la  quale  deba  avere  lire  dugento  quaranta* 

(architio  bBLL'  OpiiiA  DBL  DUOMO.  Libro  Giallo  dal  1420  al  1444  a  e.  91.) 

1436-7  di  Marzo. 
Gboro  di  ser  Neroccio,  horafo,  ànne  dato  a  d\  xxm  di  Marzo  uno  tO' 
ribile  \  pesò  onde  quarantatre,  quarro  uno,  den:  tre  d' ariento.  (Abchivio 
DBLLO  Spbdalb  dvlla  Scala.  Libro  Giallo  dal  1429-45  a  e.  274.) 

1487  d'Agosto. 
Ghoro  di  set  Neroccio,  orafOf  die  avere  per  infina  a  di  xtiit  d'  Agosto^ 
per  onde  trentatref  quari  tre  e  mexo  d'  oriento  popolino  fino  per  soldi  60, 
den:  otto  l'  oncia^  el  quale  avemo  per  far  fare  uno  brado  a  i'  osso  del  brac 
do  di  sancto  Biagio.  M  die  avere  a  dì  detto  lire  60  per  oro  per  dorare  es- 
so  braccio.  E  die  avere  a  dt  detto  per  fattura  d*  esso  brado  a  oriento  ea- 
lato;  per  tutto  lire  59.  6.  (abchitio  detto.  Conti  correnti  dal  1486  al  1444 
earte  590  tergo.) 
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1437  Ghoro  di-^er  Nerocok),  karafo,  die  avere  psr  lavori  fatti  i'  lul  dor- 
done  de  la  eroeie  grande  e  aeoneiatura  d'  altre  co$e  de  la  sagrestia,  in  ivi- 
to  di  resto  lire  tredici,  soldi  quatordiei,  den:  nove.  (Archivio  dell'  Opbm 
DiL  Duomo.  Libro  del  Camarlingo  del  1436  a  carie  11.) 

Nel  Libro  del  Sig.  Labarle  c<  Deseription  dee  objets  d*  art  qui  compO' 
seni  la  collection  Debruge-Dumenil  »  Paris  1847  in  8.  pag.  050,  è  no*  opert 
M  nostro  Gora  descritta  così  :  c<  Un  calice  col  piede  di  rame  sbalzato  e  ee* 
«  sellato,  diviso  in  sei  lobi.  Un  ramo  nodoso  elegantemente  disposto  descriTt 
ce  sa  ciascnn  lobo  un  medaglione.  Le  figaro  del  Cristo,  della  Vergine  e  di  qnat- 
«  Irò  Apostoli  esegoite  in  smalto  translacido  io  rilievo,  rieinpiono  quei  me- 
<c  daglioni.  Il  nodo  è  decorato  da  sei  rose  in  citi  sono  rappresentate  alcune 
ce  figure  di  Santi  eseguite  nella  stessa  maniera.  Il  soprappiù  del  fusto  è  ornalo 
«  d' an  mosaico  di  smalti  incrostati.  In  un  listello  al  di  sopra  del  piede  si  Tegge: 
<«  CHORO  .  DI  .  SBR  .  NEROCCIO  .  ORAFO  .   DA  .  SIENA  .  1415* 


N.^  114.  *  1428  13  Novembre 

Giacomo  della  Fonte  scrive  agli  Uffisiali  ddla  fabbrica  di  San 
Petronio  di  Bologna.  (Archivio  della  Fabbrica  di  San 
Petronio.  Miscellanea^  fascicolo  segnato  B.) 

Al  nome  di  Dio  1428. 
Rispettabili,  et  egregi  Offizrali  ec.  ec. 
In  e  di  passati  ricevei  lettera  per  lo  vostro  offizio,  la  quale 
mi  conteneva  che ,  nonostante  avversità  de  la  amata  città  di  Bo- 
lognia ,  deliberato  avete ,  che  lo  lavoro  de  la  porta  de  la  chate- 
dral  Chiesa  di  Santo  Petronio  si  seguiti  :  ched  io  debbia  venire  con 
un  maestro,  o  più,  di  figure.  A  cpiesto  rispondo:  ched  io,  e  od 
maestro,  e^  dovevo  venire  già  fa  un  mese,  ed  è  rimase  di  non  es- 
ser venuto ,  sì  per  lo  pericolo  ched  è  per  lo  paese ,  et  eziandio 
perchè  si  dìcie  esser  ne  la  città ,  morbo  :  de  le  qua^  due  cose  qua 
si  fa  gran  caso:  ed  io  sono  deliberato  venire  senza  fallo ,  se  da 
Iato  de  r  O0ÌZÌO  vostro  se  farà  quello  che  si  richiede  alla  ispe- 
dizione  del  difizio.  Prima  voglio  aver  la  materia  per  potere  sei ,  o 
sette  maestri  far  lavorare ,  e  de  nuovi  marmi  vuoisi  sollecitare  sien 
recati  ;  che  i  detti  maestri  abbiano  in  che  operarsi  :  perchè  io  non 
voglio  {spendere  e  consumare  costi  i  miei  di  in  su  la  miseria: 
perchè  in  ogni  luogo  si  può  trovare  modo  di  miseramente  «stare. 
Appresso  mi  scrive  Cina,  che  i  due  giovani  ched  anno  lavoi'alo 
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costì,  non  sono  mai  stati  pagati  di  lor  poca  quantità.  Picciola  ispe* 
ranza  posso  ripigliare  quegli  che  si  de'  condurre  a  lo  lavoro.  Pre- 
govi  umilniente ,  essi  pagati  sieno ,  e  subito  sarò  costi  senza  man- 
co. Con  benignità  vi  prego,  Cino  mio  giovane  vi  sia  raccomanda- 
to.  Christo  felicemente  vi  conservi ,  pregando  la  sua  somma  pietà 
che  la  Città  liberi  da  l'  avverse  fatigbe  sue  e  i  cittadini  conduca 
a  vera  pacie^  si  che  il  riposo  e  la  fama  de  la  Città  in  perpetuo 
rimanga. 

Per  lo  vostro  buon  servitore  Jacopo  di  maestro  Piero  da 
ìa  Fonie  di  Siena  a  di  23  Novembre  1428. 

(Diresione)  Ai  rispettabili  et  egregi  Offizìali  e  maestri  de  la 
Fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bolognia. 


N.""  115.  1428  3  Decembre 

Petizione  di  maettro  Giacomo  della  Fonte  per  euere  as90lìUo  dal- 
le Mue  condanne.  (Archivio  delle  Riformagioiìi  di  Siena. 
Scritture  Concistoriali,  filza  7.) 

Coram  vobis  magnificis  et  potentibus  Dominis  dominis  Priori- 
bus  et  Capitaneo  Populi  civitatis  Senarum. 

Fidelissimus  servitor  V.  M.  D.  magtster  Jacobus  Pieri  mini- 
mus  vester  civis,  reverenter  exponit,  quod  de  mense  Augusti  pro- 
»me  preteriti  ex  parte  et  mandato  vostri  magnifici  Consistorii  ad 
eum  fuerunt  littere  presentate  tunc  temporis  in  ci  vitate  Bononie 
existentem ,  quarum  littèrarum  tenore  sibi  precipiebatur  sub  pena 
centum  florenorum  auri,  quatenus  infra  decero  dies  deberet  se  co« 
ram  magnificis  Dominis  eo  tempore  residentibus  presentare.  Et 
sic  sumpta  causa  ejus  inobedientie ,  se  condemnatum  in  dieta  pe- 
na reperit  in  Bicherna,  prout  constat  in  libro  unius  Riccii  ad  fo- 
lium  134. 

Magnifici  Domini ,  ipse  magister  Jacobus  potius  eligeret  mo- 
ri, quam  non  obedire  patrie  sue,  et  vestre  Dominationi.  Sed  prout 
omnibus  notum  est,  tempore  quo  recepit  dìctum  preceptum ,  tota 
civitas  Bononie  propter  novìtatem  que  ibi  fuerat,  stabat  sub  ar- 
rais,  cum  portis  obseratis,  ex  quibus  nuUus  sino  bullectino  exire 
poterat  :  et  etiam  ipse  erat  obligatus  -—  operartis  sancti   Petro- 
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nii  de  dicto  loco  prò  quodam  laborerio  faciendo.  Et  tamen  volens 
obedire  precepto  sibi  facto,  quesivit  licentìam  a  dictìs  operariis, 
qui  ìllam  sibi  denegaverunt  et  monuerunt  ofScialem  bullectarum, 
ne  sibi  bullectam  faceret.  Quod  sentiens  ipse  magister  JacobuSj 
quadam  die  tantum  operatus  est  cum  cauto  et  secreto  modo,  me- 
diantibus  quibusdam  suis  amicis,  quod  absente  officiali  maiori  bui- 
lectarum,  obtinuìt  a  ministris  suis  bullectinum  et  licentiam  rece- 
dendi.  Et  id  6eri  tam  scerete  non  potuit,  quin  ad  notitiam  ipsorum 
operariorum  sancti  Petroni  non  deveniret  :  qui  operarii  per  quon- 
dam familiarem  officialis  buUectarum,  sibi  bullectinum  jam  ha- 
bitum  illieo  auferri  fecerunt.  Ex  quo  si  non  venit ,  non  culpa  aul 
malitia,  vel  voluntate  processit,  sed  ex  impossibilitate:  ad  quam 
teneri  neminem  Y.  M.  bene  novit.  Et  continuo  post  predicta  nun- 
quam  cessavit  procurare  licentiam  ;  qua  obtenta ,  se ,  sine  dilatione 
coram  V.  M.  presentavit. 

Quapropter  dictus  vester  servitor  humiliter  supplicat  D.  V. 
ut  dignemini  —  facere  —  reformari  --*  quod  ipse  sit  liber  et  ab- 
solutus  a  dieta  pena  et  condemnatione  sibi  facta  —  ec.  — 

Anno  Domini  1428,  Inditione  7 ,  die  tertia  mensis  Decembris. 

Dieta  die  posita  fuit  dieta  petitio  ad  Ordines  et  per  M.  D.  et 
Gap.  Pop.  et  Ordines  —  deliberatum,  quod  dieta  petitio  ponatur  ad 
Consilium  generale  prò  ut  stat  cum  hac  limitatione  ;  —  quod  ante- 
quam  dieta  condemnatio  cancelletur,  dictus  magister  Jacobus  te- 
neatur  —  apud  Consistorium  — >  se  efficaciter  obligare  et  dare  ydo- 
neos  fideiussores  de  stando  in  civitate  Senarum,  et  quod  a  dieta 
civitate  non  recedat  nisi  primo  fecerit  et  perfecerit  Baptismum  Ec- 
clesie cathedralis  Senarum. 

NOTA 

1453-34  26  Gennaio. 

Intelleeto  et  viso  quatentu  in  anno  Domini  1428  magister  Jacobus  Pieri 
tculptor  lapidum  fitit  condennatus  in  fior:  C,  auri  cum  tertio  pltirif , proiif 
patet  in  lilfro  unius  Biecii  a  fo:  1 34  in  Biecherna^  quia  fuerat  inobediens  If* 
terit  Jf.  D.  et  Consistorii  qui  ip9um  requiri  feeiéruni  ad  perficiendwm  opm 
BiUiematis  Mncti  Johannis  ut  facere  tenebatur,  et  non  eomparuit;  idéO  firit 
condemnatìM  in  dietis  fior:  C.  Et  viso  qìtatenus  in  anno  domini  1428  4$ 
mense  Decembris  in  Consilio  generali  Campane  fuit  deliberaium,  quod  dictus 
magister  lacobas  sit  liber  a  dieta  condennatione,  et  de  ea  eassetur,  si  et  in 
quantum  perfieeret  dictum  opus  antequam  recederei  de  civitate,  prout  constai 
manu  ter  Barnabei  not:  Beform:  Et  habita  piena  fide,  quatenus  dietus  ma- 
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ffi$i«r  Jacobus  antegnam  recederei  a  eMiate  perfeeit  opuf  prefatumy  et  omnia 
fedi  ad  que  ienebaiur  -  voleniee  qnod  graiia  eidem  eonneeea  a  Coneilio  gè- 
nerali  loeum  habeat  in  predieiis  -  deliberaverunt  -  quod  diettu  magister  Ja- 
cobas  «ti  liber  a  eondennaiione  prefaia>  (Fra  i  libri  sciolti  del  Concistoro.) 

N.^  H6.  *  U29  24  Ottobre 

Mira  Cùnvenzione  di  Giacomo  della  Fonte  coti  git  Operai  di  San 
Petronio  di  Bologna.  (  Archivio  della  Fabbrica  di  S.  Pe- 
TRomo.) 

1429.  In  Nomine  Domini  millesimo  qnadringentesimo  vige- 
9Ìmo  nono,  die  24  Octobris. 

In  questa  presente  scritta  a  ciascuna  persona  sia  manifesto, 
come  questo  di  sopradetto ,  li  rispettabili  et  egregi  offiziali  de  la 
Fabrica  di  santo  Petronio  di  Bologna  :  cioè  messer  Piero  de  Ram- 
poni, Gio:  di  Griffoni,  e  Gaspero  Lupari  mercante,  anno  fatto 
un  certo  patto,  e  convenzione  con  esso  me  Jacopo  di  mastro 
Piero  da  la  FotUe^  di  Siena,  scultore  di  marmo,  di  un  lavoro 
ed  ornamento  che  si  de'  fare  e  fassi  per  la  parte  dentro  de  la 
porta  magna  di  santo  Petronio;  la  quale  per  me  Jacopo  sopra- 
detto si  costruisce:  e  questo  dev'esser  fatto,  composto,  e  forma- 
to secondo  il  disegno  fatto  in  papiro ,  e  disegnato  p^r  me  Jacopo , 
il  quale  tengono  li  prefati  officiali  appresso  di  loro ,  intendendosi 
con  questi  patti,  e  modi: 

In  prima,  che  il  detto  lavoro  il  devo  fare,  e  dar  fatto  a 
tutte  mie  spese  di  pietre  istriane  lavorato ,  e  murato  ;  et  eccetto 
che  la  sopradetta  Fabbrica  di  santo  Petronio  deve  pdgàrmi,  o 
veramente  salvarmi  de  la  gabella  da  Ferrara  a  Bologna  ;  et  etiam 
di  pagare  la  sopradetta  Fabbrica,  pietre  rotte,  et  calcina,  et  pon- 
ti di  legname,  et  altro  che  ci  andasse:  et  io  Jacopo  sopradetto, 
di  pagare  le  sopradette  pietre  istriane  di  compra,  di  gabella  di 
Vinetia,  di  nolo  di  nave,  di  carreggio,  a  condurle  fino  a  santo 
Petronio  in  Bologna.  ' 

Et  devo  avere  per  pregio,  et  salario  del  sopradetto  lavoro 
ne  la  forma,  et  modo  che  di  sopra  è  detto,  ducati  d'oro  600; 
ì  quali  ducati  seicento  6  d'  avere  in  più  parti,  e  in  più  volle,  se- 
condo che  bisogna  per  le  spese  necessarie,  e  fatture  manuali. 
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E  più  de'  avere  senza  alcana  imputazione  di  costo,  certe 
pietre  istriane  le  quali  si  sono  avute  da  la  fabbrica  di  santo  Pe- 
tronio, vecchie,  lavorate  per  me  Jacopo,  e  poste  nel  sopradel- 
to  lavoro. 

E  questi  patti,  e  convenzioni  fatte  con  li  egregi,  e  sopra- 
scritti offiziali,  fa  nella  loro  residenzia  in  santo  Petronio,  pre- 
senti li  onorevoli  uomini  ser  Michele  dair  Oro,  scrittore  de  la  Fab- 
brica, e  ser  Guido  Gandoni,  notaro  della  sopradetta  Fabbrica,  del- 
Tanno  e  mese,  e  di  sopradetto. 

E  io  Jacopo  soprascritto  ò  fatto  questa  scritta  di  mia  mano 
propria,  come  sopra  si  contiene,  per  volontà  delli  antedetti  offi- 
ziali di  santo  Petronio. 

Et  intendendosi  il  sopradetto  patto  e  convenzioni  di  ducati 
600  d*  oro  fatto  del  sopradetto  lavoro,  che  ducati  50,  eh'  io  Ja- 
copo devo  avere  da  la  Fabbrica  di  santo  Petronio  per  1'  andata 
fatta  per  me  Jacopo  in  Lombardia  più  volte ,  per  marmi  ;  essi  du- 
cati 50  gli  ho  lasciati  a  la  fabbrica  di  Santo  Petronio  per  1'  bdì* 
ma  mia.  E  più,  che  nel  numero  dei  ducati  600  del  sopradetto 
mercato  fatto ,  vi  s' intenda  io  avere  avuto  per  parte  di  pagamen- 
to del  sopradetto  prezzo,  che  costorono  le  dette  pietre,  com- 
prate in  Vinegia  per  me  Jacopo  de  V  anno  passato ,  e  condotte 
per  Guilelmo  Gatto  in  santo  Petronio. 

E  tutte  queste  cose  soprascritte  io  Jacopo  sopradetto  mi  so* 
no  contentato,  e  per  chiarezza  di  ciò  ho  scritto  di  mia  propria 
mano,  adì  ed  anno  soprascritto. 


N.''  117.  4429-30  23  GeDnajo 

Domanda  al  Giudice  dd  Podestà  di  Siena  ^  porta  da  Giovanni 
di  fra  Silvestro,  miniatore  da  Bologna.  (Archivio  db' Con- 
tratti DI  Siena.  Processi  Civili  sbandati.) 

Coram  vobis  jurisperito  viro  domino  Alexandro  honorabili  Ju- 
dice  assessore  presentii  domini  Potestatis  Civit:  Sen:  et  vestra 
curia. 

Johannes  fratrts  Silvestri  de  Bononia,  miniator,  habitator  ci- 
vitatis  Senarum,  dicit  et  exponit;  quod  jam  est  annus  et  ultra, 
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quod  ipso  conduxil  ad  miniandum  quamdam  Lecturam  BarChoIi 
super  Codice  a  domino  Juliano  domini  Nelli  de  Florentia,  tunc 
sclìolare  studenti  in  jure  civili  in  civitate  Senarum. 

Dicit  etiam,  quod  post  predicta,  dum  essetquestio  de  solu- 
tione  diete  Lecture  prò  miniatura  predicta  inter  dictos  dominum 
Julianuni,  et  Joannem  coram  magistro  Antonio  de  Velletro,  ho- 
norabili  rectore  tunc  almi  Studii  civitatis  Senarum ,  fecerunl  com- 
promissum  in  egregium  utriusque  juris  doctorem  domioom  Ha- 
rianum  Sozzini  electum  prò  parte  dicti  domini  Jultant,  et  in  fra- 
trem  Pietrum  ordinis  heremitarum  Sancti  Augustini  electum  prò 
parte  dicti  JohannU. 

Qui  albitri  laudaverunt,  quod  dictus  dominus  Julianus  deberct 
dare,  et  solvere  dicco  magistro  Johanni  Uh:  septem  den:  prò 
duobus  ininiis  aureis,  videlicet;  prò  minio  in  principio  prime  par- 
tis,  et  prò  minio  secunde  partis  diete  lecture,  et  prò  qualibet 
listerà  aurata  vel  rubricata,  quinque  quatrinos,  videlicet  compu- 
tando pn>  quolibet  centonario  licterarum  que  dicuntur  ad  peanam, 
decem  soldos,  et  prò  quolibet  miliario  paragraforum ,  duodecira 
soldos.  Et  statim  post  predicta,  ratificaverunt  dictum  laudum,  et 
dictus  Johannes  ottulit  de  paratom  statim  perGcere  dictam  Lectu- 
ram in  miniia  predictis ,  protestando  quod  per  eum  non  stabat  — 

Dicit  etiam ,  quod  post  predicta ,  dictus  dominus  Julianus  vo- 
lens  discedere  a  civitate  Senarum ,  eius  precibtf$  Bartolomeus  ma- 
gistri  Dominici  aromatarius  de  Sen:  promiait  infrasoripto  notarlo 
tamquam  persone  publice  stipulanti,  et  recipienti,  quorum  inte- 
resset  satisfacere  omnibus  creditoribus  dicti  domini  Juliani,  tam 
in  pecunia  quam  in  alia  re,  et  se  principaliter  obligavit. — 

Dicit  etiam,  quod  ipse  /ohonnes  tenebatur  habere  a  dicto 
domino  Juliano.  —  et  nunc  tenelur  a  dicto  Bartolomeo,  prò  mi- 
niatura predicta,  lib:  sexaginta  quinque,  et  sol:  undecim  den: 
Et  si  non  perfecit  dictam  Lecturam  in  miniis  predictis  dictus  Jo- 
hannes y  non  stetit  per  eum.  ^ — 

Qui  Bartholomeus  post  predicta  semper  recusavit,  et  nunc 
recusat  solvere ,  —  dicto  Johanni  dictas  sexaginta  libras  et  un- 
decim soldos ,  — >  et  executioni  mandare  dictum  laudum  :  Quare , 
dictus  Johannes  per  vos  et  oificium  vestrum  quod  implorat ,  pre- 
dictum  laudum  exequi  (sic)  summarie  contra  dictum  Bartolomeum 
et  ejus  bona— -et  ipsum  cogi  ad  sòlvendam  dictam  quantitatem 
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dicto  prò  miniatura  predicta.  —  Anno  domini  MCCCCXX Villi.  Ind  j 
vili  die  vero  xxiii  Jan:  de  mane. 

NOTA 

A  qaesta  domaoda  aouo  noiii  gli  atti  della  causa,  (u  an'  altra  posizione  si 
dice  :  »  Item  ponit  quod  dictu»  magister  Johaunes  miniator  et  eonduetor  pre- 
dictus,  miniavil  dietam  Leeturam  eum  miniis  grandis  rum  (igurii  ad  au- 
Tuniy  et  eum  rubrieis  deauratis,  et  eum  aliis  mtm'tf,  prò  ut  requirebntur  tn 
dieta  LeetuTfu  «  --  Dall'  esame  di  varj  testimoni  si  rileTa  che  maestro  Giovan- 
ni era  stato  altra  volta  in  Siena. 

N°  11 8.  1 431  5  Luglio.  1 432  nltimo  Luglio 

/  Soprastanti  alla  Fabbrica  Jid  Duomo  éf  Orvieto  ddiberano 
che  Antonio  del  Minella  da  Sitoìa  continui  il  lavorio  del  co- 
ro di  legname  cominciato ,  da  maestro  Pietro  del  Minella  suo 
fratello  ;  e  che  Giovanni  Iti  Lodovico ,  maestro  di  tarsie ,  sia 
salariato  ddla  Fabbrica.  (Archivio  della  Fabbrica  del 
Duomo  d'  OUvieto.  Riformanze  ad  annum.  ) 

1431.  Die  quinto  mensis  Julii. 

Convocati  Superstites  —  deliberaverunt  quod  magister  Jnlo- 
nius  de  Senis,  vir  sufficiens  ad  faciendum  corum  jam  inc^pturò 
per  magistrum  Pefrtim  de  Senis  capomagistrum  dicti  chori  et 
alios  ad  dictum  chorum  laborantes,  habere  debeat  de  pecunia  dlftf 
cte  Fabrice ,  prò  quolibet  mense  quo  servìverit  in  laborerio  dicti 
chori,  septem  florenos  auri  et  in  auro  bono  et  puro  —  ,  justo 
et  recto  pendere  ;  et  quod  JUiehad  de  Senis  laboranti  (sic)  sufli- 
ciens  dicti  cap^magistrt  dicti  chori,  habeat — prò  suo  salario  de 
pecunia  diete  Fabrice,  prò  quolibet  mense  quo  servirei  —  in  di- 
cto laborerio  chori  —  florenos  quatuor  auri.  — 

1432.  Die  ultimo  mensis  Julii. 

Convocatis  Superstitibus  —  actendentes  ad  utilitatem  et  ne-  / 
cessitatem  diete  d^^^abrice ,  unanimiter — et  videntes  quod  quidam 
Johannes  Ludovici  de  Senis  est  valde  bonum  (sic)  et  expertum 
ad  tartias  (tarsias)  et  ad  laborerium  cori  ;  deliberaverunt  quod  ipse 
habeat  et  habere  debeat  prò  ejus  salario,  videlicet  sex  mensium 
inceptonim  primo  die  mensis  Maii,  prò  dictis  mensibus  Maii,  Ju- 
nit,  et  Julii  proxime  preterìtorum,  sex  florenos  ad  rationem  v. 
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lìbrarum  prò  quolibet  floreno ,  et  prò  mensìbus  Augusti  ,  Se- 
ptembris,  Octobris  proxime  futurorum,  sex  florenos  de  auro  in 
auro ,  videlicet  ad  ratìonem  duorum  ilorenorum  de  auro  prò  quo- 
libet mense,  sotvendorum  de  mense  in  mensem.  --  Et  quod  -^ 
caroerarius  possit  de  pecunia  diete  fabrice  solvere  dictum  sala- 
rium  prò  ut  supra  declaratum  est ,  solvendo  per  dictum  Johannem 
doctas ,  si  contingerit ,  fiendas  per  officialem  doctarum  diete  fabrice. 

N.^  119.  1433  2,  9  Febbrajo 

Maestro  Giacomo  della  Quercia  si  obbliga  di  far  portare  a  Sie- 
na sei  pesti  di  mamu)  di  f'.rrara^  e  di  lavorarvi  le  sta- 
tue pella  Loggia  déUp  Mercanzia.  (  Archivio  dell'  Opera 
DEL  Duomo  di  Siena.  Pergamena  di  N.^  1492.) 

MCCCCXXXni.  A  .  .  II  di  Febrajo. 

Sarà  qui  manifesto  ne  la  scriptura ,  come  agli  egregii  huomi- 
ni  et  operari  di  santo  Favolo,  ser  Christofano  d^  Andrea;  Giovanni 
di  Mino  Cicerchia  ;  et  ser  Giovanni  di  Guido  di  Nino ,  è  stato  pro- 
messo per  me  Jacopo  del  maestro  Piero  dicto  de  la  Fonte  ^  di 
dovere  dare  condocti  pezi  sei  di  marmo  charrarese  ;  i  quali  pezi 
Steno  ciascheduno  di  lungheza  di  braccia  tre  et  quarri  uno^  et 
grossi  a  la  conrespondenza  d'  una  figura  naturale ,  et  sieno  netti 
più  che  si  può  di  vene  et  schietti  et  saldi  d*  ogni  pelo,  dentro 
da  Siena  ;  per  pregio  di  fiorini  vintisei  d^  oro  ciascheduno  pezo  ; 
et  se  più  costasseno ,  m'  obrigo  pagare  del  mio  proprio  ;  et  se 
meno,  se  ne  faccia  quello  che  parrà  a  la  discretione  de^  sopra- 
detti cittadini. 

E  sopradetti  marmi  si  den  dare  et  posti  ne  la  città  di  Sie- 
na per  lo  sopradetto  modo,  per  infino  a  uno  anno  proximo  che 
de'  venire  ;  cominciando  1'  anno  lo  proprio  dì  eh'  e  sopradettì  spe- 
ctabili  huomini  daranno  il  modo  a'  principj  possibili  a  mectare  in 
efecto  la  sopradetta  promissione,  cioè  lo  denar  :  che  s' adoman- 
darà  per  arra  per  li  maestri  che  caverano  li  sopradetti  marmi  : 
intendendosi  eh'  i'  sia  libero  de  le  gabelle  di  Siena. 

Ancora,  io  Jacojpo  sopradecto  prometto  a  soprascritti  citta- 
dini di  fare,  o  due,  o  tre  figure  de' soprascritti  marmi,  et  più  e 
meno ,  quanto  a  la  loro  ^everentia  piacerà  ;  promectendo  fare  le 
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decte  figure  sculpite  et  per  modo  lavorale,  che  sieno  accieptafe 
a  magisterio  da  ciascheduno  di  que^  maestri  che  portan  fama  non 
bugiarda  in  Italia  d'  avere  el  magisterio  e  la  pratica  de  la  scul- 
tura. Et  se  per  me  si  conserva  la  decta  promissione ,  che  co'  lau- 
dabile magisterio  Y  opera  de  la  figura  sia  per  me  conducta,  vo- 
glio, o  veramente  intendo  avere  lo  pagamento  d'esse  immagini, 
che  si  costuma  dare  a  que'  presenti  maestri  et  famosi  che  ne  la 
città  di  Fiorenza  anno  lavorato  et  lavorano,  ed  anco  più  et  me- 
no quanto  piacerà  et  parrà  a  la  discreta  prudenza  di  quegli  offi- 
ciali et  cittadini  che  saranno  miei  superiori  et  maestri  i'  lo  lavoro. 

Et  cosi  sono  et  voglio  essare  apparechiato  a  dare  principio, 
quando  a'  sopradetti  cittadini  parrà  et  piacerà,  et  cominciare  lo 
primo  dì  dell'  anno. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  amen.  Anno  ab  ìpsius 
salutifera  Incarnatione ,  millesimo  quadringentesimo  trigesimo  ter- 
tio,  Inditione  duodecima— -die  vero  nona  mensis  Februarii «-* Q- 
mnibus  et  singulis  presens  instrumentum  publice  pateat  evidenter, 
quod  spectabiles  et  egregii  viri,  ser  Christophorus  Andree;  Johan- 
nes Mini  de  Cicerchiis  ;  et  ser  Johannes  Nicolai  Guidonis  de  Se- 
nis ,  operarii  opere  et  fabrice  sancti  Pauli  •—  locaverunt  supradicto 
magistro  Jacobo  presenti  et  conducenti  supradictos  sex  petios  mar- 
mi  carrarensis  prò  dictis  figuris  faciendis  prò  dieta  opera  et  to- 
tum  supradictum  opus  et  laborerium  in  supradicta  scripta  descri- 
ptum et  nominatum,  cum  pactis  modis  et  conditionibus  in  dieta 
flcripta  appositis  et  contentis  et  secundum  quod  in  dieta  scripta 
apparet.  Et  promiserunt  — »  eidem  magistro  Jacobo  <—  omnia  adim- 
plere  et  observare  ad  que  in  dieta  scripta  tenentur  et  obligati  sunt 
et  non  alteri  locare,  durante  tempore  in  dieta  scripta  contento, 
dictum  opus  sub  penis  et  obligationibus  infrascriptis.  Et  dictus  ma- 
gister  Jacobus  —  omnia  et  singula  contenta  in  scripta  predicta 
observare  et  adimplere  prò  parte  sua  et  in  dicto  tempore  in  scrì- 
pta  predicta  apposito. — 

Actum  Senis  in  Campo  Fori  ante  apotecam  Landuccii  Marci 
merciarii ,  coram  prudentibus  viris  Angelo  Filippi  Boninsegne ,  Ma- 
riano Marci  Mej  et  Checho  Vannis  de  Monte  Laterone,  civibus  Se- 
narum,  testibus. — 

Ego  Deius  Silvestri  de  Senis  —»  notarius  —  rogatus  —  scripsl 
et  publicavi. 
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N.'^  1 20.  4  433  2i  Maggio.  4  i33  2i  Luglio 

/  Sopìxittanti  aUa  Fabbrica  dd  Duomo  d^  Orvieto  richiamano 
da  Siena  maestro  Pietro  dd  Minella.  (  Archivio  della  Fab- 
brica DEL  Dnoxo  d'  Orvieto.  Riformanze  ad  annum.) 

1433  die  xxiiii  Mail. 
Suprascriptus  Jacobus  (Colai  CeccharéUi  de  Urbevetere  ca- 
merarius)  de  comissione  Superstitum  —  scripsit  magistro  Petro 
Mindla  de  Senis  quod  sibi  placeat  venire  ad  perficiendum  labo- 
rerium  inceptum  per  ipsum  de  sedia  ec.  — 

1433  die  xxiiii  Julii. 
Congregati  Superstites  ec. -*-ad  requisitionem  Camerarii  de- 
Uberaverunt,  quod  magister  Petrus  de  Mindla  de  Senis  et  Jnr 
tonius  ejus  frater  conducantur  per  dictum  camerarium  ad  perfi* 
cienduni  opus  per  eos  inceptum  de  sedia  lignea  tarsiata  prò  sa- 
lario eis,  et  cuilibet  ipsorum  deputato  in  preterito,  prò  uno  anno 
incipiendo  a  die  reversionis  ipsorum,  in  quo  incipient  laborari 
in  dicto  opere  de  mense  in  mensem,  ut  moris  est;  detractis  et 
defalcatis  doctis  eis,  et  cuilibet  ipsorum  factis  punctaturis,  et  o- 
peribus  perdilis,  et  cum  potestate  dandi  et  concedendi  eis  do- 
mum,  sive  babitationem  domus  et  tecti,  prò  ut  hactenus  habue» 
runt  cum  aliquibus  massaritiis. 


fi.""  4  24.  "^  4  434  4  8  Agosto 

Ddiberasione  ddf  Operaio  e  Consi^ieri  ddt*  Opera  dd  Duomo 
di  Siena  ^  che  sia  pagato  a  Pagno  dt  Lapo^  ogni  residuo 
che  Donatello  dovesse  avere  per  i  lavori  fatti  al  Battistero 
di  S.  Giovanni  (Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di  Sie- 
na. Libro  E.  5.  Deliberazioni  a  e.  3.) 

Adi  18  di  Agosto  1434. 
E  prefati  misser  lo  operajo  et  conseglieri,  absente  Andrea, 
ragunati  ec.  Conciosiacosachè  a  loro  si  sia  presentato  Pagno  di 
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Lapo ,  garzone  di  Donato  di  Niccolò  da  Fiorenza  et  abbi  doman- 
dato per  parte  di  esso  Donato^  che  si  saldi  certa  ragione  di  den: 
che  el  detto  Donato  k  avuti  da  la  detta  opera  et  di  lavorìi  per 
esso  Donato  facti  per  la  opera  predetta;  el  quale  saldo  di  ra- 
gione è  ragionevole  et  debito  :  et  veduto  che  el  detto  Donato  à 
avuto  in  prestanza  da  la  detta  opera  lire  settecentotrentaotto  et 
soldi  undici,  come  appare  al  Libro  Giallo  de  la  detta  opera  a 
fo:  90;  et  veduto  che  el  detto  Donato  à  servito  la  detta  opera 
et  facto  certe  figure  d' ottone  aurate  per  lo  Baptesimo  che  è  nel- 
la Chiesa  di  Santo  Giovanni:  le  quali  più  chiaramente  et  per 
partito  saranno  specificate  al  libro  del  Camarlengho;  per  le  quali 
figure  debba  avere  lire  settecento  vinti  di  den  :  etc.  di  concordia 
deliberarono,  che  el  Camarlengho  della  detta  opera  senza  suo 
prejudicio ,  o  danno ,  accenda  creditore  esso  Donato  né'  libri  de 
la  detta  opera  de  le  dette  lire  settecento  vinti  di  den:  et  da  poi 
essa  quantità  aconci  e  ponga  a  la  detta  posta  del  detto  Donato, 
dove  è  scritto  debitore. 

Et  perchè  Donato  detto ,  facto  el  detto  sconto ,  resta  a  pa- 
gare de  la  detta  quantità  lire  diciotto  e  soldi  undici;  et  conside 
rato  che  esso  Donato  fece  uno  sportello  per  lo  detto  Baptesimo, 
pure  d^  ottone  aurato,  el  quale  non  è  riescito  per  modo  che  piac^ 
eia  a  essi  operajo  e  consiglieri,  et  volenti  usare  discretione  al 
detto  Donato  et  che  lui  non  patischa  tutto  el  dano  ;  che  pare  al- 
quanto ragionevole  et  giusto;  acciò  che  lui  non  abbia  perduto  in 
tutto  el  tempo  et  la  fadigha;  deliberaro  solennemente,  che  el 
detto  Camarlengo,  senza  suo  prejudicio,  o  danno,  de^  denari  di 
essa  opera  dia  et  paghi  a  Donato  predetto  lire  trenta  otto  et 
soldi  undici  di  den:  ne  la  qual  somma  conti  et  sconti  le  dette 
lire  diciotto  e  soldi  undici,  dovute  dal  detto  Donato  alla  opera 
predetta  per  resto  della  somma  predetta:  et  che  el  detto  spor- 
tello sia  libero  del  detto  Donato.  El  quale  sportello  el  detto  miss: 
Bartolomejo  oparajo  die  e  consegnò  al  detto  Pagno  di  ItapOy 
ricevente  per  lo  detto  Donato  j  in  presentia  di  me  notare  et  te- 
stimoni infrascripti  etc. 

Et  le  predette  cose  deliberarono  et  fecero  e  detti  operajo 
et  consiglieri ,  perchè  Tommaso  di  Pavdo  orafo  da  Siena  in  vice 
et  nome  di  Donato  di  Niccolò  sopradetto  per  lo  quale  Donato 
ratificarà  omologherà  et  confermerà  solennemente  tutte  le  cose 
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ìnrrasrrìUe  et  .^otto  la  inrrascripta   pena  etc.  quitta   libera  et  ab^ 
sol%(*  ec. 

Et  le  predecle  rose  facle  furono  a  Siena  nella  residentia  cK 
delti  operajo,  consiglieri,  et  del  canaarlingo,  presenti  Niccolò  di 
<iio\anni  Ventura  |>i/zìcajolo  et  Favolo  di  Jacomo  da  Siena,  te- 
stimoni ec. 

NOTA 

1.0  sportello  che  era  pel  tabernacolo  4ì  aiarano  che  sorge  dal  aiezzo  del  fott- 
io ballealmale,  chiude  una  porticciaola  di  esso  taberoacolo  dalla  parie  che  guar- 
da r  aliar  anaggiore  nella  chiesa  di  S.  Giotanui.  in  laogo  di  qoello  fatto  da 
DenuteUo  ve  ne  fo  posto  ano  latorato  da  Giovanni  Turini,  orafo  senese. 

1438 

Donato  di  Nicholò  da  Fiorenta^  die  dare  a  di  29  d*  ApriU  lite  vtfili 
«  quagli  gli  dei  contanli  per  detto  degli  operai  del  battéMimo  per  parte  di 
paghammUo  de  lo  t portello  del  batteiimo*  (  abchiyio  ihill'  Ofua  dil  DOOmo» 
Meaaorfale  del  Camarlingo  ad  aunomi  a  carte  38  ) 

--  -  GioTanui  di  Torino  -  Anne  dati  fior:  vinlieinque  di  lire  A,  sono  per 
due  boisoli  e  una  ehopa  e  uno  sportelo  dorati  i  quali  sonno  al  buiesimo 
di  Sijn  Giovanni  e  sono  a  Uro  (libro)  del  \otaro  a  /br  5.  (  Aacanrio  detto^ 
Libro  Ciano  dal  1490  al  1444  a  e  149. 


IN.^  «22.  U34  30  Ottobre  e  13  Novembre 

L'Operaio  tldf  opera  tid  Duomo ^  delibera  che  nano  comprati 
un  diie^tio  déUa  faccia  dfil' imperatore  Sigismoìido^  e  un  al- 
tro che  rappresenta  un  S.  Giovanni  ed  una  pila*  (AfiCHi- 
vio  e  Libro  detti.  Delib.  a  e.  4.  5.  t.  e  6.) 

Adi  XXX  di  Octobre  MCCCCXXXIIII. 
Anco  deliberarono,  che  conciosiacosache  uno  maestro  Do- 
ìMuicho  (Bartoli)  dipentore,  babbi  certa  statua,  ossivvero  dise- 
goio,  il  quale  è  simile  alla  faccia  de  la  Cesarea  Maestà,  et  as- 
sai farebbe  honore  averlo  nelle  mani  de  la  decta  Opera;  poten- 
dosi avere  per  condecente  prezzo,  che  al  decto  camarlengo  sia 
lecito,  senza  suo  pregiuditio,  o  danno  et  co^  denari  de  la  decta 
Opera,  spendervi  infino  alla  quantità  di  lire  sedici. 

Adi  XIII  di  Novembre  MCCCCXXXIUL 
Anco  deliberarono,  che  el  decto  Mis:  oparaio  insieme  eoo 
loMo  II,  n 
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Mis:  Pietro  consigliere  possino  comprare  uno  certo  sancto  Gio- 
vapni,  con  certo  disegnio,  o  sculpito  facto  a  imagine  di  sancto 
Giovanni ,  et  certa  pila ,  per  lo  migliore  modo ,  et  a  più  utilità 
et  honore  de  la  decta  Opera  sarà  possibile. 

NOTA 

Il  disegno  della  faccia  della  Ceearea  Maestà  ser?i  per  la  storia  dello 
•pazzo  del  Doomo  che  è  presso  1'  altare  del  Sacramento ,  nella  quale  è  rap- 
presentato sedato  in  trono,  e  circondato  da' suoi  ministri  un  Imperatore»  che 
il  presente  documento  ci  scuopre  essere  Sigismondo,  e  non  Carlo  IV,  come  er- 
roneamente hanno  affermato  tutti  gli  eruditi  Senesi.  Di  più  per  esso  Teniamo 
in  chiaro  non  solo  del  tempo  di  qnel  lavoro,  ma  ancora  del  maestro  che  lo 
disegnò  ,  il  quale  '  fu  Doin^ntco  di  Bartolo  d'  Asciano.  Le  sei^uenti  memorie 
stanno  in  conferma  di  tutto  questo. 

1434.  Domenico  di  Bartolo  dipentore  de'  avere  lire  tedici,  i  quagli  sono 
per  uno  disegnio  fede  per  deliberazione  di  misser  Bartolomeio  de  lo  Impe- 
ratore per  una  storia  si  fa  in  Duomo.  (  Abchivio  obll'  Opbra  dbl  Doomo. 
Memoriale  del  Camarlingo  ad  aniium  a  e.  13.) 

-— •  2  di  Dicembre. 
Le  spese  dell'  Vopara  Santa  Maria  di  Duomo. 

E  die  dare  a  d\  it  di  Dicienbre  lire  tre,  soldi  dieci  pagamo  a  Jaeomo 
d*  Antonio  manovale  per  fu  huopare  aitò  quando  si  murò  lo  spato  de  V  Im- 
peratore. (  ABCBirio  e  Libro  detti  a  e.  1 5  tergo. 


N.^  123.  U34-5  12  Gennajo 

Deliberazioni  sopra  una  statua  per  la  Cappella  dd  Campo  co- 
minciata da  maestro  Giacomo  della  Quercia.  (Archivio  e 
Libro  delti.  Delib:  a  e.  10  e  10  tergo.) 

A  di  xii  di  Gennajo  MCCCCXXXIIU-V. 
Et  inteso,  che  certa  figura  di  marmo,  la  quale  Misser  lo  ope- 
rajo  già  fece  in  parte  lavorare  per  penare  alla  cappella  del  Cam- 
po ,  si  domanda  per  maestro  Jaeomo  di ... .  (manca)  detto  de 
la  Fonte  ^  el  quale  dice  el  detto  marmo  et  figura  essere  sua  et 
lui  averlo  fatto  condùciare  a  Siena  a  sue  spese  et  allo  domanda- 
to in  judicio  et  seguitati  cierti  atti  a  la  Corte  ec.  deliberare  di 
concordia,  che  sia  et  èssare  s'intenda  pienamente  rimesso  in  Sa- 
Jimbene,  uno  dei  detti  consiglieri,  fare  concordia  col  detto  mae- 
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stro  Jacomo  della  detta  figura  et  marmo,  et  essa  figura  allogare 
a  esso  maestro  Jacomo  a  fornire  in  quello  migliore  modo  et  a 
più  vantaggio  della  opera  che  fare  potrà;  deliberanti  per  infina 
da  mo  tutto  quello  che  per  lo  detto  Salimbene  sarà  fatto  ne  le 
cose  predette  etc. 

A  di  X  di  Febbrajo 
Salimbene  di  Pietro  di  Àgnolo ,  uno  dei  detti  consiglieri,  co- 
stituto nella  detta  residenza  et  presenti  e  soprascripti  altri  consi- 
glieri et  Giovanni  camarlingo  predetto:  Veduta  la  remissione  in 
lui  facta,  come  appare  nella  faccia  precedente,  et  conciosiaco- 
sachè  la  allegagione ,  che  per  lui  si  doveva  fare  a  maestro  Ja- 
como di  maestro  Piero  ddla  Fonte ^  di  una  figura  di  marmo,  co- 
me là  si  dichiara,  venga  annullata  per  la  electione  nuovamente 
facta  del  decto  maestro  Jacomo  in  operajo  della  detta  Opera  etc. 
per  ogni  migliore  modo  etc.  dichiarò  che  il  Camarlengo  predetto, 
senza  suo  prciudicio,  o  danno,  dia  et  paghi  al  detto  maestro  /a- 
como  de'  danari  de  la  detta  Opera ,  lire  cinquanta  di  den  :  per  lo 
decto  marmo  et  figura  prencipiata  — . 


N.^  124.  *  U34-5  U  Febbrajo 

Remisdone  fatta  dal  Concistoro  in  Giacomo  della  Quercia  di  al- 
logare la  graticola  della  Cappella  di  Palazzo.  (ArlhiVio 
delle  RiFoRMAGioNi  DI  SiENA.  Delibcrazioni  del  Concistoro 
ad  annum.) 

Dicti  magnifici  Domini  et  Capitaneus  Populi ,  habita  inter  eos 
diligenti  et  matura  examinatione ,  et  cognoscentes  quod  capella 
Palatii  eorum  est  satis  bene  honorata  et  perpulchre  edificata  et 
ornata,  sed  quod  deficit  perfectioni  suae  quaedam  craticula  fer- 
rea in  introytu  suo  cum  janua  eiusdem  craticule  cum  bona  de- 
centia ,  sicut  requirit  et  exigit  locus  ille  :  jam  solemniter  et  con- 
corditer  deliberaverunt  et  decreverunt  quod  dieta  graticula  ferrea 
cum  hoslio  suo  seu  janua  expedienti  fieri  et  apponi  debeat  ad  di- 
ctam  capellam  expensis  Comunis  senensis,  perpulcra  et  decens, 
sicut  requiritur.  Et  remiserunt  in  magistrum  Jacobum  magistri  Pe» 
tri  de  la  Fonte  eorum  collegham,  qui  dictam  craticulam  locare 
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debeat  per  illum  modum  et  formam ,  de  quibus  sìbi  videhitur  do- 
centius  et  honorabilius ,  et  etiam  cum  quanta  minori  expensa  fie- 
ri poterit.  Et  quicquid  per  eum  factum  fuerit  etc,  nunc  approba- 
verunt  ar,  si  factum  esset  per  totum  eorum  colle^ium  et  oditiuni. 

i 

k 

NOTA 

Qoesta  ijraticola,  o  caucello  dì  ferro  che  chiude  la  cappella  di  Palazzo  » 
fu  allogala  in  prima  a  Niccolò  di  Paolo  ^  fabbro,  e  morto  lui  aenza  averla  con- 
pita^  ebbela  a  finire  Giacomo  di  VUa  chiavaio,  o  Giovanni  suo  figliuolo,  comp 
appare  dalle  seguenti  memorie. 

14o6'37  10  Geun:  Operarius  Cambre  accordet  libras  mille  ferri  quai  da- 
ri  faci'it  mnyitlro  Nicolao  Paoli,  fabro,  ut  per/iciat  yraiiculam  quam  fneere 
debei  tid  cappellam  Palata,  (aachivio  delle  Ripobhagioni  di  Siena.  Delibe* 
razioni  del  Coucìstoro  ad  annum.) 

1445  4  Decembre. 

Domini  Regulatoret  -  deliberaverunt  -  quod  fiat  deeretum  icriptori  Bte- 
ch^rne,  quod  aceendat  magistrum  Jacobom  Vite  clavarium  et  Johannem  eiut 
filium  debitores  Comunis  Senarum  in  librai  trecentat  texaginta  purpurella- 
rum,  quas  habuerunt  a  operario  Camere  tempore  quo  eonduxerunt  ad  perfi- 
eiendam  gratieulam  cappelle  Dominorum:  que  purpurelle  debent  excompu- 
tari  de  sutnma  diete  graticule.  (archivio  de'  Conthatti  di  Siena.  Libro  dei 
Regolatori  dal  1  di  Luglio  del  1445  e.  31.) 


N.°  4  25.*  1 434-5  16  Febbrajo 

Dichiarazione  di  Giacomo  della  Quercia  de'to  Operajo  dd  Duo- 
mo sopra  gli  obblighi  del  suo  ufficio.  (  Archivio  detto.  Ltt- 
pinario) 

Proposuit  et  dixit  :  Cum  etiam  magister  Jacobus  magistri  Pt- 
tri  de  la  Fonte ^  electus  per  consilium  Populi  in  nomine  operarii 
opere  sancte  Marie ,  interrogatus  utrum  velit  acceptare  an  non ,  as- 
serat  se  obligatum  esse  Bononiae  prò  quodam  laborerio  magne 
sue  fame  et  maximi  pretii,  in  quo  intra  sex,  vel  septem  menses 
expediri  posset  quicquid  prò  nunc  fieri  potest  in  ilio ,  et  propter 
hoc  ipse  vellet  differre  honorari  militia  dictos  sex  vel  septem 
menses,  quo  tempore  vellet  se  exercere  posse  partim  in  Bono- 
nia  et  partim  in  Senis,  prout  utilius  et  commodius  fieri  posset 
prò  utriusque  Ecclesie   r)onificatione ;  dicatque  etiam,  priusquam 
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acceptaré  deliberet,  se  certificare  velie  si  de  bonis  suis  commiU 
tere  debet  aliquid  in  dictam  Operain  et  quantum,  ut  deliberare 
possit  super  dictam  acceptationem ,  cum  fuerit  electus  secundum 
certas  provisiones,  quae  lecte  fuerunt  in  Consilio,  ex  quarum  te* 
uore  non  specitìcatur  quid  commitli  debeat  per  operarium,  nisi 
quod  solum  dicitur  :  Quod  operarius  habeat  florenos  e  auri  de  sa- 
lario donoc  vixerit,  et  non  transeat  ad  vitam  uxoris,  quod  uxor 
soluiu  babeat  usofructum  de  illis  m  florenis  vel  plures,  quos  com- 
mitteret..  et  sic  tante  videtur  quod  debeat  committere  ilor.  m.  Sed 
cum  postea  ad  dectarandum  super  dictam  commissionem  fuerit 
ordinata  quedani  provisio,  qua  specifice  declarabatur  de  fior,  m, 
et  fuit  perdita ,  unde  dieta  materia  remanet  confusa ,  et  ipse  ma- 
gister  Jacobus  cupiat  dare  vivere  et  unumquemqoe  clarum  face- 
re  ,  et  noUet  cogi  ad  committendum  de  bonis  suis  plus  quam  sibi 
placeret,  cum  nuHum  bonum  sit  bonum  nisi  sit  voluntarium;  sed 
per  verba  sua  roultum  dare  cognosci  potest  quanta  est  eius  bo<^ 
na  afTectio  erga  dictam  operam ,  unde  sperari  posset  persona  sua 
futura  multum  utilis  ipsi  opere.  Igitur  etc.  super  dictis  materiebus 
seu  petìtionibus ,  et  etiam  super  portatione  birreti,  quod  nollet 
cogi  ad  portandum  plus  quam  de  suo  processerit  beneplacito,  si* 
militer  in  Dei  nomine  generaliter  et  specialiter  consulatur. 

N.*'  126.  1434-5  21   Marzo 

Giacomo  della  Quercia,  operaio  dd  Duomo  di  Siena ^  volendosi 
assentare  da  Siena  sostituisce  in  suo  luogo  due  consiglieri 
dér  Opera,  (  Archivio  e  Libro  detti.  Deliberaz  :  a  e.  14.) 

Anno  domini  MCCCCXXXIV-V  ind:  x  die  vero  xxi  Martii. 

Dominus  Jacobius  operarius  —  onmi  modo  etc.  Cuni  statvit 
se  absentare  a  Civitate  senensi  prò  quodam  tempore  et  non  pos- 
sit interesse  oportuoitatibus  opere  Ecclesie  prefate,  substituit  et 
in  ejus  locum  poauit  dominum  Petrum  del  Besso,  canonicum,  et 
Andream  Georgii,  consiliarios  -^  et  in  eos  «mbo^  suas  vices  com- 
misit ,  ut  admodo  in  ejus  absentia  facere  possint  omnia  que  fa- 
cere  posset  ipse  dominus  Jacobus  operarius  —  si  personaliter 
ioteresset  etc.  volens  et  declarans  predicti  ejus  substituti  non  pos- 
sint alìquo  modo  per  vocem  ipsius  domini  operarli  removere  Pau- 
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lum  Jacobi  factorem  ipsius  Opere  ab  ejus  officio  seu  exercitio, 
nec  ei  alìquid  diminuere  etc.  damnaas  etc. 

Actum  Senis  in  apoteca  domini  Guidonis  de  Guidarellis  el 
fratrum  aromatariorum  in  Campo  fori  ad  bucham  Casati  coram 
ser  Mariano  Jacobi  alias  Taccola  de  Senis  et  Dominico  Bartob 
pictore  de  Asciano,  testìbus  etc. 

N.^  4  27-  U35  «2  d'  Ottobre 

Lettera  del  Comune  di  Siena  a  Giacomo  della  Ponte  Operaio  de 
Duomo.  Archivio  detto.  Copialettere  Voi.  48.) 

Uagìstro  Jacobo  Pieri  electo  operaio  etc.  sic  scriptum  est 
vìdelicet  Spectabilis  vir  concivis  noster  dilectissime. 

Come  sete  a  pieno  informato,  voi  dovevate  infino  del  mese 
proximamente  passato  pigliare  la  militia  et  fare  le  cose  promesse 
circa  la  materia  dello  officio  delF  uopara  della  Chiesa  nostra  ca- 
tedrale  a  voi  conferito  per  li  nostri  consegli*  Aviamo  aspectato  et 
noi  et  i  vostri  conseglieri ,  che  almeno  per  tutto  el  mese  proxime 
passato  predecto  doveste  ritornare ,  si  per  satisfatione  dello  hono- 
re  del  «ostro  Comune,  et  sì  per  li  bisogni  ancho  (anzi)  necessi- 
tà occorrenti  a  la  detta  huopara.  Hora  siamo  a  di  xxii  d'  Octo- 
bre  et  non  pare  ne  facciate  pensiero.  Idio  sa  le  grida  quali  so^ 
et  le  murmurationì  de'  cittadini.  Donde  aviamo  deliberato  per  le 
presenti  scrivarvi,  che  senza  alcuna  exceptione  et  senza  mettare 
più  tempo  doviate  ritornare  personalmente  a  fare  el  debito  vo- 
stro: et  non  manchi  per  nulla:  però  che  sarebbe  ti'oppa  grande 
admiratione  et  inconveniente^  se  così  non  faceste. 

N.'  128.  U35        Ottobre 

Lettera  de**  Consiglieri  ddt  opera  de  Dwnno  di  Siena  a  Gia- 
como della  Quercia  a  Bologna,  esortandolo  a  tornare  in 
patria.  (  Archivio  dbll^  Opera  del  Duomo.  Deliberazioni 
Libro  segnato  E.  5.  a  e.  21,) 

Die        Mensis  Octobris  MCCCCXXXV. 
Spectabiles  viri  Consiliarii  prefati  operarii  in  eorum  solita 
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residentta  coilegialiter  convocati  et  congregati  prò  factis  Opere 
atiliter  peragendis  et  pertractandis  ;  viso  quod  dominus  Jacobus 
operarius  supradictus  est  in  civitate  Bononie  et  non  revertit  ad 
civitatem  Senarum  ad  ejus  officium  exercendum  in  maximum  de* 
trimentam  diete  Opere;  deliberaverunt  omnes  concorditer  quod 
scriberetur  eidem  domino  Jacobo  in  hac  forma,  videi icet: 

Spectabilis  vir  . . . .  Per  altra  nostra  lectera  vi  scriverne  quan- 
to e*  era  di  necessità  che  voi  ritornaste  qua  ad  exercitare  l' officio 
a  che  sete  deputato,  oè  sete  per  anco  venuto:  di  che  abbiamo 
preso  non  piccola  maraviglia ,  et  non  solamente  noi,  ma  tutto  que- 
sto popolo.  Et  pero  di  nuovo,  perchè  fra  li  cittadini  et  anco  in 
Palazo  sono  di  vari  parlar  del  vostro  non  tornare;  considerato 
quanto  è  necessario  di  provvedere  intorno  allo  officio  medesimo, 
o  a  li  lavori  necessari  da  farsi  in  questa  Chiesa  ;  strectamente  quan- 
to possiamo  vi  preghiamo,  che  per  contento  di  tutti  li  cittadini, 
per  bene  di  questa  huopara  et  per  honore  vostro  vi  piaccia  a  la 
ricevuta  di  questa;  la  quale  vi  mandiamo  per  questo  fante  pro- 
pio  ;  essare  mosso  et  ritornare  a  la  patria  ad  exercitare  V  officio 
vostro  a  che  sete  deputato.  Il  che  facendo ,  farete  il  vostro  debi- 
to et  honore  et  il  contento  del  Concestoro  et  generalmente  di  tut- 
ti li  cittadini  :  et  di  tutto  pensiamo  sarete  anco  advisato  da*  nostri 
magnifici  Signori.  Et  per  V  apportatore ,  di  vostra  ultima  intenzio- 
ne vi  piaccia  rondarci,  benché  insieme  a  lui  aspetiamo  la  vostra 
tornata,  pienamente  advisati:  offerendoci  a' piaceri  vostri  apparec- 
chiati. Ex  Senis. 


N.^  429.  *  U36  26  di  Marzo 

Lettera  di  Giacomo  della  Quercia  agli  Uffìjiiali  di  San  Petronio 
di  Bologna.  (Archivio  della  fabbrica  di  S.  Petronio.) 

Yhesus  1436. 
Spectabilissimi ,  et  egregi  officiali  di  santo  Petronio:  per  lo 
vostro  servitore  Jacopo  y  le  raccomandazioni  fidelissime  per  me 
prima  sien  fatte.  Egli  è  cosi  la  verità,  ched  io  son  partito  da  Bo- 
logna ....  non  per  partire  né  fuggire  il  debito  e  la  ragione  :  ma 
per  esser  libero  e  non  preso  ;  perciocché  V  uom   preso  non  è 
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inteso  né  udito  :  e  pertanto  le  Vostre  Reverenzie  sieno  avisate,  c^ed 
io  fui,  e  sono  disposto  a  far  tutte  quelle  cose,  alle  quali  la  nn 
gione  mi  obbriga,  ed  ha  obbrigato:  né  mai  mi  partirò  da  con- 
servare la  giustizia,  e  il  mio  onore.  Le  parti  poi,  e  come  che 
nel  passato  trattate  intorno  alla  parte  del P  accordo,  non  reprico: 
tutto  sanno  le  Reverenzie  Vostre,  e  non  k  possuto  aver  luogo:  e 
pertanto  fo  mia  conclusione  :  che  se  da  me  volete  il  debito  e  che 
mi  presti,  ed  ora  e  quando  vorrete  mi  troverete  apparecehiato. 
E  quando  la  passione,  e  la  invidia  è  finita,  la  ragione,  e  il  ve- 
ro è  manifesto  tanto,  quanto  bisogniaia  fare  le  menti  contente. 
Né  più  sopra  questo  dirò.  Sappiate,  reverendi  padri,  oh' «<^  mi 
trovo  rn  Parma,  né  più  dappresso  mi  potei  porre  per  nuovs.  co- 
stituzioni  fatte  infra  Reverendissimo  signore,  e  Legato  misser  Da- 
niello e  il  signore  marchese  di  Ferrara:  sono  qui,  ed  ispetterò 
3  dì  vel  4  la  resposta  di  Vostre  Reverenzie.  Quflodo  che  a  me 
non  se  responda,  prenderò  il .  camino  a  Siena.  Per  tuttavia,  se 
1  nostro  Signore  Iddio  vorrà  eh'  io  lavori  il  mio  difizio ,  non  po- 
trà la  prava  mente  dinegare;  e  sappiate,  reverendi  padri,  che 
al  signore  misser  lo  Legato  scrivo  questa  medesima  materia.  Né 
più  per  questa:  che  Christo  con  felicità  vi  conservi. 

Per  lo  vostro  Jacopo ,  e  servitore  a  voi,  in  Parma,  adi  26 
Marzo  1436. 

(Direzione)  Ai  rispetlabili .  et  04<rei;i   offiziali  di  Santo  Pe- 
Ironio  in  Bologna. 


N."  130.  *  U36  6  di  Giugno 

Conferma  della  convenzione  fatta  con  Giacomo  della  Fonie  nei 
US5  dagli  Operai  di  S.  Petronio.  (Archivio  detto.; 

Cum  sit  quod  alias  de  et  super  litibus,  et  causis,  et  questio- 
nibus  controversiis  et  differentiis  vertentibus  tunc  inter  Officiales, 
nunc  Presidenles  fabrice  Ecclesie  nove  sancti  Peti  unii  de  Bono- 
nia  et  eiusdem  officio  de  et  prò  una  parte;  et  magistnim  Jaeo- 
bwm  quondam  Petri  ddla  Fonte  de  Senis,  lapìcidam,  et  seu  scul- 
ptorem  raarmoreorum  lapidum,  nunc  vero  militem  effectum,  ex 
una  et  prò  alia  parte,  doventum  fuerit  ad  certam  compositionem 
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tra^sactionem,  et  concordiam ,  ut  ex  publico  ìnstromeato  scripto 
et  rogato  per  Christophorum  de  Bellabuschis  notarium  de  anno 
proxiroe  elapso  (1435)  et  mense  Augusti  dicti  anni:  in  quo  in- 
stramento  transactionis,  dictus  magister  /acoòta  prò  observatione 
ODiniuni  et  singuloruin  in  dicto  instrumento  transactionis  contento- 
rum  expresse,  et  specialiter  dictis  officialibus  inter  alia,  libras 
quadringentas  bononinorum  in  quatrenis ,  quas  tunc  in  dicto  instru- 
mento transactionis  continentur ,  assertum  fuit,  fuisse ,  et  esse  pe- 
ne» Verzusium  de  Ludovisiis  quondam  Pauli,  de  pecuniis  dicti  ma- 
gistri  Jacobi.  Et  quas  libras  quadringentas  dictus  Verzusius  in  pre- 
sentia,  H  ad  petitionem  dicti  magistri  Jacobi,  et  dictorum  oflS- 
cial  Jm  dixit,  asseruit  et  confessus  fuit  penes  se  habere  in  depo** 
sito  a  dicto  magistro  Jacobo  prò  cautione  diete  Fabrice  :  et  ut  ei- 
dem Fabrice  possi t  salisfieri  usque  ad  dictam  quantitaCem  in,  et 
prò  eo  quod  U  eretur  dictus  magister  Jacobus  diete  Fabrice,  cum 
pacto ,  et  tunc  in  dieta  transactione  apposito ,  quod  diete  quadrin- 
gente  libre  bononinorum  in  quatrenis  penes  Verzusium  predictum 
remanere  debeant ,  quousque  idem  magister  Jaeobut  tantum  labo* 
reriorum  opcris  porte  magne  diete  Fabrice,  laudanduro,  et  ap* 
probandum  per  arbitros  dictarum  partium,  Paceret,  quod  ascendat 
ad  valorera  quantitatum  pecuniarum ,  per  dictum  magistrum  Jaco- 
bum  habitiirum  occasione  diete  porte  et  eius  operis,  usque  in  diem 
diete  facte  transactionis,  et  latius  etc. 

Et  volentes  predicli  officiales  prò  eorum  posse  providere  ita , 
et  taliter,  quod  in  rìicto  opere  prosequatur  per  dictum  dominuoi 
Jacobum  de  Sonis,  attento  maxime  proposito  ^  et  intontione  san- 
ctissimi  Domini  nostri  Pape,  videlicet  quod  in  dieta  Fabrica  omni- 
no  prosequatur,  et  insistatur:  considerantesque,  quod  in  dieta  Fa- 
brice de  presenti  non  extant  pecunie  ex  quibus  providere ,  et  seu 
dari  possit  modus  aliquis  prefato  domàio  Jacobo  de  Senis ,  ut  in 
eodem  laborerio  prosequi,  et  insistere  possit,  nisi  modo  predi- 
cto:  Intendentes  insistere,  ut  in  eodem  laborerio  prosequatur  o- 
mni  modo,  jure,  via,  et  forma  quibus  magis,  et  melius  fieri  po- 
test  etc. 
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]N.°  131.  U36  20  Novembre 

Deliberazione  dd  Concistoro  per  continuare  il  lavoro  déUa  Log- 
gia di  S.  Paolo.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Sikna. 
Deliberazioni  dei  CoDcistoro  ad  annum.) 

Anno  Domini  MCCCCXXXVI,  ladictione  xv,  die  vero  xx  meo- 
sis  Novembris. 

Domini  Priores ,  Gubematores  Comunis  et  Capitaneus  Populi 
civitatis  Senarum —  viso  quod  Ecclesia  cathedralis  de  Seu: — mu- 
tuavit  tempore  guerre  proxime  preterite  Comuni  Senarum  —  lib: 
quatuor  milia  vel  circa  —  et  cum  fuerit  deliberatum,  quod  eidem 
Ecclesie  prò  reslitutione  dictorum  denariorum  concederetur  me- 
dietas  cabelle  carnium —  et  usque  nunc  dieta  deliberatio  uunquam 
habuit  eifectum  ;  nunc  vero  cum  operarius  diete  Ecclesie,  et  etiam 
operarii  super  constructione  logie ,  sive  capelle  sancii  Pauli  vene- 
runt  ad  Consistorium  et  narraverunt  quod  dieta  opera  maioris  Ec- 
clesie non  potest  suplere  expensis  diete  capelle  et  diete  opere, 
nisi  eisdem  provideatur  de  dictis  denariis,  maxime  cum  dicti  ope- 
rarii intendant  cito  expediri  facere  dictam  capellam:  —  deliberave- 
runt  ^  quod  dieta  opera  maioris  Ecclesie  babeat  et  habere  de- 
beat de  pecunia  ipsius  Comunis  prò  satisfatione  dictarum  quatuor 
miilium  lib:  den:  vel  circa  quolibet  mense  libr:  centum  den:  quous- 
que  de  dieta,  summa  dieta  opera  fuerit  integraliter  soluta—- et  hoc 
de  den:  cabelle  carnium  Comunis  Senarum ,  incipiendo  solutionem 
dictarum  C  lib:  de  mense  Decembris  proxime  futuri  et  sic  postea 
successive  de  mense  in  mensem  babere  debeat  lib:  centum  de- 
nariorum de  denariis  diete  cabelle ,  quousque  fuerit  integre  et  per- 
fecte  satisfacta  de  dieta  samma  denariorum. 

Et  ne  dieta  deliberatio  possit  infringi  vel  retardar i  ex  nunc 
prout  ex  tunc,  deliberaverunt  quod  dictus  operarius  teneat  et  te- 
nere debeat  unam  clavim  cassonis  cabelle  carnium  quousque  fue- 
rit integre  solutus. — 
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N.'  132.  U36-7  21  Geonajo 

Lettera  ddla  Signoria  di  Siena  al  Vescovo  deUa  Concordia  e 
Governatore  di  Bologna.  (Archivio  detto.  Voi.  49  dei  Co- 
pialettere.) 

£piscopo  Concordie  ac  Bononie  gubernatori  scriptum  est,  ei 
recommendaodo  dominum  Jacobum  de  la  Fonte  aovellum  roiliteni 
et  operartum  majoris  Ecclesie  Senensis,  qui  asserit  omnino  velie 
per6cere  opus  sancti  Petroniì  de  Bononia.  Sed  quia  multa  plura 
fiunt,  et  fieri  necesse  est,  quam  continerint  pacta,  in  illis  plurita- 
tibus  et  majoritatibus  rerum,  commendamus,  ut  ei  discrete  solvatur. 

N.""  133.  1437  5  di  Giugno 

Jttogagione  a  Domenico  dt  Bartolo  di  Ghezzo  da  Amano  d*  una 
tavola  per  la  Chiesa  di  S.  Agostino  d' Asciano.  (  Archivio 
db'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  ser  Gio  :  di  Bartolomeo 
Boscoli;  Protocollo  dal  1434  al  1441?) 

Anno  domini  MCCCCXXXVII.  Inditione  XV,  die  vero  5  men- 
sis  Junii  ec.  Actum  in  Ecclesia  S.  Augustini  de  Senis  coram  ser 
Mariano  Bartolomei  Sanctis  notarlo,  et  Bardo  Lentii  de  Aretio, 
frabro  (sic)  ad  presens  babitatore  civitatis  Senarum. 

Pateat  omnibus  evidenter,  quod  Gregorius  Antonii  de  Radi- 
cuodulo,  sindicus  et  procurator  fratrum,  capituli,  et  conventus  fra- 
trum  sancti  Agustini  Ecclesie  de  Asciano -*fecit  constituit,  sibi  prin- 
cipalem  debitorem,  pagatorem  magistro  Dominico  Bartali  Ohezzi 
de  Asciano  in  sexaginta  florenis  auri ,  de  libris  quatuor  prò  quoli- 
bet  floreno,  et  in  eo  pluri  quod  videbitur  et  placebit  fratri  Do- 
minico Contri  fratri  ordinis  sancti  Agustini  predicti:  quos  sexa- 
ginta forenos  fuit  confessus  eidem  magistro  Dominico  dare  de- 
bere prò  et  ex  causa,  vel  mercede  picture  unius  tabule;  quam 
tabulam  facere  debet  omnibus  suis  sumptibus  ad  instar  et  simi- 
litudinem  illius  tabule,  que  est  de  prope  hostium  Ecclesie  sancti 
Agustini  de  Senis ,  cum  ea  largitale,  vel  tam  larga  :  et  debét  ipsam 
tabulam  facere  plus  altam  unum  medium  brachium,  ad  minus  ìUud 
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pctium  medii  tabule,  et  cum  figuris,  que  placebiint  diciis  Iratribus 
do  Asciano,  tam  cum  pluribus  figuris,  et  cum  cornieibus  et  iiiazzo- 
lariis  qui  sunt  in  tabula  nuncupate  Ecclesie  sancii  Agustini  do  Se- 
nis.  Et  quod  dictus  magister  Dombncus  fulciro  debeat  dictam  tabu- 
lam  in  tempus  —  triginta  sex  mensium  proxime  futurorum  dictis 
suis  expensis.  etc.  — 

NOTA 

Scrisse  il  Vasari,  e  gli  altri  ripeterono  a  coro,  che  Domenico  di  Bartolo 
da  Asciano  fu  nipote  di  Taddeo  Bartoli.  La  qual  cosa  per  le  noUzìe  che  are- 
▼amo  iiitoruo  alla  persona  di  Taddeo,  ci  era  stata  sempre  mollo  dora  a  crede- 
re. Ora  il  presente  documeoto  la  scopre  in  tutto  falsa:  imperciocché,  mostran- 
doci io  Gheuo  r  afolo  di  Dotnenico^  e  sapendosi  altresì  che  Taddeo  fu  ligliuo- 
lo  del  barbiere  Bartolo  di  maestro  Mino-,  che  Giacomo  suo  fratello  gli  pre- 
morì senza  discendenza;  e  Petra  sua  sorella  ebbe  per  marito  un  sei*  Antooio 
Gennari,  notaio  da  Radicondoli;  fa  impossibile  di  trovare  alcuna  relazione  di 
pacatela  fra  qaeati  diie  artefici.  Nella  chiesa  di  S.  Agostino  d'  Asciano,  esiste 
tuttafia  suir  altare  a  destra  di  chi  entra,  la  tavola  allogata  a  Domenico;  sal- 
vo la  parie  di  mezzo  colla  Vergine  io  trono  e  il  Diviti  Figliuolo  io  braccio,  la 
quale  da  molli  anni  fu  collocala  nell'  aitar  maggiore  di  detta  chiesa.  Delle  mol- 
te opere  fatte  da  Domenico^  delle  quali  parlano  in  gran  parte  le  memorie  che 
pongo  qui  sotto,  poche  oggi  sono  In  essere.  Questo  artefice,  pare  che  morisse 
intorno  al  1449,  mancandoci  dopo  quest'anno  ogni  ricordo  dell'esser  soo. 

1435  28  di  Giugno. 

item  che  al  Camarlingo  della  detta  opara  preeti  de'  denari  4*  essa  o- 
para  lire  dodici  a  Domenico  di  Bartolo,  il  quale  al  presente  dipegne  in  sa- 
grestia. (  ABcanrio  dell'  Opbra  dbl  Duomo  di  Sisma.  Libro  delle  Deliberazio- 
ni segnato  E.  5.  a  carte  18.) 

18  d'  Agosto 

Et  deliberaro,  che  sia  rimesso  —in  Misser  V  operaio  in  fare  storiart 
la  sagrestia  et  fare  salario  a  Domenico  di  Bartolo,  dipentore,deUa  etoìia  di 
santo  Sano,  che  ha  faeta  nitla  sacrestia,  (  Akchivio  e  Libro  detti,  a  e.  M.) 

145(1  96  d'  Ottobre. 

Misser  T  oparaio  et  eonseglieri  —  deliberaro  che  sia  pienamente  rimes- 
so" in  Misser  V  oparaio  che  facci  et  fare  possi  el  salario  a  maestro  Dome- 
nico di  ...  .  dipentore,  el  quale  à  dipento  nella  sagrestia  due  storie^  cioè 
quella  di  santo  Sano  et  di  santo  Vittorio,  e  farlo  paghare.  Et  che  el  dette 
Misser  l'  oparaio  facci  seguire  di  storiare  et  dipegnare  la  detta  sagrestia , 
come  a  lui  pare  ;  et  similmente  di  altri  lavori  et  fornimenti  eost  éi  legna- 
tne  come  d*  altra  qualunque  ùésa  ohe  fusse  honore  di  Dio  ei  arnamaiile  di 
detta  Saereàtia,  come  parrà  a  detto  Mieter  V  oparaio.  (AacHiinoe  Libro  det- 
ti a  carte  96.) 

1438  39,  SS  di  Marzo. 

Similmente,  veduto  che  la  buona  memoria  di  misser  e  Jacomo,  oparaie 


y 


DHLi/  arti;  sk.xksk  (73 

protiimo  patiutOy  feeé  cominciare  a  dipegniare  la  saere$tia  a  maestro  Do- 
iDeoico  dipeniore  d*  Atci^noi  volendo  *;he  si  dipignesse  tutta  d'intorno  co- 
me è  cominciato i  et  considerato  che  si  et  decto  lavoro  non  si  traesse  a  fi- 
ne sarebbe  vergogna  della  Chiesa  et  de'  suoi  Rettori;  et  volendo  ad  ciò  ofr- 
vinre  -  delibera ro^  che  il  prefato  maestro  Dotueiiico  seguiti  nel  detto  lavorìo 
come  é  principiato  ne'  modi  ordinarj\  et  che  il  camarlingo  "  gli  possi  pre- 
stare a  poco  a  poco  come  gli  parrà  esser  rngionev>oie  et  come  servirà  in  fi- 
no la  quantità  di  fior:  dieci  a  lire  quattro,  de'  denari  d*  tssa  opera.  (Archi- 
vio e  Libro  detli  a  carte  40.) 

1439,  7  di  Settembre. 

Maestro  Domenico  di  Bartolo  dipentore,  el  quale  à  dipento  ne  la  sa- 
grestia del  Duomo,  costituito  ne  'a  presentia  di  detto  Misser  operaio  e  con- 
siglieri, di  sua  spontanea  volontà  si  rimise  el  eomise  ne'  detti  Misser  l*  o- 
peraio  et  consiglieri  liberamente  et  sicuramentey  che  gli  faccino  dare  quelio 
salario,  prexo  ,  ooero  mercè  al  camarlengo  de  la  d^tta  opara  ,  che  a  loro 
parrà  ragionevole,  per  l'ultima  storia  che  à  dipenta  ne  la  decta  sagrestia, 
cioè  di  santo  Savino,  perchè  de  le  altre  storie  è  paghato,  (  Archivio  e  Libro 
detti^  a  carte  51   verso.) 

1439-40,  10  di  Marzo. 

Deliberarono  che  il  camarlingo  paghi  al  detto  maestro  Domenico  fior: 
sessanta  di  lire  quattro  l'  uno  per  suo  salario  ds  la  ultima  storia  dipenta 
ns  la  sacrestia*  (ABCHiyio,  Libro  e  carte  dette.) 

1445-44  U  di  Gennaio. 

Maestro  Domeniche  di  Bartolo  dipentore  —  ane  dati  a  d%  xxm  di  Gie^ 
naia  1448  lire  mite,  sonno  per  cinque  storie  à  dipinto  i' nel  Pelegrinaio  : 
V  una  disegna  el  Ghoverno  degV  infermi  ;  e  V  altra,  la  limoxina;  V  altra  el 
maritare  de  le  fanciulle;  e  l'  altra,  de  la  'ndulgentia  del  Pnpa;  e  V  altra 
l*  aehrèseiare  lo  Spedale  di  muraglie:  per  fior:  cinquanta  l'  una» 

Ane  dati  a  di  ij  d'  Aprile  1444  fior:  settanta  di  lire  quatro  l'uno, 
so*  per  due  storie;  l' una  che  disengnia  la  limosina  de  la  Chortieiela  ;  et 
l'  altra  sopra  la  gratichola  di  chiexa,  cioè  una  Nostra  Donna  di  Misericor- 
dia; le  quali  due  storie  giudicharo  e  savi  citudini  al  ghoverno  de  lo  Spe- 
dale.   (ARCBITIO   DBLLO  SPtDALR   DI   S.    MaRIA   DKLLA   SCALA   DI  SlBRA.    Libro  dì 

Comi  correnti,  segnato  0,  a  carte  99.) 
1444  16  di  Lnglio. 

Maestro  Domenicho  di  Bartolo,  dipentore  die  atere  lire  dvgiento,  ton- 
no per  uno  achordo  fatto  cho'  lui  d*  ogni  e  ciaschuna  chosa  doveva  avere 
insino  questo  dt  xr  di  Luglio  1444. 

Nota,  che  non  si  li  vuol  dare  nulla»  perche  ci  deba  dare  una  Incho- 
ronazioue  di  Nostra  Donna  ,  la  quale  ci  promise  di  dare  inflno  di  Magio 
1444.  Valeva  fior:  40  o  pi'k»  (AacBiTio  e  Libro  detti,  a  earte  594  verso.) 
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N.^  434.  1437  29  Giugno 

jillogasione  a  Vico  dt  Domenico  del  Vecchio  ed  a  Tommaso  di 
Paolo  Montauri ,  orafi ,  dt  un  òactno  d'  argento.  (  Aechivio 
detto.  Libro  del  Camarlingo  del  Concistoro  ad  annum.) 

Memoria  come  questo  dì  xxViiii  di  Giugno,  io  Antonio  di 
Giacoppo  Petrucci  kamarlingo  di  Concistoro,  insieme  con  France- 
sco di  Marco  detto  Pecoraio ,  e  per  commissione  in  noi  fatta  per 
li  M.  S.  di  potere  alloghare  affare  uno  bacino  d^ariento  nel  qua- 
le si  mette  illaqua  si  lavano  le  mani  -  e  però  questo  dì  detto 

Alloghiamo  a  Ficho  di  Domenico  dd  Fechio  et  a  TomasK 
di  Favolo j  orafi  compagni,  affare  il  sopraditto  bacino,  el  quale 
debbino  fare  d^  ariento  fino,  cioè  di  grossi,  alla  grandezza  di  quel- 
lo der  attone  che  al  presente  s^aduopara,  e  debbalo  fare  di  pe- 
so ragionevole  et  a  uso  d'  ogni  buon  maestro  et  debbali  fare  il- 

lorlo  magìore  che  non  è  quello  deir  attone  con   la villa 

(  suo  cavittà  ?  )  d'  attorno  battuta  et  dorata  :  et  den  fare  quatro  ar- 
mi del  Chomune  et  del  Populo  smaltati  in  suir  orilo  d^  esso  ba- 
cino: del  quale  bacino  deno  avere  deir  oncia  lire  tre  sol:  sei  cioè 
sol  :  sesantasei  deir  oncia  ;  et  così  ne  fumo  d^  acordo  co'  sopradet^ 
ti  Ficho  et  Tommaso  in  Concistoro.  Et  per  fede  di  tutto  io  Ad- 
tonio  detto  ò  scripta  questa  memoria  di  consentimento  del  sopra 
detto  Francesco,  et  in  presenzia  di  detti  Fico  et  Tomasso,  orafi. 


N.^^  435.  U37  7  Novembre 

Lettera  della  Repubblica  di  Siena  a  Giacomo  della  Quercia.  (Ab- 
CHivio  detto.  Voi.  52  de' Copialettere.) 

Domino  Jacobo  Pieri  operano  etc.  scriptum,  qualiter  ad  nos 
accessenint  canonici,  et  magna  cum  instantia  nos  rogaverunt  ut 
providere  velimus,  quod  prò  quibusdam  necessitatibus  occurrenti- 
bus  rediret  ad  presentiam  Dominorum.  Et  ideo  expeditis  negociis 
suis  se  accingat,  et  redeat  ad  presentiam  nostram. 
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N.*  iS6.  *  U37   13  Novembre 

Supplica, di  Giovanni  Turìni  orefice  aUa  Signoria  di  Siena,  (Ar- 
chivio detto.  Scritture  Concistoriali  ad  annum). 

Dinanzi  a  voi  magnifici  e  potenti  Signori  signori  Priori  et 
Capitano  di  Popolo  de  la  città  di  Siena; 

Giovanni  Turini  orafo,  minimo  cittadino  e  servidore  vostro, 
con  debita  reverentìa  expone,  che  esso  e  Tomaso  di  Salvestro 
Nicholucci  furono  tracti  castellani  del  vostro  cassaro  di  Hancia- 
Do,  già  sono  più  mesi  passati.  Et  per  avere  honore  esso  officio 
acceptò ,  e  dette  le  ricolte ,  e  fece  tutto  quello  si  richiede ,  e  pre- 
se le  dette  ordinate.  Hora  el  detto  Giovanni  ^  approximandosi  el 
tempo  deir  andare ,  che  è  adì  24  di  questo ,  non  vede  modo  al- 
cuno potere  andare  ad  esso  officio  per  certe  legitime  cagioni,  le 
quali  per  buono  rispecto  non  expecifica  a  la  M.  V.  È  stata  la 
sua  sciagura  non  già  per  suo  mancamento,  che  esso  non  può  fa- 
re el  debito  suo;  ma  per  mancamento  d'altri  è  proceduto.  In 
effecto  lui  vede  chiaramente  che  andando  sarebbe  grande  danno 
di  Comune,  et  anco  a  lui  sarebbe  danno  e  vergogna.  Et  però, 
avendo  speranza  ne  la  vostra  clementia,  humilmente  ricorre  a 
piedi  di  quella,  essa  supplicando  che  per  vostra  benignità  vi  de- 
gnate provedere ,  ordinare  e  reformare  per  li  vostri  opportuni  con- 
segli ,  che  lui  sia  absoluto  da  ogni  pena ,  e  da  essa  acceptatione , 
e  sia  fuor  del  bossolo,  come  se  avesse  rifiutato;  et  uno  altro 
se  ne  tragga  in  suo  luogo.  Et  non  dimeno  per  pena  del  rifiuta- 
re, s' offera  apparecchiato  pagare  lire  xxv,  come  pare  a  la  vo- 
stra magnificentia ,  a  la  quale  sempre  si  raccomanda  ;  che  V  Al- 
tissimo vi  conservi  come  desiderate. 
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N.^  4  39.  *  U38  3  di  Ottobre 

Denunzia  dd  testamento  di  Giacomo  della  Fonte ,  operaio  dd  Duo- 
tw)  di  Siena.  (Archivio  dell'  Ufficio  del  Registro  di  Sie- 
na. Denunzie  delle  Gabelle  de'  Contratti  ad  annum ,  carte  62^ 

Ser  Jacobus  Andree  Paccinelli  notarius  denunptiat,  quod  die 
Veneris,  tertia  Ottobris, 

Spectabilis  miles  dominus  Jacobus  olim  magistrt  Pieri  ddla 
Guercia j  dicto  maestro  Jacomo  ddla  Fonte,  operarius  opere 
maioris  Ecclesie  sancte  Marie  civitatis  Senarum,  suum  ultimum 
condidit  testamentum ,  in  quo  inter  cetera  de  bonis  suis  disposuit 
ut  infra;  videlicet: 

Tertio  lassa  a  maestro  Piero  dd  Mintila  fiorini  dieci,  iure 
legati fior.  x. 

Quarto  lassa  a  maestro  Cino  di  Bartolo  da  Siena,  fiorini 
dieci: fior,  x 

Et  più  lassa  al  detto  Cino  fiorini  cinquaata,  iure  legati:  fior.  l. 

Quinto  a  Castore  di  Nanni  fiorini  5,  reliquit  iure  legati  fior.  v. 

Item  decimo ,  reliquit  iure  legati  et  lassa  de  bonis  suis  e  di- 
spone fiorini  quatrocento  a  Catharina,  sua  nipote,  per  le  sue  do- 
te, et  che  r  abbi  a  maritare  misser  Bastiano,  maestro  Piero  e 
maestro  Cino;  e  se  ella  morisse  innanzi  al  nnatrimonio,  che  i 
detti  denari  se  ne  mariti  fanciulle ,  e  a  luoghi  piatosi  rimanghino, 
secondo  che  e  detti  dispensaranno         .         .         .        fior.  400. 

Tertio  decimo,  lassa  a  Giopannino^  e  SabateUo  e  Antonio 
Nanii  manovale,  a  ogniuno  per  sé,  fiorini  tre  per  uno  capuccio, 
e:al.citolo  uno  fiorino fior.  vii. 

Ancho,  lassa  a  Favolo  fiorini  quatro  p^  uno  capuccio  fior.  un. 

Ancho ,  lassa  a  Tonio   di  Baccio  per  uno   capuccio  fiorini 

cinque     -, fior,  v. 

.  In  omnibus  autem  bonis  suis  eius  heredes  universales  insti- 
tuit  iflfrpiscriptos ,  videlicet: 

Lassa  sue  universali  herede  Priamo ,  suo  ti*atello,  e  monna 
Lisabetta,  sua  suore,  sue  erede  universali;  e  vuole  che  e  de- 
nari che  si  trovaranno  nella  heredità,  se  ne  facci  due  parti,  et 
che  monna  Lisabetta  sua  sorella  carnale,  ne  compri  una  posses- 
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sione,  la  quale  essa  non  possi  né  alienare  né  contractare,  ma 
debbila  lassare  dietro  alla  sua  vita,  alla  figliuola;  et  se  nissuna 
ereda  non  ci  fusse,  lassa  al  fratello;  e  se  M  fratello  non  ci  fus- 
se,  rìmanghi  allo  Spedale-^di  sancta  Maria  della  Scala. 

Et  vuole  che  etiamdio  eh'  el  fratello  conpri  de*  denari  con- 
tianti,  cioè  della  sua  metà,  un'  altra  possessione,  la  quale  per  nissu- 
no  modo  si  possi  contractare  né  alienare ,  ma  dietro  alla  sua  vita 
rimanere,  e  che  esso  la  debbi  lassare  alla  sorella;  e  se  la  sorella 
non  ci  fusse,  lassi  a  Catharina,  o  sue  erede;  e  se  di  queste  non  ci 
fusse,  vuole  rimanghi  allo  Spedale  di  sancta  Maria  della  Schala. 

Et  di  tutto  e  resto  fare  etiandìo  due  parti ,  e  ogniuno  tengha 
la  sua  parte. 

NOTA 

Giacomo  dsUa  Q%§§reia  mori  ai  SO  di  OtloW«  del  146$,  come  appaiitee 
da  Qoa  mamoria  posta  nel  libro  delle  Deliberaiioni  dell'  Opera  del  Daomo  m- 
gnato  E.  5.  a  carte  33,  la  quale  dice  così:  <c  A  d%  vinti  d'  Ottobre  1438  mia* 
aar  Jacomo,  operaio  y  pattò  ài  questa  vita.  La  cui  anima  $i  ripoti  in  pa-^ 
ce.  La  sua  casata  che  appartenne  all'  ordine  de'  Dodici  fa  continoata  da  mae- 
alro  Priamo  s«o  fratello.  Il  cai  altimo  dlacendente,  'chiamato  ser  Mariano,  pre- 
te, dtce  il  Tifio  che  fhroTa  a' suoi  tempi.  Voolsi  bensì  che  a  Goaatalla  esiste 
ancora  una  famiglia  doUa  Fonie ,  la  quale  afferma  esser  venuta  da  Siena  e 
discendere  dal  nostro  arteflce. 

Porrò  qui  no  piccolo 

ALBBRBTTO  MI  DELLA  QUERCIA 
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9.  Francesca 
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N.""  4  40.  1438  49  Novembre 

Petizione  di  Rinaldo  di  Gualtieri  fiammingo  ^  maestro  di  panni 
d'arazzo  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Scrit- 
ture concistoriali  filza  9.) 

Dinanzi  a  Voi  magnifici  et  potenti  signori  e  Priori  et  Capi- 
tano di  Popolo  de  la  città  di  Siena  expone  con  ogni  debita  re- 
verentia , 

Renaldo  di  Gualtieri  de  la  Magna  Bassa ,  maestro  di  panni  di 
Razo,  che  conciosiacosachè  sia  capitato  in  questa  vostra  città,  et 
partitosi  da  casa  sua  per  li  mali  temporali  concorsi ,  volentieri  si 
posarebbe  in  essa  vostra  città  affare  el  declo  mestiere  et  inse- 
gniare  a  chi  tale  mestiero  volesse  inparare.  Et  perchè  è  povarè- 
cto,  questo  non  potrebbe  fare  senza  subsidio  et  aiuto  della  M.  S. 
V,  col  quale  possa  sostentare  la  vita  sua.  Per  la  qual  cosa  esso 
domanda  a  essa  V.  M.  S.  che  vi  piacia  fare  solennemente  prove- 
dere et  ordinare  per  li  vostri  opportuni  consigli,  che  a  esso  sia 
ordinata  qualche  provisìoncella  quale  piace  a  essa  V.  M.  S.  et 
per  quello  tempo  anco  che  piace  a  essa  Vostra  M.  S  :  et  esso  si 
vole  obligare  a  insegnare  el  decto  mestiero  a  due,  o  più  garzo- 
necti  quali  vorranno  imparare,  et  come  sarà  per  essa  V.  M.  S. 
ordinato.  Et  tucto  quello  che  sarà  proveduto  et  factoli ,  sei  repu- 
tarà  a  gratia  singularissima  da  essa  S.  V.  la  quale  I'  Altissimo  si 
degni  in  perpetuo  conservare. 

Anno  domini  MCCCGXXXV11I  inditione  secunda  die  vero  xviiii 
Novembris. 

Lecta  fuit  hec  petitio  —  et  obtehtum' quod  ponaturad  Con- 
sìlium  Populi  cum  bac  limitatione  videlicet:  quod  dicto  Renaido 
dentur  per  Camerarium  Bicherne  Comunis  Sen:  viginti  fior:  —  in 
duobus  annis  proximis  futuris  —  cum  hoc ,  quod  teneatur  docere 
dictam  artem  tribus  vel  quatuor.  — 
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N."  141.  1438  22  Novembre 

La  Signoria  di  Siena  al  Comune  di  Bologna.  (Archivio  detto. 
Voi.  54  de'  Copialettere.  ) 

Aniianis ,  Consulibus  et  Vexillifero  iusticie  Populi  et  Comunis 
civitafìs  Bononie  scriptum  est  in  elTectu,  quod  audita  detentione 
Cini  Barlali  magistri  Laurentii^  que  ex  quadam  juvenili  errore 
accidit,  precando  magnifica  Fraternitas  eonim ,  quod  velint  intuito 
virtuturo  ipsius  Cini,  et  contemplatione  et  amore  nostri,  ipsum  Ci- 
ntim,  habere  recommissum,  et  cum  humanitatc  tractare;  et  quod, 
si  alia  vìa  ejus  salutis  non  esset,  nostra  Communitas  eum  Cinum 
prò  dono  acciperet  ab  corum  magnifica  Fraternitate,  etiam  si  ul- 
timo supplicio  puniendus  esset.  etc. 


N.^  U2.  *  1438  <  Decembre 

Gli  Jnziani  di  Bologna  alla  Signorìa  di  Siena.  (Archivio  detto. 
Filza  16  delle  Lettere  al  Comune.) 

Magnifici  et  potentes  Domini  fratres  nostri  carissimi.  ^ 

Conspeximus  ex  licteris  nuper  vestris  et  verbis  etiam  dela- 
toris,  quam  confidenter  et  amico  a  nobis  requiritis  liberationem 
Cini  Bartoli,  civis  vostri,  qui  sua  culpa  hic  apud  rectores  nostros 
detemptus  erat.  Et  posthabita  sue  detemptionis  causa,  que  insta  est, 
ac  etiam  conditione  veri  delieti  per  ipsum  commissi;  intendentes 
bonis  animis  et  eifectibus  requisitiones  vestras  perficere,  ipsum 
Cinum  liberum  et  absolutum  dono  liberali  reddimus  Magnificentiis 
vestris.  Pium  enim  ac  conveniens  decrevimus,  contemplatione  Do- 
minationum  vestrarum ,  misericordia  uti  voluisse  de  cive  vestro  pre- 
dicto,  sicque  ipsum  in  sua  libertate  remisimus,  ab  omni  digna 
pena  liberatum.  Vos  autem  tanquam  a  fratribus  et  amicis  vestris 
carissimis  grate  recipite.  Cupientes  in  similìbus,  et  in  quibusvts 
aliis  occurrentibus  ita  amicabiliter  vobiscum  Tacere ,  ut  bene  intel- 
ligi  possit  nos  esse  invicem  bono  amore  coniunctos.  Verum  dictus 
Cinui  fideiuxor  extitit  et  promissor  apud  Fabricam  sancti  Petronii 
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huius  urbis  prò  domino  Jacobo  ddla  Fonte ,  cive  vestro ,  qui  nu- 
per,  ut  nobis  fertur,  mortuus  est,  de  bene  costruendo  ac  finien- 
do  opus  quoddam  porte  ipsius  Ecclesie,  prò  qua  re  conventio- 
nes  facte  sunt ,  ut  bene  videntur.  Et  licet  hic  Cinus  ex  causa  pre» 
dieta  posset  debite  arrestar!,  non  obstante  salvo  conductu  sibi 
concesso,  qui  ìam  evanuerat;  sed  ut  super  diximus,  iam  prò 
causa  malefitii,  quam  prò  ipsa  obligatione  intercessionibus  vestris 
relaxavimus.  Tamen  precamur,  ut  tum  iusticie  debito,  tum  prò 
honore  ipsius  olim  domini  Jacobi^  civis  vostri,  contemplatione» 
que  nostra ,  operari  facere  velitis ,  quod  vel  a  Priamo  ipsius  do- 
mini Jacobi  fratre,  vel  ab  iste  Cino  relaxato,  buie  Fabrice  no- 
stre promissiones  serventur:  quod  licet  iustum  sit,  nobis  in  gra- 
tiam  reputabimus,  ut  Simon  de  Saracenis,  licterarum  vestrarum 
delator,  sic  agere  spem  promisiU  Ex  Bononia  die  primo  Decem- 
bris,  1438. 
Antiani,  Consules  et  Vexillifer  justicie  Populi  et  Communis  Bononie 
(Direzione)  Magnificis  et  potentibus  dominis  Prioribus  Ghu- 
bernatoribus  Communis  et  Capitaneo  Populi  civitatis  Senarum ,  fra- 
tribus  et  amicissimis  nostris  carissimis. 

N.""  U3.  U38-39  12  di  Gennajo 

Lettera  déW  Operaio  dd  Duomo  di  Siena  a  Giovanni  di  Pietro 
lastraiuolo  da  Firenze^  intomo  i  lavori  da  lui  fatti,  e  da 
farsi  aUa  Loggia  di  Mercanzia.  (Abghivio  dell'  Opera  del 
DiTOMO  DI  Siena.  Libro  E.  B.  Deliberaz.  a  e.  35  tergo.) 

A  dì  XII  di  Gennaro  1438. 

A  Giovanni  di  Pietro  lastraìuolo  da  Fiorenza ,  fu  fatta  rispo- 
sta in  questa  forma,  cioè: 

Amico  carissimo;  Ecci  stata  presentata  una  vostra  lettera,  la 
quale  si  dirizava  agli  oficiali  della  Mercanzia ,  ne  la  quale  si  con- 
tiene ,  come  v^  alogaste  da  la  buona  memoria  di  misser  Jacomo 
(della  Fonte)  j  mio  precessore  ne  loofizio,  a  fare  sette  pietre  di 
marmo  carrarese,  et  che  siete  assai  .innanzi  del  detto  lavorio,  ma 
voreste  essare  avisato  se  il  decto  lavorio  doveste  seguire;  per- 
chè, dovendosi  seguire,  fareste  si  potrebono  conduciare  a  Siena 
ne  la  prossima  ostate.  Et  però  avendo  intesa  questa  vostra  lette* 
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ra ,  vi  faciamo  risposta  per  questa  :  che  nostra  intentione  è  segui- 
re lavorio  et  che  faciale  quanto  sete  obh'gato,  et  observaremo 
quanto  per  lo  decto  m isserò  Jacomo  vi  sia  stato  promesso. 

Unde  piacciavi  trarre  a  fine  il  lavorio,  e  fare  quanto  sete 
obligato ,  et  noi  operaremo  che  per  la  parte  de  la  opera  nostra 
vi  si  farà  il  dovere  con  effetto  etc. 

Giovanni  cavaliere,  operaio 

N.^  U4.  *  1439  12  di  Gennajo 

Lettera  di  Priamo^  della  Quercia  agli  ufficiali  di  S.  Petronio  di 
di  Bologna.  (Archivio  della  fabbrica  di  S.  Petronio.  Mi- 
scellanea, fascicolo  segnato  B.) 

Magnifici  signori  officiali  di  santo  Petronio 
Prego  le  vostre  reverenzie  per  V  amore  di  Dio,  che  vogliate 
aver  compenso  alla  ragione,  ed  appresso  a  me,  per  amore  di 
mio  fratello  che  s' ingegnò  con  ogni  sua  industria  fare  famosa  la 
vostra  Chiesa;  sicché  i  suoi  meriti  in  alquanto  voi  debbiate  ari- 
chordare,  e  non  in  lutto  isporre  a  cui,  e  per  lui  come  so'  io 
Priamo  suo  fratello  :  lo  quale  so'  remaso  senza  li  suoi  beni.  Or 
per  voi,  et  per  me,  et  per  altri  so'fuore  di  sua  redità. 

Pareva  a  me,  che  voi  aveste  asa'  di  capitale ,  avendo  la  8Ìpol*< 
tura,  (de' Far j)  che  era  ricievere  fiorini  dugento  cinquanta,  per- 
che i  200  fiorini  che  era  in  sul  banco  di  Buonsignor  d' Andrea 
non  glt'aveno  pigliati  .  /.  .  .  (manca)  dimostrerò  chome  i  ditti 
denari  li  deve  tener  per  me.  Et  ancora  mi  meraviglio  delle  mas- 
sarìzle  della  casa  di  misser  Jacopo'^  secfaondo  dicie  Cino,  l'avete 
pigliate  :  ma  io  non  credo ,  che  voi  l' avete  prese ,  ma  piuttosto 
lui  ;  ed  erano  di  valuta  fiorini  80  :  e  così  trovo  per  lo  avantario 
(inventario) ,  lo  quale  io  tengo.  Vi  prego ,  se  V  avete  voi ,  o  se 
r  à  Cino ,  non  vi  sia  sdegno  avvisarmi ,  perchè  io  possa  gfavar- 
ne^  cui  dovessi  con  ragione.  Pregovi,  vi  sia  raccomandato  anco* 
ra  una  figura  di  santo  Agustino  di  ligniame. 

Priamo  vostro  servo  vi  si  raccomanda. 
In  Siena ,  12  Gienaro  (manca  V  anno^  ma  dev^  essere  il  1 439.^ 
(Direzione)  Ai  rispettabili  huomini  officiali,  ed  operar]  del- 
la Chiesa  di'  Santo  Petronio  in  Bologna. 
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N.""  4  45,  1439  26  Gennajo 

La  Repubblica  di  Siena  ni  Fiorentini.  (Archivio  dbll^  Rifor- 
MAGIONI  DI  SibKa.  Vol.  55  de'  Copialettere.) 

Florentinìs  scriptum  est  narrando  qualìter ,  Kgura  Virginis  Ma- 
rie argentea  vaVoris  ultra  quatuorcentorum  flor  :  in  forma  qua  pin- 
gìtur  Assumpta  in  celum  fuit  surrepta  de  sacristia  nostre  cathe- 
dralis  Ecclesie;  et  ideo  recommendando  ipsis  totam  hanc  mate- 

riam,  et  Àndream  Nannis prò  recuperatione  illius  ac- 

cedentem,  ut  ei  ad  inveniendum  prestent  consilium,  auxilium,  for- 
tiam,  et  favorem. 

NOTA 

Scrisse  ancora  la  Repobblica  per  la  medesima  cagione  al  GoTernatore  di 
Perugia  ed  ai  Perugini  :  al  VescoTo  e  al  Poteste  di  Arezzo ,  e  a  quello  di  Mon- 
Ulcìuo,  pregando  che  fosse  dato  favore  a  messer  Conte  di  Martino  canonico  se- 
nese» spedito  per  quelle  parti  a  ritrovare  la  detta  immagine.  Con  lettera  poi 
del  17  di  Febbraio  1458-39  fa  sapere  a' suoi  oratori  a  Firenze  l'immagine  es- 
sere stata  trovata j  ladri,  alcuni  preti,  i  quali  avevano  rubato  paramenti  ed  ar- 
genti in  casa  di  Biagio  e  Baldo  de'  Tolomei.  Oltre  a  ciò  è  pregato  il  Poutefioe 
cfae  voglia  dare  licenza  di  esterminare  questa  esecranda  setta  di  preti  ladri.  Que- 
sta immagine  dell'Assunta  era  opera  di  Giovanni  Turini,  il  quale  nel  1446 
U  riattò. 


N.^  4  46.*  1439  4  4  di  Febbrajo 

Jltra  lettera  di  Priamo  della  Quercia  agli  ufficiali  di  S,  Petro- 
nio di  Bologna.  (Archivio  della  Fabbrica  di  S.  Pstbohio. 
Miscellanea,  fascicolo  segnato  B.) 

Magnifici  signori  officiali,  a  voi  faciendo  le  debite  reveren- 
zie,  salutazioni,  raccomandazioni. 

lo  per  questa  v'avviso,  come  ò  ricevuto  due  vostre  littere, 
per  le  quali  a  me  con  affetto  e  volentieri  sono  state  vedute ,  per 
bene  ched  io  non  abbi  risposto  come  doverci  degnamente  alle 
Vostre  Reverenzie:  ma  le  molte  lacciende  che  mi  sono  occorse , 
r  anno  fatte  retardare ,  ed  anco  la  poca  sanità  ;  ed  ora  per  Dio 
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grazie  so^  sano,  e  spero  essere  presto  da  voi  a  fare  quelle  cose 
che  vi  piaceranno,  e  fare  tutto  quello  che  la  ragione  vorrà  per 
voi,  e  per  me;  e  cosi  ispero  che  farete  più  copiosamente  dal 
lato  vostro  per  le  benevolenzie  che  sono  state  fra  voi,  e  la  fa- 
mosa operativa  memoria  di  maestro  Jaeomù  ;  e  che  voi  la  voglia- 
te essultare,  e  crosciare  e  magnificare  per  li  s^uoi  effetti,  li  quali 
appajono  e  appariranno  per  eterna  memoria  de  la  vostra  magni- 
fica Città  ;  e  per  questi  effetti  che  essa  dimostrano ,  voi  li  voliate 
accrescierli  sopra  il  vostro  petto  quanto  alli  suoi  buoni  desiderj 
si  stendevano  in  grazia  de  la  vostra  famosa  Città,  come  appajo* 
no.  Ed  ora  per  suo  fratello  vengo  a  domandarvi  uno  salvocondot* 
to  valevole  e  pieno  per  voi,  e  universale  per  Bolognia  e  per  lo 
suo  distretto  per  me  Priamo ^  e  per  Cino  di  Bartolo  nostro,  il 
quale  voglio  menar  con  meco;  e  sia  fatto  per  due,  o  tre  mesi 
avenire,  perchè  io  avi  agio  lo  intendere  de' fatti  nostri;  e  voglio 
il  ditto  salvocondotto  pieno  qua  a  Siena  a  senno  del  mio  savio; 
ed  avutolo  per  amenduni  noi ,  verrò  da  voi  senza  dimora  ;  e  ispe- 
ro far  sì,  che  la  famosa  memoria  di  misser  Jacomo  ara  compi* 
mento  del  suo  difìzio:  e  il  lume  sarà  acceso  ad  onore  della  vo- 
stra magnifica  Città.  Altro  per  questa  non  dico.  Christo  con  feli^ 
cita  vi  conservi.  Fatta  a  di  li  Ferraio  1439. 

Per  lo  vostro  servitore  Priamo  del  maestro  Piero  de  la  Fou" 
le,  in  Siena. 

(Direzione)  Ai  rispettabili,  et  egregi  officiali  di  S.  Petronio 
in  Bolognia. 


N.^  U7.  *  i439  U  Aprile 

Lettera  deUa  Repubblica  di  Siena  al  Comune  di  Bologna,  (  A%^ 
GHivio  DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Copialettere  N.<>  55.) 

BoRoniensibus  scriptum  est  recommittendo  Cinum  Bartholi 
civem  nostrum  mandatarìum  magistri  Pridmi  magistri  Pieri  prò 
nonnullis  dicto  magistro  Priamo  occurrentibus  circa  fabricam  san^ 
cti  Petronis  illius  civitatis,  quara  perficiendam  dominus  Jacùbui 
frater  germanus  ipsius  magistri  P riami  ^  conduxerat  etc. 
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N.^  U8.  U39  3  di  Settembre 

Petizione  di  Goro  di  ser  Neroccio,  orafo,  al  Gran  Comizio 
del  Comune  di  Siena,  (  Archivio  detto.  DeliberazioDi  del  Grao 
Consiglio  ad  annum.) 

Dinanzi  da  voi  magnifici  e  potenti  Signiori  sìgniori  miei  sin- 
ghularissiroi  di  po'  le  debite  rachomandazìoni  per  me  premesse  ete. 
Diciesi  e  sponsi  a  la  magnificila  Signioria  vostra  per  me  vostro 
minimo  servidore  Goro  di  ser  Neroccio  orafo  vostro  cittadino , 
chome  de  Y  anno  1432  e  del  mese  di  Marzo  essendo  Goro  detto 
per  le  S.  V.  podestà  di  Buonconvento ,  si  truova  pontato  d'  una 
pootatura  ne  la  persona  sua,  sicome  apare  a'  libri  de  le  pontato- 
re,  overo  mostre  in  Bicherna  a  fo:  41  el  quale  libro  pare  ora 
sia  dinanzi  al  vostro  libro  de  lo  Spechio. 

Magnifici  Signori  ;  la  pura  e  sinciera  verità  è  questa ,  chome 
può  essere  noto  et  manifesto  a  tutta  la  cittadinanza,  adi  11  del 
mese  di  Gienaio  anno  detto  nel  benedetto  punto  io  chaddi  e  spe- 
zai  la  ghanba  già  tratto  Podestà  detto,  ed  essendo  al  dì  de  la  mia 
andata  neMetto,  che  fu  in  chalende  Feraio,  per  andare  b\  detto 
uffizio  puramente  e  sempriciemente  mandai  in  mio  luogho  el  mio 
Neroccio  (un  suo  figliuolo)  chon  tutta  la  mia  famiglia  la  quale 
mai  mi  manchò  (mandò)  nulla  né  chavallo  né  fante  né  famiglio 
ed  estando  e  seghuitando  chontinuamente  in  fino  che  io  cho  la  mia 
persona  mi  raprexentai  là  a  Buonconvento,  che  fu  adi  13  d\4prì- 
le,  e  a  lora  ne  rimandai  detto  Neroccio  e  sempre  ve  ne  tenni 
un  altro  per  più  mio  dextro  :  di  che  a  me  è  nuovo  la  detta  pun- 
tatura:  e  chosì  ne  chiamo  Iddio  in  testimonio  chome  io  diche 
vero;  però  essendo  a  me  noto  noM' arei  indugiata;  inperò  che 
giustamente  arei  riportato  grazia  da  la  vostra  Signoria ,  overo  da 
qui  (sic  chi)  V  avesse  auto  a  mettare,  o  aconciare,  e  Idio  glil  per- 
doni a  chi  mi  dà  questo  affanno,  che  non  so  chi  si  sta:  nien- 
tedimeno, magnifici  Signori,  a  voi  io  umilemente  mi  rachoman- 
do  che  la  detta  pontatura  mi  sia  levata  e  chancellata:  la  quale 
puntatura  è  di  lire  xxV:  la  quale  chosa  mi  sarà  grazia  singho- 
lare.  E  per  avixo  de  le  S.  V.  fjerchè  era  la  ghuerra,  poche  uf- 
fizio vi  potei  fare  e  anche  per  lo  caso  mio  poco  ùtile  ne  chavai. 
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E  a  voi  mi  raccomando ,  che  1'  Altissimo  Ukfio  chon  felicità  v*  a- 
crescha  e  mantengha  in  buono  stato.  Amen. 

(Questa  petizione  fu  fatta  nel  Consiglio  Grande  neir  adunan- 
za del  29  di  Settembre,  e  graziata.) 


N.""  149.  U39  %9  Ottobre 

Lettera  di  Giovanni  FitMesehi  cardinale  di  Firemst  aUa  Repub- 
blica di  Siena.  (Archivio  detto.  Filza  24  Lettere  di  Cardinali 
dal  1345  al  146..) 

Magnifici  Domini  amici  noRtri  honorandi. 

Salutem  —  Legimus  lilteras  vestras,  quod  (sic)  ecribitis  li 
berationem  magistri  Angdi  depictoris  civis  vostri.  Credimus  cau- 
sam  captionis  sue  vobis  esse  ignotam.  Is  interfecit  quendam  ci- 
vem  Camerinensem  optimum,  nummorum  causa,  prout  omnes  ajunt; 
quamvis  ipso  dicat,  ob  defensam;  quod  a  parte  aversa  expresse 
denegatur.  Quare  concludimus-non  posse  cum  tiooore  nostro  de 
eo  aliter  facere  quam  justitia  disponat:  Si  deliquerit,  igitur  punie- 
tur;  si  insons  fuerit,  liberabitur.  Nos  omnia  que  vostra  causa  fa« 
cere  possemus,  honore  nostro  salvo,  nihil  omnino  pretermictere- 
mus,  que  vobis  et  Comunitati  vestre  grata  essent. 

Valete,  Spoleti  xxviiii  Octobris  1439. 

Joannes  Cardinal  is  Florentinus  Apostolice  Sedis  Legatus  etc. 

(Direzione)  Magnificis  Dominis  amicis  nostris  honorandis 
dominis  Prioribus  Gubernatoribus  Comunis  et  Capitaneo  Populi 
civitatis  Senarum. 

N.''  4  50.  U39  48  Novembre 

Lettera  déUo  stesso  al  Comune  di  Siena.  (  Archivio  e  Filza  detta.) 

Magnifici,  et  potentes  Domini  amici  nostri  honorandi  post 
salutat  etc. 

Binas  ex  vobis  per  hunc  cursorem  vestrum  licteras  accepi- 
mus  quo  ad  primam  ;  prò  amore  nostro  erga  vestram  Rempubli- 
Cam  et  oblationibus  nostris  quas  aliter  eiBcimus  vobis  persuasum 
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sìij  Qos  integra  tantum  affeclione  moveri,  ut  nec  ullas  gratianim 
actiones  velimus,  neque  expectemus:  faciemus  semper  prò  dieta  Re 
vestra  publica  et  siogularibus  vestris  civibus  quantum  in  nobis  erit; 
sed  quod  magistrum  Jngdum  del  Machagnino  relaxari  faciamus, 
non  possumus;  cum  interemptus  ab  eo  affines,  et  consanguineos 
reliquerit  in  civitate  sua  quibus  tam  molesta  esset  cius  liberatio, 
ut  possemus  in  ea  civitate  ubi  tantum  facinus  commissum  extite- 
rit,  scandalum  generare;  nec  honori  nostro  cederet:  sed  efficimus 
ut  Potestas  ille  cum  Consilio  peritorum  procedat,  et  faciat  pro- 
ut  juris  fuerit.  Non  aliter,  si  salvus  hoc  modo  reddetur,  gratum 
habebimus,  nec  poterimus  jure  increpari.  Si  aliter  sequeretur, 
apud  vos  et  ceteros  reddemur  excusati.  Dolemus  autem  ex  tunc 
non  posse  tam  Ubere  compiacere.  Datum  Viterbii  die  xviii  No- 
vembris  1439. 

Joannes  Cardinalis  Florentinus  Af  uoiolice  Sedis  Legatos. 
(Direzione)  Magnificis  et  potentibus  Dominis  amicis  nostris 
honorabilibus  dominis  Prioribus  Gubernatoribus  Comunis,  et  Ca- 
pitano Populi  civitatis  Senarum.) 

NOTA 

latorao  a  questo   Angelo  di  Pietro  d'  Angelo ,  detto   ancora  Angelo  del 
MiicagninOt  ooo  ào  altre  notìzie  >  né  posso  sapere  se  le  istaoie  del  Comooe 
di  Siena ,  ottenessero  la  sua  liberazione.  La  presente  lettera  è  in  risposta  a  que- 
ste due  che  qui  pongo.  11  Coniane  ricorse  ancora  al  Cardinale  di  Piacenza. 
1459  93  Ottobre 

Cardinali  Fiorentino  eeriptum  est,  narrando  easum  quare  dieitur  Ab- 
gelaoi  Pietri  Angeli  civem  noetrum  detentum  ad  inetantiam  sue  Dominatio- 
ni*  Nureie^  commUieee,  et  supplicando  quod  eum  sii  civis  noster  velit  habe- 
re  ipsum  eomtnissum  ,  et  Jubere  facere  liberari  in  nostram  complaeentiam. 
(abcbiyio  detto.  Copialettere  N.  56  ad  annom.) 

12  Nofembre. 

Cardinali  Fior:  scriptum  est,  supplicando  quod  dignetur  elargiti  nobis 
magistrum  Angelom  del  Machagnino  detentum  Nucerie,  prò  homine  mortuo 
et  loco  muneris,  deelarando  quod  iUud  homieidium  non  feeit  corruptus  pecu- 
nia ,  ut  sue  intere  sonant,  sed  ut  ferunt ,  rtoe  juvenum  in  similibus* 
(Iyì.  Libro  detto  ad  annam.) 

4  Novembre 

Cardinali  Piacentino  scriptum  est .  supplicando  quod  velit  interponere 
partes  suas  cum  reverendissimo  Card  :  Fiorentino  prò  salute  et  liberatione 
magistri  Angeli  del  Macagnino  pictòris  civis  nostri  detenti  apud  Nuceriam  ad 
petitionem  supradicti  Card:  Fiorentini ^  pto  qwodam  maleficio  (1tì)« 
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N."   451.  U39? 

Dimanda  di  maestro  Priamo  della  Quercia  a^i  arbitri  ddla  lite 
che  aveva  con  maestro  Gino  di  Bartolo.  (Abceivio  detto. 
Scritture  Concistoriali  filza  113.) 

Dioanzi  da  voi  egregi  et  honorevogli  arbitri  arbitratori  eie- 
cti  fra  maestro  Priamo  di  Piero  et  Cino  di  Barthalo. 

Maestro  Priamo  come  rede  di  misser  Jacoma  suo  fratello , 
adomanda  le  infrascritte  cose. 

lo  prima,  domanda  uno  lucho  di  ciambellocto,  e  quale  fa 
di  misser  Jacomo  ;  E  più  la  stima  d^  uno  chavallo  ;  E  più  do- 
manda fior:  4  e  quagli  sono  per  uno  lodo  dato  fra  loro;  E  più 
domanda  fior:  7  e  quagli  mastro  Priamo  à  paghati  a  Tuopera; 
E  più  domanda  queste  cose ,  le  quagli  Cino  si  rechò  a  le  mani , 
de' beni  di  misser  Jacomo ,  ch'erano  ne  FUopera;  Una  cover^ 
tina  da  chavalo  nuova;  Una  berreta  di  scharlato  fodarata  di  mar* 
dole  ;di  dreoto  e;fuore;  Uno  paio  di  stivali  nuovi  fodrati  di  ros* 
so;  Una  testa  di  vecchio,  di  metallo;  Due  inudi  di  metallo;  Uno 
lenzuolo;  Una  carta  d'animagli  da  disegno;  Una  cassa  con  più 
di  ciento  ferri  acti  ad  intaglio;  E  più  uno  chusdiere  d'  ariento; 
UnQ  aaello  d'  oro,  el  quale  Cino  chavò  di  mano  a  messer  /a- 
como;  Due.  paia  di  pianelle  di  scharlato  choMe  fibie  d' ariento 
dorate;  Uno  staio  el  uno  crivello. 

.  E  più  domanda  fior:  dugento  di  massarizie ,  le  quagli  el  do- 
to Cino.  ehe  cti  ohasa  di  misser  Jbcomo  in  Bologna,  e  quelle 
portò  e  Ì8cie  come  volse.  - 

Item,. domanda  fiorini  ottocento  e  quagli  el  dito  Cino  si  re* 
cbò  a  le  mani  di  denari  contanti  del  deto  misser  Jacomo  in  una 
borsa  fra  fiorini  et  grossi^  e  quagli  so'  ritenuti  et  ritiene  indebfi 
taoiente:-cavògli  d'una* cassa  di  casa  di  messer  Jacomo. 

Riservato  ogn?  altra  ragione  eh'  egli'  avesse  centra  el  dito  Cinù. 


■'     '  ■       .     !      1  '  ■•  ■  'i.l 
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fi^  152.  1439-40  U  di  Marza 

Petizione  di  Renaldo  di  Gualtieri  fiammingo ,  maestro  di  aras- 
zi.  (Archivio  detto.  Scritture  Concistoriali,  Filza  9.) 

Dinanzi  ad  voi  magnifici  et  potenti  signori  Governatori  del 
Gomuno  e  Capitano  di  Popolo  de  la  magnifica  città  di  Siena. 

El  povero,  meschino;  et  miserabile  e  devoto  servidore  de 
la  H.  S.  Y;  Renaldo  di  Gualtieri  de  la  Mangnia  Bassa  maestro 
di  banchali  e  di  panni  di  raza ,  humilmente  si  racomanda  alla  U. 
S.  y.  che  lui  è  stato  nella  vostra  città  circha  anni  due,  et  acci 
fatto  debito  per  chagione  che  in  questa  vostra  magnifica  città  non 
ci.  è  stato  persona  che  ci  abbi  fatti  simili  esercizi  se  none  io ,  che 
ci  ò  fatti  già^parecchie  banchali  e  parecchie  panni  di  raza,  et 
fònne.  hora  al  presente  uno  bellissimo  et  anco  n^  ò  da  più  citta- 
dini più  richiesta.  E  quali  panni  sempre  dove  stadaranno,  si  veghano 
sono  btti  in  Siena  per  lo  breve  v'  è  posto  suso;  acciò  che  si 
vegga;  che  la  vostra  magnifica  città  sia  dotata  di  sì  bello  et  ho- 
Dorato  mistero.  Al  quale  mist^io  io  mi  voglio  ubrighare  a  qua- 
kiche  persona  volesse  inparare  o  picelo,  o  grande  dUnsegnarli ;  che 
già  né  sono  stato  da  più  persone  richiesto ,  che  io  insegni.  E  per- 
chè io  vegha ,  che  per  insengniare  ^ei  mesi ,  o  uno  anno  ne  viene 
a  dire  nulla  ;  che  non  sì  può  imparare  questo  misterio  in  sì  bre- 
ve tempo  ;  e  a  ciò  che  io  possi  seghuitare  V  arte  e  insengniare 
a  ongni  persona  che  volesse  imparare  a  perfezione;  io  suprico 
alla  M.  S.  V.  che  per  bonoró  della  V.  M.  città  vi  dengniate  per 
li  vostri  oportuni  consegli  provedere  et» ordinare  per  Dio  e  per 
gr^andissima  limosina  voi  mi  prevediate  per  dieci  anni,  come  pa- 
res$e.  jalla.  V.  M.  S.'  la  quale  pnowìaioDe  mi  farete,  acciétto  sia 
per  grandissima  limosina,  ricievendo  &  riconoscendo  in  grazia  sem- 
pre quanto  per  la  V^fM.  S.e  vostri  consigli  sarà  deliberato  ;  pre- 
gjBiOlil^  Jdio'che  vi  conservi > in  stato  felice^  secondo  che  volidesi- 
derate. 

Lecta  et  approbata  fuit  dieta  petitio  — -  et  deliberatum  quod 
ponatur  ad  Consilium  Generale  cum  ista — limitatione'— quod  ipse 
Aena/dtM -»  habere  debeat  a  Com:  Senarum  quolibet  anno  fior: 
viginti  auri  prò  tempore  sex  annorum  —  quod  ipse  Renaldtu  t&- 
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ììeator  —  retinerc  continue  per  dictum  tempus  ad  minus  duos  ci- 
ves  quos-^doceat  dictam  artem,  et  teneatur  decere  etiam  omnes 
alios  cives  qui  vellent  adiscere  dictam  artem ,  sine  aliquo  salario  •-— 


N.''  4  53«  4  iiO  5  d^  Aprile 

Petisione  di  Priamo  di  maestro  Piero  della  Quercia  al  Comune 
di  Siena.  (  Archivio  detto.  Deliberazioni  del  Gran  Consiglio 
Voi.  225.  a  e.  129.) 

Dinanzi  ad  voi  magnifici  et  potenti  Signori,  signori  Priori, 
Governatori  del  Comune  et  Capitano  del  popolo  de  la  ciptà  di 
Siena. 

£1  vostro  minimo  servidore  Priamo  di  maestro  Pietro  ci^ 
ptadino  vostro,  reverentemente  espone;  che  essendo  piaciuto  al- 
l' altissimo  Idio  di  chiamare  ad  sé  la  buona  memoria  di  missere 
Jacomo ,  operaio  della  vostra  chiesa  cathedrale ,  et  fratello  d^  es- 
so esponente,  furono  per  li  executori  de  la  vostra  ciptà  electi 
riveditori  ad  rivedere  la  ragione  d'  esso  missere  Jaeomo ,  ed  in 
efletto  anno  condepnato  ad  rimectare  libre  lOl,  sol:  17  per  più 
cose,  le  qu^li  dicono  manchare  a  lo  inventario  d'  esso  missere 
Jacomo  y  et  più  libre  trecento  per  nove  mesi  dicono  essere  stato, 
absente  da  la  ciptà;  per  lo  qual  tempo  non  gli  amettono  salario^ 
che  gli  fu  ordinato  di  fior:  C.  Tanno. 

Anco  r  anno  condepnato  in  libr  :  trecento  quarantadue ,  soldi 
14  sotto  pretesto  che  lui  tolse  ad  fare  la  cappella  del  cardenale 
di  sancto  Marcello  ;  et  che  la  detta  cappella  pvero  lavori  d'  essa 
sonno  facti  de' marmi  dell^  uopera,  et  lavorati  in  parte  per  li  mae-* 
stri  de  la  detta  opera.  Item  V  anno  condepnato  ad  restituire  libr: 
ducente  due  del  salario  che  lui  ordinò  ad  Polo  di  maestro  Nico* 
lo  da  Bologpa,  suo  garzone,  del  quale  non  acceptano  la  detta 
quantità,  perchè  allegano  esso  Polo  non  lavorava,  anche  (anzi) 
andava  a  spasso  e  dava  stroppio  agli  altri  maestri.  Come  de'l^ 
detta  ragione  et  condepnagione  appare  appresso  ad  V  ofHtio  d§'  R^ 
golatori  per  mano  di  ser  Giovanni  Pocci  notaio  e  ciptadlno  vostro* 

Or  magnifici  Signori  miei ,  sentendomi  circa  le  condepuagioh 
ni  predette  indebitamente  fatte  fortemente  gravalo ,  perchè,  le  qo*. 
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he  s^  alegano  essere  mancho  a  l' inventario  di  missere  Jacomo^ 
dice  esso  exponente  non  essere  manchaniento  di  suo  inventario, 
ma  che  manchavano  per  infino  al  tempo  di  misser  Bartholoroeio 
da  Usinina. 

Oltre  di  questo,  dice  che  libr;  300  non  acceptate  per  lo  sa- 
lario di  nove  mesi  ;  che  questo  non  è  facto  ragionevolmente,  per- 
chè quando  fu  creato  operaio,  ebbe  per  pacto  di  potere  andare 
per  lo  detto  tempo  senza  perdere  alcuno  salario,  come  le  cose 
predette  apertamente  intende  mostrare. 

Appresso  circha  le  dette  libre  342,  sol:  14  per  marmi  et 
manifacture  de  la  cappella  :  dice  la  detta  stima  essere  facta  fuo- 
re  d'ogni  debito  modo^  e  non  ragionevole. 

Anco  de  le  libre  cGii  non  acceptate  del  salario  di  Polo,  non 
gli  pare  ragionevole  cosa  che  sotto  colore  d'  allegare  che  esso 
andava  ad  spasso  et  dava  stroppio  a'  maestri,  si  debbi  fare  tale 
mancamento;  però  che  Missere  è  vero  ordinò  e  detti  salarii,  per- 
chè pareva  ragionevolmente,  et  protestò  ad  Favolo  factore  che 
ogni  tempo  perdesse  gli  dovessi  ritenere  el  pagamento.  Et  vedu- 
to che  chi  à  riveduto  à  cerche  tutto  quello  è  venuto  in  dapno 
suo ,  né  alcuno  bene  né  proficto  che  el  decto  misser  Jacomo  fa- 
cesse mai  a  la  casa  ;  e  che  come  è  noto  tra  V  altre  cose  ei  be- 
nefitii  fece  quando  v'  entrò ,  trovò  essere  obligato  el  campanile 
per  misser  Bartholomeio  in  fior:  800,  o  vero  mille,  et  redusse 
el  decto  lavoro  ad  fior  :  300.  Appresso  lavorò  el  capitello  primo 
di  sancto  Favolo  ;  che  se  gli  verrebbe  fior  :  200  ;  et  più  altri  be- 
nefitii  si  potrebbe  contare ,  de'  quali  nisuna  mentione  anno  facto , 
ma  solo  atteso  a  condepnarlo  indebitamente.  Et  considerato  che 
e  decti  mancan>enti  sarebbono  cagione  di  toHare  ad  lui  et  a*  suoi 
figliuoli,  benché  indebitamente  ogni  subsidio,  et  di  mandarli  ad 
stentare  per  V  altrui  terre ,  avendo  desiderio  di  vivare  et  morire 
nella  propria  patria  :  ricorre  humilmente  a'  piedi  de  le  V.  M.  S^ 
supplicando  a  quelle  che  per  intuito  e  riguardo  di  pietà,  et  ac- 
ciò che  non  riceva  torto,  che  vi  degnate  fare  sollepnemente  pro- 
vedere e  riformare  per  gli  vostri  opportuni  consigli ,  che  la  detta 
ragione  circha  e  detti  mancamenti  di  nuovo  s'  abbi  a  rivedere  el 
che  sia  rimessa  ne'  Regolatori  che  possine  et  debbino  elegere  cir- 
cha al  decto  effecto  quegli  riveditorì  lo' piacerà;  essendone  nel 
numero  d'essi  uno  de'  canonici  de  la  vostra  chiesa^ cathedrale  et 
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QUO  de>ivedilDrì  passati,  si  piaccia  a  la  V.  M.  Si  e  quali  abbino 
autorità  di  potere  le  decte  condepnagioni  et  manchamenti  redu- 
ciare  et  modificare  come  trovaranDO  essare  debito  et  ragionevo- 
le, sì  che  r  uopara  abbi  il  debito  suo,  et  a  lui  uon  sia  (acto  tor- 
to ;  la  quale  reveditura  è  coDteoto  si  faccia  a  le  sue  proprie  spe* 
se.  La  qaal  cosa  benché  ragionevole  sia ,  se  la  riputare  ad  spe- 
llale dono  et  gratta  sii^larissima  da  la  V.  M.  S.  la  quale  Y  Al- 
tissimo, come  desidera,  exalti  et  feliciti  in  eterno. 
(Fu  approvata.) 

N."^  464.  4  440  5  Aprile 

ÀOogagione  a  Giovanni  di  Guido  orafo  di  un  candeliere  d'ar* 
genio  pd  Duomo  di  Siena.  (Archivio  dell'Opera  del  Duo- 
mo DI  Siena.  Libro  E.  5  delie  Deliberazioni  a  carte  64.) 

Misser  Giovanni  operaio — et  Meio  di  Nichelò  uno  de'  nomi- 
nati suoi  conseglieri,  per  autorità  et  remissione  in  loro  sopra 
facta ,  di  poter  far  fare  uno  septimo  candeliere  d*  ariento ,  uno 
poche  maggiore  che  quelli  vi  sonno  al  presente; —  volenti  la  loro 
commissione  spedire ,  di  buona  concordia  et  volontà  ci  decto  can- 
deliere septimo  soprascripto  allogare  a  fare  a  Giovanni  di  Ghui- 
do ,  orafo ,  presente  et  acceptante ,  con  questi  pacti  conditioni  et 
modi  infrascripti  et  specificati. 

Et  prima;  che  el  decto  candeliere  sia  grande  et  alto  più 
eh'  e  due  ultimi  che  fé'  Jacomo  d^  Jndreuceio ,  et  con  quegli  ciuo- 
rati  et  forma  et  con  quelle  compositioni  che  sarà  posto  per  mis- 
ser lo  operaio  et  Meio,  soprascrìpti. 

Item  ;  che  sia  di  peso  di  lire  sedici ,  o  circa ,  d' ariento  fino 
quanto  sono  e  due  feVacomo  già  sopra  decto,  o  meglio  :  el  quale  GUh 
vanni  debba  darlo  lavorato  bene ,  ornatamente  e  ciuorato  a  ditto  d' o- 
gni  buono  maestro,  in  termine  et  tempo  di  mesi  sei  prossimi  da  ve- 
nire,  da  cominciare  in  kalende  di  Maggio  proximo,  anni  1441.— 

NOTA 

Pongo  le  altre  memorie  che  rlgoardano  questo  lavoro  ed  altri  fatti  da  Gio- 
tfanni  di  Guido  per  lo  Spedale. 
1439-40  16  di  Marzo. 
8(mUm$ni$  Mihertme  -  ch§   védiilo  •he  ia  Chi§9a  à  ehand0li9ri    iei 

Tomo  II.  13 
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d' oriento  a  una  misura, a  ornato  et.  Mttfzxa  de  Voltare  maggiore;  et  ae* 
eia  anchora  che  più  ornatamente  —  V  altare  ne'  dì  solenni  s' adorni;  che  sia" 
commesso  et  rimesso  in  misser  V  operaio  et  in  Melo  di  Nicholò  —  cke  fa- 
eino  fare  uno  septimo  chandeliere  ptu  alto,  più  bello,  et  più  preminente  dei 
sei  vi  sono  al  presente^  per  modo  che  ne'  dì  solenni  stia  in  mezzo  di  tutti 
et  dagli  altri  si  discerna  et  veghisi  :  et  che  intorno  a  questo,  abbino  piena 
autorità  et  rimissione  di  potere  spéndare  quanto  lo' parrà  a  più  honore, 
vantaggio  et  utile  dell' opara  fare  potranno*  (AacBiyioe  Deliberazioni  deir 
te  a  carte  63.) 

1443  8  di  Giaguo. 

GioTanoi  di  Gaido,  orafo,  die  avere  a  di  viii  di  Giugno  1443  lire  sei- 
cento trentadue;  sonno  per  due  ehandelieri  d'  oriento  smaltati  aviamo  chon- 
prati  da  lui,  (  Aagbivio  dello  Spbdalb  di  S.  Maria  dblla  Scala  bi  Sibua.  Li- 
bro de' Couti  correuti  segnato  0  a  carte  341.) 

GioTanni  di  Guido  orafo  ane  dati  a  dì  viii  di  Giugno  lire  ottantadue, 
soldi  cinque,  e  qua'  denari  sonno  per  una  Pacie  d*  oriento   pesa   onde  33 
e  ìf%  e  per  lire  tre  soldi  dieci  l'oncia,  (Aechivio  e  Libro  detti,  a  e  63.) 
19  di  Giagno. 

Giovanni  di  Guido,  orafo,  ane  dati  a  di  xrnn  di  Giugno  1 443  per  uno 
urciuolo  d'  oriento  ehon  foglie,  pesò  libre  una  e  onde  undici  e  mezo,  e  uno  ba- 
cino d'  oriento,  pesò  libre  una  e  onde  dieci,  compramo  per  lo  Spedale:  dis- 
se,  aveva  eonprato  da  Pietro  di  ser  Nicholaio  da  Roma  più  dX  fa  per  lire 
tre^  soldi  dieci  V  oncia»  Per  tutto  monta  lire  dento  sessanta  una,o  più.  Per 
uno  smalto  soldi  xxn,  pose  al  detto  bacino,  (  Archivio  e  Libro  delti ,  a  e.  67.) 

N.^  <55.  *  1440  23  Aprile 

JUogagione  a  ser  Guasparre  di  Giovanai  prete  da  Volterra  dér 
V  occhio  di  vetro  dipinto  per  la  facciata  del  Duomo.  (  Abghi- 
vio  dell'Opera  del  Duomo  di  Siena.  Pergamena  N.*  1604.) 

Io  nomine  Domini.  Amen.  Anno  ab  ejusdem  Domini  salutife- 
ra incarnatione  millesimo  quatorcentesimo  quadragesimo,  indictio- 
ne  tertia ,  die  vero  vigesimo  tertio  mensis  Aprilis.  Appareat  quod 
dominus  Johannes  Petri  Ghezzi  de  Borghesis  de  Senis ,  operarìus 
opere  sancte  Marie  ecclesie  cathedralis  Senensis ,  et  dominus  Bar- 
tolomeus  Antonii  de  Michaelibus  canonicus,  Johannes  Turchii,  Lau- 
rentius  magistri  Marci,  et  Stefanus  Vici  Riccii,  consiliarii  dicti  do- 
mini operarii  ,  et  Salomon  Petri  domini  Tancredi,  camerarius 
diete  Opere;  locaverunt  ser  Guaspari  Joliannis^  presbitero  de 
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Vulterris  et  civi  senensi  ad  faciendum  et  construendum  de  vitreo 
oculum  diete  Ecclesie  cathedralis  quod  est  in  facie  que  ventt  ver- 
sus hospitale  saDCte  Marie,  et  plateam  ipsius,  super  portam  de 
medio  diete  ecclesie,  videlicet  rotunditatem  oculi,  et  circuitus:  prò 
pretio  et  cum  modis  pactis  et  coodictioaibus  infrascriptis ,  videlicet. 

Imprima ,  eh'  el  detto  ser  Guasparre  sia  tenuto  et  debbi  fa- 
re el  detto  ochio,  sicoodo  el  disegno  che  (^li  sarà  dato  per  li 
detti  operaio  e  suoi  consiglieri  presenti,  o  loro  successori. 

Item  ;  eh*  el  detto  ser  Guasparre  debba  mèttare  di  suo  prò* 
prie  et  a  le  sue  spese  tutto  el  vetro,  piombo,  stagno  et  salda- 
tura che  entrasse  et  fusse  bisognevole  al  detto  lavorio ,  et  sia  te- 
nuto fare  el  detto  lavorìo  bene  dipento,  bene  cocto  et  bene  le- 
gato et  saldato,  et  dare  el  detto  lavorio  posto  al  detto  echio  a 
le  sue  proprie  spese ,  et  mettare  di  suo  proprio  tutte  le  legature  di 
filo  di  rame  che  entrassero  et  fussero  bisognevoli  al  detto  lavorìo. 

Item;  sia  tenuto  et  obligato  el  detto  ser  Chuuparre,  andare 
per  lo  vetro,  piombo,  stagno  et  filo  di  rame  che  bisognasse  al 
detto  lavorìo,  a  Vinegia,  o  ad  Ancona  et  in  altro  luogo  dove  bi- 
sognasse; et  conduciare  le  dette  mercantie  et  cose  in  Siena  a 
tutte  sue  proprie  spese  et  pericolo. 

Item;  ch^el  detto  ser  Guo«parre  sia  tenuto  et  debbi  tèssa- 
re  et  fare  la  rete  di  filo  di  rame  ;  con  questo  :  che  la  detta  Ope- 
ra gli  debbi  dare  V  armadura  di  ferro  facta  et  el  filo  di  rame 
che  entrasse  ne  la  detta  rete  per  lo  detto  echio. 

Item  ;  eh'  el  disegno  che  si  darà  al  detto  ser  Guasparre  deb- 
bi èssare  disegnato,  colorito  et  aombrato,  et  farsi  a  tutte  spese 
d'esso  ser  Guasparre y  excepto  che  la  Opera  gli  debbi  dare  el 
panno  lino  et  carte  bisognevoli,  et  V  armadura  del  legname  et 
fior:  diciotto  di  lire  quattro  V  uno. 

Item;  che  la  detta  Opera  sia  tenuta  iar  fare  a  sue  spese 
proprie  tutti  i  ferramenti  bisognevoli  al  detto  lavorìo  et  darli  la- 
vorati al  detto  ser  Guasparre  ^  quando  sarà  el  tempo  che  biso- 

gnaranno  operare. 

Item  ;  che  la  detta  Opera  debba  fare ,  et  far  fare  a  sue  pro- 
prie spese  tutti  i  ponti  bisognevoli  per  pònare  el  detto  lavorìo. 

Item;  che  quando  el  detto  lavorìo  si  porrà,  la  detta  Opera 
sia  tenuta  prestare  al  detto  ser  Guasparre  due  maestri,  e  quali- 
aiutino  a  esso  ser  Guasparre  a  fare  le  stampe  per  esso  lavo- 
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rio  ;  a  pericolo  però  &  esso  ser  Guasparre  et  pagando  l' Opera 
e  detti  maestri;  et  oUre  a  questo  darli  dieci  opere  di  manovali. 

Item;  che  detto  ser  Guasparre  abbi,  et  avere  debba  data 
detta  Opera  per  lo  detto  lavorio ,  fiorini  quattrocento  di  lire  quat- 
tro r  uno  ;  et  più  quello  che  parrà  a  misser  V  Operaio ,  et  con- 
seglieri  che  in  quello  tempo  saranno ,  et  quegli  che  sonno  al  pre- 
sente; non  .passando  fior:  quattrocentocinquanta. 

Item;  ch^el  detto  ser  Guasparre  sia  tenuto  et  debbi  avere 
fornito  et  posto  el  detto  lavorìo  in  tempo  et  termine  di  quattro 
anni  prossimi  da  seguire  dal  dì  che  sarà  condotto  el  vetro  ne  la 
città  di  Siena;  salvo  sempre  giusto  impedimento. 

Item  ;  eh'  el  detto  ser  Guasparre  non  possa  fare ,  né  allo- 
garsi né  lavorare  per  alcuno  modo,  alcuno  altro  lavorìo,  per  in- 
fino  che  ara  finito  el  lavorio  soprascripto  del  detto  echio:  a  la 
pena  di  fiorini  dieci  per  ciascuno  braccio  di  finestra  che  lavo- 
rasse: e  quali  debba  pagare  a  la  detta  Opera. 

Item  ;  eh'  el  detto  ser  Guasparre  sia  tenuto  tenere  continua- 
mente tre,  o  quattro  compagni,  o  garzoni,  e  quali  lavorino  con 
lui  al  detto  lavorio,  per  infine  che  sarà  fornito. 

Item  ;  eh'  el  detto  ser  Guasparre  sia  tenuto  et  debbi  fare  e) 
detto  lavorìo  di  buono  vetro  et  buoni  colori  a  similitudine  dell'  al- 
tro ochio  de  la  detta  chiesa ,  e  de  gli  echi  et  finestre  de  la  badia 
di  sancto  Galgano. 

Item  ;  eh'  el  detto  ser  Guasparre  debbi  fare  el  detto  lavo- 
rìo bene  commesso ,  saldato  et  legato  et  ferrato  a  similitudine  de 
V  echio  6  capo  la  detta  chiesa. 

Item  ;  che  la  detta  opera  sia  tenuta  et  debbi  prestare  al  pre- 
sente al  detto  ser  Guasparre  fiorini  dugento  di  lire  quattro  l'uno, 
e  quali  si  scontino  poi  nel  prezo  del  sopradetto  lavorìo  :  et  ch'el 
detto  ser  Guasparre^  per  quello  che  ricevarà  in  prestanza,  dia 
suficienti  ricolte  (mallevadori). 

Item  ;  eh'  el  detto  ser  Guasparre  sia  tenuto  fare  el  detto  la- 
vorìo buono  et  a  perfectione,  a  detto  d'ogni  buono  maestra 

Item  ;  che  tutte  le  cose  soprascripte  s' inlendino  a  buona  fe- 
de, e  seiuca  alcuna  malitia  et  fraude. 

Actum  Senis  in  resideatia  diete  Opere  coram  Vanne  Barto- 
loD^i  alids  Pillotti,  el  Jobanne  Palarmi  de  Cerretanis  ambobus 
de  Senis  j  testibus. 
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Ego  Fraocìscus  filius  Stefaoi  Vannini  de  Senis,  ootarius  scripsi. 

(Ndf  oechietlo)  Cbarta  d'  aloghagione  de  V  oehìo  si  doveva 
fare  di  vetro,  a  ser  Ghudspare  da  Volterà.  E  poi  si  sospese:  e 
aviamo  avuta  la  quitanza  per  mano  di  ser  Filippo  da  Casole  no- 
tano al  banche  del  Vescovo. 

NOTA 

Questo  ìtffOTo  dob  andò  più  innaoai,  come  appare  dal  iegeetiti  docatoenti; 
e  aer  Qtiasparre ,  sebbene  in  prineipìo  se  oe  coirtentasae ,  poi  se  ne  riebianiò 
alla  Corte  del  Papa  e  al  banco  del  Veseoro. 
▲  dì  XXII  di  Loflio  144tf. 

Jiister  lo  Operaio  ei  eontef^tieri  et  eamnrlengo  predetti^  eangreffati  tut- 
ti inH9m$  né  (a  chiesa  eathedrate  e  Duomo  di  Siena,  insieme  con  mMti  cit- 
tadini, maestri  di  pietra^  intendenii  per  te  cose  di  cesa  chiesa  utilmente  da 
farsi:  et  etiamdi^  da  pigliare  ^uona  infbrmatione  de  le  cose  che  non  (assono 
uHtmente  faite^  tornarle  indietro  ;  et  quelle  che  bene  fussono  fatte ^  confermar- 
le :  et  avuti  H  veneraMi  huemini  misser  Georgio  Thatomei ,  misser  Federigho 
Petruccif  misser  Àgnolo  d<  .  .  .  .  ,  da  Cetona,  canonici  senesi  et  ser  Ifticee- 
pto  pretCf  et  huomo  anticho,  et  alcuni  pt{i  altri:  et  ragionato  de  V  ochio  e  com- 
passo del  ihiomo  che  viene  verso  lo  Spedale  ,  si  (se)  a  porvi  et  farvi  uno  ochio 
di  vetro  è  utile,  o  dannoso;  et  sopra  questo  moiti  dicto  el  loro  parere  et  asegna- 
te  da  tutti  in  genere,  tutti  concordanti  in  uno  parere  et  una  votontà,  ragioni 
vive  et  e/lieaèie,  et  maximamente  che  considerato,  la  Chiesa,  quando  à  buono 
htme  n*  è  aaaat  pi«  bella,  et  cosk  quando  è  U  contrario  ehe  non  abbi  ìume  et 
offuscata,  pare  man  bella  ;  et  ancho  veduto^  che  pur  eoat  come  al  presente  sta^ 
q^ando  è  uno  tempo  offuscato y  alcuna  volta  bisogna  aceendare  el  lume;  si- 
che facendolo,  quasi  el  piò  de  le  volte  bisognarebbe  aeeendarlo  ;  et  per  que- 
cto  ne  varaèòa  generalmente  sehandalo  :  et  tutte  queste  cose  udite ,  et  altre 
pim  ragionif  colloqui  et  ragionamenti  avuti  di  questa  materia;  tutti  consa^ 
nanti  non  cesare  bene  a  farlo,  et  ogni  ditto  raccolto  a  tino,  data  a  ognuno 
liecntia  et  insieme  sciertosi  per  dare  speditione  a  le  cose  necessarie  d*  essa 
huopara  et  etiondio  utili  ;  di  una  volontà  et  unianimi  concordia  deliberaro- 
no rivochoTe  et  tor  via  et  al  tutto  annullare  V  alogagione  facta  a  ser  Go^ 
apane  •  •  ,  .  da  Volterra  dell'  occhio  del  vetro  soprascritto  a  lui  altre  vol- 
te allogata;  de  la  quale  è  rogato  ser  Francesco  di  Stefano  di  fanino:  co- 
me non  i  utile  né  honorato  a  kt  Chiesa,  ma  piuttosto  dannoso  et  di f ono- 
rato ;  et  eos^  essa  allegagione  al  tutto  cassare  et  annullare  et  rivocharo. 
Frecente  esco  ser  Gaasparre  et  con  molta  reverentia  rispondente  ^  che  non 
piacendo  a  la  Comunità  di  Siena  né  a  le  loro  spettabilità  et  rivftrente^  non 
piace  ane^  a  lui;  et  dappoi  fusse  mexo  facto,  non  piacendo  seghuisse  pw 
oltre,  porrebbe  fine.  Ma  avere  facte  spese  in  disegni  et  altre  cose ,  et  non 
preso  lavorìo  a  stancia  di  questo;  perduto  tempo  et  perde  per  questa  cagio- 
eu:  et  perà  a  le  EUverentic  loro  si  racomanda,  che  foro  el  conservino  senso 
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danno.  Bi  qui  parole  atioi  da  V  una  parte  et  V  altra  furono  ditte  et  in  prò 
et  cantra,  ehe  longo  earebbe  lo  eerivare*  (Abchiìtio  dbll'  Opima  »bl  Duomi. 
DeliberaxionJ ;  Libro  E.  5,  a  carte  59  e  61.) 

1440  5  Agosto. 
Maeetro  Stefaoo  di  GioTanni  (  SassekU) ,  dipentore,  de'  avere  a  dt  r  d*  A- 
ghoeto,  lire  quatro;  e  quali  eonno  per  due  dieengni  coloriti  ;  tino  d*  tcna  Anun' 
tiata  ,  et  uno  d'  una  Incoronatione  :  i  quali  fece  in  uno  foglio  reale  di  carta 
bambagina  :  i  quali  ei  fecero  fare  per  fare  fare  V  ochio  del  vetro  de  la  facciata 
del  Duomo  xiereo  lo  Spedale»  E  perchè  di  poi  fu  fatta  V  ologkaMione  a  eer  Ghna- 
■parre  da  Volterra  di  detto  ochio,  molti  cittadini  ne  federo  aeeai  querMa; 
unde  ehe  per  detta  cagione,  miee:  Giovanti»  dt  Petro  Borghesi  et  euo*  eoiui- 
glieri  congreghati  più  volte  e  maestri  et  cittadini^  fecero  vedere  detto  ochio 
s'era  utile  et  onorevole  per  la  detta  chiesa:  fu  giudicato  di  no:  come  é  rO' 
gato  eer  Stefano  d*  Antonio  di  Stefano  notaio  dell'  Opera^  Et  allora  detta 
aUogagione  fu  ritrattata  :  et  el  detto  Stefano,  perchè  aveva  fatti  e  detti  disen- 
gniy  fu  diliberato  avesse  lire  quatro,  come  di  eopra  è  detto  :  e  Imi  eosk  aeet- 
tè  et  disc  essere  contento  et  più  di  detta  materia  non  domandare  per  aleu' 
no  tempo  né  all'  Opera  né  a  ser  Gaasparre  soprndetto,  (architio  detto.  Li- 
bro Giallo;  Debitori  e  Creditori  dal  1490  al  1444  a  e.  354.) 

1443  di  Settombre. 
Ser  Gaasparre  di  GioTanni  da  Volterra,  prete^  ehe  lavora  di  finestre  di 
vetro,  die  avere  a  dH  9  di  Setembre  lire  sesanta;  i  qttali  sono  per  uno  lodo 
dato  per  misser  lo  Vescovo  di  Siena,  per  cagione  d' una  alogagione  ehe  s'  #- 
fa  facto  per  V  Opera  al  detto  ser  Gaasparre,  di  fare  uno  occhio  di  vetro  ne 
la  chiesa  chatedrale  da  pici,  da  ehapo  la  porta  di  mezzo,  verso  la  piata. 
La  quale  àlloghagione  ne  fu  rogato  ser  Franeieseho  di  Stefano  di  Vannino 
allora  notato  de  la  detta  Opera,  del  mese  d' Aprile  1 440.  E  da  poi  fu  ve- 
duto per  più  cittadini^  et  altri  maestri,  eh'  el  detto  occhio  era  danoso  e  gua- 
etamento  de  la  chiesa;  et  massime  perché  tolleva  il  lume  per  insino  a  hms- 
MO  il  ehoro  d' essa  chiesa,  E  per  levare  via  i  detti  inconvenienti  ehe  la  chie- 
sa non  venisse  in  mancamento  ;  deliberassi  per  V  Operaio  et  suo'  consiglieri 
et  maestri,  che  essa  allegagione  si  trattasse  indietro,  con  più  cittadini,  eh'  el 
detto  occhio  non  si  facesse.  Et  el  detto  ser  Gaasparre  vedendo  essa  aloga- 
gione esser  trattata  indietro,  posse  richiamo  a  V  Auditore  de  la  Corte  dei  Pa- 
pa, et  anco  a  la  corte  del  Vescovo.  Et  per  levare  via  e  piati  e  queetioniy 
se  ne  fede  compromesso  in  misser  lo  Vescovo  di  Siena,  ti  quale  lodò  :  aves- 
se dall'  uopera  predecta  le  dette  lire  sesanta;  come  apare  el  detto  lodo  per 
mano  di  ser  Savino  et  ser  Filippo  notori  del  bancho  de  la  Corte  di  misser 
lo  Vescovo.  (AacHino  detto.  Libro  di  Debitori  e  Creditori  ad  annom  a  e.  40  L) 
Fece  ser  Cruasparre  altri  larori  cosi  pel  Doomo  senese,  come  per  la  Col- 
lefiata  di  Radicoodoli.  Il  che  si  mostra  dalle  memorie  ohe  pongo  qui  appresso. 

1434  di  Loglio. 
Ser  Gaasparre  di  GiOTauni ,  prete  da  Volterra^  de'  avere  a  <A  xr  df  Lu- 
glio lire  novanta  ;  e  qua'  sono  per  una  finestra  di  vetro  feeie  et  pose  a  chapo 
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Itf  p^ria  d$l  Perdono,  la  p$alé  fu  braccia  viiif  5JS  per  tutto,  (Aftcmvio  rad. 
Memoriale  di  Bartolommeo  di  GioTaoni  Cecchi  operaio,  dal  1493  al  1497.) 

1441.  A  ser  Goafparre  di  GioTaiinì  da  Volterra,  abitante  in  Siena,  mae- 
etra  delle  finestre  di  vetroy  demo  lire  dieiotto^  eoidi  quatordici  per  parte  de 
V  aeonciatura  de  la  finestra  del  vetro  di  S*  Agata.  (  AacHnrio  Coiiuhalb  di 
RAdicondoli.  Libro  d'  Ammiuittrazione  dell*  Opera  di  S.  Agata,  dal  1437  al  1455, 
carte  81.) 

1444  99  di  Decembre. 

A  ser  Goasparre  di  GieTanai  prete ,  maestro  di  vetri,  demo  a  dì  99  di 
Diriembre  lire  cinquanta^  soldi  quatordici,  per  due  finestre  di  vetoro  (sic) 
fede:  V  una  a  chapo  de  la  sagrestia,  e  V  altra  ne  la  sagrestia;  e  la  gka- 
bella  pagò  ser  Gnnsparre.  (Architio  e  Libro  detti  a  carte  108.) 

1469.  Ser  Goasparre  d\  Giovanui  fece  la  finestra  di  vetro  per  lo  studio  di 
miseer  Savino  operaio»  (aaghitio  dvll'Opira  dkl  Dvomo  di  Sikha.  Libro  del- 
r  Agnolo  a  carte  190). 

1465-66  8  di  Febbraio. 
Deliberarono  che  sia  rimesso  ne  lo  spectabile  oparaio  ,  il  quale  possa 
condurre  Giiasparre  di  Giofanoi  da  Volterra ,  maestro  di  finestre  di  vetro  , 
per  uno  anno  fermo,  et  uno  a  loro  beneplacito  per  salario  fino  alla  somma 
di  fiorini  36  di  lire  quattro  per  ciascuno  fiorino  per  ciascuno  anno.  Nel  qual 
tempo,  continuo  lavori  per  la  detta  opera  in  exereitio  di  vetri  ;  e  non  poeei 
in  dicto  tempo  pigliare  lavoro  di  altri  che  de  l'opera:  con  questo  che  li  do- 
miniecUi  et  altri  dì  comandati,  celebri  messa  in  Duomo^  ma  non  possi  ean^- 
tare  in  coro.  Et  due  volte  la  settimana  e  dì  non  festivi  debba  dir  messa  a 
sancto  Sano  in  Castelvecchio,  Et  babbi  la  sua  abitatione  in  sancto  Sano  pre^ 
decto,  sensa  aleun  eosto,  (archivio  detto.  Deliberazioni;  Litro  segnato  E.  7  a 
carte  13.) 


N.''  4  56.  liiO  21  di  Giugno 


Supplica  di  Guidoccio  dt  Andrea  maestro  di  legname  ed  archi- 
tetto. (Archivio  dbllb  Riformagioni  di  Siena.  Delibera- 
zioni del  Gran  Consiglio  ad  annum  a  carte  159). 

Dinanzi  ad  voi  magnifici  et  potenti  signori,  signori  Priori  go- 
vernatori del  ComuDO,  e  Capitano  di  popolo  de  la  magnifica  ci- 
ptà  di  Siena. 

Io  Gtitdoccto  d^  Andrea  vostro  minimo  ciptadino  e  fedelissi- 
mo servidore ,  maestro  di  legname  salariato  ne  la  vostra  pia  ca- 
sa de  lo  Spedale  di  sancta  Maria ,  cum  humiitè  dico  :  che  essendo 
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rtUi  io  aito  6erti  legni  sotto  le  tettóie  presso  a  la  porta  de  ìo 
Spedale  de  le'  donne  ;  di  questi  di  proximi  passati  e  del  presente 
mese  di  Luglio  lo  spectabile  et  egregio  cavaliere  misser  Giovan- 
ni rettore  del  detto  Spedale,  facendo  fare  certo  lavorio,  mi  com- 
mise et  comandò  che  dovesse  tòllare  due  de  decti  ligni  cosi  le- 
vati in  alto.  Ed  io  vedendo  el  bisogno  et  per  obedire ,  andai  per 
tòllare  e  abassare  decti  ligni  ;  ed  ad  certe  fanciulle  del  detto  Spe- 
dale che  li  erano  y  vetai  e  dissi  che  si  levassero  di  li  et  non  ci 
stessero  per  quella  ora.  Et  avendo  posto  giù  uno  de  detti  ligni; 
volendo  el  V  altro ,  fu  sformato  dagli  altri  legni  et  cum  furia  venne 
ad  cadere,  et  nel  cadere  che  fece,  una  deA^  fanciulle  del  detto 
Spedale  che  nome  aveva  Tomassa  d'età  d'  anni  v,  o  meno,  ven- 
ne allora  alla  porta  per  vedere  :  et  come  fortuna  volse ,  non  ba- 
stando el  gridare  :  guarda  guarda  :  el  detto  legno  gli  viiìde  addosso 
et  amazolla.  Del  qual  caso,  io  Guidoccio,  dolendomi  et  di  lei  et 
de  la  mia  disaventura,  n'  ò  avuto  et  ò  grandissima  pena  et  aflri- 
tione:  advenga  che  senza  mio  dolo  et  colpa  fusse  intravvenuto. 
Et  di  questo  tal  caso  dicendone  col  preCato  misser  Giovanni  re* 
ctore  predetto ,  etiam  lui  si  dolse  assai  di  l«ic  disaventura .  si  de 
la  morte  de  la  citolina  ;  de  la  quale  et  de  V  altre  à  diligente  cu- 
ra ,  come  padre  spirituale  ;  et  si  per  me  suo  servidore  et  fedele  de 
la  detta  casa  :  che  parendoli  el  mio  servirosoit^le ,  non  passarebbe 
el  mio  partire  senza  danno  et  detrimentoihii?  v'  casa.  Et  adven* 
ga  che  io  facesse  opera  licita  et  assai  vetUfuttLi'e  decte  fanciul- 
le che  non  stessero  a  la  porta,  et  per  questo  penso  non  meri- 
tarne pena  :  nientedimeno ,  volsi  perdonanza  dal  prefato  misser  Gio- 
vanni et  pace  da  la  sua  madre  :  de  la  quale  è  rogato  ser  Joanni 
di  Cambino  notaio  da  Siena  :  el  qual  misser  Giovanni  et  madre 
della  d' essa  citoijna  non  Boancho  del  caso  per  mio  rispetto ,  che 
per  la  morte  de  la  citaiina  sì  dolsero  el  lagrimaro. 

Ciò  che  sia,  Magnifici  Signori,  in  me  noa  è  dolo,  né  lata  col- 
pa ,  et  temo  de'  vostri  Rectori  et  a  le  volte  de  la  loro  furia  et  di 
chi  mal  mi  volesse;  adveoga  che  ogni  buona  ragione  fosse  per 
me.  Et  per  tanto  mi  raccomando  ad  Vostra  Magnifica  Signorìa  a 
la  quale  con  humiltà  supplico,  che  per  amore  del  decto  misser 
Giovanni,  del  quale  so' servidore ,  et  per  rispecto.de  le  mìa  in- 
nocentia ,  vi  degnate  far  provedere.  -^  che  contra  di  me  per  decla 
cagione  e  per  lo  déoto  caao  occocso  de  la  morie  de  la  dfeda 
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dtolìna ,  niono  de'  Rettori  de  ta  vostra  città  —  possa  -*-  procèda- 
re  —  et  sia  tanto  quanto  el  decto  caso  non  fusse  intervenuto. 

NOTA 

Nel  1440  il  30  di  Ciugoo  fo  approTèU  la  sopratcrilU  p«Uiìooe,  ed  «s- 
lolato  il  dello  Guidoccio  da  370  lupini  biaDchi,  non  oslanli  90  lupini  neri  iu 
contrario. 

N.^  «57.  UAO  27  di  Settembre 

U  Arte  de'  Pittori  domanda  che  maestro  Giacomo  battiloro  sia 
condotto  agli  st^fìendi  del  Comune  (  Archivio  detto.  Delibe- 
razioni del  Gran  Consiglio  Tomo  228  e.  189  verso.) 

Dicane    id  voi  ec. 

Exponsi  per  li  vostri  miniiai  figliuoli  et  servitori  università ,  et 
arte  do^  Dipentori  de  la  ciptà  vostra  cum  ogni  debita  riverentia  ; 
che  considerato  el  maiicamento  che  da  un  grande  tempo  in  qua 
è  stato  in  questa  vostra  città  d'  uno  maestro  battiloro  da  dipen- 
tori; la  qual  cosa  iene  ia  grande  preiudicio  non  solamente  de 
la  detta  arie,  ma  ettandio  de  la  vostra  Comunità;  imperò  che 
per  lo  non  essarci  maestro  alcuno  di  tate  mestiero ,  più  di  fior  : 
quatromilla  è  di  n  ^sità  che  fra  l' arte  nostra  et  V  arte  de  la 
Seta  ogni  anno  r  ino  ad  Fiorenza:  però  essendoci  dì  presen- 
te capitato  cas  ;ite  uno  maestro  Jacoim  battiloro,  el  quale 
è  persona  dassai  et  di  tale  mestiero  perfettissimo  maestro;  sup- 
plicano a  le  vostre  Magnifiche  Signorìe;  acciò  che  tutti  e  denari 
non  eschino  de  la  vostra  città  ;  che  non  solamente  supplirete  ad 
Tarte  nostra  et  de  la  Seta,  ma  etiamdio  ad  far  denari  forestieri 
ci  rimarrebbero;  che  vi  degnate  per  li  vostri  opportuni  consigli 
provedere,  ordinare  et  riformare,  che  al  decto  maestro  lacom/f^ 
sia  per  la  S.  V.  data  qualche  condotta  et  condecente  provisione, 
che  a  le  M.  S.  V.  parrà  ragionevole;  advisando  le  H.  V.  che  lui 
s' obliga  infino  da  mo'  senza  altro  salario ,  volere  insegnare  ad  qual- 
che vostro  cittadino  volesse  imparare  la  detta  arte.  Delle  qual 
cose  saremo  a  le  &  V.  obligati ,  le  quali  Dio  si  degni  accrescie- 
re  et  conservare  etc. 

NOTA 
chi  si*  qoealo  oiaeilro  Giatiomo  battiloro,  certamente  Ibrettiero,  io  non 
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ho  (roTalo.  La  Repobblica  deliberò  che  a  lai  fossero  date  lire  quattro  al  neie 
di  salano  per  tempo  di  tre  aoai. 


N/  158.  U41  dal  Gennajo  air  Ottobre 

Deliberazione  de'  Soprastanti  alla  Fabbrica  dd  Duomo  di  Or- 
vieto per  la  nuova  Sedia  episcopale  da  farsi  in  detta  Chiesa 
da  Pietro  del  Minella.  (Archivio  del  Duomo  di  Orvieto.  Li- 
bro di  Riformanze  di  detto  anno.) 

1440-1  die  XI  Januarii 

Congregatis  Conservatoribus ,  et  Superstitibus  etc.  —  carne- 
rarius  —  exposuit:  Quod  cum  fuerit  deliberatum  perfìci  sedem 
novam,  quc  est  altari  majori  diete  maioris  Ecclesie  Urbevetane; 
et  cum  non  sit  specificatum  que  figure  debeant  esse  sculte  in 
ipsa  sede ,  et  qualiter ,  et  quoroodo  pacta  fieri  debeant  cum  ma- 
gistro  qui  habebit  laborare  et  perficere  dictam  sedem;  idcircho 
dictus  Camerarius  petit  etc. 

Qui  domini  Conservatores ,  et  Superstites  —  deliberavenint 
quod  in  dieta  sede  debeant  sculpi  due  figure  ;  videlicet  figura  bea- 
ti Jobannis,  et  figura  beati  Constantii;  ac  etiam  quod  dictus  ca- 
merarius habeat  plenariam  potestatem  paciscendi  cum  magistro 
deputando  super  magisterio  diete  sedie,  usque  ad  quantitatem  cen- 
tum  ducatorum  auri  etc. 

Item,  deliberaverunt  quod  dictus  camerarius  prò  arra  dicti 
laborerii ,  possit  dare  triginta  ducatos  auri  ;  ita  tamen  quod  magi- 
ster  deputandus  super  predictis  ,  teneatnr  et  debeat  accedere 
ad  civitatem  Urbisveteris  ad  ponendum  dictas  figuras  supranoroi- 
natas  in  dieta  sede. 

1440-1  die  XV  mensis  Januarii 

Congregatis  etc.  —  camerarius  —  proposuit ,  quod  istìs  diebos 
idem  camerarius  super  factum  figurarum  fiendarum  in  sede  no- 
va, habuit  responsionem  per  litteram  missivam  magistro  P^ro 
(dd  Minala)  de  Senis,  in  qua  continebatur  :  quod  prò  magislerìo 
et  figura  {sic)  dictarum  figurarum,  idem  magister  Pdrus  pete- 
bat,  et  volebat  et  petitit  (sic)  et  vult  quinquaginta  ducatos  auri 
prò  qualibet  figura,  quare  petiit  deliberandum  quod  fiendum  sit 
supra  predictis. 
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Qui  domini  Soperstites  deliberaverunt,  qood  ipse  camerarìus 
habeat  tractare  cum  dicto  magistro  Petra;  et  deliberaverunt  su- 
per predictis  quicquid  sìbi  videbitur,  et  quod  dictus  camerarìus 
ex  nuDC  habeat  potestatem  dandi  expensis  diete  Fabrice ,  triginta 
ducatos  auri  prò  arra  diati  laborerii,  et  parte  pretii  ejusdem  la- 
borerii. 

1441  die  TU  mensis  Februarii 

Congregatis  Superstitibus  etc.  dictus  camerarìus — proposuit  etc. 

Item  cum  deliberatum  sit,  quod  fiant  in  sedia  nova  episco- 
pali ante  majus  altare  due  figure ,  et  alie  laborerìe  que  deficiunt 
per  magistrum  Petrum  de  Senis,  qui  fuit  orrigho  (ne:  origo) 
diete  sedis ,  et  cum  ipso  non  possit  convenire  per  litteras  missi- 
vas  et  responsivas  prò  ut  expertum  est:  idcircho  unanimiter,  et 
concorditer  dicti  camerarius,  et  Superstites  ordinaverunt,  et  de- 
libera verunty  quod  dictus  camerarìus  vadat  Senis  vel  alium  roictat 
ìdoneum  ad  conponendum  cum  dicto  magistro  Petra  prò  ut  me- 
lius  fieri  potuerint:  dummodo  dictus  magister  Petrus  si  facere 
deliberaverit  dictas  figuras  Senis»,  veniat  ad  ponendum  ìpsas  in 
dieta  sede. 

1441  Octobris 

Congregatis  etc.  camerarìus  exposuit  de  capomagistro ,  quum 
qui  presens  est  est  senex  (  Crietafara  di  Francesca)  etiamque  in- 
firmus  :  Janutius  Ghristofori  consuluit ,  quod  sibi  videtur  quod  Ca- 
merarìus procoret  de  magistro  Petra  herminéUe  (sic)  qui  perma- 
net  Senis,  si  potest  eum  conducere.  Obtentum  fuit. 
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jiUagagiane  dd  rifacimenta  degli  organi  grandi  deDa  Cattedra- 
le d^  Orvido  a  fra  Pietro  di  Niccolò  da  Siena  ^  ddf  ordine 
de'  Predicatori.  (ARcarVio  detto.  Libro  di  Riformanze  ad 
annum.) 

1441  Die  primo  mensis  Madìi 
Congregatis  etc.  camerarìus  dixit:  Pro  ut  omnis  (sic)  vos  sci- 
tis  j  quod  organa  magna  Ecclesie  sante  Marie  maioris  de  Urbevo- 
tere  sunt  fracta  et  devastata  ut  evidenter  apparet:  quod  videa- 
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tur  et  placeat  conducere  fratrem  Pelrum  Nicolai  de  Senis  or- 
diuts  fratrum  Predicator um  et  magistrum  organorum ,  ad  reficieu- 
da  dieta  organa  magna  cuoi  salario  et  pactis  pelitis  per  eum  co- 
rani vobis.  Qui  Conservatores  -^  Superstites  —  et  camerarius  con- 
gregati una  cum  fratre  Petra  magistro  organorum  coUoquiom  ha- 
bentes  super  predictis  auditisque  petitionibus,  oppiaionibus  etquam- 
plurimis  verbis  a  dicto  fratre  Peiro  magistro  organorum  per  di- 
ctos  magnificos  Conservatores  et  Superstites.  Et  viceversa  auditis 
petitionibus  et  oppinionibus  et  responsionibus  dietorum  Conserva- 
lorum  et  Superstituum  per  dictum  fratrem  Petrum:  remanserunt 
ad  hec,  quod  cras  in  mane  dictus  magister  frater  Petrus  veniat 
determinale  et  deliberate  de  omnibus  ad  que  se  vellet  conduci 
ad  refectionem  dietorum  organorum  fiendorum  de  novo. 

Veniente  mane,  dictus  frater  Petrus  venit  deliberale  et  con- 
clusive :  diete  partes  ad  concordiam  devenerunt  de  omnibus  prò  ut 
infra  piene  et  evidenter  apparet.  — 

In  nomine  domini  amen.  Anno  domini  millo  quatrincenlesimo 
primo  I  inditione  quarta  die  secunda  mensis  Junii:  venerabilis,  et 
religiosus  vir  frater  Petrus  Nicolai  de  Senis  —  promisit  et  so- 
lepniter  convenit  —  construere,  fabricare  et  reficere  cum  eflectu 
organa  magna  existenlia  in  dieta  Bcclesia  juxta  cappellani  Gorpo- 
ralis,  de  novo,  videlicet:  qaod  prima  canna  dietorum  organorum 
re6ciendorum  sit  et  esse  debeat  longiliidinis  se«  ahitudinis  sex 
brachiorum  ad  bore  (tie)  supetiore,  cum  omnibus  iageniis  iodi- 
gentibus  et  debentibus  dietis  organis  bene  pulsandis  et  sonandis, 
secundum  stilem  (sic)  modernum.  Et  quod  dieta  organa  erunt  dupli- 
eia,  scilicet  aperta  antea  et  aperta  post.  Et  quod  canne  aperte 
antea  erunt  de  stagno  pulito  et  imbrunito ,  ita  et  taliter  quod  ap- 
parebunt  quasi  de  argento.  Et  quelibet  paries  dietorum  organo- 
rum  erunt  quatragintatrium  cannarum  et  plurium  ad  beneplaci- 
tum  magistri  predicti ,  cum  omnibus  semitonis  indigentibus  et 
debentibus  dietis  organis,  secundum  slilum  modernum.  Cum  duo- 
decim  manticis  cum  conducto,  ita  et  taliter  quod  tres  pueri  qua- 
tordecim  vel  sexdecim  annorum  erunt  soflScientes  ad  ducendos 
dictos  mantichos  ad  pulsandos.  Et  omnia  et  singula  Eacere  que 
dieta  organa  eiigunt  et  requirunt  in  organo  optimo  et  perfecto ,  talis 
qualitatis  et  quantitatis ,  secundum  judicium  expertorum  magistro- 
rum  dicti  artificii  et  etiam  secundum  judiciuM  peritorum  cantorum. 
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Et  proDiixit  venire  ad  laborandinn  dieta  organa  de  mense 
Decembris  proxime  venturi  et  incipere  dicium  laborerium  et  con- 
tinue prosequere  et  laborare  usque  ad  perfectionem  dictorum  or-» 
gaooruni;  et  interim  ante  accessum  suum^  mietere  et  mandare 
unum  suum  laborantem  expertum  in  arte,  in  feste  sancte  Marie  de 
mense  Augusti  proxime  venturi,  ad  incipiendum  laborare  de  ali- 
quibus  rebus  iudìgentibus  in  principio.  Et  etiam  promisit  depo- 
ncre  in  depositum  dioto  Andreutio  camerario  quatraginta  quinque 
ducatos  auri  et  fine  debito  perficiendorum  (ne).  Cum  hoc  pacto  adito- 
(sic)  j  quod  si  alter  magi^ter  organorum  ventret  ante  festum  sancte 
Marie  de  mense  Augusti  proxime  venturo  et  cum  eo  pacisciaretur 
seu  conveniretur  de  faciondo  dieta  organa ,  non  vult  in  prediotis  cir* 
cha  predicta  vel  aliquo  predictorum  eidem  fratri  P^ro  magistro 
predicto  in  aliquo  teneri  nec  obligatum  esse  in  aliquo  modo.  Et  in 
caini  quo  nuUus  magister  veniret  ante  Cestum  sancte  Marie  predi* 
ctum  et  veniendo  non  pacisciaretur ,  dictus  camerarius  promi^t  refi- 
ciere  et  eidem  fratri  Petra  magistro  rescrib^e  quod,  ipse  debeat 
mietere  unum  suum  laborantem  fulcitum  cum  illa  qusmtitate  ut  «uh 
pra  promtssa  per  eum ,  deponenda  in  mantbus  dicti  camerarii  et 
non  potere  et  non  retrahere  nec  peti  facere  vel  retrahere  dictam 
quantitatem  de  manibus  dicti  camerarii,  doneo  et  quousque  dieta 
organa  fuerint  facta  et  completa.  Et  predicta  omnia  et  singqla  eto<  — 

Actum  in  Urbevetere,  presentibus  domino  Galeotto  de  Hic- 
chelottis  de  Perusio,  archidiacono  ecdesie  sancte  Marie  maioris 
de  Urbevetere,  domino  Johanne  Bartolhomei  flrekipresbitero  di- 
ete Ecclesie ,  domino  Petro  Paulo  Braoci ,  canonico  diete  Ecclesie 
sancte  Marie ,  et  presbitero  Gola  plebano  de  Fienile,  testibus  etc. 


N.^  160-  *  4443  1»  Maggio 

AUogagUmt  di  una  tavola  a  maestro  Priamo  di  maestro  Pietro 
della  Quercia  da  Siena  per  V  Opera  di  S.  Miehde  di  Fòt" 
terra.  (  DalV  Originale  posseduto  dal  Big.  Pietro  Bigazzi  da 
Firenze.  ) 

Anno  Domini  1442  die  19  Maii.   Sia  noto  a  ciaschuna  per- 
sona che  vedere  la  presente  scripta,  come  a  dì  sopra  scripto; 
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Ser  Michele  rii  Hacteo  di  ser  Turino  Notajo,  et  Piero  di 
Giusto  di  Taviano  spetiale  da  Volterra ,  operai  deir  Opera  di  san 
Michele  della  ciptà  di  Volterra,  alluogano  a  dipignerea  maestro 
Priamo  di  maestro  Piero  da  Siena,  dipintore,  la  tavola  dello 
altare  maggiore  della  soprascripta  chiesa  di  san  Michele ,  con  que- 
sti pacti,  modi,  cooditioni  et  observantie,  come  di  sotto  saran- 
no chiarite: 

In  prima ,  è  tenuto  il  detto  maestro  Priamo  a  tucte  sua  spe- 
se, rischio,  pericolo ,  et  fortuna  dìpignere  la  detta  tavola ,  di  quel- 
le figure  et  quante  seranno  per  li  detti  operai  chiarite ,  et  messe 
di  perfetto  oro  fine  dove  acade,  et  d'azzurro  fino  oltramarino, 
et  di  fini  colori; 

Item  è  tenuto  il  decto  maestro  ingessare  et  incollare  la  de- 
ota  tavola,  et  tra  due  anni  proximi  a  venire  avere  fornito,  et 
compiuto  la  detta  tavola  di  dipinture ,  et  d'  ogni  altra  cosa  ap- 
partenente a  decta  dipintura. 

Et  perchè  a  Volterra  non  s'ha  notizia,  se  non  per  fama,  del 
suo  magisterio ,  è  contento  il  soprascripto  maestro  Priamo ,  pri- 
ma che  alcuna  cosa  faccia  su  decta  tavola^  cioè  di  dipintura,  fare 
et  dipignere  in  tavola  una,  o  più  figure  a  stantia  di  chi  ne  lo  ri- 
chiedesse, o  veramente  da  sé;  acciò  che  sì  veggha  per  pruova 
il  suo  magisterio.  Et  è  contento,  et  per  expresso  pacto  vuole, 
che  se  per  li  decti  operai ,  et  per  messere  Benedetto  d' Antonio , 
et  ser  Lodovicho  di  messer  Piero  veduta  la  decta  figura  o  figure ,  et 
a* soprascripti  quattro  non  piacesse,  et  non  paresse  loro,  che  il 
decto  magisterio  fusse  idoneo  et  sufficiente  alla  decta  Tavola  ;  che 
in  tal  caso  la  soprascripta  allegagione  di  decta  Tavola  s*  intenda 
nulla,  di  nissuno  valore. 

Et  se  e  decti  quattro  diranno ,  o  chiariranno  la  decta  figvra, 
o  figure  essere  idònee,  et  tagli  che  sieno  sofficenti  a  dipignere 
la  decta  Tavola  ;  debba  avere  per  ogni  spesa  occorrente  intorno 
a  decta  dipintura,  così  d'oro,  come  di  colori,  o  di  qualunque 
altra  cosa  che  dire,  o  nominare  si  potesse ,  quella  quantità  di  de- 
nari che  a'  soprascripti  quattro  parrà  et  piacerà  ;  rimectendosi  li- 
beramente nella  loro  volontà  et  discretione.  Questo  agiunto ,  che 
i  decti  quattro  non  possono  chiarire,  né  giudicare  per  dipintura 
di  decta  Tavola  più  di  lire  milledugento ,  né  meno  di  lire  mille. 

Et  più  sono  d'accordo,  che  nel  decto  pagamento,  il  deoto 
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maestro  Priamo,  si  debba  contare  una  casa  della  detta  Opera, 
posta  nella  contrada  di  Santo  Agnolo ,  la  qual  fu  di  Niccolò  Maf- 
fei  et  poi  di  Vincigiuerra  da  Genova;  per  quello  pregio  che  sa- 
rà chiarito  per  due  huomini  Volterrani  da  ele^iersi  V  uno  pei*  la 
parte  de.  decti  operài ,  et  V  altro  per  la  parte  del  decto  maestro 
Priamo'^  et  il  resto  in  fino  nello  intero  pagamento,  debba  avere 
di  tempo  in  tempo,  secondo  che  acaderà  il  bisogno,  et  maxi- 
me per  comperare  oro  et  colori;  et  finita  la  decta  tavola,  debba 
avere  ogpi  resto  restasse  avere;  et  nientedimeno  non  è  tenuto 
di  rendere  la  decta  tavola  dipinta ,  se  non  sera  interamenfte  pagato. 

Et  le  predecte  cose  et  ciascuna  d^  esse,  et  quanto  che  di 
sopra  si  contiene,  i  decti  operai,  et  il  decto  maestro  Priamo 
promectono  actenere,  adempiere  et  observare,  et  centra  quelle 
et  ciaschuna  di  esse  non  venire ,  sotto  pena  di  fiorini  cento  d^  oro. 
La  qual  pena,  la  parte  che  non  observasse,  et  in  fede  non  istes- 
se,  sia  tenuto  dare  et  pagare  alla  parte  che  observasse  et  stes- 
se in  fede. 

Et  per  tutte  le  predette  cose  observare ,  e  decti  operai  obli- 
gano  tutti  ciaschuni  beni  della  decta  Opera  presenti  et  futuri;  et 
cosi  il  decto  mae&tro  P  riamo  y  ciaschuno  suo  bene  presenle  et 
futuro. 

Et  io  Antonio  di  Michele  de' TignosielU  da  Volterra  notaio, 
ò  facta  la  presente  scripta,  di  volontà  delle  decle  parti,  et  pe- 
rò mi  sono  soscritto  di  mia  propria  mano,  anno,  mese,  et  di 
soprascritti ,  in  presentia  de^  decti  operai ,  e  degli  infrascripti  te* 
stimonj ,  e^  quali  qui  da  pie  si  soscriveranno  di  loro  propria  mano. 

Jo  Michele  di  Macteo  di  ser  Turino  not.  Volterrano,  et  opera- 
io soscritto  fui  presente  alla  soscritla,  anni  dì  et  mese  sopr»» 
scritta  et  cosi  promecto  come  di  sopra  è  •  scripto. 

Jo  Piero  di  Giusto  di  Taviano  speziale  et  operaio  soprascrit- 
to fui  presente  et  contento  osservare  chome  operaio  oservare  (tic) 
anni  et  mese  et  dì  soprascritti. 

Jo  Priamo  di  maestro  Piero  da  Siena  so^  chontento  quello 
di  supra  è  supra  iscritto ,  e  così  prometto  atendere  et  d^  osserva- 
re; et  però  mi  so' soscritto  di  mia  propria  mano,  anno  et  mese* 
et  di  sopra  iscritti. 

Jo  Benedetto  d'Antonio,  doctore  di  leggio  da  Volterra  fui 
presente  alla  soprascritta  scritta,  et  in  fede  di  ciò,  di  mia  pro- 
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pria  mano  mi  sono  soscripto,  anni  medesimi  et  di  soprascritti. 

Jo  I/xiovioo  di  roesser  Piero ,  notaio  da  Volterra  fui  presen- 
te alia  soprascritta  scritta  et  in  fede  di  ciò  mi  so*  soscritto  di  mia 
propria  mano,  anni,  mesi  e  dì  soprascritti. 

Qui  da  piò  éaranno  scripti  tucti  i  denari  si  daranno  a  mae- 
stro Priamo. 

A  di  83  di  Maggio  1440. 

Anne  avuto  da  ser  Michele  di  Macteo,  et  Piero  di  Giusto 
operai  soprascritti  per  parte  di  pagamento  di  decta  Tavola,  in 
più  monete,  in  tucto  lire  quaranta Lib.  40 

(Il  rmto  de^  pagamenti  manca.) 


NOTA 


so  questa  Utola  esista  tattavia  in  Volterra,  io  non  so.  Certo  è^  che  essa 
nel  1897  era  nei  refettorio  del  Collegio  di  S.  Michele,  qoifì  trasportata  allor- 
cbè  la  Tieioa  Compagnia  aotto  lo  stesso  titolo,  fa  soppressa  nel  secolo  passalo. 
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Il  Semita  di  Bótogna  ordina  ai  Soprastanti  ddla  fabbrica  di  S. 
Petronio  j  che  permettano  a  Priamo  di  maestro  Pietro  della 
Quercia  da  Siena  di  far  compire  U  lawro  delle  porte  co- 
minoiato  da  Giacomo  della  Fonte  ino  fratetto.  (  Archivio  dbi/- 
l'Antico  Reggimento  di  Bologna.  Riformanze  dal  1428  a 
1449  pag.  140.) 

Occasione  complementi  ec.  residui  porte  magne  de  medio^ 
marmoree,  ipsius  Ecclesie  ab  extra,  et  ab  intra  dudum  inchoa- 
te ,  et  promisse  construi  et  edificari  per  quondam  magistrum  /a- 
oobtim  olim  Petri  da  la  Fonte  de  Senis,  lapicidam,  postea  ef* 
fectiìm  militem,  jatf  dictum  defunctum  in  dieta  civitate  Scnanim; 
de  cuius  constructione  —  apparent  certa  capitula  :  —  vobis  Saper- 
stifibus,  et  Ufficialibus  Fabrice  predicte  per  presentes  committi- 
mus,  et  mandamns;  quatenus  «- ad  oimiem  instantiam  —  magistrì 
Prismi  de  Senis,  pictoris,  fratris  et  heredis  dicti  quondam  do- 
mini Jacobi  de  Senis,  labórerium,  et  opus  porte  Ecclesie  pre- 
dicte «^  oonplere  ^  et  perficere  permittatis  — >  per  unum  seu  plit- 
res  magistros  idoneo»  -«^  per  ipsum  magistrum  Priamum  eUgen- 
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dos  :  et  juxta  designum  a  dicto  Jacobo  datum ,  secundu»  attesta- 
tiones  coram  nobis  solemnìter  factas  ad  requisitionem  nostrani  per 
magistrum  Jrduinum  —  Satisdato  tamen  vobis  prius  per  dictum 
magistrum  Priamutn  heredem  predictum  de  laborando  et  perfi- 
ciendo  opus,  et  laborerìum  predictum  porte  predicte  modo,  et 
forma  etc. 

Injungentes  etiam  vobis  Ufficialibus  predictis,  quatenus  pre- 
stata dieta  fideiussione  idonea  —  ut  supra ,  quandam  sepulturam 
marmoream,  laboratam,  etscuiptam  per  dictum  quondam  dominuni' 
Jacobum  ad  instantiam  ilk>rum  de  Yanis  de  Ferraria;  nec  non 
massaritias,  supellectilia ,  res  et  bona  omnia  ìpsius  quondam  domini 
Jacobi  per  vos  et  ad  vestram  instantiam  quomodocumque  seque- 
strata ,  et  etiam  libras  trecentas  quinquaginta  per  dictum  quondam 
Jacobum  occasione  dicti  laborerii,  depositatas  ad  instantiam  etiam 
tunc  Officialium  diete  Fabrice,  penes  Bonsiguorem  Andree  merca- 
torem  senensem,  eìdem  magistro  Priamo  ad  omnem  eius  volun- 
tatem  et  requisitionem  detis,  et  tradatis,  et  libere  consignetis. 

Adjicientes  buie  nostro  solemni  mandato,  quod  electis  per 
ipsum  magistrum  Priamum  magistris  uno ,  vel  plurimis  prò  dicto 
opere,  et  laborerio  porte  prelibate  perficiendo,  ut  supra,  nobis 
presentato,  vel  presentatis  infra  tempus  unius  anni  proxime  ven- 
turi, inchoandi  die  dicti  presentis  nostri  mandati,  et  ut  sequitur 
finiendi:  infra  quod  tempus,  si  dictus  magister  Priamus  dictum 
magistrum,  seu  plures  magistros  non  presentaverit,  volumus  eun- 
dem  incidisse  in  penam ,  et  pecuniarum  quantitatem  nomine  pene 
totius  eius  in  quo  diete  fideiussiones  per  eum  prestito  se  obligas- 
sent,  et  obligabunt  diete  Fabrice;  et  quam  penam  diete  Fabrice 
applicare  volumus,  non  obstantibus  quibuscumque. 

Et  si  per  vos  Ufficiales  presentes ,  seu  alios  prò  dieta  Fabrica 
sancti  Petronii  deputandos  non  fuerint  marmores  dati,  pecunie, 
et  alie  res  necessarie  et  dari  debite  per  eos  dictos  UiBciales  ad 
dictum  opus  perficiendum  ;  secundum  conventiones ,  et  capitula  ini- 
ta  inter  Fabricam  predictam  et  dictum  quondam  Jacobum^  ut  su- 
pra; adeo  quod  magister ,  seu  magistri  cum  presentati  fuerint  su- 
per hospitiis  vacui,  et  sine  lucro,  et  opere  stare  non  habeant: 
quod  eo  casu,  dictum  magistrum  Priamum  dictis  fideiussionibus 
prestitis  •*—  absolvere ,  et  liberare  debeatis  —  cum  conveniens  non 
sit  eumdem  magistrum. Prtamum  involutum  esse  et  obligatum ,  si 
Tomo  II  U 
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per  eum  nou  starei  ea  servare  ad  qua  se  oblig^sset,  minusque 
Gonveniens  sit  quod  culpe  alterius  et  negligentie  debeat  presenti 
nocere.  Datum  Bononie,  die  ultima  Augusti  1442. 

(Sequuntur  conventiones)  Quapropter  dictus.  magist^  Prior 
mus  heres  antedictus,  dicto  nomine  solemniter  promisit  dictis  Of- 
ficialibus  presentibus< — dictum  opus  diete  porte  perficere,  et  com- 
piere in  omnibus— Pro  quo  magistro  Priamo^  et  eius  precibus 
instantia,  et  mandatis,  egregius  vir  Baptista  quondam  Poete  de 
Poetis,  civis  Bonouie,  capelle  b.  Marie  Porte  Raven:  fidejussit, 
et  extitil  fidejussor. — Et  successive  etiam  idem  magister  Priamm 
heres  antedictus  —  volens  et  intendens  ex  parte  sua^  ut  supra. 
promissa  adimplere^  prcsentavit  dictis  OfBcialibus^  et  Superstiti* 
bus  presentibus  magistrum  Jntonium  quondam  magistri  Petri  de 
Brìasso  de  Mediolano ,  parrochia  S.  Silvestri  Porte  Nove ,  in  ope- 
rarium  et  laboratorem  et  artificiatorem  laborerii  porte  antedicte, 
ìiì  locum  predictorum  dombi  Jacobi,  et  magistri  Priàmi^  et  ut 
dictus  jintonius  in  opere  et  laborerio  — vigilanter  insista!,  adsit, 
et  compleat.  Quem  magistrum  Jntonium^  magistrum  et  sculpto- 
rem,  in  operarium  antedictum  —  dicti  Officiales  receperunt  etad- 
miserunt:  constituentes  dicto  nomine,  quod  dictus  magister  ^n/o- 
nius  ut  supra  in  dicto  laborerio  insistere  possit,  et  valeat,  peri- 
culo  tamen  dicti  magistri  Priami ,  et  sine  preiudicio  Fabrice  ait- 
tedicte  etc. 

Ex  instrum  :  mei  Guidonis  quondam  domini  Cardini  ser  Bar- 
tholomei  de  Guidonibus,  et  notarii  Bononiensis,  et  nunc  notarti 
officii  diete  Fabrice. 


N.^  4  62.  1442  27  d'Ottobre 

Patti  fra  maestro  Giachetto  di  Benedetto^  vmestro  fianwiingo  di 
panni  d*  Arazzo ,  e  il  Comune  di  Siena.  (  Pergamena  nel- 
r  Archivio  Bichi-Borghesi  di  Siena.) 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  amen.  Anno  ab  ejus- 
dem  Domini  salutifera  incarnatione ,  millesimo  quadringentesimo 
quadragesimo  secundo ,  indictione  sexta ,  die  vero  vigesimo  septi- 
mo  mcnsis  Octobris. 
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Domini  Priores—  et  Capitaneus  Populi — civitalis  Senarum  — 
deliberaverunt  —  conduccre  et  —  conduxerunt  egregium  virum  et 
famosum  magistrum  (Haghettum  Btnedicti  de  Razzo  ad  faciea- 
dum  pannos  de  Razzo,  et  exercendum  dictum  exercitium  in  civi- 
tate  Senarum  prò  tempore  decem  annorum  incipiendorum  die  pri- 
mo Januarii  proxime  futuri  et  finiendorum  ut  sequitur ,  cum  salario 
ittodis  et  condictionibus  infrascriptis ,  videlicet; 

In  primis;  quol  dictus  magister  Giachectus,  durante  dicto 
tempore  decem  annorum,  tenere  debeat  prò  faciendo  dictam  ar- 
tem  et  exercitium  duo  tclaria  magna  ad  apotecam,  seu  in  domo 
quam  tenere  volet,  prò  dieta  arte  et  exercitio  faciendo. 

Item  ;  quod  dictus  magister  Giachectus  teneatur  et  debeat  di- 
ctam artem  et  exercitium ,  pannorum  de  Razzo  et  artem  et  magi- 
sterium  tingendì  docere  quoscumque  adiscere  volentes  gratis ,  et  a- 
more;  et  prò  docendo,  nullum  premium  recipere  debcat,^  aut  possit. 

Item;  quod  dictus  magister  Giachecftis  habeat  et  habere  de- 
beat a  Comuni  Senarum  prò  predictis  faciendis,  prò  provistone  quo- 
libet  anno  florenos  quadraginta  quinque  de  libris  quatuor  den  :  san  : 
prò  quolibet  iloreno^  nitidos  de  cabella:  quam  provisionem,  came- 
rarius  Bicherne,  qui  per  tempora  erit,  dare  et  solvere  debeat  di- 
cto magistro  Giachetto  quolibet  anno  in  tribus  pagis,  videlicet: 
in  fine  quorumlibet  quatuor  mensium ,  tertiam  partem  diete  quan- 
titatis  sine  alia  apotissa,  et  sine  suo  preiudicio. 

Tener  autem  provisionis  et  reformationis,  de  qua  supra,  est 
infrascriptus ,  videlicet: 

Item;  veduto  quanto  sarebbe  honorevole  et  utile,  che  quello 
nobile  exercitio  del  fare  e  panni  di  razzo  si  piantasse  ne  la  no- 
stra città  et  che  de'  cittadini  imparassero;  et  al  presente  ci  sia 
uno  de'  più  famosi  maestri  di  questa  arie,  chiamato  maestro  Gia- 
chetto da  Razzo:  prò  videro  et  ordinare,  che  sia  rimesso  nei  ma- 
gnifici Signori,  Capitano  di  Popolo  et  Gonfalonieri  Maestri ,  che  pos- 
sine et  debbino  conduciare  el  detto  maestro  Giachetto  ^  per  tem- 
po di  dieci  anni;  o  meno,  come  lo'  paresse;  da  cominciarsi  in  ka- 
lende  di  Gennaio  prossimo:  obligandosi  a  tenere  butliga,  et  alme- 
no due  telaia  grandi,  et  obligandosi  ad  insegnare  cosi  la  tenta, 
come  la  detta  arte ,  a  qualunque  volesse  imparare  ;  potendo  dare 
provisione  al  detto  maestro  Giachetto j  qnello  discreto  salario  lo' 
parrà  che  se  gli  venga;  non  passando  la  somma  di  fiorini  cin- 


212  DOCUMENTI 

quanta  per  ciascuuo  anno,  di  lire  quattro  per  fiorino,  netti  dì 
Gabella. 

Presente  dicto  magistro  Giachetto^  et  sponte  acceptante  di- 
ctam  conductam  de  eo  ut  supra  factam  cum  modis,  condictioni- 
bus,  emolumentis ,  honoribus,  et  oneribus  supra  scriptis. 

Actum  in  civitate  Senarum  in  Consistono  Palatii  —  coram  — 
Johanne  Guccii  de  Bichis  et  ser  Johanne  Angeli  Andree  notarlo 
de  Senis,  testibus — . 

Ego  Franciscus  —  Stefani  Vannini  de  Senis  —  notarius  — 
scripsi  — . 

NOTA 

Pongo  qui  la  nota  de'  panni  lavorati  da  maestro  Giachetto  pel  Palazzo. 

Qui  di  sotto  saranno  scritti  tutti  i  lavori  di  panni  da  letto  e  di  spot» 

liere  e  di  banchagli  ohe  maestro  Giacchetto  à  dati  al  Palato  e  chos^  le  m^ 

sure:  et  prima  ; 

10.  Panni  dalletto  (da  letto)  con  feghure  grandi  ^  longhi  braccia  sei  e  uno 

quarto,  larghi  braccia  cinque  e  uno  guai  fo. 
I .  Panno  dalletto  cor  uno  eonpasso  in  nicx*o,  coli'  arme  del  Comune  et  dsl 

Pùpulo. 
1 .  Spalliera  grande  con  diece  feghure  messe  con  seta  in  più  lughi  (aio)  lùn- 

gha  braccia  diciatto  e  due  tersi,  alta  braccia  tre  e  uno  ottavo  :  sta  nelia 

sala  del  Consiglio. 
1 .  Banchale  appiei  la  detta  spaliera  colV  armi  del  Comune  e  del  Populo  ;  lon- 

gho  braccia  diciotto,  e  alto  braccia  uno  e  qunrri  tre. 
1.  Spalliera  d'una  lupa,  longha  braccia  sei  e  uno  quarro,  alta  braccia  uno 

e  tre  quarri^ 
1.  Spalliera  sta  in  Concestoro,  cor  undici  fighurCf  longha  braccia  dieeinovs 

e  tre  quarri,  alta  braccio  due  et  uno  ottavo* 
1 .  Spalliera  con  tre  fighure  :  sta  alluogho  de'  Ghonfalonieri  in  Concestoro  : 

lon^f^a  braccia  cinque,  alta  braccia  due^ 
i*  Banchale  appiei  la  detta  spalliera,  longho  .braccia  cinque,  alto  braccia  u- 

no  e  un  quarro. 
9.  Banchagli  che  stanno  appiei Ja  spalliera  di  Concestoro  con  conpassi  Z,  per 

unoy  coli'  arme  del  Comuno  e  del  Populo  :  longhi  braccia  dicenove  et  mas- 

»o,  alti  braccia  ufiQ  e  meMxo. 
9.  Banchagli  co*  3  conpatsi  coli'  armi  del  Comuno,  longhi   braccia  cinque 

V  uno,  alti  braccia  uno  e  mesxo  :  in  tutto  braccia  1 0. 
1.  Banchale  col  eonpasso  coli"  arme,  longho  bisaccia  quatro  et  uno  quarro ^ 

alto  braccia  uno  e  mexzo, 
9.  Bancali  eoli'  arme,  longhi  braccia  4  V  uno,  alti  braccia  1  e  quarri  1 . 
3.  Banchagli  che  stano  in  cappella  confitti  in  su  gli  apoggiatoif  tomgki  brac- 
cia sei  l'uno,  alti  braccia  uno  e  mexxo. 
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1.  Banehale  col.'  arme,  longho  braccia  otto^  alto  (fraccia  uno  e  uno  qnarro. 
7.  Banchagli  coli'  arme  del  Comuno  et  Populo  ,  longhi  braeeia  otto  V  uno  , 

alti  braccia  uno  e  mezzo. 
1.  Banehale  coli'  arme,  longho  braccia  quatro  e  uno  quarro^  alto  braccia  w 

uno  et  mezzo. 
1.  Banehale  colV  arme,  longho  braccia  quattro  e  un  terzo,  alto  br<ueia  uno 

e  uno  quarro. 
1 .  Banehale  coli'  armcy  longho  braccia  cinque  et  mezzo,  alto  braccia  uno  et 

quarro  uno. 
1.  Banehale  coli*  arme^  longho  braccia  cinque  e  uno  quarro,  alto  braeeia  uno 

et  uno  quarro. 
1.  Banehale  coli' arme  di  braccia  quattro  et  mezo,  longho  et  aJlo* 
3.  Banchagli  coli'  arme  longhi  braccia  sei»  alti  braccia  uno  e  guari  uno, 
(BiBLiOTRCA  Pubblica  di  Sibna.  Codice  segnato  C.  ili.  20.) 
Parla  di  questo  Giachetto  anche  il  Filareté  nel  proemio  al  suo  trattato  d*  Ar- 

ehitettgra  riferito  dal  Gsye  nel  Tomo  I.  del  suo  Carteggio  inedito  a  pag.  904 
e  305,  dicendo  ?  Ben  faremo  -  $i  vorrìa  vedere  ié  nelle  parti  oìtrémontane 
ne  fune  ancora:  là  gli  era  uno  valentitsimo,  il  quale  si  chiamava  maestro 
Gioranni  da  Bmggìa:  e  lui  ancora  è  morto;  e  parmi  ci  sia  un  maestro  Rag- 
gieri  che  è  vantaggiato  ancora ;o  uno  Giachetto  francioso  anehora,  se  vive, 
é  buono  maestro,  maxime  al  ritrarre  del  naturale;  il  quale  fi  a  Boma  pa- 
pa Eugenio  e  du'  altri  de'  suoi  appresso  di  lui  che  veramente  parevano  vivi 
proprio  ;  i  quali  dipinse  in  sur  uno  panno ,  il  quale  fu  collocato  nella  sa- 
eristia  della  Minerva,  io  dico  così  perchè  a  mio  tempo  li  dipinse. 

Dalla  sua  supplica  del  1450  che  qui  di  sotto  riferiamo,  si  sa  ancora  che 
lavorasse  per  papa  Niccolò  V. 

1450.  Maestro  Giachetto  di  Benedetto  da  Arazza  vostro  minimo  figliuolo  et 
devotissimo  servidore,  con  debita  reverentia  expone:  come  lui  amando  la  vo» 
stra  magnifica  Città,  quantunque  fusse  invitato  da  alcune  Comunità  et  Si* 
gnorU  eireustanti,  deliberò  più  tosto  di  fermarsi  in  Siena  che  in  nissuno  al^ 
tra  luogho,  per  essere  continuo  servidore  delle  V»  M.  S.  Et  d*  inde  i  che  lui 
s*  aconeiò  cola  vostra  magnifica  Comunità  per  tempo  di  dieci  anni^  me  li  qua- 
li lui  à  facti  li  panni  da  letta  del  vostro  magnifico  Palazo  et  la  spallerà 
della  sala  del  Consiglio  et  del  vostro  laudabile  Concestoro  et  molti  altri  ban» 
eali^  et  anco  à  insegnata  l*  arte  sua  ad  alcuno  vostro  cittadino:  et  quando 
la  sua  ragione  si  rivedrà,  resterà  avere  dalla  vostra  magnifica  Comunità. 

Mi  di  poi  per  aquistare  fama,  tolse  a  fare  certi  panni  da  la  beatitudine 
di  papa  Niccolo,  li. quali  si  può  dire  si  facessero  in  Siena,  quantunque  sia 
stalo  assente  certi  mesi  daUa  vostra  Città^  per  ricavare  il  denaio  suo  e  per 
fare  eerte  sue  faeende.  Et  volendo  ora  fermarsi  in  essa  vostra  Città  et  aten- 
dere  a  finir  e  certi  lavori  à  dal  vostro  Palazo,  et  servire  li  vostri  cittadini 
che  de  l*  arte  sua  volessero  fare  alcuna  cosa  ;  et  dubitando  che  non  gli  fusse 
fatto  rinersscimento  da  alcuni  vostri  cittadini  che  anno  avere  da  lui  et  alti 
qwiU  Hoti  à  potuto  satisfare  iter  li  temporali  aversi  che  sono   stati  et  per 
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V  essere  V  arte  sua  poehù  richiesta  ;  et  aneho  perchè  eerti  suoi  garsoni^  mentre 
lavorava  i  panni  del  vostro  Palato  te  n'  andaro  con  molti  denari  de*  suoi: 
lui  ricorre  a'  pici  della  V.  M^  S.,  quella  devotamente  suplicando,  che  e*  vi  piaC' 
eia  —  ordinare  che  allui  sia  concesso  libero  e  pieno  salvocondocto  di  potere 
stare  liberamente  et  habitare  —  ne  la  vostra  Città,  suo  Masse  et  contado  non 
ostante  alcuno  debito  avesse  età* 

Nel  95  di  Agosto  del  1456  fa  letta  ed  approTata  la  detta  petizione,  coa- 
cedendogli  il  aaWacondotto  per  due  anni.  (AacHivio  delle  Rifoemagioni  di  Sii^ 
MA*  Scritture  Conciatorìali  Filza  14.) 


N.""  163.'''  U44  13  di  Marzo 

Condotta  a*  servigi  ddla  fabbrica  dd  Duomo  d^  Orvieto  di  ser 
Guasparre  da  Volterra  maestro  di  finestre  di  vetro,  (àb- 
€HiVio  DBL  Duomo  di  Orvieto.  Libro  di  Riformanze  ad 
annum.) 

Al  nome  di  Dio ,  amea.  Anno  Domini  MCCCCXL1IÌI  a  dì  xiii 
di  Marzo. 

Sia  noto  et  manifesto  ad  qualunche  persona  vedere ,  o  lege- 
rà  questa  scripta  presente;  come  ogìe  questo  di  sopra  scrìpto, 
io  ser  Guasparre  prete,  de  Giovanne  da  Volterra  e  ciptadino 
de  la  magnifica  ciptà  di  Siena ,  m'  aluogo  da  Pietro  de  Meyo  ci- 
ptadino de  la  magnifica  ciptà  d'  Orvieto ,  et  al  presente  camer- 
lengo de  la  Fabricha  de  la  Chiesa  cathedrale  d'  Orvieto ,  più  fi- 
nestre, di  vetro ,  le  quali  si  debiono  fare  ne  la  decta  Chiesa  ma- 
giore  d' Orvieto  in  questo  modo,  cioè: 

In  prima;  eh'  io  ser  Guasparre  predeclo  debo  fare  finestre 
di  vetro  ad  figure  grande  da  duo  braccia  in  su,  et  avere  del 
braccio  fior:  cinque  d'oro,  cioè  libre  venti  di  moneta  senese: 
et  simile  dare  a  braccio  a  channa  universalmente  ad  misura  se- 
nese; et  ogni  altro  lavorio  di  finestre  di  vetro  et  ogni  actinentie 
cho'  le  decte  figure  da  braccio  e  mezzo  in  su. 

Item  ;  che  di  figure  da  duo  braccia  in  giuso ,  o  veramente  a 
storie  di  figure,  ch'io  sia  tenuto  dare  al  decto  Pietro  per  fior: 
octo  el  braccio,  cioè  libre  Irentadue  di  moneta  senese,  per  ogni 
braccio. 

Item  ;  eh'  io  sia  tenuto  al  decto  Pietro ,  per  decta  Chiesa  da- 
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re  el  fare  finestre  di  vetro  a  occhii  bianchi  .venitiani  ripieni  di 
vetri  colorati ,  et  rosecte  dipìnte ,  et  cocte ,  et  fregi  d' intorno  di- 
pinti etcoctiret  dare  per  lire  dieci  al  braccio  di  moneta  senese. 

Itero  ;  eh'  io  sia  tenuto  al  decto  Pietro ,  per  decta  Chiesa  da- 
re et  fare  finestre  di  vetro  a  occhii  bianchi  venitiani  et  ripieni 
di  vetri  non  dipinti,  et  senza  fregi,  per  lire  octo  del  braccio: 
intendendosi  mectervi  roseete  nei  ripieni  deir  occhii. 

Item;  chMo  sia  tenuto  al  detto  Pietro  dare  el  decto  lavoro 
bene  legato,  et  bene  saldato,  cocto  et  dipinto;  et  mettere  di 
mio  vetri,  piombo,  stagno,  cioA  saldature  et  legature  di  fili  di 
rame,  legale  et  saldate  con  decte  finestre. 

Item  ;  eh*  io  sia  tenuto  al  decto  Pietro  d' andare  alla  manni- 
fica  ciptà  d'  Orvieto  ad  fare  i  decli  lavorìi ,  el  ivi  principiare  et 
fornire  i  decti  lavori ,  et  dare  po^^te  le  decte  finestre  ;  et  1'  an- 
dare a  la  intrata  di  Giungno  proxiroo  che  viene. 

Item  ;  eh*  io  sia  tenuto  al  decto  Pietro ,  che  de'  disegni  che 
si  faranno  per  decli  lavori ,  eh'  a  lo  mie  proprie  spese  io  li  facci 
et  facci  fare;  come  è  figure,  fogliami,  rosecte,  et  simili  appar- 
tinentie. 

Item  ;  eh'  io  sia  tenuto  al  declo  Pietro ,  eh'  a  ogne  sua  volon- 
tà, et  richiesta  per  suo  mandato  mandargli  a  Orvieto  due  some 
fra  vetro,  et  ferri,  et  massaritie  per  decto  lavoro. 

Item;  ch'el  decto  Pietro  sia  tenuto  et  obbligato  in  prima, 
darmi  di  decti  lavorìi  et  fregii  già  di  sopra  decti;  in  prima,  ad 
figure,  fior:  cinque,  età  storie,  fior:  octo,  et  a  occhii  con  fre- 
gi, lire  dieci,  et  a  occhi  senza  fregi  et  senza  dipinture,  lire  odo 
per  ogni  braccio:  sempre  intendendosi  a  braccio  a  channa  se- 
nese; et  così  ad  moneta  sanese  pagarmi. 

Item;  ch'el  decto  Pietro  sia  tenuto,  et  obbligato  mandare 
qui  in  Siena  per  vetri,  piombo,  et  stagno  et  universalmente  fer- 
ri et  ogni  altre  massaritie  che  mi  bisognassero  per  decto  lavo- 
rio et  per  uso  familiare  di  casa  ;  eh'  el  decto  Pietro  sia  tenuto 
mandare  per  esse  qui  in  Siena,  et  a  le  suoye  proprie  spese  di 
tucte  gabelle  et  vecture  eh'  uscissero  di  Siena  et  per  insino  a 
Orvieto;  et  ivy  levate,  et  poste  da  Siena  in  Orvieto,  et  d'Or- 
vieto in  Siena:  che  ogni  cosa  s'intenda  a  le  suoye  proprie  spe- 
se, ponere  le  decte  massaritie,  et  vetri  ch'avanzassero  al  decto 
lavorio,  in  casa  mia  propria. 


di  6  BOCUMBNTl 

Itetn;  ch^  el  decto  Pietro  sia  tenuto,  et  obligato  mandare  al 
tempo  già  decto  j  a  la  entrata  Giugno  proximo  che  viene ,  le  ca- 
valcature per  me,  et  per  la  mia  famelglia,  et  levate  da  Siena, 
«t  poste  in  Siena,  ad  tucte  suoye  proprie  spese,  overo  de  la  de- 
cta  Fabrica. 

Item  ;  ch^  el  decto  Pietro  sia  tenuto ,  et  obligato ,  quando  ao- 
cadesse ,  o  bisognasse  da  Orvieto  andare  ad  Yinegia ,  o  ad  Pera- 
soia,  o  ad  Anchona,  o  in  alcun  akra  parte  dove  bisognasse  ad- 
dare  per  vetro ,  piombo  et  stagni  et  universalmente  ognie  altra  co> 
«a  actinente,  o  bisognevole  al  decto  lavorìo;  che  si  intenda  ivi 
andare  ad  tucte  spese  del  decto  Pietro ,  overo  de  decta  Fabricba; 
«t  lui  pagare  o  vetri,  piombo,  o  stagno,  o  altra  mercantia  biso- 
gnasse per  decto  lavorìo;  et  roectare  ad  mio  conto  el  costo  de 
ia  mercantia,  et  di  suo  pagare  vecture  et  gabelle. 

Item;  ch^  el  decto  Pietro  sia  tenuto  et  obligato  darmi  in  Or- 
vieto,  casa,  et  lectiga^  et  tucte  massaritie  che  mi  bisognassero 
per  uso  de  la  vita  dell'  uomo ,  et  per  lo  lavorio  ;  salvo  che ,  pan- 
ni lini:  et  che,  durante  el  decto  lavoro  et  in  fine,  io  non  sia 
tenuto  né  obbligato  pagare  niente  di  decta  casa  et  bottega  et  mas- 
seritie,  di  pigione. 

Item  ;  eh'  el  decto  Pietro  sia  tenuto  et  obligato ,  quando  sì 
porranno  le  decte  finestre,  mectere  di  suo,  overo  di  decta  Fa- 
brìcha ,  tuct'  i  ferri  lavorati  et  rete  di  fili  di  rame ,  co'  le  loro 
ar madore,  et  ponti,  et  duo  maestri  che  m'aiutano  ad  ponere  tu- 
ete  le  6nestre  di  decta  Chiesa,  a  tucte  suoye  spese,  overo  de  la 
decta  Pabricha. 

Item  ;  eh'  el  decto  Pietro  sia  tenuto ,  et  obligato  ora  al  pre- 
sente quando  mandarà  per  le  some,  mandarmi  vinticinque  ducali 
d'  oro  per  arra  et  parte  di  pagamento  del  decto  lavorio^ 

Item  ;  eh'  ogni  et  ciascuna  cosa  sopradecta  s' intenda  a  buo- 
na fede,  et  senza  nissuna  fraudo . 

Item;  eh' ad  me  sia  lecito,  durante  el  decto  lavorio,  potere 
pilgUare  lavorìo  da  dieci  ducati  in  giù  per  volta,  senza  averne 
né  pena,  né  molestia  dal  decto  Pietro. 

Et  per  questo  fare  et  observare ,  io  ser  Guasparre  di  Gio- 
ifanne  predecto  ò  facta  questa  scripta  di  mia  propria  mano  per 
chiareza  del  decto  Pietro  et  mia  :  et  cossi  obligo  me  et  miey  be- 
ni presenti  et  futuri  d'  observare  tucte  cose  che  b  questa  scripta 
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si  contiene,  bene  et  drittamente  et  in  buona  fede ,  et  senza  nessuna 
fraude  ;  anno ,  mese  et  di  suprascripto  :  et  in  presentìa  di  Giovanni 
di  Francìno  Patrie!  et  di  ser  Giovanne  di  Masso  et  maiestro  Pietro 
di  Tomasso  decto  Minella:  e  quali  si  subscrivaranno  qui  di  socto 
di  loro  propria  mano,  anno,  mese,  et  dì  soprascripto. 

Item;  che  tutte  le  cose  dinanzi  scripte,  sonno  promesse  ad 
me  ser  Gwuparre  per  Pietro  di  Meyo  oiptadino  d'  Orvieto ,  co- 
me cammerlengo  et  operaio  de  la  decta  Fabrica  di  sancta  Ma- 
ria d^  Orvieto  :  et  cussi  lui  obliga  so  et  tucti  i  beni  de  la  decta 
Fabrica  d'  observare  con  buona  fede,  et  senza  fraude:  Et  ad  fe- 
de di  ciò  si  sobscrivarà  qui  di  socto  el  decto  Pietro  di  sua  pro- 
pria mano. 

Et  Jio  Pietro  di  Meio  d'  Orvieto ,  come  cammerlengo  de  la 
Fabricha  et  Opera  di  sancta  Maria  maiure  d' Orvieto  sopradecto , 
mi  obligo  come  cammerlengo  sopradecto  observare  tucte  le  cose 
notate  supra ,  a  le  spese  de  la  supradicta  Fabrica  :  ad  fede  di  que- 
sto mi  so^  scripto  di  mia  propria  mano ,  anno ,  mese  et  di  de- 
cto di  sopra. 

Jio  Giovanne  di  Francino  Patrici ,  oiptadino  di  Siena ,  so'  sta- 
to presente  a  la  presente  scripta;  et  ad  fede  di  ciò  3  scrivo  qui 
di  mia  propria  mano;  di,  anno  et  mese  decto  de  sopra. 

Et  jio  Giuvanne  di  Masso  notario ,  et  oiptadino  sanese ,  fui 
presente  a  la  soprascripta  scripta  et  ad  quanto  di  sopra  sì  cone 
tiene.  Et  a  chiareza  di  ciò  et  ad  istantia  de  le  decte  partj,  mi 
so'  subscripto  quj  di  mia  propria  mano ,  di ,  anno  et  mese  supra- 
scripto. 

Et  Jio  Pietro  di  Tomasso  decto  MinéHa  oiptadino  di  Siena , 
fuj  presente  la  sopradecta  scripta,  et  quanto  di  sopra  si  contie- 
ne, et  ad  chiareza  di  ciò  et  ad  istantia  de  le  parti  mi  so'  sob- 
scripto  quj  di  mia  propria  mano ,  anno  et  mese  di  sopra  scriplo. 

NOTA 

Ebbe  srr  Guoiparré  per  conto  di  questo  laroro  molte  cootroirenie  e  li- 
ti eoi  camarliogo  e  eoo  i  soprMtaoU  della  Fabbrica ,  come  ti  oonoace  da  a!" 
tri  docameoti  dell'  ArcbiTio  di  quella;  i  qaaH  per  amore  di  brevità,  riferirò  so- 
bmente  oelle  parti  più  iaaportanti. 

Aadato  -adadqae  aer  Guaspnrre  ad  OrTieto>  e  coAdetlari  una  sua  aerrìgie- 
le^  cbe  egli  riteneTa  seco  000  licenza  del  Veaeovo;  i  aepraslaiAi  gli'  promet- 
Iona  di  iiTorirlo  •  di  dìftnderlo»  nel  eaa»  eb»  H  Veeoeiro'di  Orvieto  «1  il  ino  Vi- 
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corto  gli  aTetsero  dato  alcaiia  molestia  per  qaetta  cagione.  Bra  giada  circa  un'ut' 
ino  che  egli  ateTa  messo  mano  a  laTorare,  e  condotto  a  fine  alcuna  parte  del- 
le finestre  commessegli;  quando  ai  16  di  Marzo  del  1446,  Galeotto  de'  yiche- 
lotti  perugioo^  e  arcidiacoDO  di  Orvieto  si  presentò  ai  Soprastanti,  raccontando 
4  loro  di  essersi  abbattuto  in  Roma  in  un  maestro  di  Tetro,  il  quale,   sebbene 

allora  lavorasse  per  Papa  Eugenio  certe  finestre  nobilissime,  nondimeno,  richie- 
sto da  loro,  prometteva  che  sarebbe  tenuto  ad  Orvieto,  e  lavoratovi  dell'  arte 
saa  per  prezzo  minore  di  qnello  pagato  a  ser  Gua»parT$.  La  proposta  deir  Ar- 
cidiacono trovò  favore  ne' Soprastanti;  e  già  si  deliberava  di  accettarla:  quan- 
do levatosi  nel  consiglio  il  camarlingo,  mostrò,  che  non  sarebbe  stato  senza 
vergogus  della  Fabbrica,  il  chiamare  altro  maestro  di  vetro,  quando  già  dora- 
va la  condotta  di  ser  Guasparre.  Fu  preso  allora,  che  senza  pregiudicare  alla 
condotta  di  lui,  fosse  chiamato  ad  Orvieto  V  altro  maestro.  Ma  ben  presto  na- 
cquero cagioni  di  lite  fra  ser  Guasparre,  e  il  camarlingo.  Dolevasi  ser  Gua- 
sparre che  il  camarlingo  per  cinque  mesi  aveasegli  impedito  di  lavorare,  uoo 
ostante  che  del  lavoro  fatto  volessenè  stare  al  giudizio  di  qualunque  maestro 
italiano  esperto  in  queir  esercizio  :  domandava  perciò  di  esser  rifatto  del  danno 
che  ne  aveva  risentilo,  in  100  ducati  ;  che  gli  si  facesse  il  suo  conto;  e  gli  si  desse 
licenza  di  porre  le  finestre  ne'  luoghi  deputati.  E  perchè  il  camarlingo    fra  le 
altre  cose,  apponeva  che  la   fioestra  fatta  per  la  cappella  del  Corporale    fos- 
se rotta,  e   guasta  in  alcune  parti ,  cosi  i  Soprastanti  fatto  venire  ser  ^'ii«f<- 
,niano  da  Todi  canonico  e  maeslrò  di  vetro  ^  gli  commisero  che  veda  il  detto 
lavoro,  dessene  il  suo  giudizio.  Il  quale  riferì,  e  dichiarò  che  la  finestra  ri- 
détta era  rotta  e  spezzata  in  più  luoghi,  e  da  non  durare ,  se  non  vi  si  ripo- 
neva il  vetro  dove  era  il  difetto:  aggiungendo  ancora  che  gli  altri  lavori  era- 
no mal  legati  da  non  reggere  contro  i  venti.  Udito  questo  parere,  i  Soprastan- 
ti ordinarono  a  ser  Guasparre  che  secondo  che  era  stato  detto  da  messer  Giu- 
istiniano  rimediasse  ai  difetti  delle  dette  finestre.  Ma  non  finirono  qai  le  coa- 
Iroveraiej  perchè  avendo  egli  già  finito  per  la  cappella  del  SS.  Corporale  una 
finestra  di  vetro,  dentrovi  la  figura  di  Cristo  risorgente,  domandava  che  que- 
sto lavoro  fessegli  pagato  al  prezzo  pattuito  delle  istorie:   aggiungendo  eneo- 
ra  che  gli  fosse  data  a  fare  a  storie  la  finestra  di  vetro  sopra  la  cappella  dei 
Magi.  Replicava  il  camarlingo,  negando  che  quella  finestra  fosse  a  storie,  ma 
sfbbene  a  figure,  e  perciò  alla  ragione  di  queste  doversi  pagare.  E  rispetto  al- 
.la  finestra  delta  eappella  dei  Magi,  i  Soprastanti  risolverono  che  non  fosse  da- 
ta a  invetriare,  perchè  non  potevasi  far  lo  stesso  ad  un'  altra  collaterale  a  quel- 
la. Ma  allegandosi  da  una  parte  e  dall'  altra  più  e  diverse  ragioni,  fu  finalmen- 
te accordalo  di  compromettere  questa  difléreaza  in  Gentile  de' Monaldeachi,  il 
quale  venuto  in  Consiglio  nel  99  Dicembre  del  1446.  sentenziò,  che  la  fine- 
stra de' Magi  non  si  desse  a  fsre»  ma  sibbene  una  delia  Cappella  naova  a  fi- 
gure, e  non  a  storie.  E  poi  nel  4  di  Gennajo  dell'  anno  seguente,  aggiunse,  che 
aer  Guasiparre  aeoonodaase  le  fenditure  della  figura  del  8al?atore  fatta  nella 
captila  predetta  del  Corporei*. 

Né  qnì  .finiroAo  te  molestie  ete  ebbe  a  aoetenera  il  porero  aer  Guaspar- 
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re  per  conio  di  questi  lavori.  Aveva  egli  preseoUlo  un  diaefoo,  dorè  erano  fi- 
forali  due  angeli  sonanti  varj  slrnroenti^  da  farsi  di  vetro  per  una  finestra  del- 
la cappella  Nuova,   o  dì  S.  Brizlo  ;  ondo  i  Soprastanti  commisero  a   Pietro  di 
Meo,  orafo,  ed  a  Giovanni  detto  Inealcaveechia,  pittore,  che  veduto  il  disegno, 
ne  giudicassero.  I  quali  avendo  dichiarato  che  gli  angeli  toro  parevano  piccoli; 
aer  Guatpttrre,  oppose  che  la  grandezza  loro  era  proporzionata  e  alla  finestra^ 
ed  ai  fregi  ed  ornamenti  soni.  Per  la  qual  coaa  i  dopraatantt,  meoalagli  buo- 
na questa  ragione,  nel  31   di  Marzo  del  1447  gli  diedero 4  fare  quella  finestra, 
col  patto,  che  il  volto  degli  angeli  fosse  più  bello  che  nel  disegno  non  appa- 
riva, e  le  nuvole  poste  sotto  ai  loro  piedi,  fossero  più  distanti.  Parimente  ai  31 
di  Giugno,  essendo  stata  posta  da  ser  Guasparre  un'  altra  finestra  dentrovi  la  fi- 
gura di  Gesù  Cristo,  la  quale  si  diceva  in  molti  luoghi  rotta  :  i  Soprastanti  lo 
obbligarono  a  riattarla  in  modo  che  stasse  bene.  Bd  ai  3d  di  Giugno,  domandando 
egli  di  fare  una  finestra  sopra  1'  altare  de'  Magi,  è  deliberato  che  il  camarlin- 
go ne  ragioni  con  i  Conservatori  del  Comune  e  con  messer  Gentile  Monaldo- 
echi,  e  quello  che  in  proposito  deliberassero  ,  sia  mandiito  ad   effetto.  B  desi- 
derando egli  che    altra  finestra  a  occhi    da  lui  già  terminata  e  posta ,  fosse 
fatta  rivedere  da  un'uomo  pratico  ed  intelligente  ;  fu  mandato  a  chiamare  il 
detto  messer  Giustiniano  da  Todi,  il  quale  avendo  bene  esaminato  in  ogni  sua 
parte,  non  tanto  quella,  quanto  le  altre  finestre  lavorate  da  ser  Gutuparrej  ri- 
ferì che  le  finestre   a  occhi  erano  ben  costruite;  ma  deaiderare  ohe   fra  due 
chiavarde  se  ne  facesse  in  mezzo  una  terza;  cosicché  di  tre  parti  fossero  sei: 
e  ciò  per  maggior  fortezza  e  dorata  dell'  opera  r  che  rispetto  alla  finestra   di 
figura  della  cappella  del  Corporale  ci  erano  molti  difetti  in  più  parti;  così  nella 
composizione  dei  vetri,  come  nella  congiunzione  fra  il  piombo  e  il  vetro:  on- 
de, perchè  11  lavoro  fosse  stabile,  bisognava  rifare  quella  parte  già  fatta;  maa- 
•sime  essendo  qua  e  là  spezzala,  rinalmente  rifatta  e  restaurata  in  gran  parte 
la  fineatra  della  cappella  del  Corporale,  domandò  ser  Guasparre  che  foste  rise- 
Tuta,  e  gli  se  ne  pagasse  il  prezzo.  Allora  sotto  i  1 4  di  Novembre  i  Soprastanti 
Tolendo  dar  fine  a  questa  faccenda,  comandarono  a  maestro  Giovannino  di  Meue^ 
do  loro  capomaestro  che  vedesse  e  misurasse  tutto  il  lavoro  fatto  da  ser  Gua- 
sparre. Bd  egli  il  giorno  dopo  riferì  che  misurato  con  molta  diligenza  le  tre 
finestre  di  vetro  della  parete  della  Chiesa  Terso  aquilone,  avevale   trovate  In 
tatto  esaere  braccia  49  e  1/40  di  braccio,  a  misura  senese.  Onde  chiamati  due 
nomini  a  rivedere  la  ragione  di  ser  ^ojparre  e  del  camarlingo  della  Fab- 
brica, giudicarono,  che  per  tutto  il  lavoro  da  esso  fatto,  nella  somma  di  50  brac- 
cia in  tulio,  dovesse  avere  lire  708  di  denari. 
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N.°  164.  Ui4   16  Aprile 

L^  Operaio  e  i  comiglieri  déU*  Opera  dd  Duomo  di  Sieìia  deli- 
herano ,  che  9ia  fatta  una  figura  d*  argento  del  Salvadort 
risorgente ,  e  sia  compita  la  figura  d'  argento  di  Maria 
Vergine  Assunta.  (Abghivio  dell^  Opera  del  Duomo  di 
Siena.  Libro  E.  5  Deliberazioni  a  carte  74.) 

Adi  XVI  di  Aprile  MCCCCXLIIIL 
Convocati  et  congregati  misser  lo  operajo  et  sui  conseglieri 
et  camarlingo  etc.  nela  sagrestia  etc.  absente  Ludovico,  et  Fran- 
cesco d^  Aringhieri  etc.  et  veduto  quanto  sia  bonore  et  riverentia 
de  Dio  et  de  la  sua  gloriosa  madre  vergine  Maria  et  de  la  det- 
ta chiesa  et  Opera  et  di  tutta  la  ciptà,  di  fare  ornata  la  sagre- 
stia et  sua  arliquera^  et  lo  altare  maggiore  per  le  solepnità  et  feste 
ne  sia  più  ornato  et  guarnito.-  et  veduto  ancora,  che  per  la  so- 
lepnìssima  Pasqua  di  Resurretione  per  Tornato  dell'altare  et  di 
tanta  festa,  nulla  cosa  a  essa  Resurretione  appropriata  in  essa 
è;  pertanto  deliberarono,  che  sia  pienamente  rimesso  in  misser 
V  operaio ,  che  sia  tenuto  et  debbi  far  fare  uno  Salvatore  nostro 
signore  Yesu  Christo  resurgente,  d' ariento  fino,  d'altezza  d^uno 
braccio  e  terzo  et  di  peso  libbre  XXVI ,  o  più ,  come  a  esso  mis- 
ser Y  operaio  para  et  piacerà  a  più  vantaggio  de  T  Opera  che 
fare  potrà  et  più  honorato  et  bello  come  a  la  sua  spectabilità 
para  :  nel  quale  piena  rimissione  ne  fecero  etc  ;  e  '1  camarlingo  a 
sua  volontà  paghi  et  sia  tenuto  pagare  el  denaro  come  dal  detto 
misser  l'operaio  gU  sarà  imposto,  senza  suo  preiuditio ,  o  danna 
Per  simil  modo  et  forma  deliberaro;  veduto  di  quanta  spe- 
sa fu  TAsumptione  de  la  Vergine  Maria,  la  quale  fu  principia- 
ta solamente  ad  honore  et  riverentia  di  Dio  et  de  la  sua  glorio- 
sa madre  sancta  Maria  etc.  per  ornato  et  honore  de  la  sagrestia 
et  de  lo  altare  ;  imperò  quando  si  fa  la  festa  d'  Agosto  a  noi  prin- 
cipale ,  niuna  speziale  cosa  ci  sia  ;  et  se  fusse  fornita  ne  seghui- 
rebbero  tutti  e  detti  effetti:  et  pertanto  deliberarono,  che  sia  pie- 
namente rimesso  in  misser  1'  operaio ,  che  per  ogni  modo  sia  te- 
nuto et  debbi  far  fare,  a  fine  debito  finire  con  tutti  gli  ornati 
necessari  a  essa  figura,  di  che  costo  si  sieno,  purché  stia  bene 
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a  perfectione  :  nel  quale  piena  rimissione  et  commisiSÌQDe  specia- 
le gli  fecero  etc.  et  che  el  camarlingo  a  sua  volontà  paghi  et 
pagare  sia  tenuto  etc. 

NOTA 

1447  19  ài  Mane. 

Ei  congregati  tutti  ne  la  $ala  nuova  detta  del  Papa  del  PaluMMo  de' 
f mostri  magnifici  Signori  per  bene  e  utile  de  la  deeta  chiesa  et  sua  huopara} 
e  volendo  exp$dire  ia  maceria  de  la  manifaetura  di  libre  tredidi  ofict»  4  e 
mezza  d'  ariento  lavorato  et  smaltato  per  GioTaoDi  Toriai  orafo ,  e  Loreuxo 
suo  fratello  nel  tabernacolo  de  l*  Assuntione  di  nostra  Donna,  sta  ne  la  sa- 
grestia del  decto  Duomo  i  il  guale  toro  anno  facto  e  flnièàf  le  quali  libre' \^ 
ones  A  iji  sono  aggiomte  e  lavorate  doppo  libre  b^  1^9;  4i  che  altrm  volta 
si  ff*  rUm^sior/Le  e  fu  lodato  avessero  fior:  eentociffuanta^  ppr  gueUo  modo 
e  forma  che  n*  appare  una  seripta  di  mano  di  Pietxo  di  Svtti ,  soscripta  di 
mano  di  Tommasso,  horafi ,  da  Siena  chiamati ,  come  ine  affermano,  da  af- 
ta parti  a  stimare  quello  allora  era  facto  :  la  quale  aggionta  vedutasi  e 
bene  compresasi  per  U  predecti  Operaio  e  eonseglieri  ;  et  veduto  e  coinpreso 
la  fórma  e  quaUtà  de'  lavoro  e  manifatture  che  id  sano  sui  aC  anco  avutone 
parere  da  piò  persone  e  maestri  d'  arte  d' orafi  -,  e  anco  molte  voUe,  canfe* 
ritone  con  essi  CioTaaai  e  Lorenzo  a  intesone  qu^si  V  intentione  loro  j  et  ve* 
duio  a'  lavorio  aggionto\  essere  molto  conforme  e  qu^si  di  simile  industria  a 
quello  da  prima  -,  per  modo  che  tara  alcuna  non  lo'  pare  da  fare  da  V  uno 
a  V  altro  ;  et  ogni  cosa  veduto  e  considerato^  eh'  era  da  vedere  e  considera- 
re :  volendo  terminare  e  finire  ogni  differentia  che  fosscy  o  potesse  essere  per 
questa  cagione  tra  la  deeta  Huopara  e  i  deeti  Giovaunf  a  Lorenzo:  per  vi-^ 
gare  de  l' autorità  a  loro  e  a  loro  officio  e  governo  d'  essa  Buopara  conce- 
duto e  attribuito  per  li  statuti  e  ordini  del  Comune  di  Siena;  coneordenol» 
mente  e  solennemente  deliberare  e  dichiariro,  che  essi  Gtoyaoui  a  Lorenzo  t^ 
bino  et  avere  debbino  da  essa  Buopara  del  decto  lavorìo  agionto,  cioè  di  li- 
bre 1 3,  once  4  1^9  per  ogni  loro  manifatture  e  huopare  a  quella  rata,  o  a  quel' 
la  ragione  che  per  rata  tocca  del  pagamento  ànne  avuto,  et  che  fu  giudica- 
to de  le  sopra  dette  libre  55  1/^,  come  per  li  detti  Piero  e  Tomasso  fit  giW* 
dieatOm  Et  questo  deliberoro,  chiarirò  e  decrevettero  per  ogni  migliore  modo  ae. 
—  «  dì  XTi  di  Marzo. 

Congregati  ^- miss  :  l'  Operaio  e  suoi  eonseglieri  ne  la  sala  nuova  dei 
Palato  deeta  de  la  Pace  avere  del  Papa  --  Avuto  insieme  longo  ragionamene 
io  di  certa  domanda  lo'  fanno  GiOTanni  et  Lorenzo  di  Turino,  horafi,  per  al- 
etifi^  (sic)  rotture  e  guastamenti  furono  fatti  ne'  ciuori  overo  Angeli  deVAs»- 
suntione  de  V  ariento  di  nostra  Donna,  nel  tempo  che  fu  furata  j  li  quali  gua^ 
etamenti  loro  racconciare,  oltre  a  quello  erano  tenuti  per  l' allegagione  pri^- 
nta  d'  esso  lavoro,  né  mai  se  ne  lo^  fé'  alcuno  pagamento,  ni  alcuno  conto  ; 
e  per  questa  domanéin»  essarne  meritamente  eabiefatti»  ha  q^eie  dùe^anàa 
imteea,  vaÌ0ndaehee  detiti  Giov4noi  a  Lorenso  abi^itèo  iléebiita  Jaroi  mat,nm 
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9tt9fido  alitaménii  iafarméti  de  la  qu^Hità,  ù  quantUà  de  la  raptura  prede* 
«3€(à^  e  di  qucmiù  per  queaia  ragiene  faeeeeero  :  e  per  queeto  —  deUberaro  —  ehé 
il  predecto  --  operaio ,  preta  eopra  tale  materia,  buona  e  chiara  informatio- 
ne  "  debbi  de*  denari  de  In  decta  huopara  ueare  quella  dieeretione  a  decti 
Giofanoi  e  Loreato,  e  quella  eatiefaetione  de  la  fadiga  et  huopare  two^m 
(  ABCHif  IO  detto   Libro  delle  Deliberaiiooi  segoato  B.  5  ,  eeiie  86  tergo  e  87.} 


N.^  165.  4ii4  26  di  Agosto 

/  Soprastanti  dd  Duomo  d^  Orvieto  deliberano  che  H  facciano 
fìMve  premure  per  condurre  maestro  Pietro  del  Minella, 
agli  stipendi  ddla  Fabbrica.  (Archivio  della  Fabbrica  del 
Duomo  d^  Orvieto.  Libro  di  Riformanze  ad  aiiDum.) 

Proposuit  dictus  camerarius,  quod  dieta  Fabrica  est  in  ma- 
xima necessitate  capulmagistri ,  quum  edi6tia  deficiaot  et  spatia 
superiora  diete  ecclesie  defecerunt,  et  in  totum  et  continue  in  mul- 
tissimis  partibus  et  etiam  perieulosis  deficit,  nulla  reparatione  vel 
recursu  dato  :  qui  (forse  quia  )  non  est  magister  et  quìa  plaries 
full  deliberalum  cotiducerc  raagislrura  Petrnm  MinéUe  de  Senis , 
et  non  fiiit  eonductu$  oegligentia ,  vel  aliquo  alio  defectu ,  prò  ut 
creditur,  officialium  Fabrice:  si  vidctur  quod  conducatur. 

Et  est  quidam  magister  FUippus  de  Ptnt,  qui  dicitur  esse 
bonus  magister  et  est  apud  Montem  Flasconem:  dicit  se  velie 
coiìdaccre  et  misit  certam  mostram  prout  ostendit  eis:  quid  vi- 
detur  eie. 

Dcliberayerunt ,  quod  dictus  caiuerarius  vadat  Senis  et  videat 
si  .potest  conducere  dictum  magistrum  Petrum  Mindle  de  Senis 
prò  ilio  pretio  quo  melius  convenire  potuerit,  et  finaliter  ipsum 
conducat.  Et  si  non  potest  ipsum  condueere,  ubicumque  reperi- 
tur  melior,  et  ma^^  oxpertus  magister  et  conducat  :  et  faciat  me- 
lius poliierit  et  scìverìt.  Et  quoque  quoral,  sì  reperii  alìquem  ma- 
gistrum vitrey  musaicbi;  Et  predicta  et  alia  sibi  in  prediclis  visa 
necessaria  facia^  yadat,  et  perquirat  omnibus  expensis  diete  Fa- 
brice, eie.    .    '  . 

MOTA  .    , 


<    i   l'i 


i»! 


A4  H  di  Stottembre  del  1-444.  Pietro  di  Héo  >camarlHigo   dell*  Opera  del 
IHIoaio  d*  0rtieli»y  rfreriaoe  il  eaaere  auto  •  aiena,  e  di  arer  periato  eoa 


dell'  arte  sbhese  3S3 

tiro  Pietro  d#l  MineUa  Sntonio  alla  sot  4N>ndotUs  e  salario.  H  qval  Maestro 
Pietro  sebbene  domandasse  130  docatì,  e  la  casa  con  le  sue  masserizie,  p.are 
esso  camarlingo  era  rimasto  d'accordo  con  lai  di  dargli  110  dncaU^  oltre  la 
casa.  Aggiange  àncora,  che  il  detto  maestro  sarebbe  Tenuto  ad  Orrieto  a  mes- 
so Ottobre  per  pattuire  e  fermare  la  sua  condotta. 


iV.^  166.  *  1444 

Spese  de  la  sepoltura  di  nìormo  di  messer  Carlo  Bartoti  ve- 
scono  di  Siena.  (  ÀECHitio  dell'  Opera  Del  Duomo  di  Sie- 
na. Libro  delle  Deliberazioni  segnato  E.  4,  a  carte  10  tergo.) 

Memoria  de  le  spese  de  la  sepoltura  de  la  buona  memoria 
de  rev.  padre  misser  Karlo  d' Agniolino  veschovo  stato  di  Siena , 
il  quale  passò  di  questa  vita  a  di  xi  di  Settembre  MCGCCXLIIH , 
cioè  le  spese  de  la  lapida  del  marmo  col  fregio  d' intorno  posta 
sopra  a  la  sua  sepoltura  in  Duomo  a  V  altare  de  la  cappella  di 
S.  Crescenzio. 

Et  prima,  per  la  pietra  grande  di  br  :  iiii,  largha  br  :  *  i  l/!t 
per  la  chavatura  et  conducitura  da  la  petrera  di  Ghallena  —  Li- 
re LXIV.  .    .         H 

Et  più  per  lo  marmo  del  fregio  d*  intorno,  cìoò  chavatura, 
vettura,  et  lavoratura  a  spianare —  libre  XXU.  soldi  VI;:  - 

Et  più  a  maestro  Giugliano  da  Como  per  quarantacinque 
di  à  lavorato  in  sulla  pietra  grande  a  spianare  et  chavare  e  ta- 
bernacoli et  la  figura  a  trapano  et  scarpelli  dottigli  -^'Lire  XLV. 

A  maestro  Antonio  di  Federigho  per  vinticinque  di  à  lavo- 
rato in  su  la  detta  sepoltura  a  cavare  a  trapano  et  scalpelli  sot- 
tigli  per  tutto  —  lib.  XV. 

A  Lorenzo  d' Andrea  per  tredici  di  à  lavorato  in*  su  fregj 
cioè  a  chavare  per  lo  fogliame  del  fregio  eh'  è  intorno  a  la  de^ 
età  sepoltura  da  dì  12  Genajoinsino  a  di  27,  1445,  et  impecia- 
re —  lib.  V.  soldi  XVIIL 

A  Franeeseho  di  Stefano  per  tredici  di  à  lavorato  in  si»  fregj 
et  impeciare  com''  è  detto  di  sopra  a  Lorenzo  —  lib.  Y.  soldi  IV. 

A  maestro  Giovanni  Sabate^  per  nove  di  à  lavorato,  in  su 
fregi  d^  essa  sepoltura  i~  lib.  VU.:  soldi  lUl.    .^-J' 
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k  maestro  Càittnié  di  Nanni  per  sette  di  à  lavorato  la  sa 
fregi  de  la  sepoltura  del  mese  di  Gienaio  —  lib.  V.  soldi  Y. 

A  Pietro  da  Como  per  tre  dì  aitò  a  'npeciare  et  radere  e 
fregi  —  lib.  1.  soldi  Vm. 

A  maestro  Pietro  del  MinéUa ,  capo  maestro  de  V  uopara ,  per 
più  tempo  à  dato  in  su  la  detta  sepoltura  in  più  volte  in  dise- 
gniare .  et  ordinare  et  impeciare  la  detta  sepoltura  et  fregio  di 
tórno  imo  mese  et  mezo  —  lib.  XXXVIII.  soldi  Vili. 

Per  libre  sesanta  di  pecie  per  soldi  2  a  lib. 
.    Per  vinti  quairo.di  ciera  per  soldi  9  a  lib. 

Per  libre  dieci  di  bolo  per  soldi  l  den.  6  a  lib.  per  la  con- 
fezione del  nero  per  fare  el  ripieno  del  cavato  de  la  detta  se- 
poltura et  fregio,  lib.  XVII.  soldi  XI. 

Per.  una  pietra  di  marmo  s*  à  penare  a  capo  la  detta  sipol- 
tuTi^;  p6r  schalone  con  lettere,  e  per  Tarme  del  vesohovo  — 
lib^  XXVL 

Per  la>  ponitura  et  muratura  in  Chiesa  —  lib.  VIII.  soldi  VIIL 


^.M67.  UÌ4-45  4  Marza 

Proìwirìone  per  fare  la  piazza  davanti  la  CappéUa  di  S.  Jnsa- 
ne  in  CoBtelvecekia.  (  Archivio  dbll^  Opera  del  Duomo  di 
Siena.  Pergamena  N.^*  1151,  foglio  2.) 

In  nomine  Domini  amen. 
Anno  dominice  Incarnationis  MCGCCXLIIII,  Indictione  viiu 
die  vero  Jovis  quarto  mensis  Martii.  In  Consilio  generali  Campa- 
ne magnifici  Comunis  Senarum  fuit  obtenta  infrascripta  provisio. 
Et  provisum  et  deliberatum,  quod  fiat  et  exequatur  prò  ut  in  ea 
èontìnetur,  non  obsCantibus  etc.  cuius  provi^onis  tener  est  talis, 
videlicet:  In  prima;  considerato  che  la  nostra  Comunità ,  per ho- 
Dor/e  de.  Dio  el  de  tucto  el  nostro  Popolo ,  et  ad  reverentia  et  de- 
votione  del  beato  sancto  Sano,  advocato  de  la  nostra  ciptà ;  fece 
fare^ana  cappella  e  chiesa  nel  luogo  dove  stette  carcerato  el  di- 
ete sancto  Sano  in  Castel i^cchio;  a  la  quale  sonno  alcune  case 
denanzi  che  caggiono  e  sono  cadute,  non  in  hónore  del  nostro 
Comune;  et  le  quali  e  patroni  loro  aon  se  ne  curano  da  racon^ 
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dare,  perchè  in  qoello  luogo  non  vaglano  la  spesa,  et  ànaole 
quasi  abandonate:  Et  considerato^  che  deuanzi  la  dieta  cappella 
e  chiesa,  starebbe  perfettissimaaiente  una  prazza  che  andasse  in* 
fino  a  le  Pòvare  de  Aogubio  del  decto  luogo ,  in  quella  larghez- 
za  fusse  judicata  per  huomini  intelligenti ,  per  1*^  quale  al  tempo 
de'  perdoni  se  potesse  andare  da  la  decta  cappella  ad  luogo  de  le- 
Povare  et  via  de  le  Morelle  :  et  volendo  prima  ad  Y  onore  de  Dio 
provedere  et  poi  ad  quello  de  nostro  Comune ,  et  acconcio  e  re* 
verentia  de  dicto  luogo;  providero  et  ordinaro,  che  sia  et  essa- 
re  s' intenda  pienamente  rimesso  nel  Rettore  et  Savj  de  la  no- 
stra Chiesa  cathedrale  ciò  èr  del  Duomo  ;  el  quale  fece  fare  la  de- 
cta cappella  de'  denari  de  nostro  Comune  :  e  quali,  si  (sé)  judicaran- 
no  el  decto  luogo  essare  honorato  per  lo  nostro  Comune  et  accon- 
cio de  decto  luogo,  possine  et  abbbo  piena  autorità  de  poterla 
iar  fare  in  quello  modo  et  forma  loro  parrà  convenirse;  facendo- 
lo d'accordo  de  chi  v'  à  le  case,  o  orti  e  piazze,  senza  alcuna  spe- 
sa de  nostro  Comune  e  de  la  decta  Opera  de  sancta  Maria. 


N.**  468.  4  445  40  Gennai» 


/  Soproitanti  al  Duomo  d*  Ortritto  deliberano,  che  ri  mandi  a 
Siena  per  un  tnaettro  di  Vetro,  e  per  un  Capo  maetltror 
non  emendo  venuto  altrimenti  mattiro  Pietro  da  Siena  già^ 
dedinato  a  quéP  ufficio.  (  Arghitio  dbl  DiNMn>  d'  Orvibto. 
libro  di  Riformanze  ad  annum.) 

Et  primo,  cum  ipso  camerarius  habuerìt  coUoqnium  cum 
fratre  Mariotto  de  fiterbio  asserente  se  expertum  in  arte  vitrea , 
ut  faceret  qnandam  fenestram  vitream  in  capella  Corporalis;  et 
revera  ipso  camerarius  habuerit  ab  ipso  proprio  fratre  Mariocto, 
quod  nescit  aliqualiter  designare  :  et  hoc  veniret  in  detrimentum 
diete  Fabrice  :  si  placet  ipsis  super  dictarum  fenestrarum  (rie)  aKter 
providere  et  ordinare:  et  similiter  de  capumagistro  sopradicte 
maioris  Urbevetane  Ecclesie;  cum  magister  Petrw  de  Senis  qu» 
fiierat  jam  conductus ,  non  possit  venire. 

Deliberayerunty  quod  ipse  camerarius  vadat  ad  civitatem  Se* 
narum,  expensis  diete  Fabrice,  ibidemque  querat,  et  investiget 
Tomo  IL  iS 
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prò  UDO  sufficieDti  et  experto  magìstro  qui  sciat  lacere ,  designa* 
re,  et  compoDere  fenestras  vitreas;  et  ad  emeadum  vitrum  ne- 
cessarium  prò  dictìs  feoestris:  et  similiter  prò  udo  caputmagistra 
diete  Ecclesie  :  ipsos  magistros  conduceDdum  ad  servitia  dictarum 
Operis  et  Fabrice,  prò  ut  ipsi  camerario  prò  dicto  Opere  et  Fa- 
brice  videbitur  utilius  expedire.  Et  in  casu  quo  ipse  camerarìus 
non  reperiret  in  ci  vitate  Senarum  prefatos  magistros  ydooeos  et 
sufficientes  ad  predicta;  quod  ipse  possit ,  et  debeat  ire  usque  ad 
civitatem  Florentie  prò  exequendo  predicta:  babito  tamen  primo 
ÌD  predictis  conseusu  magnificorum  dominorum  Conservatorum. 

N.^  4  69.  U45  4  Aprile 

JUogagione  delle  sculture  e  lavori  della  cappdla  di  S.  Crescen- 
sio  in  Duomo  fatta  a  maestro  Pietro  del  Minella.  (  Archivio 
DELL*  Opera  del  Duomo  di  Siéka.  Pergamena  N.<>  1532.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ab  eiusdem  salutirera  Incar- 
natione  Millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  quinto ,  indictio- 
ne  octava  —  die  vero  quarta  mensis  Aprilis. 

Pateat  omnibus  evidenter  quod  spectabilis  miles  et  eximius 
juris  utriusque  doctor  dominus  Petrus  de  Michelibus  et  venerabi- 
lis  vir  dominus  Angelus  canonicus  senensis  et  egregius  vir  Leo* 
nardus  Bartbolomei  Nichelai  de  Benvoglientibus  de  Senis ,  tres  ex 
numero  fideicommissariorum  testamentariorum  et  executorum  le- 
gatorum  factorum  per  olim  recolende  memorie  reverendum  in  Chrì* 
sto  patrem  dominum  Karolum  Senarum  episcopum  -—  locaverunt — 
infrascriptam  cappellam  sancti  Crescentii  existentem  in  Ecclesia  ca- 
thedrali  Senensi  ordinandam,  construendam ,  ornandam,  hedifican- 
dam  et  perficendam  modis  et  forma  inferius  declaratis  et  descriptis, 
magistro  Pietro  del  Minella ,  carpentario,  lapidumque  scultori  de 
Senis — conducenti  prò  —  pretio  —  quadringentorum  florenor:  de 
libris  mi  den:  prò  quolibet  floreno,  ad  omnes  suos  sumtus  et 
expensas;  quam  summam  habere  debeat,  et  ex  nuncdicti  locato- 
res  —  sibi  assignaverunt  et  —  solvi  voluerunt  de  pecunia  diete 
fideicommissarie  y  quam  habent  super  banco  Cocchi  Tommasii  et 
sotiorum  numularìorum  ;  que  tamen  summa  sibi  dari  et  solvi  de- 
beat  de  sex  mensibus  in  sex  menses ,  ut  continget  per  eum  pre^ 
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ptfrarì  f  laborari ,  ac  construi  opus  predìctom  — .^  Et  in  principio» 
ipsius  preparationis  habeat  dicto  modo  mutoos  florenos  centao» 
ad  omnem  eìus  voluntatem  et  requisitionem. 

Et  debeat  magister  Pietrus  predictus  ac  teneatiir  totum  di- 
ctum  ìufrascriptum  opus  construxisse  ac  perfecisse  hiuc  ad  duos^ 
aoDOs  proxime  secuturos  ad  tardius.  Et  quod  omnia  infrascripta 
intelligantor  et  facta  sint  ac  composita  ad  bonum,  purum  et  sa- 
num  intellectum  ac  bonam  et  rectam  fidem,  omni  machinatione  et 
dolositate  cessante. 

Et  predrcta  omnia  et  singula,  magister  Ptetrii#  attendere  et 
observare  promisit  —  sub  pena  centum  florenor  :  auri  — . 

Forma,  sive  qualitas,  aut  modus  locationis  et  compositionia 
diete  cappelle  est  hoc  modo,  videlicet; 

Quia  stante  designo  vel  exemplo  diete  cappelle  jam  iacto  et 
figurato  in  quodam  folco  papireo,  filze  contractuum  notarii  infra- 
scripti ,  aut  meliori ,  altitudo  totius  sui  hedificii  debet  esse  quinde- 
cim  brachiorum  a  summitate  usque  ad  pedes  eius  y  et  latitudo  ve- 
ro ex  parte  interiori,  septem  brachiorum  et  cum  civoris  et  aliis 
aculpturis ,  composìtionibus  et  ornamentis  ibi  designatisi  Et  tota  de- 
bet esse  constructa  ex  marmore  pulcro,  exceptis  quator  angelis 
et  alia  media  figura  que  est  in  culmine  ipsius  cappelle  ;  que  scul- 
pture  fieri  possint  ex  terra  cotta  ;  dumtamen  -  sint  dealbate ,  et  ita 
quod  comuni  judicio  bene  se  habeant;  et  debent  esse  magnitudi- 
nis  ad  comunem  bominis  mensuram.  Media  autem  figura  que  est 
sub  culmine ,  fieri  debet  marmorea.  Et  ex  transverso  ipsius  cap- 
pelle sub  aovi  et  testitudìne  ipsius ,  ab  uno  capitello  ad  aliud ,  de-^ 
bet  esse  una  catena  ferrea  sive  ligamen ,  quo  ambo  parietes  ipsius> 
operis  coUigentur.  Et  totum  ipsum  opus  sìt  bene  conmensuratum  et 
bene  conductum  et  ad  finem  perductum  cum  pactis,  modis,  salario, 
sive  mercede  superius  contentis  et  declaratis.  Et  quod  omnia  intelli- 
gantur  fieri ,  conduci  et  perfici  ad  sensum  boni  et  experti  magistrì^ 

Actum  Senisin  plana  inferiori  Palatiimagnificorum  Dominorun^ 
Senarum ,  coram  —  Jacobo  Guidini ,  lanifice ,  et  Johanne  Guccii  de 
Bichiis  de  Senis ,  testibus  — .  Et  ego  Johannes  olim  Nichelai  Gui- 
donis  de  Senis  — -  notarius  —  scripsi  et  publicavi. 

IfOTA 
1447.  A  d)  X  d'  AgoilD. 

Convoeati,  et  congregati  etc.  -—  et  faeti  ptti  et  più  varii  ragionamenti 
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fra  loro,  finalminte  fèrono  di  òtiono  {oro  aeordù  U  infraseripi^  Mib§rati0-' 
ni.  -^  Et  prima.  Conciò  tia  cosa  ekè  per  U  fedeU  eomminarii  de  la  buona 
memoria  del  veeehovo  Carlo,  «'  afermi,  et  già  sia  alogata  a  fare  la  eapeUa 
di  santo  Crescentio,  due  i  sepolto  el  corpo  suo,  et  di  dare  nuova  forma  al- 
l' altre  tre  degli  Advocati  et  Padroni  di  qiiesta  nostra  città  et  chiesa;  per- 
tanto, deliberarono,  eh*  essa  capella  non  si  tochi,  né  se  le  dia  altra  forma 
ohe  al  presente  s'alfbia;  et  cosi  si  dica  a  fedegli  eommissarii  d*  essa  reve- 
renda memoria  del  veschovo  Carlo ,  et  faccisi  per  misser  lo  Operaio,  o  per  lo 
Rettore  dello  Spedalfi,  come  meglio  parrà  a  loro  due,  uno  scalone  a  Ul  delia 
capella  di  marmo  hotiorato  eolle  sue  armi,  per  modo  che  stia  bene  ;  et  con 
se  lo'  notiftehi. 

Propter  predieta^  del  decto  mese  fu  essa  deliberatione  significata  per  me 
Stefano  d*  Antonio  not:  a  miss:  Piero  Michegli,  miss:  Agnolo  canonico,  et 
Leonardo  di  Meo  di  Nicolo  fedeli  eommissarii  predecti.  (archivio  e  Libro  det- 
to a  carte  89  tergo.) 
1453  die  xxyn  Maii. 
Et  congregati  ecc*  udito  maestro  Pietro  del  Minella,  maestro  di  pietra, 
et  le  scuse,  et  le  raceomandationi  sue  fa  del  non  aver  facta  la  capella  di 
sancto  Crescentio  in  Duomo  al  tempo  promise  al  prefatò  miss  :  lo  Operaio, 
et  la  pena  di  fior:  cinquanta  ne  la  quale  é  incorso  per  non  avere  osservato 
quanto  promisse ;  come  appare  per  mano  di  me  not:  ec.  et  tutto  veduto  et 
inteso  che  à  voluto  dire  in  sua  scusa  et  difesa  in  preMntia  d' esso  Operaio 
ee.  d*  acordo  deliberar o  eh'  esso  maestro  Pietro  sia,  et  essere  s'  intenda  libe- 
ro et  absoluto  da  la  decta  pena,  et  di  tutto  quello  che  per  lui  fu  ad  esso  O- 
per  aio  promesso,  come  nel  decto  conto  si  contiene,  per  lo  quale  non  possa 
in  alcuno  modo  per  V  avvenire  da  essa  Opera,  o  altri  per  lei  essare  mole- 
stato. (AàcniTio  e  Libro  detti,  a  carte  117.) 


N.^  no.  *  U45  23  di  GiugDO 

Ddiberaaione  dc^  Soprcaianli  atta  Fabbrica  del  Duomo  d*  Or- 
tneto  di  prendere  per  loro  capotnaestro  Giovannino  di  Meoo- 
cio  da  Siena;  e  lettera  in  proposito  di  ser  Gasparre  dt 
Giovanni  da  Folterra.  (  Archivio  dblla  Fabbrica  del  Dvo- 
MG  DI  OifViifiTO.  Libro  di  Riformanze  di  detto  Anno.) 

Cum  ipso  camerarius  tracia  veri  t  medio  ser  Guasparis  de 
Vulterris  civis  Senarum,  condocere  in  caputmagistram  supradicto^ 
rum  Operis  et  Fabrice,  quendam  magistrum  Johanninum  Meutii 
de  Senis  prò  tino  anno,  cum  salario  septuaginta  ducatorum  auri 
prò  dicto  tempore,  et  cum  aliis  pactis,  conventionibus ,  et  con- 
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ditìonibus  habitis  et  pertractatts  cum  dicto  magistro  Jokannino 
ac  positis  inferius  et  adnotatis  maou  dicti  ser  Guatparis  supra- 
dicto  camerario  transmissis  ;  cuius  lictere  tenor  inferius  denota- 
tur  :  —  placeat  deliberare  .... 

Tenor  lictere 

Honorande  et  esperte  vir,  post  salutationem  caritatis  offi- 
cium.  Ricivuta  vostra  lectera  per  Girolamo  di  Martinello  vostro 
ciptadino ,  et  inteso  quanto  in  essa  si  contiene  al  facto  di  maestro 
Giuvannino;  ilo  fuj  con  luj,  come  V  altra  volta  mi  scriveste,  et 
è  stata  fra  luj  et  me  grande  contesa  :  perchè  luj  non  voleva  me- 
no di  octantaquactro  ducati  d^  oro  per  uno  anno ,  et  moHe  cose 
chiedeva.  Ora  siamo  rimasti  d' accordo  in  questo  modo  in  lo  saldo , 
in  caso  che  voi  siate  contenti:  altrimenti  non  sia  facto  niente. 

Che  voi  glij  diate  per  uno  anno  septanta  ducati  d*  oro ,  et 
levato  et  posto  io  Siena  lui  et  la  donna,  ad  tucte  spese  de  la 
Fabrica ,  et  la  casa  et  massaritie ,  senza  nissuno  costo  de  lu] ,  né 
pagare  nissuna  pigione.  Et  si  adcadesse  andare  di  luore  d' Orvie- 
to per  facti  de  la  Fabrica ,  o  a  la  petriera ,  o  marmiera  ;  che  s*  in- 
tenda andare  a  le  proprie  spese  de  la  Fabrica,  e  1  suo  salario 
stare  fermo  et  saldo. 

Et  ch^  el  decto  maestro  Giuvannino  sia  tenuto  servire  bene 
la  Fabbrica  deir  arte  sua ,  et  mèctare  di  suo  proprio  tucti  ferri 
minuti,  come  che  li  subbiòli,  scarpellini,  mazuoU  di  ferro  el  si- 
mile actinentie  :  et  voj  mèctare  tucti  altri  ferrj  grossi  aolinenti  sA 
decto  magisterio,  et  pagare  voy  ogne  assuctigliature  de*  suoi  ferri. 

Et  questo  è  quanto  ò  facto  et  saldato  con  luj,  in  quanto  sia- 
te contento,  come  decto  ò.  Et  pertanto,  rispondete  presto  quan- 
to potete,  perchè  è  molestato  qui  dal  Palazo  de^  nostri  Magnifi- 
ci Signori,  come  à  veduto  Girolamo. 

Et  più  anche  vorrebbe;  et  cosi  abbiamo  fermato;  che  voj 
glij  mandiate  et  prestiate  dieci  ducati  d^  oro  bora  al  presente,  es- 
sendo ferma  la  sua  condocta.  Paratus  semper  ad  omnia  vastta 
Ddandata. 

Ex  Senis  die  17  Junii. 

Ghasparis  (sic)  JohanniSy  presbiter  de  Yulterris,  eivis  senensis. 

In  Orvieto. 

(J  tergo)  Espertissimo  viro  Petro  Mey  Venture ,.  camerario  0- 
peris  et  Fabrica  maioriaUrbevetaneEcclesie;  maiori  suo  venerando. 


330  bocumbuti 

DéKberaverant ,  quod  ipse  magister  Johunninm  conducatur 
per  ipsum  camerarìum  prò  uno  anno  cum  supradicto  salario  se* 
)>tuaginta  dacatorum  auri  prò  uno  anno  et  aliis  pactis  et  condi- 
•«tionibus  in  supradicta  lictera  contentìs,  salvis  «t  exceplis  expen- 
^ìs,  quando  ipse  iret  ad  petrariam:  qae  expense  non  intelligaotur, 
-sed  removeantur ,  si  removeri  possunt,  sin  autem,  remaneant  in 
pectore  camerarìi. 

KOTA 

Haeftro  Giovannino  di  Mwuecio  di  Contadino,  stato  %\k  ai  serrigi  dal- 
l' Opera  del  Duomo  senese,  audò  di  fatto  ad  OrTÌeto,  e  ai  25  di  Luglio  del  1445 
f  Soprastanti  diqneUa  fabbrica  lo  condassero  per  loro  Capomaestro.  La  qaal 
condotta  riunnoTarono  poi  di  anno  in  anno  fino  al  1451.  Ma  per  timore  della 
moria  essendosi  egK  partito  da  OrTÌeto,  venne  a  Siena,  e  nell'  Aprile  del  detta 
4inno  entrò  naoramente  agli  stipendi  del  Duomo,  dove  stette  fino  al  1460.  Nel 
qoal  anno  si  troya  essere  già  tornato  ad  Orfieto  collo  stesso  carico  di  Capo- 
maestro:  darandoYi  fino  al  1471.  Dopo  il  qoal  tempo  apparisce  fra  i  maestri 
idei  Dnomo  senese.  L'  nltima  'sna  memoria  è  del  1473.  Fra  i  laforì  che  mae? 
•atro  Giovannino  fece  in  serTizio  del  Duomo  d'  Orrieto ,  il  più  importante ,  e 
quello  che  lo  tenne  occupato  per  molto  tempo,  è  lo  ayer  dato  migliore  ordi- 
ne  agli  acqnidotti  del  tetto  della  chiesa,  e  di  aTorli  -compitt  con  moHa  industria 
e  con  satisfazione  de'  Soprastanti.  Trovasi  ancora  fra  le  altre  cose,  che  ai  18 
-di  Agosto  del  1461,  STendo  Bartolommeo  suo  figlinolo  guastata  aoa  figura  di 
gesso  di  S.  Giovanni  posta  nel  colmo  del  fonte  battesimale  del  Duomo  d'  Or- 
vieto, e  due  colonnette  di  marmo  del  detto  fonte;  maestro  Giovannino  si  ob- 
bliga di  Tifarle.  Ha  le  colonnette  nel  Dicembre  del  1470  non  erano  stale  da 
Ini  rifatte,  imperciocché  al  35  del  detto  mese,  il  camarlingo  conyiene  col  meo- 
atro  che  del  suo  salario  lasci  32  fiorini  per  conto  di  esse.  Dei  layorì  fatti  a 
^iena,  ho  memoria  che  nel  1443  fece  per  io  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala 
di  Siena,  una  pietra  coir  arme  di  quel  pio  luogo  e  del  Rettore  di  esso,  la  qua- 
le fu  murata  nello  Spedaletto  di  Valdorcia. 

N.M74.  Ui5  19  di  Settembre 

Prtttanxa  di  settanta  fiorìm  fatta  daW  Opera  del  Duomo  a  maer 
itro  Giuliano  di  Giovanni  da  Como^  «cultore.  (Archivio  DEL- 
L' Opera  drl  Duomo  di  Siena.  Deliberazione  Libro  segna- 
to E.  5.  carte  78.  tergo.) 

Misser  lo  Operaio  et  i  suoi  conseglieri-— considerato,  sicco- 
me la  detta  Opera  à  di  bisogno  continuamente  di  buoni  niaestri 
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di  scarpello,  per  li  continui  lavorìi  che  in  epsa  si  fanno;  et  atte- 
so le  virtù  di  maestro  Giuliano  di  Giovanni  da  Como,  maestro 
di  scarpello  et  d*  intaglio ,  habitante  in  Siena  et  maestro  al  pre- 
sente nella  detta  Opera  ;  et  considerato ,  che  epso  maestro  GitUia^ 
no  è  per  comprare  certa  casa  nella  città  di  Siena,  overo  abbi 
per  comprato  ;  et  abbi  richiesto  epso  misser  lo  Operaio  di  fiori- 
ni septanta  di  lire  4  ciascuno  fior:  in  presta,  da  scontiarli  nel 
suo  mestiero  ne  la  detta  Opera:  et  considerato,  che  egli  è  molto 
utile  per  la  detta  Opera  avere  epso  Giuliano  per  alcuno  tempo 
obligato;  deliberorono ,  che  il  detto  misser  lo  Operaio  possi  fa- 
re al  detto  Giuliano  la  detta  prestanza  di  fiorini  septanta  a  la 
decta  ragione ,  al  decto  maestro  Giuliano ,  et  epso  obligare  a  ser- 
vigi de  la  decta  Opera  per  più  tempo  è  possibile.  Et  nel  modo 
et  forma  che  più  sicuro  parrà  al  detto  misser  lo  Operaio,  il  ca- 
marlengo  de  la  decta  Opera  possi  et  debbi  de'  danari  d^  essa  0- 
pera  prestare  al  detto  maestro  Giuliano  i  detti  danari,  senza  al- 
cuno suo  prejuditio,  o  dampno. 

NOTA 

Maestro  Giuliano  di  Giovanni  da  Como^  era  stato  condotto  ai  serrigi  del- 
l' Opera  fin  dal  1439.  Egli  menò  a  Siena  aa  suo  fratello,  di  nome  Pietro  an- 
ch' esso  maestro  di  scarpeUo.  Morì  nel  1 450,  arendo  fatto  donaiione  per  testa- 
mento a  rilippa  aoa  donna^  e  figlinola  di  maestro  Sano  legnaiuolo. 

N.^  172.  1445  9  Ottobre 

Ddiberasioni  intomo  aUa  condotta  di  maestro  Cristoforo  di  Nan* 
ni  da  Monteroni  Griffdi,  maeHro  di  pietra  ^  agli  HipendJ 
della  Fabbrica  del  Duomo  d*  Orvieto.  (  Archivio  del  Duo- 
mo d'  Orvieto.  Libro  di  Riformanze  ad  annum.) 

1445  9  Ottobre. 
Proposuit ....  quod  cum  fuerit  commissum  magistro  Johanni- 
no  caputmagistro  Fabrice  quod  deberet  reperire  Senis  unum  ma- 
gistrum  cavatorem  petrarie:  et  qui  scripsit  reperisse  quemdam 
CrÌMtoforum  Nanni$  de  Senis,  et  qui  Nannee  (ne)  scripsit  pre- 
tta, et  pacta  contenta  in  ejus  manu  scripta  lictera; ...  si  videtur, 
quod  conducatur  prò  pretiis  predictis  ibidem  contentis. 
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Qui  Super stites,  audita  dieta  proposita  super  facto  dìcti  Cri- 
itofori  fossorìs  petrarie;  et  visa  necessitate  et  opportunitate  dì- 
cti magistri  in  Fabrica;  quia  caputma^ster  jam  conductas  noa 
potest  laborare,  et  opera  initiàta  et  determinata  exequtioni  man- 
tiare,  siae  uno  fossore  predicto^  et  visis  pactis^  et  pretiìs  petitis 
])er  dictum  magistrum  in  dieta  lictera ,  que  justa  videntur,  et  non 
«xtra  morem ,  vel  debitum  ;  de  comuni  ipsonm  )ncordia  — -  refor- 
maverunt^  quod  dìctus  raagister  Joimnninus  conducati  et  quod  ei- 
<lem  scribatur ,  quod  conducat  dictum  magistrum  CrUtaforum  fos- 
sorem  predictum ,  cum  pactis  et  pretiis  contentis  in  dieta  eius  li- 
etera;  et  quod  si  mii.tis  poiest  facere,  videlicet  prò  minoribus  pre- 
itiis ,  operetur ,  quatenus  potest;  sin  autem  aliter  non  potest ,  omni- 
410  ipsnm  conducat  prò  dictis  pretiis  pactis,  et  quicquid  per  eum 
factum  erit,  hic  in  fabrica  firmum  et  ratum  maneat  semper. 
14*5  XXVI  Ottobre. 

Proposuit  super  facto  magistri  CrUtofori  Nannis  de  Senis 
a  Hontarone ,  qui  vult  se  conducere  ad  servitìa  diete  Fabrìce ,  si 
placet  quod  sibi  rescribatur^  quod  veniat. 

Deliberaverunt,  quod  magister  Cristo forus  Nannis  de  Mon- 
tarono conducatur  ad   servitia  diete  Fabrice  cum  illis  pactis,  et 
conditionibus  in  eius  lictera  contentis. 
1*46^7  XXIX  Agosto. 

Omissis  —  camerarius  ostendit  dictis  Superstitibus  certas  Ut- 
teras  destinatas  magistro  Jovannino  a  magistro  Cristoforo  Nan- 
Itti  de  Senis,  in  quibus  continebatur,  quod  ipso  vellet  venire  et 
vellet  prestantiam  xii  florenorum  in  Senis ,  et  cum  pactis  etc.  De- 
liberaverunt, quod  camerarius  mìcteret  eidem  magistro  Crislo/b- 
ro  fior:  Xli,  ad  rationem  sex  librarum  denàrionim  prò  floreno, 
nomine  prgj^ntie,  et  eidem  scriberet  pacta  cum  c^bservatione 
ipsorum,  et  quod  ipse  magister  Cristo forus  venire  deberet  in  ter- 
mino X  dierum,  a  die  presentationis  lictere  eidem  facte. 
1446-7  XI  Settembre. 

Quod  camerarius  secundum  deliberatiooem  factam  misit  duo- 
decim  florenos  Senis  magistro  Cristo/òro  et  ei  scripxit  (sic)  quod 
veniret,  qui  noluit  accipere  denarios,  et  reseripxit  quod  ipse 
veniret,  si  ei  daretur  tantum  de  corntcibus,  c^antum  do  tabu- 
lis  magnis.  —  deliberaverunt,  quod  cum  eo  non  habeatur  amplius 
colloquium,  cum  ipse  truffet,  et  trufiEaverit  eos,  quìa  coram  eìs 


dell'  AKTB  SBmSB  233 

fuit  in  pacto;  ef  promisit  reverti,  et  petiit  velie  denarios  ibidem, 
et  habuit:  et  modo  querit  aliud  reformare  pactum. 

N.'  173.  4  446  U  di  Maggio 

Palti  con  mattP >; ^Loca  di  Bartolo,  «carpeUitto ,  e  con  maestro 
Pietro-paolo  dt  Giovanni  legnaiuolo  per  rifare  e  reitaurare 
la  cappdla  di  S.  Jngano  in  Ca^dvecckio.  (  Archivio  delle 
RiFORMAGioNi  DI  SiBNA.Libro  detto  de'  Tisserì  Grad  :  xxvil 
N.^  S8  a  carte  56  tergo.) 

Anno  domini  MCCCCXLYI,  Ind:  viii  die  vero  quartodecima 
mensis  Mail 

Magnifici  «—  domini ,  Priores  etc.  attendentes  commissionem  -— 
eis  datam  circa  locationem  laboreriorum  et  actiminum  (He)  fien* 
dorum  in  chapella  beati  sancii  Ansani  in  castro  veteri;  —  quam  — 
comissionem  omni  cura  et  diligentia  exequi  volentes;  fecerunt  più- 
ra  banna  poblica  mieti  per  civitatem  et  ante  portam  Bicoherne  ut 
morìs  ;  quod  qui  vellet  accipere  ad  faciendum  et  finiendum  dieta 
laboreria  et  actimina  diete  chapelle,  daret  suam  petitionem  no- 
tario  ConsistoriL  Quibus  bannis  factis  et  missis ,  date  fuerunt  Ma- 
riano notario  infrascripto  plures  petitiones  per  plures  et  diversos 
cives  ;  et  ipsis  petitionibus  in  dicto  Collegio  lectis  «—  et  examina- 
tis,  viderunt  nullam  petitionem  meliores  conditiones  offerre,-*- 
quam  petitionem  magistri  I/uce  Bartholi^  lapicide,  et  magistri 
Petri  Fottìi  JoarniU,  carpentarii,  —  vigore  auctoritatis  —  prefo- 
te  —  locaverunt  —  supradictis  magistris  Lttce  et  magistro  Pie- 
tro Pavolo  fgic)  ad  faciendum  et  fieri  faciendum  ii  ^roscripta  la- 
boreri$i  et  actimina  in  dieta  chappella  Sancii  Ansani,  fabricatio- 
nes,  opera  et  reparatione^',  de  quibus  infra  parttculariter  fit  men- 
tio,  prò  infrascripto  salario,  premio  et  mercede. 

In  prima;  sieno  tenuti  et  debbino  fare  uno  sedie  in  chiesa, 
longo  diciotto  braccia  o  circa,  et  largo  el  sedere  tre  quarri,  et 
alta  la  spalliera  dietro,  due  braccia;  regolato  di  noce  et  profilato 
senza  tarsia,  et  colla  predella  da  piei«  come  si  richiede. 

Item;  sieno  tenuti  di  fare  una  scuola  da  terra  infinoal  pai- 
cbo  nel  canto  delle  scale  che  vanno  di  sopra;  la  quale  serva  a 
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due  luoghi  comuni;  di  mattoni  per  piano  et  la  tavola  bucharata 
alli  detti  luoghi  comuni  ;  et  ritrovare  etraconciare  e  detti  luoghi, 
si  che  stieno  bene. 

Item;  sieno  obligati  di  tirare  suso  el  muro  che  è  a  chapo 
le  scale ,  grosso  quanto  egli  è  iniìno  al  piano  dello  spino  ;  et  da 
inde  in  suso,  scuola  di  mattoni  per  piano  infino  al  tetto  ;  et  dal 
detto  muro  a  luoghi  comuni  fare  palcho  senza  spino. 

Item  ;  sieno  tenuti  fare  uno  palchetto  sopra  e  luoghi  comuni 
in  fino  alla  scuola  che  va  al  tetto  in  sul  quale  palchetto  sarà  una 
chameretta. 

Item;  sieno  tenuti  di  spianare  le  volte  di  terra  et  farvi  so- 
pra uno  spino  a  mattoni  et  chalcina. 

Item  ;  siano  tenuti  fare  el  tetto  a  pianelle  sopra  le  dette  vol- 
te ,  con  due  travi  armate  con  lor  cavagli ,  fibbie ,  correggie  et  cor- 
nici et  uno  cavallo  acanto  la  torre;  et  dalla  torre  al  muro  verso 
la  porta,  mettare  el  tetto  a  una  acqua ^  come  segue  el  tetto  de 
le  travi  armate,  per  chavare  V  acqua  di  su  quello  muro:  che  sa- 
rà più  sano  :  et  alzare  el  muro  di  verso  el  frontone  dalla  risega  in 
suso  là  dove  posa  ora  el  tetto  vechio ,  in  fino  al  tetto  nuovo  col 
suo  pendente;  et  ine  posare  la  testa  degli  archali. 

Item;  sieno  tenuti  fare  due  more  d^  uno  braccio  per  V  uao 
verso  et  tre  quarrì  per  1'  altro,  attacchate  col  muro  sotto;  a  una 
trave  armata  et  sotto  a  uno  chavallo. 

Item  ;  sieno  tenuti  rimettare  le  spallette  et  gli  archi  a  quelle 
finestre,  dove  fosse  di  bisognio. 

Item;  sieno  tenuti  rinvestire  buche  et  mura  di  dentro,  sopra 
le  dette  volte,  et  scialbare  tutte  le  mura  dal  tetto  allo  spina  • 

Item;  sieno  tenuti  di  fare  le  finestre  di  legname  et  fodara- 
te  d'abete. 

Item;  sieno  tenuti  di  tagliare  una  finestra  a  meza  scala,  al- 
ta uno  braccio  et  mezo ,  et  larga  uno  braccio  con  una  inferiata  ; 
et  farvi  la  finestra  del  legnio. 

Item;  sieno  tenuti  di  fare  et  ponere  le  ventose  con  baoni 
ferri  alle  grondaie  di  tutti  e  letti  che  farano. 

Item;  sieno  tenuti  di  fare  sportare  e  tetti  che  faranno,  fuo- 
re  del  muro  tre  quarri ,  salvo  eh'  el  tetto  del  torrione  faccino 
fare  sportare  mezo  braccio.  Et  più  sieno  tenuti  fare  el  tetto  del 
torrione  a  pianelle  a  quatro  aque  o  a  due  acque  :  intendendosi , 
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che  se  femio  a  quatro  acque,  fare  la  trave  armata;  et  a  due 
acque,  fare  le  mura  dal  lato  di  mezo  braccio;  tanto  che  abbia  el 
suo  pendente.  Et  più  rimurare  al  tetto  del  torrione  tutte  le  ihegole 
dello  sporto  e  '1  cimaiuolo  a  chalcina ,  perchè  e  venti  non  possi- 
no  riverciare.  Et  il  ooettare  a  quatro  aque ,  o  a  due  et  il  porvi  e 
docci  di  pietra  o  non,  sìeno  tenuti  di  lare  come  per  li  signori 
Quatro  di  Biccherna  et  per  misser  Giovanni  Borghesi  operaio  del- 
la Chiesa  chadredale  (sic)  sarà  dichiarito  et  determinato  etc. 

De  li  quali  tutti  lavori  -^  abbino  —  dal  Comune  di  Siena ,  fio- 
rini cento  sessanta  —  etc.  — 


N.^  474.  U46  2i  di  Giugno 

Jttagagione  della  porto  déUa  Sala  del  Concktoro  a  mautro  Ber- 
nardo  dì  Matteo  (Gamberelli ,  detto  il  Rosellino)  da  Ftretue* 
(AechiVio  e  Libro  detti  a  carte  58  tergo.) 

Anno  Domini  MCCCCXLYI,  indictione  vini  die  vero  xxiiii 
mensis  Junij. 

Magnifici  et  potentes  domini  Priores  etc.  -<-  atenta  delibera- 
tone Consistorij  facta  de  reficiendo  seu  fieri  facendo  spallerias 
porte  Consistorij,  de  qua  constat  manu  ser  Johannis  Benedicti 
lune  notarij  Consistorij,  sub  die  35  Februarij  1445;  bine  est,  quod 
ipsi  magnifici  domini  —  locaverunt  et  ad  faciendum  dederunt  ma- 
gbtro  Bernardo  Mattei  de  Florentia  presenti  etc.  dictam  portam 
Consistorij  ;  faciendo  eam  totam  de  marmo  (ne)  Carrarese  ;  faciendum 
stipitos,  architraves,  comices,  cardioales,  et  quod  quodlibet  de 
per  se  sit  de  uno  pezo  ;  ac  etiam  faciendum  totum  politum ,  stra- 
foratum,  pomicatum,  lustratum,  et  bene  repertum  ad  usum  et 
dictum  cujuslibet  boni  et  intelligentis  magistri:  cum  quatuor  me- 
diis  figuris  virtutum  cardinalium  pur  di  marmo  carrarese: ei  queli- 
bet  ipsarum  figurarum  sit  altitudinis  unius  bracchij ,  cum  armibus(^ricj 
et  aliis  ornamentis,  prout  constat  per  quoddam  designum  factum 
per  eundem  magistrum  Bemardum]  quod  designum  est  penes 
Gorum  Johannis  de^  Massainis,  operarium  Camere. 

Quod  laborerium  a  dictis  figuris  infra,  ipse  conductor  promisit 
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—  esplevisse  et  finivisse  ad  tardius  usque  ad  Tei^tuin  sancte  Marie 
Augusti  proxime  venturi  cilra ,  et  dictas  figuras  explevisse  ad  tar- 
dius usque  ad  festum  Paschatis  Nativitatis  domini  Jhesn  Christi 
proxime  venturi  citra  ;  ac  etiam  promisit  (acere  omnia  necessaria 
et  opportuna  ad  dictum  laborerium  et  ponere  dictum  marmum 
omnibus  suis  propriis  sumptibus  et  expensis  :  reservato  taroen  quo- 
libet  justo  impedimento,  in  quantum  non  exptevisset  ut  supra:  Pro 
quo  laborerio  et  magisterio  et  omnibus  et  singulis  supradictis  ha- 
bere  debeat,  et  babeat  florenos  .  *  ,{in  margine  détta  stesm  scrit- 
tura ti  ttgge:  ìiota  j  quod  non  posui  pretium ,  quia  dictus  magister 
non  fecit  debitum  suum)  etc. 

Ego  Marianus  Bartholi  Sanctis  notarius  Consistorii,  rogatus 
subscripsi. 

NOTA 

Si  riferisce  a  questo  la?oro  ciò  che  si  troTS  lu  no  Ubro  d'  euiraU  ed  osci 
te  dell' eperajo  della  Craiera  del  ComifDe,  Goro  Maaaaini.  ora  nella  FabUica 
MUeleca  di  Siena,  nel  codice  segnato  C  I.  21.  a  e  107. 

1440.  Maestro  Bernardo  di  Matejo  maestro  di  piètra  da  Fiorenza,  die 
dare  lire  treeiento  vinti  sei,  soldi  sette,  sono  per  parte  di  lire  50Ó  de  la 
porta  di  Concistoro  y  la  qtiale  lui  debe  fare  a  marmo  ear arese  eon  quatro  fi- 
gure da  capo  di  bracato,  come  apare  da  detta  alogagione  in  Concistoro  di 
mano  di  ser  Mariano  di  Bartolo,  notajo  di  Concistoro,  e  apare  a  lioro  Me- 
moriale di  me  Ghoro  operaio  detto  a  fo:  05. 


N*""  475.  *  U46-47  4  4  di  Gennajo 

Supplica  di  maegtro  Domenico  di  Niccolò,  ietto  del  Coro,  albi 
Signoria  di  Siena.  (  Archivio  delle  Riforhagioki  di  Sie- 
na. Scritture  Concistoriali,  filza  1:2.) 

Dinanzi  da  voi  magnifici  et  potenti  signori ,  signori  Priori  go- 
vernatori del  Comuno  et  Capitano  di  Popuk)  della  città  di  Siena. 

El  fedelissimo  cittadino  et  figlinolo  et  servidore  de  la  V.  H. 
S.,  maestro  Domenico  di  Niccolò  de*  (7ori,  maestro  di  legniame, 
con  ogni  debita  reverentia  humilmente  expone  a  la  Y.  M.  S.  :  co- 
me ,  ne  la  gioventudine  sua  sempre  s^  è  ingegnato  con  quella  sole- 
citudine  che  gli  è  stata  possibile  ^  aitarsi  sé  e  la  sua  fameglia; 
e  del  mestiere  suo  cercò  tempre  fare  grande  honore  a  la  città , 
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et  reportare  lama  de'  suoi  lavori ,  come  è  noto  a  tutta  la  vostra 
cittadÌDanza. 

Et  per  modo  i*  esercitio  suo  fu  aprezato  da  la  vostra  Comu- 
nità ,  che  per  remunerarlo  de'  benefitii ,  gli  fu  faeta  certa  provi- 
sione ,  e  che  lui  insegniasse  el  ministerio  a  chi  volesse  inparare  : 
et  perchè  quella  arte  era  et  è  di  picciolo  guadagnio ,  non  fu  mai 
nissuno  che  la  volesse  continuare  y  se  non  maestro  Maetio  di  JSer- 
nachinOy  che  seguitò  V  arte  in  forma,  che  diventò  excellentissimo 
maestro  ;  come  tutti ,  o  la  magiore  parte  de'  cittadini  possono  es- 
sare  informati. 

Et  perchè  da  me  stesso  pareva  potermi  governare  ;  conside- 
rato r  èssare  io  in  buona  prosperità  ;  et  veduto  ancora  non  e'  era 
chi  volesse  ipparare;  deliberai  renuntiare  a  la  detta  prò  visione. 
È  accaduto  da  poi,  sì  per  l'avere  maritate  tre  fanciulle  mie  fi- 
gliuole :  a  le  quali  ò  dato  de'  fiorini  settecento  ;  o  più  :  considera- 
lo r  ultima ,  a  la  quale  per  recare  ad  onore ,  ò  dato  la  casa  co* 
le  massaritie,  et  puossi  dire  ciò  che  avevo  al  mondo;  et  sì  per 
le  gravezze  portate  per  cagione  de  le  guerre,  et  per  li  piccioli 
guadagni  ;  so'  rimasto  non  tanto  pòvaro ,  ma  mendico  et  vechissi- 
mo  d'  anni  ottanta  quatro ,  o  circa ,  et  co'  la  donna  inferma ,  et 
ancora  io  poco  sano,  et  per  modo  so' condotto,  che  poco  posso 
fare  :  et  non  vegho  modo  al  potere  la  predecta  mia  donna  infer- 
ma et  me  governare. 

Et  pertanto  avendo  ne  le  clementle  de  le  M.  S.  Y.  grandissi- 
ma fede  et  speranza;  et  avuto  rispecto  a  le  infinite  vostre  mi- 
sericordie ;  da  le  quagli  non  tanto  e  vostri  cittadini  et  del  vostro 
reggimento  sono  abbracciati  et  aitati  ne'  loro  bisogni ,  ma  etiandio 
gli  strani  anno  de  subsidi  et  aiuti,  quando  gli  domandano;  mi  dà 
ardire  di  ricorrere  a  pici  d'  essa  Y.  M.  S. ,  a  la  quale  quanto  so 
et  posso  mi  racomando  con  tutto  el  cuore;  pregandovi  cum  som- 
ma istantia ,  che  considerato  la  mia  povertà  e  V  età  mia ,  che  po- 
co può  durare  per  la  vechieza  et  poca  sanità  ^  et  anco  per  la  po- 
ca sanità  de  la  mia  donna ,  et  etiandio  per  rispecto  che  mai  recai 
altro  che  honore  a  la  città ,  quanto  maestro  di  legname  che  mai 
ci  fusse;  quantunche  valentissimi  ci  sieno  stati  e  sieno;  vi  degniate 
per  li  vostri  opportuni  consigli ,  vole'  fare  solennemente  provede- 
re, ordinare,  riformare,  che  mi  sia  dato  per  quello  poco  del  re- 
sto del  tempo  ci  ò  a  stare ,  quella  provisione  che  parrà  et  piacerà 
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«  la  M.  S.  V.  Ne  la  quale  liberamente  mi  rìmecto ,  et  a  lei  mi  racO' 
mando:  la  quale  cosa  mi  reputarò  ad  elemosina  et  dono  de  la 
prefata  M.  S.  V.,  a  la  quale  anco  di  nuovo  mi  raccomando.  Et 
sarà  cagione  che  io  non  vivarò ,  né  consumarò  e  dì  miei  stentan- 
do; profferendo  me  del  misterio  mìo,  o  ne  la  Camera  del  vostro 
Comune,  o  in  tutte  quelle  altre  cose,  che  da  la  V.  H.  S.  fussi 
richiesto,  sempre  essare  prompto  et  apparechiato  a  ogni  vostro 
commandamento.  V  altissimo  Iddio  in  felice  stato  vi  conservi. 

ffOTA 

Fa  Domenico  di  Nieeolò  cerUmeate  aoo  de'  più  eccelleati  maestri  che  abbia 
a? «lo  la  noalra  città  neU'  arte  dell'  intaglio  del  legno,  e  del  commettere  di  tarsìa, 
come  si  mostra  nel  bellissimo  coro  della  cappella  del  Palazzo  Pubblico.  Da  que- 
sta saa  petizione  sappiamo  che  egli  nel  1447  era  di  età  di  eirca  ottantaqoat- 
Irò  anni:  onde  bisogna  riportare  la  sna  nascita  intorno  al  1565.  Della  proTfl- 
sione  dì  dae  florìni  al  mese  che  gli  rìnnooTÒ  la  Repubblica,  egli  non  potè  go- 
dere che  per  poco;  essendoché  dopo  il  1450  ci  lasciano  le  memorie  di  loL 
Fa  Domenico  ne'  primi  anni  del  1 400  capomaestro  della  bottega  dell'  Oper» 
del  Duomo,  ed  a  lui,  fra  le  altre  cose  che  furouo  fatte  in  quella  Chiesa  per  or- 
namento suo,  sono  da  attribuire  le  storie  del  pavimento  de'  re  Amorrei,  di  San- 
sone, e  del  Re  Darid,  fatte  certamente  nel  1494  ;  le  quali  il  Vasari,  e  gli  altri* 
scrittori  della  storia  delle  nostre  arU,  dissero  essere  opera  di  Drkceio  senese. 
Appartenne  Domenico  aUa  casata  degli  Spingili,  ma  poscia  per  i  oorì  da  lai  la- 
Torati  cosi  nel  Palazzo  Pubblico,  come  in  alcune  cappelle  del  Duomo,  fu  dell» 
de'  Cori:  il  qua!  cognome  trapassò  in  seguito  ai  suoi  discendenti. 

Metterò  qui,  come  soglio,  le  notizie  che  ho  potato  raccogliere  deUe  opere 
sue,  in  aggiunta  alle  altre  che  ho  già  riferito  ne'  passati  documenti. 

1504  50  di  Maggio. 

À  maestro  Martino  di  Luca  e  maeetro  Domenico  di  Niccolò,  maestri  de 
legname  e  di  pietra^  ripeditori  e  stimatori  di  due  testiere  e  ein^tue  tabema- 
eholi  del  coro  nuovo;  ebero  infino  a  d\  50  Maggio  un  fior:  per  uno,  (AA- 
CHivio  DELL'  Opha  dbl  Dvomo  DI  SiBNA.  Libro  del  Camarlingo,  ad  anunm  a 
carie  51.) 

1507-1508  98  di  Febbraio. 

À  maestro  Domenico  di  Nicolò  maestro  di  legname ^  a  di  xxrin  di  Feb- 
braio lire  trentadue,  sol:  dieci  per  giornate  trentadue  e  mexo  cKe  de'  affarer 
ima  finestra  di  vetro  a  capo  et  pergola  dove  si  predica,  (Archivio  detto.  Li- 
bro d*  Entrata  e  Uscita  ad  annum  a  carte  57.) 

1403  98  di  Giugno. 

A  maestro  Domenicho  di  Niccholò  no«(fo  maestro  a  d\  xxrtu  di  Giu- 
gno, soldi  vinti  eòe  contanti  per  fare  le  tarsie  de  le  voUareUe  degli  angioli 
iopr'  al  coro  intorno  a  la  ckap^la  maggiore,  (Aacimno  e  Libro  detti  a  car- 
te SO.) 
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)40t  15  di  Settemlire. 

A  maestro  Domenico  di  Nicolò  a  d^  xr  di  SéfiembrB  /lor:  qwUro,  ete. 
Manéxi,  e  quali  li  d$mo  ehontiali  per  una  flnsstra  di  vetro  eh$  daUui  eAom- 
prò  Benedepto  d'  ÀUmmo  operaio  per  l'  Vopara,  (Aeghitio  detto.  Libro  d'  En- 
trati e  Uscita  ad  annom  carte  53.) 
1406-7  19  di  Gcnn^o. 

Maestro  Domenico  di  Niccolò  maestro  di  legname  d*  intalio^  die  avere 
fiori  setantaeinque  sanesi,  li  quali  sono  per  uno  anno  el  quale  esso  s'  à  ehon' 
dotto  eho'  noi  per  lo  detto  preso  a  fare  il  ehoro  de  la  ekapetla  di  santo  Sa- 
no et  di  santo  Savino  ;  ekominciando  il  detto  tempo  a  41  dodici  di  Giena^ 
io  1406,  ehome  si  vede  al  Memoriale  longho  di  me  Caterino  operaio  fo:  35. 
(AmcHiTio  detto.  Libro  di  Creditori  e  Debitori  dal  1404  al  1400  a  carte  196  t.) 
1407  93  d'  Ottobre. 

A  maestro  Domenico  di  Niccolò  nostro  maestro  a  di  39  d*  Ottohre  sol" 
di  undici  per  una  tavola  d'  opto  comprò  per  farvi  suso  due  figure  d*  inta- 
lio  per  lo  ehoro  de  la  ehapella  di  santo  Sano,  (AncHirio  detto.  Libro  d'  En- 
trati e  Uscita  ad  annum  a  carte  58.) 
1414  16  di  Giugno. 

Volentes  —  quod  Consistorium  adornetur  et  eompleatur  in  omnibus  op- 
portunis;  et  videntes  quod  sit  opus  ibi  fieri  hostium  eorrispondens  aliis  eir" 
eumstantiis  ;  locaverunt  ipsum  hostium  magistro  Dominico  .  •  •  •  earpentario 
fiendi  pulcrum  et  in  ea  forma  et  prò  eo  pretto,  de  quibus  ordinahitur  per 
magietros  eligendos  per  magnificos  Dominos,  (Archivio  dille  Riporiuoioni 
DI  SiniA.  Deliberaiioni  del  Concistoro  ad  annnm.) 
1414  6  di  Settembre. 

Ìfa««(ro  Domeuicho  di  Nicbolò  die  dare  a  ^  %  di  Settembre  lire  do* 
dici  —  per  legniame  per  fare  fighure  a  la  eapella  di  ser  Ghalgano  di  CerbO' 
ne»  (Archiyio  dill'  Opiea  dil  Duomo  di  Suna.  Libro  d' Entrata  e  d'  Uscita  ad 
annnm  a  carte  19.) 

1415.  Lire  49  a  maestro  Domenicho  per  fare  il  tabernaeholo  del  gies" 
eo  —  Per  fatura  di  dieee  figure  di  legname,  la  nostra  Donna  e  san  Giovanni 
a  maestro  Domenicho  fior:  94  d'oro  sanesi.  (Arghitio  detto.  Libro  Rosso  ad 
annnm  a  carte  110.) 

1415.  Maestro  Domenicho  di  Niocho  (sic)  nostro  maestro  magiare  a  V  uo- 
para,  die  avere  per  una  eua  ragione  fior,  xit,  sol:  xrui.  den:  rat*  (Architio 
e  Libro  detti*  a  carte  959  tergo.) 
1496  94  di  Giugno. 

/a«o6tis  domini  Marci  —  Daniel  Nerii  Martini^  Antonius  Matey  CriiJdo- 
ffi^  -  operarti  eleeti  ad  faeiendum  fieri  et  ordinandum  ehorum  capelle  Pala' 
tii;  locaverunt  magistro  Dominico  Nicolai  de  Coro  de  Sente  -  ad  faeiendum 
et  ordinandum  hostium  cappelle  Palata,  per  quem  hostium  fit  transitum  in 
rata  nova  del  Papa,  in  ilio  loco  et  per  illis  modis  et  eum  illis  storiis  pul^ 
cris  et  honorabilibus  de  quibus  et  prò  ut  dieta  magistro  Dominico  videbi^ 
tur.  -  quod  hostium  deberet  ordinandum  quod  sit  pulerum,  honorabUe  et  con- 
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feréM  laborerio  ekari  die$€  €appeUe;  dum  tamen  immi  deheat  ooeupare  htwuw 
diete  eappelle  f>ÌM  fuam  (U  «d  freeem  ;  prp  ilio  salario  et  mercede  deeia- 
randa  per  dietoe  operarioe.  (Aacanno  delle  Rieoemamohi  di  Sieha.  Delibe- 
raiioni  iM  C«««wtorD  ad  anoom.) 

1443.  Malestro  Domenioo  di  Nicholò  ane  dato  a  di  34  <K  Giugno  1443 
uno  Salvadore  intagliato  di  legnio,  cioè  de  la  Hisuresione:  monta  Ure  xxr. 
eoi.  r.  (AMaiiTio  dello  Spedale  di  S.  Madia  della  Scala  di  Sbea.  Libro  di 
CoBli  Correlili  tegEato  O.  a  carte  4  tergo») 

14M  19  d'Agosto. 
Maestro  Bodmoìco  di  Niocliolò  de' Cori,  die  avere  a  dì  19  d'  Agkosto 
per  vinii^uairo  ghorgoth  et  fuairo  testuece  di  legname  per  porre  al  ckoro^ 
per  desto  di  misssr  Mariasw  BalgagU,  operaio  per  soldi  16  T  una  ^e  le  ghor- 
golle  soldi  \\  V  una:  venghono  lire  sedici  sol  :  otto  ;  stimats  per  maestro  An- 
loaio  di  ?ederigbo  >-  B  die  avere  a  di  d^to  per  uno  agnoletto  intagliato  di 
legname  ei  fede  per  poro  a  la  Madonna  de  le  Gratie,  oon  queUo  aUro  che 
V*  era  ;  st  noi  il  faeetno  dipéngnarom  Siimò  maestro  Antonio  di  Federigo,  ros- 
so, lire  tre^  sol  :  sei*  (aegbitio  dell'  Opeea  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Cre- 
ditori e  Debitori  dal  1441  al  1457  a  carte  188,) 

Hella  ffetenle  petifioae  è  ricordalo  un  maestro  Mattia  di  Bemaeokino,  H 
quale  a  delle  delio  steiso  Dow^entoo  soo  maestro ,  rioscl  ecceUentissioMi  ees^ 
BoH'  intaglio,  come  nella  tarsia.  Mattia  dunque  figlinolo  di  Gìoranni  di  Stefiue, 
piEBÌcaioelo,  dello  Bemacehisìo,  nacqne  nel  1403  e  morì  nel  1483  come  ap* 
perfsee  dal  Necrologio  di  S»  Domenico  alla  Libreria  Pubblica,  nel  quale  U  dello* 
anno  sotto  al  dì  1  di  Agosto  a  eaite  75  verso,  si  legge» 

Maotias  optimus  et  peritue  magister  lignaminis  sepuUus  est  die  prima 
Augusti  props  kUroitum  refeetorii.  Bea  nec  artifeum  manus  valei  resiste- 
re morti  1 

Dal  «egoenti  documenti  si  conosce  cbe  maestro  Mattia  ebbe  a  fare  nd 
1436  per  la  sala  detta  delle  Balestre,  o  del  Mappamondo,  una  resldeniadi  le- 
gname,  con  figure  intarsiate.  Di  queste  resideuia  che  fu  guasta  e  dispersa  nei 
primi  anni  del  corrente  secolo,  restano  presso  una  persona  prirata,  cinque  spec- 
cbi  ne'  quali  sono  intarsiate  le  figure  di  altrettanti  uomini  illustri  della  Repub- 
blica Romana.  Possiede  anco  una  iscrixione  staccata  cbe  dice  così  :  OPOS.  MA' 
THIAS.  SEMNSIS.  lOHANNIS.  F.  MCCCCXZX.  la  quale  forse  era  nella  porU  del- 
la Cancelleria  ancb'essa  con  intagli  e  con  tariìe  a  figure  allogatagli  nei  1439»- 

1436-1436  35  di  Marzo. 

DeUberaverunt  —  quod  CameraHus  predictus  mutuo  tradat  magistro  Ma- 
tbie  intagliatori  fior:  quinquaginta  auri  prò  ssdio  sale  Balistarum  fiondo*  (Ai' 
CHmo  DELLE  RiPOEMAOioNi  DI  SiEiiA.  DeUberatlooi  del  concistoro  ad  annum.) 

1436  31  di  Dicembre. 

Camsrar<tts  BiccKerne  prestet  magistro  Matteio  Nannis  magistro  Ugno^ 
minum  lib.  300  prò  parte  eui  laboHi  quod  faeit  prò  sala  Bàlistaruwu 

1438  33  Mii. 
ùéUkermoeruni  -  quod  kostium  Canoéilarie  PaiaOi  fini  de  nooo  si  finB 
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iniargiaium  eum  iar$iiM  Hgnamini$  ad  instar  hostii  Saeristie;  ac  etiam  de 
novo  fiant  gradut  altaris  eapelle  dieti  Palatii  de  lignamine  et  pulero  eonfe- 
rent9e  laborerio  diete  cappelle  et  sedibut  cireumttantibut  ;  et  quod  dieta  la- 
boreria  loeentur  ad  mnjue  vantagium  Comunis  qtào  fieri  potest»  Et  loeatio- 
nem  dietorutn  operum  eomiterunt  —  in  Nieeolueeium  JohannÌ$  Petrucei  et  GO' 
rum  Johannis  Mateaini  ex  eorum  Collegio,  et  in  presentem  operarium  Camere 
Comunis,  qui  habeant  auetoritatem  ipsa  locanda  illiSf  vel  illi  et  prò  ilio  et  il- 
U»  pretiii,  d»  quibue  eie  videbUur*  (Aschitio  e  DeliberaiioDi  dette,  ad  aoDani.) 

SI  d'  Agosto, 

Nieeolr.eeiu»^  Gorus,  et  Jncobus  Bartali  Lotti,  operarii  supraeeripti,  vi- 
gore diete  "  eomiisionii,  locaverunt  dietum  hoatium  Canee  larie  t^t  opus  eius 
Mattie  Bernacchini,  earpentario  de  Seni»^  pretenti  et  aeceptanti,  fiendum  eum 
figuris  tarsiatit  et  aliie  tarsiii  de  lignamine  eum  foliaminibus  et  aliit  ad 
dietum  opus  confereniibus  ;  ita  quod  sii  pulcrum  et  bene  laboratum  ad  een- 
ium  eujuilibet  boni  magistri:  prò  pretio,*eu  salario  xxn  fior:  auri  de  lib: 
iiij  prò  fior:  (aiu:hitio  e  [>eliberasioiii  dette,  ad  aoDom.) 


N/'     76.  U47  H  di  Aprile 

La  UniveniÈà  ed  Àrtt  dt*  Pizzicaiuoli  dà  a  fare  a  maestro 
Giovanni  di  Paolo,  pittore ^  una  tavola  per  la  9ua  cappella 
tieUa  Chiesa  dello  Spedale.  (Archivio  db'  Contratti  di  Sie- 
na. Rogiti  di  ser  Gio:  Melari;  Prot:  dal  1442  al  1450  a  e.  90.) 

Anno  Dooftini  IICCGCXLVII ,  inditiooe  x,  die  vero  xi  men- 
sis  Aprilis. 

Cristoforus  Antonii,  Nicholaus  Johannis  Venture  et  Johan- 
nes Mate!  Salvi,  pizichaiuoli  de  Senis,  Rectores  artis ,  et  univer- 
sitatis  Pizichaiuolorum  de  Senis,  vigore  commissionis ,  et  remis- 
óionis  ÌQ  eos  facie  a  dieta  universitate  ;  • —  abseote  tamen  Johan- 
ne  Pieri  Donati,  eorum  quarto  collega,  et  camerario  diete  ar- 
lis  et  universitatis,  —  locaverunt,  et  concesserunt  ad  pingendum 
oiagistro  Johanni  Patdi^  pictori  de  Senis,  —  ad  pingepdum  u- 
nam  tabulam  ad  altarem  (sic)  et  prò  altare  cappelle  noviter  con- 
slructe  in  ecclesia  Hospitalìs  sancte  Marie  de  la  Schala  de  Senis , 
per  dictam  universitatem ,  sub  nomine  et  titulo  Purificationìs  glo- 
riose Virginis  Marie;  in  illa  forma  et  compositione ,  figuriset  sto- 
riis  ekSem  magistro  Johanni  per  dictos  Rectores  demostrandis, 
et  assigniandis;  cuis  his  pactis,  et  modis,  videlicet. 

Tomo  II  16 
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Quod  dictus  magister  Johannes  teneatur  fieri  facere  frusfufli 
diete  tabule  de  bono  lignamÌDe ,  cum  omni  ejus  fornimento  in  ilh 
forma  et  composìtionc  per  dictos  Rectores  declaranda;  et  ipsan 
tabulam  et  frustum  de  auro,  azurrro,  et  coloribus  finis  pingere, 
fulcire,  et  fulcitam  in  tolum  inponere  super  altarem  (sic)  diete 
cappelle  in  festo  omnium  Sanctorum  anni  1449  proxinoe  venln- 
rì  ;  omnibus  et  singulis  dicti  magistri  Johannii  sumptibus  et  expen- 
sis:  prò  pretio  et  mercede  in  totum  et  in  omnibus,  florenoram 
nonaginta  usque  in  centum  florenos,  de  lib:  quatuor  denarìorum 
senensium  prò  singulo  (loreno;  prout  dictis  locatoribus  videbitur 
conveniri,  finita  et  posita  dieta  tabula. 

In  quos  locatores ,  dictus  magister  Johannes  se  plenarie  re- 
misit.  De  quo  salario,  pretio,  seu  mercede,  dicti  locatores  promi- 
serunt  dieto  magistro  Johanni  ad  presens  dare  et  solvere  libras 
centum  den  : ,  et  medietatem  residui ,  quando  idem  magister  Jo- 
hannes tabulam  predictam  mittet  ad  aurum;  et  residuum,  finita 
et  inposita  dieta  tabula  in  dieta  cappella.  Que  omnia  etc.  partes 
prediete  etc. 

Actum  Senis  in  Campo  Fori,  in  apoteca  Nicholai  Johannis 
Venture;  presentibus,  Laurentio  Johannis  Chelis,  Bartolomeo  Ma- 
tie  Francij,  et  Bartolomeo  Simonis  Bianci,  pìzichaiuolis  de  Se- 
nis, testibus  etc. 

NOTA 
Qoesta  ttToU  è  oggi  neH'  IsUtalo  di  BeUe  Arti,  ma  molto  gaaita. 


N.*>  177.  U47  3  di  Maggio 

Jttogagione  ddle  pitture  déUa  Porta  Nuova  ^  o  Romana  a  mae- 
stro Stefano  di  Giovanni,  pittore  senese,  (Archivio  dbi  Con- 
tratti DI  Siena.  Rogiti  di  ser  Gio:  di  Benedetto,  Protocol- 
lo V.  e.  6.) 

MCCCCXLVII,  indictione  x,  die  in  mensis  Maij.  Actum  Se- 
nis in  apoteca  Landucci  Marci  merciarij  :  presentibus  Jacobo  Bar- 
tali  Lotti,  et  Laurentio  Dominici  Antonii,  merciario,  testibus. 

Landuccius  olim  Marci,  merciarius  de  Senis,  operarìus  ma- 
gnifici Comunis  Senarum ,  cum  piena  autoritate  ad  fieri  faciendum 


i 
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figuras  apud,  et  ad  caput  Portam  Novam  de  Senis  ab  extra,  cum 
figura  sancti  Martini  intus  —  locavit  et  concessit  magistro  Stefano 
Johanniij  pictorì  de  Senis,  ad  faciendum  dictas  Bguras,  videlicet: 
figuras  Incoronationis  beatissime  Virginis  Marie ,  cum  omnibus  figu- 
ris,  que  ibi  erant  et  secundum  designum  factum,  existentem  penes 
dictum  magistrum  Stefanum,  et  similiter  penes  dictum  Landuc- 
cium;  et  similiter  cum  aliis  quibuscumque  figoris,  quc  addentur 
et  fient  per  dictum  infrascriptorum  civium  ;  prò  ilio  pretio  et  mer- 
cede, prout  declarabitur  per  dictum  Landuccium,  et  per  egregios 
viros,  frierium  Franciscum,  frierium  deir  Àlbarese,  Johannem  do- 
mini Angeli,  et  Lconardum  Mei  Nichelai  Guidonis;in  quos  dictus 
magister  Stefanus  libere  remisit  et  commisit. 

Et  promisit  dictus  magister  Stefanus  Tacere  dictum  labore- 
rium,  bene,  diligenter,  exquisite,  et  pulcerrime  cum  figuris  an- 
tedictis,  et  cum  aliis  addendis,  et  per  prefatos  declarandis;  et 
ipsum  laborerium  perfecisse  bine  ad  per  totum  annum  1449. 

Et  dictus  Landuccius  teneatur  eidem  Tacere  mutuari  denarios 
expedientes  prò  coloribus,  et  laborerio  antedicto,  et  prò  omni- 
bus necessariis,  et  prò  expensis  motus  ut  erit  expediens.  Et  di- 
ctum laborerium  Tacere  teneatur  dictus  magister  Stefanus,  ut  so- 
pra,  suis  expensis,  et  curo  pulcerrimis  coloribus,  auro,  azzurro, 
et  aliis  expedientibus  etc. 

NOTA 

■ 

Stefano  di  Giovanni  deUoil  Sasietta,  mori  fintoroo  al  1450»  come  vedre- 
mo più  iiinaaii,  lasciiodo  Doa  compito  il  dipiulo  della  Porta  Romana,  che  poi 
H  coodolto  a  fine  da  Sano  di  Pietro.  Fin  dal  1416,  rìonoovata  poi  nel  1491, 
fa  litU  deliberaxione,  che  Taddeo  di  Bartolo  dovesse  dipingere  sulla  Porta  Ro- 
mana; la  morte  di  questo  artefice  impedì  che  il  lavoro  fosse  finito  avendolo 
«gli  lasciato  appena  disegnato  collii  cinabrese.  Di  tatto  queste  cose  parlano  i 
doeomenti  che  pongo  qui  sotto* 

1416  31   di  Agosto. 

Ùeliberaverunt,  fuod  in  eaeu  quo  Porta  Nova  —  aut  porta  Sancti  Yie^ 
ni,  pingatur;  débeat  fieri  dieta  pietura  per  magiitrum  Taddeum  Bartoli  pi- 
dorem,  enm  iUis  modie  et  eonditionibuef  de  quiòui  tune  temporie  fuerit  or- 
dinatum  per  Coneietorium* 

1491  80  di  Dicembre. 

Cum  aliai  fuerit  deliberatum^  quod  magieter  Taddeus  Bartoli,  debeat  fin- 
gere figurai  Virginie  Marie  ftendae  ad  portai  eivitatii,  et  alteri  locare  non 
poiiei;  deliberaverunt,  quod  ipee  magieter  Taddeus  pingat  Virginem  JUariam 
ad  portam  iVovam  eaneti  Martini,  ornatiaimam^in  forma  porte  exteriorii 
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Miamoltke,pro  /Urnora  eivitaUi:  q%»od  opu$  et  labwrerium  HH  ex  nune  loca- 
verunt  :  et  kabere  debèat  prò  fnereeàe  de  pretto  euo,  prò  ttf  erit  i»  coneoràim 
cum  magnifeii  Dominiti 

143 1-1 492  7  di  Febbraio. 

SU  remissum  in  VexilUferos  magistros,  qui  una  eum  Operario  Camere 

debeant  videre  qualiter  tectutn,  de  novo  ftendum  apud  portam  Ifovam  eivitatie 

Senarum  euper  figurai  de  novo  pingendae  in  dieta  porta,  debeat  etare:  et  prò 

ut  ipei  Texilliferi  deelarabunt,  ita  operariue  debeat  fieri  et  ^edificare  facete. 

1432  15  41  Maggio. 

Tre$  Vexilliferi  vigore  remieeionie  —  eiedem  faete  —  Vito  et  detignato 
qualiter  et  quomodo  tectum  seu  tectoria  debeat  fieri  supra  pieturam  porte 
Nove,  dfinuo  per  tnagistrum  Taddeam  Barloli  fiendam  ;  decreverunt,  quod  su- 
pra pieturam  fiendam  ad  portam  Novam^  fiat  tectoria  seu  tectum  modo  et 
forma  quibus  est  ad  portam  KamoUie.  (  aeghiyio  obllb  RiFORiiA«ioin  di  Sib- 
KA.  Deliberazioui  del  Coucistoro  ad  annoi.) 

Passarono  venti  anni,  prima  che  il  Comune  rÌTolg«sse  nvoTamente  il  pen- 
siero a  questa  pittura,  come  apparisce  dal  seguente  documento  ^  e  ne  corsero 
ancora  altri  cinque  innanzi  che  fosse  allogata  al  Sasselta. 

1443  die  ix  Julii. 

Simili  modo  fuit  provisum,  quod  sit  piene  remissum  in  spectabilem  vi- 
rum  Landuceium  Marci  Vexilliferum  TerxerH  sancii  Martini,  qui  faeiat  et 
euret  kabere  quam  meìiorem  magittrum  pictorem  potest,  qui  pingat  ad  6o- 
nos  coloresg  et  a»rum  finum^  designum  factum  ad  caput  Porte  Nòve  de  in- 
coronatione  Virginis  Harie^  et  aliorum  Sanctorum  ibidem  deeigikc^oruwi-  (hM- 
CHivio  e  Deliberazioni  dette). 

Le  altre  memorie  che  ho  raccolto  intorno  alle  opere  di  Stefano  di  Giooan' 
ni,  sono  queste. 

1437.  A  maestro  Steffeoo  di  ^ìotsobì^  dipentore,  lire  quarantaquatro ;  so' 
per  uno  disegno  fece  nella  ckieea  di  soa  Qiowini  moétro^  delia  forma  del  Bai» 
teeimo  si  die  faro»  (Aiuzbi^io  n«i.L'OrBftA  oh.  Publio  m  Sima.  Libre  d' isp- 
irata e  VsoitB  ad.anuum  a  e.  6j5.) 

\AU  11  di  Maggio. 
Minestro  Stefano  di  Oioraooi  ane  datti  adtxt  d^  Magio  fior:  otanfeffof»- 
ta  di  sol:  83  el  fiorino,  che  sono  lire  758:  so' per  laiasfola  feeio  a  madomeka 
Lodovica,  donna  di  messer  Turino  a  la  sua  chapella  in  Duomo  :  e  «osi  /W  lo- 
datto  per  maestro  Martino  d4  Bartolomeo  dipentoro  aUHtro  di  madaneta  Lo- 
dovieha^  e  maestro  Sano  di  Pietro,  dipentore,  albitro  di  maestro  Steftno,  ot 
Jaehomo  di  Meio  di  N^r^i,  terzo;  eontradioente  il  dMo  Martino.  Roghaio  sor 
Giovanni  di  Nicolò  di  Guido  da  Siena^  in  fino  a  dì  SO  Dicembre  14S3.  (As- 
CBivio  DBLLO  SpBOALB  DI  S.  Mabia  dblla  SCALA  DI  SuufA*  Lìbro  GìaHo  dal  1  430 
al  1433.) 

1443.  Stefano  di  Giovanni  e  Vico  di  Luea  pittori,  lavorano  1  drtppelloiil 
liei  Duomo.  (  Abchitio  dbll'  Op«ba  dbl  Duomo-  l«ibro  ài  Creditori  e  DebHori 
«d  auiinm  a  carte  30  tergo.) 
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1444.1445  7  di  Geiui^o. 

Htuitro  Stefano  di  GioTaoni,  dipentore,  die  av9r9  a  S%  rit  di  Gienaio 
1444  lire  setaniaquatro^  equa'  to' per  una  fighura  di  beato  Bernardino  ei  di- 
pende in  tavola,  la  quale  è  i'  ne  la  nostra  chiesa,  (  Archivio  dello  Spbdalb  di 
S.  Maria  della  Scala  di  Siena.  Libro  di  Conti  Correnti  segnato  0  a  e.  419.  t.) 
1445-1446  di  Febbrajo. 

Maestro  Stefano  di  GioTanni^  dipentore,  die  avere  a  d\  .  .  .di  Feraio  li- 
re einquantasei,  i  quali  (denari)  sono  per  disengni  facti  per  fare  (fruste  ra- 
ekamate  per  uno  paio  di  paramenti  bianchi  beigli  di  broehato  d'  oro,  i  quali 
si  mandaro  a  rachamare  a  Firenze,  (Archivio  dell'  Opera  del  DtroMO  di 
Siena.  Libro  di  Debitori  e  Creditori  dal  1441  al  1457  a  e.  H8  tergo.) 
1446-1447  16  di  Febbraio. 

Deliberaverunt  —  quod  camerarius  Consistorii  solvat  magistro  Sfephano 
pietori,  iibras  quinque  den:  et  sol:  z  prò  eius  labore  tabulelle  que  stat  Ju- 
xta  magni fieos  Dominos  noviter  pietà m.  (  Archivio  db*  Contratti  di  Sibka. 
fra  i  rogiti  di  ter  Franoesco  Girolami^  Deliberazioni  del  Concistoro  del  Genna- 
io e  Febbraio  del  detto  anno.) 


N.^  178.  U47   14  di  Maggio 

C&HdMa  di  maestro  Franceseo  di  Stelaiio  da  Siena  agli  stipen- 
di déUa  Fabbrica  dd  Duomo  d^  Orvieto,  (archivio  della 
Fabbrica  del  Duomo  d^  Orvieto.  Libro  di  Riformanze  ad 
aDDum.) 

Coram  etc.  —  preseDtialiter  constitutus  Franeisisus  Stefani 
de  Senis  —  convenit  Francisco^  Bartholomei  Mactbey  camerario 
Operis ,  et  Fabrice  sanate  Marie  maioris  ecclesie  Urbevelane ,  la- 
borare  cum  scalpello ,  et  aliis  ferris  necessarìis  ad  dictam  artem 
in  logia  diete  Fabrice ,  prò  uno  anno  proximo  futuro ,  incepto  die 
primo  presentis  mensis  Maii,  et  ut  sequitur  continue  finiendo:  et 
omni  die  laboratorio  promisit  venire  et  facere  que  sibi  magister 
Jovanninus  capudmagister  dicti  Operis  mandabit;  bene,  lealitèr, 
bona  fide ,  et  sine  fraudo ,  et  in  dicto  anno  (non)  discedere  a  la- 
boreriis  diete  Fabrice,  absque  expressa  licentia  dicti  camerarii. 
Et  dictus  Franciscus  camerarius  —  promisit  —  et  convenit  solve- 
re prò  dicto  anno  eidem  Francisco  —  florenos  xxiv  denariorum , 
ad  rationem  sexaginta  bajocchorum  prò  quolibet  floreno,  et  sol- 
vere de  paga  in  paga  'seu  de  mense  in  mense,  prò  ut  t^ngit^  li* 
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bras  duodecim  denariònim  prò  quolibet  mense  monete  Urbeve^ 
tane.  Que  omnia  etc. 

ROTA 

U  Della  Valle>  che  per  il  primo  fece  ooaoscere  questo  maestro  Francesco  nella 
saa  Storia  del  Duomo  d'  OrTìeto,  credette  che  fosse  lo  stesso  che  il  celebre  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  architetto  ed  iogegaere  Senese.  Ma  oltreché  il  presente 
Francesco  è  figliaolo  di  Stefano  ^  e'  è  1'  altra  considerazione  che  ha  non  mi- 
nor (orsa,  la  quale  è,  che  Francesco  di  Giorgio  nato  nel  \iZ9,  aveva  nel 
1447  otto  anni  d'età:  il  che  rende  incredibile  che  in  queir  anno  potesse  an- 
dare alti  stipendi  del  Duomo  d'  Orvieto.  Di  più,  come  vedremo  più  innanzi,  il 
primo  esercizio  del  Martini  fu  la  pittura  ed  egli  non  apparisce  ingegnere  ed  ar- 
chitetto, se  non  dopo  il  1477,  quando  cioè  uscito  dalla  patria,  andò  a  servire 
Federigo  Duca  d'  Urbino.  Anche  ai  19  di  Giugno  del  1450,  maestro  Francesco 
di  Stefano  fu  condotto  per  un  anno  agli  stipendi  della  Fabbrica  del  Duomo 
d' Orvieto. 


N.""  179.  4  447  5  di  Luglio 

/  Quattro  di  Bicchema  danno  a  ricamare  a  maeslro  Bartolo- 
meo, piffero j  a  maestro  Bartolomeo,  tappetavo,  ed  a  mae- 
stro Federigo  di  Jlemagna ,  un  fregio  pel  pali»  di  S,  Ma- 
ria d*  Jgoslo.  (Archivio  dei  Contratti  di  Sieka.  libro 
di  Biccherna,  ad  annum  a  e.  3.) 

1447.  Die  mercurii  v  Julii. 
Domini  camefarius  et  Quator  Bicherne  —  locavenint  magistro 
Bartolomeo,  pìffaro,  et  magistro  Bartolomeo,  tappetano  de  Seoìs, 
et  magistro  Federico  Federici  de  Alamania,  sociis,  presentìbus  et 
conducentibos  se  et  eorum  operas,  ad  faciendura  unum  fre^m 
aureum  prò  palio  curendo  in  feste  sancte  Marie  Augusti ,  longitu- 
dinis  quindecim  bracbiorum ,  et  latitudinis  ipsis  magistris  datis  per 
quoddam  petium,  sive  saggium  fregii  novi:  quod  fregium  aureum 
dicti  magistri  —  promittunt  facere  longitudinis  et  latitudinis  predi- 
ate ,  de  bone  auro  et  cum  compassis  similibus  dicto  saggio,  vel  me- 
lioribus;  et  in  dcto  fregio  facere,  et  inserere  septem  arma  sive 
insignia,  videlicet:  arma  Imperi!,  et  arma  Comunis,  et  Populi  ci- 
vitatis  Senarum;  itaquod  in  qualibet  facie  dicti  fregii  sint  dieta 
septem  arma:  et  ipsum  fregium  debent,  et  promittunt  dare  dicd 
magistri  eisdem  camerario  et  Quator,  bene  perfectam,  et  exple- 
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tum  per  totum  presentem  mensem  ;  omnibus  expeasis  ipsorum  ma- 
gislrorum ,  tam  de  auro,  quam  de  aliìs  oportunis,  et  necessariis 
prò  dicto  fregio  et  armis.  Et  dicti  camerarius  et  Quator  promise- 
runt  Domiue  dicti  Comunis  Senarum  solvere  '—  eisdem  magistris 
prò  dicto  fregio  —  fior  :  sexaginta  septem  de  lib  :  quator  prò  quo- 
lìbet  r.or:,  et  illud  plus,  quod  declarabitur  per  dictum  camerarium. 
Àctum  in  Biccherna ,  coram  Johanne  Cini ,  et  Jobanne  Petri , 
alias  Puro  testibus. 


N.^  180.  U47-48  31  di  Gennajo 

Provmsione  sopra  la  cappella  di  S.  Paolo  aUa  Loggia  ddla  Mer- 
canzia. (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Consigli 
della  Campana.  Tomo  229  a  carte  87.) 

In  anno  Domini  MCCCCXLYIl ,  indictione  xi ,  die  ultimo  men- 
sis  Januarii ,  in  generali  Consilio  Campane  magnifici  Comunis  Se- 
narum soleniter  retento  ec.  vieta  et  obtenta  fuit  infrascripta  prò- 
visio,  que  per  prius  extiterat  vieta  in  Consilio  Populi  ec.  cuius 
tenor  talis  est,  videlicet: 

In  prima ,  volendo ,  come  è  nostro  debito ,  cominciare  dall'  o- 
nore  divino,  et  di  quelli  santi  e  quali  sono  stati  più  volte  pro- 
picii  a  la  città  nostra  ;  comò  è  il  glorioso  appostolo  misser  san- 
to Paulo ,  universal  doctore  do  la  Fede  cristiana  ;  de  lo  quale,  per 
lo  guastamente  se  fece  de  la  Chiesa  sua  da  la  Croce  al  Trava- 
glio, fti  può  dire  che  quasi  nulla;  o  pochissima  memoria  ne  sia  ri- 
masa  in  Siena:  et  veduto,  che  T  ornamento  è  fatto  nella  Loggia 
di  sancto  Paulo  nel  decto  luoco ,  non  è  quello  che  basti  ad  ono- 
rantia  et  reverentia  de  Dio  e  del  decto  sancto  Paulo;  perchè  de 
la  cappella  fu  deliberata  per  lo  nostro  Comune  che  ine  si  fa- 
cesse, per  anco  niente  si  veggia  fatto:  per  tanto,  volendo  satisfa- 
re a  quello  e'  è  debito  di  fare  et  a  quanto  per  lo  Comune  no- 
stro fu  deliberato  in  compensatione  de  la  Chiesa  che  si  guastò, 
come  è  decto  ;  providero  et  ordinare  e  Savj  predetti ,  che  V  o- 
peraio  del  Duomo,  insieme  con  gli  altri  operai  deputati  sopra  la 
fabrica  d' essa  capella  et  Loggia ,  sieno  tenuti  et  debbino  per  tem- 
po d'  uno  anno  proximo ,  con  effetto  fare  assettare  el  luoco  de 
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la  decta  cappella,  con  uno  altare  dentrovi,  che  abilmeDie  vi  si 
possa  dir  et  contìnuamente  vi  si  dica  la  Messa;  et  per  tempo  di 
quattro  anni  al  più  proximi  tratta  a  fine  essa  capella  cum  quel- 
li ornamenti  che  debba  avere;  siche  sie  bella  et  honorevole, 
et  conferente  al  lavoro  già  fatto:  la  quale  si  debba  fare  et  fi- 
nire a  le  spese  de  la  decta  Opera ,  a  la  quale  fu  unitu  la  decta 
chiesa  di  sancto  Paulo  con  tutte  le  sue  ragioni  e  rendite  et  entra- 
te per  lo  Sommo  Pontefice,  et  così  sono. 

Et  a  ciò  che  per  negligentia  el  dicto  lavoro  non  si  tralassi , 
sia  tenuto  et  debba  el  camarlingo  d*  essa  Opera ,  che  per  li  tem- 
pi sarà,  per  deliberazione,  o  comandamento  de'decti  operaj,  o 
di  tre  di  loro  d'  accordo,  spèndare  et  pagare  quelle  somme  dt 
quantità  de'  denari ,  che  a  la  perfection  de  lu  decta  cappella  li 
sarà  detto;  et  in  quelli  provedimenti  et  cose  che  bisognerano, 
per  insino  ala  somma  di  fiorini  seicento  per  anno:  si  che  venga 
a  dire ,  che  per  niente  manchi  eh'  el  decto  lavoro  non  si  finisca^ 

Et  in  quanto  e  decti  operaj  cosi  non  facessero,  e  decti  ca- 
marlenghi,  o  alcuno  di  loro  cosi  non  pagasse,  ipso  facto  cagino 
in  pena  di  lire  cento  de  denari  per  ciascuno  di  loro,  da  doversi 
pagare  al  Monte  del  Comune  de  Siena  ;  fatti  debitori  sul  libro  del 
Specchio:  ne  la  qual  pena  caggino  e  dicti  camarlenghi  per  ogni 
volta  che  contrafacessero  :  et  cosi  facendo ,  ne  seguirà  onore  prin- 
cipalmente et  reverentia  a  Dio  et  magnificentia  et  honore  della 
città  nostra. 

Et  acciò  che  la  sopradecta  Opera  del  Duomo,  cosi  al- fare 
de  la  decta  cappella,  come  all'altre  cose  bisognevoli  ne  la  chie- 
sa nostra  cathedrale ,  per  ornamenti  suoi  et  ampliatione  del  culto 
divino  ;  (ne)  inteso  che  molte  quantità  de'  denari  in  essa  Opera  s' han- 
no a  pagare  et  per  cittadini  et  anco  contadini  ;  e  quali  per  qua* 
lunque  respecto  sieno,  non  si  riscoteno,  in  danno  et  preiudicio 
d' essa  chiesa  et  Opera  :  et  veduto  che  i  denari  d'  essa  si  posso- 
no dire  denari  di  Comune ,  non  vedendoci  miglior  riscotitore ,  né 
più  diligente  de  le  pecunie  del  Comune ,  che  'l  libro  del  Spec- 
chio; providero  et  ordinare  e  Provisionari  predecti,  che  per  lo 
innanzi  nel  rondare  de  la  ragione  del  camarlingo  d'  essa  Opera 
a'  Regolatori ,  non  si  possa ,  né  per  li  Riveditori ,  né  per  li  Re- 
golatori tal  ragione  legersi,  o  approvarsi,  se  prima  per  tale  camar- 
lengo  non  se  scrivano  nel  libro  del  Specchio  tutti  e  veri  debitori 
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d'essa  Opera,  per  qualunque  ragion  sia;  non  intendendosi  questo 
per  alcuno  che  servisse  nella  detta  chiesa,  o  Opera  per  infino  du- 
rarà  ci  suo  servire  ;  né  anco  per  chi  avesse  a  saldare  alcuna  ra- 
gione con  essa  Opera,  per  infine  V  harà  saldata.  Et  a  ciò  che  eia- 
scuno  sia  solicito  a  saldarla,  sMntenda  essere  a  ciascuno  statuito 
termine  sei  mesi  a  saldare  le  ragioni  sue,  altrimenti  sia  messo 
et  scripto  al  libro  de  lo  Spechio. 

Et  perchè  niuno  di  questo  possa  pretendere  ignorantia;  sia 
tenuto  lo  Operaio  de  la  decta  Opera,  et  suo  Gonseglièri  et  Ca- 
marlengo  con  cui  tal  ragioni  s*  abino  a  saldare ,  fare  questo  ban- 
dire al  modo  usato  per  Siena,  come  si  costuma;  et  sia  pena- 
le ai  Regolatori,  Riveditori  et  camarlengo  decti,  se  tale  ragìo- 
ne  leggessero,  o  aprovassero,  et  anco  al  notaio  ne  fusse  rogato, 
XXV  fiorini  per  ciascuno  di  loro,  che  contrafacesse,  da  essere 
fatti  debitori  al  Specchio,  et  pagarsi  al  decto  Monte.  Et  possine 
et  debino  li  Exattori  del  Comune  i  decti  denari  deir  Opera  ri- 
scolare  col  dritto  degli  altri  denari  del  Comune,  et  far  fare  e 
pagamenti  in  mano  del  camarlengo  d^  essa  Opera,  per  cui  poH- 
tia  si  cassino  per  lo  camarlengo,  o  scriptore  d'esso  Spechio,  chi 
cosi  pagarà. 


N.M  84 .       4  448  dal  20  d^  Aprile  al  la  di  Settembre 

ABogagiùne  a  Matteo  di  Niccolò  di  Prussia  y  a  Pietro  Paolo  di 
Biagio,  e  o  Giovanni  dt  Bosco  (Dubois)  francese ^  ricamato- 
ri^  dd  fregio  di  un  davanzale  pdl'  altare  maggiore  dd 
Duomo  di  Siena.  (Archivio  dell' Opbra  del  Duomo  di  Si& 
NA.  Libro  E.  y.  Deliberazioni  a  e.  93  tergo). 

Die  XX  Aprilìs  MCCCCXLVIII. 
Dominus  Johannes  Operarius  et  dominus  Georgius  ejus  con- 
siliarius  vigore  commissionis  et  remissionis  in  eos  facte  etc.  loca- 
verunt  et  concesserunt  raagistro  Malteo  Nicolai  de  Prussia  pre- 
sentì 6t  conducenti,  medietatem  fregii  davanzalis  altaris  majoris 
Duomi  per  ipsum  fiendi  :  hoc  est  septem  figuras  ipsius  fregii  tan- 
tum ,  que  veniunt  ex  una  parte  dicti  aitar»  versus  sacristiam  ;  non 
includendo  in  diete  numero,  figuram  de  medio  ipsius  fregii,  videlL- 

16* 
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cei  Assumptioois  nostre  domine  Yirginis  Marie ,  raccamandas  et  la- 
borandas  per  eum  ad  siricum  et  aurum  cum  his  pactis ,  capituHs 
et  couventionibus ,  videlicet; 

In  prima ^  che  il  decto  maestro  Matteio  sia  tenuto  et  debba 
fare  le  decle  figure  con  tutto  il  lavoro  d' attorno  di  raccamo  a  tut- 
te sue  spese  di  seta  et  d'  oro  et  di  buono  et  fino  oro  et  con  buo- 
ne sete  et  bene  colorate,  come  a  tale  lavoro  si  confanno  :  facen- 
do quelle  figure  li  saranno  nominate,  ben  puntate  et  lavorate  a 
senno  di  buono  maestro  e  sotto  buono  disegno,  il  quale  debba 
far  fare  lui  :  facendo  le  decte  figure  in  compassi ,  o  per  altro  mo- 
do li  sarà  decto  per  esso  misser  lo  Operaio. 

Item;  sia  tenuto  nel  fare  del  decto  lavoro,  tenere  uno  com- 
pagno, al  presente  chiamato  Gabriello  di  Currado ^  tedesco,  il 
quale  debba  continuamente  lavorare  in  esso  fregio  per  infino  a  la 
sua  perfectione:  et  dove  lui  non  volesse  stare,  debba  esso  mae- 
stro MMeio  tenere  un  altro  simile,  o  migliore  lavorante  di  esso 
Gabriello  j  in  nel  decto  lavoro. 

Item  ;  che  le  decte  figure  sieno  bene  incarnate  et  con  ricchi 
vestiri  ornate,  con  broccati  et  altri  ornamenti  messi  ad  oro  et 
sete  fine,  come  è  decto. 

Item  ;  debba  et  sia  tenuto  esso  maestro  Matteio  avere  facto 
tutto  il  decto  fregio ,  cioè  le  decte  septe  figure  chon  loro  campi , 
spatii,  et  ornamenti  a  buòna  perfectione,  per  tra  qui  a  mezo  il 
mese  di  Luglio  proximo  avenire. 

Item;  sia  tenuta  T  Opera  predetta  et  suo  camerlengo  dare  et 
pagare  al  decto  maestro  Matteio  per  tutto  il  decto  lavoro  et  suo 
magistero  et  oro  et  sete ,  a  ragiono  di  fiorini  ottantasei  di  lire  quat- 
tro il  fiorino,  per  tutto  ti  detto  fregio  da  Y  una  parte  et  da  Y  al- 
tra; facendo  di  questa  parte  allogata  al  detto  maestro  Matteio  quel- 
la debita  defalcatione  che  meritarà  la  metà  de  la  figura  di  me- 
zo; cioè,  de  r  Assumptione  di  Nostra  Donna;  siche  deba  avere 
tanto  meno  di  fiorini  43 ,  quanto  sarà  chiarito  per  li  detti  alloga 
tori  et  per  li  conseglieri  deir  Uopera  portare  la  metà  de  la  de- 
età  Assumptione:  de  la  quale  somma  die  avere  in  prestanza  di 
presente  lire  quaranta  di  denari,  et  l'avanzo,  di  tempo  in  tem- 
]K>;  come  essi  allogatori  vedranno  meritare  prò  rata  il  lavoro  che 
si  farà  nel  decto  fregio  :  siche  nel  fine  d^  esso  lavoro  debba  es- 
sere interamente  pagato. 
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Et  tutte  le  decte  cose  il  décto  condutore  promisse  a^  decti 
allogatori  riceventi  et  stipulanti  per  la  decta  Uopara,  osservare  ec. 

Nicolò  di  maestro  Giovanni  da  Spoleto,  cittadino  di  Siena, 
jinibruogio  di  Melo  di  Fico ,  orafo ,  et  Allegretto  di  Mariano  Al- 
legretti da  Siena  et  ciaschuno  di  loro  principalmente  et  in  tutto 
air  osservanza  de  le  cose  predette  si  obbligarono  ec. 

Actum  Senis  in  palatio  diete  Opere  coram  Paulo  Jacobi  Pa- 
cis,  et  Bartholomeo  Martini  Centis  lapicida  de  Senis,  testibus. 

Die  VII  mensis  Junii  1448  a  carte  96  t 

Misser  lo  Operajo  et  conseglieri  prefati;  absente  misser  An- 
tonio veduto  el  principio  facto  del  davanzale  delF  altare  maggio- 
re, per  la  metà  allogato  a  maestro  Matheo  di  Nicolò  da  Prussia, 
et  desiderando  che  el  decto  lavoro  a  perfectione  si  conduca;  — 
deliberarono^  di  rimettere  —  i*  nel  detto  misser  lo  Operajo,  che 
lui  possa  allogare  a  maestro  Pietro  Favolo  di  Biagio  racamato- 
re  r  altra  metà  del  detto  fregio ,  da  lavorarsi  et  finirsi  in  quello 
modo  et  forma  et  per  quello  prezo  et  con  pacti  modi  et  condi- 
tieni ,  de^  quali  si  contiene  nella  allegagione  iacta  al  detto  mae- 
stro Matheo. — 

Die  XI  mensis  Junii  a  e.  dette. 

Misser  lo  Operaio  prefato  per  vigore  de  la  commissione  et 
remissione  in  lui  facta ,  della  quale  di  sopra  appare,  allogò  et  con- 
cedè a  maestro  Pietro  PawAo  di  Biagio  racamatore  da  Siena, 
presente  —  la  metià  del  fregio  del  davanzale  dell'  altare  maggio- 
re del  Duomo ,  da  farsi  et  fabricarsi  in  questo  modo ,  cioè  :  septe 
figure  d'  esso  fregio  solamente,  che  vengono  verso  gli  organi  dal- 
l' una  parte  del  detto  altare ,  non  inchiudendo  nel  detto  numero 
la  figura  di  mezo  del  detto  fregio ,  cioè  de  V  Assunptione  di  No- 
stra Donna;  da  racamarsi  et  laborarsi  per  lui  a  seta  et  oro  fino. 
Et  con  quegli  pacti  capituli  et  conventioni,  colli  quali  fu  facta 
r allegagione  a  maestro  Matheo  di  iVicoIò  da  Prussia,  de  T altra  me- 
tà del  detto  fregio  :  —  Et  nominatamente ,  che  lui  debbi  fare ,  coro- 
ponere ,  laborare  et  fabricare  le  figure  del  decto  fregio  conferenti 
et  a  similitudine  di  certa  pianeta  bianca  racamata  ad  oro  del- 
lo monesterio  di  sancta  Marta:  facendo  nientedimeno  esse  figure 
et  ad  seta  et  oro  et  con  quello  ornamento  et  adornezza  che  si 
contiene  ne'  detti  capitoli  et  allegagione  d'  esso  maestro  Matheo. 
El  quale  lavoro  debba  avere  facto  a  perfectione  per  tutto  mezo 
el  mese  di  Settembre  proximo  che  viene. 
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Et  acciò  che  1  detto  lavoro  si  facci  eoa  buona  perfectiooe  et 
expeditione ,  che  'l  detto  maestro  Pietro  Favolo  debbi  a  fare  ci  detto 
lavoro  uno  compagno  chiamato  maestro  Giovanni  di  ...  .  (Bosco) 
francioso,  el  quale  debba  continuamente  lavorare  in  esso  fregio 
[)er  in  fino  a  la  sua  perfectione.  Et  dove  lui  non  volesse  stare, 
che  *1  detto  maestro  Pietro  Pavdo  debba  tenere  un  altro  simile, 
0  migliore  lavorante  d' esso  maestro  Giovanni  nel  detto  lavoro  da 
farsi  el  finirsi.  El  che  V  Uopara  predelta  sia  tenuta  et  debba  da- 
re et  pagare  al  detto  maestro  Pietro  Pavolo  per  lo  dello  lavoro 
da  farsi  et  suo  magisterio  et  oro  et  sete ,  fiorini  quarantatre  di 
lire  quatro  el  fiorino;  facendo  di  questa  parte  allogata  al  detto 
maestro  Pietro  Pavolo ,  quella  debita  defalcalione  che  meritare  la 
metà  de  la  figura  di  mezo,  cioè  de  V  Assumplione  di  Nostra  Don- 
na :  siche  debba  avere  tanto  meno  di  fiorini  43,  quanto  sarà  chia- 
rito per  lo  detto  misser  lo  Oparajo  et  suoi  conseglieri  portare  la 
metà  de  la  detta  Assumplione  ec. 

Actum  in  Palalio  diete  Opere,  coram  Paulo  Jacobi  Pacis  et 
magistro  Jtdiano  Joannis  de  Como  scultore,  eie. 

Die  2.I1I  mensis  Septembris  144S.  earte  99. 

Conciò  sia  cosa  che  maestro  Matheo  da  Prussia  racamatore 
s'  alogasse  xla  misser  lo  Operaio  sopradetlo  a  fare  la  metià  del 
fregio  del  davanzale  delP  altare  maggiore  de  la  Chiesa  cathedra- 
le,  con  figure,  pacti  et  modi^  de^ quali  si  contiene  nella  detta  al- 
logagione  per  mano  di  ser  Giovanni  dì  Nicolò  di  Guido ,  notajo  in 
questo,  fo  :  93.  Et  avendo  il  dello  maestro  Matheo  stretta  necessità 
di  partirsi  per  certi  suoi  bisogni;  et  resti  a  expedire  due  figure  del- 
la detta  sua  alogagione  :  non  potendo  seguitare  il  detto  lavoro  per 
le  dette  cagioni,  ofTeri  al  detto  misser  lo  Operaio,  maestro  Pie- 
tro Pavolo  di  Biagio  racamatore,  el  quale  le  dette  due  figure 
expedirà. 

El  quale  misser  lo  Operaio  udita  et  intesa  la  necessità  et  il 
bisogno  d'  esso  maestro  Matheo^  consenti  et  acceptò  il  detto  mae- 
stro Pietro  Pavolo  et  a  lui  presente  et  conducente  —  di  coosen- 
timento  el  volontà  d*  esso  maestro  Matheo  j  allogò  le  dette  due  fi- 
gure del  detto  fregio  che  reslava  a  finire  il  dello  maestro  Ma- 
theo, a  farle  et  fabricarle  di  quella  qualità  et  con  quelli  modi  et 
conditioni,  che  era  obligato  il  dello  maestro  Matheo^  et  come  nel- 
la sua  allegagione  predetta  -<—  si  contiene:  per  prezo  di  fiorini  sei. 
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di  lire  quattro  el  fiorino,  con  pacti,  modi  et  conditioni  predetti. 

Anco  el  detto  misser  lo  Operaio  —  allogò  al  detto  maestro 
Pietro  Favolo  di  Biagio ,  racamatore ,  presente  et  conducente  ec. 
ad  fare  et  fabricare  la  figura  di  mezo  del  detto  fregio  delF  Às- 
sumptione  di  Nostra  Donna,  in  questo  modo  et  forma  et  come  si 
conterrà  nel  disegno  a  lui  da  darsi  per  lo  detto  misser  lo  Ope- 
raio: mettendo  la  detta  figura  et  campi  suoi  ad  seta  etoro,  per 
modo  che  stia  a  buona  perfeclione.  E  quali  lavori  predetti,  el  de- 
cto  maestro  Pietro  P avolo  debbi  avere  facti  a  perfectione  per  tut- 
to mezo  el  mese  di  Dicembre.  Et  per  lo  detto  lavoro  d^  essa  fi- 
gura, debbi  avere  da  la  detta  Opera  —  fiorini  dodici  di  lire  quat- 
tro el  fiorino,  come  si  contiene  ne  le  loro  allogagioni:  — 

Actum  Senis  in  palatio  residentie  dicti  domini  Operarti,  co- 
ram  et  presentibus  Pollonio  Antonii  Turchii  et  Matheo  Dominici^ 
carpentario,  etc. 

NOTA 

1448  13  di  Settembre, 
Memoria  ehome  oggi  questo  di  18  dt  Séiembre  1448,  ehome  maettro 
Pietro  Pa?o1o  di  Biagio,  raehamatore,  «*  obrigha  a  fornire  tueto  V  lavoro  del 
fregio  che  si  fa  a  l'  altare  magtore ,  cioè  la  parte  che  aveva  tolta  a  faro 
maestro  Matteio  dt  Nicholò  da  Prueeia  ra*:hamatore ;  per  prexo  di  lire  qua- 
rantottOj  computandovi  in  esso  iatH>ro  la  metà  de  la  Nostra  Donna^  la  qua- 
le à  a  stare  i'  mezzo  del  detto  fregio  :  a  la  quale  esso  maestro  Pietro  Favolo 
é  prima  obrigato  a  fare  la  metà  del  detto  fregio» 

MCCCCXLVIII. 
Memoria  ehome  Mariano  di  Niceholò  Borghesi  et  eompangni  banchie- 
ri promettono  a  miseer  Giovanni  di  Pietro  Borghesi  cavaliere  et  operaio  de 
la  chiesa  chatedrale  di  Siena,  fior:  vinti  d*  oro  larghi  di  Siena;  che  sono  li- 
ré  novantaeinque -f  per  maestro  GioTanni  di  Boscbo  di  Francia,  richamatore,  i 
quali  gli  presta  per  chagione  d*  uno  fregio  da  altare  magiore  di  Duomo,  di 
longhezxa  di  braccia  otto,  con  tredici  fighure  in  chonpassi  ,  rachamato  d' o- 
ro  e  sete  fine  in  tre  pezzi:  cioè  uno  pezzo  piccholo  di  crecha  (?)  .  • . .  chon 
fighura  di  Nostra  Donna  chon  agnoletti,  che  va  in  Cielo;  e  gli  altri  due  pei' 
si  con  sei  figure  per  uno,  di  circha  a  braccia  tre  et  due  terzi  l*  uno  :  i  qua- 
ii  fior:  vinti  ricevettero  per  noi  da  Lorenzo  di  Ghino,  banchiere:  el  detto 
maestro  GioTanni  dt  Boscbo  deba  avere  facto  de  tucto  el  detto  lavoro,  uno  dei 
detti  pezzi  di  sei  di  (sic)  fighure  di  braccia  tre  • .  .  .  due  et  consegnato  al 
dieta  misser  Giovanni  operaio  per  tutto  Maggio  prossimo  che  verrà:  et  in 
ffitanto  non  avesse  consegnato  il  detto,  al  detto  tenpo,  essi  Mariano  et  con- 
pagni  prwoMttonù  rèndare  e  detti  fior:  vinti.  (  A«chivio  dbll'  Opbra  dbl  Duo- 
mo M  SiBMA.  Libro  E.  IV.  Memorie  a  e.  15.) 
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N.^  4  88.  U48  %9  Agosto 

JUogagione  dei  Signori  Quattro  di  Bicchema  ai  maestri  Fran- 
cesco di  Turino^  Giovanni  di  maestro  Cinquino,  Mattio  di 
Meo ,  Pasquino  di  Checco  da  Siena ,  ddl^  acconcime  della  tor- 
re e  del  tetto  del  Palazzo  del  Potestà  di  Monte  Jlcino.  (Ar- 
chivio detto.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  73.) 

Questi  so'  e  capitogli ,  e  patti,  e  quali  debbano  osservare  mae- 
stro Francesco  di  Turino ^  maestro  Giovanni  di  maestro  Cinquino, 
maestro  Matio  di  ilfeo,  maestro  Pasquino  di  Checho  da  Siena 
neir  aconcime  della  torre  e  tetto  del  Palazo  deir  abitazione  del 
Potestà  di  Montalcino.  So*  V  aloghagiooe  a  loro  fatta  per  li  signo- 
ri Quatro. 

In  prima  debbano  rifare  e  rimetare  la  detta  torre  percossa 
dal  tuono  a  pietre  e  matoni  e  chalcine  col  concio ,  e  becategli  in 
quella  forma  stava  prima;  rimetendo,  e  rifacieno  (sic)  e  acon- 
ciando ogni  manchamento  che  fusse  in  detta  torre  in  diversi  luo- 
ghi dove  tale  mancamento  per  chagione  d' esso  tuono  sia  procie- 
duto;  a  tutte  loro  spese,  siche  stia  bene  e  sofficientemente. 

Item;  sien  tenuti  rifare  la  volta  d'essa  torre  e  tutti  e  palchi 
e  schale  di  legniame  d' essa  torre  .*  siche  si  possa  usare  comoda- 
mente ne  lo  sciendere  e  salire,  come  sarà  di  bisognio;  a  ogni 
loro  spese  di  legname  e  feramenti  e  ogni  altra  cosa  che  bisognasse. 

Item  ;  sien  tenuti  le  campane  che  so'  in  su  la  detta  torre  man- 
tenelle  salde  e  così  dàlie  salde  e  sonanti  come  prima. 

Item  ;  sieno  tenuti  rifare  il  tetto  dell'  abitazione  di  detto  Po- 
testà, di  legniame,  feramenti,  cuprime  che  in  detto  tetto  mancas- 
se per  lo  ghuastamento  fatto  per  lo  detto  tuòno;  a  tutte  loro  spesse. 

Item  ;  che  tutti  e  detti  lavori  debbano  fare  a  prefezione  (sic) 
e  per  modo  e  forma ,  che  da  ogni  buono  e  sofiziente  maestro  sia 
per  buono  aprovato. 

Item  ;  che  e  detti  maestri  debbino  avere  dal  Chomune  di  Sie- 
na per  salario  e  paghamento  de'  sopradetti  lavori  e  di  loro  ma- 
nifature,  di  pietre,  matoni,  chalcine,  legniame  e  feramenti  e  co- 
prime;  cioè,  teghole,  docci  e  ogni  altra  cossa  bisognievole,  a  per- 
fezione de'  detti  lavori  e  del  rischio  de  le  canpane  dì  dàlie  sai- 
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de  e  sonanti  e  trarla  di  rischio;  faciendo  ogni  chosa  a  tutte  lo- 
ro spese;  in  tutto  6or:  cientonovantadue  di  lire  4  per  fior:  di- 
chiarato però,  che  se  le  caopane  per  alcuno  chaso,  salvo  che 
di  tuono,  folghore,  o  tempesta,  si  rompesero,  sien  tenuti  di  rifal- 
le del  propio  metallo,  e  dàlie  e  porle  bene  sonanti  in  su  la  det- 
ta torre,  a  tutte  loro  spese. 

Item  ;  sia  lecito  a'  detti  maestri  co'  licenlia  del  Potestà  di  Mon- 
talcino,  potere  tògjiare  tutto  el  legniame  a  loro  bisognievole  per 
li  detti  lavori,  paghando  il  giusto  prezzo  a  quello  a  cui  fusse;  el 
quale  s'intenda  rimesso  nel  detto  Potestà,  dove  co' la  parte  non 
avesero  acordo. 

Item  ;  posino  tórre  per  li  detti  lavori ,  cantoni ,  pietre  no'  ri- 
murate,  e  che  fusero  del  Comune  di  Siena,  dùnque  (dovunque)  fu- 
sero ,  no'  tocando  alchuna  chosa  apartenete  al  chasero. 

Ilem  ;  che  nel  trare  e  nettare  alchuna  delle  sopra  di^tte  co- 
se bisognevogli  a  detti  lavori ,  non  siene  tenuti  paghare  alchuna 
chabella  al  Chomuno  di  Siena,  nò  al  €homono  di  Montalcino,  nò 
altro  pasagiere  del  Comuno  di  Siena. 

Item  ;  che  la  detta  torre  co'  le  canpane  stia  a  rischio  de*  det- 
ti maestri,  autta  la  prima  pagha  ài  lire  dugiento,  e  non  inanzi; 
siche,  se  per  alchuno  modo  seghuitasse  magiore  manchamento, 
e  tutto  debbano  rifare  a  le  loro  spese,  salvo  che  non  sieno  te- 
nuti, se  da  tuono  di  nuovo  fusse  perchossa. 

Item  ;  e  detti  maestri  abino  fatti  tutti  e  detti  lavori  a  prefe- 
zione  per  tutto  il  mese  di  Novembre  prosimo  avenire. 

Item;  che  debbino  dare  buone  e  sofizienti  richolte  d'  apro- 
varssi  per  essi  Signori  Quatro,  per  li  detti  lavori  da  farssi  e  per 
li  danari  che  ricievarano  che  li  ser virano. 

Item;  eh'  el  Potestà  di  Montalcino  sia  oparaio  senza  alchu- 
no salario  a  fare  faro  el  detto  lavorio ,  dando  chura  e  opera  con 
buona  diligenzia  che  sì  facci  tutto  e  a  buona  prefezione:  e  per 
le  cosse  bisogniasse  a'  detti  maestri,  lo'  dia  ogni  favore  bisognievole. 

Item  ;  che  detti  maestri  abino  e  avere  debino  da  prima  nan- 
zi  che  comincino  e'  lavorio ,  almeno  lire  dugiento  ;  e  apontellato 
che  sarà  e  chavato  di  pericholo ,  abino  altre  lire  dugiento  ;  e  for- 
nito che  arano  di  murare  e  aconciare,  abino  altre  lire  dugiento: 
e  lire  ciento  sessantotto  per  resto ,  si  debino  ritenere  per  infino  a 
tanto  che  sarà  lo  detto  lavorio  veduto  e  aprovato,  come  cooie  (tic) 
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si  dicie  nel  chapitolo  seghuente.  E  quagli  danari  abino  dal  Cho- 
mune  di  Hontalcino,  de' danari  rifarano  d^  otto  mogia  di  salle  ^sa- 
le), lo  quale  lo' è  stato  concieduto  dal  Comune  di  Siena  per  fa- 
re r  aconcime  della  detta  torre ,  e  del  detto  tetto  del  Palazo. 

Item;  che  fatti  tutti  li  delti  aconcimi  e  lavorìi,  si  debino  ri- 
vedere per  r  u6zio  de'  Signori  Quatro,  o  per  quegli  che  loro  aleg- 
gierano  :  e  dove  fusse  dichiarito  essare  bene  fatti  e  a  prefezione , 
abino  1' utima  pagha  di  lire  168,  che  di  sopra  nel  preciedente 
capitolo  si  contiene:  e  che  dove  fusse  dichiarito  non  esare  fatti 
a  prefezione ,  che  tutto  quello  che  manchase ,  el  debino  rifare  come 
sarà  giudichato  e  dichiarito  per  lo  detto  ufizio  de'  Signori  Quatro. 
Egho  Lazarus  Benedicti  not:  Bicherne  predicte,  rogatus  scripsi. 


N.""  183.  U48  U  di  Dicembre 

jiUogagiont  dei  lavori  di  legname  e  di  pittura  peO'  altare  ddla 
cappella  del  Paiaszo  Pubblico  a  nìaestro  Giovanni  di  Ma» 
gno,  legnaiuolo,  ed  a  maestro  Sano  di  Pietro,  pittore.  (Ar- 
chivio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Libro  de'  Casseri  daJ 
1439  al  i517  carte  72  tergo  Voi.  di  N.^  LVII.) 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ab  ipsius  salutifera  Incarna- 
tiene,  millesimo  quatringentesimo  quatragesirao  ottavo,  inditione 
duodecima,  die  Martis  xxiiii  Decembris. 

Petrus  magi^trì  Martini,  unus  ex  magnificis  Dominis,  Jaco- 
bus  Jndreueci  Vexillifer  Magister  Terzerii  Civitatis  et  Salimbene 
Petri  Angeli,  operarius  Camere,  electi  per  Consistorium  ad  lo- 
candum  altare  cappelle  Palatii  el  gradus  et  voltarellam ,  —  loca- 
verunt  magistro  Sano  Pietri ,  piclori  de  Senis,  presenti  et  condu- 
centi per  se,  et  vice  et  nomine  magistri  Johannis  di  Magno, 
magìstri  lignaminum  de  Senis;  prò  quo  ad  cautelam  de  rato,  et 
ratihabitione  promisit;  ad  faciendum  infrascriptum  laborerium,  et 
—  res  infrascriptis  modis  et  cum  —  pactis  et  conditionibus,  que 
conti^entur  per  quamdam  scriptam  factam  manu  dicti  Jacobi  Jn- 
dreueci sub  infrascripto  verborum  tenore,  videlicet. 

El  lavorìo  che  si  dèbbe  fare  a  1'  altare  della  cappella  de'  Si- 
gnori vuole  essere  in  questo  modo  ;  cioè  secondo  el  disegno  h\U^ 
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Prima,  fare  T  altare  di  nuovo,  cioè  taita  Parmadura  d^  e»- 
so,  cuperchìato  et  cuperto  di  modelli  d'  oppio. 

E  tutte  le  predelle  di  tavole  d'oppio  dimezate,  con  comici 
e  lavorìo  conferenti  a  quegli  sedi  dove  si  sta  ginocchioni  in  detta 
cappella. 

Anco;  che  le  sponde  dal  lato  a  la  detta  tavola,  che  vanno 
per  lo  ritto,  sieno  di  modello  di  noce  bello  et  buono,  con  tutte 
comici  grandi  e  piccole  bisognevoli  et  con  tutti  e  campi  che  so- 
no fra  le  dette  cornici  overo  archetti,  dove  archetti  fussero,  sie* 
no  tutti  lavorati  di  belle  et  gentili  tarzie ,  conferenti  a  queir  al- 
tre cornici  e  tarsie  che  sonno  nel  coro ,  o  vero  uscio  che  lavorò 
maestro  Domenico  in  detta  cappella. 

Anco  ;  che  da  capo  a  la  delta  tavola ,  debba  èssare  dair  una 
sponda  a  T altra  una  cornice  di  sopra,  e  un'altra  di  sotto  e  den- 
tellata; quella  di  sopra,  con  tarsie  belle  fra  l'una  cornice  e  l'al- 
tra ;  e  la  voltarella  con  archetto  begli ,  secondo  el  detto  disegno. 

E  per  simile  modo  debbano  essere  tarsiate  e  scorniciate  le 
facce  del  taglio  delle  dette  sponde  ;  le  quali  sponde  debbano  ès- 
sare sguinciate,  e  non  troppo  sportate  in  fuori  di  detta  tavola,  ac- 
cieche  non  occupino ,  né  facciano  ombra,  overo  buio  a  le  figure 
d'  essa  tavola. 

Anco;  si  faccia  una  predella  sotto  a  la  detta  tavola,  la  qua- 
le sìa  alta  quarri  tre  con  cornici  intorno  ;  et  per  li  traipezi ,  cioè 
fra  r  una  storia  e  V  altra  ;  perchè  vi  si  debba  fare  cinque  storie 
di  Nostra  Donna  alla  similitudine  di  quelle  che  sonno  a  capo  le 
porte  dello  Spedale  della  Scala ,  mettendo  in  mezo  V  Asunzione 
et  da  ogni  lato  due  storie ,  le  quali  storie  debbano  essare  dipen* 
te  gentilmente ,  e  tutti  e  campi  e  cornici  messi  d'  oro  fino  e  le 
figure  adornate  e  lavorate  d' azzurro  fino  oltremarino  e  oro ,  do- 
ve acadesse,  o  altri  tutti  fini  colori. 

E  la  sopradetta  voltarella  sia  messa  d^  azzurro  buono  e  bel- 
lo, ma  non  oltremarino,  con  stelle  d^  oro. 

E  tutti  e  detti  lavorii  sieno  secondo  el  detto  disegno  delle 
quali  tutte  cose  ne  debbano  avere  fiorini ....  da  lire  quatro  per 
ciascuno  fiorino,  netti;  e  essi  maestri  debbino  fare  e  lavorare  a 
tutte  le  loro  spese. 

Non  passando  1'  altezza  di  detto  lavorio  non  pasi^anda  e  piei 
del  Salvatore  che  corona  Nostra  Donna. 
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E  tutto  el  detto  lavorio  debbino  e  detti  maestri  avere  (atto 
e  posto  a  le  spese  loro  per  tutto  el  mese  di  Luglio  prossimo 
che  sarà  nel  1449. 

Quos  denarios  Camerarius  Bicherne  possit  —  dare  diclis  ma- 
gistris  de  pecunia  Comunis  Sen:  — 

Àctum  in  Palatio  residentie  magnificorum  Dominorum  in  ca- 
mera dicti  Pietri ,  coram  Petrolino  Johannis ,  Juliano  Bartbolomei 
de  Cianciano ,  et  Antonio  Tommè ,  civibus  Sen  :  tibicinis  dicti  Co- 
munis Sen:  testibus. 

Ego  Peruccius  Pauli  notarius  Consistorii,  rogatus  subscripsi. 

NOTA 

1448.  Maèstro  Sauo  di  Pietro  di  Mencio,  dipèntore,  de*  avere  lire  cienio  ct»- 
quanta  due,  e  quali  (den.)  sono  per  una  alogayione  fatta  per  li  magni f:  nostri 
Signori  e  Gonfalonieri  maestri  del  mese  di  Dicembre  prossimo  passato ,  -  di  fa» 
re  una  predella  a  l*  altare  de  la  capella  del  Palasso ,  con  istorie  di  Nostra 
Donna,  ehome  sono  quelle  della  faccia  dello  Spedale;  e  d*  oro  fino  e  'Mlori  e 
asuro  fino  :  e  più  di  miliare  la  volturella  siffarà  di  lengniame  (  chome  eontarò 
qui  di  sotto  a  la  posta  di  maestro  Gìo?aDoi  di  Vicbo  di  Magno)  d*  asuro  fino  e 
stelle  ad  oro  e  colori  finissimi:  del  quale  lavorìo  deb*  avere  in  tutto  lire  cen- 
to cinquanta  due,  in  questo  modo,  cioè:  lire  settantasei  ad  ongni  suo  pia- 
eiere,  da  V  Oparajo  della  Chamera:  —  per  cominciare  deilo  lavorìo,  e  al" 
tretanti,  che  saranno  lo  resto,  finito  e  possto  el  detto  lavorìo  e  giudickato  per 
li  magni /lei  Signori  —  per  la  piti  longha  a  santa  Maria  d'  Àgossto  prossi- 
mo del  1449:  come  tutto  apare  per  V  alogagione  detta  e  per  uno  disegno, 
lo  quale  i  in  le  mani  di  ter  Perùccio.— 

Anno  Domini  1449,  inditione   xni;  die  vero  xxnit  Septembris* 

Magnifici  —  Priores  —  Comunis  et  Capitaneus  Populi  eivitatis  Sen: 
et  cum  eie  Vexilliferi  Magistri  —  deliberaverunt  suspendsre,  et  per  suspem- 
sajn  habere  voluerunt  kuprascriptam,  et  infrascriptas  duas  locationes  faetas 
supraseripto  magistro  Sano,  et  infrascripto  magistro  ;  et  quod  Operarius  Ca- 
mere non  possit  de  dictis  localionibus  aliquid  exectttioni  mandare,  sine  expres- 
sa  deliberatione  Consistorii.  — 

Maestro  Giovanni  di  Vlcho  di  Maognio  maestro  di  lengniame,  de'  avere  lire 
dento  vintiotto,  e  quali  son  per  una  allogagione  siffecie  (ai  fece)  a  lui  di  vno 
lavorio  di  ri/fare  l*  altare  della  capella  del  Palazzo,  di  modello,  eoi  lavorio 
da  lato  e  volte  da  oapo^  a  una  predella  del  detto  altare  nuova  debe  dipen- 
gnare  maestro  Sano;  ehome  si  vede  tutto  per  lo  disegno;  colte  predelle,  e 
gradi  da  piei  l' altare,  tutto  di  dimesato  co'  queli  lavori  e  tarsie  che  per  lo 
disengno  e  lavorìo  si  dimostra, 

B  più  fo  noto,  e  ricordo,  che  eoneiossaeosa  che  *l  detto  lavorìo  fussi  fatto 
i'  alogagione  tutta  insieme  a  maestro  Sauo,  e  <ti<,  per  le  dette  lire  sessanta: 
e  aeeioehi  per  differenzie  potessero  naseiare  per  loro,  non  s*  avessi  a  indugia" 


ì 
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r9  •  lavorio;  per  rimeiHone  a  ioro  per  li  detti  maeetri,  del  giudiehare  eke 
parte  fM  toeehaeee  per  uno,  in  Pietro  di  maeetro  Martino  aiora  de*  magni- 
liei  Signori  e  Jacomo  d'  Audreaccio  e  in  me  Salimhene  di  Petra  Benaeeai, 
aperajo,  e  iaeomo  era  Gonfaloniere  ^  ehe  maestro  Sano»  avessi  d*  ongni  eoxto 
a  suo  ipexe  apartinente  a  suo  mietiero  lire  159  dette  et  ma$etro  GiOTanni 
lire  198.  E  perchè  maestro  GioTanni  si  teneva  molto  gravato^  di  nostro  agion- 
gnemo  a  maestro  GioTanni  ehe  dovessi  finire  il  grado  da  piei  la  eapella  conffs» 
rènte  di  tarsìa ,  ehome  quello  vi  està,  e  una  banchetta  bella  dal  muro  a  V  u* 
scio  della  graticola,  soda,  apogiata  a  la  graticola;  e  ehe  per  eonpensatione 
di  tutto  a  lui  rimanessi  tutto  e'  legniame  vecchio  che  levare  del  detto  altare 
e  predella  et  gradi.  (BiBLioncà  Puibuca.  Libro  dell'  Operaio  della  Camera» 
segnato  C.  I.  91.) 

1450  30  Giugno. 

Maestro  Sano  di  Pietro  dipentore,  e  maestro  Giovanni  di  Vicbo  maestro 
di  legniame f  deano  dare  adi  xxx  di  Giungnio  lire  ottantadue  eoldi  quatro, 
denari  contanti  in  loro  mano  per  lavorio  di  dipegniare  una  predella  alla 
tavola  dell'  atare  di  Chapella  et  fare  uno  tabernacolo  a  la  detta  tavola,  et 
rifare  la  predella  dell'  altare  di  legniame  e  a  tarsie,  sieondo  che  anno  il  di' 
aagnio.  (AncBivio  dilli  Rifoimagioni  di  Siira.  Libro  de' Camarlinghi  del  Con- 
cistoro dal  1 446  al  1 450  a  e.  9S6  tergo } 

1451  SI  Ottobre. 

S  a  d^  xjxi  d'  Ottobre  lire  tredici,  soldi  n,  a  maestro  Sano  di  Pietro 
dipentore,  e  quali  sonno  per  lo  resto  di  lire  1 59  fa  ne  l'  alloghagione  sua , 
cioè  della  predella  e  dipentura  e  deU*  armario» 

SI  detto  lavoro,  e  detti  maestro  Sano,  e  maestro  Giovanni  di  Magno  dn- 
fio  dato  fatto  a  perfeeionct  come  stane  el  dMsngnio.  (Abcbitio  e  Libro  det- 
ti dal  1451  al  1454  a  o.  165.) 


N.""  184.  U49  U  di  Maggio 

jéUogagUme  a  Francesco  di  Antonio  di  Francesco,  orafo,  di 
un  tabernacolo  d'  argento  pd  Duomo,  (  Archivio  dell'  Ope- 
ra DEt  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Memorie  segnato,  E.  4. 
a  e.  19.) 

Memoria  come  adi  14  di  Maggio,  misser  Giovanni  operaio 
del  Duomo ,  per  deliberatione  sua ,  et  de'  suo'  conseglieri  et  per 
commissione  in  lui  già  fatta  per  loro;  --  avuto  ragionamento,  pa- 
rere, conseglio  de  la  infrascripta  materia  con  misser  Bartolomeo 
da  Modana,  vicaro  di  messer  lo  vescovo  di  Siena:  —  allogò  a 
dì  decto  a  Francesco  d'  Antonio  di  Francesco ,  orafo ,  a  fare  il 
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tabernacolo  del  Corpo  di  Cristo,  che  debba  stare  in  Duomo,  eoa 
questi  modi,  pacti,  et  conventioni,  cioè: 

Che  esso  tabernacolo  debbi  essere  d'  artento  fino  a  lega  de 
H  orafi  di  Siena  ;  et  ne  la  forma  et  garbo  che  n'  è  facto  il  dise- 
gno, o  migliore;  et  con  ismalti  nel  pidistallo  et  altove  (sic)  co- 
me per  lo  decto  misser  V  operaio  li  sarà  detto  :  et  dorarlo  in 
quelli  luoghi  et  parthi  che  saranno  necessarie;  a  oro  però  del- 
l' Uopera  d'  esso  Duomo. 

Item;  debba  mettere  in  esso  tabernacolo  in  quello  luogo 
dove  starà  Y  ostia,  uno  bichiere  di  vetro  cristallino  tondo,  chia- 
ro et  bello,  de  la  grandeza  che  mostra  il  detto  disegno,  o  po- 
co maggiore,  come  vedrà  stare  meglio. 

Item  ;  debba  fare  et  condurre  tutto  esso  tabernacolo  per  mo- 
do siad^o  et  gentilmente  lavorato  ne  li  smalti,  trafori,  et  in- 
tagli suoi;  et  che  stia  bene  a  segno  di  buono  maestro. 

Item;  debba  mettere  in  tutto  esso  tabernacolo,  libre  sei  et 
mezo,  0  al  più  inlino  septe  d^  ariento  a  lega,  come  è  decto:  fl 
quale  tabernacolo  sia  tenuto  et  debba  avere  facto  per  tra  qui  a 
sei  mesi  proximi  avenire. 

Et  esso  Francesco  debba  avere  per  factura  et  salario  del 
decto  tabernacolo  a  ragione  di  libre  quatro  di  denari  per  ciaseo- 
na  oncia  d' ariento  cosi  lavorato,  da  V  Uopera  predetta  et  ogni  al- 
tra cosa  fare  a  sue  spese. 

Et  di  tutte  le  cose.soprascripte,  e  decti  misser  T  oparaio  et 
Francesco  ne  furono  di  buona  concordia  insieme  et  sodamente 
compromessero  ne  la  casa  d'  esso  operaio ,  et  ne  la  camera  da 
piano,  in  presentia  di  me  Giovanni  di  Nicolò  di  Guido  notajo,  il 
quale  ci  ò  qui  facta  memoria  a  richiesta  d' esse  parti ,  di  mi»  mano. 

NOTA 

a 

Del  preseute  orafo  rerrà  innanzi  occasione  di  parlare  più  alla  distesa,  si 
riferisce  a  questo  laToro  la  seguente  memoria  ^ 
1449-50  7  Febbrajo. 

iUm  po$$a  ei  debba  fare  er»teiaref  9t  ampliare  el  tabernacolo  de  l*  a- 
riento  fa  Francesco  d'  Antonio,  orafo,  per  portare  il  Noetro  Signore^  et  farlo 
bene  ornato  :  potendo  ependere  in  eeeo  ornamento^  oltre  a  la  prima  aloga- 
gione,  qnanio  a  UH  parrà,  et  piaeerà,  pure  che  eia  beUo,  et  ornato.  (Aie»- 
no  detto.  Libro  deUe  DeliberaDiiooi  segnate  E,  5.  a  e.  10S  t.) 
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N.''  4  85.  USO  15  di  Luglio 

Condotta  di  Pasquino  Pippi,  maestro  di  pietra,  ai  servigi  dell'  0- 
pera  dd  Duomo  d^  Orvieto.  (  Archivio  dell'  Opera  del  Duo- 
mo D  Orvieto.  Libro  delle  Deliberazioni  dal  1448  al  1457 
pag.  67  t.) 

Anno  Domini  MCCCCL;  indictione  viii,  die  vero  iv  mensis  Julii. 

Doctus  juvenis  Pasquinus  Pippi  de  Senis  laborator  lapidum, 
locayit  et  pacto  se  astrinxit  et  operas  suas  provido  viro  Petra 
Mey  aurifici  de  Urbeveteri  camerario  operis  et  fabrice  sancte  Ma- 
rie majoris  de  Urbeveteri,  presenti  et  stipulanti  —  prò  uno  anno 
proxime  futuro,  incipiendo  die  xiii  mensis  Julii  et  ut  S)  litur  fi- 
niendo.  Promictens  dictus  Pasquinus  sine  aliqua  exceptione  juris 
vel  facti ,  se  obligando  dicto  Petra  Mey  camerario  —  fideliter  et 
solliciter  facere  et  exercere  opus,  artem  et  exercitium  suum  si- 
ne aliquo  dolo,  vel  fraude  —  Et  hoc  fecit  dictus  Pasquinus,  quia 
dictus  prefatus  camerarius  Petrus  dicto  nomine  promisit-—  sol- 
vere prò  ejus  salario,  provisione  doctarum  totius  anni  finiendi  ut 
supra ,  florenos  viginti  quinque ,  —  et  promisit  dare  domum ,  le- 
ctum  et  supellectilem,  ut  consuetum  est  ec. 

Actum  fuit  hoc  in  Urbeveteri  in  camera  nova  diete  fabrice , 
preseotibus  Nico  Bertini  Mathey,  et  Petro  Nutii,  testibus  de  Ur- 
beveteri. 


PIHE    DELL       <*ARTE   PRIMA    DEL   ToiilÒ    II. 


PARTE    SECONDA 


Dal  1451  al  1500. 
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N.°  486.  *  U50-51  21  di  Febbrajo 

JUogagione  a  Bartolomeo  di  Mariano,  dMo  U  Mandriano^  dello 
spazzo  avanti  h  porta  lattrale  di  S.  Giùwìml  (Atteai- 
viD  dell'  Opem  dql  D^ono  di  SiBNA.  Documeotì  Arti- 
stici N.«  74.) 

Al  nome  (jli  Dio  adì  xx\  di  Ptbraio  USQ. 

Appaia  noto  a  ongni  persona,  coree  oggi  questo  dì  detta,  io 
Mariano  Barghaglia  kavaliere  e  operaio  de  la  Chiesa  ohattredale 
di  Siena,  aluogho  a  JBartoIometo  di ... .  (Mariano)  maestro  di  pio- 
Ira  di  scharpello,  a  riempire  io  spatio  ohe  è  fra  la  porta  di  santo 
Giovanni  prima,  di  verso  le  scale  ripide  di  marmo,  chon  mia  sto- 
ria dentrovi  :  cioè  uno  parto  d^  una  donna  innuDO  letto  innuno  chor- 
tile ,  chon  tende ,  e  con  due  donne  che  la  servano  e  oon  due  doiH 
De  che  attendano  al  fanciullo  ammannite  a  lavarlo;  con  ghoffonì, 
cholonne  e  fogliami  e  nicbi;  chome  più  larghamente  apare  p^r 
qno  dìsengnio  abiamo  apresso  di  noi  :  il  quale  lavoro,  de' éssare 
tutto  a  trapano;  el  quale  dobiamo  vedere  prima  losstdechi  (h 
Cucchi):  e  un  uscio  che  va  in  essa  sloria,  e  il  nero  ohe  ai  di- 
mostra dove  s' apichano  esse  tende ,  s' intende  sia  tutto  detto  ne** 
ro  di  marmo  nero,  e  non  disstucho.  El  quale  lavoro  chome  di 
sopra ,  de'  lavorare ,  effare  a  tutte  sue  spese  e  murallo  e  porlo  al 
luogo  detto,  e  ben  lavorato  e  diligentemente  a  giudilio  d'  ongni 
buono  maestro  :  e  noi  gli  dobiamo  dare  tatti  i  mormi  rosi  a  Uro 

Tomo  II  t7 
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quatro  e  soldi  dieci  del  bracìo  quadro  di  tutto  detto  lavoro.  Ed 
io  Mariano  sopradetto  ho  fatta  questa  scrìtta  di  mia  propria  ma- 
no a  sichurtà  e  chiareza  di  detto  Bartolameio;  la  quale  scritta 
de'  tenere  il  detto  Barldomeio  apresso  di  sé  ;  e  noi  dal  canto 
nosstro  farne  memoria  in  su  nosstri  libri:  e  che  ongni  cosa  sMn-  | 

tenda  a  buona  (e  e  «^enza  frode. 

N^  4  87.  ^  4  45«   41   di  Maggio 

! 
Memoria  dcU'  allogazione  a  maestro  Antonio  Federighi  dt  una  sio- 

ria  ndlo  spazzo  dinanzi  alla  porta  di  mezzo  di  S.  Giovan- 
ni di  Sieììa.  (  Archivio  deli/  Opera  del  Duomo  di  Siena. 
Libro  E  IV.  Memorie  a  e.  21). 

MCCCCLl. 
Memoria  come  questo  di  xi  Magio  abiamo  allogato  a  maestro 
Antonio  Federighi  capomaestro  deirUopera,  il  rienpire  dinanzi 
alla  porta  di  mezo  di  San  Giovanni ,  fra'  pilastri  di  detta  porta , 
di  marmo,  et  murata  a  tutte  sue  spese,  cioè  di  detto  marmo,  cai* 
cina,  rena,  et  magisterio.*  nel  quale  ripieno  de' fare  una  storia 
a  trapano  rienpita  di  stucbo;  la  quale  storia  debba  èssare  fat- 
ta in  questo  modo:  prima  uno  prete,  et  uno  chericho  parato, 
come  si  richiede  al  battesimo,  quando  si  battegia;  cor  una  donna 
cor  UDO  citolo  in  braccio;  quattro  donne  d' atorno  al  fancullo  (sic)\ 
cioè,  due  esmantate,  et  due  amantate,  con  due  huomini,  paino 
compari;  et  uno  citolo  grandiciello  con  la  chandela  sia  a  chom- 
pagnia  di  dette  donne  fralloro ,  clion  tre  giovani  da  chanto  et  di- 
sperse da  sopradecti  nominati,  cor  uno  chagnuolo  tra  loro;  pa- 
ia di  loro;  et  sia  levato  compiei  dinanzi;  lo' facci  charezze.  Del 
quale  lavoro  li  dobiamo  dare  lire  quatro,  sol  :  otto  a  braccio  qua- 
dro; cioè  d' ongni  braccio,  quattro  (jitcj  montasse  dotto  ripieno, 
e  lavoro  ecc.  già  più  tempo  elogamo  decto  lavoro.  El  quale  deb- 
ba essare  d'atomo  ricinto  di  fregi,  come  apare  per  uno  disen* 
gnio  di  mano  di  Stagio  dipentore. 

NOTA* 

1468.  MaeUro  AdIodìo  Federighi^  nostro  eapomaestro  di  huttiga,  die  acére 
in  fino  adi  15  Gén:  1455  lire  treniaire,  soldi  cinque^  e  quali  $onno  per  la- 
VOTO  fatto  peli'  Opera  nella  storia  che  è  dinan9i  alla  porta  di  meMMO  di  san- 


j 
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99  Giovanni:  oome  apare  al  libro  di  maéìtro  Pietro  del  Minella  ali&ra  ea- 
pomaeetro  di  bntigha,  cioè  al  Itfòro  veeehio  a  e.  9«  (Akghitio  d>l  Duoiio.  li- 
bro delle  dae  Rose  dal  1466  al  1476  a  e.  64.)  Qaetto  laToro,  come  V  altr» 
dell*  iDtecedente  docoBBeoto  esislooo  ancora,  sebbene  mollo  guasti 

N.^  188.  1454   9  di  Giugno 

Memoria  ddl'  allogazione  fatta  a  maestro  Giovanni  Sabbatelli  dd- 
la  scala  di  marmo  che  da  S.  Giovanni  conduce  al  Duomo. 
(Archivio  e  Libro  detti  a  e.  23). 

Christo  MCCCCU- 
Memoria,  cbome  ogì  questo  di  9  di  Gngnio^  anno  detto,  afo- 
gharoo  a  maestro  Giovanni  Sabafegliy  maestro  di  pietra,  a  cboncia- 
re  tuta  la  schala  ripida,  per  la  quale  si  saglie  da  santo  Giovanni  al 
Duomo,  per  soldi  diciotto,  bracio,  a  braccio  quadro:  e  quagli  sia- 
no choncci  (sic)  nel  proprio  modo  et  forma  et  con  quela  gran- 
deza  e  lavoro,  che  quella  si  va  e  saglre  a  santo  Giovanni;  eciet- 
to  ch'el  piano  degli  schaloni  sia  solamente  battuto  a  martellina, 
in  luogho  che  sonno  gli  altri  ispianati  e  puliti  :  e  sieno  lavorati 
e  detti  schaloni  di  dette  schale  bene  e  diligentemente,  chome  die 
fare  ogni  buono  maestro:  cho' questo  patto  ancora,  eh' el  detto 
maestro  Giovanni  s'  obrighi  a  conciare  tanti  de'  detti  iscaloni ,  che 
chontinovamente  dia  uopera  e  facienda  e  che  lavorerà  continova- 
mcnte ,  a  maestro  Jacomo  nostro  maestro  che  mura  ed  à  murato 
la  schala,  che  va  a  santo -Giovanni,  e  che  die  murare  la  detta 
ì^chala  nuovamente  alogata  al  detto  maestro  Giovanni,  come  di 
sopra;  e  duve  no' la  faciesse,  siamo  d'achordo  el  pregio  di  det- 
ta ischala  sia  e  s' intenda  soldi  sedici  el  bracio,  a  bracio  qua- 
dro; no'  restando  per  lui:  e  1' Uopera  s'obrigha  al  detto  maestro 
Giovanni,  quando  non  avesse  che  lavorare  ne' detti  ischaloni, 
dargl  che  lavorare  in  tavolette  e  in  fregi  a  soldi  vinti  braccio,  a 
braccio  quadro.  La  quale  alloghagione  à  fatta  missere  Mariano  di 
Paulo  Bargaglia  Kavaliere  e  operaio  in  nome  de  la  detta  Huope- 
ra  :  e  ciascheduno  di  loro  —  oblighano  etc.  —  E  questo  dì  lo  li- 
beriamo de  lo  stare  a  anno  e  seghuìtare  a  rischio  la  detta  ischala.. 

NOTA 
1449-50  Die  ni  Febbr: 

ConDoeali  eie.  —  item  approvando y  ratifeandOf  confermando  la  delibo^ 
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iiùM  aUra  voiia  fa/cita  4el  fàr^B  to  jiiatM  ài  Santo  GUn>am»i,ét  la  r9mit«i«- 
n0  faet^tne  nei  deoto  Operaio,  di  nuùoo  deliberarono  ^  et  agioneero  ad  «ttc 
/ieliberaMì4fne  i  remictendo,  et  eommittendo  pienamente  e  nel  prefato  Mise:  l'o- 
peraio il  far  fare^  et  a  perfectione  finire  la  deeta  piata  eelieiata  di  mntteh 
ni  nuovi  murati  a  calcina  per  ineino  ale  tcale  che  di  nuovo  m  vanno  a 
fare;  le  quali  vi  ti  faccino  di  marmo  bene  lavorato  et  bello,  et  timilmente  ia 
piana  tra  esse  scale,  et  la  Chiesa  facciasi  di  marmi  bene  avorati  et  commessi 
per  modo  che  sia  bella  et  confaciente  a  la  faccia  di  fuori  di  essa   Chiesa,  — 

Et  simile  remissione  fecero  in  esso  Operaio  che  faccia  ri fircy  o  raccon- 
ciare le  scale  di  pietra,  per  le  quali  si  saglie  da  sancto  Giovanni  su  ni  Duo- 
mo, con  pietre,  et  buona  calcina,  siche  stieno  bene;  et  se  le  pietre  vi  sono 
tion  bastauerOf  debbi  farvi  panare,  et  murare  d*  quelle  delle  scale  guaste  di 
deeta  piazza,  (archivio  dbll'  Opeia  dbl  Duomo  di  Sibha.  Libro  E  5.  Delib: 
a  e.  103.  tergo.) 
16  Marzo* 

Memoria  chome  ogi  questo  di  16  Marzo  misser  Mariano  di  Pavolo  Bar- 
ghaffli  M  (CaT.)  et  operaio  de  la  Chiesa  rhathedrale  di  Siena  a  aloghalo  a 
fare^  cioè  mattonare  la  piazza  di  ean  Giovanni  a  mattoni  e  chalcina  a  spi- 
no a  maestro  Jachono  di  Miecbele,  et  a  GioTamii  di  Francesco  maestri  di 
pietra  a  ongni  loro  spesa  di  manifactura,  et  manovali  et  spegnare  ehaldna, 
et  cèrnare  rena,  et  altre  chose  che  bisongnasse  :  salvo  che  l'  Opera  deba  met" 
tare  mattoni,  chalcina  et  rena  in  san  Giovanni  overo  in  su  la  piazza:  et  deb- 
bino avere  de  la  canna,  soldi  vintinove  :  et  se  per  chaso  venisse  che  in  sul- 
la detta  piazza  avanzasse  terreno,  murata  vhe  è,  V  Uopera  lo  deba  fare  levare 
a  sue  spese  proprie- 

A  dk  ti  Luglio  si  viisurò  la  <i«(to  piazza  per  mano  di  Giovanni  di  Ser 
Francescho  d'  acordo  misser  Mariano  Bargagli  et  maestro  JaciioiDO  di  Micho- 
le  iopradetto:  fu  canne  setantasette,  braccia  dodici,  per  sol:  i9  la  canna. 
(Akchitio  detto.  Libro  E.  IV.  Memorie  a  e.  20.) 
1450-51  tlie  XI  Felir: 

Similmente  ancm^  deliberaro,  che  le  scale  grandi  che  sono  tra  *l  Duo- 
ma  af  la  ^a^i  dell'  Vapora,  per  Is  quali  ei  saglie  da  saneto  Giovanni  al 
Ihwjno  ;  veduto,  quanta  sif^o  male  in  ordine  et  guasitsi  il  ehe  resulta  a  gran- 
de vergogna  di  tutto  l'  ornato  di  esso  Duomo;  si  faccino,  et  fame  si  dehbin/s 
tutte  di  marmo  concio  et  bene  composte  et  ordinate,  sii  che  stieno  bensi  et 
ehe^ia,  et  essere  s"  intenda  per  insino  da  hora  facta.  -  -  (auchiyio  detto  a 
Libro  E.  V.  t)erìb:  a  e.  108.) 
1469  die  x^iin  itanit. 

Et  congregati  etr.  delibera verwnt  ete»  che  le  scale  prò  quièus  aseenditur 
et  déscenditur  dal  Duomo  a  sanc$a  Giovanni  M»nd>  piane,  et  lancke  come  al 
presente j  et  tutte  di  marmo:  et  fiomJMeino  ai  oanfo  4i  pilastro  della  faefiia  di 
saneto  Giovanni  da  V  uno  de  lati,  et  da  V  altro  a  la  spalletta  de  l'  usdo 
e  sotto  il  Palazzo  de  V  Uopera,  cioè  di  sotto  a  la  spalletta  che  foiene  verso 
esse  scale;  ei  seguasi  su  per  in^no  quanto  ragionew>lmente  porterei  la  misu- 
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ra  d'  e$sé  tcale  verso  la  porta  del  Duomo;  di  bello,  ei  buono  lavoro  (ARcni- 
vio  e  LìIh'o  detti  a  e.  118«  tergo.) 
1450-1    13  Febbraio. 

Memoria  come  oggi  questo  d<  13  di.  Ferraio  abiamo  alogaio  a  Giorfio 
di  Bocchacino  da  Treoigi  a  conciare  centocinquanta  braccia  di  scaloni  per 
la  srhala  ripida  da  saneto  Giovanni ,  a  conciargli  la  faccia  dinanzi  pulita 
e  bella  e  bene  conci  a  ^  e  el  piano  bene  spianato  a  martello  adentato  con  se- 
ghare'lay  come  à  fatti  quelgli  di  san  Giovanni^  per  sol:  dieiasette  a  braccio 
quadro.  —  E  quali  schaloni  die  cominciare  a  law>rarey  finita  la  soala  di  »an 
Giovanni,  —  (archivio  detto.  Libro  E.  iV.  Memorie  a  e.  )0  tergo.) 
1451   10  Haggio. 

S*  alloga  a  chavare  schaloni  per  la  sehala  di  sancto  Giovanni  4  deitn 
marmiera  (di  Cerbaia)  a  maestro  Matteo  di  Gaddo  da  Lueka  per  sol:  vinti 
del  braeeiOy  a  braccio  quadro,  (arcbitio  e  Libro  detti  a  e.  91.) 


N.^  189.  *  1451    1  di  Agosto 

Memoria  dell'  allogagione  fatta  a  maestro  Corso  di  Bastiano  da 
Firenze  di  riempire  lo  spazzo  dinanzi  alla  porta  dét  Per- 
dono del  Duomo,  (archivio  e  Libro  detti  a  e.  24). 

Memoria  chome  oggi  questo  dì  primo  d^  Agosto  aloghiamo  et 
aviamo  allogato  a  maestro  Corso  di  maestro  Bastiano ,  maestro  di 
concio  di  marmo ,  a  riempire  fra  la  porta  del  Perdono  del  Duomo 
lo  spazo  di  marmo  rosso  e  nero  e  biancho ,  chon  più  fighure  den- 
frovi:  cioè,  diecennove  fighure  di  naturale,  fatte  a  trapano,  chon 
uno  baldachino  a  chapo  a  1*  inmagine  del  papa  e  Con  folgliami 
d'  intorno  e  con  una  croce  dinanzi  al  papa  :  le  qua'  fighure  deno 
èssare  spartite  T  una  deir  altra,  se  tanto  chanpo  vi  sarà;  e  sen- 
no (e  se  no)^  chome  capire  vi  potranno:  de  le  qua' fighure  e  al- 
tre chose  chome  di  sopra,  apare  per  uno  disengno  fatto  di  ma- 
no di  GuaspaìTe  dipentore  nostro ,  el  quale  è  appresso  di  detto 
Chorso\  del  quale  tutto  lavoro,  chome  di  sopra,  gli  dobiamo  da- 
re de'  deiiari  de  \  Uopera  lire  quatro,  sol  :  dieci  del  braccio  lavo- 
rato a  trapano  bene  e  diligientemente  a  giudizio   d'  ogni  buono 
maestro:  cioè  a  braccio  quadro  :  el  quale  tutto  lavoro  de*  murare 
e    porre  e  lavorare  attutte  sue  spese  d' ongni  e  ciasschuna  chò- 
sa,   ecietto  che  de^  marmi,  che  glil  dobiamo  dare  rozi,  ellui  a  le 
sue  spese  lavoratagli  :  de'  qua*  den:  gli  dobiamo  fare  presstanza  per 
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parte  dì  pagamento  due:  dieci  larghi,  e  dei  ressio  moùtarà  detto 
lavoro,  dalglili  in  due  paghe:  la  prima,  daiglili  a  mezzo  Ottobre, 
e'I  resto  quando  ara  fatto,  posto  e  murato  detto  lavoro.  De'qua'den: 
cene  deodare  sichurtà  Calavrese  di  Nicholò,  bichieraio,  suo  suò- 
ciaro,  obrigarsi  per  lo  tutto,  non  dìsubrigando  il  detto  (7Aor«o: 
d'achordo  collui  questo  dì  detto. 

NOTA 

Il  lavoro  1  trapano  è  tuttora  in  easoro,  ma  aaaai  gnaalo* 

1451  die  izn  Aprilia. 
Item  veduto  quanto  la  piana  dinanzi  a  la  porta  del  Duomo  decta  Per* 
dono  è  $OMa  et  mate  in  aeeetto,eon  vergogna  de  la  decta  intrata.  In  quale 
i  bellieeimaf  provvidero^  et  ordinarono  the  il  deeto  missere  l'  Operaio  la  fac- 
cia rifare,  extendenAoei  con  e$$a  oltre  per  infno  al  canto  del  Vescovado  ai" 
meno,  et  piò  là  quanto  li  parrà;  facendola  mattonare  di  mattoni  nuovi  et 
a  calcina  con  guiere  di  tubertino  a  grandeta  di  eepultura  ote*  (  àncuvio  det- 
to. Libro  E»  5«  Delib:  a  o.  108.  tergo.) 

1451  die  TI  AugntU. 

Et  che  eerta  alogagione  facta  per  eeeo  Operaio  a  Corao  di  Bastiano  di 
Fior en Ma,  maestro  di  pietra,  di  fare  in  marmo  dinanzi  la  porta  del  Perdono 
del  Duomo,  certe  representasioni  de  la  consacranione  di  essa  Chiesa,  s'  in- 
tenda et  sia  pienamentCp  et  liberamente  approvata  et  deliberata  con  tutti  li 
capitoli,  et  patti  che  in  essa  si  contengono  (akcbitio  e  Libro  detti  Delib; 
a  e.  110.  tergo.) 

N^  190.  4454    4  4  di  Settembre 

Condotta  di  Antonio  Federighi  do  Siena  a  capo  maestro  déla 
Fabbrica  del  Dpumto  di  Orvieto.  (  Abchivio  d^lla  Fabbiu- 
CA  DBL  Duomo  d'  Orvibto.  Riformanze  ad  annum.) 

MCCCCU  die  xiiii  Septembris. 
Congregatis  coUegialiter  etc.  ^ . .  Coraro  quibus  dictus  Carne- 
rarius  proposuit:  quod  eum  per  cassationero  factam  de  magistro 
Johanino  (di  Meuccio)  Domini  Con<>ervatores  et  Superstites  com- 
roiserint  eidem  camerario,  ut  perquirat  prò  alio  caputmagislro, 
quem  meliorem  poterit  reperire  ;  unde ,  cognita  fama  et  babìta  re- 
latione  de  ingenio  magistri  Jntonii  Federici  senonsis,  prò  eo  mi- 
sit  et  ipsum  adduxit  in  Urbeveteri,  ut  videatur  et  audiatur.  Qui 
petit  decem  ducatos  auri  per  mensem  prò  salario  suo:  unde  vi- 
deant  quid  melius  eis  videbitur,  deliberent,  faciant  etc. 
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Qui  magnifici  Domini  Conservatores ,  Supersiites,  auditis  par- 
tibus  et  intellecto  dicto  magistro  Jntonio^  concluserunt ,  quod  Ca- 
merarius  et  Superstites  —  possint  — -  conducere  dictum  caput  ma- 
gistrum  prò  eo  pretio  et  prout  eis  videbitur  et  placebit. 

Et  sic  sancitum  et  pactum  fuìt  cum  dicto  magistro  Antonio 
de  centum  ducatis  auri  prò  anno,  ad  rationem  septem  librarum 
et  septem  soldos  prò  ducato. 

NOTA 

Antonio  F^deriyi  o  Federighi,  durò  a  «erfire  U  Fabbrica  del  Daomo  d'Or- 
vieto col  carico  di  capooiaeatro  fino  all'  anno  1456.  In  tutto  questo  tempo  teo- 
De  presso  di  sé  Polimante  da  Assisi ,  e  Vito  di  Marco  tedeaco,  suoi  discepoli, 
i  quali  aferauo  salario  dalla  delta  Fabbrica.  Trofasi  cbe  oell'  Aprile  del  1458 
maestro  Antonio  fu  eoo  sette  compagai  a  Carrara  per  cerare  marmi,  afendo- 
gli  fatto  il  salTacondotto  la  Repubblica  di  Fìrenie  e  il  Re  di  ffapoli;  e  che  nel- 
r  Ottobre  del  detto  anuo  andò  per  la  stessa  cagione  a  Coroeto.  Nel  5  di*  Otto- 
bre dell'  anno  seguente  è  chiamato  a  consigliare  sopra  il  rifacimento  del  let- 
to della  cappella  nuova  che  minacciava  rovina,  e  nel  Settembre  del  1456  po- 
ne nell'angolo  della  facciata  una  figura  di  marmo  da  lui  fatta 


N.^  191.  *  USI    19  di  Ottobre 

Maestro  Urbano  di  Pietro  da  Cortona  e  Bartolommeo  $uo  fra- 
tello prendono  a  fare  la  cappella  ddla  Madonna  ddle  Gra- 
zie in  Duomo.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sie- 
na. Libro  di  Memorie  segnato  E.  IV.  p:  29  e  seg:) 

(iV.  B.  Le  varianti  sou  tratte  da  una  minuti  in  carta  bamba(;ina  cbe  tro- 
vasi fra  i  documenti  sciolU  dell'  Archivio  suddetto.) 

Memoria,  come  a  di  xviiii  d'Ottobre  1451  Hisser  l'ope- 
raio predecto.  (Mariano  Bargagli) ,  per  vigore  de  la  remissione 
in  lui  facta  per  li  suoi  consoglieri,  allogò  a  maestro  Urbano  di 
Pietro  et  Barlolomeo  suo  fratello,  scultori  da  Cortona,  una  cap- 
pella da  farsi  per  loro  in  Duomo  a  V  altare  de  la  Madonna  de  le 
Grazie,  con  questi  modi  et  pacti,  cioè: 

Che  essi  maestro  Urbano  et  Bartolomeo  sieno  tenuti  et  debbino 
fare  la  decta  cappella  di  marino  (i)  gientilmente  lavorata,  et  essa 

(1)  bella,  e 
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pònare  et  finire  a  tutte  loro  spese  di  marmi  et  ogai  altri  lavo- 
ri bisognievoli  a  la  fabrica  d^  essa  cappella^  per  tempo  di  tre 
anni  proximi,  da  cominciare  in  calende  di  Giennaio  proximo: 
del  quale  lavoro  debbino  avere  da  V  Uopera  et  suoi  camarlenghi 
fior:  900  di  lire  mi.  el  fior:  di  te«ipo  in  tempo  (2)  come  ser- 
viranno (3). 

Item;  che  la  decta  cappella  sia  bene  proporzionata,  et  com- 
posta in  tutte  le  sue  parti,  et  con  debite  misure  di  largheza  et 
alteza,  et  sporti  fuore  del  muro  (4)  braccia  1  ifì  ne' suoi  pila- 
stri ;  seguendo  V  avanzo  de'  lavoro  alla  debita  misura  cbe  porta- 
no (5),  non  scemando  il  decto  braccio  e  l/*4  per  largheza. 

Item;  che  la  decta  cappella  (6)  sia  conforme  al  disegno  de 
la  cera  (cioè:  tnoddlo  di  cera)  n'  à  facto  il  decto  maestro  Urba- 
no ^  il  quale  à  il  decto  operaio,  et  (7)  ad  essa  forma  si  debbi 
fare  :  ma  oh'  e  pilastri  sieno  a  forma  d'  uno  d'  essi  solamente  ; 
cioè  di  quello  che  è  a  storie,  et  non  a  figure  grandi;  di  quelle 
storie  che  per  V  operaio  gli  saranno  inposte. 

Item;  che  nel  fregio  sopra  Tarcitrave  (8)  in  luogo  d'aquile 
et  vasi  che  so'  nel  disegno,  si  debi  fare  mi  Evangelisti  in  forma 
d' animali ,  come  li  figura  la  Chiesa. 

Item;  che  le  base  (9)  de' pilastri  sieno  (10)  belle,  et  van- 
taggino el  decto  disegno  a  forma  d'  uno  disegno  facto  con  penna 
in  Uno  (11)  suo  libretto,  dove  da  capo  al  disegno  è  una  crocetta 
et  è  scripto  in  penta. 

Item;  che  le  dette  base,  pilastri,  capitelli,  arcìtrave,  e  fi-e- 
gio  predecto,  sien  tutti  di  pietre  da  carro  (12);  et  le  figure  de 

(9)  per  ertU 

(3)  e  chosi  el  delo  ehamarlengo  sia  teoalo  a  prestargli  ora  ael  priocipio 
fior:  cinquanta  de  le  dete  ragionL 

(4)  de  la  chieaa 

(5)  eMi  pilastri,  e  ooo  streBaodo    ^ 

(fi)  sìa  fata  et  chonposta  sichondo  la  forma,  e  dieegnio  de  la  earta 
(9)  esempio  di  qneUo  si  debi  frabìchare,  faciendo  e  deli  pilastri  sioonie 
r  ano  d*  essi 

(8)  d'essa  capella 

(9)  in  su  le  qaati  sono  fondati  e  deli  pilastri, 

(10)  bene  laToratei  e  più  belo  ehe  non  moatrane  ael  dele  disegno;  ma 
vegbaasene  uno  disegno  etc* 

(11)  libretto  di  disegni  d'  esso  maestro  Urbano 
(13)  e  non  d'  altre 
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le  storie  e  T  altre  di  tutto  iMavoro,  (13)  sieno  di  mezo  rilievo, 
et  più,  o  meno  come  veranno  in  taglio  a  le  (14)  storie;  si  che 
sieno  di  buona  apparentia  et  di  lavoro  gentile ,  et  maestrevole  (  1 5). 

Item;  che  la  cornice  di  sopra  che  ricigne  (16)  il  frontone , 
sia  grossa  al  pari  di  quello  di  sotto  che  attraversa  la  cappella; 
et  di  quello  lavoro,  o  migliore. 

Item;  che  tutto  il  decio  lavoro  sia  bello,  bene  conposto  et 
ornato  a  senno  et  giudicio  di  buono  maestro  ;  et  tutto  s^  intenda 
a  buona  et  pura  fede  etc.  come  del  contraete  de  la  decta  aloga- 
gione  più  largamente  appare,  per  mano  di  me  Giovanni  di  Nico- 
lò notare;  d'  esso  rogato  ecc. 

(18)  intere,  o  mese,  o  leite,  chome  reraDO, 
(H)  de  le 

(15)  maestrale. 

(16)  rege 

NOTA 

1448  9  ottobre. 

Memoria  come  oggi  questo  dk  t%ove  d'  Oniobre,  PoUonio  d*  Antonia  di 
Turehio  mandato  di  mieeer  Giovanni  di  Pietro  Borghesi  tavoliere  et  hoparaio 
de  la  Chiesa  ehathedrale  ài  Siena,  et  Salinbene  di  Petro  d'  Àgnolo,  di  misser 
Pavolo  di  Martino  et  di  Lonardo  di  Meio  eletti,  et  deputati  a  ornare  in  Duo- 
mo la  ehapella  de  la  Madonna  de  le  Gratie,  et  consiglieri  di  misser  Giovan- 
ni insieme  eo'  loro  portò  asegnò  e  de  in  sua  mano ,  d'  Antonio  di  Guelfo 
§isxichaiuolo  et  eamarlengo  del  Vino,  et  Terrati^hi  di  Comune  di  Siena,  uno 
diereto  fatto  per  la  Balìa  istata,  eh'  «I  deeto  eamarlengho  dia,  et  paghi  a 
l'  Operaio  dell'  Uopara  5.  Marie  lire  mille  :  i  quali  detta  Balta  diliberò  che 
si  donasse  a  la  detta  ehapella  ;  eome  parrà  a  detti  eletti,  it  quah  è  di  mano 
di  Ser  Bainieri  di  Guido  Biringhueei:  penale  per  lo  deeto  Camarlengo  li- 
re 300  se  no  li  pagasse*  (AECUVto  e  Libro  detti  a  e.  17.) 
1451  die  zxii  Septem: 

St  congregati  come  di  sopra  se,  deliberato  ohe  si  faccia  una  bella  et 
ricca,  et  ornata  eappella  al  lato  a  V  altare  et  tavola  de  la  Madonna  deUe 
€hratie  in  Duomo,  di  marmo,  con  belli,  et  gentili  lavori  ornata  :  et  che  il  con- 
pont melilo,  ornamento,  et  fadmento  d'essa  sia,  et  cesare s' intenda  pienamen- 
ta  eommeeso  et  rimesso  nel  deeto  missere  l*  Operaio;  al  quale  concedettero 
plano,  et  libera  eommeesione  si  autorUè  di  poterla  allogare,  et  far  fare  a 
qmello,  e  quelli  maestri,  «f  con  queUi  paetif  forma  et  spesa  che  a  lui  parrà 
ai  piaoerà:  perchè  si  facH  bella  :  dandoli'  intoma  ad  esso  lavoro  ec  focena 
dosi  ci  tHtto  co'  denari  d*  essa  Opera,  de'  quali  possa  per  questa  cagione  spin' 
dare  come  vedrà  convenirsi,  (akchivio  detto.  Libro  E.  V.  Delib:  a  e.  119.) 
1451  95  ottobre. 

to  Giovanni  di  Ghuccio  Bichi  prometto  allo  —  epectaUssimo  Cavaliere 
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(Operaio)  per  —  Urbano  (^maetlro  di  Pietra)  lire  4mgen(o  di  denari,  e  qmeMió 
per  parie  di  pagamento  d'  vna  cappella  à  tolta  a  fare  da  -a  decta  Opera:  et 
a  ehiarexa  di  questo  ó  eeriplo  questo  di  mia  propria  mano  oggi  questo  di  25 
d*  Ottobre  1451.  (akchitio  detto  Filza  de'  Ricordi,  e  Menane.  Bastardelle  d'  An- 
drea di  Beroabè  dal  1450  al  1457  a  e  SS.) 


N.""  192.  UÒ8  H  di  Settembre 

Domanda  de*  figliuòli  di  maestro  Stefano  di  Giovanni  (SassHta) 
perché  sia  giudicato  il  presso  déUe  pitture  fatte  dal  laro 
padre  sulla  Porta  Nuova  o  Romana.  (Archivio  db'  Coh- 
TBATTi  DI  Siena.  Rogiti  di  Ser  Galgano  di  Cenno  di  Hanno 
ad  annum.) 

Dinanzi  da  Voi  magnifici  et  potenti  signori  sigpori  Priori  et 
Capitanò  di  Popolo  de  la  citttà  di  Siena. 

Exponsi  per  li  vostri  figliuoli  et  minimi  servidori  et  cittadini 
Giovanni  et  Caterina,  figliuoli  che  furo,  et  bora  sventurati  orfo- 
ni  et  pupilli  heredi  di  maestro  Stefano  di  Giovanni  dipentore  ; 
che  conciò  sia  cosa  che  esso  maestro  Stefano  s'  allogasse  a  di- 
pegniare  el  lavoro  della  Porta  Nuova,  et  già  parte  d' esso  lavoro 
avesse  facto;  come  chiaramente  si  vede  in  esso  lavorìo;  li  sopra- 
venne infermità,  de  la  quale,  come  piacque  a  Dio,  finalmente  si 
mori.  Del  quale  lavoro  non  era  facto  alcun  prezo,  ma  era  facto- 
ne  rimessione  per  esso  maestro  Stefano  et  per  lo  spectabile  huo- 
mo  Landuccio  di  Marco  cittadino  vostro  et  operaio  d' esso  lavo- 
ro, in  esso  Landuccio  et  nelli  spectabili  cittadini  vostri,  triere  Fran- 
cesco Preceptore  de  V  Albarese  ,  Giovanni  di  misser  Àgnolo , 
et  Lonardo  di  Meio  di  Nicolò,  quando  tale  lavoro  finito  fusse, 
che  allora  dovessero  giudicarlo:  la  quale  remissione  da  poi  per 
li  opportuni  consegli  vostri  fu  confermata  in  questa  parte  di  de* 
cto  lavoro,  sicome  era  nel  tucto;  con  questo  però,  che  sotto  cer- 
ta pena  in  fra  uno  mese  Y  avessero  giudicato.  11  quale  termine, 
si  per  la  infermità  di  alcun  di  loro,  si  etiandio  per  T  abseotia, 
è  passato ,  già  sonno  mesi  xviii  circa.  Unde  tale  remissione  vie- 
ne a  essere  vana  et  tolta  via;  et  per  coYuequefu,  tale  lavoro  non 
•i  può  giudicare,  in  grave  preiudicio  et  danno  d'essi  povari  or- 
fanegli;  maxime  considerato  la  madre  loro  essersi  rimaritata,  et 
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bisogniando  de  le  loro  povare  facoltà  rendarle  le  dote  :  senza  più 
altri  debiti  ne  qaali  si  trovano:  e  quali  sonno  tanti,  che  se  da 
la  clementissima  Signoria  Vostra  non  sono  in  questo  aiutati,  Ve 
necessario  mendicare  el  pane. 

Et  però  con  ogni  humiltà  et  debita  reverentia  suplicano  a 
le  prefate  magnilìche  Signorie  Vostre,  che  come  sempre  sono 
state  benignissime  et  piatose,  vi  degniate;  considerato  che  è  mol- 
to difficile  a  potere  ragunare  tanti  huomini,  quando  per  uno  ri- 
specto,  quando  per  un  altro;  fare  provedere  per  li  vostri  oportu- 
ni  consegli  con  modo  efficace,  che  sia  rimesso  in  due  cittadini, 
0  maestri  di  tale  lavoro  intendenti,  da  elegersi  per  esso  operaio 
et  per  la  parte  d' essi  povari  orfanelli  ;  cioè  uno  per  parte  :  et  in 
caso  non  avessero  accordo,  si  chiami  el  terzo,  come  si  costuma.' 
E  quali  s^  eleghino  dal  di  dell' optenuta  provisione  infra  cinque  dì, 
sotto  pena  di  fior  :  xxv  a  la  parte  che  a  tale  electione  negligen- 
te fusse.  Et  cosi  electi,  debbino  avere  giudicato  el  prezo  d'esso 
lavoro  facto ,  et  opera ,  et  fadigha  del  decto  maestro  Stefano  pa- 
dre loro,  in  fra  '1  termine  di  due  mesi,  sotto  pena  d'  altri  xxv 
fior  :  d'  oro  per  ciascuno  d'  essi  arbitri ,  cosi  da  elegersi ,  se  ne- 
gligenti fussero.  La  qual  cosa  se  vi  degniarete  fare,  benché  giu- 
sta, piatosa  et  ragionevole  sia,  se  la  reputaranno  ad  gratia  sin- 
gularissima  da  le  Vostre  Magnifiche  Signorie,  le  quali  l'Altissimo 
si  degni  conservare  in  felice  stato,  come  desiderate. 
Anno  Domini  HCCCCLIl,  indictione  prima,  die  xi  Septembris. 

Lecta  et  approbata  fuit  dieta  petitio  —  et  deliberatum  quod 
ponatur  ad  consilium  Populi  ut  stat.  — 

In  Consilio  Populi  —  Comunis  Senarum  —  congregato  — >  sub 
die  XI  Octobris ,  —  factaque  in  eo  proposita  supra  suprascripta 
pelitione,  —  fuit  — -  victum ,  obctentum  et  reformatum,  quod  fiat 
et  execulioni  mandetur  in  totum  et  per  totum ,  prout  in  dieta  pe- 
titione  continetur. 
Anno  Domini  MCCCCLII,  indictione  prima,  die  vero  xxiii  Octobris. 

Landuccius  Marci  suprascriplus  tamquam  operarius  predictus 
ex  una ,  et  Dominìcus  Antonii  tamquam  tutor  —  suprascriptorom 
pupillorum  filiorum  et  heredum  dicti  olim  magistri  Stefani^  —  re- 
miserunt —  in  magistrum  iS'anum  Pi^ri  pictorem  de  Senis,  eie- 
ctum  per  dictum  Landucciam  —  et  in  magistrum  Lourenlmm  a- 
lias  d  recchietia ,  pictorem  civem  senensem ,  electum  per  dictum 
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Oominiciun  —  ad  declaraDdUin ,  et  judicanduiD  pretidin  dtcti  labo- 
rerii  facti  et  operis,  et  laborìs  dicti  olim  magistri  Stefbni  patrts 
dictorum  pupillorum.  — 

Actum  Senis  in  domo  dicti  Landuoci,  coram  Andrea  Namits 
barberio  subtus  Sanctum  Hartinum','  et  Antonio  magistri  Niccolai 
del  Purità  de  Senis,  omnibus  testibus  eie. 

Die  XXI ni  Ottobris  predicti ,  prefatus  magister  Fecchietta,— 
acceptavit  et  iuravit  etc.  ^^ 

Die  XXV  dicti  mensis  Ottobris,  dictus  magister  donili  —  ac- 
ceptavit et  juravit  etc. 

Ego  Galganus  Cekinis  etc. 


N.^  493.  U52  48  di  Djcembre 

Lodo  di  Sano  di  Pietro,  e  di  Lorenzo  di  Vìet&>  detto  il  Vecchief- 
ta  ddla  pittura  fatta  aUa  Porta  Nuova,  o  Romana  da  mot- 
itro  Stefano  di  Giovanni.  (Archivio  e  filza  detta.)  "! 

» 

Al  nome  di  Dio,  amen.  A  dì  12  di  Dicienbre  <4d2. 
Noi  Sano  di  Pietro  dipentore,  et  LoreMo  di  Piero,  di- 
pentore,  da  Siena,  albitri  ed  albitratori  amici  chomuni  ed  am^ 
chabigli  chonpositori,  eletti  ed  asunti  per  alturità  et  dilibaratio- 
ne  del  generale  conseglio  del  Cbomnno  di  Siena,  per  lo  speta- 
bile  citadino  Landuceio  di  Marco ,  mereiaio  operaio  de'  lavoro 
de* la  Porla  Nuova,  cioè- de  la  diponlura  et  d' aconcimi,  presa 
per  lo  magnifico  Chomuno  di  Siena ,  ed  i'  nome  d^  eso  Chomune  ; 
e  Domeniche  d^  Antonio  tutore  di  Giovanni  et  Chaterina  pupilli, 
figliuoglt,  che  furono  di  maestro  Stefaìw  di  Giovanni  dipentore , 
al  quale  esso  Landuceio  operaio  predetto  aveva  alogato  il  detto 
lavoro  e  dipentura  de  la  detta  porta  :  de  la  quale  alogagione  si 
dfcie  aparire  per  mano  di  ser  Giovanni  di  Benedetto  notaio,  cita- 
dino di  Siena  ;  a  lodare  e  chiarire  e  terminare  tutto  e'  lavoro  e 
dipentura  fatta  in  essa  porta  e  per  essa  porta ,  per  lo  detto  mae- 
stra Stefano  per  infine  al  dì  che  lui  mori  :  chome  della  detta  de- 
libaratione  del  conseglio  gienarale  e  de  la  n^tt^  rimesione  ed 
elettone  apare  pubricamente  per  msm  di  ser  Ghalgano  dr  Cienni 
notaio  pnfarico  sanese,  alora  noiaicf  de  le  Rifor magioni. 


i 
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Uode  avendo  veduto  e  disaminato  i  detti  lavori  e  dipeotura 
fatti  per  esso  maestro  Sttfam  nella  detta  porta ,  e  per  essa  por- 
ta; e  udite  ed  intese  le  dette  partì  più  e  più  volte  quelo  che  an- 
no voluto  dire  e  alegare  per  la  sopradetta  cagioni  (sic);  ed  ogni 
chosa  bene  inteso  e  bene  considerato:  Invocando  il  nome  del  no- 
stro signiore  Yhesus  Chrislo  e  de  la  sua  gloriosa  madre  wnpre  Ver- 
gine Uaria,  giudichiamo  e  sentenziamo;  che  di  luti  lavori  e  di- 
peotura che  av  ^>e  fette  il  detto  maestro  Stefano  in  esa  e  per 
essa  porta,  ohe  detti  pupilt  abbino  ed  avere  debino  dal  Chomu- 
no  di  Siena ,  fiorini  cinto  (sic)  novantasette  di  lire  quatro  per  cia- 
scuno fiorino ,  cioè  di  sua  propia  fadigha  :  chiarendo  ch^  eso  mae- 
stro Sìèfano  e  sue  eredi  non  s' intendine  èsare  obrighati  per  niua 
(sic  ninna)  ispcsa  di  muraglia,  lengniame,  ieramenti  e  ponti,  azu- 
ro  e  oro  che  avesse  auto ,  o  fuse  dibitore  per  liri  (libri)  di  Lan- 
duccio,  »     ;  per  essa  porla:  de  le  qua^  chose  liberiamo  e  asol- 
viamo  :  perchè  trovi;  mo  esso  maestro  Stefano  avere  le  dette  cho- 
se  mese  in  eso  lavoro ,  et  restituito  ongni  resto  :  siche  solamente 
Ini  veccha   avere  per   la  «uà  propia   fadigha  i  deti    I  ^7   fiorini  * 
.olerchiudeado  ne  la  detta  soma  i  denari  che  1  detto  m    stro  Ste- 
forno  avese  auto  per  suoi  bisogni  propri  ed  ongni  altra  chosa  che 
sparisse  dibitore  debitore  (fic)  esso  maestro  Stefano  in  su  libri 
del  detto   Landuccio  per  la  detta  porta  e  lavorio,  liberiamo  ed 
asoldiamo:  rimanendo  al  Chorauno  di  Siena  tult'  i  disengni  fatti  per 
la  d.tta  porta  e  pomi  e  lengniame  e   oro  e  azuro,  liberamente 
senza  alcuna  aciezione. 

E  io  Sano  di  Pietro  depentore ,  uno  dette  (sic)  albitri  eletto 
per  la  parte  del  Chomuno  di  Siena ,  di  chomesionc  e  volontà  del 
sopradetto  LorensM  mio  chonpagnio,  il  quale  si  soscrivarà  di  sua 
propia  mano,  giudicho,  dichiaro,  lodo  e  sentenzio  chome  di  so- 
pra ^i  chonliene,  di,  anno  e  mese  detto  di  sopra. 

E  io  Lorenzo  di  Piero  albitro  sopraditto  per  la  parte  de 
detti  pupilli  elleto,  $on  chotento  a  quanto  di  sopra  apare  iscrit© 
di  roano  del  sopradilto  Sano,  e  chosi  lodo  e  judibo  e  dihiaro 
chome  di  sopra  si  chontiene,  ano,  di  e  mese  sopra  dello. 

Ann^  Domini  ECCGCLII,  inditione  priora,  die  vero  XHi  De- 
ce aibris. 

Latum ,  —  fuit  supitscriptom  laudum  —  per  suprascriptos  ma- 
^strum  Sanum .  et  Ma^rum  Laurmtium.  —  Qood  qqidem  tai> 
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dum ,  primo  fuit  scriptum  per  suprascriptum  roagistnuB  Sanum ,  et 

deiode  subscriptum  per  suprascriptum  roagistrum  Laureitttum.  >  - 

Ego  Galganus  Cennis  Manni  not:  rogaUis  subscripsi  etc. 


N."  4  94.  U53 

Tommaso  di  Favolo,  orafo  domanda  di  fart  la  figura  d' arget^ 
to  di  San  Bernardino.  (Archivio  dbll'  Ópbea.  Libro  di 
Documenti  Artistici.) 

Magnificbo  e  gieneroso  bavaliere  misser  Mariano  de'  Bargb»- 
gli  hoparaio  de  la  Chiesa  chatredale,  e  voi  bonorati  citadini  e 
chonseglieri  de  la  huopera  sacte  Marie. 

Chon  reverenzia  diciesi  per  me  Tomauj  di  Pavdo  e  cbon- 
pagni  horafi,  che  per  la  vostra  Magnificientia  si  debe  alogbare 
una  fighura  d'  ariento  a  memoria  di  San  Bernardino  da  Siena ,  e 
avocato  d'  essa  magnifica  città  di  Siena  a  chonpagnia  e  ornamen- 
to degli  altri  martiri:  et  se  per  me  vedete  ched  io  sie  soficiente 
a  farlo,  e  se  voi  me  lo  aloghate;  del  fatto  del  pregio,  io  cho'miei 
chonpagni  ci  rimetliano  (rie)  liberamente  ne  la  vostra  Reveren- 
zia :  e  rinchuoromi  d^  averne  onore ,  e  farne  a  chi  me  lo  alo- 
gharà.  Avisandovi,  che  io  òne  chonpagnia  soficiente  e  dopio  di 
persone ,  di  fare  ne^  pie  ismalti  belissimi  e  bene  intagliati  a  detta 
d'  ogni  uomo  intendente. 

E  s^  intende  farlo  d^  ariento  popolino  a  nostro  ariento  e  cha- 
lo  e  manifattura  e  . .  .  .  lire  quatro  non  faciendo  ismalti  né  oro  ; 
solo  bianche  :  e  se  niente  v'  andasse  d' oro ,  paghi  il  Doperà. 

N.^  195.  U53 

Denunzia  de*  htni  di  Ansano  dt  Pietro  pittore.  (Archivio  dbllb 
RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Denunzie  Voi.        ). 

Nel  terzo  di  Chamolia  et  chompagnia  di  Santo  Donato  a  la- 
to a  Montanini.  Dinanzi  da  voi  ispectabili  citadini,  i  quali  sete  a 
la  lira  electi  pel  Chomuno  di  Siena ,  favisi  noto  per  me  «Sono  di 
Pitiro  dipentore,  d'ogni  mio  bene  ^  debita 
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Item  ;  una  chasa  in  Champoregi ,  la  quale  io  abito  :  vale  fio- 
rini 340. 

liero;  òne  una  chasa  in  Salichoto,  la  quale  non  è  fornita: 
manchavi  palchi,  iscale^  finestre,  uscia,  ischafaie,  cimineie,  ed 
altre  chose  bisognevoli  ad  esa  chasa  ;  e  la  chagione  eh'  io  no'  l' ò 
fornita,  si  è  per  non  avere  auto  il  modo:  la  quale  non  s'abita. 

Item;  òne  una  vignia  in  sul  pogio  di  Monte  Grimaldi,  ed  ène 
nel  chomuno  di  Santo  Giorgio  a  Papiano,  vale  fiorini  cento. 

Item;  òne  debito  fiiorini  centocinquanta,  cioè  cinquanta  a 
Benedeto  di  Ghuerriere  pizichaiolo  da  Chasole,  e  ciento  tra  'i 
giudejo  e  denari  che  mi  sono  prestati  in  su  lavori  ed  altri  dena- 
ri che  òne  a  dare  ad  altri  citadìni:  fiorini  150. 

Item;  òne  la  donna  e  tre  figliuoli,  cioè  uno  di  quattro  anni, 
et  uno  di  due  anni,  et  una  fanciulla  di  tre  mesi,  et  tengo  una 
fanciulla  in  chasa  per  V  amor  di  Dio ,  et  anche  tengo  uno  ghar- 
zoue  a  segnare  1'  arte;  siche  siamo  sette  boche. 

NOTA 

DÌ  Sano  di  Pietro  ti  leggono  due  altre  denao2Ìe,  ooa  delle  qoali  è  del 
1465,  e  r  altra  del  1478.  Neil' olii  ma  dice  egli  di  aT^re  V  e\k  di  70  anoi«  ma 
per  le  memorie  cbe  io  bo,  sapendoti  che  egli  nacque  nel  1406,  a  quel  tempo 
dofeva  estere  neir  età  di  79  anni. 


N."  196.  U53 

jillra  di  Matteo  di  Giovanni  Bartoli  pittore,  (àrch.  e  Libro  detti.) 

Dinanzi  a  Voi  egregi!  cittadini  electi  a  fare  la  nuova  lira 
de  la  città  di  Siena. 

Matheio  di  CHovanni  di  Bartolo  dipentore  et  habitante  nel 
Terzo  di  Città  e  Compagna  di  Sancto  Salvadore,  dice  avere  la 
metà  per  non  diviso  di  certe  massaritie  apartenenti  a  la  sua  arte 
de' dipentori,  le  quagli  non  vagliano  vinti  fiorini,  et  T  altra  metà 
sono  di  Giovanni  di  Pietro  dipentore  suo  compagno.  Hannole  in 
una  casa ,  overo  habituro  che  tengono  a  pigione  da  Guiccìardo  For- 
teguerri  nel  palazzo  Forteguerri  :  annoia  per  chasa  et  non  per  but- 
tiga:  et  altro  al  mondo  non  à  se  non  qualche  pocho  di  debito. 
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Racordan  a  le  Citabilità  Vostre ,  che  esso  qod  gpadogna  nul- 
la ,  ma  solo  si  va  temporeggiando  per  ioparare  et  à  le  spese  et  il 
ricetto  de  la  casa  da  Ser  Francescbo  dì  Bartolo  notaio ,  suo  zio. 
Racomaodasi  a  Voi  che  1  tractiate  in  modo  che  ci  possa  stare. 


N.*^  497.  1453 

Dmunsia  de*  beni  de'  fifj^uoli  di  maestro  Stefano  di  Giovanni , 
pUtore.  (Archivio  e  Libro  detti.) 

Al  nome  di  Dìo  amen. 

Dinanzi  da  Voi  etc.  dicesi  per  noi  rede  di  maestro  Stefamo 
di  Giovanni  dipentore  di  tutti  e  nostri  beni  e  prima: 

Una  chasa  posta  a  Chassa  Chontì ,  chonpagnìa  in  Staloreggi 
dentro,  popolo  di  San  Giovanni,  dì  stima  di.    •     .    fiorini  2S5. 

Item  ;  una  vignia  nel  chomune  di  Ginestreto,  ed  è  staia  otto 
fra  vignia  e  terra  di  stima  di    .         fio:  100. 

Item  ;  ano  avere  fiorini  dodici  dal  Comune  dì  Siena   fio  :     13. 

Item;  ano  e  denari  del  Monte  :  quelo  fate  agli  atri  (tic)  quelo 
fate  a  loro. 

Debitti 

Ano  debitto  fiorini  dugiento  chon  Domenicho  d'  Antonio  di 
Piero  per  dote  de  la  loro  madre  perch*  è  rimaritata  al  deto  Do- 
menicho  So:  200. 

E  più  ano  debitto  fiorini  sedici  con  più  persone:  fio:     16. 

Rachomandatì  a  la  vostrsi  Signorìa:  però  siamo  due  focio^ 
una  facula  (sic)  d^  ani  cinque  e  uno  faculo  d'  ani  nove.  E  non  ave- 
rne persona  per  noi  ^  si  non  è  nostra  madre  e  nostro  patrignio. 

Rede  di  maestro  Stefano  di  Giovanni  dipentore. 

N.^  Ì9B.  U53 

Mtra  di  Crisitofaoo  di  Nanni.  (Archivio  e  Libro  detti.) 

Dinanzi  a  Voi  etc.  dìcesi  per  Cristofano  di  Nanni  maestro 
di  pietra  de  la  compagnia  di  ^Uor^i  di  bore ,  che  6  Ve  infra* 
scripte  cose  e  beni. 
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lo  prima,  l«  cosa  de  la  mìa  habHationé  posta  nei  Borgo  a 
Laterino,  comprala  fior:  sessanta. 

Item;  una  vigna  posta  nel  Comune  di  TQrrenzano,  la  (juale 
ò  perpetua  a  pagare  Y  anno  fiorini  quaranta. 

Item  ;  una  vignia  posta  nel  Coqauno  di  Cerreto  la  quale  cotn* 
prai  fior:  quaraota. 

Siamo  la  donna  e  io  veciihìo  e  infermo,  che  non  posso  la-' 
vorare  per  la  infermità,  che  mi  triemano  tutte  le  membra;  come 
è  noto  a  ciaschuno  che  mi  conosce. 

O  debito  con  Bertramo,  sta  a  Magliano,  lire  saesanta  per  re- 
aio  de  la  casa;  e  eoa  altre  persone  fior:  quaranta. 


N.^  199.  U53 

Jltra  di  Guidoccio  d'  Andrea  legnaiuolo  ed  archiUUo.  (ÀEcgi- 
vio  e  Libro  detti.) 

Dinanzi  da  Voi  etc.  qui  di  sotto  sarà  scritto  per  partito  tutti 
i  beni  mobili  e  immobili  debiti  e  graveze  di  me  maestro  Ghui* 
doccio  di  Andrea,  maestro  di  pietra,  el  quale  lavoro  ne  lo  Sp^ 
dale  df  Sancta  Maria  de  la  Schala,  e  in  prima: 

Una  chasa  de  la  mia  abitazione  posta  nel  popolo  di  San  Qui- 
richo  di  valuta  di  fiorini  70.  la  quale  ebbi  di  dote  de  la  mia 
donna fior:  70.  di  lire  4» 

Una  vigna  con  casa  e  terra  lavoratia  posta  a  Hunistero  ne 
la  Massa  di  Siena:  confina  la  strada  del  Comune  e  la  ghora  del 
mulino;  da  V  altro  lato  Pietro  di . .  .  linaiuolo  :  di  stima  comprai 
da  lo  Spedale  già  più  tempo: fior:  160. 

E  più  che  io  ò  debito  fior:  trenta  di  lire  4  Tuno,  e  quali 
ò  da  dare  a  Francesco  d^  Andrea  mio  fratello;  so  per  la  parte  che 
li  toccha. 

E  più  ò  debito  con  più  persone  fior:  x  in  somme  picchole. 

E  più  che  io  5  tre  fanciulli  tra  maschi  e  femine  piccholi 
da  VI  anni  in  giù:  bocche  disutili.  Rachomandomi  a  Voi. 

NOTA 

Di  qaesto  Gu{doeeio  d*  Andrea  che  fa  architeUo  ai  servigi  ieUo  Spedale 
éi  B,  •tfarfa  della  Scala  e  diede  li  disegno  della  sua  Chiesa,  ho  riferito  sotto  il 

Tomo  II.  i8 


\ 
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N.  156  alt'  auuo  1440  una  petiiione  assai  bella.  QQeste  sooo  le  altre  memorie 
che  lo  riguardano. 

1467  26  di  Giugno. 

Derreverunt  —  qiiod  in  apotixis  andatarum  Guidoccii^  Vecchiette  et  ma* 
gistri  Petri  de  1' Albacho  ponatur,  quod  eis  sohatur  de  fior:  600  prestarum 
expendendorum  prò  Sartheano  --  et  quod  camerariui  -^  tolvat  eisdem  prò  eo- 
rum  labore  designi  lignaminis  Areis  Sartheani  duot  dueatlìe.  (Archivio  det- 
to   Deliberazioni  del  Concistoro  ad  annnm.) 

—  Et  detis  et  solvati»  magistro  Gnidoccio  Andree,  dueatos  duos  auri  lar^ 
gos,quos  eidem  dori  volutnus  prò  exemplo  arcis  conetruende  Surtheani  facto 
de  tigno.  (Archìvio  e  deliberazioni  dette). 

1468  SI   di  Marzo. 

Si  delibera  •  -  che  oadano  a  spese  del  Comune  alcuni  maestri,  fra  i  guati 
maestro  Guidoccio  detto  Spedale,  a  J^Ionliano,  e  allo  Stagno  di  Grosseto,  e  veg- 
ganOy  se  ivi  può  farsi  un  lago  e  con  quanta  spesa,  (Archivio  e  Delib.  dette). 

1469  19  di  Marzo. 

Elegerunt  infrascriptos  magistros  qui  ire  debeant  Urbetellum  et  Talafno- 
niim  '-  magister  Goidocrins,  magister  hospitalis  sancte  Marie;  magister  Fran- 
cios  de  Sancta  Reina,  (abchitio  e  Deliberazioni  dette.) 
1469  3  di  Maggio. 

Dettberaverunt  --  quod  magister  Guìdoccius  vadat  ••  ad  videndum  defe- 
etum  arcis  Sarteani.  (Archivio  e  Deliberazioni  dette.) 


N.°  200.  4  453 

Mtra  di  Antonio  di  ser  Naddo.  (Archivio  det.  Denunzie  Voi.  68.) 

Dinanzi  da  Voi  ec.  fassi  manifesto  come  io  Antonio  di  ser 
Nadde  dìpentore  mi  truovo  queste  cose: 

In  prima  una  casa  con  un  forno  dentro  le  mura  di  Siena  male 
in  ponto,  no  la  quale  io  abito  posta  ne  la  contrada  di  Camporegt. 

Ancho  mi  truovo  iu  casa  tre  bocche  disutili  et  non  guada- 
gnano niente  ;  et  conviemmi,  s'io  li  voglio  règiare,  andare  sten- 
tando dì  fuori,  et  con  grandissima  fadiga  ci  regiamo. 

Ancho  mi  truovo  in  casa  due  figliuoli,  uno  maschio  et  una 
femina ,  la  quale  è  grande  et  da  marito;  et  tengola  in  casa  per 
non  avere  cho  darle;  et  se  io  la  voglio  maritare,  mi  conviene  ri- 
manere senza  niente  al  mondo. 

Ancho  mi  truovo  20  fior:  debito  con  più  persone. 

NOTA 
Di  questo  Antonio  di  Ser  Naddo ^  pittore,  nominato  anche  nel  Breve  del- 
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r  Arie  sua  tolto  I'  anoo  14S8,  ho  qoesl'  aMre  notixìo. 

H43-45. 
AntODio  di  Ser  Naddo  dipentore  die  dare  tol  ;  vinti  e  quali  li  $i  preda- 
rono fino  a  dì  XX  d*  Aghoito  1443  de'  quali  disse  ciene  dipignerebbe.  E  die 
dare  a  dk  \7  di  Diciembre  1445  soldi  quaranta  ehontanti  pagati  Giovanni 
euo  figliuolo.  (  ABCHiyio  dillo  Spboali  dilla  Scala>  Cooli  Correotì  0  a  e:  86.) 

1448.  Maestro  Antoaio  di  Ser  Naddo  dipentore,  de'  avere  per  dipentura 
di  4  storie  di  San  Nicbolò,  lire  18.  (AacBiyio  del  Patrimohio  Ecclesiastico 

m 

01  Siena.  Carle  di  S.  Lucia  Reg:  C  1.  a  e.  146.  tergo.) 
1450  51  21  di  Geouaio. 
A  di  vetituno  di  Gennaio  deeto  (1450-51)  Antonio  di  Ser  Naddo,  <l<pan- 
tore  ff*  allogò  sé  et  l'  uopere  sue  ekon  messsr  Mariano  operaio  -  -  per  tempo 
d'  uno  anno  da  cominciare  a  mezo  Ferraio  proximo,  et  per  un  altro  a  be- 
neplacito de  l*  Operaio,  a  dipegnare  figure  et  altre  cose  come  et  dove  per 
esso  Operaio  li  sarà  imposto ,  con  salario  di  fior  :  48  di  lire  nn  per  fiorino 
ciascuno  annoi  et  debba  lavorare  tutti  e  d%  non  comandati  da  la  Chiesa  a 
tutte  spese  di  colori,  oro  e  ponti  de  la  decta  Opera.  (Aachiyio  dell'  Opbea 
DEL  DooMO  DI  Siena    Libro  di  Memorie  E.  IV.  a  e    28  tergo.) 

N."  201.  1453 

Alìra  di  Priamo  della  Quercia.  (Archivio  detto.  Denunzie  Voi.  2.) 

Dinanzi  da  Voi  ecc.  dicest  per  parte  di  maestro  Priamo  di 
Piero  de  la  Quercia^  dipentore,  pò  varo  e  mendico  e  senza  nis- 
suno  vivente  bene,  se  none  una  fanciulla  grande  da  marito^  et  u- 
no  fanciullo  :  debito  assai  con  più  persone.  Racomandasi  a  le  vo- 
stre Riverentie. 

Aveva  la  dote  sua  ch^  erano  fior  :  200  e  quagli  erano  sopra 
una  posessione  che  ogi  si  tengano  le  monache  d^  Ogni  Santi ,  per- 
chè dicono  essere  rede  d^  una  sua  figliastra ,  monacha  d^  esso  mo- 
nìstcrio;  e  annoia  tenuta  già  anni  sei;  e  non  può  esso  maestro 
Priamo  piatire  per  povertà,  cho  le  dette  monache. 

NOTA 

Di  maestro  Priamo  che  fu  fratello  di  Giacomo  della  Quereiay  o  della  Fonte, 
oon  8Ò  né  1'  anno  della  uascita,  uè  quello  della  morie.  Delle  opere  sue  fatte 
io  Siena,  oggi  non  resta  che  uoa  storia  in  muro  nel  Pellegrlnaio  dello  Speda* 
le,  dorè  dipinse  quando  il  beato  Agostino  NotoIIo  diede  V  abito  al  Rettore  di 
«aso  Spedale.  Gli  fu  pagata  lire  200  come  si  ritrae  da  questo  ricordo. 
1443  18  d'Aprile. 

Maestro  Priamo  di  Pietro  die  avere  a  di  ÌS  d'  Aprile  1449  tir:  dugen-- 
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to  :  sono  per  una  storia  à  4iifeHi9  nei  ntatr^  Pettgrinaip  de  la  tiori$  di  Jan- 
io  AffhuMtino  Novelo,  quando  de  l'  abito  a'  Rettore  de  lo  Spedale,  (amchivio 
DBLLO  Spedali  della  Scala  di  Sisna.  Libro  di  Cooti  CorreoU  dal  1456  al 
1444  a  e.  545.) 

N.°  202.  1453 

Jltra  di  Mariano  di  Jachomo,  detto  Tacchola.  (Archivio  detto ^ 
Voi.  68  delle  Denunzie.) 

Dinanzi  da  Voi  ec.  dicesi  per  me  friere  Mariano  di  Jacho- 
mo,  detto  7acc/io/a,  vostro  cittadino  et  servitore  vostro,  avere  le 
infrascrilte  cose: 

In  prima  una  possissione  con  casa ,  rifacto  el  palcho  di  vxxo* 
vo  ;  perchè  fu  afocata  con  altre  case  d'  esso  podere ,  posto  ne!  po- 
polo di  sancto  Bartolomeio  et  Comune  di  Lionina,  del  contato  di 
Siena;  la  quale  tiene  a  fitto  Domenicho  di  Nello,  detto  el  Cima^ 
di  esso  luogho.  Pagha  V  anno  di  fitto,  moggia  due^  staja  sei  di  gra- 
no posto  in  Siena  a  sua  vettura  et  mia  kabella. 

El  detto  podere  è  senza  vigna  et  senza  buoi  et  pecore  et  è 
deila  dota  di  monna  Nanna  mia  donna,  figliuola  fu  di  JaGomo^  det' 
to  ser  Coche,  cojaio  da  Siena. 

Calgano  d^  Agnolo  di  Ghano  et  suoi  nipoti  mi  deno  dare  a 
mìa  vita  fiorini  dodici  di  lire  4  l'uno,  per  la  vigna  e  terra  del 
podere  di  Barontogli,  luogho  detto  Io  Spedaluccìo,  ogni  anno  io 
Salendo  di  Genaio:  et  dopo  mia  vita,-rimane  al  detto  Galgano  et 
herode  di  Meio  suo  fratello lire  48. 

Gabriollo  di  Pietro  Azonì  et  sue  herede,  pagano  Tanno  in  ka- 
lendc  di  Novembre  lire  26  sol.  0.  den.  0.  d'  una  vigna  e  terra 
con  casa  posta  in  Capraia,  in  luogo  detto  la  Scorta:  tengolla  in 
perpetua:  lavorala  Nanni  détto  Massaiuolo,  et  per  loro  mi  dà  l'an- 
no, vino  ec » lire  26. 

Pippo  di  Piero,  messo,  mi  paga  Tanno  lire  nove,  sol:  dieci 
in  kaleode  di  Novembre^  d'  una  vigna  e  terra  posta  in  Capraja: 
àne  lassato  guastare  1^  vigna  :  ed  è  povaro  :  tielT  a  vita  sua  de  la 
moglie  e  de*  figliuoli lire  9. 

Mona  Minoccia,  donna  fu  di  Giorgio  piffaro,  et  Francesco  sar- 
tore, figliuolo  fu  di  Nardo  et  fu  figliolo  della  detta  inonea  Minoc- 
cia pagba  l'anuo  in  kalende  di  Novembre;  lire  quattro  ogni  anno 
in  perpetuo lire  4. 
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Maestro  /acolito  di  Giwanui  di  Fita,  febro,  et  svo  herede 
pagano  V  anno  in  kalende  di  Novembre,  lire  8.  sol;  S.  d'  una  vi- 
gna e  terra  posta  in  Capraia:  tiella  Antonio  suo  figliuolo,  la  det- 
ta vigna  e  terra  eh'  è  a  bosco  :  ed  à  tagliato  el  boscho  e  gli  ar- 
bori domestici.  Tengola  in  perpetuo lire  3. 

Maestro  Giovanni  del  ligname,  figliuolo  di  ser  Domenicho 
delle  Serre,  notaio,  pa^  Tanno  d'  una  vigna  e  terra  posta  in 
Capraia,  luogo  detto  la  Vatinelfa,  lire  cinque  in  kalende  di  Novem- 
bre, e  tiella  a  sua  vita lire  5. 

La  casa  dove  sto,  òlla  anta  in  vita  mia;  e  devo  dare  per  pi- 
gione r  anno  alla  casa  di  Sapienza  ^  V  anno     ....     lire  4. 

Et  di  tutte  sopra  dette  cose  pagho  V  anno  le  pigioDi ,  fratti , 
ficti:  et  tucto  ho  ficto  con  Galgano  d^  Agnolo  et  sue  herede  di 
Gano:  pagho  loro. 

Domenicho  di  Franciescho,  cojajo,  pagha  Tanno  in  kalende 
di  Novembre,  lire  7  soldi  8  de  la  vigna  e  terra  posta  nel  piano 
del  Bulgione  et  comune  delle  Tolfe  :  tiella  a  ficto  et  è  buono  pa- 
gbatore lire  7.  sol:  5. 

Anche  ricevo  T  anno  della  provisione  dei  Comune  di  %ena 
fior:  7,  sol:  16,  e  so' stato  ben  pagato    .     .    lire  28.  sol:  16. 

A  tutti  Voi  spectabili  et  honorevogli  aliratori  sempre  mi  ra- 
comando:  so' vecchio  et  infermo  et  non  ò  nessuno  guadagno;  et 
in  anni  vinti  òne  auto  due  offiti  di  Comuno  di  Siena;  uno  come 
stimatore  del  Comuno  e  viaio.  V  altissimo  Idio  vi  conservi  nelUi 
sua  santa  pace. 

E  io  friere  Mariano  sopradetto  non  posso  avere  oi&tio  di 
Comuno  di  Siena,  perchè  so'  de  V  ordine  di  santo  Jacomo,  et  so' 
a  ubidienza  del  serenissimo  principe  signore  signore  Don  Foran- 
do, mastro  di  sancto  Jacomo  in  Portogallo  et  ne'  suoi  rogai.  Et 
ogni  mio  bene  mobile  et  immobile  sono  a  lui  obligato  et  a  V  Or- 
dine :  sono  tenuto  ricevere  e  frieri  d'  esso  Ordine  in  casa  e  ajw*- 
tagli  et  difendagli;  et  V  Ordine  et  la  libertà  d'  esso  Ordine.  Fre- 
ghe le  Riverenzie  vostre  ad  me  usiate  discretione ,  come  persona 
religiosa  ec. 

Non  ò  benefitio  di  mio  Ordine  :  So'  degli  aspectanti. 

NOTA 
È  questi  quel  Alariano  Taccola^  del  quale  (*  abate  Jacopo  Morelli  nel  tuo 
catalogo  de' Codici  latini  Naniani  fu  il  primo  a  dare  contezza,  come  di  uomo 
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cbe  ti  era  esercitato  iieir  ArchUettura  e  oell'  In^gnerìa  ttiillure.*  la  qnal  co§s 
fti  rilraeva  da  qd  coiice  della  detta  Libreria  Nani  dove  sono  disegui  ?ari  di 
quelle  doe  professiooi  ;  il  cui  titolo  è  «  Mariani  Jaeobi,  cognom9ulo  Taccolaty 
nec  non  et  eognomenio  Archimedit,  Senensis,  de  .uachinie  Libri  z  quos  scripsii 
Anno  1440.  Ma  tranne  il  nome  e  la  patria,  nuli'  altro  dell'  esser  suo  è^eia  egli 
potuto  portare  in  campo.  Nella  stessa  oscurità  si  irotò  l' architetto  Carlo  Promb, 
allorché  sella  prima  delie  cinque  Memorie  poste  io  fine  del  Trattato  d'  Archi- 
tettora  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  da  lui  splendidamente  illustralo  e  per 
la  prima  volta  pubblicato  in  Torino  nel  1841,  trattò  degli  Scrittori  delle  ooee 
d'  Architettura  militare,  innanzi  e  dopo  il  nostro  Martini.  A  me  la  fortuna  è  stata 
in  ciò  tanto  propizia,  che  potrò  metter  fuori  molti  particolari  intorno  alla  per- 
sona sua,  ed  a  qualche  sua  opera. 

Mariano  figlinolo  di  Giacomo  di  Vanni  dello  Tneeola,  vinajolo.  e  di  ma- 
donna Nofria  sna  moglie  nacque  in  Siena  ai  quattro  di  Febbrajo  del  1581.  Eb- 
be un  fratello  per  nome  Giofanni,  il  quale  nel  1 378  sposò  Petra  di  Gabbriello, 
e  una  sorella  chiamala  Francesca,  maritata  nel  1393  a  Giacomo  di  Perotto  da 
Pisa,  setajuolo.  Moglie  del  nostro  Mariano  fu  Nanna  di  Giacomo,  detto  ser  Coc- 
co cuoiaio,  la  quale  gli  sopravTÌsse.  Trovasi  cbe  nel  1417  egli  ,  dopo  essere 
stato  esaminato,  fu  presentato  ai  Consoli  della  Università  de*  Giudici  e  de*  Notai, 
e  ammesso  in  essa  :  ma  che  per  non  avere  dentro  V  anno,  come  doveva  per 
legge,  fatto  approvare  la  sua  nomina,  fu  casso  il  3  di  Gen:  del  1419.  Rinnno- 
rò  egli  la  sua  sottomissione  ai  36  di  Giugno  del  1430,  la  quale  parimenti  fu 
cassa  per  la  detta  cagione.  Continuò  nondimeno  ad  avere  il  titolo  di  S^re,  che 
era  proprio  de*  Notari.  Fu  camarlingo  della  casa  della  Misericordia  dal  1434  al 
14  SS,  e  nel  1441  viaio  del  Ter2o  di  Camollla  Dalla  presente  denunzia  de'  suoi 
beni  si  sa  che  egli  era  Cavaliere  di  S.  Jacopo.  NrI  1458  i;ra  già  morto.  Dal 
1408  al  1443  apparisce  che  egli  lavorasse  à*  mitico  gorgollet  o  auimaluzzi  per 
ornamento  del  coro  del  Duomo.  Il  che  mostrano  i  segnenli  ricordi. 
1408  36  di  Giugno. 

A  Mariano  di  Jacomo,  chiamato  Tachola,  a  d\  xxri  di  Giugno^  tire  otto 

soldi  otto  per  sédici  teste  per  pare  al  choro  de  l'  altare  magiare ,  contate 

per  14  teste,  a  soldi  dodici  V  una:  fattone  patto  chon  misser  Caterino.  (Abchi- 

Yio  DiLL*  Opbra  dbl  DUOMO  DI  SiBNA.  Entrata  e  Uscita  ad  annom  a  e.  39  verso.) 

1441   3  Decembre. 

io  Mariano  di  Jacbomo  detto  Taccola ,  degho  avere  grossi  trentasei  d' a- 
riento  per  ragione  di  diciassette  gorgolle  e  una  testuceia  di  legname  per  eh 
domamento  del  coro  del  ihàomo  dietro  a  V  altare  maggiore.,  (  architio  detto. 
Libro  del  Camarlingo  4al  1436  a  carte  48  verso.) 

1443.  Ser  Mariano  di  Tacchola  die  €ivere  fino  a  questo  di  sono  per  vin- 
vintidue  ghorgolle  cioè  animuluzzi  di  legname  per  mettere  intorno  al  roro. 
(Abchivio  detto.  Debitori  e  Creditori  ad  anuum  carte  14.) 
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N.^  203.  1453 

Jlltra  di  Antonio  e  di  Pietro  del  Minella,  maestri  di  /egname. 
(ARCHIVIO  detto.  Voi.  68  delle  Denunzie). 

ii«  Al  nome  di  Dio  a  di  24  dì  Novembre. 

Dinanzi  da  Voi  ec.  esponsi  per  noi  maestro  Antonio  e  mae- 
stro Pietro  di  Tomasso  Mindli ,  maestri  di  legname  j  di  tutti  i  no* 
stri  beni  mobili  et  d^  imobili  che  al  presente  ci  troviamo:  et  prima; 

Una  casa  dove  noi  abitiamo  posta  nel  Terzo  di  Camelia  et 
chompagnia  di  santo  Antonio,  nella  contrada  detta  il  Fondaco,  cor 
uno  cariche  di  fior:  10  T  anno  in  perpettuo  a  la  Sapientia  d'u- 
na piazuola  di  stima  di 

Item;  una  chasetta  ne  la  detta  chontrada,  la  quale  aviamo 
in  perpetuo  da'  chanonici  :  paghiamo  V  anno  lire  8  :  non  si  trova 
da  pigionare. 

Item  ;  una  casa  nel  popolo  di  S.  Stefano  a  lato  a  la  chiesa , 
la  quale  non  è  fornita:  non  si  può  abitare  se  non  con  spesa  di 
fior:  circha  150. 

Item  ;  una  vignetta  ;  uno  chastagneto  senza  chasa  :  non  si  tro* 
va  chi  la  lavori.  Chostò  fior:  40. 

Item;  aviamo  avere  da  Lazaro  di  maestro  Franciescho  da 
Roma  fior:  circha  40,  i  quali  sono  d'un  resto  d'una  posesione 
li  vendemo  già  anni  10. 

Item;  la  butiga  nostra  è  senza  masaritie;  imperò  faciamo  il 
choro  dello  spedale  ;  e  quando  sarà  fatto ,  aremo  piuttosto  a  da- 
re che  avere ,  imperochè  le  spese  sono  grandi  di  legniame  e  di 
feramenti ,  e'  lavoranti  ne  portano  ogni  chosa  ;  ed  è  tempo  assai  : 
che  vi  siamo  stati  su  anni  12,  e  invecchiati  e  'npoveriti. 

Creditori  nostri 

Aviamo  a  dare  a  le  rede  de'  Galerani  fior  :  20  e  quali  so- 
no per  pigione  d'una  butiga  teniamo  da  loro. 

Item;  aviamo  a  dare  a  la  Sapientia  fior:  18  di  pigione  d'  u- 
na  butigha  teniamo  ne  la  istrada  serata. 

Item;  richordiamo  a  le  vostre  Reverentie,  aviamo  a  gover- 
nare boche  dodici ,  e  none  aviamo  se  non  le  nostre  braccia.  Ve- 
dete, maestro  Jntonio  è  vechio  ;  non  può  più  lavorare  :  et  io  mae- 
stro Pietro  ò  tre  fanciulle:  una  d'anni  10;  V  altra  d'anni  8;  V  al- 
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tra  d^  anni  5.  Racomandiamci  umilmente  a  le  vostre  Reverentie; 
pregando  Idio  vi  dia  ora  e  sempre  a  fare  chosa  sia  in  sua  laude  e 
salute  de  V  anime  vostre. 

MOTA 

Pietro  di  Tommoiù  del  Minella,  scoltord  ed  architetto  teuese,  nacque  ai 
)1  di  Dicembre  del  1301.  Fa  scolare  di  Giacomo  deUa  Quercia,  il  quale  ai  aer- 
Ti  di  lai  nel  laToro  del  Fonte  battesimale  di  S.  Gio?anai.  (V.  Docamento  \0^ 
di  questo  Votame).  Nel  1431  e  1488  fa  ad  Orrieto  come  capomaestro  del 
C&co,  dove  fece  d*  intarsio  alcune  figure  d'  una  sedia  in  com|>agnia  di  Antonio 
suo  fratello.  Nel  1 437  era  alato  deputato  da  Giacomo  della  Quercia  a  lavorare 
per  la  loggia  di  S.  Paolo,  ora  Casino  dei  Nobili.  Il  coro  dello  Spedalo  gli  fu 
allogato  nel  1439.  Intorno  al  qual  laToro  nacquero  poi  molte  liti,  che  furono 
finalmente  composte ,  col  dotare  una  figliuola  di  osv  Pietro,  Trovasi  che  di 
nuofo  era  ad  Orrieto  nel  1441  per  finire  la  nuova  sedia  disi  Vescovo,  ueUa 
quale  doveva  fare,  d' intarsio  e  d' intaglio,  le  figure  di  S.  Giovanni  e  di  S.  <* -^  - 
staniOk  DioAorava  colà  aoohe  uel  Mario  del  1444:  ma  nel  Settembre  del  t  .- 
to  auno  era  ritornato  a  Siena,  dove  pattuì  col  Camarlingo  della  fabbrica  del 
detto  Duomo  di  andare  0r  capomaestro  di  quell'Opera,  n  che  poi  nou  fece: 
ma  sibbene  stando  in  Siena  gli  f»  commessa  la  sepoltura  del  vescovo  Carlo 
Bartoli  collocata  in  Duomo:  e  nell'  anno  seguente  allogata  la  Cappella  di  S.  Crt- 
scensìo.  Le  quali  cose  appariscono  dai  documenti  già  stampati.  In  ultimo  fu  ca- 
po maestro  del  Duomo  di  Siena,  per  il  quale  diede  il  disegno  della  Chiesa  di 
S*  insano:  e  mori  nell'Agosto  del  1458. 

Non  sarà  discaro  ai  curiosi  della  storia  delle  fbmiglie  artistiche  che  io  pon- 
ga qui  il  seguente 
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N.*  804.  1453 

jillra  di  Lazzaro  di'  Leonardo,  pittore,  e  di  Doìnenico  e  di  Cri- 
stoforo suoi  nipoti.  (Archivio  e  Voi.  detti). 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  1459,  die  i9  Novembre; 
scripta  da  me  Lazaro  di  Leonardo,  dipintore,  et  Domenico  et 
(7rt^o/ano  figliuoli  che  furono  di  Danidlo  di  Leonardo,  dipento- 
re  ,  miei  nipoti  ;  dinanzi  da  Voi  ec.  di  ciò  che  avranno  de'  beni 
immobili  e  mobili. 

Aviamo  una  \^'Mai  posta  in  Fontebranda  popolo  di  S.  Anto- 
nio: confina  rit)dfno  d'iacomo:  dall' altra  Cenni  di  Christofano  di 
-'*  Hano  detto  del  Fefa;  innanzi  e  dietro  la  via  del  Comune:  di 
stima  dugento  fiorini. 

Aviamo  tante  massaritie  che  vagliene  oO  fiorini. 

Aviamo  a  la  casa  Salimbeni  la  buttiga  dove  dipengo ,  a  pigione. 

Queste  sono  le  gravezze  che  aviamo. 

In  prima,  io  Lazaro  so^  vechio  di  più  di  75  anni:  sono  var- 
chi anni  17,  che  la  mia  donna  usci  di  memoria  et  non  stè  mai 
più  meco.  O  una  figliuola;  à  circa  18  anni  e  per  povertà  nella 
marito.  Sono  anni  18  mori  Daniello  mio  fratello.  Sempre  m'è  bi- 
sognato et  bisogna  governare  tre  famiglie.  In  prima  la  mia  don- 
na cola  mia  figliuola;  che  non  vote,  per  mancamento  di  cèrebro, 
abitare  con  persona.  La  seconda  la  mia  cognata  con  due  figliuoli , 
ch^  el  minore  sta  al  disegno  e  non  guadagna  niente.  La  terza  so'  io  : 
che  stando  insieme  spenderemmo  assai  meno. 

Io  rachomando  la  mia  vechiaia  e  la  nostra  povertà  alle  Si- 
gnorie vostre. 

NOTA 

Lazzaro  e  Daniello  delto  il  Daneie,  pittori ,  e  Giacomo  furono  fìglinoli  di 
Leonardo  di  maestro  Giacomo  da  Orvieto  e  dì  madonna  Antonia  di  Baccio.  So- 
no esai  uomioaKi  net  Breve  dell*  Arte»  Daniello  morì  non  come  si  dice  nella 
denqn^ia,  1'  anao  143$,  ma  agli  8  di  Agesto  dj|  1 441 ,  e  Tu  seppelliio  in  S.  Do- 
noenico.  D^'  Qglluoli  «uoi>  Leonardo  mori  nei  1 448;  Domenico  detto  il  Poccia, 
e  pittore  nel  1475,  e  Cristofano  nel  1505;  net  quale  si  spense  questa  famiglia  : 
non  essendo  rimasta  di  LoMMaro,  che  una  figliuola,  viva  ancora  noi  1484.  Le 
meoiorie  dtfle  cose  d*  arte  fitte  da  loro,  sono  queste. 
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1411  5  Settembre. 

A  Lazarodi  Luoardo,  dipentore,  a  dt  5  di  Settembre  ioidi  10  per  dipen' 
tura  Santo  Pficholò  in  su  la  tavola  per  ponare  per  imegnia  a  la  ehasa  dei 
Borgho  a  Laterino»  (Archivio  del  Patrihonio  Ecclesiastico  di  Sibha.  Entrata 
e  Uscita  della  Compagnia  «li  S.  Lucia  ad  aoDum.  Reg:  G.  a  e.  149.) 

1434-25  31  di  Marzo. 
Operar iìA$  Camere  Comunit  poc^eit  —  locare  Dello  Nicholai  de  Florentia, 
et  DaDiello  et  Lazaro  olim  Leonardi  de  Senie,  ad  faeiendum  quemdam  ho- 
minem de  adone  prò  puleando  horas»  item  ad  faeiendum  et  pingendum  unam 
tperam  in  rurrt,  que  designai  horas  diei-,  cum  illis  paetis  et  salario  et  modo 
de  quibus  eontinetur  in  quodam  seripta  manu  Ghuceii  Jaeobi  Ser  Petrii  quam 
scripturam  et  locationem  predictam  approbaverunt.  (Archivio  delle  Rifor- 
MAGIONI  DI  Siena.  Deliberazioai  del  CoDcistoro,  ad  annam.) 

1435  3  Giugno. 

Ane  auto  a  dì  Z  di  Giugnio  lire  sete:  demo  ehontati  Antonio  di  Berto;  e 
quagli  paghe  al  Danese,  dipentore  per  uno  Giesù  fecero  fare  per  la  ehonpa- 
gnia,  e  fatovi  d*  eso  Nome  benedetto  di  Jesus.  (Archivio  del  Patrimonio  Ec- 
clesiastico; Bilanci  della  Compagnia  di  S.  Antonio  dal  1434  al  1571  Registro 
G.  a  e.  3.) 

N."  205.  U53 

JUra  di  Nastagio  di  Guaspane  pittore.  ( Archivio  detto  Voi.  3 8. 
delle  Denunzie.) 

Savi  e  discreti  huomini  sopra  prevedere  de  la  lira  nuova  :  di- 
scesi (dicesi)  per  me  Nastagio  di  Guasparre,  dipintore,  chom'i'ò 
una  vigna  nel  Chomuno  di  San  Giorgio  a  Papaiano  ed  è  qualche 
tre  staia  chola  chasa  schasata  e  ebade,  di  spesa  più  che  d'  utile: 
di  stima  di  30  fior:,  o  circha. 

E  più  un  pezelto  di  prato  in  Val  di  Biena  presso  al  ponte 
a  Ferane,  ed  è  per  non  divixo  cho'T  abate  di  San  Donato:  frut- 
tami la  mia  parte  de^  denari  quando  quatro  lire  e  quando  cinque  : 
chostò  10  fiorini. 

Anche  ò  dal  chamarlengo  del  Monte  V  anno  cinque  lire  di 
provixione.  Sono  e  la  mia  donna  e  una  altra  chriatura  che  la  fa* 
rà  ora  per  la  grazia  di  Dio.  E  più  ancho  in  dipoxi  (to)  a  lo  Spe- 
dale di  mio  30.  fior:  E  non  ò  altro  che  le  mie  braccia  che  F ar- 
te mia  a  tempo  di  qui  niente  vale  che  noi  pasce  divizia  (?) 

NOTA 
Di  N'istagio  di  Guasparre,  pittore  e  maestro  di  lliiesire  di  vetro;  il  quale 
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deve  esser  morto  poco  dopo  il  1 459,  lasciando  di  tè  uà  flgtloolo  per  oome  Aoa- 
stagio;  ho  raccolto  queste  altre  notizie* 

1447  6  di  Maggio. 
JUaettro  Naslagio  di  Gnasparre,  dipentore,  die  avere  a  di  6  di  Maggio 
lire  vintinove:  i  quali  (denari)  «ono  per  dipentura  de  la  Chappella  de'  Ma- 
gi in  Duomo  a  ogni  sua  $pe»a\  la  quale  à  dipenta  per  V  aloghogione  fatta 
per  misiér  Giovanni  operaio  di  Duomo.  (Archivio  dbll'Opbra  dbl  Duomo. 
Libro  Verde,  Debitori  e  Creditori  dal  1441   al  1457  a  carte  91.) 

1 452.  Maestro  Nastagio  di  Guasparre,  dipentore  et  maestro  di  vetro,  de  ave- 
re fior  :  quarantotto  di  tir  :  4  fior  :  e  quali  sonno  per  una  finestra  di  vetro 
dipenia  con  fighure  à  fatta  nel  nostro  Capitolo,  di  braccia  1  i.  \J'2  a  braccio 
quadro:  et  piti,  uno  finestrella  di  vetro  a  occhi  à  fatto  nella  stufa  nostra» 
(Arghitio  dbllo  Spbdalb  dblla  Scala  di  Sibha.  Conti  correnti  P.  dal  1448 
al  1454  a  e.  445.) 

1455.  Nastagio  di  Guasparre,  dipintore,  die  avere  lire  trenta  sei:  —  sonno 
per  dipentura  d*  una  ehamara  dipinse  a  suoi  colori  in  casa  di  misser  Pie- 
tro nostro  rettore,  (Archivio  e  Libro  detti  a  carte  468.) 

1457-58  22  di  Gennaio. 
A  di  22  Gennaio  lire  6  a  maestro  Giovanni  di  Masso:  disse  per  dare  al 
dipentore  per  panele  d*  oriento  :  era  maestro  Nastagio.  (  Bibliotbca  Pubblica 
DI  Sibha.  Libro  della  Compagnia  di  S.  Ansano.) 

1458  9  d'  Aprile. 

Lire  quarantanove  dei  (diedi)  a  maestro  GiOYanni  del  Minella,  perchè  li 
desse  a  maestro  Nastagio  dipentore,  per  eonprare  panele  <f  '  oro  per  la  predel- 
la d*  altare, 

A  maestro  Nastagio  dipentore  a  d\  50  d*  Aprile  lire  cinque,  sol:  cinque 
per  parte  de  la  predella.  (Bibliotbca  e  Libro  detti.) 

1459  15  di  Maggio. 

A  dk  ÌZ  di  Magio  lire  due,  sol:  sedici  contanti  a  maestro  Pietro  gho- 
vernatore:  disse  per  dare  a  Nastagio  dipentore  per  testo  di  lire  10  sol:  5  per 
dipentura  de  la  predella  de  l'altare  di  Santo  Ansano.  (Biblioteca  e  Libro 
detti,  a  carte  47  e  48.) 

Nastagio  di  Gnasparre  e  Cbarllo  {di  Giovanni)  Lire  ottantasette,  an- 
no auti  contanti  per  dipegnare  la  chapella  de  la  Madonna.  (Archivio  dbl- 
l'Opbra DBL  Duomo  di  Sibiva.  Entrata  e  Uscita  ad  annnm  a  e.  103.) 

N.^  206.  1454  <  3  di  Aprile 

jéUogas^ione  di  due  figure  d'argento  pd  Duomo  a  Francesco  d^  An- 
tonio, e  Francesco  di  Pietro,  (Archivio  dell'Opera  del 
Duomo  di  Siena.  Libro  di  Deliberazioni  segnato  E.  V.a  e.  130.) 

Misser  r  Operaio  e  consef^lieri  insieme  col  camarlengho  con- 
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vocali  etc.  et  EsM^ta  proposta  sopra  I'  alogagkme  d»  brsi  della  figura 
di  sanclo  Bernardino  e  di  sancto  Pietro,  overo  di  sancto  Favolo, 
d^  argento;  e  sopra  la  detta  proposta  renduti  più  con^^egli;  e  da 
poi  seguendo  al  partito,  el  detto  camarlengho  disse,  alla  detta  al* 
logagione  non  volere  rondare  voce  :  e  più  e  più  volte  per  li  detti 
misser  V  operaio  e  conseglieri  richiesto  esso  camarlengho  che  ren- 
desse la  voce  sua  nelli  detti  partiti;  el  quale  camarlengo  sempre  re- 
cusò  e  disse  comedi  sopra:  e  partisse  della  residentra.  E  da  poi 
per  li  detti  misser  l'operaio  et  conseglieri  facto  et  messo  el  partito, 
fu  vento ,  obtenuto ,  et  solennemente  deliberato  che  si  facci  partito 
delli  infrascritti  tre  maestri;  e  quello  primo  el  quale  ara  più  boci 
bianche,  facci  la  figura  di  sancto  Bernardino;  et  quello  che  ara  le 
siconde  boci ,  facci  la  figura  di  sanclo  Pietro  overo  di  sancto  Favo- 
lo ,  a  roesura  ;  come  già  diliberato  fu  :  per  prezo  di  lire  tre  e  soldi 
sedici  r oncia,  d'ariento  d'  essi  maestri:  e  sia  ariento  fino.  Con  que- 
sto, che  la  prestantia  si  debbi  fare  a^  predetti  che  otterranno ,  so- 
lamente di  fiorini  cento  per  ciascheduno,  in  pecunia  numerata; 
e  '1  resto  insino  a  V  ultimo  pagamento  del  detto  prezo,  si  paghi  io 
dette  (crediti)y  overo  in  pecunia  della  detta  opera.  E  che  la  pre- 
stanza non  si  possi  fare  a  Tuno  senza  Y  altro;  ma  si  facci  a  tut- 
ti due  ad  un  medesimo  tempo.  E  cosi  obtene  prima  per  le  più 
voci,  Francesco  &  Jntonio^  orafo,  el  quale  debba  fare  la  figu- 
ra di  sancto  Bernardino;  et  Francesco  di  Pietro y  orafo,  pelle 
seconde  voci  debba  fare  una  delle  due,  cioè  di  saneto  Pietro  o 
di  sancto  Pavolo. 

Questi  sono  e  maestri ,  cioè  : 

Francesco  d*  Antonio ,  il  quale  incontanente  aceptò  detta  al- 
legagione ; 

Francesco  di  Pietro;  Totntnasso  di  Favolo. 

NOTA 

Wrance$co  i\  Pietro  di  maestro  Barfo/o meo,  cimatore,  che  9^$è  oel  t-f6f 
Mariana  di  Gio:  di  Cecco,  eragià  morto  nel  1 464,  lasciando  imperfetta  la  sta- 
tua di  S.  Pietro  :  il  che  si  ritrae  da  nn  lodo  dato  nel  Dicembre  di  qaell*  aoqo,  to- 
me leggeremo  più  innanzi. 

Un  altro  laToro  fatto  da  Franceico  di  Pietro  è  indicato  dal  seguente  ricordo. 
145S  25  d'  Ottobre. 

Francesco  di  Pietro  di  maestro  BartolomeiOj  orafo^  die  dnre  a  d»  xxr 
d*  0((oèr#  per  una  piastra  e  una  vtrghe€$a  d'  ariento  di  peso  Itire  otto^  on- 
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eie  tffia  den:  ^ici^tte  4*  ^rétnto  di  iegha  uttdiei  e  é$ni  tiHo  a  Ugha,  che  det- 
to d%  gli  demo  per  detto  di  mUeer  IS'icholò  di  mieeer  Angnielo,  oparaio^  de 
V  aloghaxione  delta  nostra  Donna  da  farti  d*  oriento  per  detto  Franeeecho. 
(archivio  dbllb  Riformagioni  di  diBNA.  DelìberazioDÌ  del  Concistoro  dal  1454 
•I  1437  a  e.  170.  tergo.) 

1455-54.  yeliberaverunt,  quod  fiat  una  figura  ad  immaginem  Saneti  Ber- 
nardini eeneneie  de  argento  magnitudinis  ut  eunt  aHi  Advùeati.  (Akcbitio 
DB1.L'  Otbra  emL  i>vaMO  m  SiBeii*  Libro  di  DdiberBtioaf  segoito  E.  6.  e.  1.  t) 
Per  ciò  che  riguarda  OMes^ro  Franoeeoo  à'  Antonia  e  la  alatua  di  6.  Ber» 
nardioo,  ecco  altre  oolizie. 

1457.  12  Aprile. 

Feeerunl  hanc  compotitionem  cum  Trancisco  {Antonii)  aurieta  qui  facit 
figuram  argenteam  ad  immóyinefn  Sancii  Bernardini  :  debeat  dietam  figu- 
ram  fecisse  per  totam  diem  25  presenti»  Aprilie  ;  prò  facfura  diete  figure  di* 
et  uè  Frauciscus  non  k9Ìfeat  aliguam  pecuniam^  ^ei  ewiolumentum.  Et  eie  dietue 
FraacUciis  fuit  contetUuà.  ABcbivio  e  JUbro  detti  a  oarte  35.) 

1465.  Et  deliberarono  che  l\  Operaio  potei  fare  ridueere  la  figura  d*  ar- 
gento di  Santo  Bernardino  a  la  mitura  degli  altri  advocati  -,  et  de  l  argen- 
to vi  avanzare,  con  altro  argento  dell*  Opara,  patti  fare  la  figura  di  Sanata 
Caterina,  aHogandola  a  uno  orafo,  (abchitio  detto.  Deliberazioni,  Libro  ae- 
gfMto  E.  7.  B  carte  90  %ergo.) 

N.^  207.  U56  5  d'Agosto 

Te$lament9  4i  Angelo  di  Pietro  pittore  da  Siena ,  abitante  in  Fer- 
rara, (Archivio  dei  Contratti  di  Siena.  Pergamene  Re- 
gistro L.  ìifi  xxxviii.) 

]n  Christi  nomine  amen.  Discrelus  vir  magister  Angdus  de 
Senis,  pictor,  filins  quondam  Petrt,  habìtatar  Ferrarle  in  contraia 
Apolinaris,  sanus  mente,  et  ietellectu— -licei  corpore  infirmus  — 
dispositionem  8UoriMn  bonorum  — per  presens  ulCimum  nuncupati- 
vum  testamentum  in  himc  modum  fecit  — 

Otnisàig  ec.  Voluit  corpus  suum  sepeliri  debere  apud  Eccle- 
siarn  sancii  Apolinaris  do  Ferraria  —  l4em  voluit — quod  certe  res 
et  bona  mobilia  descripta  super  quibosdam  scriptis  manu  ipsius 
testatorts;  ^per  quibus  anotatum  est,  qualiter  ipse  testalor  res 
ipsas  et  bona  habuit  loco  pignoiis  a  tnagistro  Lndomco  de  Fuli- 
gmo  aurifice  prò  cerlis  pecuniis;  sibi  magistro  LHdot^lco  restìtuan- 
tor  per  tnfrasct*ipturo  herodem:  cum  hoc  tamen,  quod  dictus  ma- 
gister Luda^icms  ret>lìtucil  ipso  heredi  pecumas  sibi  mutualas. 
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deito  D&mmt€tto  si  fermi  qui  per  lo  tempo  della  vita  sua ,  per  quel* 
la  iiiiglid^r  modo  lo^  parrà  più  utile  et  più  honorevote  per  la  vo- 
stra città ,  provedendo  de'  beni  de  l' Opera  ;  avendo  in  ciò  piena 
auctorità,  quanta  à  il  nostro  Comune.  Et  etiandio  habbino  coro- 
missione  et  aoctorità  di  risei^are  le  altre  epese  de  V  Opera ,  co- 
me lo'  parrà  convenirsi  ;  et  simile  della  capella  della  Nostra  Don- 
na del  Duomo  ne  possino  pigliare  quello  partito,  lo'  parrà  con- 
venirsi a  più  honore  et  utile  dell'  Opera  e  del  nostro  Comune  lo 
parrà  convenirsi;  la  qual  cosa  oltre  alle  diete  cose,  sarà  cagione 
di  fare  nella  vostra  città  qualche  singularissimo  maestro. 

NOTA 

Aimo  Domini  MCCCCitn  Inilftlone  v.  die  rero  xyii  OUobrìs. 

SpedHibllls  et  generosus  mitoB  donfoiis  Crntoforat  Pelici8,  digaissimas  ope* 
rariiis  «i^^rìt  Eoelesiè  etiredrélis  senensit^  nec  non 

Doniinot  Tomfts  Docci,  eximìus  legam  doctòr, 

Johannes  €necn  de  Bicbiis, 

Cristoforus  de  Gabrielibuft,  babentes  ad  ìnfraseripla  plenam  auclorltatem  a 
Magnifico  <:ollegio  minoiis  BaAe,  de  qna  patet  mann  mei  notari  infrascripti  sob 
die  XVI  Seplenbris  proxime  preteriti;  maxime  ad  provideudum,  qood  Donatel- 
lu9  exceUenlisiimna  scoltor,  aen  magiater  scultore,  se  flrmet  in  bac  cirUaCe  et 
ot  soia  opern>os  ornet  Bcclesiam  predictam  ;  et  proridendam  at  toto  tempore 
ifìl0,  f^  *^*4s>(  T>v0>'<9  àe  fooois  diete  opere  ac  etiam  ad  exeqaendna  circa  e»- 
pellam  Virginis  Marie  delle  Gratié  iUnd  qood  eis  TÌdebitur  vigore  ergo  diete 
eorum  auctoritjitis  commUerunt  et  mandavernni  camerario  diete  Opere,  quale- 
nas  prò  eipeditione  predicloram  solyat  omnes  qnantitates  denariornm  et  iilis 
personis  qtias  toloerit  et  manda? erit  et  quibus  ipso  dominns  Operarius  sino  all- 
qoo  mo  pne^odttio  a«t  donno  :  «vb  pena  centoni  florenorum  anri  Monti  salis  sol- 
vendornm;  in  qnam  ipso  facto  incarrisse  inteUigatar  q«ando  foerìt  eontrani- 
ctnm:  non  obstantibos  qoibuscomqne  in  contrarìam  dispoDeotibiu.  (Amcmno 
dbli.'.Opbr^  dbl  Duomo.  Dooomenti  sciolti  K.  77.) 
1457  18  Decembre. 

Decreverunt  —  quod,  ad  hoc  ui  Douatellus  poMsit  Ofm»  ineeptum  perfieere^ 
et  hnbeat  debitum  suum,  et  firtnt  omnia  opportuna;  Operarius  maioris  SccU' 
eie  •eathedtnlie  eeneneie  una  eufn  tribus  electit  ad  eiue  eoctetatem  eirea  me- 
(«TMim  Doii«teUf,^<iAa^aaitr  ianfdm  tmctoritaiem  quaektam  kahet  presene  Cbl* 
Ufiium  Bàite;  et  Mi  Oam^rorifeà  Opere  «pn  paruerit  e^rum  mandrie  etnee 
predicta^  poetit  provider  e  cantra  eum,  et  diepouete  prò  ut  eis  videbiiur,  (A»- 
CHi?io  DELLE  RiFOBMA^iiOFii  DI  SiBNA.  Delìberaziouì  dì  Balia  del  14.5.7-58  a  car- 
te 102.) 

Le  altre  memorie  deHa  dimora  di  Donatello  in  Siena  e  delle  opere  che 
▼I  fece,  o  «he  fi  oomincfè,  sono  le  segneiiti:  per  le  quali  si  mortra  che  egli 
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olir»  alla  aUtua  di  bronao  di  S.  Giofanoi^  che  toUa?ia  Miate,  ed  aoa  figura  di 
Colia,  comioriò  pel  Dboobo  anche  le  porte  di  bronao^  le  quali,  per  esserti  poi 
parlilo  dk  Sieoa,  come  oarra  i)  Vasari  ^  non  floì.  Me  oggi  se  ne  potrebbe  dm 
altro,  oon  essendo  restato  niente  dì  quella  opera  né  in  Siena,  oè  in  Eirenie- 
1457  di  Setteaabre. 

Maégtro  Urbano  dì  Pietro  da  Cortona  di9  dare  a  dt . .  » .  'di  SetemhfB  d«- 
ehati  vifUieinquB  che  per  noi  da'  Gkul§an9^  di  Jaohomo  Bieki^  banchiere  i  e 
quagli  den:  eòe  per  comprare  metalo  per  fare  mezza  fiyhura  di  GuliaUe  a 
aooaiello  tn  Firenze.  E  a  dH  9^  di  Stetembre  lire  cinque  eoi:  quaiordied  di- 
sc paghe  a  firenz-e  per  chabella  d' una  mezza  fighura  di  Santo  Giovanni,  d€ 
mana  di  Donatello»  (arghitio  dill*  Ontaa  osl  Duoiia  M  Sibha»  Ricordi  del 
Camarlingo  ad  aniiom  a  carte  (20  tergo*) 
— -  15  d'  Ottobre. 

Donato  d»  Nichelò  intagliai^é  da  Firenze  ebe  a  di^  15  dC  Oiobre  librw 
zeite,  onde  eei  di  ciera  di  quela  de  la    magime:  p^tò  Pinzmto, 

E  a  di  99  d'  Otobre  per  una  ekorbtla  di  ciera  levarne  da  la  imagine 
de  V  alare  de  la  Madonna  de  le  Grazie.  Donalo  di  Mcholò  intagliatore  da 
Firenze  ci  eeneegniò  a  di  9i  d*  Otobre  uno  Sa'  Giovanni  di  broztù  (sto)  ;  man- 
che uno  braccio  manche ^  in  tre  pezzi:  pesò  in  tutte,  eho' (^ eame)  qui  tott0 
è  Merito. 

Uno  pezo  cola  testa  :  pessò  .     .     •    •    -    .     ....»•    libbre  251 4» 

Uno  pezzo  dei  mezzo  in  giù  per  in  fino  a  lo  gihoeehio  :  pessò    Vhre  921» 

Uno  pezze  chon  basa  da  pici  dal  ginocchio  in  giis:     peseà  lUbbre  143. 
Donato  di  Nicholè,  intagliatore  da  Firense  die  dare  lire  quaranta- 
nove  di  ciera;  chome  apare  in  questo  a  fo:  125^  A  di  4  di  Novembre  per 
libre  vinti  di  ciera  di  ghoeioie  di  quella  degli  Àngiueii:  cavossi  di  setto  de 
la  'npeschiata  :  porfela  Pinzuto»^ 

E  a  di  ...  .  uno  foeholare  •  ,  • .  di  ferro  lonbarda  et  quote  ci  fede  .4n- 
lo^no  e  Bartol&mdo  di  Favolo  di  duolo,  frabi  nel  Chasate* 

jE  «  di  10  dì  Dieienbre  per  libre   vkuidue  di   eera  :   portò  Francesco 
di  maestro  Giovanni  di  Sabatello*  "  ebe  per  fare  to  etera  (sic)  de  la  poNa» 
(Abchivio  e  Ricordi  detti  dal  1452  al  1460  a  e.  158.) 
1457-58  24  di  Gennaio. 

Donato  di  fiicbolò  da  Firenze,  intagliatore,  die  dare  a  di  xxnn  di  Gie- 
naio  per  libre  nove  di  dera  per  fare  la  porta:  portò  Gioranni  da  Fireii» 
{eie)  ano. 

J7  a  di  30  di  Gennaio,  ebe  Ubre  tredid  di  etera  :  periò  Francieacho  d'  An^ 
dreia  d'  Anbrnogio,  orafo,  per  le  porti. 

E  a  di  9  di  Feraio,  libre  dodici  di  dera  ebe  per  noi  da  Mdo  di  N<anni 
di  Tofano  e  chompagni  pizzichaiuolit  cioè  ciera  verde.  —  E  a  di  x  di  Feraio 
libre  dnque  di  ciera  :  porlo  Francìescho  d'  Andreia  d'  Ambruogio,  suo  gharzone. 

E  a  di  dato  libre  quatro  di  piombo  per  tragittare. 

£  «  di  4  d»  Marco,  libre  eei  di  dera;  portò  Bartalomeio  di  Giovani  di 
Ser  Vìncenaio  euo  gharzone.  (Aaoaivio  e  Libro  detti  a  carie  139  targo.) 

Tomo  II  19 
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1457-58  iO  dì  Marzo. 

Maesiro  Donatello  da  Firenze  die  dare  a  d^%  90  di  Mano  pef  uho  pèeó 
di  fero  soHle  :  dine  per  ligkare  le  forme  delle  porte  del  bronto.  —  E  die  da^ 
re  per  quatro  verghoneiegli  di  fero,  pesarono  lire  eedieii  dieee  per  armare  U 
forme*  (ABcnivio  detto.  Bastardelle  del  Camarlingo  ad  aunom  a  e.  77.) 

1458.  Maeeiro  Donato  di  Nicolò  da  Pirenxé  detto  Donatello  de  dare  libre 
dugento  quarantaeette ,  eoidi  dodici,  denari  0  quali  denari  à  rieovuli  contan- 
ti — •  in  più  volte* 

•"*•  A  d%  m  d'  Ottobre  1458.  lire  treeiento  quatro ^  eoi:  quatordiei:  eonn^ 
per  tanti  n'  aveva  rieeuti  più  tempo  fa  da  maestro  Urbano  di  Pietro  da  Cor' 
tona  in  Firtnte^  e  sonno  a  lui  -^  (AaCBivio  detto  Libro  Rosso  d'  una  stella  dal 
1456  al  1563  a  carte  152.) 

1459.  Vno  letto  e  ekapexaie  di  penna  di  peso  libbre  200.  die  dare  lire 
trenta  una,  sol:  uno  den:  otto:  sono  per  tanti  ne  abiamo  messi  a  uscita 
di  Vanni  di  Ser  Giovanni  di  Biado  Kamarlingho  -  el  quale  letto  lo  tiene 
al  presente  maeetro  Donatello  du  Firenze  che  fa  le  porti  di  bronto.  (AncHi- 
vio  e  libro  detti  a  earte  169  tergo.) 

L'  ultima  memoria  della  dimora  di  Donatello  in  Siena  è  del  6  di  Mano 
del  1461   (stile  cornane.) 


N.^  209.  *  U57  7  di  Novembre 

Lettera  del  coììie  Federigo  Montefeltri  aUa  Signoria  di  Siena* 
(AftcHiVio  DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SiENA.  Lettere,  filza  5.) 
(È  originale) 

Magnìfici  et  potentes  domini  honorandi  Patres  cartssimL  El 
me  ocurro  al  presente  el  bisogno  de  uno  maestro  da  gittare  bom-» 
barde.  Et  perchè  io  do'  informato,  che  lì  in  Sena  è  uno  bone  et 
sufficiente  maestro ,  quale  me  satisfarla  assai ,  che  1  conobbi  fin 
d^  alora  quando  stetti  lì  Simalato ,  prego  ìnstantemente  le  S.  Y.  che 
ad  mia  singulare  complacentia  li  dia  licentia,  anze  ti  commetta 
che  vegna  via  subito,  (che  cusì  rechede  el  bisognio  mio)  chel 
vegnu  insieme  cum  lo  messo  che  mando  per  questa  cagione  a  le 
S.  V.  Et  io  li  farò  fare  el  debito  del  suo  pagamento  per  modo 
che  so  chiamare  bene  contento,  lo  debbio  sperare ,  che  le  V.  S. 
me  compiacciano  del  dicto  maestro;  perchè  in  omne  cosa  che 
tendesse  al  bene  et  stato  de  la  vostra  Republica  io  seria  affertio- 
natissimo,  quanto  niun  altro  possesse  (sic)  bavere  al  mondo,  el 
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maxime  attento;  che  queste  bombarde  io  le  voglio  per  operarTe 
coatta  el  sig.  Sigismuudo,  inimico  de  la  V.  S.,  a  la  quale  me 
racomando*  Urbini  vii  Nov.  1457^ 

Filius  Federtcus  MontisfereCri  Urbinr  Darantisque  Come» 
serenissimi  Ai-agenii  regrs  Gap:  genepalis. 

9kOTK 

Quel  che  rispondesse  la  Repobblfc*  non  sì  pu^  sapere;  imocaudo  i  re|[f- 
•tri  delle  lettere  di  qaeeto  tono.  Me  da  altre  lettere  del  coote  Federigo  ehe  ri- 
ferirò  piò  ionansi ,  appari  reiibe  che  fosse  mandato  a  Ini  naestre  Agéitino-  d« 
Piace  aia,  bouihardiere  al  serrlalo  della  Repubblica» 


N.""  210,  U58  14  d  .Aprile 

Lettera  di  Leonardo  Benvoglienti  al  cav.  Cristofano  Fdici  Ope- 
raio dd  Duomo  di  Siena.  (Arghivio  dell^  Opera  del  Duo- 
mo DI  Siena.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.^  78). 

Spectatissime  Miles  tamqoam  pater  hoiiorande  post  recomen- 
dationem  :  Avendo  ìq^  inteso  come  Nicolò  vostro  fetlore  defl'  Uo- 
pera  per  sua  grave  infermità  facilmente  potrebbe  essere  non  po^^ 
irebbe  più  servire  in  quel  luogho  ;  quando  così  fosse ,  et  non  al^ 
trementi,  pregharei  la  Spectabilità  vostra  vi  piacesse  mettere  in 
suo  schambio  Francesco  di  Bartolomeo  ^  dìpenlore,  el  quale  de- 
siderrebbe  con  vostra  buona  gratiia  essere  ine  a  li  vostri  servigi. 
Et  perche  io  lo  conoscho  d*  una  buona  conditione ,  et  buono  sen- 
timento ,  sollecito  et  diligente  et  buono  scriptore  ;  per  tanto  con 
buona  fronte  ve  ne  parlo,  sperando  vi  farà  honore,  et  aretene 
buono  servigio.  Non  extendarò  più  con  Voi  el  parlare,  perchè 
con  poche  parole  intendete  bene  :  si  che  tterum  ve  lo  racoman-^ 
do,  et  a  me  lo  reputate  a  servigio  et  piacere.  Pregho  Dio  dia 
sanità  e  vita  a  Nicolò;  che  mi  par  buona  persona:  se  per  caso 
come  decto  è  advenisse,  sievi  racomandato  T amico  mio;  pregan-* 
do  Dio  vi  conservi  et  feliciti  come  desiderate.  Et  salutate  el  mae- 
stro delle  porti,  maestro  Donatelo^  da  mia  parte.  È  veramente* 
bene  atto  a  farvi  grande  honore  :  et  cosi  ra'  avesse  creduto  misser 
Mariano,  che  già  4  anni  ve  lo  menavo  da  Padova;  avendo  esso 
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grande  affectione  d'essere  a  Siena,  per  non  uiorire  fra  quelle 
ranochie  di  Padova;  che  poco  uè  manchò.  Sievi  racomandalo, 
che  merita  ogni  bene.  In  Roma  a  dì  14  d'Aprile  1458. 

Vester  tamquam  filius  Leonardus  orator  senensìs 

(Direzione)  Spectatìssimo  Militi  domino  Cristoforo  Felici  di- 

gnissimo  Cathodralis  Ecclesiae  operario,  tamquam  pater  honorando. 

NOTA 

Leonardo  BeiiYoglienli  scrisse  la  Yìia  di  S.  BernardiDO,  pubblicata  dai  Bol- 
landiati.  Francesco  di  Btirtolommeo^  credo  cbe  sia  1'  Alfri  da  Montalcioo^  dtil 
quale  sarà  parlalo  più  a  lungo  nelle  note  ai  segnenU  dooomefitì. 


N.*'  211.  *  U58  9  di  Giugno 

Lettera  di  Nicajtò  5ei^ertm,  oratore  senese,  cil  eav*  Cristoforo  Fé* 
liei ,  Operajo  dd  Duokìm  di  Siena.  (Archivio  detto.  Docu- 
menti Artistici  N.  79.) 

QmÙM  etc.  Apresso  vi  dirò  quello  che  stimo  sia  hoBore  de 
la  città  et  anco  de  la  persona  vostra,  trovandovi  al  governo  de 
r  Opera.  Qui  si  trova  uno  Andrea^  o  vero  maestro  Andrea  da 
V  JquUa]  che  veramente  si  può  chiamare  maestro;  el  quale  fu  di- 
scepolo di  Donatello  che  costì  si  trova,  et  a  lui  è  notissimo,  eC 
allevossi  molti  anni  in  Fiorenza  in  cesa  di  Cosmo.  €ostui  è  singo- 
lare pictore  et  anco  maestro  di  scoltura,  et  al  presente  à  fatto 
una  parte  de  V  arco  triunphale  del  re ,  che  è  una  eosa  molto  elet- 
ta et  da  ciascuno  laudata  oltre  a  tutte  le  altre  de  gF  altri  mae- 
stri: il  perchè  è  dagli  altri  molto  invidiato:  et  anco  la  conditio- 
ne  de  la  terra  si  de  la  moria,  et  si  de  la  suspilione  perla  ma- 
lattia del  re,  lo  induce  e  conforta  a  partii*si.  Et  avendo  udito  la 
conditione  de  la  città  nostra  et  de'  cittadini ,  mon^ra  aver  gran- 
de desiderio  di  venire  a  fare  qualche  lavoro  di  pictura ,  o  in  ta- 
vola, o  in  muro.  Et  per  questo,  sapendo  cbe  di  continuo  V  Opera 
ha  da  fare  qilalche  cosa ,  deliberai  notificarvelo  et  certificarvi  che 
costui  è  optimo  maestro  da  fare  ogni  singhulare  et  excellente  la- 
voro ,  come  da  Donatello  potrete  informarti.  Et  quando  nelF  Ope- 
ra nulla  occorrisse  da  farsi ,  e'  e'  ò  da  6nire  la  Nostra  Donpna 
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de  la  Porla  Nuova ,  la  quale  non  sta  con  onore  in  quello  modo. 
Et  a  costui  sta  Y  animo  di  finirla  et  farla  molto  excessivamente. 

Ogli  detto  de  la  qualità  d^  esso  lavoro ,  et  stagli  V  animo  a 
satisfare;  et  offerasi  farne  la  pruova  a  le  spese  sue.  Credo  sareb- 
be honore  di  Dio  et  de  la  ciptà  el  finirla:  né  è  tanta  la  spesa 
quale  era  ordinata  mese  per  mese  de  la  Gabella  de  la  carne, 
che  non  si  possa  6nirla;  et  dimostrare  che  non  ci  siamo  aban- 
donati.  Credo  farete  bene  ;  conferitene  prima  con  DonafeOo;  dir- 
ne qualche  cosa  in  Balia  o  a  nostri  signori  Priori,  et  dilibera- 
re almanco  di  vederne  la  prova  et  farlo  venire  a  le  spese  pu- 
bliche  et  saggiare  questa  faccenda:  perchè  non  si  truova  ogni 
volta  de^  buoni  maestri  che  veglino  condursi  costà;  et  de^  nostri, 
non  mi  pare  si  truovi  chi  vogli  finirla ,  né  che  s^  acostino  a  quel- 
lo che  già  èi  cominciato.  Credo  sia  da  non  sprezzare  questo  mio 
ricordo  et  farci  pensiero  et  risposta  ;  benché  io  spero  essare  co- 
stà, o  almanco  partito  di  qua,  prima  che  risposta  venga:  ma  po- 
trò ordinare  nel  mio  partire  dove  s'  abbi  a  fare  capo  con  detto 
maestro.  El  quale  di  nuovo  io  vi  laudo  sommamente ,  perchè  co- 
si da  tutti  è  reputato  ec. 

Data  in  Napoli  a  di  vini  di  Giugno  1458. 

Nicolaus  Severinus  legum  Doct.  Orator  Senensis 

(Direzione)  Magnifico  ac  spectatissimo  equiti  domino  Cristo- 
foro Felicis  uni  ex  Magnificis  Ofiitialibus  Balie  civitatis  Senarum 
et  majoris  Ecclesie  senensis  Gubernatori^  maiori  honorando. 

Senis 

NOTA 

Non  so  chi  sia  q««ftt'  Andrea  d$U'  Àquila,  pittore  e  tcoltore,  per  quanto 
n*  abbia  cercato  in  più  libri.  Ma  d'  artiali  miioicipali  tara  sempre  difficile  di  tro- 
▼are,  oon  che  le  Dotisie,  né  pure  il  none,  tiDo  a  cbe  o^i  provincia  e  eittà 
non  abbia,  se  non  mia  storia^  almeno  nn  abbecedario  de'  nomi  de'  proprii  ar- 
tefici. Sembra  nondimeno,  che  e'  fosse  artista  di  qualche  nome,  se  lavorò  al- 
l' arco  trionfale  d*  Alfonso  1.',  se  fa  discepolo  di  Donatello  e  allevato  in  casa 
del  Toechìo  Cosimo  de*  Medici,  e  (quel  che  piA  significa)  se  dall' or.itor  senese 
in  Napon,  fo  proposto  e  raccomandato  alla  Republica  per  dargli  a  fare  qualche 
laroro  in  Siena;  dorè  a  qoella  stagione  la  pittura  era  sempre  mantenuta  in  fio- 
re per  opera  di  Sano  di  Pietro,  di  Giovanni  di  Paolo,  di  Lorenzo  di  Pietro  y 
detto  il  Vecchietta,  di  Matteo  di  Giovanni:  ì  quali  tutti  avevauo  dato  saggio 
del  lor  Talora  non  tanto  nel  dipingere  in  tavola,  quanto  eziandio  nel  condurre 
opere  in  muro>  specialmente  Ansano  di  Pietro  e  Matteo  di  Giovanni 

L'  arco  trionfale  fu  eretto  ad  Alfonso  I.  d'  Aragona,  in  momoria  del  gior- 
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no  97  éì  Febbraio  144S,  qoando  in  meno  ai  festeggiamenti  del  popolo  napc»^ 
tetano,  fatto  obbediente  e  derotOy  il  magnanimo  re  entrò  solennemente  in  Na- 
poli. -- 11  Vasari  ne  fa  architetto  Gioliano  da  Naìaoo^  nel  1470;  il  che  non  pnò 
essere  (Vedi  Vasari,  edizione  di  Le  Monnier.  Firenze  Voi.  IV.);  altri  un  Pieiro 
di  Martino  Mìlaoese,  come  rammentava  una  iscrizione  (oggi  perduta)  in  S  Ma- 
ria la  NooTa.  Ma  a  quel  grandioso  ediflzio  non  un  arleflce  solo  ma  più  lavora- 
rono:  come  le  dìrersità  delle  maniere  delle  infinite  scnltnre  di  a  ronoscere: 
ma  non  tutti  egualmente  son  noti  qvesti  architetti  scultori.  Senoucliè,  oltre  a 

« 

Isaia  da  Pisa  e  Gio?an  Marliano  da  Nola  trovo  un  tal  Silvestro  éeW  Aquila,  no- 
minato I'  ArsicoUj  già  conosciuto  scultore  del  monumento  di  S.  Bernardino  da 
Siena  in  Aquila.  Non  asserisco  che  questi  possa  essere  V  Andrea  deW  Aquila  del 
presente  documento»  scambiatone  il  nome;  ma  che  qualche  attenenza  con  Ini 
potesse  avere^  terrei  per  probabile. 


N.^  842.  U58  30  di  Decembre 

Allogazione  a  Nastagìo  dt  Guasparre  pittore,  détta  pittura  di 
una  nostra  Donna  ndla  Residenza  de'  Giudici  de*  PupSlu 
(  Abghivio  db'  Contratti.  Deliberazioni  de'  Giudici ,  e  Savj 
de'  Pupilli.  Ser  Minoccio  di  Gio  :  Notaro  ). 

Domini  Judex  et  Sapientes  ec.  (PupiUorum);  visa  mala  admi- 
nistratione  Francisci  Galgani ,  cerdonis ,  olim  tutoris  Caterine  olim 
Dominici  Bartalomei  magistri  muratoris  de  Senis;  condemnave- 
runt  ipsum  prò  predictis  in  libris  sex  den:  convcrtendorum  in  una 
figura  Yirginis  Marie  fienda,  et  pingenda  in  residentia  ipsorum, 
omni  meliori  modo  etc.  Post  que,  suprascripti  domini  Judex  et 
Sapientes  locaverunt  magistro  Nastasio  GuMparrig  pictori  de  Se- 
nis,  presenti  et  conducenti  per  se  et  suis  heredìbus,  ad  faciendum 
supradictam  figuram  Yirginis  Marie  cum  ejusfilio,  ut  moris  est, 
in  residentia  ipsorum  in  loco  sibi  assignato  per  supradictos  do- 
minos  Judìcem,  et  Sapientes,  pulcram,  et  bonoratam,  prout  decet; 
prò  dictis  libris  sex  den  :  quas  Laurentius  Àndree  de  Bonellis  prò- 
misit  eidem  solvere  prò  dicto  Francisco  ad  omnein  dicti  Ntjutam 
voluntatem:  in  pede  eius,  ipse  magister  Nastasius  debeat,  et  te- 
neatur  ponere  arma  prefatorum  Sapientum,  et  nomen  ipsius  pi- 
ctoris.  Et  dictus  magister  Nasfasius  promisit  dictam  figuram  pìn- 
gere  et  facere  pulcram ,  et  ydoneam  secundum  pretium  predictum 
ad  judicìum  cuiuscumque  boni  magistri. 
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N.*"  su.  U58  30  Decembre 

Lettera  dd  Cardinale  Antonio  Cerdano,  vescovo  di  Lerida^  alla 
Repìibblica  di  Siena.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Sie- 
na. Filza  24.  Lettere  di  Cardinali  dal  1345  ai  146  ...  ) 

Spectabiles  viri  et  amici  nostri  carissimi  salutem. 

Dilectus  servitor  noster  Petrus  Joannis,  svicero  arrechama- 
tor,  cum  apud  Scnas  arti  sue  operam  daret,  necessitate  coactus 
duo  petia  (risii  quibus  sex  imagines  intexte  erant^  cuidam  roagi- 
stro  Joanni  Pelri  theotonico,  etiam  arrechamatori ,  prò  tribus  au- 
reis  in  pignus  dedit.  Sed  cum  pecunias  suas  lapso  non  multo  tem- 
pore ei  restituere  vellet,  is  frìsia  reddere  distulit;  forte  quia  ea 
prò  maiore  summa  aliorsum  posila  erant.  Itaque  Petrus  Joannis 
servitor  noster  sua  frisia  recuperare  nequivit.  Nunc  vero  cum  ad 
nos  pervenerit  prelibatum  Joantiem  Petri  mortem  obiisse  ;  timc- 
mus,  ne  ejuscemodi  frisia  aut  heredes,  autquivis  alii  sua  penitus 
esse  putent,  eaque  reddere  reformident.  Quamobrem,  nos  summo- 
pere  deprecamur,  detis  operam  ut  ipsa  frisia  ubicumque  reperian- 
tur;  solutis  tribus  aureis  latori  presentium,  quem  propter  hanc 
rem  dumtaxat  destinamus;  restituantur.  Quod  babebimus  magnam 
gratiam;  oblatoque  casu  cum  augmento  refferemus  (sic).  Valete. 
Ex  Urbe,  penultima  Decembris  1458. 

(Direzione)  Spectabilibus  dominis  Prioribus  Populi  civitatis 
Senarum ,  amicis  nostris  carissimis. 

A.  Tituli  sancti  Chrysogoni  Cardinalìs  llerdensis  etc. 


N.""  214.  4  459  i  d^  Aprile 

JUogasione  a  maestro  Luca  di  Bartolo  dfl  Bagnacavallo  archi- 
tetto j  e  maestro  di  pietre  del  rifacimento  delle  faccie  dd  pa- 
lazzo MarsUi.  (Archivio  db*  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di 
ser  Barnaba  di  Viva,  ad  annum.) 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  ab  ejusdem  salutifera 
incarnatione  millesimo  quatuorgentesimo  (quinquagesimo)  nono— ^ 
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tlie  -^  qùarla  meì^sìs  Aprii  is  —  Pateat  —  (Jualiter  Natines  Nantjd 
domini  Marsigli  de  Senis  —  titulo  —  locationis  ad  rourandum ,  con- 
struendnm ,  et  nx)viter  edificandum  locavit  magistro  Luce  Bartoli 
de  Bagno  lapicide  — ;  onam  domum  sive  muraglia  unius  domus  no- 
viter  coristrucndam  et  edificandam  per  dictum  Nannem  in  Terze* 
rio  Civitatis,  et  in  Conlrata  vulgariter  dieta  Casa  Marsigli  —  cura  pa- 
ctis  — capitulis—^ salario,  et  condictionibus  hic  inferius  adnotatts. 

In  prima ,  eh'  esso  maestro  Lucha ,  conductore  di  duo  facie 
di  muro,  alle  quali  esso  --^  debba  trovare ,  innanzi  che  cominci  ad 
murare,  buoni  et  sufficienti  fondamenti^  La  quale  muraglia  da  farsi 
per  esso  maestro  Lucha  (è)  di  riscontra  alla  casa  di  Giovanni  di 
misser  Pietro  de^  Pecci.  Et  in  prima  la  facca  de  la  strada  e  che 
viene  in  sulla  strada,  e  di  riscontra  alla  dotta  casa,  sia  tenuto 
e  debba  esso  maestro  Lucha  fare  V  uscia,  6nestre  in  quella  gui-* 
sa  e  forma  e  con  quello  concio  e  di  quello  intaglio  e  con  quel- 
la altezza  e  longhezza,  come  sono  quelli  della  casa  di  Giovanni 
di  Pietro  da  Scarlino  in  nello  Casato,  0  meglio:  e  T  altra  facia 
che  ricide  della  strada  il  muro  detto,  per  itisino  allogia  (aUadog- 
gia)  della  casa  dove  habita  el  detto  Nanni,  collegata  alla  facia 
della  strada  colla  logia  predetta.  Le  quali  duo  facie  debbi  esso 
maestro  Lucha  (alzare)  quanto  vorrà  Nanni  (fino  a)  le  prime  fi- 
neètre,  e  questo  per  tutto  Magio  prossimo  che  verrà  e  così  T  al- 
tra facia  quanto  questa:  e  resto  di  dette  duo  facie  debbi  esso 
maestro  Lucha  fornire  per  tutto  Ottobre  prossimo.  —  E  le  dette 
duo  facie  s^  intenda  muralle  del  pari  e  collegate  com*  è  detto  di 
sopra  col  muro  della  strada  e  con  quello  della  logia.  La  quale 
muraglia  —  debba  —  cioè  le  dette  duo  facie  (murare)  di  quelle 
pietre,  matoni,  rochioni  che  al  presente  sonno  in  detto  cerchio 
che  allui  sonno  allogate ,  e  quelli  scalcinare  e  murare  mentre  che 
ve  ^e  ne  ttuòva  et  ve  n'  è. 

Item  ;  sonno  d^  accordo  eh'  el  detto  maestro  Lucha ,  per  fa- 
re le  dette  muragliie  sia  tenuto  et  debba  (dare)  tutto  legname, 
aguti  et  ogni  altro  fert'àmento  che  bisognassi^  per  fare  ponti  e 
voltare  archi  e  per  tutti  e  bisogni ,  fare  e  detti  lavori  a  essi  pon- 
ti e  archi  apartenenfi.  ^ 

Item;  sia  tenuto  —  per  fare  e  detti  lavori — (mettere) — ogni 
quantità  di  calcina,  rena,  e  acqua  buone  di  suo  propio,  sufficieii- 
ti  e  acte  a  dotto  lavoro,  e  come  si  richiede  al  detto  lavoro. 


1 


dell'  ARte   SENESE  305 

Item;  che — sia  tenuto  tenere  la  vìa  netta,  e  così  lassare 
ìa  strada  dove  muraranno. 

Item  ;  che  —  debba  fare  a  piacimento  di  detto  Nanni ,  in  det- 
ti lavori,  ciininee,  camini,  privali,  finestre  ed  altre  cose,  come 
sì  richiede  alla  casa ,  utili  e  necessarie. 

Item;  sia  tenuto — la  foccia  dinanzi  di  sulla  strada,  cioè  la 
crosta  di  fuore  d^  essa  faccia,  muralla  a  matonì  nuovi  a  piacimen- 
to d'esso  Nanni;  et  esso  Nanni  sìa  tenuto  e  debba  essi  matonì 
nuovi  comprare  e  metarlì  di  suo;  cioè  quanti  esso  Nanni  vorrà 
che  in  essa  facìa  se  ne  muri. 

Item;  eh'  el  detto  maestro  Lucha  sia  tenuto  et  debba  le  det- 
te muraglie  fare  in  fondamenti,  mezzo,  e  fine  d'esse  grosse  quan- 
to vorrà  et  piacerà  al  detto  Nanni.  Et  esse  muraglie  debbi  —  fa- 
re buone ,  belle  ^  et  sufficienti  :  et  ogni  cosa  s' intenda  a  bona  fe- 
de e  senza  frodo. 

Et  dì  poi  esse  muraglie  per  lui  cosi  facto  sì  debbino  misu- 
rare come  si  costuma,  et  misurando  votio  (vuoto)  per  pieno, 
secndo  la  consuetudine  .*  et  similemente  se  vi  si  facessi  muraglie 
che  non  fussono  grosse  meno  di  braccio. 

Item  ;  sia  tenuto  —  fare  una  volta  di  muro  li  alla  scala  do- 
ve cominciarà  el  detto  lavoro,  grossa  e  tanto  su  quanto  piacìarà 
al  detto  Nanni. 

Item;  —  debba  el  detto  Nanni  d'  essi  lavori  dare  —  libr:  se- 
pte  di  danari  per  ciascbuna  canna  a  de(to  maestro  Lucha  dì  det- 
te muraglie,  e  calcina,  rena,  e  aqua  d'esso  maestro  Luchaj  et 
legniamo  per  ponti,  o  per  voltare  archi^come  di  sopra  ene  det- 
to. Et— debba  esso  Nanni  ora  dare  e  prestare  duo  ducati  d'oro, 
e  dipoi  che  luì  ara  cominciato  a  fare  essi  lavori,  bisognando  a 
esso  maestro  Lucha  tre,  o  quatro  fiorini  per  comprare  calcina,  o 
rena  ;  che  esso  Nanni  sia  tenuto  e  debba  prestarlili  senza  alcuna 
contraditione.  Et  più  esso  Nanni  sia  tenuto  e  debba,  mentre  che 
esso  maestro  Lucha  farà  le  dette  muraglie,  e  secondo  che  lui 
murarà,  o  ara  murato  dì  semana  in  semana—  dare —  quella  quan- 
tità di  danari  che  allui  sì  converrà,  dì  quello  che  lui  ara  fatto: 
et  ogni  quantità  di  denari  che  esso  Nanni  darà,  o  pagarà  a  esso 
maestro  Lucha  per  essi  lavori,  si  debbino  scomputare  et  ame- 
tare  in  tutto  quello  che  loontarà  eì  detto  lavoro ,  e  focta  che  sa- 
rà la  misura  come  di  sopra  ene  detto:  murando  sempre  esso  mae*- 
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f4ro  Lucha  le  duo  facie  oollegate  insieme  colla  logia  e  colla  fa- 
eia  di  sulla  via ,  alta  V  una  quanto  V  altra. 

Item  ;  che  esso  maestro  Lucha  sia  tenuto  —  murare  e  mu- 
tare tutti  ferramenti  che  Nanni  vorrà  mectare,  —  computando  es- 
si ferramenti  —  a  spese  d'  esso  Nanni. 

Itero;  difesso  maestro  Lucha  sia  tenuto — conciare  tutte  le 
pietre  alle  spallette  colle  catene,  passando  le  pietre  dall'  una  ba- 
titola  air  altra.  Et  ancho  sia  tenuto  e  debbi  esso  maestro  Lucha 
(fare)  le  imposte  delle  volte  a  piacimento  di  detto  Nanni. 

Item  ;  che  —  sia  tenuto  e  debbi  murare  sempre  le  facie  pre- 
dette ,  murate ,  collegate  insieme  :  —  con  questo  inteso  —  che  nel 
cavare  e  fondamenti  e  trovandosi  alcuna  cantina  in  essi  fonda- 
menti—  overo  altra  fos^a  ;  in  quello  caso,  che  esso  maestro  Lucha 
sia  tenuto  e  debbi  voltare  archi  buoni  e  sufficienti  e  acti  a  man- 
tenere essi  lavorii.  Et  esse  muraglie  debbi  —  esso  maestro  Lucha 
lare  buone,  bellissime  e  vantagiate  e  senza  alcuno  mancamento. 

Item;  ch'esso  Nanni  sia  tenuto — dare  a  esso  maestro  Lur- 
cha  pietre  per  fare  cornici  e  cholonnelli  che  bisognaranno  allo 
detto  lavoro:  el  quale  lavoro  e  edifitio  sia  tenuto  esso  maestro 
Lucha  cominciare  a  di  vi  del  presente  mese  d^  Aprile  — 

Item  ;  sia  tenuto  e  debba  esso  maestro  Lucha  conciare  tut- 
ti e  matoni  per  uscia,  finestre,  e  fare  V  archi  come  di  sopra  fa- 
né men  tiene. 

Jtem  ;  sìa  tenuto  —  esso  maestro  Lucha  disfare  el  muro  che 
ene  [iresso  alla  scala  che  ci  è  suso  una  picela  volta,  e  cosi  la 
volta  predetta  e  e  detti  matoni  scalcinare  e  murare  in  detto  la- 
vorìo et  che  esse  muraglie  debbia  fare  a  buona  calcina  —  Et  an- 
cho sia  tenuto  esso  maestro  Lucha  continuo  stare  colla  persona 
a  fare  detti  lavori. 

Item  sia  tenuto  —  che  la  faccia  che  lui  farà  in  sulla  strada 
la  debbi  fare  di  quella  longhezza  del  muro  che  piaciarà  a  esso 
Nanni  per  insino  a  braccia  sedici  — 

Actum  Senis  in  domo  habitationis  supradicti  Nannis  coram 
Bindoccio  Vicii  et  Chrìstofano  Antonii  Ricciardi  de  Senis ,  tesUbus. 

NOTA 

Il  paUszo  Morsili  è  posto  «Ila  destra  di  (faelio  dei  Piccolomiai  deUe  Pa- 
pesse^ oggi  de'  Nemoci^  e  conterTa  tottavia  la  cosi  detta  forma  goUca.  Fin  dal 
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1444,  niBacciando  esso  dì  roTioare,  i  quattro  Sigoori  dalla  Biecbenia  presen- 
tarono al  Concistoro  oua  petisiooe  perchè  fosse  OTTiato  a  tal  danno.  Ma,  il  pa- 
lazzo rof  iii(^  Luca  di  Bartolo  da  Bagnacavallo  che  lo  rifece  j  pare  che  con- 
serTasse  nella  facciata  il  disegno  antico:  allrinienti  non  sapremmo  inlende- 
re  come  alla  meli  del  secolo  xv  potesse  ancora  dorare  noo  stile  ormai  vec- 
cbio,  e  dopo  la  reslaarasione  dell'  Architettnra  classica  operata  dal  Brunelle- 
sco^  essere  tattaYÌa  segoitato  dagli  arcbilatti.  In  Siena  sono  edilizi  di  quel  teo»- 
po,  o  di  poco  dopo,  i  qasli  mostrano  che  gii  il  nnoTo  stile  STOTa  caccialo  in 
tatto  il  vecchio. 


N.^  215.  U59  12  Settembre 

Ricordo  j  perchè  sia  terminata  la  pittura  deOo  Madonna  déUa 
Porta  Nuova  o  Romana.  (Archivio  delle  Riformagioni  di 
SiiENA.  Deliberazioni  del  Consiglio  della  Campana,  Tomo  23S, 
e.  153.) 

Dinanzi  a  voi  magnifici  Signori  ec.  della  città  di  Siena. 

Ricordasi  alle  vostre  magnifiche  Signorie  per  li  vostri  devoti 
servidori  opararii  deputati  a  far  finire  la  Madonna  della  Porta  Nuo- 
va, la  quale,  già  lungo  tempo  è  stata  imperfecta,  ed  è  vergho- 
gna  delle  Y.  S.,  et  volendo  in  tutto  per  quanto  alloro  sia  possi- 
bile con  prestezza  finire  quella  honorevole,  et  honoratissima  pi- 
ctura;  ricordarebbero  con  reverentia  alle  V.  S.,  faceste  prò  vedere 
per  li  vostri  oportuni  consegli,  eh*  essi  operari  abbino  della  Ga- 
bella di  Petriuolo,  Yignone,  San  Filippo,  e  Paghanico,  o  altro 
iuogho  dove  parrà  alle  S.  V.,  per  infino  alla  somma  di  fiorini  tre- 
cento, de*  primi  si  potranno  avere;  e  quali  debbi  ritenere  apres- 
so di  sé  el  camarlengo  di  Cabella,  e  quelli  fare  pagare  con  pu- 
lizia delli  M.  S.  Ghonfalonieri ,  maestri  et  operarii  predetti,  tenen- 
dosene buono  conto  per  esso  camarlengo;  che  poi  se  ne  possa 
rendare  ragione. 

Ilem;  ricordano,  che  avendo  el  sacrestano  de*  vostro  Conce- 
storo  qualche  xv  once  d'  azurro  e  alcune  panelle  d' oro;  che  for- 
se non  supliranno  al  lavoro  d*  essa  pictura  ;  che  quando  manchas- 
se  de*  detti  denari ,  si  possa  spèndare  cosi  per  li  colori ,  chome 
per  V  altre  cose  della  Madonna  predetta ,  et  quella  quantità  parrà 
alli  M.  S.  Ghonfalonieri,  maestri  et  operari  predecti;  pagandosi 
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per  pulitìa  de' prefati  M.   S.  spectabili  Ghonfalonìeri  et   operari, 
si  che  a  tale  opera  e  pictura  si  dia  debita  perfectione  et  fine. 

Anno  Domini  1459,  indictione  vili,  die  xii  Septembris.  Le> 
ctum  et  approbatum  fuit  dicturo  recordium  ec.  —  Die  xiii  dictt 
mensis  in  Consilio  populi  —  fuit  —  victum  et  obtentum  dictum  re- 
cordium in  omnibus  et  per  omnia. 

NOTA 

È  noto  che  la  piUura  cominciala  già  da  Stefano  di  Giovanni,  deUo  ti  Sas- 
tetta,  sopra  la  porla  Romana,  fu  poi  compita  da  Sano  di  Pietro  sno  scolare. 


N.^  216.  1460  28  di  Marzo 

Lettera  ddla  Repubblica  di  Siena  a  messer  Gora  Loti  Piccdomi- 
ni.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siet^a.  Voi.  84.  de'Co> 
pialettere). 

Domino  Gregorio  de  Piccolominibus ,  scriptum  est  in  effectu  : 
Quòd,  quum  cognoscimus  ingenium  magistri  Laurentii  dictì  e\  fec- 
chietta  singulare  esse,  cupimus  illum  vehementer  a  prefacto  |^nc^ 
domino  Gregorio ,  summo  pontifici  commendari.  Et  quod  edifitiuiQ 
de  novo  faciendum ,  si  prefato  Fecchiette  locaretur,  nobis  gratissi- 
mum  esset,  tum  commodo  ipsius  civis  nostri,  tum  honore  no- 
stre reipublice.  Et  quod  ipse  proficiscitur  ad  pontificem,  ferens 
secum  ligneam  figuram  futuri  edifitii,  quam  speramus  sanctissimo 
Domino  Nostro  valde  placituram.  Quamobrem  cupimus  illum  ne- 
mini  pari  artifitio,  presertim  extraneo,  posthaberi  etc. 

NOTA 

Qael  che  rispondesse  messer  Coro  non  mi  ò  riascito  di  trorare.  Il  fiilfo 
è,  che  il  pontefiee  diede  a  costrnire  la  Loggia  detta  del  Papa^  della  quale  sì 
parla  qnì»  a  maestro  Antonio  Federighi,  come  si  può  riscontrare  da  Tarie  vae- 
morìe  che  io  ho  raccolto.  Onde  è  senza  fondamento  il  credere  che  queir  edi- 
Allo  sia  architettura  di  Francesco  d!  Giorgio  Martini,  che  in  quel  tempo  era 
gioraae  di  ▼eutun*  anno. 


j 
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N.^  247.  U60  3  d^  Aprile 

jittogngione  a  rmestrù  Lorenzo  di  Pietro  ietto  il  Vecchietta ,  pit- 
tore e  scìdiore  Senese^  di  due  statile,  (Archivio  detto.  De- 
liberazioni del  Concistoro  ad  annum.) 

Anno  domini  MCCCCLX  Indit:  Vili  die  ni  mensis  Aprìlis 
Magnifici  et  potentes  Domini  et  Capitaneus  populi  Senarum  ad 
Consistorium  congregali  insìmnl  cum  spectabilibus  Vexilliferis  magi- 
stris  in  numero  completo,  servatis  servandis,  delibera verunt:  Quod 
spectabilis  miles  dominus  Cristoforus  Filisii  dignissimus  operarius 
Katredalis  Eccle«>ie  Senarum ,  locct  et  locare  teneatur  et  debeat 
Hèagistro  Laurentio  Pieri  de  Soois  pictorì ,  et  sculturarum  cndgi-' 
stro ,  ad  bciendum  duas  scalluros  marmoreas ,  qoarum  una  figura 
sit  sancii  Petri.  Et  hec  omni  meliori  modo  eie. 

Raynerius  not:  Consist: 

NOTA 

Le  due  figaro  «lato  a  farà  al  V^tthisttm  moa  il  8éd  Pietro  a  il  San  Pao- 
lo che  forono  poste  ne'  pilaulri  della  Lo^^gia  della  Mercanzia  offpi  Casiao  de*  No- 
bili ,  io  loofo  di  quelle  che  erano  stata  allagale  prina  ad  ffr6«n»  da  Corto* 
B«,  che  pare  mm  le  facesse  altn  menti,  e  poscia  ad  Antonio  Federighi  di  coi 
noa  restano  in  qisclt'  edifizio*  che  la  flgare  di  8.  Ansano,  di  S.  Viaore,  e  di 
S.  Savino,  i.c  due  statue  predette,  furono  commesse  al  Veéchietta,  perchè  egli 
avesse  materia  di  esercitarsi  in  Siena  e  di  non  lasciare  la  pattaria,  come  ne  era 
ricerco»  E  queste  cose  appariscono  dai  seguenti  ricordi. 

1451    16  Luglio. 

Memoria  come  tfueete  di  dffto  maestro  Urbano  di  Pietre  da  Carlona 
intaigliatore  si  eonducie  da  gU  opurari  di  Sanoto  Paolo  af/kré  due  figure  di 
marmo  da  porsi  a  le  colonne,  overo  a*  tobernaeoli  de  le  'eolowne  d' eeso  San' 
età  Favolo  di  quelli  saneti  che  per  essi  oparari  gli  earà  detto.  Le  quuli  fi- 
gure promette  d*  avere  fatte  et  poste  per  fino  u  quattordici  mesi  prossimi 
avenire  a  tutte  sue  spese  et  deèale  fare  belle  intere  et  echieiie  et  di  beUo  iu" 
VOTO  a  Ségno  di  buon  maestro^  et  debba  avere  dall'  Vapora  nostra  per  mer^ 
eie  et  salario  de  ia  sua  fadiga,  .fiorini  eieskto  quaranta  in  tutto,  di  Ure  quat^ 
tra  fiorino:  et  oasi  sono  le  dette  parti  insieme  d*  accordo  He.  *-  Le  quali  fi* 
gure  debba  lavorare  di  marmo  del  mostro  contado  et  debbaU  fare  grandi 
guanto  si  richiede  a  la  grandeta  de'  detti  tabernacoli,  (arcbivio  dell'  Opb- 
■A  DSL  Duomo  pi  «ibma.  Libro  fi.  4*  memorie  fo.  SS.  lerfo^) 

—  jRicordo  come  quésto  dk  7  di  SeUenbre  Bartalomeo  di  Favolo  di  Ga^ 
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hriello  ricevette  per  maestro  Antouio  di  FederifO  eearpellatore  di  marmo  li- 
(tre  treeiento  $i  gli  dero  per  parte  di  tre  figure  di  marmo  ei  fiinno  fare  in 
eu  la  logia  di  $am  Pavolo  con  queeta  condUione  :  promette  detto  Bartolowtmf 
a  lo  epeetabile  cavaliere  miuer  Mariano  BargalgU  oparaio  et  ali*  oparmri 
di  santo  Pavolo  che  detto  maestro  Antonio  servirà  in  sop-radetto  lavoro  et 
a  quello  tempo  che  i  oblighato  come  è  rogato  ser  Arduino  di  Lunardo.  Et 
due  (do?e)  fion  servisse  come  è  detto,  ristituire  dette  lire  trecento.  Et  que- 
sto  appare  al  Uro  de  le  ricordanze  segnato  6.  di  detto  Bartolomeo  di  Pa- 
volo a  fo:  68.  (AtCHivio  e  libro  detU*  fo:  25.  tergo.) 
1456  zxx  Jannarii. 

Deereoerunt  locare  et  loeaverunt  magistro  Antonio  Federici  tapieido  de 
Senis  ad  faHendum  quatuor  statuas  marmoreas  ponendas  apud  columnas  lo- 
gie mereantie,  vel  eUibi^  prottt  videbitur  dictis  Dominis  operario  et  consUia- 
riie;  eum  hoc  quod  pretium  predictarum  figurarum  fiat  per  offltium  predietum 
et  hoc  quum  fuerit  conpleta  una  figura  ut  poesit  videri  laèorerium  smum  et 
si  dicto  ofUio  facta  dieta  figura  videbitur  tunc^  et  eo  easu  dietms  wusgister 
Anioniot  prosequatur  in  laòoreWo }  sin  autem  fiat  prout  per  ogUium  deiièo 
ratitur.  (Abghitio  detto.  Libro  di  Memorie  E.  6.  fo:  S5.  tergo.) 
1467  95  Aprile. 

A  maestro  Antonio  di  Federigho  maestro  di  pietra  che  intaglia  le  fi- 
gure di  Santo  Paolo  a  dì  xzr  d'  Aprile  fior  :  dieei  larghi  por  parte  di  pa- 
gamento  di  due  fighure  a  lire  5  soldi  5  T  uno  :  vogliono  lire  cinquanta  due 
sol:  dieci.  (ARcmyio  detto.  Entrata  ed  Usoita  ad  annnm  a  e.  4S.) 
— ^  15  di  Gingno. 

Maestro  Antonio  di  Federigo  die  dare  a  di  xi^  di  Giugno  per  duo  pet- 
xi  di  fero  vechio,  pesarono  libre  trentasette  :  dise  per  metargli  ne  la  figura 
di  San  Pietro  che  fa  per  l' opera,  {àmcamo  detto*  Ricordi  del  Camarlingo.  IM 
1453  60  a  e.  101  tergo.) 
-—  91  Decembris. 

Domini  operariìis  et  eonsUiarii  una  cum  camerario  convocati  ete.  de- 
claraverunt  pretium  unius  figure  seu  statue  marmoree  facto  per  magistmm 
Antonium  Federigì  vid.  ad  immaginem  «•  Petri  esse  de  fiorenis  eexaginte 
oclo  de  lib'  4  dffli.  prò  fiorone,  et  quod  corner arius  eidem  magistro  Antonie 
salvai  dictum  pretium  sine  suo  prejuditio  aut  damno  etc. 

Et  Visa  deliberatione  alias  facta  "die  xxx  Jan.  de  locatione  4  figura- 
rum  seu  statuarum  —  faetarum  (?)  per  magistrum  Antonium  Federigì  detrc 
verunt  quod  dietue  magister  Autonins  prosequatur  in  faeiendo  dictas  figuros 
et  quod  sit  rewUssum  in  dominum  operarium  qui  prò  tempore  erit  in  faden- 
do  pretium  dietarum  figurarum ,  in  quo  possit  expendere  usque  ad  ftoren,  79 
de  libris  4.  prò  quoUbet  quas  figuras  dietus  magister  Antonios  faeore  debeat 
ad  modum  boni  nntgmri  ete,  (AncBirio  e  Libro  detti  a  fo:  48  ) 
1456  8  J«Uì. 

Et  decreverunt  quod  Donatello  sehultori  detur  ad  sekulpendam  ei  fa* 
briòandam  stoiuam  et  figuram  marmaream  eancti  Bernardini,  non  easeoden- 
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dò  «fuMftedm  ptétU  diete  figure  farenos  eeseaginta  oito  denariarum  Seneneiutn 
vtl  ad  pine  vanlaynim  (Tintaggio)  opere. 

Et  eimiliter  figuram  tancti  Anéani  deiur  ad  fabrieandum  Antonio  Fede- 
rigi  eodetn  modo. 

Vecchietta  iietur  /iguratn  S.  Pauli  eodem  modo*  (AncHivio  e  Libro  detti 
è  fo:  47.) 

1458-59.  10  di  Marzo. 

Anne  dato  (Antonio  Federighi)  a  d%  x  di  Marzo  Ure  dugiento  eettanta- 
due  e  gmeigli  sonno  per  faetura  e  ponitura  de  la  fighura  di  eanto  Pietro  che 
età  a  la  Croeie  al  Travaglio  a  la  prima  colonna  della  Loggia  di  santo  Favolo. 
1459  23  d'Aprile. 

Anne  dati  a  d\  xxiii  d*  Aprile  lire  dugento  settantadue  e  quali  sonno 
per  la  figura  di  sancto  Sano,  la  quale  è  posta  a  la  siconda  colonna  de  la 
Loggia  di  saneto  Favolo  in  su  la  Croeie  al  Travaglio,  di  marmo  ehararese. 
(abchivio  detto.  Libro  Rosso  d'una  Stella  a  carte  169  tergo.) 
/     1400  die  tertio  Aprilis. 

Deliberaverunt  —  quod  speetabilis  miles  dominus  Cristoforus  Filisei  -  o- 
perarius  catedralis  Ecclesie  teneatur  et  debeat  locare  magistro  Laureutio  Pie- 
ri de  Senis  magistro  picturarum  ad  faciendum  duas  figuras  sive  sculturas 
fnarmoreas,  quorum  una  sit  sancii  Fetri;  et  presertim  ut  habeat  materiam 
etandi  Senis  et  se  exercere  et  non  extra  Senis,  prosU  teutatur  et  requiritur. 
(  AftGBino  DILLI  RiFonvAOiom  DI  SnNA.  Deliberasioni  del  Conciatoro  ad  annam.) 
1469.  Maestro  Lorenso  dì  Pietro  detto  il  Vecchietta,  ha  mille  lire  per  le 
statae  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  fatte  alla  Loggia  della  Mercanzia^  o  di  S.  pao- 
lo, (abcbitio  detto.  Memoriale  Rosso  unofo  a  carte  181.) 


N.^  US.  U60   15  di  Luglio 

Scritta  di  aUogagione  a  Maestro  Aiidreia  di  maestro  Vannnccio , 
delio  Cinquino,  da  Siena,  per  aa^omnare  la  Chiesa  di  S.  Pd- 
legrino.  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro 
di  Documenti  Artistici  N.<>  82.) 

^  Anno  domini  MCCCCLX  die  xv  Julii 
Sia  noto  e  manifesto  a  qualuncbe  persona  vedrà,  o  lederà 
questa  presente  scripta,  che  conciosiacosachò  da —  Papa  Pio  IL 
sìa  stato  donati  ducati  cento  dieci  per  raconciare  la  chiesa  di 
sancto  Pellegrino  della  città  di  Siena  et  abbi  la  Santità  Sua  co- 
messo  nel  reverendo  —  messer  Thomè  d'  Orbano,  che  la  Signo- 
ria sua  elegha  quegli  hoperarii  che  gli  piacerà,  e  per  questo  mis- 
ser  Thomè  abbi  electi  noi  Bartholomeio  di  Ser  Giovanni ,  proposto 
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de  la  Katredale  Chiesa  di  Sieoa  et  rectore  di  detta  Chiesa  di  san* 
cto  Pellegrino,  et  Antonio  di  Baccio,  et  Ione  di  maestro  Pietro, 
canonici  della  i<opradetta  Chiesa  di  sancto  Pellegrino  ;  et  volendo 
tale  commcssione  exspedire ,  aviamo  avuti  più  et  diversi  maestri: 
fra^  quali  avendo  trovalo  maestro  Jndreia  di  maestro  Fannuccio 
Cinquini  da  Siena  farsi  più  per  la  Chiesa  e  per  detto  lavoro,  a 
lui  aviamo  alogato  nel  nome  della  santissima  et  individua  Trmità 
e  della  gloriosissima  Vergine  Maria  et  di  sancto  Pellegrino  che 
sia  et  esser  possi  ad  honore  et  gloria  et  felice  stato  dì  papa  Pia 
S.o^o  et  prosperità  et  felicità  del  detto  misser  Thomè. 

La  quale  alogagione  aviamo  fatta  con  questi  patti;  modi  et 
conditioni  come  di  sotto  si  contiene: 

In  prima  gli  aloghiamo  a  disfare  tutta  la  faccia  di  detta  Chie- 
sa che  viene  in  su  la  via,  dalla  chasa  di  Thomaso  di  Lutoccio 
per  infino  al  Canto  della  Chiesa  dinanzi,  colla  tribuna  che  viene 
a  chapo  T  altare  magiore,  et  tucto  il  tetto,  a  ogni  sua  spesa. 

La  quale  faccia  debba  rimurare  ;  facendola  tutta  di  fuore  da 
chapo  a  piei,  per  alteza  e  per  longheza,  di  mattoni  nuovi  bene 
murati  et  bene  leghati  ;  «  lutto  e'  resto  eia  di  quella  robba  vec- 
chia, cioè  pietre,  mattoni  et  rochioni:  nel  (piale  muro  debbi  las- 
sare quelle  finestre  et  uscio,  come  a  noi  parrà:  intendendosi,  che 
non  sia  tenuto  affare  alcuno  concio  di  mattoni  né  d^  altro;  sola 
fare  le  mura  rozze ,  et  nella  fine  di  detto  muro  da  chapo  per  tut- 
to facci  a  chastellucci ,  io  quello  modo  che  sta  quello  dello  Spe- 
dale di  santa  ifi  alla  porta  a  Chamollia.  El  quale  muro ,  sia  tenu- 
to esso  maestit)  Jndreia  et  debbilo  £aire  grosso  in  fondo  braccio 
uno  et  mezo,  per  infino  al  piano  della  Chiesa  che  viene  inverso 
r  entrata:  et  dal  piano  in  su,  sia  tutto  grosso  braccia  uno:  el 
quale  sia  murato  tutto  bene,  di  buona  calcina  et  bene  legato.  Con 
questi  pacti  et  conditioni:  che  se  il  fondamento  di  detto  muio 
fusse  più  di  due  braccia  sotto  del  piano  della  via  ;  che  in  questo 
cfaaso  la  Chiesa  gli  stia  da  laio  di  quello  che  per  noi  sarà  giudicato. 
Item;  che  tutti  e  pezzi,  mattoni  et  pietre  che  avanzaranno 
del  detto  muro,  o  ti*ibuna,  sieno  ed  esser  debbino  del  detto  mae* 
stro  Jlndreia. 

Item  ;  sia  tenuto  affare  di  nuovo  due  travi  tutte  di  l^aianie 
nuovo  et  buono  et  be&e  armate ,  a  tutte  sue  spese  ;  salvo  che  se 
de^  archaii  che  sono  in  detto  tetto  v^qe  fossero  alcuni 
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che  esso  maestro  Jndreiu  ne  possi  pigliare  e  inettargli  in  quelte 
due  passine  ;  possi  liberamente  pigliargli  senza  alcuno  pagamento 
et  adoperarli  in  detto  lavoro. 

Item;  che  tutte  le  pianelle  et  carenti  che  sono  nel  tetk)  le 
possi  mettare  e  mettile  in  dette  due  passine,  cioè  pianelle  et  cor- 
renti che  sieno  buoni  gli  metta  in  quelle  due  passine,  che  farà 
del  tetto,  in  modo  ch^ e  correnti  leghino,  cioè  sieno  d'uno  pez- 
zo^ cioè  parte  :  et  in  quello  scanbio  e  vechi  sieno  di  detto  maestro 
jindreia:  et  se  non  bastassero  pianelle  et  correnti,  sia  ubrigato 
a  mettarle,  ogni  altra  cosa  di  suo,  in  modo  che  le  dette  due  tra- 
vi  arikìate  colle  dette  due  passine  stieno  bene. 

Item;  ogni  altro  legniame  che  avanzare,  cioè  le  travi  arma- 
te vechie,  le  due  catene  di  legno,  correnti  e  pianelle,  se  ve 
n' avanzaranno  fuore  di  dette  due  passine,  sieno  et  rimanghino  in 
detta  Chiesa  di  santo  Pellegrino. 

Item;  che  maestro  Jndreia  predecto  sia  ten\Kito  a  euprire  le 
dette  due  passine  del  cuprime  che  v'  è  in  detta  Chiesa. 

Item  ;  che  tutto  el  ferro  che  è  al  presente  in  quelle  due  ca- 
tene della  Chiesa,  sia  et  essar  debba  del  detto  maestro  Jndreia  \ 
et  cosi  ogni  altro  ferramento  che  fusse  indetto  lavoro;  non  toc- 
cando le  travi  armate  vechie. 

Item  ;  ch^  esso  maestro  Jndreia  sia  tenuto  di  fere  fare  una 
arme  di  marmo  bella,  co  Tarme  del  papa  Pio,  colle  chiavi;  la 
quale  non  sia  meno  d*  alteza  di  due  braccia  ^  la  quafe  Jui  debbi 
murare  a  chapo  la  porta  di  detta  Chiesa  a  tutte  sue  spese. 

Item;  che  lui  s^obriga  et  promette  di  dare  fatto  tutto  que- 
sto lavoro  per  tutto  Settembre  prossimo  che  viene;  et  in  chaso 
non  1'  avesse  fatto  per  tutto  el  mese  di  Settenbre,  casci  (àie)  in 
pena  di  fiorini  cinquanta.  Et  per  suo  salario  et  fadigha  di  detti 
lavori  gli  debbiamo  dare  duchati  centodieci  larghi ,  e  quelli  staran- 
no in  sul  banche  di  Nello  Cmughi  e  di  Ricciardo  Saracini  ;  de^  qua- 
li duchati  centodieci  gli  dobiamo  dare  al  presente  ducati  dieci 
per  suoi  fatti  propii;  et  ch^  è  resto  si  paghino  per  lo  banche,  per 
calcina ,  mattoni  e  legname  et  rena  et  manovali  et  maestri  ;  et 
bisognando  per  esso  lavoro,  si  paghino  per  esso  banche:  con  que- 
sto, che  el  (^rto  del  denaio  stia  apresso  al  banche  per  infino 
tanto  sia  finito  e'  lavoro  e  poi  sia  interamente  pagato. 

La  quale  scripta  io  Tene  sopradetto  ho  fatta  di  commissione 
Tomo  II  20 
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delle  parti,  alla  quale  esso  maestro  ^ndreìa  si  808crivaràqini| 
sotto  di  COSI  observare. 

NOTA 

llauca  la  sottoscriiione  di  maestro  André<i.  Oggi  la  chiesa  di  S.  PeUc^ 
DO  non  esiste  più,  essendo  stata  gettata  a  terra  nel  1815. 


N.**  249.  4  460-61 

Fari  pagauienti  a  Francesco  d^  Antouio  orafo  peìla  fattura  iir 
la  cassetta  per  la  cappa  di  S.  Bernardino.  (Abghiviodu- 
LB  RiFORMAGioNi  Di  SiENA.  Libro  del  Camarlingo  del  Coo- 
ci>toro  ad  aniios.) 

1454  30  Giugno. 
À  Francesco  d^  JtUonio  horafo  adi  xxx  di  Gugnio  lire  cies- 
tODOvanta  una ,  soldi  sedici,  den:  0;  chontiati  in  sua  mano^  e  quali 
den:  li  dei  per  cliomcsione  di  misser  Chrislofano  di  Filigi  ch^- 
valiere  e  per  chomesione  di  Govanni  di  Nìcholo  Bichì ,  e  dì  Lo- 
nardo  di  Meio,  e  di  Nicolo  di  Guido  de^  Benvoglienti ,  operarì  a 
far  fare  la  chassetta  dell'  ariento  per  V  arliquera  della  chappa  di 
santo  Bernardino,  de  la  quale  comesione  alloro  fatta  appare  nel 
liro  di  Ser  Giovani  di  Masso  not:  di  Chonciestoro. 

1460.  Francesco  d'  Antonio  horafo  die  avere  a  di  x  di  Febra- 
io  lire  mille  ottanta  tre  sol:  0.  I  quali  sonno  per  libbre  19,  on- 
ce S ,  d'  ariento  lavorato  in  una  chassetta  fatta  per  la  chappa  di 
santo  Bernardino;  cioè  fra  ariento  fino  e  a  legba  in  tutto  decte 
lib.  xviiii  oncie  viii  a  ragione  di  lire  4,  sol.*  10,  T oncia;  che  cbo- 
sì  questo  di  ne  fu  d'  acordo  chon  me  Favolo  d'  Archolano  V^i- 
turini,  camarlingho  del  Gonsistorio,  e  chon  gli  spettabili  cittadini  e- 
letti  e  deputati  per  li  M.  S.  a  essere  hoperari  d  essa  cassetta; 
cioè  misser  Cristofano  di  Foligi,  Lonardo  di  Moio  Benvoglieoli  e 
Lorenzo  di  Ghino  di  Bartolomeio;  tutti  e  tre  d' acordo  insieme  giu- 
dicharono,  decto  Francesco  dovesse  avere  dette  lire  mille  ottanta- 
tré,  sol:  0;  cioè  lire  1062,  per  lo  sopradecto  ariento  e  lire  21  per 
una  certa  basa  di  rame  posta  sotto  a  decta  cassetta  innorata  e 
per  saldatura  e  per  tutto  ogni  chosa  veduta  insieme  ferono  la  mon- 
ta di  decte  lire  mille  ottantatre:  chon  questo  inteso,  che  declo 
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Francesco  s'  obrigha  affare  in  su  e  chanti  di  decta  cassetta  du 
mezzi  santi  Bernardini  col  Giesù  e  questi  debba  avere  fatti  per 
tutto  el  presente  mese;  e  fatti,  si  debbano  pesare  e  fargli  il  de- 
bito per  la  monta  d'esso  a  la  sopradecta  ragione  di  lire  4  soT- 
di  1 0  r  oncia ,  e  chosi  questo  di  declo  n'  è  restato  d'  acordo.  Li- 
re MLXXXIII. 

1461.  Francesco  &  Jntonio  horafo  die  avere  a  di  xviii  di 
Giugno  lire  quindici,  sol:  tre,  den:  nove;  i  quali  sonno  per  due 
mezzi  santi  Bernardini  d*  ariento  fecie  per  mettare  sopra  a  la  cas- 
setta de  la  capa  di  santo  Bernardino;  e  quali  li  furono  comessi 
per  roissere  Christofano  di  FiKgi ,  e  Lonardo  Benvoglienti ,  e  Lo- 
renzo di  Ghoro. 

Franciescho  d' Jntanio  horafo  de'  dare  lire  ottociento  vin- 
ti tre  sol:  diciennove  den:  quattro  e  (juali  sonno  per  tanti  ne  re- 
stava a  dare  a  libro  di  Conciestoro  segnato  D.  a  fo:  157.  e  quali 
li  abbiamo  chassi  per  ridurli  qui,  e  quali  den:  àauti  perchè  die 
fare  una  chassetta  d' ariento  per  la  chappa  di  santo  Bernardino. 

NOTA 

La  casseUa  deUa  cappa  di  S.  Bernardino,  che  esfsle  tuttavia  neìU  Chieta 
deU'  Ossertanza ,  era  stata  aUogata  a  Giovanni  e  Lorenzo  Turini ,  il  primo  dei 
quali  essendo  morto  intorno  al  1 455 ,  il  Concistoro  diedela  a  fare»  come  si  Te- 
de, a  ^raneeteo  d*  4"'^'^'*  ^'  Francuc^. 
1455   13  d'Agosto 

Giovanni  et  Lorenzo  di  Turino  orafi  --  dieno  dare  a  di  xtn  cT  Agho$to 
1 455  lire  cientocinquantaeinque  -  -  e  quali  sonno  per  tanti  dovevano  dare  in 
Biccherna  --  e  quali  ebero  —  contanti  per  fare  una  cassetta  di  rame  per  la 
cappa  di  S.  Bernardino. 

Anno  dati  insino  questo  dì  xxt  tf*  Aghùstù  detto  di  sopra  lire  sesanta^ 
due,  soldi  quindici  y  e  quali  sonno  per  una  eassetta  di  rame  non  finiia  né 
salda ^  la  quale  è  in  Concistoro  stimata  per  quatro  orafi  di  per  sé  l'  un» 
da  l'  altro  :  et  fatto  di  tutti  e  quatro  somma  e  preso  il  quarto.  E  nomi  del' 
li  orafi  ionno  questi:  Francesco  d*  Antonio,  Francesco  del  Germano,  Federi» 
go  di  Fede,  Andrea  di  Favolo, ora/b  —  Betta  a  dare  per  questo  saldo  di  ra- 
gione, lire  4Ò.sol:  :!•  dem  6.  Posto  innanti  in  questo  affo:  167:  scritto  Lo* 
renzo  di  Torino,  come  reda  di  Giovanni.  (Abchitio  oklli  Rivoahagiori  di 
i*  Libro  del  Camarlingo  del  Concistoro  dtfl  1454  al  1475  a  e.  154.) 
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N.^  220.  4  464    4  4  di  Giugoo 

Lettera  alla  Repubblica  di  Siena  di  Federigo  ^  Duca  d'  Urbi- 
no. (  ARCHIVIO  DELLE  RiFORM AGioNi  DI  SibNa*  Filza  V.  del- 
le  Lettere.) 

Magnifici  et  potentes  domini,  patres  carissimi.  Stando  qui  malie* 
stro  jitiguilino  cum  mi  in  campo  de  comandamento  de  N.  Su, 
me  ha  rechesto  et  pregato  che  io  li  voglia  dare  liceniia  de  lor> 
nare  là.  La  qual  cosa  io  non  ho  voluto  fare  per  niente,  sapendo 
che  Nostro  Signore  lo  haveva  a  male.  Perchè  in  questo  punto 
la  S.  Beat  :  ha  gran  bisogno  del  detto  mastro  Jugustino.  Et  per- 
ciò io  conforto  et  prego  la  S.  V.  glie  sia  de  piacere  aconsen- 
lire  et  star  contente,  ch^el  decto  maestro  ^ugfti^tino  restia  (tic) 
qua,  almancho  finché  sera  havuto  Palombara:  deche  io  so  che 
compiacerete  sommamente  a  la  sua  Beatitudine  :  et  remandarave- 
lo  poi  incontenente.  Valete.  Ex  felicibus  castris  apud  Cantalupum 
XI  Junii  1461. 

Federicus  Comes  Urbioì  ^  regius  capitaneus  generalis 


N.''  224.  4  46t  43  di  Giugno 

Mira  ddlo  stesso  alla  stessa.  (Archivio  e  Filza  citati.) 

Magnifici  et  potentes  domini,  Patres  carissimi.  Maiestro  Jur 
gustino  desideroso  de  salisfore  le  S.  V.  ;  non  obstante  ehe  da  No- 
stro Signore  havesde  havuto  comandamento  in  contrario  ;  ha  deli- 
berato venire  là  perchè  le  S.  V.  sieno  servite  et  per  adaptare  le 
cose  :  che  se  pur  se  mette  uno  poco  de  tempo ,  el  quale  facilmente 
se  pò  restorare  :  che  almeno  in  V  altre  cose  non  ce  sia  manca- 
mento  :  priego  le  S*  V^  ve  piaccia  baveri»  recomandato  ;  et  ultra 
de  ciò  priego  vogliate  considerare  el  presente  bisogno  de  la  San- 
tità di  N.  S.,  et  ch^  el  ve  sia  di  piacére  Concederli  licentia,  eh'  el 
possa  tornar  de  subito  qua:  considerato  che  la  venuta  sua  non 
porrla  essere  più  utile ,  né  più  necessaria  :  et  credo  che  le  S.  ¥. 
sappiano  che  ninna  cosa  più  grata  se  porrla  fare  a  la  Santità  di 
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N.  S.,  che  adìutare  et  favorire  questa  impresa.  Et  per  uno  non  so 
che  al  presente  se  potesse  fare  magiare  favore  che  questo  de 
remandare  presto  mastro  Jugustino.  La  qual  cosa  sera  tanto  gra- 
ta et  acepta  a  la  Sua  Beatitudine,  quanto  dire  se  potes^.  Et  mi 
anche  el  receverò  in  gr.ntia  singulare  da  le  V.  S.  A  li  piaceri  de 
le  quali  so'  sempre  apparechiaCo.  Ex  felicìbus  castris  contra  Mon* 
torium  XIII  Junii  1461. 

Federicus  Montisferetri,  Urbini,  Durantisque  Comes, 
serenissimi  regis  Sicilie  generalis  capitaneus. 


N."*  282.  1464-62  25  di  Febbraio 

JUogaxione  ai  mautri  Giovanni,  e  Antonio  dt  Tommaso  dd  Mi- 
nella dt  un  armario  pei  Concidoro.  (Archivio  detto.  Li- 
bro del  Camarlingo  del  Concistoro  dal  1458  al  1461  a  car- 
te 197.) 

1461.  Ricordo  chome  oggi  questo  dì  xxv  di  Ferraio,  Fran- 
cescho  di  Patio  di  Lodovicho  Begliarmati  camarlingo  del  Concisto- 
ro; Bartalommeo  d'  Austino  di  Bettino;  Nichelo  d' Andrea  di  Gior* 
gÌQ  j^i^sichuaU,  tre  del  numero  de'  Magnifici  Signori  — 

Alogharo  a  maestro  Giovanni^  e  a  maestro  Antonio  di  7o- 
moaio  dd  Mindla  maestri  di  lengname ,  et  a  ciascuno  di  loro  in 
tutto  affare,  penare  et  componare  nel  Ghonciestoro  de'  Magnifici 
Signori  uno  armario ,  dove  al  presente  sta  il  chassone  de  V  ariento 
et  chome  traie  il  votìo  sotto  V  arche  che  viene  drietro  alla  reghie- 
ra, cor  uno  ghoifano  sotto,  che  trasporti  in  fuore  più  d'uno  mez- 
zo braccio,  e  di  lengniame  d' oppio  et  foderato  Ai  fuore  di  nocie  ; 
regbolato  e  con  tarsia  et  vitighato  ne'  voti  degli  sportegli  el  ghof- 
faoo;  che  sonno  e  voti  degli  aportegli  sedici;  et  il  ghoffano  di 
spersò,  a  similitudine  della  fodara  dell'  uscio  della  sagrestìa  di  Pa- 
lazzo et  alla  similitudine  d' uno  disegnio  àne  lassato  in  Palazzo  al 
camarlingo  di  Conciatoro. 

£1  quato  lavoro  debbano  fare  a  tutto  loro  legniame  e  auti 
(chiodi)  e  bullette  e  colla  e  altre  chose  :  siche  el  Cbomuno  non  sia 
ubrig^ato  a  nettarvi  altro  che  le  piaatrele  e  ^ngari  uperti  et 
gerrati,  .obuperti  e  schuperti,  e  peschi  (chiaffiMdli)  e  serrature. 


Lo  quale  armario  debba  essare  alto  braccia  quatro  e  3/4 
col  ghoffanO)  e  longho  braccia  sei  e  3/4 ,  e  largo  il  votio  quarri 
tre,  0  circha. 

Et  questo  per  prezzo  e  nome  di  prezzo  di  6or  :  ottana  (sic) 
cinque  di  lire  quatro  il  6or  :  de'  quali  debbino  avere  al  presente 
di  prestanza^  almeno  lire  cento  di  denari. 

El  quale  armario  buono  et  perfetto  debbano  dare  fatto  et 
posto  in  detto  luogho  per  tutto  il  mese  di  Settembre  prossimo  a- 
venire  che  saremo  MGCCCLXII. 

Et  in  chaso  che  questo  non  facessero  in  detto  tempo  s' in- 
tenda lo  debbino  fare  per  fior:  ottanta  a  detta  ragione,  et  chosì 
8^  intendi  essare  fatto  il  patto»  £1  quale  lavoro  et  armario  ciaschu* 
no  di  loro  in  tutto  promesse  darlo  fatto  in  detto  tenpo,  sotto  la 
pena  di  fior  :  vinlicinque  larghi ,  da  pagharsi  per  loro  alle  pre- 
dette chose  chontrafatte.  Et  per  osservare  dette  cho^e  obrigano, 
rinunziano,  et  giurano  etc. 

Et  che  per  lo  camarlingo  di  Conciestoro ,  il  quale  per  li  tenpi 
sarà ,  si  paghi  el  resto  del  detto  prezzo  a  détti  maestro  Giovanni 
et  maestro  AtiUmio:  et  chosi  sia  tenuto  et  ubrighaio. 


N.'^  223.  1 468  8  di  Luglio 

TMamento  di  maturo  Agostino  di  Marsilio,  pitìort  Bologne$e. 
(Archivio  db' ConITratti.  Numero  116  de' Rogiti  di  Miooc- 
ciò  di  Giovanni  Serminocci.) 


In  nomine  Domini  ammen.  Magister  Jugustinug  olim 
Hi  pictor  de  Bononia ,  assiduus  habitator  civitatis  Senarum ,  sanus 
per  Dei  gratiam  mente  et  intellectu,  licet  corpore  langaens:  — 
nolens  intestatus  decedere,  at  volens  testare  -^^  de  bonis  suis  per 
hoc  instans  testamentum  nnncupativum  — -  disposuit  in  hunc  modum 
—  videlicet. 

In  primis  —  corpus  —  suum  sepeliendum  reliquit  in  Ecclesia 
Mansionis  Templi  civitatis  Sen  :  et  ibi  et  apud  dictam  Ecclesiam 
dictt  6ui  corporis  sepulturam  elegit. 

>iteiD;  reliquit  iure  legati  domine  Bartholomee,  filie  olim  Bapt»- 
ste  fabri  de  Senis,  uxori  sue  ipsius  tcstatoris,  omnes  denarìos,  quos 
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idem  testator  habet  io  et  supra  Monte  Salis  comunis  Senarum,  cum 
eoram  provisione  debita  et  debenda. 

Id  omnibus  autem  aliis  bonis  snis  mobìlìbus  et  tmobilibus  iu- 
ribus  et  actionibus  —  dominam  Bartholomeam  Baptiste  ....  fabri 
de  Senis,  uxorem  suam  suprascriptam,  sibi  heredem  universalem 
instituit.  — 

Faclum  et  conditum  fuit  suprascriptum  testamentum  per  di- 
ctum  magistrum  Jugiutinum  —  in  domo  ipsios  magistri  JuguBtini^ 
sita  Senis  in  Terzerie  KamolHe  et  populo  Mansionis  Templi  pre- 
fati, cui  ante  strala  romana,  retro  via  Comunis;  ex  uno  domini 
Antonii  Laurentii  de  Lantis,  equitis  de  Senis,  et  ex  alio  heredum 
Sani  del  Galla,  olim  ortolani  de  Marciano  in  massas  Senarum;  pre> 
sentibus  Paulo  Berti  Antonii  de  lldibrandinis  de  Senis ,  Angelo  Nan- 
nis,  vocatus  Agnolo  Lenzi,  tintore  habitante  Senis,  et  Piero  Ghechi 
Sanctis  de  Cuglano  comitatus  Senarum,  testibus  adhibitis  vocatis 
et  a  dicto  testatore  rogatis;  sub  anno  Dominice  incarnationis  mil- 
lesimo quadringentesimo  sexagesimo  secundo,  indictione  decima, 
die  vero  octava  mensis  Julii.  — 

Ego  Minoccius  filius  olim  Jo:  Ser  Minocci  etc. 

NOTA 

Qoesto  pittore  bologneie»  sconosciuto  agli  scrittori  doHa  storia  dell'  arte  del- 
le soa  patria,  risse,  dopo  aver  fatto  testamento,  ancora  altri  sette  anni;  come 
ai  cara  da  un  Libro  della  Compagnia  di  S.  Ansano,  ora  nella  Biblioteca  Comu- 
nale di  Siena,  dove  ai  dì  otto  di  Maggio  è  registrato,  che  fu  detta  la  messa  per 
r  uffizio  di  maestro  Agostino  dipentore.  Le  memorie  che  io  ho  delle  opere  da 
Ini  fatte  in  Siena,  sono  queste. 

144i.  Maestro  Domenico  di  Cristofano  0  mastro  Agostino  di  Marsilio  di^ 
penlori  di€no  avere  lire  einquantadue  :  tono  per  dipentura  d*  una  volta  han- 
no dipenta  in  IHomo  a  loro  eolùri  0  a  tutto  lo  loro  $po$e:  la  quale  è  $0" 
pra  la  eappella  di  San  Tommaso  :  ma  l'  Vopera  lo' fé  dare  i  ponti  egli  eeial- 
bi.  La  quale  ebero  fornita  di  dipegnare  infino  a  dk  \4  di  Giugno  prossimo 
passato. 

E  dieno  avere  lire  dieonove,  e  soldi  quotar  dici:  sono  per  sedici  huopa- 
re  hanno  date  in  dipegniare  e  trafori  sotto  la  tettoia  a  quella  parte  i  di- 
penta  a  marmo  bianeho  e  nero^  e  per  li  colori  logroro  (  logorarono,  consu- 
marono) in  esso  lavoro,  il  quale  é  ne  la  facciata  de  l' abitaxione  de  l'  Ope- 
raio» (AftCBivio  DBLL'  Opema  DEL  DooMO.  Debitori  e  Creditori  ad  annuma  e.  26.) 

1443  10  di  SeUembre. 

Agostino  di  Marsilio  da  Bolognia  dipentore  ane  dati  a  d\  j  di  Setem- 
bro  1445,  lire  6,  sol:  uno:  sonno  per  la  dipentura  e  a  suoi  cholori  d*  una 
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hnndi0ra  eko*  V  f»rm9  M  P^pm,  0  del  difitio  d«  le  gi»aitardè  (giMsla4«r,  toHa  M 
ttsi  di  vetro.  Forse  intende  ^una  speeie  di  rappresenle>iooe  fatta  nella  festa  del» 
r  AnnttBziacìoiie,  come  emoii  carro  detto  degli  Angeli  per  S.  Maria  d*  Agoato) 
fé*  per  la  nostra  festa  di  Mario  (l'  Aanuoziazione  )  e  d*  una  finestra  inpan- 
nata  in  Pelegrinaio,  e  d' uno  vaso  per  lo  difitio  di  S*  Maria  d'  Agosto*  (  Ab- 
CBiYio  DILLO  Spboalb  DILLA  SCALA  DI  SuifA.  Cootl  corfeBtì:  Lìbro  tegaato  0. 
a  carte  83.) 

4444-45  19  di  Febbraio. 

Maestro  AghostiBO  d«  Marsiglio dip««Uort  die  avtre  a  d\  \^  di  Ferraio 
fior:  quarant^quatro  di  lire  4  l*  uno,  i  quali  so*  per  undi^  meei  à  ser9ito 
q  V  Vopara  a  dipegniare  tre  f}olte  del  Duomo,  cioè  quella  a  ehapo  a  la  eh»- 
pella  de'  4  Coronati,  e  q  quella  a  ehapo  la  ehape  la  di  San  Pietro,  e  queUa 
a  ehapo  la  thapella  de'  Maggi  (Magi)  per  pretxo  di  fior:  4  el  mese,  Chomentò 
in  detto  tempo  a  iti  15  Jlfarse  1445^  a  finiti  a  di  19  Ferraio  1444.  (abchitio 
DBLt"  Opvba  dbl  IH90M0  DI  SibMa  ijredttori  e  Debitori  dal  1441  al  1457  a  o»  56.) 

144t.  Maestro  Agostino  dì  Marsilio  dìpiotore  dipinge  due  volte»  é  fa  dna 
daraniiali  per  1'  altare  della  cappella  di  ».  ABsane.  (abchitio  e  Libro  detti.) 

1447  U  Luglio. 

ifaMfro  Agbustioo  di  Marsiglio  dipentore,  die  avere  a  d\  24  LugUo  por 
oneie  due  d'  axurro  de  ìa  Magna,  buono,  il  quale  comprami  da  lui  per  di- 
pegnare  la  ehapella  di  santo  Giovanni,  e  dissi  a  maestro  Micbele  dipontore 
che  dipengne  in  detta  eappella.  (AbcìHvio  detto.  Debitori  e  Creditori  ad  aoDBm 
a  carte  95.) 

QBesto  maestro  Michele  è  il  Lambertini  da  Bologqa,  al  qaale  fu  allogata 
la  i^ittora  tuttavia  in  «nere  della  cappella  di  S.  Giovanni  solfo  il  DooBie,  e<H 
■o>si  può  oonosoero  da  qsesU  ricordi  eb%  mi  pare  opportuno  di  mettere  im 
qpmtHù  l«ogo. 

1447  6  di  Settembre. 

Wi  remiserunt  —  in  domimtm  Operarium  ,  ar  d^minum  Georgium  (H^. 
cobi  àndrencci  legnm  doctorem)  eomm  collegam,  quod  hahUa  diligenti  in- 
formsnione  a  peritis  in  arte  pietoria  -  super  pieturis  nnviter  faetis  in  ea- 
polla  sanati  Johannis  per  mngisttum  Miohelem  de  Bononia  ;  sf  quod  et  fiMifi- 
tjimi'  em  ipsis  pieturis  deheatur  '>•  possint  stdarium  ew  eie  sibi  faeore  ^-  et  eiiai 
so  convenire^  prout  eondetens  faorit  ad  mahu  dotnodtim  diete  Opere.  (  Abcbi- 
▼10  detto.  Ubro  delle  Defibéi^^aienf  segnato  E.  V.  a  91.) 

6  di  Dicembre. 

Maestro  Michele  di  Metteio  da  Bolongna  dipentore,  die  t  ere  o  A  6  dt 
JHeienJbre  fior  :  eesania  di  lire  quatro  fior  :  i  quali  sono  per  dipeniura  ée  la 
ehapHla  de  la  tribuna  di  san  Giovanni  da  ehapo  a  V  altare  magiare ,  per 
uno  lodo  dato  è  per  eonte  Giovanni  di  Ghuceio  Biehi  e  per  misser  Giorgia 
di  Jaehomo  di  Àndreueeio  -  perchè  fu  rimesso  Sfilerò.  Vaìgliono  lire  éugianto 
quaranta.  (Aacaivio  detto.  Debitori  e  Creditori  dal  1441  al  1457.) 

1448-49  U  di  Marzo. 
Maestro  Aghustino  ài  Marsiglio  dipentore  e  ghartane  de  1'  Uopara  die  da- 
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r«  a  <!•  ti  ifarto  per  9honiatanti  (tic)  ÌÌtb  tre  e  quagli  bob  Giovanni  d»  Forlì 
in  sua  mano:  il  quale  aitò  a  le  volte  di  san  6^'nvanni.  IH$é  maestro  Ago- 
stino che  avwa  aitato  trentoto  di  eho'  lui*  (A)  ;nrio  detto.  Baslardello  19. 
Filia  9.  dal  1498  al  1457  a  e.  11.) 

1450-51    14  di  Febbraio. 

Memoria,  chome  a  dì  \A  di  Ferraio  maestro  Aghastioo  di  Marsiglio,  di- 
psntore,  s' aehoneiò  per  un  ano  prosimo  avenire  per  fiorini  quaranta  e  novo 
a  lire  quatro  el  fiorino  é  9ser*iUare  V  arto  sua  in  santo  Giovanni,  e  in  atro 
(sic)  luogho,  due  (doTe)  bisogniasB^  come  para  a  missor  Mariano  hoparaio , 
0  per  simil  modo  al  detto  d\  aehoneiò  eho'  la  deta  uopara  GioTanni  da  Fori) 
euo  ghareone  per  quel  salare  che  sarà  giudichato  per  It  ehonseglieri  del  det^ 
io  hoparaio,  (abchiyio  e  Bastardelle  detti  a  carte  7.  tergo.) 
-1451  18  di  Aprile. 

À  dì  xin  d'  Aprile  Domenico  di  Guido  Ghuidaregli  e  fif^ttegH  ispetia- 
li  dieno  avere  per  libre  tre  d'  Of  lio  di  aemelioo  >  eòe  maestro  Achastino  per 
la  chapella  di  san  Cresciensio  in  ùuomo*  (Abcbiyio  detto.  Bastardelle  dal  1450 
al  1457  a  carte  7.) 

1453   ii>  Nel  Terzo  di  ChamoVta  nella  Conpagna  della  Masone  (Magione). 

Agostino  di  Marsilio  da  Bologna,  dipintore,  à  una  ehasa  estimata  sesanta 

fior:  ed  è  dota  de  la  sua  donna.  Non  à  altro  in  questo  mondo:  si  racoman^ 

da  ^  U  Mostre  Met)erensie*  (Aaoaivio  dbllb  RiroaMAOioivi  di  Swiia,  Denoniie 

de' beni.  Voi.  71.} 

1459.  Mitestro  Agostino  4^  Marsilio  4<]Miif ora  de  avere  eoi;  vinfotto:  aeti- 
no  per  due  huopare  aitò  in  Palano»  (Biblioteca  Pubblica  bi  Sibila.  Libro  del 
Maestro  della  Camera  segnato  A.  II.  1.  a  carte  596.  tergo.) 

1464.  Maestro  Agostino  dipintore,  dipinse  on  CroceBsso  con  due  6gnre  ai 
lati  ;  oaoutò  la  ta? ola  dell'  altare  della  cappella  nnoTa  di  sotto,  e  fece  il  ta- 
bernacolo nella  camera  dello  Spedaliere-  (Abcritio  dbl  Patrimonio  Ecclbsia- 
SHCO.  Compagnia  di  S«  Bernardino,  Registro  B.  a  e.  40.) 

1465.  14  di  Aprile 

A  di  \A  d*  Aprile  sol:  cinque^  den;  quatro  a  maestro  Agostino  dipen* 
tore  per  resto  de  la  tenda  dipenta  a  V  aitare*  (  Biblioteca  Pubblica  di  Sib- 
KA.  Libro  della  Compagnia  di  S.  Ansano  a  carte  90.  tergo.) 

N."  tu.  Uu2  7  di  Settembre 

CwnprovMtm  dd  CommtMorto  di  Papa  Pio  IL  e  di  maestro  An- 

tODÌoTederighi  aopro  U  lavoro  deUa  Loggia  dd  Papa.  (  Ar- 

*    GHivio  detto.  Libro  de^  Compromessi  di  Ser  Minoccio  di  Gio:) 

1462  27  Settembre. 
'Dominus*  Johannes  de  Saraeinis,  commissarius  sanctitatis  Pii 
pape  ex  ima. 
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Magister  Ànioniu$  Federìgi  de  Senìs  ex  alia  parte  etc.  co- 
muni concordia  et  voluntate  remiserunt,  et  compromiserunt,  deju- 
re,  et  de  facto,  dejure  tantum,  et  de  facto  tantum,  in  magistrum 
Laurentium  Pelvi  dipintoris  (9ic)  electum  prò  parte  dicti  domini 
Johannis,  et  in  magistrum  Casìoriuììi  Nanni»  magistri  petre /^nc^ 
electum  prò  parte  dicti  magistri  JiUonii^  ad  declarandum  aliqoa 
dubbia  que  sunt  inter  eos,  vighore  cuiusdam  scripte ,  quam  diclus 
dominus  Johannes  fecit  dicto  magistro  Jntonio  unius  aloghationis 
Teatri  in  platea  santi  Martini:  videlicet,  ad  declarandum  illud  quod 
dictus  magister  Jntonins  debel  agere,  et  facere  suis  spensis,  et 
iìlud  quod  dictus  dominus  Johannes  debet  agere  spensis  Domini 
Nostri  in  dicto  Teatro:  et  casu  si  dicti  arbitri  non  essenl  concor- 
des,  suntpartes  predicte  contente,  quod  camerarius  Mercantie  de- 
beat dare  dictis  arbitris  tertium  electum  per  dictura  camerarium 
sicat  ei  videbitur. 


N.^  2215.  4  4621-63  30  di  Gennaio 

Lettera  dd  Cardinale  di  Rouen  alla  Repubblica  di  Siena.  (Ar- 
chivio detto.  Filza  24  delle  Lettere.) 

Magnifici  domini  amici  nostri  prestantissimi;  salutem.  Carum 
habuimus  magistrum  Jugustinum  de  Placentia  dum  viveret ,  pro- 
pter  ejus  virtutero  et  artis  sue  peritiam  singuiarem  :  qua  pluribos 
opera  et  Consilio  usui  fuit:  ipsumque  singulari  benivolentia  prò- 
sequebamur.  Eo  autem  sublato ,  equum  est  ut  heredes  suos  com- 
mendatos  habeamus ,  eisque  omnibus  in  rebus  bene  esse  optemu& 
Cum  itaque  ipse  vivens  opus  non  inutile  et  magne  impense  sub 
ponte  Arbie  incohaverit,  et  dilecta  nobis  in  Christo  Guilielma  con- 
sors  ejus  relieta ,  prò  ipsius  heredibus  opus  ipsum  continuare  non 
desinat  ;  et  ob  id  favores  vostri  sibi  plurimum  utiles  Core  doscbd- 
tur:  decrevimus  nos  ìllam,  beredesque  predictos  Vestris  MagniGcen- 
tiis  commendare;  ncc  quidem  vulgari  commendatione:  rogantes  ex 
corde,  quod  quicquid  commodi,  favoris  et  utilitatis  sibi  prestare 
poteritis,  id  prò  nostra  singulari  complacentia  Magnificentie  Ve- 
$tre  sibi  velint  impendere.  Res  est  enim  pia  et  cantate  piena  ju- 
vare  pupillos ,  et  viduas  in  bono  opere  confirmare.  Itaque  mero»- 
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dem  ex  inde  afnid  Deutn  reportabitis ,  nobisque  facietis  rem  ad- 
moduni  caram.  Parati  ad  quequo  grata  Veslris  Hagnificentiis,  que 
feliciter  valeant.  Rome  die  xxx  Jaouarii  MCCCLXIl 

(Direzione)  MagniBcis  domiois  Prioribus  Comunis  et  Capita- 
lieo  populi  civttatis  Senarum  amicis  nostris  prestantissimi^. 

G.  episcopus  Ostiensis,  cardioalis  Rotbomagensis. 

NOTA 

È  del  34  di  Maggio  1 458  il  cootratto  della  allogaaione  a  maestro  Agoiti- 
no  di  Niccolò  da  Placenta ,  iogegoere  e  bombardiere,  del  laToro  delle  cosce 
e  dei  dae  archi  caduti  del  poDle  ad  Arbia.  Leggesi  uel  Volume  oIUto  delle  De- 
liberaiioni  di  BaUa  a  e.  59  tergo:  La  morte  di  maestro  Agostino  avendo  lascia- 
to imperfetto  questo  laf  oro ,  fu  continuato  da  madonna  Guglielma  sua  moglie. 

N."  226-  *  U63  «  di  Giugno 

Lettera  detta  Signoria  di  Siena  a  Caterina  Piccolomini ,  creila 
di  Pio  IL  (ArchiI^io  delle  Riformagioni  di  Siena.  Copia- 
lettere filza  85.) 

D.  Caterine  Pape  sorori  scriptum  est,  qualiter  magister  ^n* 
ianius  Federici  de  Ptholomei$  asserìt  nobis  expendidisse  certas 
pecuniarum  qnantitates  in  rebus  adductis  prò  coostructione  eius 
Palatìi,  ac  etiam  cum  persona  sua  valde  se  exercuit  ad  dictam 
constmctionem.  Quod  saltem  de  denariis  extractìs  de  eius  marsu- 
pio optaret  sibi  satisfieri;  et  quod  magister  Andreas  de  Inte- 
ramne^  lapidum  ductor,  asserit  multas  pecunias  debere  habere 
ab  ea  ;  et  quod  magister  Bemardus^  cui  erat  data  commissio  de- 
clarandi  quid  4pse  magister  Andreas  deberet  habere ,  recessit  et 
Don  declarat:  quapropter  placeat  sibi  et  dicto  roagistro  Antonio 
de  dictis  denariis  expensis  facere  satis,  et  prò  magistro  Andrea 
conmittere  cuicuroque  sibi  visum  fuerit,  dummodo  habitet  Senis, 
quod  declaret,  et  declarato  placeat  sibi  de  sua  debita  mercede 
satisfacere. 

NOTA 

Quel  che  rispondesse  madonna  Cateriot  non  mi  è  riuscito  di  sapere:  e  si 
che  importafa  assai  per  miglior  chiarezza  delle  cose  discorse  in  questa  lette- 
rt;  Dftlla  quale  parlasi  del  Palano  PiccolomlDì,  detto  delle  Papesse,  ora  Nerucci 
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potlo  uella  vili  di  CHtà.  p«rr^  coii^  nil«»Y«  <;^e  mwflra  ÀiUii>nia  f§4eri§i  ite 
qai  d«llo  de*  Tolomei»  Il  niaettro  Bernardo  è  |l  Aof^Uino  fioreotiDO ,  il  qaato 
non  è  dubbio  che  sia  l'  architetto  di  quel  palazfo,  sebbene  i  nostri  eruditi  ne 
facciano  autore  'Francesco  di  Giorgio  Martini,  il  Botellino,  non  tanto  per  testi- 
monianza del  Vasari,  quanto  per  certi  documenti  veduti  da  me  nel!'  ArchÌTio 
del  Duomo  di  Firenze ,  è  con  certezza  ì'  architetto  cosi  del  Duomo  di  Pienza, 
come  del  Palazzo  Pìcoolomioi  di  questa  città. 


N.^  227.  4  463  23  di  Giugno 

Lettera  dei  Quattro  ddla  Bicchema  a  maestro  Giorgio  e  mae- 
stro Pietro  edificatori  dd  Ponte  a  Petrioh.  (  Archivio  detto. 
Deliberazione  dei  Quattro  di  Bicchema  ad  annum.  Libro  se- 
gnato I.  N.<>  21.) 

1463  23  Giugno 
Et  facto  sunt  lictere,  cujus  tenor  talis  est. 

Noi  ammo  aviso  da  più  nostri  cittadini  come  voi  avete  da- 
to principio  a  fare  Tarmadure  per  lo  arco  del  ponte  (a  Petrioto) 
e  avete  fondata  detta  armadura  in  sulla  volta  vechia  ve  rimasta 
d'  esso  ponte ,  e  non  in  sul  sodo ,  né  in  quel  luogo  fu  fondata  la 
volta  vechia  ;  che  assai  ne  prendiamo  admir^tione  ;  perchè  essen- 
do voi  nell^  arte  vostra  huomini  peritissimi  eft  exfiertì ,  facciate  al- 
la volta  nuova  tale  principio ,  el  quale  conosciamo  essere  imper- 
fecto,  et  non  avere  suo  dovere:  et  però  voli  imo,  et  così  è  no- 
stra intentiofie,  che  la  detta  volta  e  arco  del  ponte  si  cominci 
in  sul  sodo,  e  inposte  del  ponte  vechio,  e  non  in  quella  fioriaa 
si  vede  cominciarsi.  Et  cosi  intendiamo  si  facci  V  armadura,  et 
fondisi  alle  buche  delle  imposte  vechie:  e  così  ara  sua  perfé- 
Gtione.  Et  questa  è  nostra  intentioDe,  la  quale  voliamo  per  que- 
ste nostre  lettere  a  voi  notificare. 

(Et  fuerunt  directe  magistro  Gtorgio^  et  magistro  Pietro  e- 
dificatoribus  pontis  Petriooli.) 


L 


N."  218.  U63? 

Lettera  di  Antonio  Federigi  a  CrUtoforo  Fdici  rettore  del  Duo- 
mo di  Sienas  Sé  Jt,  { A jm:h1vio  dell'  Opbrìi  dbl  Dvomo  tn 
SiBifAt  Ltbm  d&'  Doesmenti  Artìstici  N.^  80  ). 
(È  tutta, di  9ua*nìàno) 

Honorandìsime  domine  etc.  per  lo  passato  non  v^ho  iscritto 
per  noo  avere  veduto  cagione  oiolto  nicèssaria;  al  presente  aca- 
de ,  che  avendo  voi  terminato  per  nicessità  della  bnttif^  fare  ca* 
vare  marmo  nero,  come  molte  volte  teneste,  e  mi  ragionaste; 
ora  GÌ  sono  ca|)Mte  costoro  :  sono  coooscienti  miei  :  boti  per  buo^ 
ne  persone  :  iafioe  io  V  6  proferto  grossi  tre  del  braccio  :  loro  si 
SODO  podtatl  a  soldi  diciotto:  T usanza  è  vinti:  crédo  che  Verran* 
Ao  a  soldi  1 7  :  conohiudete  ^  che  è  grande  mercato ,  e  faie  la  pro- 
messicene del  denaioy  servito  cb'elli  ano:  e  io  lo^  cotnettarò  quel* 
lo  che  debèno  cavare^  Ancora  lo'  fate  una  lettara,  o  voi  la  co- 
rnette te  qua  a  qualche  uno  ohe  si  diriga  a  quelle  Donae  (Mih 
nache)  da  Gasciano,  chello^  dia  del  pane  e  del  vino  per  lo  pre- 
to  cW  elli  àranno  itksieme.  Aoico  v^  àviso,  in  quanto  mio  poco  co- 
ttosciarè,  che  ogiuhiai  è.  senno  tornare  in  bieda,  riposto  el  viuo, 
e  dato  el  seme  a  metaiuoli:  che,  gratta  di  Dio,  Cristo  à  fatto 
iriegua  cornei  per  sua  olemetttia^  é  non  per  nostri  meriti. 

Item;  v'  aviao  che  i'  6  ispaociatD  tutte  le  mìe  fécende  della 
Logia  ^del  Papa)^  e  v4Mreì  mettere  mano  qtià  suso  con  vostra  li-* 
eentia:  avisateitai  questo  vi  contentate,  ^e  volete  ch'io  facci  del- 
lo cose  che  vanno  Dellu  cappella  (di  Piazza)^  overo  volete  chMo 
facci  una  figura  che  vanAo  a  mvkio  Favolo:  parmi  el  melglio  al 
presente  atendare  alla  capella:  pure  farò  quanto  mi  comandare*- 
te.  Non  altro  per  questa:  valete. 

AnitoniuM  Federici  Lapicida 

(  Direzione)  liagiiifice  dottiine  domine  Cristoforis  Felici»  (ne) 
dignissimo  hoparario,  domino  meo  ac  benifattore  precipuo.  De« 
Sur  Marciano. 
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N."  229.*  U64  24  d' Àprfle 

Supplica  degfi  uomini  ddla  eoiUrada  di  Fontébranda  olio  Signo- 
ria di  Siena.  (  Archivio  delle  Rifobm agion t  di  Sieha.  Cod- 
sìglio  della  Campana,  Tom.  235.  a  e,  132.) 

Dinanzi  da  Voi  etc.  etc. 

Exponsi  con  ogni  debita  reverentia  per  li  vostri  minimi  fi- 
gliuoli e  servitori ,  cictadini  vostri  de  le  coste  et  contrada  di  Fon- 
tebranda ,  che  essendo  stala  per  la  volontà  di  Dio  et  meritamen- 
te, canonizzata  sancta  Caterina  da  Siena;  et  avendo  la  Comunità 
vostra  di  tale  canonìzzatione  facta  grandissima  solennità  et  festa, 
et  conferito  a  la  spesa  come  veri  servitori  et  figliuoli  de  la  sua 
Santità  ;  et  parendo  a  li  prefati  vostri  servitori ,  che  hatutano  ne 
lo  decte  coste  et  contrada  di  Fontebranda;  dove  è  situata  la  ca- 
sa ne  la  quale  nacque  et  s'  allevò  essa  sancta  Caterina  ;  dovere 
dimostrare  qualche  atto  di  devotione  verso  la  sua  Santità;  han- 
no più  volte  tra  loro  havuto  ragionamento,  che  sarebbe  bene  ne 
la  decta  casa  dove  nacque  la  decta  Santa,  fare  et  edificare  ad 
honore  di  Dio  e  di  decta  sancta  Caterina ,  advocata  de  la  cictà 
vostra ,  uno  oratorio  o  vero  cappella ,  ne  la  quale  si  potesse  ce- 
lebrare la  festa  de  la  sua  solennità  ciascuno  anno ,  et  anco  a  le 
volte,  sicondo  che  le  divote  persone  volessero:  et  in  essa  fare  ce- 
lebrare messe  a  riverentia  di  dieta  Sancta.  Et  vedendo  non  potè» 
re  mandare  ad  effecto  tale  loro  desiderio ,  senza  el  favore  et  aiu- 
to de  la  V.  M.  S.,  per  essere  povari  et  impotenti  a  tale  spesa; 
hanno  deliberato  ricorrire  a  piei  de  la  Y.  M.  S.  3  la  quale  sempre 
è  stata  divotissima  e  piatosa:  a  quella  supplicando,  che  si  degni 
fare  providere  et  deliberare,  che  la  dieta  casa  si  possi  e  debbi 
comprare  per  la  Comunità  vostra ,  per  fare  in  essa  dieta  capella 
et  oratorio  in  quello  modo  et  forma  piacerà  a  la  V.  H.  S.,  o 
a  qoelli  parrà  di  eleggere  sopra  di  ciò.  Et  loro  sono  contenti  et 
vogliano  essere  obligati  a  pagare  ogni  altra  spesa  necessaria  a  l'e- 
dificio et  ornamento  di  dieta  cappella  et  oratorio:  el  quale  han» 
no  animo  di  fare  in  tal  forma  e  si  bene  ornato,  che  sarà  honore 
di  Dio  e  di  sancta  Caterina  da  Siena,  et  de  la  V.  M.  S.,  et  con- 
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solatione  di  tucta  la  città  vostra  ;  et  essi  vostri  servitori  se  'a  re- 
pularaono  a  grotta  singulare. 

NOTA 

Nella  casa  doTe  uacqae  la  Santa  senese,  fa  nello  stesso  anno  cominoiato 
no  Oratorio,  compito  nel  1473,  ed  affiliato  da  una  Compagnia  intitolata  di  S.  Ca- 
talina iti  Foutebranda* 


]\.°  230.  4i64  7  di  Novembre 

Compromesso  di  messer  Pietrg  Trtcerebi  e  di  maestro  Antonio 
di  maestro  Simone  pittore,  in  Francesco  di  Bartolomeo  Al- 
fei,  e  in  Sano  di  Pietro,  pittori  (  Abchivio  db' Contratti. 
Libro  de'  Compromessi  dal  14<(3  a.  20.) 

AdiìO  Domini  HCCCCLXIIH ,  ioditione  xiii ,  die  vero  vii  No- 
vembri*. Frater' Hieronymus  Johanois  de  Padua,  procurator  et 
procuratorio  uomioe  domini  Petri  Johannis  de  Tricircbiis  de  Se- 
nis,  ut  de  suoioftadato  constare  <fLxit  manu  Ser  Mini  Nicolai  de 
Tricircbiis,  ex  una  parte;  et  magister  ^n^ontti»  magistri  i^tmonu, 
pictor  de  Senis,  ex  altera;  concorditer  remiseruot  et  compromi- 
serunt  —  in  magistrum  Franciscvm  Bartolomei  j  pictorem  electum 
prò  parte  dicli  fratris  Rieronymi,  et-  magistrum  Sanum  Petri 
pictorem  electum  prò  parte  dicti.  magi^tri  jéntotìii,  omnes  diffe-! 
reotias  vert<;ntes  inter  ipsas  partes,  occasione  plurium  picturarum 
et  laboreriorum  factarum,  et  fectonun  per  dictum  magistilim  Jn- 
tonium  diclo  domino  Petro;  videlicct,  quod  dicti  arbitri  habeant 
declarare  et  judicare  quantum  dictus.nagister  '^nloniuf  debeat 
habere  de  dictis  picturis  etc. 

Actum  in  Curia  Mercaotie,  prei<entibu8  Ser  Priamo  Ambro^ 
sii ,  et  Ser  Jacobo  Christofori ,  testibus. 

Die  VI  Januarij  dicti  anni ,  supradictus  frater  Hieronymus  di- 
ctis nominibus ,  et  dictus  magister  Jntonius  eligerunt  in  tertium 
Toméfésum  Pauli,  auriGcem  de  Senis. 

,    Actom  in  Curia  Hercantie ,  presentibus  Ser  Gregorio  Ser  Fi-^ 
lippi  et  Christoforo  Pasquìni  de  Maggiano,  testibus. 
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N.^  231.  4464  43  di  Deeembi« 

Lodo  di  Tommaso  di  PaQlo  Mootaurì ,  di  Francesco  cf  AntODÌo , 
di  {ì'rancesco  di  Giacomo  del  Germaoo,  e  di  Ambrogio  di 
Melo  orafi  y  sopra  il  prezso  di  una  statua  di  S.  Pi^r^ 
d*  argento  fatta  pd  Duomo  da  Francesco  di  Pietro  orafo, 
(  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  di  Docu- 
meiitii  artici  N.®  8B«) . 

lii  Al  nome  di  Dio  addi  xili  di  Dicienbre  1464. 

Manifesto  appaia  a  chi  questa  leggiarà^  come  che,  concio- 
siaaosacbè  sia  più  tempo  (à  noi  fussimo  eletti  dallo  expectabile 
chavaliere  misser  Cipriano  (Corti)  hoparaio  della  Chiesa  catreda- 
le  e  da  Pietro  di  maestro  Bartolomeo  cimatore  a  pònare  pregio 
ed  istima  in  una  figura,  la  quale  facieva  Francesco  di  Pietro y 
horafo;  la  quale  figura  è  d'ariento  e  di  peso  libre  diciolto  e  on- 
ce otto.  Bt  però  noi  TomoMO  di  Pavolo  e  Francesco  d' Antonio , 
et  Jmbruogio  di  ifeo  et  io  Francesco  di  Jachomo  tutti  horafi; 
avendo  bene  veduto  e  intèso  quello  che  sia  fatto  in  essa  figura  ; 
tutti  d*  acordo  lodiamo  e  giudfichiamo ,  che  detto  Francesco ,  ove- 
ro  sue  herede,  debbino  a vefe  de  l'oncia  di  fattura  d'essa  figu- 
ra, doldi  dieòi,  cioò  soldi  X,  dall'Opera  saocte  Marie.  Et  a  chia- 
rezza della  verità,  lìoi  sojpradetti  chiamati  come  di  sopra,  eia- 
schuno  si  sottoscrivarrà  qui  di  sua  propria  mano.  Et  io  France- 
sca di  Jacomo ,  uno  de'  sopradetti  nominati  maestri ,  6  fatta  que- 
sta di  mìa  propria  mano  etc. 

Ed  io  Tomasso  di  PamAo  giudicho  chome  di  sopra  si  contiene. 

Ed  io  Francesco  d'  Antonio,  horafo,  giudicho  chome  di  so- 
pra si  contiene.  Ed  io  Jmbruogio  di  JHéio ,  horafo ,  giudicho  co- 
me di  sopra  si  chontiene. 

Aconcio  alle  rlsde  del  sopradetto  Francesco  al  Memoriale  Ros- 
so dell'Opera  a  fo:  26^;  ' 

{J  tergo)  Lodo,  overo  dichiarazione  di  Tomaia  di  Pemh 
e  compagni  horafi ,  della>  fighura  di  san  Pietro  fatta  per  Framcefco 
di  Pietro  j  horafo^ 

NOTA 
Vedi  il  Documenio  N.  90S  dì  qaesto  secondo  Volarne  e  la  nota  appoaCaYÌ- 
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N.""  832.  1464-^65  S8  di  Gennaio 

Maestro  Sano  di  Pietro ,  e  maestro  Francesco  di  Bartolomeo  Alfei , 
pittori^  lodano  sopra  i  lavori  fatti  a  messer  Pietro  Trecer- 
chi  da  maestro  Antonio  dt  Simone,  pittore.  (Archivio  Dbi 
Contratti  di  Siena.  Carte  della  Mercansia  ad  annum.) 

A  nome  di  Dio,  amen.  A  di  18  di  Gienaio  1464» 

Sia  noto  et  manifesto  a  chi  vedarà  e  legierà  questo  presen- 
te lodo  dato  per  noi  maestro  Sano  di  Pietro^  dipintore,  et  per 
Francesco  di  Bartolomeo  Àlfei^  dipentore,  damendune  da  Sie* 
na,  albilri  e  abiiratori  Bi\ere  (sic)  stimare  uno  ìaso  (sic:  lavoro) 
fato  per  maestro  Antonio  di  Simone,  dipÌDtoi*eda  Siena,  in  una 
Ioga  (sic:  loggia)  à  dipinta  a  misser  Pieiro  di  Giovanni  Trecer- 
chi  in  luogo  deto  el  Palazeto  a  la  pocisione  del  deto  misser  Pe« 
Irò;  el  qualle  deto  lavoro  stimiamo  e  gudichiamo  e  sentenziamo, 
che  el  deto  misser  Petro  debi  dare  de  la  deta  dipintura  Eata  ne 
la  deta  logia,  al  deto  maestro  Antonio  lire  cinquanta  di  denari 
sanessi  d^  ongni  sua  fadiga  e  spessa  v*  avesse  fata  el  deto  maestro 
Antonio:  cioè,  tendendossi  (sic:  intendendosi)  colori,  o  altre  cos- 
se; e  che  deto  misser  Pietro  non  debi  dimandare  nisuna  spessa 
avesse  fata  al  deto  maestro  Antonio. 

Item  ;  e  chossì  gudichiamo  e  sentenziamo  noi  albriti  (sic) ,  e 
abitratori  di  sopra  scriti,  quanto  di  sopra  si  contiene. 

E  io  Francesco  di  Bartolomeo  Alfei ^  dipintore,  ò  scrito  di 
mia  propia  mano  el  sopradeto  lodo  e  con  sentimeto ,  e  volontà  di 
maestro  Sano  sopradeto,  e  di  Tomasso  ài  FauoBo,  oraiTo,  terzo 
chiamato  d' acordo  da  le  sopradete  parti  :  e  chossì  si  soscrivera- 
no  qui  di  soto  di  loro  propia  mano. 

Itero;  e  più  sospendiamo  per  tempo  di  dì  1S  avenire  di  gu- 
dicare  tre  altri  capi  di  lavori ,  cioè  uno  paio  di  gofani ,  e  alquan* 
ti  regoli,  et  due  paia  di  dopieri:  et  questo  faciamo  perchè  el  de- 
io  maestro  Antonio  non  à  forniti  e  deti  gofani. 

E  io  maestro  Sano  di  Pietro,  dipento  («e)  so' chontentoal 
sopra  detto  lodo,  quanto  di  sopra  si  chontiene. 

Ed  io  Tomasso  di  Favolo ,  horafo ,  so'  chontento  e  giodicho 
cbome  di  sopra  si  chontiene ,  dì  e  ano  e  mese  sopradetto. 
Tòmo  II  31 
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Latum  datum  fuit  dictum  laudum  —  sub  anno  Domini  1464, 
incfitione  xiii,  die  vero  XXVM  Januarii;  presentibus  set  Gregorio 
sor  Filippi,  et  Rainaldo  Pasquini  de  Senis,  testibus. 


N.^  233.  *  U65  7  di  Maggio 

Supplica  degli  Bsecutori  e  del  Camarlingo  della  Gabdla  genera- 
le aUa  Signoria  di  Siena.  (Archivio  delle  Rifobmagioki  di 
Siena.  Consiglio  della  Campana  T.  235  p.  290.) 

Diuauzi  da  Voi  magnifici  et  potenti  Signori  et  Capitano  di  Po^ 
pulo  delia  magnifica  città  di  Siena. 

E  vostri  minimi  figliuoli  et  devotissimi  servidori  ^  camarleogo 
et  executori  de  la  vostre  generali  Gabelle  con  debita  reverentia 
expoDgano:  chorae  già  uno  anno  o  circa,  a  istanzia  di  quelli  de 
la  contrada  di  Fontebranda,  fu  deliberato  per  li  oportuni  conse- 
gli,  che  alloro  fussero  dati  fiorini  cento ,  di  lire  4  el  fiorino ,  a 
Paschi,  servate  le  fide,  per  comprare  la  casa  dove  stè  et  ha- 
bitò  la  gloriosa  serva  di  Dio  sancta  Caterina  da  Siena  ;  con  espe* 
ranza  che  loro  di  detta  contrada  vi  facessero  qualche  oratorio: 
et  havendo  essi  vostri  servidori  sentito  che  loro  anno  conprata 
la  dieta  casa  per  prezo  di  fiorini  90,  et  che  non  hanno  modo 
a  comprare  la  calcina  lo^ bisogna,  dumque  che  possino  fare  cosa 
alcuna  honorevole  ;  et  considerando  che  spesso  vengano  a  vedere 
molti  forestieri ,  i  quagli  per  divotione  baciano  le  scale  et  i  pal- 
chi ,  dicendo  :  »  qui  stette  la  vera  sposa  di  Cristo  a  et  altre  de- 
votissime (carole;  et  poi  nel  partire,  se  maravigliono  che  per  la 
vostra  Comunità  non  vi  si  fa  qualche  cesa  honorevole.  Et  però 
con  fede  ricordano  alle  V.  M.  S»,  che  per  li  vostri  oportuni  con- 
sigli  si  provedesse,  che  in  quella  casa  si  facesse  uno  devoto  ora- 
torio, et  che  alla  edificazione  di  quello  si  desse  per  la  vostra  Co- 
munità fiorini  dugento,  di  lire  4  fior:,  de' denari  che  si  riscota- 
ranno  de'  libri  delle  Stelle  che  sono  in  Cabella;  et  che  essi  vostri 
servidori  potessero  conduciare  per  sei  mesi  solamente  uno  fame- 
glie  con  salario  di  lire  cinque  el  mese,  el  quale  non  avesse  a 
foro  veruna  cosa  sennò  la  detta  rescossione,  come  gli  sarà  im- 
posto ;  e  che  per  loro  s'  eleggessero ,  o  per  chi  paresse  alle  & 
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V.,  tre  experti  cittadini,  operari  di  decto  oratorio ,  con  piena  au- 
ctoritate,  et  uno  caiuerlengOy  che  avesse  a  tenere  el  conto  di 
ciò,  che  vi  si  spendesse,  et  rendarne  ragione  a"*  Regolatori.  Et 
tutti  questi  senza  alcuno  salario ,  o  vacatione  ;  et  che  ogn^  anno 
nella  festa  di  delta  gloriosa  Sancta  i  M.  S.  insieme  cogli  Ordini 
sieno  tenuti  andarvi  et  offerire  octo  doppieri  di  cera,  i  quagli  si 
convertine  in  aconciinc  di  detto  oratorio  mentre  si  pugnarà  a  far- 
lo; et  finito  il  lavorio  et  adornamenti  suoi,  si  parta  per  mezzo 
detta  offerta  et  ogni  utilità  di  detta  Chiesa  fralli  frati  di  G^mpo- 
reggi  e  di  sancto  Spirito;  essendo  ubiigati  tutti  i  detti  frati  a 
farvi  la  festa  di  sancta  Caterina,  portarvi  le  sue  reliquie,  et  ce- 
lebrarvi le  messe  in  quello  modo  sarà  ordinato  per  li  M.  S.,  Ca- 
pitano di  Populo  et  Gonfalonieri  maestri ,  che  per  li  tempi  rise- 
deranno; et  che  si  cerchi  el  padronaggio  di  detta  casa  per  la  vo- 
stra Comunità,  come  altre  volte  fu  deliberato.  Certificando  le  S. 
V.,  che  facendo  questo  principio^  si  trovaranno  molti  cittadini  che 
vi  faranno  assai  subsidi.  Racomandandosi  alle  V.  S.  etc.  etc. 


Ji.""  234.  U65  26  d^  Agosto 

Lodo  di  maestro  Leonardo  di  maatro  Nanni  pittore  de*  lavori 
fatti  a  Placido  di  Jlddlo  Placidi  da  maestro  Paolo  (d^  An- 
drea) pittore.  (Archivio  db^  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di 
Gio:  di  Daniello.) 

Al  nome  di  Dio;  amen.  A  dì  26  di  Aghosto  1465. 

io  Lotiordo  di  maestro  Nanni  di  Biagio ^  dipintore,  chome 
albitro,  e  terzo  d'una  lite  e  quistione  che  è  tra  misser  Placido 
d*  Aldello  et  Pavdo  di  (Andrea)  dipintore,  di  comune  concor- 
dia m^  anno  fatto  piena  rimissione  :  la  quale  per  me  sarà  giudi- 
cata: cioè  d^una  lettiera  cho' la  voltarella,  eh' el  detto  miss:  Pla- 
cido de  a  dipigniare  al  detto  Pavolo ,  et  no  V  à  dipinta  ;  la  qua- 
le  solamente  à  ingiessata  di  giesso  grosso,  e  di  giesso  sottile  e 
lenzoUa  a  lenza  (?)  di  misser  Pracido  :  la  quale  lettiera  giudico 
€t  lodo  eh'  el  detto  misser  Pracido  dia  al  detto  Pavdo ,  uno  du- 
cato d'  oro  del  detto  lavoro  fatto. 

Latum  datum  fuit  dictum  laudum  per  dictum  Leonardum^ 
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qui  dixit  et  laudavit  prò  ut  supra  continetur  mb  annis  Domioi 
MCCCCLXV,  indictione  xiii,  die  xxvi  Augusti,  in  Curia  Mercautie, 
corani'ser  Paulo  ser  Filippi;  et  ser  Johanne  Christofori  testibus. 


N.""  235.  U66  2  di  Aprile 

Sicurtà  fatta  da  Nello  Gradini  per  maestro  Giovaccbino  di  Gio- 
vanni miniatore*  (Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sib- 
Iva.  Libro  di  Documenti  Artistici  TH,^  84.) 

Sia  manifeslo,  chome  ogi  questo  dì  2  &  Aprile  1466,  io 
Nello  di  Franciescho  Grazini,  ligrittiere,  m' obrigho  dare  e  pa- 
ghare  a  misser  Cipriano  d'  \ntognio  di  Chorto,  hoparaio  de  la  Chie- 
sa chatredale,  duchatti  otto  laghi  (sic)  per  maestro  Giovacchino 
di  Giovanni  miniatore,  in  questo  modo:  che  detto  maestro  Gu>- 
vacchino  s'  obrigha  a  schontare  a  miniare  a  detto  misser  Cipria- 
no.  E  in  chasso  che  detto  maestro  Giovacchino  none  schontasse 
e  detti  otto  ducati,  io  Nello  detto  m'obrigho  di  dalli  contiati  sen- 
sa  nissUna  ace2Ìone  a  detto  misser  Cipriano;  e  intendendosi  che 
e  primi  lavori  che  detto  maestro  Giovacchino  fané  a  detto  mis- 
ser Cipriano,  si  scopti  e  delti  otto  ducati. 

E  io  Nello  di  Francesco  Grazini  detto  ò  fatta  questa  iscritta  di 
mia  propia  mano  a  chiaresa  de  la  verità ,  ano  e  di  e  mese  detto. 

(J  tergo)  Scritta  di  Nello  Grazini  per  maestro  Giovacchino. 


N.^  236.  U66  3  d'Agosto 

JUogazione  déUa  testa  d^  argento  di  santa  Caterina  da  Siena  a 
maestro  Giovanni  di  maestro  Stefano,  scultore^  ed  a  maestro 
Francesco  di  Antonio dt  Francesco,  orafo.  (Archivio dei  Cor- 
tratti  DI  Siena.  Filza  di  ser  Hinocciodi  Gio:  di  Minoccio.) 

Christo  1466. 
Sia  noto  et  manifesto  a  qualunque  persona  leggiarà  la  pre- 
sente scritta,  chome  oggi  questo  dì   ni  d'Aghosto,  noi  maestro 
Bartolomeo  di  Matteo  da  Rieti  frate  di  santo  Domenico,  et  frate 
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Niccolò  Pallaiiti  deir  ordine  predetto  3  sindachi  eletti  per  lo  cfaa- 
pilolo  et  convento  di  santo  Domenico  in  Siena,  con  Porrina  di 
Pietro  Pavolo,  Sano  di  maestro  Jndrea,  Conte  di  mister  Cristo- 
fano  et  Placido  d^  Agnolo ,  operari  eletti  per  li  detti  sindachi,  per 
comessione  del  capitolo  et  convento  predetto,  sopra  a  far  fare, 
o  vero  fabrichare  uaa  testa  d'  argiento ,  dove  abbi  a  stare  la  pro- 
pria testa  de  la  gloriosa  vergine  santa  ChatenBa  da  Siena;  alo- 
gbiamo  questo  di  detto  a  Giovanni  dì  maestro  Stefano^  scultore, 
et  a  Francescho  Ìl  Antonio  di  Franctsoho^  orafo,  la  sopradetta  te* 
sta,  con  patti  et  modi  et  convenzioni  chome  di  sotto. 

Imprima,  una  testa  d'argento  di  grosseza  in  modo,  che  la 
propria  testa  de  la  detta  Santa  vadi  ne  la  detta  testa  d' argiento; 
la  quale  sia  lavorata  cor  ogni  vantaggio ,  sottile  et  netta  di  salda- 
tura; la  quale  risponda  sicomdo  la  proporzione  del  modello  fat* 
toc!  per  lo  sopradetto  Giovanni:  per  lo  quale  modello,  gli  fac- 
ciamo la  detta  alloghagione. 

Itom  ;  siaqoo  d'  acordo ,  che  la  detta  lesta ,  in  chaxo  che  dal 
canto  nostro  provediamo ,  che  il  ariento  che  )>isogaa  per  la  det- 
ta testa,  lo*  sia  dato;  che  per  la  fenta  de  la  detta  Santa,  che  sa- 
rà la  prima  Domenica  di  Maggio  prossimo  a  venire,  la  debbino 
avere  fatta  interamente  d'  ogni  et  ciaschuna  cosa;  intendendosi 
però  che  ogni  alloghagione  che  facciamo^  s'intenda  senza  la  baxe. 

Item;  i  sopradetti  Giovanni  e  Francesco  sono  comtemti  fa- 
re la  detta  testa,  sicondó  la  proporzione  del  modello,  chome  è 
detto  di  sopra  :  et  in  caxo  che  la  detta  testa  non  rispondesse  si- 
comdo la  proporzione  del  modello ,  che  noi  in  quel  caxo  non  sia- 
mo ubrighati  ad  alchuno  paghamento  di  loro  fadigha. 

Item;  sonno  d'  accordo,  che  fatta  la  detta  testa  con  que* pat- 
ti et  modi  detti  di  sopra;  che  d^  ogni  loro  fadigha  sia  rimesso 
ne'  detti  sindachi  et  operar!  ;  faciemdo  però  tutto  quello  che  fus- 
se  honesto  et  giusto,  et  sicomdo  i  loro  meriti,  non  ostante  1^ lo- 
ro domanda  fatta. 

Item;  sonno  contenti,  che  per  ogni  caxo  che  ochorrisse  in 
qualunque  modo,  0  in  qualunque  caxo  che  la  detta  testa  non  si 
potesse  finire,  sMntenda ,  in  caxo  che  a*  sindachi  et  operaio  pre- 
detti piacci ,  rotto  ogni  alloghagione  ;  et  che  detti  Giovanni  e  Fran- 
cesco, o  loro  rede;  quando  Iddio  alchuno  di  loro  chiamasse  apres- 
so di  so;  la  qual  choxa,  per  sua  misericordia  ciessi;  sieno  ubri- 
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ghati  a  rondare  tutto  V  ariento  l'uno  per  T altro,  et  T altro  per 
Tuno:  con  queslo  però,  che  quello  che  vi  fusse  lavorato,  che  ì 
detti  sindachi  et  operari  debbino  paghare ,  sincondo  (sic)  che  giu- 
dicharano  i  sindachi  et  operari  predetti,  o  che  allora  saranno. 

Anno  Domini  MCCCCLXVI,  indictioue  xiiii,  die  vero  in  Au- 
gusti. Supradicti  sindaci  et  procuratores ,  de  quorum  mandato  con- 
stare dixeruQt  manu  ser et  nobiles  et  spectabiles  viri 

Pòrrina  Pietripauli  Porrine ,  Placidus  Angeli  Placidi ,  et  Contes  do- 
mini Christofori  Andree  operarii  ad  omnia  suprascripta  electi  ab 
sìndacis  supradictis,  absente  Sano  magistri  Jndree,  battilauro,  eo- 
rum  quarto  collega;  locaverunt  supradicto  Johanni,  et  magistro 
Francisco  ad  fociendum,  fabricandum  et  construendum  supradi* 
ctam  testam  cum  pactis,  modis,  capitulis  et  conventionibus  sopra- 
dictis.  Que  omnia  diete  parles  attendere  et  observare  promiseruat 
una  alteri,  sub  pena  et  ad  penam  fior:  G.  auri:  — 

Actum  Senis  in  conventu  supradicto,  et  in  cella  supradicti 
fratria  Nichelai  Pallantis,  presentibus  magistro  JUatheo  JoanniSy 
pictore,  Antonio  Ghini  magistro  lapidis,  lapicide />tcj,  et  Ange- 
lo Lentii  Mathei  tintore  de  Senis,  testibus  rogatis. 

NOTA 

Intorno  a  questo  lavoro,  i  Frati  di  S.  Domenico  avevano  fin  dal  16  di  Fe^ 
braio  del  1 460  presentato  alla  Signoria  la  seguente  petizione ,  ed  ebbero  per 
ajuto  cento  flormi  d'  oro. 

Dffiansi  a  Voi  magnifici  e  potenti  Signori  ee, 

ly  0ua  V.  M.  Signorìa  Humili  e  devoti  figliuoli  e  servitori,  frati,  eafi- 
tékù,  9  oonwnto  di  santo  Domenico  di  Camporeggi,  e  li  operari  preposti  m 
fare  la  testa  d'  argento  in  la ,  vostra,  eittadina  al  advoeata  santa  Caterism 
da  Siena  ;  exponghano,  che  loro  usano  ogni  loro  diligentia  e  solleeitmdhu  a 
fare  tal  cosa,  aeciochè  la  detta  Santa  degnamente  sia  honorata  ne  la  ooffrs 
città.  Et  perchè  la  delta  testa  richiede  in  sé  non  piccola  spesa;  perchè  ol- 
tre a  r  altri  harnamenti  di  grande  costOy  richiede  almanco  libbre  xxx  d*  ar- 
geni&  a  peso,  E  perchè  le  S.  V.  e  tutto  *f  Pòpolo  senese  ricevano ,  come  si 
debba  credere,  continuo  aiuto  e  patrocinio  dallei  dinansi  a  Dio;  non  «iaiM- 
tano  essi  vostri  servitori-^  che  le  S>  V.  sarano  diepeete  a  porgiare  qualche 
aiuto  e  limosina  a  fare  tale  et  santa  opera  ec.  (Archivio  dbllb  RiFomman- 
NI  DI  SiBNA.  Scritture  Concistoriali,  Filza   16.) 

Per  corredo  e  schiarimento  del  documento  stesso  aggiungo  anche  la  pe- 
tizione seguente 

Dinanzi  ad  voi  IH.  et  Potenti  Signori  etc* 

i  vostri  ser.idori  operarii  electi  per  la  testa  di  sanela  Caterina  Samrne 
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fot  suo  ornaménto,  con  revereniia  expongano:  che  mediante:  le  carità  et  ele^ 
mosine  faete  per  la  V.  M,  Comunità,  e  altriy  hanno  facto  fare  uno  taberna- 
culo  per  la  testa  de  la  devota  vergine  sancta  Caterina  vostra  senese^  lo 
quale  è  reputato  bello  e  honorevole;  salvochè  ha  mancamento  di  una  basa  do- 
ve  si  posi:  che  senza  quella,  è  povaro  e  non  molto  ornato.  Unde,  considera» 
to  e  meriti  di  quella  gloriosa  Sancta,  e  quanto  splendore  e  gloria  ne  con- 
Mcgniti  la  vostra  città  per  tutti  e  christiani;  e  ancho  essendo  facta  la  spesa 
nel  tabernaculo;  pare  che  sia  inconveniente,  che  non  habbi  quella  sua  per  fé- 
etione;  maxime  monstrandosi  et  portandosi  in  publico  spesse  volte,  come  è 
noto  a  ciascuno.  Et  per  questo,  per  honore  di  quella  sacra  reliquia  et  de  la 
vostra  città,  ricorrano  a  le  V.  ilf.  S.  et  ad  quelle  suplicano,  si  degnino-  per  li 
conseg'i  fare  solennemente  deliberare,  che  per  fare  la  decta  basa,  la  vostra  Co» 
munita  contribuisca  e  pagare  debba  fior:  cento  di  lire  quatro  el  fiorino,  da 
haversi  per  quella  via  e  modo  che  #'  ebbero  li  altri,  cioè  a*  Paschi,  salve  le 
fedi*  E  benché  constarà  fior  :  200  o  piis  ,  nientedimeno  supliranno  aif,  resto 
per  qualche  altra  buona  via,  come  hanno  già  disegnato ,  e  prestamente,  si 
farà  con  effecto:  la  qual  cosa  sarà  grata  a  Dio  et  a  quella  gloriosa  Sancta 
et  honore  della  città  vostra  e  le  F.  M.  S.  le  quali  Dio  etc*  .    . 

tn  fine  vero  diete  petitionis  manu  Ser  Galgani  Mei  Funde  notarii  Còn- 
wistorii  erant  scripte  hec  deliberationes,  videlicet: 

Anno  Domini  miilesimo  quadringentesimo  sexagesimo  nono,  inaliamo 
tortia,  die  vero  decima  Februarii.  Lecta  et  approbata  fuit  dieta  petitio  in* 
ter  magniflcos  dominos  et  Capitaneum  Populi,  et  per  eos  deliberatum,  quod 
ponatur  ad  consilium  Populi  prò  ut  stat:  et  quod  solvant  debitas  gabellas. 

Anno  Domini  millesimo  quadringentesimo  sexagesimo  nono^  indictione 
tertia,  die  vero  decima  octava  Februarii:  in  Consilio  populi  et  populartum 
enagnifiee  civitatis  Senarum  convocato  et  congregato  etc.  et  facta  proposito 
supra  dieta  petitione,  et  contentis  in  ea,  fuit  victum,  obtemptum,  et  solenni" 
ter  reformatum,  quod  fiat,  observetur,  et  executioni  mandetur  in  omnibus  et 
per  omnia  prò  ut  in  dieta  petitione  continetur;  obtenta  prius  solenni  dero» 
gatione  statutorum  et  ordinum  Comunis  Senarum  in  contrarium  facientium, 
Numerus  lupinorum  174.  (Archivio  detto.  Deliberazioni  del  Gran  Conaigllo  del- 
la Campana  Voi:  "ìTiH  carte  94.) 

Qaento  taVerDaeoio  di  mtormo  esiste  tattavia  nella  cappella  diS^  Caieffna 
nella  chiesa  di  S.  Domenico.  Dicono  i  nostri  eraditi  che  sia  slato  scolpito  da 
Lorenzo  di  Pietro  detto  H  Vecchietta  •  ma  avepdo  I  frati  conuncsso  a  mai^tf o 
Giovanni  di  maestro  Stefano  Ggliaolo  del  Sassella  pittore,  di  fare  il  modello 
della  testa  che  dofeta  poi  lavorare  d'  argento  maestro  Fra ncestjo  dì  Antonio 
orafo,  parrebbe  più  ragionevole  che  allo  stesso  maestro  fosse  stalo  dato  anche 
il  lavoro  del  Tabernacolo.  Anche  della  testa  d'  argento  sì  dlrofa  autoreti  Vec' 
chiotta)  il  che  è  sroeinlito  dal  nostro  Documento.  Fin  dai  primi  anni  del  seco- 
lo passato  la  lesta  d'  argeqto  fu  rifatta  a  speso  del  Conto  Marcello  Biripgiiccjì, 
ed  è  quella  stessa  che  si  vede  oggi  dentro  quel  Tabernacolo. 


■  I     '  . ,.  ( I 
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N-^  m.  U67 

Denunzia  de'  beni  di  maeilro  Antonio  di  maestro  Simooe  pittare. 
(Archivio  delle  Rifobmagioni  di  Siena.  Denunzie  di  Be- 
ni. Voi:  122.) 

Dinanzi  a  Voi  honorevoli  cittadini  chiamati  per  Io  comuno 
di  Siena  a  fareJa  nuova  lira. 

Jntonio  di  maestro  Simone,  dipintore  del  Terzo  di  sancto 
Martino  e  conpagnia  di  santo  Agniolo  a  Montone,  (dice)  avere  Y  in- 
frascritti beni  mobili  e  imobili. 

r  ò  la  casa  e  senza  vignia  e  nono  nissuno  bene  proprio; 
vecchio  di  70  anni,  infermo  e  cieche;  ed  ò  la  mia  dona  vec- 
chia e  malsana,  e  non  posso  più  lavorare  e  quasi  mi  gove»  ' 
di  limosine:  e  acomandomi  alle  umanità  vostre. 

Item;  ò  debito  con  più  persone  per  pigioni  di  case  e  aLn 
debili,  e  quali  non  posso  pagare,  fior:  quaranta. 

IIOTA 


<■ 


Antonio  di  Simone  pittore  nomioato  nel  roolo  de!  1 428  delli  Statuii  4el- 
r  Artej  fiveTa  tattiTÌa  nel  \471.  Nella  aaa  denauzia  del  1453  dice  fra  le  al- 
tre, cose,  di  aTere  --  una  eha$a  nel  Terzo  di  santo  yiartino,  et  popolo,  in  lue- 
gho  detto  Realto --  un  poca  di  buttigha^  de  (a  qunle  pagho  la  pigione,  ckom 
poche  matsarixie  e  senta  capitagli  *  dove  io  m' ingegno  ghovernare  la  mia 
famiglia  --ò  tre  fanciulle  grandi  da  marito,  due  maschi  picholini. 

Non  ho  altro  ricordo  delle  sue  opere  che  quello  dato  dai  Docamento  di 
N.  339  di  questo  Tolaine. 

N;''  238.  U69  4  4  di  Maggio 

Lettera  del  Comune  di  Perugia  aUa  Repubblica  di  Siena.  (AH- 
CHiTio  detto.  Lettere  del  Comune  di  Perugia.  Filza  8.) 

Illustrissimi  et  excelsi  Domini  fratres,  et  amici  honorandi. 
Quidam  Paulus  ifariani senensis,  opifex  fenestrarum  vitrea- 
rum,  cum  aliquando  socius  cuiusdam  Iferii  civis  nostri  in  ea  arte 
mansisset,  per  hos  dies  Nerio  absente,  cum  multìs  i-ebus  et  bonis 
ipsius  Nerii  clanculum  disccssit,  et  in  arcem  Clusinam  se 
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rebus  illis  recepii.  Secutum  est  postea,  ut  res  ablsite ,  e  manibus 
presidis  arcis  ad  Massulum  civem  Closinum  translate ,  et  in  depo- 
sitom  tradite  fuerint;  donec  de  jureparCiam  cognitum  esset.  Nunc 
accepimus,  Paulum  a  Vestris  Excellentiis  impetrasee,  ut  ca  sibi 
bona  reddantur,  priusquan)  de  jure  suo  constet.  Quod  tametsì  prò 
summa  iustitia  et  equitatc  vestra  roÌDioìe  credamus,  tamen  ne  cir- 
cumvente  aliqua  falsa  ipsius  Patdi  relatione  Vestre  Excellentie 
quidlquid  statuerent,  quod  juribus  civis' nostri  adversdretur  ;  roga- 
rous  illas  a  corde  non  prius  res  ablatas  e  Clusio  amoveri,  Pan-- 
loque  restituì  patiantur,  quam  cognitdn>  fueritcui  ìlle  jure  debean^ 
tur.  Quod  licet  justitie  et  honestati  convenire  existimemos,  noinH- 
meque  propterea  denegandum  sit,  suscipiemus  tamen  ad  com- 
placentiam  singularem  ab  illustribus  Dominationibus  Vestri<:,  qui 
(eliciter  valeant.  Ex  Perusio  die  xt  Maii  1469. 
omt  Prrores  Artium  Cìvitatis  Perusiì. 

WOTA 

Qoeslo  Paéló  à*  Andrea  di  Paolo,  pittore,  ebbe  una  BgliaoU  •  |ier  noMe 
•arzia  maritata  nel  1400  a  maestro  Pagano  di  Bertolino  da  Caravaggio.  Rei 
1464  era  operaio  de' Bottini  deUa  Fonte  Gaia  insieme  con  Francesco  di  Gior^ 
gio  Martini.  Deve  essere  morto  poco  dopo  il  1 490.  Le  memorie  cbe  io  bo  po- 
tato raccogliere  delle  sne  opere ^  sono  queste: 

1478.  Lire  nove  détti  contanti  a  Paltolo  tf' Andrea  dipentore;  furono  per 
uno  erooiffiiio  e  due  battenti  dipenee  Hi  iu  Ih  charta  che  di  Simone  Sirin- 
ghueei  a  la  ehompagftia*  (^Aecbivio  »bl  PATRiitoaio  EccLSMAttico.  CompagDia 
di  8.  Gio:  fiattìsU  deUa  Morte ,  Registro  E.  fi*  a  e.  2) 

1478.  Maestro  Favolo  .  • .  ••  dipentore  de  la  tenda  de  la  Madonna  li- 
re octO'  {La  .ftadonna  dipinta  da  Gentile  da  Fabriano  nella  Residenta  de* 
Notai.)  (  AECHrvio  db'  Contratti  di  Sibn a.  Entrata  e  Uscita  dell'  Università  dei 
Notai,  ad  aunum  a  e.  87.) 


N."  239.  *  4469  28  d'  Ottobre 

Aioordo  degli  UffUiali  decornato,  sul  Palazzo  Piccolomini.  (Ar- 
chivio detto.  Consigli  della  Campana.  T.  -238.  a  e.  S8.) 

Dinanzi  da  Voi  MS.' 

Exponsi  per  li  vostri  servitori ,  oflSciali  de  V  ornato  de  la  cit- 
tà vostra,  come  per  debito  del  loro  officio  hanno  voluto  con  di- 
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lìgentia  examinare  lo  Palalo  :  pringipiaiQ  per  Ip  spectabilità  di  mis- 
sere  lacoino  et  missere  Andrea  Piccolomioi ,  lo  quale  sarà  opera 
maravìgliosa ,  et  do  la  città  vostra  digoissùno  ornamento,  secon* 
do  la  intentione  e.  disegno  di  loro  Spectabilità*  Et  trovano  decti 
vostri  servitori,  che  a  volare  obe  le  faccie  corrispoodìno  a  dri- 
ctura  runa  co'  V  altra  e  Io  Palazo  vengbi  in  quadro,  bisogna  so- 
prapigliarc  dieci  braccia  de  la  felice  del  Campo,  dal  canto  del 
chiasso  de'  Setaioli ,  (detto  anche  Fia  de'  Rinaldim ,  oggi  Chiae- 
so  hargo)  dove  è  la  bultiga  di  Lorenzo  di  Pauolo  di  Goro  Pan- 
nilini,  e  andare  verso  Porrione  a  filo;  che  viene  a  soprapigliare 
a  similitudine  de  la  casa  de'  Notari  ;  e  qui  non  si  rìparrà  bavere 
soprapreso ,  per  essare  in  luogp  alquanto  cuperto ,  e  per  la  bel- 
leza  e  dignità  del  lavoro,  «tara . inolto. meglio  e  più  bonorevolmen- 
te:  ateso  maxime,  che  lassaranno  per  le  dieci  braccia,  tre  tanto  piò 
largheza.  Imperochè  lo  chiasmo-  de'  Setaioli  verrà  più  largo  brac- 
cia 5ci  verso  la  strada ,  e  ne  la  bocha  del  Campo  circa  a  due  brac^ 
eia,  e  andarà  a  drictura  declo  chiasso  da  la  strada  infino  al  Cam- 
po^ e  infino.  a  le  decte  dieci  braccia  in  su  la  selice  ;  e  da  le  de- 
cte  X  braccia  in  su,  la  seliee  se  n*  andarà  a  còrda-  infino  a  ca- 
pò  di  Porrione,  come  terrà  lo  Palazo;  che  verrà  alargata  la  bo- 
cha di  Porrione  braccia  quatordici  piuchè  non  è  al  presente  :  che 
ne  andaranno  via  nel  ca^to  di  Porrione  le  prime  tre  butlige;  et 
in  questo  modo  lo  Pal^o  verrà  in  quadro  et  magnifico  con  lucie 
le  sue  prop(M*tioni ,  et  a  la  piaza  et  a  la  città  vostra  rendarà  tanta 
dignità ,  che  ciascuno  chtadinò'  ne  sarà  ognf  giorno  più  contento. 
El  contrario  interverebe,  non  soprapigliandole  decte  x  braccia; 
perchè  verel^e  schinbo  (sghembo)  e  torto  da  questo  canto  de'  Se- 
taioli ,  e  contro  la  opinione  di  qùalunche  lo  vedesse.  Per  la  qual 
cosa ,  desidera  per  ornamento  de  la  città  che  tale  lavoro  venghi  di- 
gnamente  con  tutte  le  sue  parti.  Ricordano  con  riverentia  a  le  S.  V. 
cbej  y.i^  ({i^O(|ja  p«r  li  vostri  oportuni  consegli  provedere  e  deliberare 
in  forma  valida,  che  a  li  decti  misser  Jacoroo  et  missere  Andrea 
sia  .Iicit9.,  <\en^a^loro  preiudicip,  o  denpo,  e  senz^  pagamento  id- 
cuno  da  farsi  alla  Comunità  vostra,  soprapigliare  le  decte  dieci 
braccia  de  la  selice,  come  di  sopra  è  exposto.  Anno  1469,  ind:  3 
die  28  Octob:  lectum  et  approbatum  fuit 

eli  9Cfié90T\  H^9^ì  vmlkiaQ.cl^iJ'  P)44tEo  l»4pcnlomiiii,'|i9Ì  del  Collegk»  Xo- 
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iMiet,  ed  «gfi  M  fiovemo»  sia  «tato  arcbitetuto  da  Francesco  di  Giorgio,  èì 
qvale  teoza  netasu  foodameDU)  di  ragione  aUriboìacono  1  piA  nolabiK  ediOsi 
innaliati  in  qneì  teooipo  iu  Siena.  Fare  inrece  motto  più  probabile  1'  opiuione 
di  coloro,  i  quali  ne  fanno  autore  Bernardo  BoteUino,  stato  già  architetto  di 
Pio  IL  e  delle  sorelle  di  lui.  La  costruzione  del  Palazzo  Piccolominl  dorò  per 
molti  anni;  troTandost,  che  anche  nel  1500  ?i  si  laforara.  Il  suo  primo  capo- 
maestro  fu  un  Martino  di  Giorgio  da  Verena,  lombardo,  del  qoale  si  ha  ri- 
cordo nel  1479.  Le  colonne  e  i  capitelli  dell*  atrio,  come  gli  altri  ornamenti  di 
pietra,  farono  scolpiti  da  Loremo  di  Martano  detto  il  Marrtna,  il  quale,  nel 
1509,  domandara  agli  eredi  di  Giacomo  Piccolomini  una  grossa  somma  per 
laTori  fatti  nel  loro  Palazzo. 


N,"  240.  U69-T0  17  di  Marzo 

Domanda  fatta  dagli  E$ecvtùri  di  Gabeita  atta  Repubblica  di 
Siena  per  foratùrio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda^  (Abchi- 
trio  detto,  e  Deliberazioni  dette.  Voi.  238  a  e.  98.) 

Dinanzi  a  voi  etc. 

Camarlingo  e  Executori  ;  della  vostra  generale  gabella  vostri 
servitori,  humilmente  espongano;  che  come  è  noto,  è  ordinato  nel- 
la contrada  dì  Fontebranda  farsi  e  già  è  cominciata  la  chiesa  de 
la  devota  Vergine  sancta  Caterina  Senese,  et  con  quello  subsidio 
che  in6no  a  qui  è  ordinato  per  ricordo  altre  voire  facto  a  V.  M. 
S.  per  loro  precessori.  S'  è  facto  quello  s' è  potuto  et  è  condu- 
età  infino  a  mezzo  la  faccia ,  et  anco  v'  è  preparato  certo  concio 
et  altro  lavoro;  et  stimano  e  maestri  che  sia  di  bisogno  circa 
fior:  400  alla  per fectione  d*esso  Oratorio:  tanti  ne  mancano,  per- 
chè quelli  che  si  sono  auti,  è  stato  dì  bisogno  spendarlì  in  buo- 
na parte  nel  comprare  le  case  dove  è  fondata:  che  cosi  habìa- 
mo  voluto  vedere  et  veduto,  linde  considerato  quanto  apartione 
a  la  Republìca  studiare  che  le  devotioni  spirituali  e  tenpli  divini 
accreschino  ne  la  città  ;  maxime  a  la  vostra  per  lo  dono  celeste 
de  la  dulcissima  libertà  la  quale  godiamo  intra  pochissime  città 
del  mondo;  et  considerati  li  meriti  amplissimi  di  questa  Santa 
Vergine  vostra  cittadina ,  e  quanta  gloria  si  abbi  conseguita  la  vo- 
stra città;  essendo  ancora  al  presente  grande  quiete  e  pace,  per 
finire  quella  laudabile  opera  che  eco  mancamento  d*  onore  si  sta 
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inperfecta,  e  da' forestieri  spesso  è  visitata,  che  ciascijuio  se 
maraviglia:  Con  reverentia  si  movano  essi  vostri  servitori  recor- 
dare  a  le  V.  Excelse  Signorie  le  piaccia  per  li  consegli  fare  por- 
giare  quello  aiuto  vi  pare  ad  6nire  decto  lavoro  etc. 

NOTA 

Parlasi  in  questo  documento  dell'  Oratorio  dt  S.  Caterina  in  Fontebranila, 
ufflziato  dagli  nomini  della  Contrada  dell'  Oca.  Anche  questo  Tuolsi,  ma  con  nes- 
son  fondamento,  essere  stato  fatto  coli'  architettura  di  Franeetco  di  Giorgio: 
alla  fama  del  quale,  io  non  so  se  abbia  più  nociuto  che  giovalo  lo  avergli  at- 
tribuito il  disegno  delle  più  notabili  fabbriche  così  civili  come  religiose  che  in 
quei  lempi  furono  innalzate  in  Siena;  le  quali  tutte  non  sono  né  io  ogni  par- 
te degne  di  lode,  né  d'  invenzione  e  di  stile  tra  loro  conformi.  La  professione 
prima  di  Francesco  di  Giorgio  fu  la  pittura  e  alcun  poco  la  scnUora:  né  atte- 
se air  architettura  specialmente  militare,  se  non  quando  partitosi  dalla  patria 
intorno  al  1477  e  postosi  ai  servigi  di  Federigo  Duca  d'  Urbino,  ebbe  occasione 
di  fargli  alcuue  opere,  le  quali  non  solo  gli  accrebbero  la  grazia  e  il  favore 
di  qqel  principe,  ma  gli  acquistarono  ancora  appresso  i  Signori  e  le  repubbliche 
d'  Italia  riputazione  di  uomo  eccellente  in  queir  arte.  Forse  I'  archilecto  del- 
r  Oratorio  di  6.  Caterina  é  Francesco  di  Duccio  del  Guaita.  Nella  revisione 
della  ragione  di  Giovanni  Cigalini  Camarlingo  della  fabricha  de  ta  chappei- 
la  di  santa  Chaterina  in  Fontebranda,  dal  Febbraio  del  1 405  Ano  al  Maggio 
del  1474,  si  leggono  I  seguenti  pagamenti  fatti  da  Ini  ai  vari  maestri  che  ri 
lavorarono. 

ttem\  lire  161,  sol:  9  den:  4  pagati  a  maestro  Francesco  del  Consta  et  ««a- 
f(ro  Marcho  per  parte  di  lire  195  sol:  14  monta  la  loro  manifattura  delie 
voltCj  spago  et  muro  fero  in  deta  chapella. 

item;  --  a  Corso  maestro  di  Pietra  lire  quattrocento  novantuno ,  sol:  tre 
per  li  lavori  del  macigno  fece  per  detta  chapella  nella  faccia  dinanzi,  ne'  pigi 
de  le  volte  et  cornici  de  le  finestre, 

ilem  ;  lire  28  a  maestro  Antonio  Federighi  per  2  sehaloni  diisan^t  a  l' ai- 
Cara  dt  macigno  in  detta  chapella. 

Item;  lire  50,  sol:  5  den:  4  a  Mariano  di  Tingo  par  la  porta  di  meze 
e  due  porti  pichole  da  chanto  alla  decta  chapella. 

Item;  lire  150  a  Christofano  di  Mone  vetraio  per  4  finestre  di  oafro  a 
ochi  grandi  fece  in  detta  chapella. 

Itemi  ^t^tf  51,  sol:  0  —  a  Neroccio  dipeniore  per  parte  d'  una  ganeta 
Chaterina  à  fatta  fare  di  legniame  per  stare  in  su  l*  altare. 

Item;  lire  58  —  a  maestro  Urbano  maestro  di  piHra  par  una 
Chaterina  di  marmo  a  chapo  la  porta  con  due  angnoletti  e  una  pila  da 
benedetta. 

ttem  ;  Ure  47  sol:  1 5  -  a  Hofrio  d'  Angelo  chiavaio  ;  sonno  per  usta  ekm^ 
iena  di  ferro  ebbe  per  le  volti  della  chapella  et  ptò  rappa  per  eonligaro  la 
piafra  neUa  faeoiaia  dinanzi,  ehatoneUo  af  aUH  ferri. 
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/«fm;  itr«  $Mttnta  qumtrù  $01  i  t  Mén:  S  pét  tami  a$98pnia  kaver  pa- 
goti  a  ma$M$ro  Giofaoui  di  Ghuglielmo  murafor»,  p«r  nrnrù  dieé  hav^rg  faU 
io  a  deeta  chapella* 

itetn-y  lire  quindici  --  a  maestro  GioTaoni  di  PstoIo  0  compagni  per  piii 
uopere:  dice,  che  esso  gli  auto  al  sopradetto  lavoro» 

item  ;  perchè  noi  non  troviamo  quello  che  montasse  la  somma  de*  la- 
vora che  fece  Corso  per  nissuno  ricordo  fatto  per  deeto  Camarlingo,  né  ha- 
viamo  potuto  havere  informatione  dalli  operarii  d*  eUa  fabrieha ;  perchè  uno 
n  i  morto,  l'  cUtro  è  al  presente  al  ohassaro,  l*  altro  dice  non  esserne  in- 
formato:  giudichiamo,  che  detto  Camarlingo  debbi  avere  chiarito,  che  deeto 
Corso  facesse  tanto  lavoro  in  decta  opera  che  montasse  la  somma  di  lire  491 
sol:  5  '•;  e  questo  per  tenpo  di  dt  quindici  advenire-,  e  notificato  all'  officio 
nostro  in  modo  che  sia  chiaro  e  approvisi  per  la  S»  F.  etc.  (Archivio  detto* 
Rerisioui  delle  Ragioni  de'  Camarlinghi  e  Ufflziali  del  Comune.  Voi.  Tiii.  a  car- 
te 413  e  seg.) 


N-^  244.*  U70  32  di  Maggio 

Supplica  di  Giovanni  de^  Cinughi  vescovo  di  Pienaa  aUa  Signo» 
ria  di  Siena  ptr  fabbricare  la  chiesa  ddla  Madonna  delle 
Nevi.  (Archivio  e  Consigli  della  Campana,  ad  annum,  e.  159.) 

Ad  Voi  magnifici  ed  excelsi  signori  del  Cornane  et  Capitano 
di  Popolo  de  la  mag:  città  di  Siena. 

Expone  con  reverentia  Giovanni  de^  Cinughi,  vescovo  di  Pien* 
tia  et  vostro  cittadino ,  che  havendo  volontà  et  proposito  per  sua 
devotione ,  et  per  non  essere  ingrato  de^  benefitii  da  Dio  ricevuti , 
fare  edificare  a  sue  spese  nella  vostra  città  una  Chiesa  in  hono^ 
re  et  sotto  il  vocabulo  de  la  gloriosa  Vergine  sancta  Maria,  pa^ 
trona  et  protectrice  de  la  vostra  città ,  et  da  la  quale  esso  expo- 
nente conosce  havere  ricevute  più  gratie:  ha  più  volte  pensato 
quale  luogho  fusse  a  questo  effecto  più  honorevole ,  utile  a  T  ani- 
me ,  consolatione  de^  cittadini ,  et  anco  propinquo  a  la  sua  ha- 
bitatione.*  et  in  eiTecto  non  vede  luogho  più  acto  a  questa  intea- 
tione,  che  quella  piaza,  quale  è  al  Poggio  Malavolti,  in  su  la  stra* 
da  et  allato  a  le  porta  de'  Malavolti  :  la  quale  piaza  ha  dinanzi 
la  strada,  e  dal  lato  ha  due  vie,  le  quali  da  capo  si  congiungano, 
e  serrano  dieta  piaza  a  modo  d'  uno  triangolo,  o  vero  d'  uno  scu- 
do. Et  al  presente  è  dioia  piaza  occupata  e  piena  di  spazatura, 
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letame,  et  altre  imm^itie:  el  quale  luogho,  se  lì  sarà  cooceS' 
so ,  intende  prestamente  et  di  bella  muraglia  fare  edificare  dieta 
Chiesa ,  et  quella  dotare  de'  suoi  beni  proprii ,  in  modo  cbe  per 
li  tempi  advenire  si  possi  competentemente  officiare,  et  in  essa 
laudare  Dio  et  pregarlo  per  lo  buono  et  tranquillo  stato  di  vo* 
stra  città  et  reggimento,  et  di  chi  sarà  stato  favorevole  a  questa 
buona  operatione.  Et  questo  faciendo,  crede  che  sarebbe  booo' 
revole  alla  Città  vostra ,  et  maxime  atteso  non  essere  quasi  alcu- 
na altra  città,  ne  la  quale  non  sieno  più  chiese  intitolate  a  la 
Vergine  Maria  ;  et  in  questa ,  la  quale  si  chiama  città  de  la  Ver- 
gine, non  c'è  in  nome  suo  se  non  la  chiesa  catheJrale.  Apres^ 
so  sarebbe  molto  commodo  a  cittadini  e  forestieri,  li  quali  voles- 
sero udire  messa,  et  anco  a  esso  exponente  per  la  vicinità  de 
la  sua  habitatione. 

Et  però  esso  esponente  con  fiducia  suplica  a  le  V.  M.  S. 
che  bavendo  luì  bora  dicto  proposito,  le  V.  M.  S.  ad  revereiitia 
de  la  gloriosa  Vergine  Maria ,  del  cui  honore  si  tracia ,  per  li  o- 
portuni  consegli  li  concedino  dieta  piaza  et  luogho  con  quelli  mu- 
ri e  fondamenti  e  pietre  che  vi  sono  per  infino  a  la  strada:  non 
potendosi  tochare  nò  la  via  d'alcuno  lato,  né  etiam  guastare  la 
porta  e  muraglia  che  li  è  aliato.  Et  questa  concessione  adoinan- 
da  per  costructione  di  dieta  Chiesa  et  non  altrementi:  et  accio* 
che  le  V.  M.  S.  si  rendine  certe  del  suo  buono  animo,  a  lui  è 
charissimo  che  li  vòstri  Quatro  di  Bicherna  che  alora  fussero, 
o  altri  qualunque  più  piacesse  alle  V.  M.  S.,  terminino  diete  vie, 
che  sarebbero  da  lati  di  dieta  Chiesa ,  et  quelle  si  observino  per 
bonore  et  uso  publico.  Et  concedendogli  le  V.  M.  S.  libere  dicto 
luogho ,  come  di  sopra  è  dicto  e  come  spera  dal  vostro  benigno 
reggimento,  saranno  cagione  che  questa  opera  pia  harà  luogbo  el 
presto  si  roandarà  ad  executione  co  la  gratia  di  Dio,  al  quale 
piaccia  illuminare  la  mente  de  le  V.  H.  S.  e  d'esso  expooente, 
vostro  figliuolo ,  che  quello  si  facci ,  sia  a  sua  laude  et  reverea- 
tia,  et  honore  del  vostro  reggimento  e  de  le  V.  M.  S.,  le  quali 
Dio  esalti  come  desiderate  etc.  etc. 

»  Anno  1470  ,  indictione  tertia,  die  vero  xxiii  Maii,  lecta  el 
approbata  fuit  dieta  petitio ,  intervenientibus  M.  D.  et  Cap  :  Pepali , 
et  inter  eos  deliberatum ,  quod  ponatur  ad  consilium  Populi  ;  cam 
bac  limitatione,  quod  hostium  principale  diete  ecclesie  esse  de- 
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beat  et  fieri  ex  parte  anteriori,  videlicet  super  strata,  et  solvat 
debitas  gabellas  etc.  etc  ' 

Anno  1470  die  vero  tertia  lunii,  Consilio  Populi  et  Popularium 
magnifice  civitatis  Senarum  solentiiter  convocato ,  servatis  servan- 
dis  in  facCa  propositi  super  dieta  petitione  et  eius  limrtatione ,  et 
datis  con«^iIiis  et  facto  partito,  fuil  solennniter  obtentum ,  quod  fiat 
et  executioni  mandetur  in  omnibus,  ut  in  ea  continetur ,  catti  eius 
limitatione,  per  lupinos  albos  176,  nigros  38.  etc.  etc.  » 

NOTA 

Neil'  ArchÌTÌo  de'  Coutratti,  fra  i  rogili  di  «er  Dooienico  da  Chiaociauo»  è 
questa  dichiarazione  de'  Quattro  della  Biccheroa  che  determioa  lo  spazio  che 
il  fescovo  Oiuogbi  dove?a  occopare  per  la  edificazioue  della  Chiesa  suddetta. 
Anno  Domini  MCCCCLXX^  indictione  ni}  die  vero  ultimo  Junii* 
Quatuor  Provitores  generalis  Bicherne  —  visa  deliberatione  Comilii  PO" 
puii  --  in  qua  eoniinetur  in  effectu,  quod  reperendo  patri  domino  Johanni  de 
Cinughie,  episcopo  Pientino,  iit  eoneeeea  quedam  platea  $Ua  in  eivitate  Se^ 
narum  in  loco  dicto  Poggio  Sialavolti,  prò  quadam  Seelesia  eo9truenda  ;  et 
quod  per  ip§os  Quatuoi  debeant  terminari  vie  que  debeant  ibi  remanere;  — 
deliberaverunt  —  quod  vie  in  dieto  loco  intelligantur  terminate  hoc  modo,  vi' 
d9Ìieet  :  primo,  quod  via  que  venit  inter  dietam  plateam  et  domum  eer  Ar- 
duini  Leonardi  remaneat  et  remanere  debeat  illiui  latitudinie,  eujue  est  ad 
preseni;  ita  quod  dieta  via  non  possit  minui  aliquo  modo, 

Hem ,  quod  est  alio  laiere ,  versus  domum  Galgani  Mattei,  dieius  reve- 
rendus  dominus  Episeopus  possit  incipere  murum  varsutn  stratam  Kamul' 
He,  distantem  per  quinque  bracchia  a  battitoria  ab  extra  more^  que  est  con- 
tessa  in  anphiteosim  dieto  Galgano  --  ita  quod  ibi  inter  dielam  battoriam 
diete  more  et  dietum   murum  faciendum  per  dietum  dominum  Spiseopum^ 
remaneat  latitudo  bracehiorum  quinque;  et  deinde  dietus  murus  dieti  domi- 
ni JEpitcopt  eequafur  ad  r$ttam  lineam  versus   Podium    Malavcltoruth  per 
braeehia  quindeeim;  et  in  fine  éietorum  braechiorum  xr,  sit  angulus  dicti 
muri;  et  sic  sequatur  dieta  via  diete  latitu^inis  braeehior:  quinque  usque  ad 
dietum  angulum*  Et  a  dicto  angulo  sequatur  dietus  murus  per  bracchia  xxr  ; 
et  retpondeat  dietus  murus  ita  et  taliter  ,  quod  sit  distantia  a  dieto  muro 
ad  murum  domus  nove  dieti  Galgani  per  braeehia  quatuor  eum  dimidio;  que 
distantia  sit  et  esse  intelligatur  via  Comunis  :  et  in  fine  dietorum  bracchio- 
rufn  xxTy  murus  dieti  domini  Episcopi  divertat  et  vadat  ad  reetam  lineam 
versus  domum  ser  Arduini ,  usque  ad  viam  qì*e  est  inter  domum  dieti  ser 
Arduini  et  plateam  esclusive:  et  a  dieto  muro  supra  versus  Podium  Mala- 
voltorvm  remaneat  ^  et  sit  via  seu  platea  Comunis,  Deelarantes,  quod  dietus 
dominus  Episeopus  non  possit  aliquo  modo  tangere^  seu  restringere  stratam 
Kafnullie:  et  hoc  omni  modo  ete. 
Ego  Dominieus  ete. 
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N.'  242.  1470  24  di  Giugno 

Lodo  di  Domenico  di  Daniello ,  e  di  Nofrio  di  Fruosino  (Giuri) ^ 
pittori  j  $opra  alcuni  lavori  fatti  da  maestro  Benvenuto  dì 
Giovanni  del  Guasta  olio  Spedale  di  Siena.  (  Archivio  db'  Con- 
TRATTI  DI  Siena.  Carte  sbandate  della  Mercanzia.) 

Al  nome  di  Dio,  amen:  a  di  24  di  Giugno  1470. 

Noi  Domenicho  di  Danidlo  dipintore  e  Nofrio  di  Fruorino^ 
dipentore ,  uomini  chiamati  da  lo  esimio  rettore  de  lo  Spedale  di 
sanata  Maria  de  la  Schala,  e  da  maestro  Benvenuto  di  (Giovan- 
ni )  dipentore ,  a  giudichare  e  por  pregio  a'  lavoro  di  dieci  quadri 
che  Benvenuto  aveva  preso  da  lo  Spedale  ;  de^  qua'  quadri  debba 
dar  finite  le  rose  di  lutto  ponto  ^  cioè  le  grandi  e  le  pichole,  e 
quadri  de  le  rose ,  messa  d'  azuro ,  e  V  altro  lavoro  lassare  ne! 
termine  che  egli  è  ;  cioè  quadri  sei  forniti  d' ingiessare  di  giesso 
grosso  e  sotile ,  e  tutti  e  bastoni  avolti  di  dieci  quadri,  e  quatro 
quadri  ingiessati  di  giesso  grosso. 

Giudichiamo  questo  lavorìo  essare  fatto  el  terzo  e  di  questo 
debba  esar  pagato. 

Ed  io  Domenicho  sopradetto  ò  iscrito  di  mia  propria  mano. 

Ed  io  Nofrio  di  Fruorino  giudicho  el  detto  lavorìo  quanto 
di  sopra  si  chontiene. 


N.^  243.  U74   8  di  Luglio 

JUogagione  déUa  tavda  detT  altare  maggiore  ddla  Chiesa  di  S. 
Maria  de*  Servi y  a  maestro  Matteo  di  Giovanni  Bartoli.  (Ar- 
chivio detto.  Rogiti  di  Ser  Giovanni  di  Daniello.) 

Anno  Domini  MCCCCLXXI;  indictione  iitf,  die  viii  Julii. 

Dominus  Ffanciscus  Lutius,  eques;  Bartoìomeus  de' Migna- 
nellis;  Gabriel  Bartholomei  Pauli  Gabrielis,  operarii  Fabrice  san- 
cte  Marie  Servorum  de  Senis,  absente  Jeronimo  Oratii,  eonim 
quarto  collega ,  locaverunt  magistro  Matheo  lohannis  pictori  de  Se- 
dìs,  presenti  et  conducenti ,  ad  pingendum  tabulaoi  maioris  ateris 


diete  Ecclesie ,  secundom  designatum  per  emn  faotoiD ,  cum  figuris 
pulcris  j  et  diligenter  factis  :  cuius  (sic)  tabula  debet  esse  altitudÌDÌs 
bracbiorum  sex,  et  latitudinis  brachiorum  7,  cum  dimidio  vel  oir- 
ca  :  prò  pretio  et  oomioe  pretti  declarandi  per  dictos  operarios , 
et  priorein,  quaado  fuerit  finita  tabula:  in  quos  dictam  declara- 
tioneiD  dictus  Mathetu  remisit  etc.  quam  promisit  perficere  in 
lenapore ,  et  termino  duorum  amiorum  proKiroe  futurorum.  Et  prò- 
miserunt  dicti  locatores  dare  et  mutuare  diete  Matheo  prò  dicto 
laborerio  faciendo  fior:  zxx,  de  Ubr:  mi  prò  florrcum  fideius- 
sore; computandos  deinde  in  pretio  diete  tabule.  Et  predieta  ob- 
servare  promiseniot  sub  pena  dupli  etc. 

Actum  in  banco  Bartholomei  Pauli  Gabrielis,   coram  Aldo» 
tMrandino  Jacobi  Bonaventure ,  et  Ricciardo  Saracini  testibus. 

NOTA 

Si  Toole  ohe  la  parte  di  meno  di  qvesta  gran  tavola,  aia  ora  noMa  Gallo- 
ria dell*  Istituto  di  Bello  Arti  di  Siena.  Ma  leggeodoai  Della  laorfaiioDO  In  liasao, 
che  essa  fu  fatta  il  1470,  e  coti  oo  anno  innaoxi  aU' allogaxione  della  taTolo 
pei  SerTi,  riporUta  sopra,  è  ehiaro,  che  la  tafola  deli'  Istituto  è  coso  ditérs» 
da  quella. 

Pi.'  244.  "^  4474  di  Maggio 

Ricordo  degli  Vffisiali  deB'  Ornato  aOa  Signoria  di  Siena  90- 
pra  U  Palauo  Spannocchi.  (  Abchivio  delle  Rifobmagio- 
NI  DI  Siena.  Consigli  Generali  T.  238  e.  S89.) 

Dinanti  a  Voi 
Li  vostri  servidori ,  officiali  dell'  Ornato  de  la  città  vostra,  con 
reverentia  expongono  ;  come  loro  hanno  notitia  che  Ambruogio  di 
Nanni  Spannocchii  sarebbe  disposto  a  fare  una  bella  casa  sopra 
le  due  bottighe  che  sono  dinanti  alla  casa  che  lui  comprò  da  Neri 
di  messer  Neri,  nella  strada  di  CamolUa  di  sopra  alFai^co  de'  Ros- 
si :  e  solo  li  resta  a  comprare  la  metà  d'  una  di  decte  bottiglie 
per  non  diviso;  nella  quale  vendita  hanno  ad  intervenire  certe 
donne  ;  e  non  si  può  fare  el  contraete  in  forma  valida ,  senza  el 
giuramento,  el  quale  è  prohibito  dare  a  le  donne  secondo  le  vo- 
stre leggi:  pertanto  rieordarebbero  con  reverentia  a  le  V.  M.  S., 
che  si  degnassero  per  li  suoi  opportuni  consigli  fare  solennemente 
Tomo  II  22 
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deliberare ,  che  nel  fare  esso  conlracto  si  fiossa  dare  ei  giuramenfo 
alle  donne  che  ci  bavessero  ad  intervenire,  senza  alcuna  pena. 
La  quale  cosa  facendo,  si  potrà  fare  el  contraete  in  forma  valida: 
e  sperano  seguirà  uno  bello  acconcio  et  ornato  in  quello  luogou 
Raccomandandosi  sempre  a  le  Y.  M.  S.,  le  quali  Dio  conservi  fe- 
licissime. 

»  Anno  domini  1471,  indictione  4,  die  vero  xv  mensis  Mail, 
in  Consilio  Populi  et  Popularium  magnifici  Gomunis  Senarum  so- 
lenniter  et  in  sufficienti  numero  congregato  < —  factaque  in  eo  prò- 
posita  super  dicto  recordio,  redditis  consiliis  et  misso  partito, 
obtenta  prius  debita  derogatone  statutorum ,  fuit  tandem  in  dicto 
Consilio  victum,  obtentum  et  deliberatum  per  184  lupinos  albos 
redditos  per  de,  13  negrìs  in  contrarìum  obstantibus  per  non, 
quod  fiat  et  executioni  mandetur  in  omnibus  et  per  omnia ,  ut  sapra- 
dicto  recordio  continetur.  »  — 

NOTA 

n  Gaye  al  presente  docomento  fa  questa  nota,  {Carteggio  Incito  «e.  Toa. 
1.  pag.  343.) 

»  Lo  stile  che  si  riconosce  nel  Palazio  Spannocchi  corrisponde  più  che 
ce  ad  altro  alle  fibbriohe,  che  Pio  II.  (di  cui  Ambrogio  Spannocchi  fa  lesorìere) 
ce  e  la  sna  famiglia  intorno  a  qaell'  epoca  fecero  inalzare.  Le  colonne  del  cor- 
u  tSìt  mostrano  le  modificazioni  del  capitello  corintio^  che  formane  «n  indliìo 
ce  caratterisUco  nelle  opere  di  Berfiardo  RoMseUino.  Ma  assolatamente  direno 
ce, dalla  di  Ini.  maniera  è. il  cornicione,  rinomato  altrettanto  quanto  cnrioso.  ie 
ce  teste  degl*  imperadori  romani^  le  quali  specialmente  adornano  qqesta  parte, 
ce  sono  modellate  in  nn  modo ,  che  per  me  ìndica  nn'  epoca  assai  posteriore 
ce  alla  fondazione  di  questo  Palazzo.  Ben  può  credersi  che  alla  scuola  di  Fran> 
ce  Cesco  di  Giorgio,  la  quale  si  compiacoTa  di  simile  lavoro,  fossero  addossale 
ce  siffatte  particolarità  architettoniche.  » 

Le  considerazioni  di  quel  detto  e  benemerito  tedesco  hanno  certaesenlB 
molto  peso:  nondimeno  io  sono  d'opinione,  che  il  primo  architetto  del  Palai- 
zo  spannocchi  non  si  debba  cercare  fuori  di  Siena,  dove  erano  artisti  di  Taglia, e 
dei  quali  il  pubblico  e  i  prifati  si  serviroDO  per  innalzare  i  loro  ediflzi.  Nondi- 
meno in  queste  cose  molto  incerte  non  può  sempre  avventurarsi  una  cooghjet- 
tora«  Si  trovano  nominati  in  quel  tempo,  un  €ruidoecio  d'  Andrea,  un  Antoni» 
Fe4ériyhf\  ed  un  maestro  Luea  di  Bartolo  da  Bagnaeavéllo,  al  qaale  fo  com- 
messo nel  1440  di  rifare  il  palazzo  Marsili  e  poi  il  nuovo  Palazzo  del  Cnpila- 
no  di  Giustizia  e  le  mura  di  Saturnia:  il  che  mostra  lui  essere  stalo  ìd  molto 
credito.  Né  il  riscontrare  nel  Palazzo  Spannocchi  alcune  cose  che  ricordano  la 
maniera  che  fu  propria  di  Bernardo  Rosellino,  può  fare  che  a  lui  se  ne  debba 
attribuire  il  disegno:  perchè  non  è  fuor  di  ragione,  che  gli  artefici  senesi,  vedute 
le  opere  dell'  architetto  fiorentino,  seguitassero  io  gran  parte  lo  stile  di  qaelle. 


N.'  un.  U74  20  di  Settembre 

Lodo  di  mcuer  Filippo  Franctsetmi  e  di  maMro^  Lorenzo  dt 
Pietro,  dello  il  VeccbieUa,  piHarej  néUm  anUravenia  fra  mat- 
uro Urbano  di  Pietro  da  Cartona  «ctdlore,  e  Bastiano  di 
Francesco,  icarpdlino.  (  Archivio  de'  Contratti  di  Sibna. 
Carte  della  Mercanzia.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen.  A  di  xx  di  Settembre  1471. 

Noi  misser  Filippo  di  Christofano  de'  Francesconi ,  doctore , 
ei  maestro  Lartnxo  detto  Vecchietta ,  dipentore,  arbitri  et  arbitra- 
tori  et  tertio  electi  di  comune  concordia  da  maestro  Urbano  mae- 
stro di  pietra  et  da  Baciano  di  France$co  scarpellinatore ,  sopra 
a  certe  loro  differentie ,  per  cagione  del  salario  che  detto  BattìO' 
no  adomandava,  et  d'ogni  altra  difTerentia  potessero  avere  insie- 
me, infino  al  presente  dì;  come  di  tutto  appare  rogato  Ser  Do- 
menico da  Chianciano  al  presente  notaio  alla  Corte  della  Merchan- 
tia.  Unde,  udite  più  volte  esse  parti  e  intese  ^  tale  lodo  et  arbi- 
iramento  fra  dele  parti  diamo ,  et  proferiamo. 

lo  prima  lodiamo  ^  che  detto  Ai^tiano  renda  per  tempo  di 
due  dì  a  maestro  Urbano  uno  spiritello  di  bronzo ,  et  uno  ignu- 
do di  piombo ,  et  una  testa  di  vechio ,  di  gesso. 

Item  ;  lodiamo ,  che  maestro  Ubano  (sic)  detto ,  dia  per  tem- 
po di  quindici  di  lire  sette  di  denari  contanti  a  BattianOj  et  che 
'detto  Bastiano  non  possi  adomandare  alcuna  quantità  di  denari. 

Item  ;  lodiamo ,  che  maestro  Urbano  debbi  rèndare  a  Bastia^ 
Ito  uno  pichone ,  o  la  valuta  d' esso ,  et  una  cassetta  y  disse  mae- 
stro Urbano  avere  in  casa  di  suo. 

Item;  giudichiamo,  che  oltra  a  le  sopradecte  cose,  non  si 
possine  adomandare  1'  uno  V  altro  alcuna  quantità  di  denari ,  o 
cosa  alcuna:  et  cosi  quitti  s'intendine  essere  l'uno  da  l'altro. 

Latum  et  datum  fuit  supradictum  laudum  per  supradictos  do- 
minum  Filippum,  magistrum  Ijaurentium  arbitrps ,  et  arbitratores 
predictosy  Senis  in  Curia  Mercantie  die  xxiii  Septembris  1471^ 
inditione  v;  presentibus  Cene  Francisci  de  Ragnonis  de  Senis  et 
Augustine  Mattei  Vallispugne  testibus.  -—  . 


348  DOGUMBMTI 

N.''  246.  U71-72  27  di  Gennajo 

Lodo  di  Beriino  di  Gherardo  «tede  differtnste  fra  niaestro  Ur- 
bano dt  Pietro  da  Cortona  Bevitore  e  madonna  Caierina  dt 
SUvio  Ptccolomtm.  (Archivio  detto.  Carte  della  Mercanzia- 
ad  annum.) 

lii  In  nomine  Domini,  Amen.  1471. 

lo  Berlino  di  Gherardo  di  Bertino  albitro  e  albitratore,  et 
amicho  comune,  electo  et  deputato  et  chiamato  di  comune  con- 
cordia infra  madonna  Caterina  di  Silvio  Picholaominì  da  una  par- 
te j  et  maestro  Urbano  (di  Pidro)  maestre  scharpellino  ;  del  qua- 
le conpromesso  n*è  roghato  Ser  Domeniche  di  Cristofano  da  Chian- 
ciano  notare  de  TOffiziali  de  la  Mercantia,  come  n^  appare  scrit- 
tura di  loro  mano  nella  Casa  de  la  Mercantia;  et  vedute  le  loro 
scritture,  et  intese  più  et  più  volte,  et  udite  le  loro  difereozìe 
più  volte,  et  udite  et  intese  le  parti  insieme,  et  dipersè  più 
volte  ;  et  veduti  e  libri  loro  d' ognuna  de  le  parli  ;  et  veduti  lo- 
ro conti  per  lo  banche  di  Pietro  Turamioi;  et  veduti  certi  lavo- 
ri di  tivertino  et  macignio  et  marmo  misurato  per  maestro  Pie- 
tro de  r  Abbacho  ;  et  veduti  et  examinati  e  pregi  facti  in  quello 
tenpo;  et  veduti  certe  finestre  non  fornite  di  marmo;  et  veduti 
et  veduti  (rie)  certi  pregi  di  due  Madonne;  et  vedute  et  intese 
più  et  più  volte  le  sopradecte  cose  et  diferenzie  loro;  et  vedu- 
to uno  saldo  facto  insieme  misser  Bartolo  di  Ser  Antonio  et  de- 
cto  maestro  Urbano  sopra  decto:  Invocando  el  nome  di  Dio,  et 
de  la  sua  madre  santissima  Vergine  Maria,  giudicho,  sentenzio, 
et  lodo,  che  la  sopradecta  madonna  Caterina  sia  oblighata  dare 
et  pagare  al  sopradecto  maestro  Urbano  lire  cento  di  denari  sa- 
nesi,  in  questo  modo  et  forma,  cioè:  che  la  sopradecta  madon- 
na Caterina  sia  oblighata  dare  la  sopradecta  quantità  di  denari 
infra  termine  di  quatro  anni  proximi  avenire;  pagando  la  decta 
madonna  Chaterina  ogni  anno  la  quarta  parte  interamente. 

Item  ;  lodo  et  sentenzio ,  che  volendo  la  decta  madonna  Ca- 
terina dare  grano ,  o  vino ,  o  altre  merchantie  recipienti  et  buone  ; 
eh'  el  decto  maestro  Urbano  li  debbi  pigliare ,  et  acettare  p^- 
quello  pregio  che  varrà  in  su  la  piazza ,  cioè  in  sul  Canpo  di  Siena. 


dell'  ARTB  SliffBSB  %^9 

Itein;  lodo  et  sentenzio,  che  niuna  de  le  sopradecte  parti 
i  non  possino  per  alcuno  modo  domandare  più  1'  uno  a  V  akro ,  et 
r  altro  a  V  uno  per  niuna  cagione:  et  sia  cassa  el  cancellata  ogni 
■  scrittura  che  avessero  debitori ,  o  debitrici  Y  uno  et  V  altro  di  lo- 
ro per  niuno  modo ,  et  per  niuna  via  ;  et  anche  misser  Bartalomeo 
suo  gienaro  sia  casso ,  et  cancellato ,  et  anullato  ogni  scrittura  : 
et  questo  per  ogni  via  et  migliore  modo  che  fare  si  può  di  facto 
tanto  et  di  ragione  tanto. 

Latum  datum  fuit  dictum  laudum  per  dicturo  Bertinum  arbi- 
tratorem  predictum  ~  sub  anno  domini  MCCCCLXXI.  Ind:  v,  die 
vero  xxYii  Januarii  —  presentibus  magistro  Baptista  de  Rosellia 
de  Aretio,  et  Angustino  Mattei  de  Vallepogne  cive  sen:  testibus. 

Ego  DominicQS  etc. 

MOTA 

Da  qoMlo  lodo  ti  può  coagettnrare  che  mitttro  Urbano  da  Cortona  la- 
Toraaae  od  Palano  Piceolomini  detto  deUe  Papesse,  ora  Neracci^già  oontea- 
to  di  sopra. 


N/  247.  U72  4  d'Agosto 

i  Nove  ddla  Custodia  danno  a  fare  due  bombarde  a  moeifro 
Giovanni  di  Giovanni  da  Zagrab.  (  AacHivio  detto.  Delibera- 
zioni de^  Nove  della  Guardia  ad  annum.) 

1472.  Die  mi  Augusti. 
Supradicti  officiales  (Novem  Custodie)  —  decreverunt  quod 
magister  Johannes  de  Sdavonia  magìster  bombardarum  colet  trom- 
bam  super  forma  facta  olim  per  magistrum  Jugustinum  (de  Pkh 
cenata),  videlicet  illa  que  est  sotia  bombarde  facte  existentis  in  Cam- 
po Fori  e|  similiter  cannonem  :  et  si  alìqua  ex  dictis  formis  non  es- 
set  bona,  illam  reficiat  suis  sumptibus;  et  dictam  bombardam  cum 
cannone  suis  sumptibus  det  ad  perfectionem ,  et  factam  consignet. 
Itaquod  intelligutur ,  quod  si  aliquod  defecium ,  vel  mancaoientum 
evenirety  quod  absit,  aut  quod  metallum  in  partem,  velia  totum 
sfondare  (iic),  frangeret,  aut  rumperet  formas  predictas  vel  ali- 
quid  dictarum;  illam  teneatur  reficere  suis  sumptibus,  totiens, 
quotiens  foerit  opus,  donec  in  perfeciionero  veneatur  (sic).  Habeat 


I5ft  t)ol:uMMiirTì 

■^  a  Comuni  Senafrum  ramen  et  stagniim  opportunum ,  et  ìocnm 
sobtus  volfas  piane  sale  consiliorum  ubi  fuerantfacte  alie;  el  prO 
suo  labore  et  mercede ,  seu  salario  libre  novem  den  :  prò  siogn- 
lo  centonario,  et  ab  inde  supra  usque  ad  summam  libr:  novem  cum 
dimidio,  prout  videbitur,  et  placebit  dictis  officialibus.  Item  prò 
calo  in  cofiilalura  deficiendo,  admittatur  decem  prò  centonarìo. 

Die  xvi  Ottobris^. 

Nicolaus  Baptiste  ser  Laurentii,  et  Goros  Johannis  de  Mas- 
sainìs,  àùo  ex  comissariis  super  bombardis  condandis,  decireverunt 
apoUssara  fieri  magistro  Johanm /oftanni»  de  Sagabria  magislro 
bombardarum ,  fior  :  triginta  solvendorum  per  Camerar  :  Consistorii. 

Die  II  Decembris^ 

Decreverunt  ^^  quod  raagister  Johannes  JohanniM  de  Saga- 
bria faciat  unam  bombardam  similem  bombarde  prime  facte  per 
magbtrum  jéuguMtìnum^  que  est  iu&ta  foutem  Palatii  magoificonim 
Dominorum  et  subtus  scalae  per  quas  ascenditur  Palatinm  predi- 
dictum  :  cum  hoc  tamen ,  quod  tromba  sit  longior  illa  uno  medio 
brachio:  omnibus  sumptibus  dicti  magistri  Johannù:  et  prò  suo 
salario  habeat  illud  idem  quod  habuit  de  prima  bombarda,  quam 
in  presentialiter  fecit;  avendo  però  dal  Comune  el  luogo  cousae* 
to,  et  rame  et  stagno  bisognevole. 

NOTA 


Qii6ftò  maestro  Giovanni  di  Gio  :  da  Zagrab,  o  Agram  ii«lla  tJnglieria, 
ne  ad  abitare  in  Siena  intorno  al  1 470,  dove  avendo  preso  per  sa«  donna  nni 
fanciolla  per  nome  Apollonia  di  Antonio  di  Domenico  del  Zazzera,  ella  gli  par- 
torì ai  4  di  Gennaio  del  1477  un  figlinolo,  che  fu  cliiamato  Girolamo;  il  qua- 
le fa  quel  Girolamo  poi  detto  del  PaccAia,  pittore  eccellentissimo  de'  sooitefla- 
pij  sconosciuto  fino  ai  nostri  giorni,  per  essere  stato  confuso  con  Giacomo  Pae- 
ehiarotti,  altro  pittore  senese.  La  qual  cosa  sarà  meglio  chiarita  al  suo  liiogOb 
Maestra  Giovanni  di  Giovanni,  detto  delle  Bombarde,  morì  nel  1 478* 

N.""  248.  U72  20  di  Novembre 

jiUogagione  a  Lorenzo  di  Pietro  detto  U  Vecchietta  déla  iMua  d*  or- 
iento di  S.  Caterina  pd  Duomo  di  Siena.  (Abghivio  dbll'O- 
PBRA  DEL  Duomo  di  Siena.  Libro  E.  IV.  Memorie  a  e.  35.) 

1472  20  Novembre. 
Maestro  Lorenzo  di  Pietro  schuitore  chiamato  il  Fea^iMa 


Ricordo  sia,. Qoino  oggi  qve&to  di  jx  di Noiteifibre  1473,  gli  alo*- 
ghiamo  aflfare  uoa  6guira  di  saocia  Caterina  da.  Siena ,  la  -quale 
de  fare  d^  argieato  buona  et  bella  a  uso  d' ogni  buono -inae$4ra,  at*^. 
tutte  sue  manifatture  d'  ogni  cosa,  eccietto  che  de  Targieoto^  e» 
boro  che  v^  andasse  dentro ,  e  del  calo  ragionevole  :  e  a  noi  (sic^) 
gli.dobiauK)  dare  sol:  vinti  per  oncia  lavoratura,  o  per  insin0;a. 
sol:  vintidue,.  rimesso  in  messer  Savino  nostro  boperaio:  la  quale 
de' fare  a  la  forma  de'  quairo  Avocati  di  Duomo /e,  cosi  condir, 
cienle.  E  questo  facto  d' acordo  con  missier  Savino  sùpradétto,  ^.' 
detto  maestro  Lorenzo^  el  quale  a  chiarezade  la. verità  sì  «oscrit 
vara  qui  di  sotto  di  sua  propria  mano. 

Ed  io  maestro  Lorenzo  sopradito  afermo  chosi  hotento(«ie: 
essere  contento)  a  huanto  (sic  :  qìMtUo)  di  sopra  si  hontiene  e  a 
fede  di  co,  (c{ò)  mi  sÒ  sotoescrito  di  mia  propria  mano, /anno, 
mese ,  di  detto  di  sopra. 

Nota  come  finì  e  rendè  detta  figura  e  fune  paga^?  PPP^,^  ^^p- 
pare  Lib:  de  le  due  Rose  a  fo:  284.  ,  . 

NOTA  -v 

I  ,      i  •il 

Intorno  aUa  italoa  d'  argento  di  S.  Caterina  fatta  dal  Vteehietta,  troVo  que- 
sta partita  di  pagaaaeDlo.  ^ 
147S  t4  d'Agoato. 

Jfaatlro  Lorenxo  <M  Pietro  tenttoréj  aUrimmM  dUàmoto^l  V«e«liietta«  tfto< 
«•ara  a  ék  xun  4*  A$0$io  lire  dugimUo  ùinqéMniQ'^umir9i  €  ^ftoa'aMmo  par 
mai^aitwra  da  la  /tgmra  é'  argiénto  di  Manda  Caterina»  (  Aacamo  »bu.*  O»»- 
■A  PSL  Duomo  oi  Sima.  Libro  detto  delle  eoa  Rote  a  oavte  984.)    > 


N.**  249.  U72  4  0  di  Oecembré 


•  i 


jittogagione  a  Francesco  di  Jacopo  del  Germano,  orafo j  déUa 
statua  di  S:  Bernardino  d*  argento  pd  Duomo  di  Siena. 
(Archivio  Libro  e  carte  dette.) 

Christo  MCCCCLXXII. 
Francesco  del  Germano ^  orafo  da  Siena.  Ricordo  sia,  co- 
me oggi  questo  dì  x  di  Diciebre  1472  s'  alogò  affare  una  figu- 
ra di  santo  Bernardmo  d' argento  a  la  forma  degli  Avocati  de  la 


magnifica  Città  di  Siena  ;  effiftrHo  bene  lavorato  e  conpòsto  a  p^ 
dizio  d'  ogni  buono  maestro  e  questo  a  nostro  argiento ,  e  boro 
che  v^  andasse  dentro.  E  de'  avere  per  sua  manifattura ,  cioè  s' è 
pienamente  rimesso  in  misser  Savino  nostro  operato,  cb^  fiitta 
sarà,  ^odicbi,  e  dichiari  quel  prezo  per  sua  manifattura  che  gii 
para ,  e  piacerà.  Scritta  per  me  Guaspare  di  Domenico  fattore  per 
comessione  di  misser  Savino  sopradetto  e  a  chiareza  di  detto  Pran- 
cetco.  E  cosi  si  sottoscrivarà  di  sua  propria  mano  ec»  e  per  de- 
liberazione de  Savi  de  P  Opera  rogato  Ser  Agniolo  di  Meo  no- 
stro notaro  (ìnanca  ìa  $otiOieri%iùnt  di  Francesco  dd  Germana/ 

NOTA 

Di  ftanteitù  di  Qiaeomù  di  Ptpo  dello  àtì  Cérmano,  orafb,  il  qdÉle  bm- 
r)  nel  1490,  ho  qa««U  ricordi. 
147S  5  NoTenbre. 

Prancétco  del  Gemiano  —  <le'  a^^ert  a  àk  f^  di  Novembre  1173  lire  cUm- 
lo  vinti  tre  •  9oldi  ditei:  tonno  per  /Inlmenlo  d'  una  fgnra  d*  argiento  di 
Manto  Pietro,  la  qnale  aveva  preneiptota  franeiesco  di  Pielro  horafò^  *P^' 
eké  e'mof\^ei  di  a  finire  al  eopradeito  fraticeico»  (Ascnvio  dell'  Ofbba  bbl 
nvovo  Di  SiiRA.  Libro  dello  d'  un  Angelo  a  carte  175.) 
f47S  S7  di  NoYembre. 

S  dU  avete  a  A  detto  (t7)  lire  trenta  --  tonno  per  onete  ire,  denr 
eetie  4'  oriento  /Ino  avuto  datlui  per  taconeiare  el  pii  della  Santa  (Cmtorina) 
e  per  la  nuinifattmra  d*  etto  e  d*  ogni  altra  eoea  per  inflno  u  ^ueHm  ift.  £ 
die  avere  a  di  Mxnt  di  Noeemkre  Uro  eeeeanta  tre,  eoi:  Hnquo :  sommo  per 
omole  qmindiei  e  fuarri  tre  d*  oriento  /Ino  eompramo  doUui  per  /tniro  la  f^ 
gura  di  eaneto  Bernardino*  (AttCMTio  detto.  Libro  nooTO  Romo  a  carte  MS.) 
1 4S0  S  d'  Agosto. 

Camerariue  Coneietorii  eolvat  francisoo  Germano  librae  eooedeeim,  eoi: 
S  prò  anulo  magni/lei  domini  Capitanei  Populi,  prout  mereiur  ex  labore 
eiut.  (AvcmVfo  Ditta  aitonSAèiom  di  Sibua.  Deiiberaaioni  del  Coacialoro  ad 
anonin.) 

4 «09  4  d'Aprile. 

Prancetco  del  GeraDano  orafo  •-  e  per  lui  SOseer  Girolamo  omo  f§limo- 
lo^die  avere  adi  mi  d*  Aprile  1492  lihre  vinti  due^  oneie  otto,  don-  tre  di 
14  ....  d' argento  ei  à  dato  questo  di  in  nella  figura  fornita  di  santo  Ber- 
nardino, la  quale  oviamo  ehonsegnato  a*  sagrestani.  (Abchitio  DStL'  Oenui 
dbl  Duomo  di  Siiha.  Libro  gialle  deHe  tre  Rote  a  carte  8S.) 


k 
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N.**  250.  U7d-4  U  éi  Gennaio 

Ricardo  de'  ^tiottro  PfOMedfton  déSa  Acchetilo  «opro  il  fa- 
voro  del  Palazao  de'  ifonoct  di  5.  Golgvfio.  (  Archivio 
DBLLB  EtFOHMAGioffi  DI  SiBNA.  ConstgH  della  Campana.  VoK 
240.  a  e.  1M.  tergo.) 

Dinanzi  da  Voi  magnifici  e  polenti  Signori. 
Quattro  Provedìtori  della  generale  Bichema  ^-^  eipongono ,  co- 
me  el  rev  :  padre  miseer  Giovanni  di  Nicolò  abbate  dell'  Abba* 
dia  di  santo  Galgano,  iurisditione  di  Siena,  in  nome  suo  et  de  lì 
monaci ,  capitulo ,  et  monasterio  di  sancto  Galgano  predetto ,  è  sta-* 
to  dinanzi  air  offitio  loro  et  narrato  volere  fare  un  easamealo  ne 
la  città  di  Siena  presso  a  la  chiesa  de  la  Middaleiia  in  so  la 
strada  maestra  :  el  quale  intendano  fare  per  longheza  de  la  stra- 
da, braccia  xxxii  e  mezo  e  per  alteza  altrettanto,  o  più,  con  sei 
porti  e  due  finestruti  con  una  loggia  in  colonne  d^  un  pezo ,  alte 
braccia  sei,  con  bellissimo  lavoro  a  pietre  lavorate,  quasi  in  quel- 
la forma  che  è  il  palazo  et  casamento  d'Ambruogio  Spannocchi 
dal  canto  di  fuore  :  et  voglianlo  fare  in  detta  strada  dal  forno  in 
su.  E  perchè  in  esso  luogo  la  strada  e  le  mora  de  le  case  da 
quello  lato  non  vanno  a  dirictura,  ma  vanno  ad  arco  e  torte;  vo- 
lendo pigliare  la  faccia  dritta ,  come  è  ragionevole  e  naturale ,  è 
necessario  prendere  fuor  de  le  case  alquanto  di  detta  via ,  et  met- 
tere el  muro  a  dritto.  Et  verrebbesi  a  pigliare  nel  mezo  e  nel 
più  largo,  fuor  del  muro  de  le  case,  braccia  uno  7/8;  metten* 
do  la  corda  sopra  la  casa  di  Guerriere  allato  a  Giovanni  buffo- 
ne a  drittura  in  fino  a  la  casa  di  Ser  Antonio  da  Torrita;  che 
vi  è  per  lunghezza  braccia  47  f/2,  dove  la  faccia  del  detto  ca- 
samento è  per  lunghezza  de  la  strada  braccia  32  1/2,  come  è 
detto  :  e  fra  la  casa  delV  Abbadia  predetta  et  quella  di  Domenico 
corbellalo  che  è  alialo  a  quella  di  GÌierriere,  verrebbe  a  pigliare  de 
la  strada  braccia  uno  f/3.  Et  però  domandano  el  prefeto  misser 
lo  Abbate  ne'  nomi  predetti,  che  lo'  fosse  concesso  licentia—  di 
peler  pigliare  d'essa  vìa,  quanto  è  narrato  di  sopra.  —  E  questo 
domandava  con  presteza  doversi  lo'  concedere ,  perchè  essendo 
tutto  el  lavorìo  in  punto,  vorrebbe  dar  principio  al  decto  casa- 
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mento.  Unde  loro  veduto  e  inteso  tale  domanda,  sono  andati  a 
vedére  easb  luogo  «  con  nAaeitro  Pietro  dell  Abbaco  fotta  piglia- 
re tutte  le  misure:  e  trovano  cosi  essere  come  di  sopra  è  nar- 
rato; e  la  strada  rimaDère  larga  braccia  xitii  i/3,  et  da  capo  ver* 
so  el  ponte  rimane*  lar^a  .braccia  ìCiiiKlAa  ricercando  la  aucto- 
rità  d^  essi  vostri  servitori ,  trovano  non  bavere  auctorità  di  con- 
cedere si  pigli  di  detta  via  per  fore  detto  casamento  ;  —  ma  è  bi- 
sogno la  auctorità  e  deliberatione  de^  vostri  oportuni  consigli.  Et 
però  ricordarebbero  a  le  V.  H.  S.  che  li  piacesse  «^  ordinare  e 
reformare ,  per  ornato  de  la  città  vostra  è  di  quella  strada ,  che 
al  détto  misser  lo  abbate  —  sia  —  concessa  licentia  —  di  poter 
pigliare  de  la  detta  strada,  come  di  sopra  è  detto,  liberamente 
e  senza  loro  preiuditio.  Notificando  a  le  Y.  M.  S.  come  questo 
sarà  un  bello  ornato  e  nobile  hedifitio ,  e  la  strada  non  ne  viene 
in  mancamento  alcuno;  ohe  ne  rimane  assai  ampia. 

NOTA 

Il  Palaizo  detto  di  S.  Galgano  è  oggi  abitato  dalle  Monacbe  dette  del  Re- 
fagio:  ma  ha  patito  nella  sua  faccia  morata  di  pietre  tufacee  parie  pei  Tenti 
e  pei  geli  che  hannola  scrostata,  e  parte  per  certe  brutte  6nestre  aperte  io  ci- 
ma di  essoj  le  quali  rompono  l'ordine  dell'  architettura,  e  guastano  un  edìfi- 
zto  de*  più  uotabili  della  città.  Anche  di  questo  non  si  conosce  l'architetto;  il 
qnale  è  forse  quello  stesso  che  diede  fi  disegno  del  palazxo  Spaonoochi. 


N.""  254.  U75  25  Ottobre 

Gli  Officiali  ddla  Mercansia  aUogaiM  a  Pietro  di  Ser  Benedetto 
da  Jiciano  orafo  una  coppa  d'argento  dorato.  (Archivio 
db'  Contbatti  di  Siena.  Memoriale  di  Priamo  d'  Ambropo 
Cecchini  ad  annum  a  e.  10.) 

MCCCCLXXV  die  xx  mensts  Ottobris. 

Offitiales  Mercantie  etc.  —  locaverunt  Petro  olim  Ser  Bene- 
dicti  de  Asciano,  aurifici,  ad  faciendum  de  novo  unam  coppam 
argenteam  auratam  modo,  forma,  et  pactis  infrascrìptis^  vid: 

In  primis ,  eh*  el  decto  Pietro  per  tutto  el  (fi  xx  di  Dicem- 
bre proximo  che  viene ,  debbi  bavere  facto  una  coppa  d'  ariento 
dorato,  simile  ad  quella,  et  in  quello  modo  che  si  chontieoe  da* 
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signala  in  uno  capretto  ha  auto  da'  deeti  officiali  sottoscripto  dì 
mano  di  me  notaio. 

Item ,  che  debbi  .fare  deota  coppa  a  ariento  et  oro .  del* 
la  casa  della  Mercantia:  et  a  quello  saggio,  et  lega  ohe  li  sarà 
dato  r  ariento,  et  di  queRa  altesa,  cibori,  foglianii,  et  scannella' 
ti  che  si  chontiene  ip  decto  designo  ;  et  di  peso  di  :  lib  ;  5  in  6 
d'  ariento. 

Item;  che  4  decto  Pietro  debbi  bavere  facto  el  deoto  lavo* 
rio  in  decto  tempo , .sepofido  decto  disegno;  et  in  caso  che  infra 
'1  decto  tempo  non  V  abbia  &cta  a  perfectìone ,  cbaschì  io  pena 
di  fior  :  xxv  d' oro  larghi ,  da  pagarsi  di  facto  alla  casa  delld 
Mercantia  per  lui,  senza  alcuna  e^^ceptìone:  ne.  la  quale  penato^ 
corso  s' intenda,  passato  decto  twkpOy  et  non  haveado  facto  de^ 
cto  lavoro. 

Del  quale  lavoro  decto  Pietro  debbi  bavere  dalla  casa  .della 
Mercantia,  per  sua  fatigha  soldi  xxx  per  oncia  di  decto  lavoro, 
e  da  inde  in  su  per  insino  a  xxxvi ,  come  parrà  a  decti  Officia- 
li, facto- el  decto  lavoro.  ••  / 

Que  omnia  et  singula  etc. 

Actura  Senis  in  curia  Mercantie,  coram  Pietro  Paulo  AntoV 
ni  Biodi  et  G^a^p^re  Mei  de  Bectiois,  testibus. 

Ego  Priaii^us  notariu^i  ec. 

NOTA 

Di  Pi$iro  di  Ser  Benedetto,  orafo,  ho  queste  altre  memorie. 

1476.  Pietro  di  Ser  benedetto  orafo,  e  oompagai  Aiitoo  dieoi  pe^ti  di  cate- 
na d'  argento  per  i  turiboli  del  Dnomo  (Abchiyio  dbll'  Opiaa  dbl  Dvdmo.  Li- 
bro Giallo  delle  tre  Roie  a  carte  10.) 

148S.  Pietro  di  Ser  Benedetto,  orafo»  dorò  la  diadema  e  certi  Serafini  per 
la  flgnra  di  S.  Bernardino*  (Archivio  detto.  Libro  Homo  d'nn  Leone  a  e.  266.) 

M 

I  . , 

N.**  252.  U75  27  di  Novembre 

I#odo  di  Sano  di  Pietro  pittore  iuUe  pitture  fatte  da  Francesco 
dì  Bartolomeo  Alfei  a  Lodovico  di  Niccolò  Martinoui.  (Ar- 
chivio detto.  Filza  !.  de'  Lodi  di  Ser  Priamo  Ceccbini.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen.  A  di  27  di  Novenbre  I4TS. 
Sia  manifesto  a  qualunque  persona  vedrà  e  legiarà  il  presene 


^56  DOCUMENTI 

te  lodo  inserito  per  me  maestro  Sano  di  Pietro  dipentore ,  terzo 
chiamato  per  lo  spettabile  huomo  misser  Lodovicho  di  Nicholò 
Martinozi,  e  per  Froncetcko di  Bartahmeo  jtlfn  dipentore,  so- 
pra la  loro  lite  e  questione;  cioè  d*una  chamara  la  quale  à  di- 
penta il  detto  Franceicho  al  detto  misser  Lodovicho ,  e  d' u.  pa- 
io di  ghofani  che  à  fatto  il  detto  Francescho  al  detto  norisser  Lo- 
dovicho ,  cioè  tuto  quelo  che  à  fatto  Francescho  ne'  detti  ghoEi- 
ni:  giudichiamo,  che  misser  Lodovicho  dia  per  suo  paghameoto 
de'  detti  ghofani  e  ispesa  del  detto  France$eho  fior  :  dicioto  e 
mezo  di  Lire  quatro  per  fior  :  ;  e  di  più  giudichiamo ,  che  di  tuto 
lavoro  (m)  à  iato  ne  la  dota  chamara,  che  misser  Lodovicho 
Martinozi  dia  a  Frmuiieseho  per  suo  paghamento  di  deta  chama- 
ra, a  sue  ispese,  di  FrandeiehOy  di  cholori,  ducati  nove. 

E  io  Pauolo  &  Jndrea  dipintore  so*  chontento  quanto  di  so- 
pra si  contiene:  e  scrito  per  maestro  Sano  terzo  chiamato  per 
le  dete  parti. 

N.^  853.  U76  28  di  Maggio 

Ijodo  di  maatro  Sano  dt  Pietro  e  di  Francesco  dt  Giorgio  ^  jo- 
pra  alcuni  lavori  fatti  da  Neroccio  di  Bartolommeo  dt  Be- 
nedetto a  Bernardino  Nini.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  Ser 
Giovanni  di  Daniello.) 

Al  nome  di  Dio.  Amenne.  A  dì  29  di  Magio  1476. 
Sia  manifesto  a  ciascheduna  persona  vedrà  questo  presente 
lodo  a  giudichare  tuti  i  lavbri  che  à  fati  Tf erodo  di  Bartolomeo 
di  Benedetto  a  Bernardino  Nini,  chiamato  io  maestro  «Sano  di 
Pietro  dipentore  per  Nerodo  sopradetto,  et  Franciescho  di  Gtor^ 
gio  chiamato  per  Bernardino  Nini  a  giudichare  i  detti  lavori  che 
k  fotti  il  detto  Neroeio  al  detto  Bernardino:  cioè,  uoo  laberM- 
cholo  chor  una  Madona,  et  un  paio  di  ghofani  chone  storie  me- 
si d^  oro  fino ,  et  una  letiera ,  et  una  sedia  :  e  qua'  lavori  gindi» 
chiamo,  cioè  il  quadro,  ducati  dieci  larghi;  et  i  choGBmiy  fiorini 
vinticinque,  di  lire  quatro  per  fiorino:  et  la  letiera,  fiorini  sei  et 
mezo,  pur  di  lire  quatro  per  fiorino:  et  la  sedia,  fiorini  sei  di 
lire  quatro  per  fiorino  :  e  qua'  kvor  giudichiamo  j  et  lodiamo  quu- 
tfO  di  sopra  si  contiene. 
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Et  io  maefttro  Sano  di  Pietro  dipentore  ò  iscrilo  il  presen- 
te lodoy  et  Franeiescho  sopra  detto  si  soacrivarà  di  sua  mano, 
esare  chonteoto  al  detto  lodo  di  mia  mano. 

E  io  Fronciescho  di  Giorgio  so*  rimasto  in  cbonpositione , 
e  d*  i  éhordo  cbo*  maestro  ideino  sopra  adetto  de*  sopradeti  lavor 
ri,  pol^  deti  pregi. 

Latum  datum  fuit  dìctum  laudum  per  dictos  arbitros  et  ar- 
bitratores  etc.  Senis  in  curia  Hercantie,  coram  Ser  Mino  de  Tri- 
cerchiis  et  Ser  Tbomasso  Guidonis  de  Casulis  notarìis ,  testibus , 
sub  annis  Domini  1476,  indictiooe  vini,  die  xxviii  Mail 

N-^  %U.  U76-7 

MaeAro  Domenico  dt  Pietro  da  Sanvico,  lombardo,  domanda  di 
fare  U  lavoro  del  Lago  déOa  Bruna.  (  Abchiyio  detto.  Ro- 
giti di  Ser  Bernardino  Romani  ad  annum.) 

Al  nome  di  Dio.  Amen. 

Dinanzi  da  Voi  magnifici ,  e  potenti  Signori ,  *-  e  a  Voi  spe* 
clabili  ciptadini,  hoparai  sopra  e  lagho,  chon  debita  reverentia 
si  dicie  e  spone  per  lo  vostro  minimo  servitore  Domenico  di  Pie- 
ire  da  Sanvicho  di  Lombardia  ;  che  avendo  buditi  e  vostri  bandi 
di  chi  volesse  torre  a  finire  el  lagho  vostro,  lo  torrà  affare,  e 
in  quanto  a  le  V.  M.  S.  sia  di  piacere  :  ubrigandosi  a  servirvi 
bene  e  con  diligentia  quanto  a  lui  sarà  possibile  ;  chon  questi  pat^ 
ti  e  modi  schripti  apresso:  in  prima 

Mi  sia  dato  V  uso  de  la  chasa  del  lago,  e  de  le  chapanne 
senza  alcuno  chosto  per  tute  el  tempo  durra  (durerà)  el  detto 
lavoro;  e  più,  mesi  4  per  finire  nostre  robbe. 

Item  ;  che  io  abi  franche  e  paschi  per  tutte  le  bestie  saran* 
DO  necessarie  al  detto  lavoro,  per  tutto  el  sopradetto  tempo. 

Item  ;  che  mi  sia  lecito  potere  legoiare  per  li  bisogni  di  det- 
to lavoro  in  qualunche  luogho  s'  attaglierà  per  fare  chalcine  e 
altre  choae  necessarie  in  detto  tempo,  senza  alcuno  chosto,  e  fa- 
re mattoni  in  qualunche  luogho  mi  piacerà. 

Item;  che  io  possa  Care  fieno  per  uso  di  dette  bestie. 

Item;  che  mi  sia  dato  el  sale  per  uso  de  la  famiglia  per 
quello  pregio  lavora  maestro  Adamo  j  in  quegli  luoghi  e  modi. 
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Itpdi  ;  Voglio  essere  dorigato  a  fiair^  el  detto  lavoro  io  teni' 
pò  di  due  anni  prossimi  davveaire  ;  cfaominzando  et  tempo  a  pri* 
mavera  prosima  che  viene,  che  saremo  1477  :  el  quale  lavoro  vo- 
glio dare  fatto  in  questo  modo,  cioè  a  quella  alteza  e  grosseza 
da  chapo  pacirà  (sic)  a  le  V.  M.  S.,  faciéodo  da  chapo  verso  la- 
gho  uno  muro  di  mezo  braccio  di  matoni  per  alteza  di  braccia  3, 
perchè  e  Taqua  non  T  offenda:  e  finitoci  detto  muro  ^  fare  uno 
parapetto  alto  braccia  1  1/2  da  lato  drente  e  di  fuori  tutto  di 
mattoni  grosso,  e  muro  braccia  1  e  '1  ricciolo  di  sopra  sìa  dì 
mattoni  per  choltello,  o  sia  el  mattone  longho  braccia  i  perchè 
bastarà  più  e  sarà  men  ghuasto  che  se  fusse  di  pietra  :  dichia- 
rando però,  che  se  nel  detto  tempo  di  due  anni  fusse  guerra, 
o  morìa,  la  quale  cosa  Idio  ciessi,  mi  sia  ristituito  el  tempo. 

Item;  adomando  mi  sia  dato  per  stima  di  due  huomini,  da 
chiamare  ciaschuno  el  suo,  tutte  le  bufale  e  charri  e  raassaritie 
sonno  de  le  rede  di  Pacie.    ' 

Item;  perchè  in  si  breve  tempo  di  due  anni  bisognia  gran- 
de preparamento;  et.  però  adomando  in  prestanza  fior:  mille  di 
lire  4  el  fior  :  dando  buone  e  soffitienti  richolte  di  d^ta  prestan- 
za e  di  finire  el  detto  lavoro:  e  adomando  che  per  gli  specta- 
biK  opararii ,  mi  sia  chonsegaato  uno  pezo  di  bandita  p^  lo  det- 
to tempo;  perchè  bisognia,  volendo  finire  in  due  anni,  si  lavori 
el  verno  come  la  state* 

Item;  adomando  essare  franche  di  tutti  e  buUettini,  chome 
maestro  Jéamo^  e  di  potere  vendare  vino  a  minuto  senza  alchu- 
na  ghabella. 

Item  ;  adimando  che  ogni  due  mesi  mi  sia  fatto  misurare  el 
muro  che  sarà  fatto ,  e  di  quello  abi  el  denaio  :  non  essendo  ubri- 
ghato  per  lo  muro  fatto  e  di  quello  avere  denari  ^  dare  alcuna  ri- 
cholta  (malkvadoria)\  perchè  paghe  el  muro  fatto:  ma  stieno  fer- 
me le  richolte  de  la  prima  prestanza ,  le  quali  si  chonti  ne  V  ulti- 
ma misura.  Et  di  potere  chomprare  vino  dove  a  me  piacie. 

Item  ;  io  Doitientciio  sopradetto  m' obrigho  affare  el  detto  la- 
voro a  ragione  di  lire  cinque  e  s(d:  quindici  la  chanoa,  a  tutte 
mie  spese ,  avendo  le  cose  domandato  da  le  V.  li.  S.,  le  quali  Idio 
feliciti  quanto  desiderano.  A  le  quali  umilmente  mi  raccomando. 

HOTA 
-     fer  aTere  abbondami  di  pMce,  matsline  nel  tea|M»  dalla  qaareaima  im 
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M  l4tB  ftl  era  pensalo  daHa  Re|Mèbllee  di  (kre  un.  lego  nella  Maremma.  Ma 
dirtralta  ftae  da  ferie  e  igra? ì  laocende  noe  potè  atieudere  di  proposito  a  qn^ 
alo  soo  diseipDO  prima  del  1 498  ;  nel  qaal  aeoo  spedi  coli  maestro  Guidoeeio 
d'  Andrea,  architetto  ed  ingegnere  ai  serrigi  dello  Spedale  della  Scala,  insieme 
con  altri  maestri,  affinchè  cercassero  il  luogo  più  opportuno  per  il  detto  lago. 
I  quali  avenìlo  riferito  che  fra  MontemasSi  e  Massa  e  Ticino  a  Pietra,  chindendo 
OD  poggio  coir  altro,  e  ritenendo  le  acque  del  fiume  Bruna,  poteTa  ottenersi 
questo  eflétto;  la  Repubblica  deliberòi  iìel  1400«  che  ìri  un  lago  fosse  fatto,  al- 
logandone H  lavoro  a  m'aeslro  Adamo  dì  maestro  Domenifio  di  San  Vico  di  Val 
di  Lugano,  ed  a  nuestro  Jfalleo  di  maestro  Jacopo  da  Mariano  di  Val  di  Lu- 
gano. Il  qual  lavoro  non  essendo  ancora  compito  nel  1476,  mosse  la  Repub- 
blica a  far  bandi  e  nuoTC  provisioui,  circa  a  questo  lavoro.  Finalmente  il  la- 
go nel  1481,  fu  finito  ìli  murare  con  ta  spesa  di  più  di  15,000  fiorini.  Con- 
alateva  questa  krdila  opera  in  ttn  gran  moragHooe  luogo  19,000  canne,  della 
groaMxsa  di  M  braccia  ael  fondo,  e  di  1 0  nel  più  alto  ;  e  dell'  alleala  di  90 
braccia.  Venute  nel  finire  di  Dicembre  del  1403  grossissime  piene,  le  acque 
della  Bruna  urtarono  il  moro  con  tanta  violenza  che  lo  ruppero  per  un  tratto 
di  20  braccia j  onde  i  campi  ne  furono  allagati  per  largo  spazio,  con  morte 
d'  uomini  «^  di  bestùiipe.  L'  Allegretti  cronista  Senese  (Vedi  Rerum  Italie»  Serip. 
Tomo  xkiii.),  dice  avvenuto  questo  dauno  per  difetto  di  chi  fece  quel  moro';  il 
quale  acciabattoUo  per  guadagnare  di  più.  Tentarono  e  nel  1493  e  nel  1589 
I  Senesi  ma  invaoo,  di  rimediare  a  quel  male,  mandando  nuovi  bandi  e  fàeen» 
do  promesse  larghe  a  chi  avesse  preso  a  rifare  e  rlsarefarell  lago. 


N.^  265.  ^  U77  4  di  Giugno 

Petisiane  di  messer  Prospero  Poccio  dottore  di  Legge  ai  Potette 
di  Siena  cóntro  Bastiano  di  Francesco  pittore:  (Archivio 
dettò.  Carte  di  Ser  Giovanni  Cecchini.) 

1477  4  Giugno. 

Coram  Vobis  spectabili  militi  domino  Ludovico  de  Malagbuc- 
ciis  de  Regio  honorabih'  Potestati  civitatis  Senarum. 

Dominus  Pro$per  domini  Bartolomei  Poccio  legum  doctor 
civis  Senensis  exponit  —  quod  ipse  mense  Haii  proxime  preterì- 
ti  conduxit  Bastianum  Francisci  domini  Sani,  pictorem  de  Se- 
nis ,  et  sibi  concessit  ad  pingendum  pannum  ponendum ,  figendum , 
et  retinendum  supra  lectum,  et  immediate  subtus  palchum,  et 
prò  ornamento  consueto  diete  camere  nuptialis  ipsius  domini  Pro- 
speri Doviler  hedificate  prò  ducenda,  Deo  dante,  uxore^viudie 
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preseotis  measis  Joaii:  qiieni  panmun  promisit  piogere,  el  perft* 
cere  intra  termuiuiii  jdin  elapsum ,  cum  armis  domus  ipskis  domi- 
ni Prosperi ,  et  egregi!  militis  domini  Antonii  dommi  Johannis  de 
Bichis,  et  quoad  alias,  prout  fecit,  et  pinnt  similem  pannum  Johaii- 
ni  Petri  de  Bichis ,  et  prò  ea  mercede  prò  qua  pinxit  panoum  di- 
cti  Johannis. 

Item  ;  dicìt  «—  quod  dictus  Bastìanui  incepit  pingere ,  el  la- 
cere dictum  opus,  et  nibilominos  non  perfecit,  neque  perficitf 
sed  dictum  opus  dereiiquit,  et  ab  eo  recessit,  contra  voluntatem 
dicti  domini  Prosperi  —  Quare  — -  dictus  Prosper  petit  —  cum  te- 
nore presentium  —  protestar!  dicto  Ba9tiano  —  quod  statim  da- 
beat  redire  ad  prosequendum,  et  perGciendum  dictum  opus,  ita 
quod  per  totam  diem  Veneris  sextam  presentis  mensis,  dictum  o- 
pus  sit  perfectum,  positum  et  affixum  in  loco  supradicto. 


N.""  256.  "^  1477  li  di  GÌDgno 

Lettera  di  Jmbrogio  Spannocchi  a  Lormto  U  Magnifico.  (  Ab- 
CHivio  Mbdigw.  Famiglia  privata,  Lettere,  Filza  35.) 

Magnifico  vir  et  maior  honorande ,  post  commendationes.  La 
cagione  di  questa  è|  perchè  Dionisio  da  FiterbOj  homo  d' alto  in- 
gegno et  mirabile ,  ha  edificato  qui  uno  horiolo  con  tanta  arte  et 
con  tauite  figure  che  lavorano  tutte  ad  uno  medesimo  tempo ,  che 
è  cosa  bellissima  a  vederlo  :  el  quale  vuole  portare  costi  ad  mo- 
strare ad  V.  M.  et  poi  a  li  altri.  Et  perchè  Dionisio  ci  à  perdu- 
to tempo  assai,  et' spesi  molti  denari,  non  vorrebbe  bavere  a 
pagarne  gabella;  io  pregho  V.  M.  che  ordini  in  modo  non  pa- 
ghi etc.  etc.  Senis  die  xiiii  Junii  1477. 

Vr.  Ambrosius  Spannocchius 

(IndirÌ9%o)  Magnifico  viro  domino  Laurentio  de  Medicis,  malo- 
ri honorando. 

NOTA 

Credo  che  U  detcrìiione  di  questo  orologio  TerameDCe  nararigVoeOj  fi  ab- 
bia nella  cronica  di  CiOTanni  di  Juaso  da  Viterbo,  riferita  dal  pro£  Orioli  nelle 
•ne  NoH%Ì9  sugli  Inventari  de'  »o»tegni  ne'  eanali  èie.  pabblicate  nel  Voi.  xn 
della  Bibiioteea  tiaìiana  di  Milano  nel  mese  di  Settembre  ISSO  a  paf.  459. 
La  qnal  descrisione  dioe  così  :  ^  ViUrbMi  fuando  ti  fwrCeiio  «te  ^piiesl*  c««- 
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iaia,  rMCOfid  90ttili.  Et  per  tanto  neili  détti  tempi  (1477)  H  partirono  dai 
fraiéUi  yarsoni  fipH  de  uno  maeetro  CéocaroUo  muratore,  ttno  ehiamuito  Dea- 
Disio  (Dionisio)  et  ^  altro  GÌotsd  Domenico  (Pier  Domenico),  li  fuoit  facenmo 
V  arte  di  fabri.  Se  aeutigliarOy  che  ferono  uno  defUio  etupendo  tutto  per  foT" 
Ma  de  eontrapeii  et  igniegni  che  ci  vedivi  coee  pari  a  naturali;  eon  Magi 
a  preeentare  Chriito  et  servitori  et  soldati;  con  uno  Dio  Patre  che  sivediva 
alzare  et  abassare  l'occhi:  eavalli  giostrare  et  animali  eomaetare  (combat- 
tere) et  suoni  d'  organi  et  angeli  et  molte  cose  stupende*  Con  esse  d'  aUre 
tose  celeste  de  eursi  de  pianete  et  segni;  che  li  astrologi  ne  stupefadenom 
De  lo  quale  lu  scortarono  a  Fiorenza*  Funno  Roma,  Napoli  et  luoehi  de  Ta- 
Uè,  che  ci  acquistaro  molti  denari*  » 

Parlò  di  loro,  come  ingegneri  e  primi  InTontorl  de'  sostegni  ne'  fiumi»  il 
Zendrini,  poi  il  Frisi,  ed  in  ultimo  1'  Orioli  suddetto,  ed  il  Promis  nella  Vita 
di  Francesco  di  Giorgio  Utartini  preposta  alla  opera  di  lui  dell'  Architettura*^ 
B  feramente  si  s4  cbe  nel  1481  la  Signorìa  di  Veneila  diede  loro  lioensa  di 
fabbricare  nn  ingegno,  mediante  il  quale,  conforme  essi  promettOTano,  le  bar- 
che e  burchi  potessero  passare  per  la  chiusa  di  Strà  presso  PadoTa,  operando 
in  modo,  che  le  acque  senza  pericolo ,  uscissero  con  facilità  senxa  esserri  ne- 
cessità di  scaricare  le  barche,  o  di  tirarle.  Il  quel  lavoro  essi  condunero  felioe- 
nieotf  a  fne. 

Della  dimora  loro  in  Siena  ho  parecchi  ricordi,  massime  di  IKofi<sto;  11 
quale  nel  1469  ebbe  il  carico  di  temperare  1'  orologio  pubblico,  rlnnoTatogti 
nel  1470  e  in  compagnia  di  Pier  Domenieo  suo  fratello  nel  1471.  Dopo  II  147S 
e'  è  una  interruzione  nelle  memorie  loro,  le  quali  poi  ritornano  uel  t485.  Que- 
sti sono  i  ricordi. 

1469  7  Giugno 

Conduxerunt  magistrum  Dionisium  magistri  Cocchi  de  Yiterbio  in  fna- 
gistrum  horologii  ad  —  temperandum  dietum  horologium  prò  tempore  sa«- 
meneium  eum  salario  fior:  deeem  in  tota  tempore.  (Aicutio  oillb  Ripob- 
■A«iOMi  DI  SiiHA*  Deliberazioni  del  Concistoro  ad  annam.) 
— —  17  Giugno. 

HabUa  informatione  de  labore  magistri  Dionisii  et  de  iis  ^pte  ipso  feeii 
in  optando  et  seu  refieiendo  horilogium  —  deliberaverunt  quod  dietus  ma- 
gister  Dionisiui  habeat  fior:  sexaginta,  (AmcHirio  e  Deliberazioni  dette») 

1470  die  zxi  Decembris. 

Camerarius  Biceheme  salvai  Dionisio  magistri  Cocchi  de  Viterbio  ma^ 
gistro  oritogiorum,  qui  superioribus  diebus  reaptavit  horilojfium  Comunis  o 
fiUgore  (sic)  devastatum  libr:  50  den:  (Akcbitio  e  Deliberazioni  dette.) 
1471  xfu  Decembris. 

Locatio  horilogii  facto  magistro  Dionisio  et  Petro  Domiuleo  magistri  Cec- 
chl  de  Viterbio.  (Abchitio  e  Deliberazioni  dette.) 

1471.  Dionisio  e  Pier  Domenico  di  maestro  Cecco  da  Viterbo  laforano  i  for- 
oimenti  d' ottone  delle  coperte  degli  Antifonari  del  Duomo.  (Aacairio  obll'  Opb^ 
■A  DSL  Duomo  di  Sibra.  Libro  delle  due  Rose  a  carte  151») 

Tomo  II.  93 
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1474  9t  Decembra. 
Maestro  Oiooìsio  di  maestro  Ceeoho,  el  Pietro  Domenicbo  «no  frateUo, 
frabi  da  VUerbo^  die  avere  —  lire  ottocento  quaranta  ;  sono  per  una  yralt^to- 
ia  4^  ferro  etagniato  a  ekonpaesi  fornita  et  poeta  ne  la  sagrestia  per  ckim- 
denda  a  la  libreria  si  fa  in  detta  sagrestia:  la  quale  gratieholafu  chiarito 
il  prezzo  per  Nofrlo  d*  Af  oiolo  chiavaio  in  &  Martino  e  per  Bartolomeo  di 
Ptiiolo  di  Ciuolo  chiavaio  al  Casato  et  per  Doinenieo  d*  Aotonio  di  Siisoiie 
ehiavaio  a  pici  la  Costarella  di  San  Desiderio.  (  AmcHirio  dbllo  Spboalb  hbl- 
LA  Sgala  di  Siena.  Libro  Azxurro  V.  Conti  Correnti  dal  1474  al  1478  a  e  30.) 

1474-75  6  di  Mano. 

Metestro  Dionisio  di  maestro  Checco  et  Piero  Domenico  nio  fratello  fra- 
hi  da  Viterbo  dfno  avere  a  di  ri  di  Marzo  fior  :  cinquantacinque  d' oro  lar- 
ghi: sono  per  dieci  fornimenti  de  Uri  (  libri  )  per  fiorini  5  V2  d'  oro  larghi 
V  mia.  JS  so'  a  la  nostra  libreria*  (Abchivio  e  Libro  delto.) 

1475.  Maestro  Dionisio  et  fratello  frabi  in  una  buttigha  et  chasa  de  lo 
Spedale  posta  riscontra  a  Tonuiso  Pecci,  (Aachitio  detto.  Creditori  e  Debito- 
ri dal  1 455  al  1 491  a  carte  73.  ) 


N.^  257.  1477  28  di  Settembre 

Lettera  di  Federigo  duca  d^  Urbino  oflo  Repubblica  di  Siena. 
(Archivio  delle  Rifobmagioni  oi  Siena.  Lettere  di  Duòbi 
e  Marchesi  Filza  5.) 

Magnifici  Domini,  patres  carissimi.  Sera  exibitore  de  la  pre- 
sente ,  Giovanni  de  maestro  Stefano  piccapetra ,  (searpéUino)  dal 
quale  se  è  rece voto  optimo  servitio ,  si  ne  V  exercitio  suo  predi* 
cto,  come  etiam  nel  trare  la  bombarda  cum  diligentia,  et  soli* 
citudine  per  modo,  che  el  merita  gran  comendatione  :  per  tan- 
to quanto  più  posso  lo  racomando  a  le  S.  V. ,  et  le  prego  li 
faccino  intendere  che  el  servitio  suo  ne  è  stato  acepto,  come  è 
veramente*  Ex  Castri»  apud  Montonum  xxviii  Septembris  1477. 

Federicus  Dux  Urbini,  Montisleretri  ac  Durantis  Comes  etc. 

Rogius  Capitaneus  generalis ,  ae  S.  R.  Ecclesie  Cotafalonerius. 

(Indirizzo)  Magnificis  dominis,  patribds  carissimis,  Domi- 
nis  Balye  civìtalis  Senarum. 


ì 
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N.^a»».  *  -  4  477  8  di  Novembre 


Snfpliéa  ii  Vnndesco  dt  Giorgio  cMa  Signoria  di  Siena.  (Ae- 
ciiiVio  dblUK  Scrìtt«iire>CoBCÌstorìali,  Fascio  N.^  21.) 

DihaBZi.da  Yai  magnifici  Sigoori. 
France$eo  di  Giorgio  dipeatore,  vostro  cictadino,  nìinimo 
servitore,  con  reverentia  expone:  come,  benché  lui  si  trovi  al 
présente  abseale  da  la  cibtà  vostra ,  per  trovarsi  a  servigio  de  Y  Il- 
lustrissimo ikica  d^  Urbino,  ha  nientedimeno  speranza  a  qualche 
tempo  repatriare  lui  e  suoiilìgliuoli;  et  bavendouna  sua  casa  in 
Siena  ne  1»  contrada  di  Senio  Giovanni ,  che  risponde  dietro  nel 
chiasso  di  Ghìacceto  dove  ha  un'abra  casella,  et  desiderarebbe 
fare  uno  ponte  da  la  decta  sua  casa  a  la  decta  casella,  ad  simi- 
litudine di  quello  che'  v'  à  facto  Francesco  Marinelli  ;  per  tanto 
siq>plica  a  Y.  S.,  che  si  degni  per  li  suoi  oportuni  consigli  fare 
solefiemente  deliberare  che  li  sia  concessa  Ucentia  di  potere  fare 
decto  ponte/  Et  lui  s*  ingegnerà  Caire  assai  bello  acconcio ,  et  re* 
putarallo  a  gratia  singulare  da  la  V.  M.  S.  a  la  quale  sempre  si 
raocomanda,  pregando  Db  etc.  etc. 


N."*  259.  U78  16  di  Febbraio 

Il  I 

Il  Comune  di  Pittoia  concede  la  dmUà  a  Niccolò  di  Mariano , 
fritture  Senese.  (Archivio  Pubblico  di  Pistoia.  Ad  annum 
.     a  carie  106.) 

1478  16  Febbraio. 
iVtoóIaiif  Mariani  y  pictor  senensis,  cupit  et  humiliter  sup- 
plicai posse  òonsequi  civililatem  et  beneficia ,  favoresque  civilitatis 
in  urbe  Pistorio ,  ut  oeteri  oives  Pistorienses  originarii  fruuntur  el 
gaudent  etc& .' 

Coiieedesi'  »  idammodoiipee  Ifieolaui  in  duos  menses  pro»- 
roos ,  suis  propriis  expensis  pinxisse  conveniat  convenienter  et  ho- 
norifioe  sopra  ostioirn  audientie,  in  sala  struenda  Palati!  publici 
Pistorii'  figoram  domini  viostri  Jhesu  Ghristl  et  Thome  com  digir 
to  eius  in  vulnero  iu    '  ' 
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N.**  266.  U78  30  dì  Novembre 

Pam'  fra  V  UnitfersUà  de*  Fornai  e  maegtro  Matteo  di  Giovanni 
per  la  pittura  ddla  Tavola  di  S.  Barbara  nétta  Chiem  di 
•    S.  Domenico.  (  Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di 
Ser  Benedetto  Biliotti.  Filza  dal  1477-78  N.<»  169.) 

Anno  Domini  1478,  Inditione  xii,  die  vero  xxx  Novembris. 

Antonius  de  Spetia,  et  Pietrus  Pauli  de  Alemania  fornarit, 
habitatores  civitatis  Senarum  in  classe  seu  vico  Donzellarum ,  o- 
perarii  ut  ipsi  asseruerunt  ad  infraseripta  faciendom  —  elecli  — 
et  deputati  a  sociis  Societatis  sancte  Barbare,  que  congregatur 
in  Ecclesia  sancti  Dominici  de  Senis,  titulo,  et  causa  locationis 
edificii  et  seu  ad  opus  picture,  eorum  propriis,  et  privatis  nomi- 
nibos  locaverunt^  et  concesserunt  magistro  Matteo  Joannis^  picto- 
ri  de  Senis,  presenti^  et  conducenti  ad  faciendum^  et  pingendom 
sua  manu  propria  uoam  tabulam  ad  altaria  prò  cappella  sancle 
Barbare  predicte,  sita  in  dieta  Ecclesia  saBCti  Dominici,  cam  illis 
figuris,  picturis^  et  illius  altitudinis,  et  latitudìnis ,  et  cum  pactìs, 
modis  —  et  conventionibus ,  et  infra  illud  tempus  inferius  annota- 
tis,  et  vulgari  sermone  descriptis. 

In  prima,  la  detta  tavola  da  farsi  sia  et  esser  debbi  richa 
e  grande ,  e  largita  per  ògdi  verso  tanto  quanto  è  la  tevola  che 
fece  fare  Jacomo  di  Mariano  Borghesi  a  l' altare  de  la  terza  cap- 
pella de  le  nuove  di  San  Domenico  predetto,  a  man  dritta,  an- 
dando verso  r  altare  maggiore  d'  essa  Chiesa.  Con  questa  agion- 
ta,  che  el  colmo  di  decta  tavola  debbi  essere,  e  sia  più  alto 
che  quella  che  fé  fare  decto  Jacomo,  uno  quarro,  per  lo  meno. 

Item  ;  che  nel  mezo  de  la  sopradecta  tavola',  sia  dipenta  la 
figura  di  sancta  Barbara  sedente  in  sur  una  sedia  d'  oro ,  e  lei 
sia  vestita  d'  uno  mantello  di  brocbato  cremisi. 

Item  ;  che  in  decta  tavola  sieno  dipenti  due  Angeli  volan* 
ti,  demostrando  che  tenghino  la  coróna  sopra  la  testa  di  sancta 
Barbara. 

Item  ;  che  da  uno  de'  lati  di  sancta  Barbara ,  cioè  ad  man 
dritta ,  sia  dipenta  la  figura  di  sa»>cta  Gs^ina  Tedesca ,  e  da  la 
sinistra  la  figura  di  sancta  Maria  Maddalena. 
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Item  ;  che  nel  colmo  de  la  decta  tavola  debbi  essere ,  e  sia 
dipenta  la  storia  de'  tre  Magi,  li  quali  venghioo  per  tre  diverse 
vie,  e  che  in  chapo  d'esse  tre  vie,  si  riscontrino,  essi  Magi  in- 
sieme, e  vadino  ad  offerire  a  la  Natività:  intendendosi,  la  Nati- 
vità esser  6gurata  con  Vergine  Maria,  eU  suo  Figliolo;  Joseph; 
l'asinelio,  et  el  bù,  come  si  costuma  fare  essa  Natività. 

Item;  che  nelle  colonne  de  la  decta  tavola  debbino  essere 
dip'uili  quattro  Santi  per  colonna,  quali  saranno  detti  al  àefi^  mae- 
stro Matteo. 

Item;  che  nel  mezo  de  la  predella  debbi  essere  dipento  un 
Crocifisso  con  la  figura  della  Nostra  iDonaa  dall'  uno  lato,  ,et  san 
Giovanni  dall'  altro  ;  ed  ad  ogniuno  de'  canti  d'  esso  Crocifixo  sie- 
no  dipente  due  storie  di  sancta  Barbara  ;  et  a  pici  le  colonne  de 
la  predella  predecta  debbino  essere  dipente  due  armi,  cioè  ad 
ogni  colonna  la  sua,  come  sarà  detto  a  esso  maestro  Matteo. 

Item  ;  cbe  decto  maestro  Matteo  debbi  far  fare  essa  tavola 
di  legname  a  la  decta  misura,  ad  tutte  sue  spese,  et  quella  ba- 
vere dipenta  e  adornata  d'  oro  fino,  et  di  tutti  e  colori  richa- 
mente ,  ad  giuditio  d'  ogni  buon  maestro ,  come  sta  quella  di  Jaco- 
mo  Borghesi  ;  et  haverla  messa  in  sull'  altare  di  sancta  Barbara 
in  san  Domenico  a  tutte  sue  spese ,  per  tempo  di  mesi  octo  prò- 
Kimi  advenire,  remossa  ogni  exceplione. 

Et  hec  omnia  prò  pretio  fior:  nonaginta  de  lib:  4  prò  quo- 
iibel  fl^r:  denariorumSenensium  solvendorum  eidem  mag^lro  Mat- 
teo hoc  modo,  et  in  bis  temporibus  vid:  fior:  xxv  in  presentia- 
rum  —  et  aliis  fior  :  xxv  per  Pasca  Resurrexionis  domioi  nostri 
Jhesu  Chrisli  proxime  fìiturum:  fior:  xx  per  Pasca  Spiritus  San- 
cti  proxime  futurum ,  et  residuum ,  videlicet  alii  fior  :  xx ,  in  fine 
dicti  temporis,  et  quando  ipse  magister  expleverit  picturam  di- 
ete tabule  ixk  omni  perfectione ,  et  eam  posoerit  super  diptum  al- 
tare. 

Actum  Senis  in  domo  Universitatis  Notarìorum  -*-  coram  Ge- 
rardo io  :  Baptiste ,  et  Jobanoe  Baptista,  fornarìis  de  Alamania ,  ha- 
bitatoribus  Senis,  testibus. 

Postquam  statim  in  dicto  loco  — >  magister  Johannes  olim  Fe- 
derici de  Alamania  9  in  preseotiarum  coqus  nostrorum  magpifif/O- 
rum  Dominorum  Senensium  et  magister  Johannes  cUm  Georgii  de 
Alamania ,  racamator  ;  et  babitator  civitatis  Senarum  priocipaliter , 
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et  in  solidum  pr^misenint  —  eìdem  magislro  Matteo  —  tacere  — 
qaod  dicti  -*-  looatòres  —  solvent  suprascrtptas  sumiaas. 

NOTA 

-(^aesta  tarola  è  tntUTia  ia  S.  Domenico  nella  parete  della  seconda  cappella 
^lla  destra  deir  altare  maggiore  ;  ed  ha  di  faccia  no'  altra  taTOla  di  Bctwenmto 
4ì  Giovanni  del  GuaUa;  ma  le  lunette  di  queste  due  taTole  sono  stale  scanhiale. 

N.^  261.  4  478 

Denunzia  de'  beni  di  Ventura  di  Ser  Giuliano  itUa^iatore  di  le-^ 
gno  ed  architetto*  (Archivio  delle  Riformagioki  di  Sieka. 
Denunzie  filza  133.) 

^  Christo  1478. 
Didanzi  da  Voi  espetabili  citadini  deputati  a  £are   la  nuova 
Lira,  diciessi  per  me  Bnonaveniura  di  Ser  Gùdiano  avere  una 
chasetta  nel  Terzo  di  Città  in  luocho  detto  san  Salvadore  :  e  sto 
di  fuore  per  V  amore  de'  debiti ,  e  trovomi  a  Napoli  :  e  ancbora 
ò  a  pachare  Me  le  mie  phesle;  e  per  grande  sospetto ,  non  tor- 
no a  Sienai 
<,   Trovomi  debito  cho'Ser  Biagio  prete  fior:  80. 
E  chon  più  persone  fior:  403. 

If.'  2r62.  1479  10  di  Maggio 


I» 


TnémmtUó  di  Lorenzo  dti  Pietro  detlo  W  Vodehiétta  (  AitcHnrio 
'  DELLO  Spedale  oeIiLa  Scala  di  Siena.  Tomo  IL  Tesiameo- 
^     ti  dal  117»  al  1*95.)     .  • 


^  •     -hi  nomine  Domini  nostri  Yheso'Christi.  Aano  ab  ipsios 

ni  salutifera  Incarnatione  millesimo  quadringentesimo  septoagedi* 

mb'  nono,  tndr'duodécimai^dié  vero  ^decimo  tnensis  Masi^ 

'  Pateat--  qualitor  magister  LàureiUiìu Pietri ^  alias  el  Feéhki' 
ta ,  e»mius  schuitor  et  pictor  de  Senis ,  san«8  per  Dei  graliaiai  men- 
te et  intellectu,  lieet  corpore  languens,  considerans  omniei  quo- 
que in  bamttnis  transire,  per  hoc*  suum  Quncupativum  tostaraentom 
in  teme  moAaffn  faoere  procuravk.  ' 

Inprimis  —  corpus  — ^  suum  sepelliri  voluti  —  in  et  seu  ad 
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cappellani  sancti  Salvatoris  quam  sibi  constnii  fecit  in  Ecclesia 
hospitalis  sante  Marie  della  Schala  de  Senis,  ubi  dicti  sui  cor- 
por  is  propriam  elegit  sepulturam. 

Item  ;  reliquit  dominam  Francìscam  olim  Johaniits  carpentarii 
de  Senis  et  uxorem  suaoi,  dominam,  usufructuariam  •—  omnium  et 
singulorum  bonorum  suorum ,  ejus  magistri  Laurentii  testatoris ,  lo- 
to tempore  vite  sue. 

Item;  reliquit  Paulo  filio  JohannU  Pauli  aurificis  de  Luci- 
niano  Vallium  Clanarum,  per  plures  annos  nutrito  familiariter  in 
domo  eius  testatoris ,  unam  clamidem  ad  dorsum  ejus  Patii  prout 
videbitur  domine  Francisce  prediate  —  et  libr  :  sexdecim  den  : 

Item  ;  reliquit  —  Pttro  olim  magistri  NannU  germani  ejus 
testatoris  et  ipsi  Petro,  nepoti  suo  ei  ipso  Nanne  ^  unum  suum  cam- 
pum  terre  laborative  quem  babet  ipse  testator  —  in  plano  Sovi- 
cillarum,  sive  in  curia  di  Cerreto. 

In  omnibus  autem  aliis  bonis  suìs  —  suam  heredem  univer- 
salem  fecit  —  suprascriptam  cappellam  sancti  Salvatoris  quam  si- 
bi construi  fecit  in  dieta  Ecclesia  Hospitalis  sancte  Marie  della 
Schala  de  Senis. 

Actum  et  conditum  futt  dictum  testamenturo  in  Camera  me- 
dio domus  dicti  testatoris  a  pede  del  Duomo  de  Senis  coram  Cri- 
stoforo Taddei  magistri  Nicolai  de  Senis ,  Meio  Nannis  sive  Johan- 
nis  dicti  del  Massaritia  de  Montalbuccio,  mediarlo  fratrum  di  Bem- 
riguardo  (sic)^  et  Jheronimo  Dominici  Cristo  fori  pictore  de  Se- 
nis, testibus. 

Ego  Bart(riomeus  olim  Ser  Jacobi  Nuccini  Ducei  notarius  — r 
scripsi  et  publicavi. 

NOTA 

loTMixo  di  Piéiro  di  Giovanni  di  Landò,  detto  il  VeeokieUa^  fa  orafa, 
plltoro,  tcsltore  ed  arohiletto.  Nacque  intoroo  al  141 9«  e  aiorl  nel  Giugno  del 
148^  Né  da  Franeia  d'  Angiolo  di  Nannoao  da  Tocchi,  tua  prinaa  donna,  né 
da  Pranoeaca  di  maettro  Giovanni  di  Niccoli  toa  seconda  moglie,  ebbe  efli  fi- 
glinoli. Si  conosce  nn  suo  fratello  |»er  nome  Nanni  di  Pietro,  il  quale  fu  pittore- 
Onde,  come  si  Tede,  lasciò  erede  di  ogni  sno  aTcre  lo  Spedale  di  S*  Maria  della 
Scala,  nella  cai  Chiesa  fece  una  cappella  ornandola  d'  una  taTola,  che  ora  è  nel- 
la Galleria  deU'  Istituto  di  Belle  Arli,  e  di  un  Cristo  risorto  di  bronzo,  il  quale 
é  tottavia  allo  Spedale.  11  che  apparisce  dalla  seguente  petizione  da  lui  presen- 
tala al  Rettore  di  esso  Pio  Luogo  nel  96  di  Dicembre  del  1476,  ed  approTsU  il 
»•  di  Febbraio  deU'  anno  di  poi. 
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Theftui 
sìa  al  iione  de  lo  eterno  Dio  el  de  la  sua  Madre  florioM  et  di  t«tti  i  aeoi 
Sancti,  come  io  Lorenzo  di  Pietro  dipeiitore  et  scaltore  decto  el  VeeehieitB  da 
Siena  fo  queste  petizione  a  lo  Spedale  di  S.  Maria  de  la  Scala.  E  quando  al  Re- 
etere,  SaTiy  et  Capitolo  piaccia  darmi  una  capella  murata  secoodo  el  disegno  et 
modello  eh*  io  lo'  dò  facto  di  carta;  Toglio  mattare  In  decta  capella  odo  Chri- 
sto  ho  fatto»  et  non  è  anco  flnito^di  bronzo  di  statura  di  braccia  tre,o  circa, 
in  su  r  altare  di  decta  capella,  et  doppo  1*  altare  io  voglio  Htt  una  tavola  di- 
pinta di  largheza  di  braccia  tre  et  alta  qoatro  braccia  e  nmOy  dietro  al  Chri- 
alOy  come  ho  disegnato  in  decto  modello,  qnendo  Idio  mi  presti  vita.  Et  dop- 
po la  mia  viti  et  di  Francesca  6gliiiola  di  maestro  Giovanni,  mia  donna,  et  dop- 
po la  vita  di  detta  Francesca  mia  donna,  et  mìa,  voglio  lassare  per  dota  di  decta 
capella,  la  mia  possessione  d'  Orgia,  con  questi  pacti  et  modi  :  che  la  deata  ca- 
pella sia  intitolata  in  nome  del  Salvadore,  et  che  tk  decta  capella  non  si  possi 
levare  del  luogo  dove  mi  sia  consegnalo  et  ediflcata,  né  cavare  la  ImagiDe  aoprs- 
detta,  et  che  sia  in  mio  nome.  Bt  cosi  sempre  in  perpetrò  in  mio  nome  el  de  li 
miei  passati  et  de  la  mia  donna.  Et  quando  accadesse  pare  per  ampliare  la  Chie- 
sa, o  la  casa,  facesse  di  bisogno  di  permutare 'la  detta  capella;  si  debbi  fire  et 
molto  pia  ampia  et  più  degna  et  più  suipptuosa:  in  mectendovì  dentro  la  decta 
imagioe  del  Salvatore  di  bronzo^  intitolata  et  offlcitot^  come  di  sopra  è  dicto.  Bt 
quando  la  mia  donna  m' avanzasse  di  vita,  non  le  possi  essere  molestata  la  di- 
eta posesslone,  né  occnpata  mentre  che  ella  |4ae  :  et  che  in  esva  capella  dop- 
do  la  vita  mia  et  di  Francesca,  si  debbi  dire  ognii'll  messa,  o  almeno  qvatro  di 
de  la  septimana,  e  fra  li  altri  la  domenica  non  manchi:  eccepto  ohe  quando 
8er  Bartholomeo  di  Giovanni  fratello  di  Francesca  mia  donna  avansasae  di  vi- 
ta ma  et  Francesca  mia  donna,  sia  capellano  a  sua  vita  df  decta  caf^lla  ;  et  se 
voole  stare  ne  lo  Spedale  babbi  1'  anno  a  sua  vita  fiorini  dodici  e  le  spese  —  et 
che  lo  Spedale  sia  tenuto  fare  la  festa  iu  decta  capella  in.  nome  del  Salvatore 
el  di  deir  Ascensione  —  Bt  ne  la  decta  capella  voglio  la  mia  sepoltuàa  «t 'quelle 
lato  ai  possa  fare  -  Et  quando  le  soprascripte  cose  per  lo  Spedale  di  ^  eanta  Varia 
de  la  Scala  non  si  oservassero:  la  decta  posessiM^^tf^l^4iora  del  Salvatore  debbi 
tornare  al  Duomo  di  Siena.  Bt  quando  el  Duomo  é  «.. ,      t  non  volesse  per  qval 
cagione  si  fusse,  vada  la  decta  posessiooe  et  figura  a  V  Ordine  di  Nontoliveto  Aio- 
re  de  la  porta  Tnfl  di  Siena  -*  Et  quando  questo  cose  per  la  casa  di  aaocla  ito- 
ria  de  la  Seala  mi  sìeno  concedutn^idaodomi  In  decta  capella  murala  et  ariiihn 
ta  sheondo  el  modello  a  apese  de  la  casa,  me  ne  debbi  éare  pubblico  laalrv- 
mento  eenia  spesa.  Toote  le  soprascripte  cose  con  sentimento  del  Hectore,  Sa- 
vi, et  Capitolo.  Et  questo  fo  et  voglio  sia  per  V  aniton  mia,  et  de  la  min  don- 
na, et  de'  miei  panati.  Et  quando  queste  cose  di  sopra  seripte  non  placejonro 
al  Rectore,  Savi,  et  Capitolo  de  lo  Spedale  di  saueta  Maria  de  la  Scala,  per  ts- 
eto  el  mese  di  Ferraio  proximo  a  ventre,  me  ne  debbi  esser  facto  piena  rispoatn.- 
da  inde  In  là  non  voglio  essere  tenuto  ad  eleana  cosa,  et  voglio  rimannro  I» 
mia  libertà. 

Bt  lo  LorenMo  di  Pietro  sopradecto  ho  faeto  qoeata'  di  Mia  prepria 
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^  eofi  ne  teofo  U  vo|»ta;  addi  ▼inti  4Ì  Mé%mhn  miHe  ^«InorMBlo  «eptonta 
wi.  (AACHiTio  DBti.0  ftnftAit  DULA  SCALA.  CartopMtra  tegMta  L.  91 S.) 
Le  aieiDom  ohe  ho  raeeollo  Mie  sae  opere  «oeo  le  lOfveati; 

1 459.  Ma§itrù  LerenEO  di  rietro^  dipentoté,  449  av€t§  •  •  Nré  otto  por  ««a 
fadiffha  di  dipogniaro  la  Nunziata  do  V  ataro  magiaro,  do  V  Agmiòlo,  (Aacfli- 
▼IO  DBLL'  Opbaa  DSL  DooHa  l.ìbro  Giallo  dal  14S0  al  1444  a  carte  S90.  tergo.) 

1441  80  di  NoTembre. 

Mfaiootro  Loreoio  di  Piero,  dipontoro  àio  at>oro  a  di  xxx  di  Nwomkro 
1441  far:  ooUaMa  a  tiro'  quatro  por  dipontura  ii*«)ia  otaria  è  diponto  noi 
okootro  Pologrinaio  a  ekapo  V  moifo  oomimo  o  por  éèpomtura  4'  una  OroaiO' 
/l««o  0  di  San  Giovanni  o  d'  una  Naotra  Donna  dipanto  (alo)  ne  la  ehapola 
do  la  nottra  oagrooHa  o  por  dipontwra  di  irò  otorio  diponoo  «  thapo  l*  ar^ 
eko  do'  Pologrinaio  do  la  inflrmarìa^  do  la  otaria  di  Tukia»  (Aacnno  dillo 
SmiALB  DBLLA  80ALA.  CouU  GorroaU  dal  1486  al  1444  a  carie  585.) 

1449  4  d'  Aprile. 
Maootro  Loreoio  di  Piero  dotto  ol  YeccbieCla,  dio  avaro  a  dà  4  4'  Apri- 
lo Uro  trenta  o  quali  tono  por  intagliatura  ot  dipontura  a  tutto  atia  opoto 
d'  una  fighura  di  Naotra  Signoro  Yhoou  ChriotOy  roouoeitato,  la  qualo  oi  tio- 
no  in  oulV  altare  maggioro^  (Abcwtio  dbll'  OmA  ou.  Duomo  oi  Sibiia.  Li- 
bro di  Debitori  e  Creditori  a<*  aniioaB  a  earte  14.) 

1445  99  Decembre. 

Maootro  Loreuio  di  Pietro,  diponiorof  da  Stona  àio  onoro  o  idi  96  Di- 
eiomkro  1446  tiro  troeiontot^  nta  por  Auoport  fatto  di  piit  okolori  o  oro  fi» 
V  armario  o  altaro  no  la  oagPootia  grande  doUa  nostra  Chieoa  grande,  e  por 
dipontura  anehora  dell*  oHuolo*  (Aacarrio  dbllo  Spedali  dilla  Sgala.  Con- 
ti Correnti  0.  a  carte  458  tergo.) 

1446  81  di  Dicembre. 

Maootro  Loreoio  di  Pietro  dipontoro,  do*  avere  a  dk  ultimo  di  Dieiom^o 
1446  /'  «*  rJ Hquoeiénto :  tono  por  lo  dipinture  della  noolra  oagroolia,  oioi:  oot- 
io  do  lo  volto  la  quali  é»«o  à  diponH  a  tutti  suoi  oolori  e  Moro  ;  e  d*  una  /fe- 
atra  Donna  di  Mioorieorà*  *'  ri  a  la  pilla  (aie)  e  d'  uno  gkofalono  do*  noHH 
fanoiuglU  (abcbitio  e  detU.  a  earte  507.) 

1448  90  di  Settenbre. 

Maootro  Lorenzo  di  Fiero,  diponioro,  do'  avere  a  di  xz  di  Settomhro  fior: 
585  di  Uro  4  l'  uno;  e  quali  oono  por  la  di  ventura  di  ÌO  otarie  è  dipinto  ne 
la  oaoraotia  nuova  fra  grandi  e  pteAola,  non  iniondondo  l' armario  dove  stan- 
no lo  reliquie  e  argontorìOf  ni  do  lo  eoMa:  poreki  omo  maottro  Lorenxo  .no  fu 
paghato  e  otamono  d*  aeordo  ohoUui  -  ma  oolo  per  lo  doito  diod  storio*  (Ab- 
cBiTio  detto.  CootI  Gorrentl  P.  a  e  818  tergo.) 

1446-56  7  di  rebbrato. 

ttom;  <eA#  a#«o  Oparalo  (del  Doono)  po«aa  oondmrro  a  oalario  do  la  do- 
aia  Opera  maootro  ....  daefo  il  VeeehietU  dipintore  da  Siena  por  dipognaro, 
o  a  dlpogna/ro'ia  ddooa  prodoeia^o  oappoUa  di  sonato  Giovanni  me  lo  volto 
a  féoeo  e  parati  di  «•««,  oomo  al  doeto  operaio  parrà  —  ot  €onlodoondmoiùro 
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«fio  suo  UvùraiÈt0  H  |wr  qmèUo  («Nfw  ii  parrà  di  bisogno:  «'  qmmli  potsm 
pagare^  e  fare  pagare  per  to  Camarlingo  dell'  Opara  per  Malaria  d*  amendmmi 
per  la  dipenturar  faiiga^  et  magieterio  loro  per  in/U^o  a  (hr:  110^  lire  un 
per  for  :  l'  anno.  (Architio  pill'  Opkba  dbl  Pvovo»  Deliberasioai  segiMie  E.  5. 
a  e  103.  tergo.) 

1 460  93  d'  Aprile. 

Magnifici  Domini  —  deliberaveruni  --  quod  Camerariue  Bieekerne  salvai 
magietro  LaureoUo»  alias  il  VeechielU,  pieiori,  liòras  viginti  prò  sma  mercede 
figure  Caterine  beaie,  suis  expeneis  (archivio  dbllb  Rifouuamuii  di  Soma. 
Oellberaiiooi  del  CoBcisloro  ad  aunaoi  a  carie  46  lerfo.) 

1467  S6  di  OiogBO. 

lUerexyerunt  —  quod  in  apotioDis  andatarum  Gaidoeci,  Vecdiiette  «r  hm- 
gistri  Petri  de  V  Abacho,  ponaiur  quod  eie  sotwUur  de  fior:  600  presiarum 
expendendorum  prò  Sarteano  *•  et  qaod  CameraHus  salvai  eisdem  prò  eorum 
labore  designi  lignanUnis  areis  Sariheani,  duos  dueatos.  (Amcairio  e  Delibera- 
lioai  dette,  ad  annaon  a  e.  67  e  78  tergo.) 

1 468  i6  d*  Aprile. 

Deereverunt  —  quod  Operarius  Camere  solvat  ▼eocbiette  pietori  ei  jciiÌ- 
iori  libra»  sex  prò  duobue  designis  et  duobus  modellis  faetis  de  eassaro  Orbe- 
ielli,  et  eassari  Sioniis  Agutoli.  (Aacnvio  e  Dellberaiiooì  dette  ad  aaawM.) 
1468-69  19  di  Marzo. 
Deereveruni  —  quod  ire»  eivee  eleeii  super  materiam  aeiamini»  Orbeieiii, 
ei  Talamonis^  vtidani  kodis  eum  duobus  equis  —  fuorvili  heè  smni  nomèma, 

Magister  Laareotiof  Vecchietta. 
Magisier  pietrat  de  V  Albacho. 
Magister  Lacaa  de  Bagno. 
(Abchivio  e  Deliberazioni  dette  ad  annum  a  earte  10.) 
1 470  29  d  Aprile. 
Deereoeruni  —  quod  Operariue  Camere  salvai  Veeohiette  pietori  groesas 
sexdedm  prò  faetura  modelli  areis  Moniis  Acuti.  {Abchitio  e  Deliberazioai  det- 
to ad  annnm.) 

1479-73  99  di  Marzo. 

Maestro  Lorenzo  di  Pietro  scultore  die  avere  a  ék  xxn  di  Marta  oiieit 
sei  e  quarri  due  e  mesa  d*  argiento,  ehe  é  per  calo  de  V  argento  ebbe  de  la  fi- 
gura  di  san  Bernardino  ehe  si  fonde  a  la  prssenMa  di  mieser  Savimo,  (fwe 
ancora  la  Agora  con  baae  smaltata  di  S.  Caterina).  (Abchitio  dbll'  Otbba  bbl 
Duomo  di  Sibna.  Libro  delle  Due  Rose»  a  carte  937«) 
1476  6  d'  Aprtle. 
Maestro  Lorenzo  di  Pietro  sekuìtore  die  avere  a  ék  r  d' AprOa  Uro  éer- 
gienio  sessanta  nove  e  soldi  due,  e  quali  sonno  per  manifattura  de  la  figura^ 
ovato  imagine  d'  argiento  di  san  Favolo ,  la  quale  ci  à  fatta  per  la  nostra  sa- 
grestia a  nostro  argiento,  dai  fattura  de  la  figura^  basa,  e  smaUi  a  daratara 
in  eierte parti}  la  quale  pesa  libre  didenove  e  onde  sH  per  soldi  elnfirr*  V  ••- 
da*  (ABCHino  «  Libro  detti  a  earte  309.) 
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a.  maettfo'lwentp  y^cpbieUa  p4ib^ifar€  per  finita  l<9  figura  e  ba$a  4i'  santa  Sr- 
batiiflno.  (AKCHiyio  detto*  Libro,  (giallo  delle  tre  Konf,,  a  carte  167.)  , 

1478.  lUaestro  Lorenzo  di  Pietro,  seulior e  die  avere—  lire  vintiduej  e  sol: 
Medici  tonno  per  racohciatura  ei  pie  d*  un  banbino  d*  otone  del  bateeimó  di 
iSan  Giovanni,  più  fÙ:  ìs  per  raeoneiatura  el  ehandeliere  ffr afide  d^  or gievUo  de 
im  eégréèiia.  (ABcmvid  «Librò  Mti,  a  oarte  108.)^ 


f 


N.^  263.       ;  4  479  27  di  Luglio 

SerUiurm  di  parentado  Un  Matteo  di  Giovanni  di  Bantalò  pit- 
lorc,  e  Orsina  di  Franeueo  di  Q^rodel  IV^a.  (Akchj^io 
db'  Contratti  di  Siena.  Filza  D.  di  Ser  Mino  Trecerchi.  ) 

« 

Jbesus. 
Al  nome  di  Dio*  Amen.  Sia  nolo  et  manifesto  come  per  vo- 
lontà de  lo  eterno  Dio  questo  dì  xxvii  di  Luglo  1479  è  contracto 
parentado  intra  li  egregi!,  et  honorevolì  homini  et  parti  infra- 
scripte  :  cioè  Francesco  di  Goro  di  Cristofano  de'  Tal  da  una ,  et 
maestro  Matteo  di  Gtotxinmdi  Bartolo j  dipentore  da  l'altra.  Per- 
che lo  detto  Francesco  dà  per  legittima  donna,  Orsina  sua  figliuo- 
la al  decto  maestro  MaXteo  con  dote  di  fior:  cinqueceato,  in 
questo  modo  da  darsi  e  pagarsi ,  cioè  :  ohe  fior  :  qaattrociento 
quaranta  detto  Francesco  farà  dare  in  due  case  poste  in  Siena 
in  Camollìa  ne  la  contrada  di  sancta  Maria  de  le  Gratie  presso 
al  Redocto  (  oggi  si  direbbe  Corpo  ài  Guardia  ;  Stazione)  a  San 
Stefano  che  sono  de  la  redità  di  Bernardino  di  Domenico  di.  Fran- 
cesco Cucciatti ,  primo  marito  di  decta  madonna  Orsina ,  le  quali 
ei  debbino  dare  per  stima  di  homini  da  eleggersi ,  come  si  co- 
stoma.  Ilem  ;  fior  :  cinquanta ,  o  circa  in  danari  de'  capitali  del 
Monte,  co' pacti  che  si  costumano.  Item;  in  panni,  et  coso  ap- 
partenenti a  essa  madonna  Orsina,  pure  per  stima  da  farsi  ami- 
chevolmente. E  lo  re^to  infino  a  fior:  440  indeD:da  trarsi  d'al- 
cune cose,  e  massaritié  di  decta  redità:  si  che  infino  a  detti 
fior:  440,  detto  Francesco  sia  obligato  lui  proprio,  e  suoi  beni. 
Et  fior:  sessanta  che  restano,  si  debbino  dare  in  questo  modo, 
cioè:  che  decta  madonna  Orsina  ceda  la  ragione  sua  di  decti 
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fior  :  60  al  decto  Matteo ,  li  quali  li  lassò  declo  Beroardino  per 
soo  testamento.  Et  debbasi  fare  la  carta  de  la  dote  come  si  co- 
stuma. Et  se  caso  advenisse  di  restitotione  di  dote,  le  dette  cose 
si  possine  rendere  pure  per  stima.  Et  se  accadesse  che  tatti  de- 
cti  fior:  500  non  fossero  riscossi,  e  caso  venisse  di  restitntione 
di  dota ,  rendasi  indrieto  la  detta  (credito ,  posta.)  che  riscossa  noo 
fusse;  si  che  detto  Matteo^  o  sue  herede  non  sia  gravato  a  re- 
stituire più  che  riscosso  fusse. 

Et  in  fede  di  ciò,  io  Ser  Mino  Trecerchi  ho  fatta  la  presente 
scrq^ta  àn  Siena,  di  volontà  di  dette  parti,  le  quali  si  soscriverao- 
no  di  loro  mano. 

E  io  Matteo  di  Giovanni ^  dipentore  sopradetto,  so^cootenCo 
a  tutto  e  quanto  è  scritto  di  maso  di  detto  Ser  Mino ,  e  però  di 
mia  mano  mi  so' sottoscritto ,  anno,  e  mese  (rie)  sopradetto. 

E  io  Franciescho  di  Ghoro  del  Taia  sopradeto  ^  so' chonten- 
to  d'  oservare  quanto  ne  la  sopradeta  iscrita  si  chontiene ,  iscrita 
di  mano  di  Ser  Mino,  e  peroe  mi  soe  soscrito  di  mia  mano, 
ano  e  mese,  di,  deto. 

NOTA 

Intorno  a  Matteo  di  Giovanni  di  Bartolo,  conotcioto  anche  col  noiae  dì 
Matteo  da  Siena,  che  nacque  circa  al  1 455,  corse,  e  corre  tottaTìa  una  opinieae 
liUiMÌma;  che  doé  egli  sia  stato  figlinolo  di  €fiwfanni  di  Paoto  di  Gratta  éà 
Poggio  MaUfoUi,  pittore  j  e  fratello  di  Pietro  di  Giowtnni  e  di  Renoonmto  é 
Giovanni,  parimente  pittori.  Ma  che  questo  sia  sensa  ne^nn  fondaaenlo  di  verSà, 
si  proTS  dal  sapersi,  che  il  padre  di  Matteo  fo  nn  GioTanoi  di  Bartolo  aMrcsaio 
▼ennto  a  abitare  in  Siena  dal  Borgo  San  Sepolcro  sua  piitria;  che  Pieiro  fa 
figlinolo  d'  nn  Gìofanni  Pucci  mereiaio,  e  Benvenuto  nacque  da  Giovanoi  é 
maestro  Meo  del  Guasta  da  S.  Qnirieo.  Di  più,  si  tk  che  €riovanni  di  PaeHo 
dal  Poggio,  solamente  nel  1<480  e  quand*  egli  era  gii  Tocchlo,  apoaò  una  tal 
Domenica,  stata  per  molti  anni  soa  fante,  dalla  qaale  non  ehhe  figliaoli  :  omée 
nel  suo  testamento  del  39  di  Gennaio  del  1 489,  lasciò  lei  erede  uDivenate  d*  agai 
sua  cosa.  Ebbe  MeUteo  da  Orsina  di  Francesco  del  Taia,  soa  seconda  mogOe, 
parecchi  figlinoli,  i  qnali  continuarono  la  casa  dei  BartoU  :  e  morì  nel  Hìmpa 
del  1408. 

Per  chiarella  delle  coae  dette,  pongo  qui  il  seguente 
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▲lbikitto  dm  BARTOLl 


Bartolo 
tUgntUio  del  Ikirgo  5*  Sepolcro 


\ 


Sor  FkahcbscOj  notaio  GiOTAmii 

1450  3.a  Elisabetta  d'Andrea  d'Ambrogio,  orafo 

L 

I i i 1 

donalo           BAnTA|.o             MATTEO  >  pittore  PnAMCiaco 

n:  14él             n:  1451         n:  14S5?  i^  1408  n:  1454 

m.  1.  Cooteata 

1479  3.    Orsina  di  Francesco  del  Tale 

I  . 

I                ì                  i            i  I                   i                 ! 

Camilla  BAnTOLomno  Contessa  Pintno  Maddalena    Elisabetta    PiAHCiaco 

m»                                             m*  m* 

1.  1507.  Angelo  di  Criatofano            Francesca  Ìji64  Matteo 

^9.  151§.  Ser  Enea  di  Ser              Bnonaggiontl  di  Bartolo 

Gismondo ,  notaio  da  Chiosi  detto  Buccia  dal  Borgo 

9.  Niccolò  Faccaliime  S.  Sepolcro. 
4.   Prospero  Boonaggionti. 

Fo  Matt90,  pittore  operosissimo  ;  ed  oggi  ancora  dopo  tanti  sperperi  e  rni- 
ne  delle  cose  delle  nostre  arti,  rimangono  ancora  in  Siena  molte  sne  tSTole  ; 
nelle  quali  egli  si  mostra  artefice  pieno  di  grazia,  e  di  bnon  disegno,  sebbene  così 
tenace  in  gran  parte  della  Teccbia  maniera  de*  maestri  Senesi,  da  farlo  apparire 
iMà  antico  che  veramente  non  è.  lo  delle  Opere  sue  ho  queste  poche  memorie. 

1457  So  Decembris. 

Approbaperunt  -•  locationem  cappelle  sancii  Bernardini  tocatam  (aie) 
Matteo  Johaonis  et  Joanni  Petri  pictoribut  prò  salario  —fior:  1S  ueque  inxx. 
(Abchivio  dell*  Opbba  del  Dooho.  Libro  delle  Deliberazioni  E.  6  a  e.  49  tergo.) 

1470.  Et  quod  Matheus  pietor,qu%  pinxii  dietum  vexittum  (Capitanai  Po- 
poli) hàbere  debeat  prò  akii'O  et  argento  et  prò  suo  magiiterio  in  pingendo 
i^Bum  ve^iUum  libr:  94  deh:  (abchivio  dbllb  Ripoumaoiobi  di  SttfiA4  Deli- 
berazloni  del  Ckinoistoro  ad  annum.) 

1479  S  Giugno. 

Matheo  Johannis  pietori  die  mi  Junii  ex  deliberatione  dominorum  Con- 
sulum  solvi  libras  xzxrn  sol:  sexdeeim ,  quos  sibi  dedi  prò  parte  pretti  Ca- 
■bule  saneti  Jeronimi  eidem  locate.  (Abchivio  db'  Contbatti  di  Sibka.  Entrata 
«  tJséHi  dell'Università  de'  NoUri  dal  14SS  al  148S  ad  aunum.) 

1483  98  Maggio. 
Matteo  di  Giovanni,  d^panfora  a  d$  98  di  Magio  lire  4*  -  aoniio  par  di- 
^egnio  fé  d*  una  Sibilla  dinanzi  alV  altare  de*  ChaUolari.  (abchivio  dbll'  0- 
PBMA  DBL  DcoMO  DI  SiBHA.  ^otrata  0  Uscìta  ad  annum  a  e.  45«) 

/ 
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N.''  264.  USO 

PeHjtione  di  maestro  Antonio  Poderighi  $apra  U  lavoro  dei  boith- 
ni  ddla  città  di  Siena.  (Archivio  DBLLft  Ripobmagiohi  di 
Siena.  Libro  di  H.^  107  del  gradino  xxxiv*) 

Thesus 

La  pititìone  di  maestro  Jntonio  di  Federigo  a  sgombrare  e 
murare  e  matonare  ?  e  buttinioi  {$ic)  per  li  soscriti  pregi  coli  so- 
scripti  modi. 

A  torre  a  sgombrare  da  terra  e  da  fongo  e  buttini  della  fon- 
te del  Campo,  e  anco  essi  bottini  raooooiare  di  muralglie  detti 
buttini,  due  (dove)  fusse  di  bexognio. 

In  prima  per  isgombrare  el  buttino  maestro  dalle  galaze  in- 
fino a  Ponte  Becci,  che  sono  molto  ingombri,  soldi  16  la  can- 
na :  misurando  come  si  costuma  per  dritto. 

Item;  el  buttino  di  Marciano  colli  suoi  rami,  soldi  16  la  can- 
na: misurando  a  distesa. 

Item  ;  el  buttino  maestro  cioè  da  Fonte  Bocci  fino  a  le  Can* 
nelle,  per  soldi  20  la  canna. 

Item;  el  buttino  della  Scala  che  vasene  alla  Badia  a  Quarto, 
colli  suoi  rami,  sol:  16  canna. 

Item  ;  el  buttino  di  Caciagolpi ,  el  quaV  è  tuttto  ripieno  e  gua- 
sto, con  due  rami  del  buttino  delle  Cannelle,  a  soldi  46  la  can- 
na: e  se  altri  buttini  vi  fusse,  sSntenta  (sic)  a  simile. 

Item;  el  buttino  d^Uopini  colli  suoi  rami,  a  soldi  16  la  cannar 

Item  ;  ch^  e'  raoM>  di  Marciano  à  di  bizognio  di  murare  can- 
ne XXX,  opiù  se  più  bixogniasse,  lire  xxiiii  per  ciascuna  can- 
na; mixurando  per  faccia. 

Item;  e'  ramo  di  Fonte  Becci  à  bixognio  di  murare  canoe  xu 
lire  xxiiiiy  la  canna,  misurando  per  faccia  cornee  detto. 

Item  ;  el  buttino  della  Scala  V  è  da  murare  canue  xXl  li- 
re xxiiii,  mixurando  a  modo  detto. 

Item;  el  buttino  d*  Uopini  àda  murare  canne  Lx:  lire  xxiiii 
pure  per  faccia  com'  è  detto. 

Ramo  di  Ciucilo  è  molto  male  a  ordine  :  a  nettarlo  e  sgom- 
brarlo per  soldi  25  la  canna,  e  murare  lire  xxiiii  la  canna. 
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Sonvi  a  murare  e  aconciare  li  smiragli  donde  si  sgonbrano 
detti  buttìni,  colli  sportelli  di  pietra  di  sopra  per  tenerli  serati  e 
chiusi,  ferati  e  con  catene  da  levare  e  porre,  murati  bene  per  li- 
re 12  la  canna  e  lire  6  per  ciascheduna  bocca,  cioè  di  detti  esmi- 
ralgli  co  le  catene  e  co'  detti  sportelli  di  pietra. 

Item;  che  detti  bottini  sieno  facti  e  sgombri  e  murati  per 
tempo  d'anni  tre  prossimi  a  venire,  cominciando  el  tempo  in  Ga* 
lende  Ottobre  ueir  anno  M.  CCCC.  LXXX;  fornendo  come  segue. 
Item  ;  che  di  tale  lavoro  ne  sia  fatto  oparaio  maestro  Anto- 
nio FedeWct  scultore,  e  mantenitoré  di  detti  buttini ^  cioè  mante- 
nuti netti  e  sgombri  e  murati  tutti  a  sue  espese:  e  obligasi  per 
anni  20,  perchè  possa  mantenere  in  buona  forma  e  bene  in  pon- 
to sempre  mai,  per  modo  che  Taqua  possa  venire  abundantemen- 
te  senza  nisuno  ritegnio.  Abi  Y  anno  per  suo  salario  fior  :  80  di 
lire  4  per  fiorìno  :  intendendosi  che  1  Comuno  facci  li  primi  ac^ 
conci,  come  di  sopra  si  contiene,  a  sue  espese. 

Item  ;  s' intenda  che  abbia  a  mantenere  V  aque  a  le  fonti  di 
Siena ,  e  prima  a  la  fonte  del  Campo  e  poi  a  tutte  V  altre  come 
parrà'  a  detto  operaio;  cor  abundantia  d'aqua  quanto  li  sarà  pos- 
sibile :  e  abbia  a  nettare  e  votare  le  fonti  ;  tenerle  nette  da  ogni 
bruttura,  come  si  costuma;  e  abi  per  suo  salario  per  ciascuno 
anno  fior:  25  di  lire  4  per  fiorino:  e  se  anno  bixognio  d'  acon- 
ciare, el  Comuno  sia  tenuto  a  sue  espesd  al  primo  aconcio. 

E  perchè  el  buttino  del  Castagnio  è  di  magiore  importanza 
che  nessuno  del  li  altri,  si  per  la  grandezza,  e  si  per  essare  mol- 
to male  a  ordine  ;  per  questa  cagione  se  li  consegnia  un  anno  più 
dì  tempo  a  mèttarlo  a  ordine;  e  intendasi  sua  allogatione :  e  per 
isgombrare  e  nettare  detti  buttini,  «bi  per  lo  sgombro  soldi  30 
la  canna,  e  lire  xxiiii  per  canna  per  quello  vi  sarà  di  bisognio 
dì  murare.  E  quando  seguisse  fortuna  di  guera ,  li  debi  èssarf»  u- 
sata  discretione  d' allongare  el  tempo,  come  para  a' signori  Qua- 
tto di  Biccema.  E  se  il  Comune  e  V  entrate  del  pane  non  sope- 
risserò,  li  sia  alongato  el  tempo,  e  sia  obligato  a  fare  tanto  quan- 
to el  denaio  portarà. 

E  per  potere  fare  tale  principio  ;  che  al  detto  operaio  li  sie- 
no prestati  fiorini  cento  di  lire  quatro  per  fiorino,  e  non  possa 
doaiandare  più  denari  in  presta  se  non  à  serviti  sesanta,  o  pii!i: 
e  facendoli  la  siconda  prestanza  non  possa  avere  più  deniari.in. 
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presta  se  oon  k  foroilo  e  sconto  tutti  t  denari,  che  lui  avesse 
auto  in  presta. 

liem  ;  per  poter  fare  dette  cose ,  s' intende  che  le  cabelle 
del  pane  sieno  ubligate  a'  detti  lavori ,  come  sono  al  presente  ; 
cioè,  a  detti  buttini  e  non  sieno  per  nisuno  modo  fochi;  e  che 
colui  che  compra  le  cabelle  sia  tenuto  a  poro  e  denari  en  sul 
banco  e  siieno  a  pititione  di  colui  che  ia  *1  lavoro  e  del  detto  ho* 
parato;  acciò  che  noUo  faci  estentare ,  e  eh'  e'  lavoro  sì  possa 
espacciare. 

(Di  dietro)  Pitizione  de  Buttini  di  maestro  JiUmdo  Federigìii 


N.'  265.  *  U84   (?)  45  di  Maggio 

LiUera  del  Plaiina  o  LortUMO  U  MagmU^o.  (Archivio  Mkdigbo. 
Carteggio  privato.) 

Magdifico  Laurentio,  Platyna.  Àndre&$  marmorarins,  sculptor 
egregius,  vicinus  meus  et  ea  mihi  necessitudine  coniunctus,  que 
rara  est,  per  agrum  florentuum  Senas  traducere  marmora  que- 
dam  ex  Lyguria  instituit,  ob  sacellum  quoddam  vel  altare  a  Car- 
dinali Seoeosi  ei  locatum.  Is  autem,  licet  sciat  omnia  apud  vos 
tuta  fore,  arbitratur  que  vult  transigi  ex  sententia  sua  non  pos* 
se,  nisi  tue  amplitudini  a  Platyna  fuerit  commendatus.  Hoc  ve- 
ro eo  libeatius  facio«  quod  mecum  tue  calamitatis  sepe  misertus 
est;  quid  dixi  tue,  immo  totius  Italie,  que  a  summa  celebri- 
tate  ad  extremam  calamitatem  redacta  est.  Sed  omissis  in  aliud 
tempus  querelis ,  ad  Jndream  nostrum ,  virum  in  sculptura  egre- 
gium,  rodeo:  quem  certe  tibi  oon  secus  commendo  quam  si  meus 
esset  frater.  Maximum  namque  fructum  amicitie  commuois  per* 
cepÌ3se  me  putabo,  si  intellexero  hanc  meam  commendatiooem 
viro  mihi  amicissimo  profuisse.  Yale  et  existima  te  paucos  ha- 
bere,  qui  te  eque  ac  Platyna  diligentet  observent  Ex  Urbe,  idi- 
bus  Maii. 

NOTA 

Lo  icaltore  è  Andrea  Fu$ina^  milaneie,  il  quale  nel  1485  «Teva  lerai' 
atto  il  liToro  deir  altare  del  Cardinal  Francesco  Pircoloaaini  poaio  in  Diio«o 
IMreiio  la  Librt*r|a. 
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^.^  i66.  U84   20  Sellembie 

JUogagione  ad  Urbano  di  Pietro  da  Cortona ,  ad  Antonio  Pede- 
ri$;hi,  a  Vito  dt  Marco  ed  a  Luigi  di  Ruggiero,  sculfon,  delle 
a$t6t//e  del  pammenfo  ddla  navata  destra  dei  Duomo  di  iSte- 
na,  (Archivio  de'  Contratti  di  Siena.  Rogiti  di  Ser  Gio- 
vanni di  Daniello.) 

Anno  Domini  HCCC  .LXXXI,  Inditione  xv,  die  xx  Scptembris. 

Dominus  Albertus  de  Arengheriis  operarius  Opere  catbredalis 
Ecclesie  civitatis  Senarum,  vigore  deliberationis  facte  per  Sapientes 
etc.  locavit  magistro  Urbano  Petri  lapicide ,  civi  senensi ,  presenti 
et  conducenti,  ad  faciendum  unum  quadrum  pavimenti  Ecclesie  ca» 
thredalis /'s/cj ,  videlicet;  primum  quadrum  versus  Archiepiscopa- 
tuni;  videlicet  ìllud  quod  venit  iuxta  Campanile,  secundum  formam 
et  designum  factum;  videlicet,  unum  quadrum  cum  fregio  nigro  a 
lateribus  exterioribus  iuxta  columnas,  conferens  cum  pavimento  de 
medio,  latitudinis  1/3  brachii,  scquendo  alium  fregium  intus  In- 
ter colunnas ,  album ,  latitudinis  unius  brachii  :  in  quo  fregio  de- 
beant  Beri  un  sportellos  commissos  prò  sepulturis. 

Item,  post  dictum,  alium  fregium  nigrum  latitudinis  1/3  bra- 
chii, et  post  illum ,  unum  fregium  album  latitudinis  3^4.  Et  post  il- 
luD),  alium  fregium  rubeum,  latitudinis  medii  brachii.  Intus  vero,  u- 
num  fregium  quadrucciorum  alborum  et  nigrorum  unius  tertii  bra- 
chii prò  quolibet,  latitudinis  in  totum  unius  brachii:  et  post  illum, 
unum  fregium  album  latitudinis  medii  brachii;  et  post  illum  unum 
fregium  album  latitudinis  3/4.  Intus  vero  in  quadro  remanenti ,  unam 
figuram  albam  in  campo  nigro,  prout  dicet  dominus  Operarius; 
et  illud  construere  et  facere  et  dare  muratum  per  totum  mensem 
Junii  proximi  148'2.  Et  teneatur  habere  ab  Opera  calcinam  necessa- 
riam  :  reliqua  suis  sumptibus  magistri  Urbani  perBcienda.  Et  si 
infra  dictum  tempus  non  esset  perfectum ,  sit  in  arbitrio  dicti  O- 
perarii  illum  acceptare,  vel  non. 

Et  hoc  prò  pretio,  et  nomine  pretii  libratum  mi   sol:  xv. 
den:  prò  quolibet  brachio  quadro,  solvendo  de  tempore  in  tem- 
pus, prout  videbitur  domino  Operario.  Cum  pacto,  quod  dictus 
magister  Urbanui  non  possit  conducere  aliquem  garxonem,  qui 
Tomo  II.  94 


378  DOCUMENTI 

sit  conductus  in  dieta  opera;  alias  locatio  sit  nulla.  Que  omnia 
ad  invicem  observare  promiserunt  sub  pena  fior  :  centum  etc.  quam 
etc.  et  dieta  pena  etc.  obbligantes  ete. 

Aetum  Senis  in  domo  diete  Opere ,  coram  Ser  Yictorio  Nan- 
nis  sacrista,  et  magistro /oftanne  magistri  Stefani  magistro  Ope- 
re, testibus. 

Anno  et  indietione  predictis  die  dicto,etin  eodem  loco. 
Dominus  Albertus  de  Aringheriis  de  Senis  operarius  predi- 
ctus  locavit  magistro  Jnionio  Federici  lapicide  de  Senis  presenti 
et  conducenti  alium  quadrum  sequentem  post  supradictum  cum 
eisdem  pactis  modis  et  conditionibus ,  et  prò  eodem  pretio,  de 
quibus  supra,  et  eodem  modo  in  omnibus  et  per  omnia.  Que  om- 
nia etc.  sub  pena  e.  fior  :  etc.  quam  penam  etc.  Et  dieta  pena  etc. 
Item;  reficerc  etc.  obligantes  etc.  renunptiantes  etc.  jurantes  etc. 
cum  guarentigia  eie. 

Aetum  ut  supra  coram  Antonio  Lecci  Chechi  Rondine ,  et  Bar- 
tolomeo Johannis  Antonii  Saragìuole  de  Senis,  testibus. 
Anno  et  indietione  predictis,  die  primo  Oetobris. 
Dominus  Albertus  predictus  diete  nomine ,  locavit  Fito  Marcia 
et  Aloisio  Ruggerii  searpellinis,  unum  alium  quadrum  sequentem 
post  predieta,  cum  eisdem  mensuris,  pactis,  et  conditionibiis, 
et  quod  non  possint  comunicare  cum  alio  magistro. 

Aetum  in  domo  habitationis  Operarii  in  canonica,  coram  Ser 
Yectorio  Nannis  sacrista ,  et  Gaspare  factore ,  testibus. 


NOTA 


Nel  paYÌmenlo  delle  due  Davate  laterali  del  Duomo  sono  dieci  SibiUe,  cii 
que  per  bauda.  Quelle  della  naTata  a  destra  di  chi  entra  sono^  comindaDdo 
d«lla  porta;  la  Delfina  scolpita  da  Giuliano  dì  Biagio  e  da  Vito  di  Marco i  la 
Vumtia^  che  i  nostri  scrittori  dicono  non  sapere  da  chi  scolpila ,  ma  io  credo 
da  Luigi  di  Ruggiero  detto  V  Armellino  e  da  Vito  di  Harco  ;  la  Cumana  fat- 
ta da  Giovanni  di  maestro  Stefano;  la  Eritrea  da  Antonio  Federighi;  eia 
Pertica  da  Urbano  di  Pietro  da  Cortona,  Le  altre  cinque  de  la  navata  siDistra». 
parimente  cominciando  dalla  porta,  sono:  la  Libica  disegnata  da  Guidoceio  Coi- 
garelli;  V  EUeepontica  da  Neroccio  di  Bartolommeo  Landi;  la  Frigia  non  si 
sa  da  chi .-  Mntteo  di^Giouannì  BirtoU  diede  il  disegno  della  Samia,  e  Benve- 
nuto di  Giovanni  del  Guasta  quello  dall'  Àlbunea.  Chi  poi  le  scolpisse  è  igno- 
to. Solo  pare  che  vi  possa  aver  lavorato  tra  gli  altri  Giuliano  di  Biagio  so- 
praddetto. Le  memorie  che  io  ho  dì  questi  lavori  sono  le  seguenti .- 
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t48S  19  di  Loglio. 
Giuliano  di  Biagio,  e  Vito  di  Marco,  iearpeUifUy  deno  a^ereaék  19  di 
Luglio  1489  lire  einqueeiento  $$ttantanove  e  soldi  x:  sonno  per  uno  quadro 
di  marmo  o  pavimsnto  anno  fatto  in  Duomo  rincontro  all'  altare  di  san 
Chalisto,  a  quadrucci  bianchi  s  neri^  e  fregi  rossi,  neri  e  bianchi  e  la  Sibil- 
la Delflcha  in  mezso  campeggiata  di  nero. 

Maestro  Gioraooi  di  maestro  Stefano  e  compagni  seharpelUni^  deno 

avere  lire  697.  9.  9.  sonno  per  uno  quadro  e  pavimento  àn  fatto  in  Duomo 
a  rimpetto  de  la  Madona  anticha  a  marmi  bianchi,  rossi,  e  neri  con  la  Si- 
billa in  mezzo  a  tutte  loro  spese. 

Maestro  Antonio  di  Federigo,  maestro  di  pietra,  de' avere  lire  640. 

17.  ".sonno  per  braccia  dento  trentasei  15/16  d'uno  quadralo  pavimento 
rincontro  alV  altare  di  santo  Antonio  a  marmi  bianchi,  rossi  e  neri.  (Aacai- 
▼IO  DVLL*  Opbra  dbl  Duoho  DI  SiviTA.  Libro  Giallo  delle  tre  Rose  a  e  542  e  345.) 
1483.  A  Luigi  di  Roggeri  searpellino  e  fameglio  de' nostri  Magni/M  Si- 
gnori,  altrimef^i  chiamato  V  Armellino,  lire  eienio  quatro:  e  sonno  per  ea' 
vatura  di  libre  dento  treniana  (tic)  nove  di  marmo  rosso  à  ehavato  a  Gier» 
falco  a  sol:  xr  braccio,  doi  sonno  braeda  quadre,  di  più  tavole,  e  fregi  per  li 
spazi  di  Duomo  e  per  le  Sibille.  (Arghitio  detto.  Libro  di  nn  Leone  a  e.  84.  t.) 
1485  95  di  Maggio 

Matteio  di  GiOTanni  dipewtore  a  di  95  «K  Magio  lire  quaitroi  sonno  per 
disegnio  fé' d'una  Sibilla  dinanzi  a  l'altare  ifo' Cfcalsofarl.  (Arghitio  detto. 
Libro  d'  Entrata  e  Uscita  ad  annom  a  o.  45.) 

Altre  Sibille  furono  disegnate  da  Benvenuto  di  Giovanni,  da  Neroedo  ^i 
Bartolommeo,  e  da  Guidoedo  CozzareUi»  (Architìo  detto.  Libro  Rosso  d'  od 
Leone  a  e  58.) 

1483.  Giuliano  di  Biagio,  searpettino,  ha  lire  qtMtantuna,  soldi  15  pervet- 
tura  di  libre  0310  di  marmi  reehati  da  Gier falco  per  li  pavimenti  de  le 
SiHUe  vereo  l'  altare  dd  Calzolari.  (  Arghitio  e  Libro  detti  a  e.  55.) 
1485  8  d'Ottobre. 

Maestro  Urbano  di  Pietro»  scultore^  die  avere  a  di  mi  d'  Ottobre  1485 
lire  606.  19.  — .  per  braccia  197  a  mezzo  di  spazo  in  uno  quadro  à  lavora- 
to in  Duomo  cor  una  Sibilla  rimpetto  a  V  uscio  del  Campanile»  (ahghitio 
detto.  Libro  Giallo  delle  tre  Rose  a  e.  580.) 

N.*'  267.  U84   1  di  Novembre 

Obbligazione  di  Pellegrino  di  Mariano  pittore,  fatta  per  dipin- 
gere la  Tribuna  dd  Duomo.  (  Archivio  dell'  Opera  del 
Duomo  di  Siena.  Libro  di  Documenti  Artistici  N.«  85.) 

^  A  dì  primo  di  Novembre  1481. 
Dinanzi  da  voi  spettabile  chavaliere  ;  e  dignissìmo  operaio  de 
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la  Chiesa  chatedraìe  di  Siena,  rnisser  Alberto  di  misser  Fraoce* 
1SC0  Aringhieri ,  e  da  Voi  spettantissimi  savi  de  V  Opera  predetta , 
si  dicie,  e  spone  con  debita  riverentia  per  me  Pdlegrino  di  Jfa- 
riano ,  dipentore ,  sentilo  come  s'  a  a  dipegniare  la  Trebuna  di 
Duomo  a  azurro ,  volerlla  fare  bene  et  diligentemente  dipegniare 
a  giudizio  d'  ogni  buono  maestro ,  per  prezo  di  sol  :  venticinque 
braccio,  cioè:  soldi  xxv  braccio,  attutte  spese  de  T Opera;  cioè: 
non  avendo  a  mettarcci ,  se  non  la  mia  manifattura  :  obligandomi 
darlla  finina  (sic)  per  tutto  el  mese  di  Luglio;  avendo  lo  scialba* 
lo,  come  si  costuma,  etc» 

E  cosi  mi  sottoscrivarò  di  mia  propria  mano  etc. 

Ed  io  PfUegrino  di  Mariano  sopradetto  afermo  e  chosi  son 
ohoDlento  a  quanto  di  sopra  si  contiene  ;  e  per  chiarcza  di  ciò  mi 
so'  sottoscritto  di  mia  propria  mano ,  anno ,  di  e  mese  sopradetlo. 

NOTA 

PelUgrino  di  Mariano  Èoisini,  piuore  e  niDiatore  lesese,  fv  scolare  4i 
Ansano  di  Pietro,  Delle  molle  cose  di  pilture  faUe  da  lui,  oggi  hob  resta  Dien- 
te, instano  bensì  le  nhiiatare  che  tarerò  così  nei  libri  corali  del  Duoaao  ài 
Siena,  conie  in  quelli  dello  Spedale  della  Scala,  e  del  IMomo  di  Pienia:  dal- 
le quali  si  può  conoscere  che  eglì^  sebbene  mostri  di  avere  appreso  1'  arte  sol- 
to  Ansano  di  Pietro,  gli  sfa  molto  discosto  così  nella  espressione,  come  nel  di* 
segno.  Morì  Pellegrino  nel  1492  e  fu  sepolto  iieir  otto  di  Novembre  nella  Chie- 
sa di  S.  Domenico,  lasciando  un  soo  flglraolo  per  nome  Girolamo  natogli  da  raa- 
donoa  Battista  di  Pietro  di  Domenico  lanaiuolo,  sua  moglie,  il  qoal  Girolaiao  fece 
r  arte  dell'  oralb^  Le  memorie  che  io  ho  delle  opere  sue  di  pittura  sono  questa 

1449  38  di  Mano. 

Pellegrino  di  Mariano,  dipentore,  die  avere  a  d%  xxnn  di  Sfarzo  anno 
detto  (1449)  fior:  dodici  di  lire  quattro  --  sono  per  la  sua  fadigha  di 
tura  la  tavola  e  ehapella  del  beato  Bernardino  (da  Siena).  (Aechitio 
Spbdalb  dblla  Scala.  Conti  Correnti  P.  dal  1448  al  1454.  a  e.  5S4  ) 

1450  90  Giugno. 

Vtltegrioo  di  Mafiauo,  dipintore  die  avere  a  di  SO  di  Giugno  1 450  K" 
re  quarantadue  '-  sonno  per  la  dipintura  del  tabernaeholo  del  Chiavo:  cioè 
per  kk  dipentura  lire  vinti,  e  lire  sedici  in  oro,  e  lire  sei  per  lo  dipentura 
d*  armfi  a  tre  coverte^  e  due  paia  di  ghoffanetti  eo*  l*  arme  di  Missere  e  T  or- 
me  de  la  Chasa^  (Auchiyio  e  Libro  detti^  a  carie  539  verso.) 
1466  9  di  Luglio. 

A  dì  9  di  Luglio  1 456  lire  quindici  contanti  a  Pelegrino  dipinioro  per 
dipentura  di  due  drappelloni  et  à  dipinti  da  ogni  lato  càa'  l' arme  di  èiiseer 
Meholò  nostro  rettore:  (ABcaiviO  detto*  Cputi  Gomnti  Q.  a  107.  totìo.) 
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1469   15  di  Lnflio. 

Xiantro  Petlegrioo  dipentoré  di§  avwt  a  dX  xr  di  Luglio  1409  lire  6 
contanti:  per  mini  a  pennello,  lir€  8;  e  per  3  flghure  d*  uno  librieeiuoìOf  Uro 
altre  tre*  E  a  dk  4  di  Septemffre  lire  cinque  e  eoidi  quattro  per  mini  n  a 
figura  e  xiii  tenxa  figura.  E  a  di  xx  di  Novembre  toldi  vintidue  per  uno 
Archangelo  Rnphaello  che  dipenee  a  nostra  stanza.  (ARCHIYio  Cbhtbalb  di 
Stato  di  Firbivzi.  Corporazioni  religiose  soppresse.  S.  Marta  di  Sleoa  ;  Libro  di 
Debilorì  e  Creditori  segnato  A  dal  1460  al  1480  a  carte  99.) 

1477  0  di  Agosto. 

A  dì  9  d'  Agosto  a  maestro  Pellegrino  dipentoré  per  la  dipeniura  dot 
Crociefisso  et  de  la  Nostra  Donna,  et  di  san  Giovnnni  Evangelista  a  napo 

V  altare  de  la  nostra  compagnia:  lire  5  contanti  a  lui.  (abchitio  DhL  P4« 
TRiMONio  EccLBSiASTico  DI  SiBAA.  Compagnia  di  8.  Caterina  della  notte»  Libr» 
di  ricordi  segnato  C*  l.XIV.) 

1478.  Pellegrino  di  Domenico  (sic:  leggi  di  Mariano)  dipintore  die  avo^ 
re  sol:  tredici:  so'  per  oro  e  dipentura  di  due  drappelloni  ei  à  dipenti  eho* 

V  arme  di  misser  Salimbene  Chapaci  nostro  rettore.  (Abgbitio  dbllo  SraDA» 
LB  DBLLA  SCALA.  Libro  BÌgio  dal  1478  al  1485  a  earte  76.) 

1481   13  di  Settembre. 

A  di  13  df  Settembre  sol:  vinti  per  fare  el  minio  de*  libri  de  l' ufitio 
della  Donna:  furo  un  fighure  come  si  vede:  santo  Bastiano»  san  Gismondo^ 
e  la  Vergine  Maria  con  suo  figliuolo  in  collo.  Fece  Pellegrino  dipintore,  (ab* 
CHio  DBL  Patrìmotiio  ECCLESIASTICO.  Compagnia  di  S.  Sebastiano  in  CamoUia;  Re^ 
gistro  B.  30  ad  annom  ) 

I4U2  7  di  Novembre. 
Pellegrinus  pi'efor  Mariani  Rossini,  o6^il  7  die  Novembrie,  et  die  sequen- 
ti  seu  die  octava  sepukus  est  in  Ecclesia  inter  altare  beati  Andree  de  Gal- 
leranis  et  altare  S'sncte  Caterine  de  Senis.  (BiiLiOTBCA  Pubblica  di  Sibha.  Re-* 
crologio  di  S.  Domenico  a  e.  115.) 

Piglio  TOlentieri  occasione  dal  presente  docameoto,  per  dare  quelle  mag- 
giori notixie  cbe  bo  pelato  raccogliere  intorno  ai  Libri  corali  del  Duomo  se* 
ncse,  ed  ai  maestri  cbe  vi  posero  le  miniatore:  intorno  ai  quali  corrono  a»- 
che  oggidì  opinioni  false  e  stranissime. 

La  presente  raccolta  de'  libri  Corali  del  Duomo  senese  somma  a  Tentino- 
Te  Tolumi  tra  Antifonari  e  Graduali.  Essa  fu  incominciata  nel  1457:  nel  qual 
«UDO  frate  Gabriello  Mattei,  servita  (quel  medesimo  creduto  da  alcuni  il  ml^ 
malore  di  parte  di  essi  libri)  si  allogò  coli'  Opera  del  Duerno  a  scriverne  e  no- 
tarne fino  a  dodici.  Nove  anni  dopo,  e  così  nel  1406  don  Andrea  della  Me- 
gna  e  don  Cristiano  da  Castel  della  Pieve  Canonici  regolari  Laleranensi ,  di> 
moraoti  nel  Convento  di  8.  Martino  di  Siena^  ebbero  a  scriverne  altrettantL  FI- 
««Imente  fra  il  1480  e  il  1483  don  Benedetto  di  maestro  l^cioto  Rinaldi  d» 
Siena,  frate  franoQscano,  e  poi  cassìuenae,  ne  compì  altri  cinque.  Questo  dt» 
Benedetto  è  quei  monaco  che  ha  dato  occasione  al  grosaolBuo  errore  di  alcu- 
ni di  ciodarlD  aakire  de'  priocipali  mioii  da*  libri  eoreli  del  Duomo  feDete,  log- 
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glandolo  per  on  certo  don  Benedetto  da  Matera^  che  non  è  mti  etistUo ,  m 
noo  nella  loro  fantasia.  Il  Rinaldi^  come  sì  legge  in  aleani  Aotifonari  del 
mo,  ed  in  altri  che  furono  di  Lecceto,  e  dello  Spedale,  eoo  fa  che  aa 
pliee  calligrafo. 

I  più  antichi  miniatori  di  eMi  libri,  furono,  nel  1446  ^fuano  di  Pieiro 
e  Sano  di  maesf  ro  Andrea  Battilori  ;  nel  1 464  e  1 466  Giovacekino  di  Giovan- 
ni e  Pellegrino  di  Mariano  Rosiini:  questi  oscuro  pittore  quanto  mediocre 
miniatore-  quegli  ignoto  fino  ad  ora,  e  certamente  di  poco  valore,  se  può  ar- 
gomentarsi ciò  da  un  suo  scolare  di  nome  Bernardino  Cignoni,  rozxissimo. 
Vengono  poi  intorno  al  detto  anno  1466,  Mariano  di  Antonio  da  Siena  e  Gia- 
como Torelli  da  Firenze^  il  quale  fu  figliuolo  di  quel  Filippo  di  Matteo  che 
tra  il  1440  e  il  1468  miniò  alcuni  libri  per  Santa  Maria  del  Fiore  (Vedi  Ta- 
eari,  Firense  Le  Mounier,  Tomo  VI.  p.  535)  Questo  Giacomo  si  fece  poi  fra- 
te deir  Osservanza,  e  forse  nella  nuora  rila  religiosa  continuò  \'  antico  eserei- 
Bio.  Ma  tali  artefici,  tranne  Pellegrino  di  Mariano  e  Mariano  d'  Antonio,  pa- 
re che  solamente  yi  lavorassero  gli  ornamenti  e  i  fiorami.  Verso  questi  anni  o 
poco  dopo,  compariscono  tra  i  miniatori  Liberale  da  Verona  ;  Girolamo  da  Cre- 
mona i  Giovanni  de*  Pantaleoni  da  Udine  ;  prete  Carlo  da  Venezia  ;  Fendi- 
rino  d'  Andrea  de*  Mercati  da  Milano,  e  Francesco  di  Lorenzo  da  Firenze, 
fratello  di  Cosimo  Rosselli.  Poi  intorno  al  1479  torna  di  nuovo  Jnsone  di 
Pietro  ;  nel  1480  Guidoccio  di  Giovanni  Cozzar elH  da  Siena;  nel  1481  Gio- 
vanna di  Taldo  o  di  Tedaldo  da  Siena  ;  e  nel  1 489  Benvenuto  di  Giot?anni 
del  Guasta.  Finalmente  dopo  non  breve  intervallo  ,  chiude  questa  schiera  di 
artefici,  Giovanni  di  Giuliano  Boccardi  da  Firenze  detto  ti  Boceardtno  vec- 
chio, il  quale  nel  1519  miniò  on  Antifonario. 

Altre  miniature  fece  fare  il  Duomo  In  tempo  piò  antico  e  ne'  messali,  ed 
in  altri  libri  :  delle  quali  non  mi  pare  fàor  di  proposito  di  dare  qui  le  memo- 
rie, insieme  con  quelle  che  riguardano  le  miniature  de'  libri  corali. 

1409.  A  Martino  di  maestro  Agustino,  dipintore,  fior:  nn,lire  n,  soldi rin 
demo  per  miniatura  1  messale,  cioè;  el  detto  messale  di  sopra^  chontanHol- 
lui  in  sua  mano.  (Abchiyio  dell'  Opbma  dbl  Ddomo  di  Sisma.  Libro  d' Entra- 
la ed  Escita  ad  annum  a  carte  1S4  tergo.) 

1403.  A  Martino  di  maestro  Agustino  sol:  quindici  per  uno  minio  dipen- 
se  in  uno  messale  nuovo,  (Arghiyio  e  Libro  detti  ad  annum  a  e.  35  tergo.) 

1430.  Ser  Mateio  di  Giovani,  prete,  die  avere  per  infine  a  ili  97  Marzo 
lire  quaranta  per  uno  messale  chonprò  misser  Bartalomeio  di  Giovanni  ope- 
raio, el  quale  si  eonsegniò  a  Ser  Bama  e  a  Ser  Guasparre  sagrestani  di 
Jhtomot  el  quale  messale  ene  esciolto  e  senza  coverta,  (aagbitio  detto.  Lftra 
Debitori  e  Creditori  detto  Libro  Giallo  a  o.  946  tergo.) 

1431.  Ser  Matteo  di  Giovanni  prete  d^a  dare  lire  11  sol:  9.  £  dtfTf t  dm^ 
nari  gli  prestai  —  per  parte  di  miniaiura  d' un  messale  à  da  V  Uopara.  {Ut- 
canno  detto*  Memoriale  di  Galgano  di  Caccio  Bichi  dal  1490  a  e  90  tergo.) 

1445-46  90  Mano. 
Maestro  Sano  di  Pietro  di  Mencio  die  anere  a  di  fQ  Marto  Uro  ein- 
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luna;  i  quali  sono  per  einqué  mini  a  fighuré,  $  tredici  eenxa  figure  à  fai' 
te  e  dipente  in  eui  Salterio  nuouo:  stimato  per  Ser  Gagltelmo  prete  a  San- 
eto Pietro. 

-—7  Settembre. 

E  die  avere  a  d^  7  di  Setembre  lire  tedici^  i  quali  tono  per  oinque 
minii,  per  quatro  Paeeii,  et  uno  per  benedidare  le  tandele ,  e  per  due  Iet- 
tare fede  in  sul  Salterio  nuovo  a  penna  Gio:  d'  Andrea  suo  garzone*  (abchi- 
CBiYio  detto.  Libro  Debitori  Creditori  ad  aonum  a  e.  69  tergo.) 

1446.  Sano  di  maestro  Andrea  di  Bartolo  dipentore  - Anne  dati  per 

cinque  minti  fede  in  sul  Salterio  nuovo  di  sagrestia  due  a  fighurey  e  tre  sen- 
za figkure:  stimati  per  5«r  Gaglielmo  di  Santo  Pietro  in  Castelveeohio  lire  1S. 
(AacBivio  detto.  Libro  Rosso  nuovo.  Debitori  e  Creditori  a  e  71.) 

1451.  Maestro  Stefano  di  Luigi  da  Milano  nostro  lavorante  a  raluminare 
libri  di  Sagrestia. 

Anne  dati  per  infino  a  questo  di  xzr  di  Magio  1 469  lire  07.  1 5.  4  son- 
fio  per  ÒZQ  eholonegli  d  à  raluminati  in  su  tre  mesagU  di  Sagrestia,  (ak- 
cuvio  detto.  Libro  Rosso  de'  Residui  a  e.  133.  tergo.) 
1456  37  Settembre. 

SU  remissum  in  —  operaritsm  —  quod  possit  dare  perfeetionem  et  finem 
unum  messale  (sic)  Jam  inceptum  et  --  fieri  facere  umum  messaUm.  (archi  > 
▼IO  detto.  Deliberazioni  E.  6  a  carte  50.) 
1467  Gioguo. 

Qtiod  dt  remissum  in  dominum  Tonum,  qui  possit  locare  ad  minian- 
dum  et  fulciendum  tinum  messale  diete  Opere,  (archivio  e  Deliberazioni  dette. 
m  earte  57.) 

1467  xrn  Jnnii. 
Lócaverunt  fratri  Gabriela  Mattd  Ordinis  Servorum  de  Senis  ad  faden- 
éum  illa  Antifonario  que  erunt  neeeisaria  usque  ad  summam  1 2  Volumorum 
(aio)  secundum  exemplum  —  par  dioium  fratrem  Gabrielem  datum  —  ad  ra- 
tionem  lib:  5  den.  sen:  prò  quaterna.  (ARcmyio  e  Deliberazioni  dette.) 
1467*58  1   Settembre  e  6  Gennaio. 

Battista  di  Prosino^  dipentore ,  ebe  a  dì  primo  di  Setembre  gì'  infra- 
scritti  quinterni  del  misale  nuovo  e  veehio  —  3  quinterni  del  misale  nuovo 
a  miniare:  9  quinterni  del  misale  veehio,  per  esempro.  E  die  dare  a  di  5 
Oienaio,  quatro  quinterni  del  misale  nuovo  per  miniare.  (Arcbiyio  detto.  Ri- 
cordi del  Camarlingo  N.  6  dal  1467  al  1400  a  carte  116.) 
1401  6  Maggio. 
Don  Antonio  di  Benedetto  deU*  Ordine  di  San  Viglio  (di  Camaldoli)  che 
minia  uno  messale  della  sagrestia^  die  dare  a  di  r  Maggio  lire  tredid  sol- 
di  sei  den  :  otto,  (Archiyio  detto.  Libro  Entrata  Escita  di  detto  Anno  a  e.  76  t.) 
1404.  GioTaochiuo  di  Giovanni  miniatore:  Bernardino  da  Casole  (Cignoni) 
é  detto  suo  garzone.  (Architio  detto.  Memoriale  Rosso  hqoto  a  carte  200.) 
1400  14  Aprile. 
Jachomo  di  Filippo  da  Firenze,  die  avere  a  dk  14  d'  Aprile  per  minti 
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^uarantanòVB  grandi  à  fatti  in  quattro  quaderni  delti   Antifonari  granA 
ecrive  dono  Andrea  monacho  a  soldi  9  V  uno  :  monta  d' ackordo  lui  con  wUs- 
eere  Cipriano  operaio  lire  30.  9.  8.  (AftCBiTio  e  Memoriale  detto  dal    1401 
ai  1489.  a  carie  244.) 

14G6.  Don  Andrea  Canonico  refolare  di  San  Martino  scriTe  gli  AntifoBari 
(Abchitio  detto.  Libro  delle  dna  Rose  a  carte  17.) 

1466-67  94  Gennaio. 
E  dieno  dare  (gli  Antifonari)  a  d%  S4  di  Gennajo  lire  30  per  detto  H 
mieeer  Cipriano  operaio  a  Mariano  d'Antonio  miniatore:  tonno  per  uno  mi- 
nio grande  fece  a  uno  Wklume  di  detti  Antifonarj,  (Aicbitio  e  Libro  detto, 
a  carte  S29.) 

1 468.  E  dieno  dare  lire  ottanta  due  e  ioidi  dodici,  e  quali  sonno  per  tan- 
ti fatti  buoni  a  Ciò:  de*  Pantaleoni  da  Udine,  miniatore^  per  piùminii  picko- 
li.  (abchivio  e  Libro  detto.) 

1468.  E  dieno  dare  lire  eentotsi  soldi  8  e  quali  sonno  per  tanti  fatti  bmO' 
ni  a  maestro  Girolamo  da  Cremona  miniatore,  per  tre  mini  grandi  à  fatti 
in  su  detti  Antifanarj  cioè  una  Astunxtone,  una  Natività,  uno  santo  Agm- 
stino,  (ABCBivio  e  Libro  detto.) 

1470  14  di  Decembre. 
E  dieno  dare  a  di  14  Dee:  1470  lire  sessanta  due  per  tanti  fiuti  ftiie- 
ni  a  Francesco  di  Loreuxo  da  Firenie^  miniatore  per  tre  mini  à  fatti  in  su 
li  Antifanari,  cioè  uno  grande  e  due  messi.  (Archivio  e  Libro  detto.) 

1470  14  detto. 

Francesco  di  Loreoxo  Rosegli,  miniatore ,  die  avere  a  d%  detto  lire  tren- 
totto soldi  quindici:  e  quali  sonno  per  la  metà  di  5  mìfi<t  grandi  storiati 
à  fatti  insieme  lui  et  Liberale  di  Jacomo,  «  l' altra  metà  sono  scritti  a  Libe- 
rate.  (Archivio  c  Libro  detto,  a  carte  cxxiii.) 

.  Francesco  di  Lorenzo,  miniatore,  die  avere  a  di  14  dt  Dicembre  U' 

re  sessantadue  —  e  quali  sonno  per  tre  mini  a  fatti  in  su  li  Anti;onari:  cioè: 
uno  grande  per  lire  Zi  e  due  mesoni  per  lire  15  soldi  \0  TtiMO,  cAa.tii  Ivf- 
to  monta  le  dette  lire  6S.  (archivio  e  Libro  detto.) 
1470-71   29  di  Marzo. 

Li  Antifonari  -*  dieno  dare  a  di  22  d<  Afario  1470-71  o  Fraoeeaco  H 
Lorenzo  lire  ottantacinque  soldi  10  sonno  perla  sua  rata  di  minii  Ì7,  dei: 
7  colle  storie  e  \0  fioriti^  e  di  lettere  26  pieeholine»  (Archivio  detto.  Libro  di 
un  Leone  a  carte  18  tergo) 

1471  22  detto. 

Liberale  da  Verona,  die  avere  a  di  22  di  Marzo  lire  eenio  cinquan- 
ta, soldi  10  ;  a  quali  sonno  per  la  sua  parte  di  lire  257  soldi  0  dt  17  minti 
à  faeti  in  su  uno  volume  delti  Antifonarj  insieme  con  Francesco  di  Loreoxe 
da  Firenze,  cioè  :  minti  1  grande  per  lire  51  soldi  0  et  minii  sei  mesoni 
storiati  per  lire  15  V  uno^e  minii  10  fioriti  sensa  storie  per  tire  10  l'uno 
e  lettere  26  picholine  per  soldi  10  i'iina  —a  lire  85  soldi  ìù,  eonsso  posti 
m  Prinoiieo  ditto,  (archìvio  detlft.  Libro  Nuofo  Roaio  a  earto  191.) 
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ÌA7U  BfttUtU  di  Fmotiao  -  die  avere  a  dUt  d'  Àghù^  HreeeMo  vinU-r 
wnno  per  minij  quarantanw>e  mezani  e  grandi  per  eaW  ^3  l'  uno,  e  pàt 
SOS  minij  pichoUni  per  soldi  sei  L'uno,  e  per  uno  minio  grande  sioriuio  nel 
principio  del  tnessale  per  lire  5,  à  fatti  a  uno  messale  nuovo  per  la  sacre- 
stia, d*  aeordo  col  detto  BatUsla  :  le  dette  lire  1 30 ,  sonno  alle  spese  di  sola 
sacrestia  lire  cxx*  (Amcbitio  e  Libro  delUK.  »  carie  86.) 
1471   0  Maggio.  ^ 

Maestro  PeUegfioo  di  Mariano,  dipentore  do'  avere  a  dìlri  di  Maggiot 
lire  trentaquattro,  sol:  13^  o.  quali  sonno  per  cinque  miniià  fatti  in  su  li  An* 
iifanarj;  cioè  uno  grondo  con  fighurs  per*  lire  3 ,  e  quattro  mezzani  fioriti 
per  lire  fi    (AicHiyio  e  Libro  detti  a  e  109^) 
1471-73  15  GeDoaìo. 

Maestro  Saoo  di  Pietro,  diponiore ,  do'  attere  a  di  xr  di  Gienaio  ,  lire 
ireciento  undici,  e  soldi  diciotto,  i  quali  sonOi  por  miniatura  d*  uno  libro^  do 
li  Antifonari;  i  quali  mini  furono  S  mini  grandi  per  fior:  8  d'oro-  Tuno; 
e  per  mini  15  mesoni  per  fior:  3  d'  oro  l'  uno;  e  per  187  pieholic  per  soldi 
dieci  l*  uno:  faeiemo  poi  d*  ackordo  lire  311.  (Aumno  delle.  Memoriale  aoo- 
▼o  Rosso  a  e.  345.) 
1473-73  15  Geonaio. 

Maestro  Girolamo  da  Cremona,  miniatore,  Me  avere  a  di  xr  di  Qiot^* 
fMt'o  lire  dugiento  quarantasei  e  soidi  sei  p«r  T  infrascritti  minti  aviamo  ri  - 
€ievuti  da  lui  in  pia  volte  questo  d\  dotto,  per  it'M  nostri  di  cantoria:  prima; 

Uno  minto  grande  con  istoria  dt  .  •  .  •  .  •  per  due;.  6. 

Vno  minio  grande  do  la  Bisurexione,  con  oinqua  storio  per  due:  vinti* 

Duo  mini  me%ani  oofi  istoris  a  lire  15.  sol:  10  /'  uno. 

Vno  minio  del  Corpus  Domini  grande  con  figure  por  due:  8  larghi. 

Cinque  mini  me%ani,  con  figure,  (AMcaifio  detto.  Libro  delle  dne  Rote 
•  e  337.) 

1 473.  Prete  Carlo  da  VeneMia  minia  alODoe  lettere  piccole  degli  Antifona* 
rit  (Arcutio  e  Libro  detti  a  e  396  e  a  o.  377.)  ^ 

1478  15  Luglio. 

Maestro  Liberale  di  Jacomo  dio  avere  a  dk  xr  di  Luglio  lire  eionto  qua- 
ranta e  soli  '-:  sonno  per  sei  minti  agli  Antifanarj:  cioè  due  grandi,  e  quat' 
irò  mexanii  tutti  storiati:  e  per  nove  leetare  piceole* 
1474  30  Settembre 

Maestro  Liberale  di  Jacomo  da  Verona,  miniaioro,  die  avere  a  di  xxruu 
di  Settembre  lire  vintotto:  sonno  per  quatro  storie  grandi  restare  a  finire 
a  Girolamo. 

E  dU  avere  a  dò  xxnu  di  Novembre  Uro  oUania:  sonno  per  urna  mi' 
nio  grande  storiato  e  per  tre  mini  montani  storiaH'  (Anoanrie  e  libro  detti 
m  0.  860.) 

1475.  Liberale  di  Inoome  da  Verona,  miniaiorm,  dio  avere  infine  a  dk  n 
d'  Ofoòr^,  lire  sessanta  quatro  e  sol:  10:  aoi»no  per  due  mini  cùn  istorie  per 
Uru  xr  eoi:  x  l' tuie»  e  por  seeeanta  sette  iettare  à  miniate  in^  U  àntifa- 

Tomo  IL  95 
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fiarj  •*  coffiff  fu  d'  ae&rdo  con  mUMt  Savino  nostro,  (  akgbitio  detto.  Libro  fiat- 
Io  delle  tre  Rose  a  e.  41   u) 

1475  90  Norembre 

Venturioo  d'  Andrea  da  Milano,  miniatore,  de*  avere  a  d*  X2  di  Novem- 
bre lire  trenta,  sol:  dieci:  sonno  per  Iettare  sessantuna  à  miniate  fìieole  a 
penello  a  sol:  x  l'  una  per  lo  vilume  de  la  Catrera  {sic:  cattedra)  santi  P^rù 

À  dt  XF  di  Dicembre  lire  quatro:  sonno  per  una  lettera  grande  senza 
storia  cominiu  <t  Hissus  est  »  d'  aeordo  ee,  (àrghitio  e  Libro  detti  a  e.  44.) 

1475.  Liberale  di  Jacomo  da  Verona,  miniatore,  die  dare  a  d«  xn  di  No- 
bembrCf  lire  sessanta  quatro  e  soldi  10  contanti  a  GioTanui  d'  André  suo  mar- 
gone, (archivio  e  Libro  detti  a  e  41  t) 

1475-76  30  Gennajo 

À  Ventnrioo  da  Milano  lire  cinquantotto,  sonno  per  iettare  ventotto  pie- 
6ole  ha  miniato  a  soldi  x  l*  una  é  una  grande  senza  storia  a  lire  un,  (At* 
CHiTio  e  Libro  detti  a  e.  44.) 

1476  94  Maggio 

À  Venlnrino  da  Milano ,  lire  cinquanta  :  sonno  per  sua  manifattura  di 
miniare  novanta  due  lettere  piccole  a  sol:  x  l' una,  e  lire  4  per  una  lettera 
grande  cominxa  «  duntrochebat  (sic)  »  e  per  resto  d*  ogni  lavoro  ci  avesse 
fatto»  (ARCHIVIO  e  Libro  detti  a  e*  44.) 

1476.  E  die  avere  (Liberale  da  Verona)  a  dì  fiiii  d'  Aprile  1476  tire  cien- 
iùtrs  9  soldi  dieci:  sonno  per  sette  mini  grandi  e  metani  senza  storie  per 
tire  xxf-itt ,  90i:  — .  d'  acordo:  e  per  einquantuna  lettera  pieole  a  set.  x  l'u- 
Ha,  le  quali  ei  à  miniate  per  gli  Antifanarj  in  due  volte,  e  per  resto  d'o* 
gni  lavoro  dato  affatto  per  insino  a  questo  di.  (Archivio  e  Libro  delti  a  41.  t) 

1476.  Hnestro  Pellegrino  di  Mariano,  dipentore,  de'  avere  a  dì  xxn  di  Giù- 
pno  1476,  lire  sessantasei:  sonno  per  miniatura  di  eientodue  tettare  pieole 
è  miniate  a  soldi  x  l*  una,  e  per  tre  Iettare  grandi  à  miniato  senza  istorie 
ti  soldi  ^  V  una.  (archivio  e  Libro  detti,  a  e.  98.) 

1481.  À  maestro  Pellegrino  di  Mariano,  dipentore ,  a  di  xn  di  Maggio 
tire  vinticinque  :  li  quali  pagamo  per  detto  di  misser  Alberto  nostro,  per  par- 
te di  mini  fa  per  li  Antifanarj  de  V  Uopera,  e  per  me  da  Nofrio  Borghesi  e 
tompagnit  «  sonno  alloro  in  questo  a  fo:  49.  (Archivio  detto.  Entrala  e  Usci- 
li  ad  annoin  a  e.  21.) 

1481.  Mciestro  Guidoecio  di  Ciò;  CozsarelU  ha  lire  90  per  parte  di  mi» 
da  lui  fatU  all'  Opera.  (  archivio  detto.  Entrala  e  Uscita  dei  detto  anno.) 

1481   11   Ottobre. 

Giovaopi  di  Taldo,  gharzone  di  Neroccio,  dipentore,  die  avere  a  d:%  a 
d*  Ottobre  lire  vinti  e  soldi  otto:  sonno  per  miniatura  di  dodici  lettere  pie- 
tote  per  li  Antifanarj  a  soldi  9  V  una ,  e  per  uno  minio  grande  a  ftghure 
col  Mostro  Signore  quando  andò  a  passiot'ie  co  la  erode  in  eolio  al  M^nte 
€halvario.  (architio  detto.  Libro  Giallo  delle  tre  Rose  a  e  391.) 

1481  5  di  Novembre. 
(Ventariao  da  Milano)  J?  a  dì  m  di  Novembre  lire  dento  quinéiei  e 
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«olii»  quindici:  sonno  per  tr$  mini  grandi  a  fighure  psr  lire  quaraniasH  -- 
«  per  dento  cinquanta  cinque  di  Iettare  piehole  a  toh  9  ('  una,  (Archivio  e 
Libro  detti  a  e.  381.) 

1482.  S^.GioTanni  Orssiiii,  prete  y  et  €happeUano  perpetuale  dela  ehap- 
pella  di  santo  Antonia  di  Duomo,  die  avere  a  di  xnuì  d*  Ottobre  lire  cin- 
4gue  e  soldi  nove^  sonno  per  l'  infrascritti  mini  à  fatti  per  uno  libro  chia- 
moto  Comentario  sopra  de  la  Bibia  composto  et  conpilato  da  maestro  Pie- 
ro de'  Bosi  :  in  prima: 

letture  grandi  di  righe  sette,  tutte  fiorite,  a  ragione  di  lire  t  V  wna 
in  tutto  lire  dieiotto;  soldi  xxxru 

Lettore  seicento  ottanta  sette  mexane,  a  ragione  di  soldi  mi  il  cento: 
tnontano  soldi  cinquantacinque. 

Paraffi  duomila  treciento  cinquanta  ,  a  ragione  di   soldi  S  migliajo  : 
soldi  xriji,  (arcbivio  dello.  Libro  di  uu  Leone  a  e    4  ) 

1482.  Maestro  BeoTeniilo  di  maestro  GìotAddì,  dipentore,  die  avere  a  di 
xml  di  Dicembre  lire  vintisette,  e  soldi  quatordici  ;  sonno  per  Iettare  qua- 
rantasei à  miniate  ne  li  Antifanarj ,  piccole  a  soldi  mii  l'  una,  e  per  uno 
prencipio  cominxa  a  Simon  Petrus  »  ciò  è  fatto  a  fighure  di  Nottro  Signo- 
re che  dà  le  chiavi  a  santo  Pietro  per  lire  m  d'  acordo  :  in  tutto  lire  xxm 
soldi  luiii,  (archivio  e  Libro  detti  a  e.  10.) 

1482.  Li  Antifanarj  che  si  fanno  per  la  sagrestia  nostra  di  Duomo  de- 
no  dare  a  dì  xmi  di  Dicembre  lire  vintisette  e  soldi  quatordici  sonno  per 
J|6  lettere  piehole,  e  uno  prencipio  à  fatto  maestro  BeoTenulo  di  maestro  Cio- 
vanoi.  (archivio  e  Libro  detti  a  e.  18  L.) 

1493-85.  GioTanni  di  Taldo,  dipentore,  die  avere  a  d%  25  di  Gennajo  lire 
dieiotto  :  sonno  per  uno  minio  grande  a  fighure  lire  mii,  e  per  vinti  Iettare 
piehole  soldi  mii  V  una.  (archivio  e  Libro  delti  a  e.  34.) 

1484  22  Maggio. 

lo  una  parlila  del  xxii  Maggio  1484.  Le  Donne  e  le  Monache  di  S.  M.  Mad- 
dalena miniarono  85  letlarc  piehole.  (archivio  e  Libro  detti  a  e.  524  t.) 

1518-15  15  Settembre. 

Maestro  Giovanni  di  Guliano  (sic)  Brochardi>  miniatore  fiorentino,  de' 
avere  fino  a  d\  xiii  di  Setembre  1519  lire  cinquecento  dodici:  sonno  per  li 
infrascriti  mini  e  Iettare  ci  à  fatte  fino  a  questo  dk:  prima,  ducati  dodici  per 
un  minio  grande  de  la  Visitazione  di  santa  Lisabeta  :  ducati  uno  per  due 
iettare  di  principi  di  Diurni.  Lire  quattro  per  una  lettara  di  santo  Lorensù 
ison  una  mexa  figura  :  ducati  7  per  due  principii  di  2  libri  di  diurni  ;  lire  67 
per  Iettare  102  grandi  a  soldi  10  V  una.  Lire  25  per  Iettare  92  mexane:  li^ 
re  40  per  letare  1600  a  penna.  Lire  vintitre,  grossi  ottOt  per  254  Iettare  gran- 
di a  soldi  14  V  una:  soldi  40  per  una  letara  di  santo  P avolo  per  lo  5/a» 
novale.  Per  tutti  li  detti  minti  e  letare  ci  à  fatte  per  le  dette  lire  512  <f  a* 
4:ordo  con  Misser  nostro  e  lui  per  detto  prexo  ;  o  so'  a  spese  della  sagrutia 
%n  questo  a  fo:  647.  (Archivio  detto.  Libro  Verde  a  e   446-) 
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N.^  268.  U84 

Denunzia  de'  beni  di  maestro  Sano  di  Pietro ,  pittore.  (  Abchi« 

yiO   DBLLB   BlFORMAGIONl   DI  SlENA.   DeoUDzie   Vol.    82.) 

« 

Dinanzi  da  Voi  spetabili  cittadini  eletti  per  Io  Diagnifico  Co- 
muno  di  Siena  a  fare  la  nuova  Lira. 

Exponsi  umiloientc  per  lo  vostro  servidore  et  buon  figUttolo 
maestro  Saìw  di  Pietro,  dipentore,  che  li  beni  li  quali  lai  ha, 
sonno  li  infrascritti. 

Imprima,  una  casa  della  sua  habitatione  colle  massaritie,  po- 
sta nel  Terzo  di  CamoUia  nella  compagna  di  santo  Donato  allato 
a  Montanini,  di  valuta  di  fiorini  trecento. 

Item  ;  una  casa  allato  a  quella  della  sua  habitatione ,  di  va- 
luta di  fiorini  cinquanta. 

Itcm  ;  una  casa  posta  nel  terzo  di  CamoUia  et  populo  di  san- 
to Pietro  a  Ovile  di  sotto,  di  valuta  di  fiorini  cinquanta. 

Item;  una  mcza  possessione  per  non  diviso  con  mona  Bri- 
gida., donna  che  fu  del  conte  Rainieri  (d**  jEIct),  posta  nei  comuoo 
di  Pogna,  cor  ogni  suo  confino,  di  valuta  di  fiorini  trecento. 

Item  ;  io  so^  d'  età  d'  anni  settantacinque ,  et  so  quasi  infermo, 
et  ho  uno  figluolo  el  quale  ha  tre  figliuoli  eoe  due  figluole  fe- 
mine ,  una  d' età  d' anni  sei  e  1'  altra  d'  età  d'  anni  due  :  et  ha  la 
donna  gravida.  Per  la  qual  cosa  mi  racomando  alle  Vostre  Spe- 
labilità ,  le  quali  voglino  usare  in  me  la  loro  solita  clementia  et 
hunianiià. 

NOTA 


Santfi  di  Pietro  di  Mmilcìo^  iM£(|ue  io  Sieiia  oel  1406  e  ri  morì  il 
«U  Novembre  d^i  1<481.  Da  madoBua  Aaioiùa  soi  moglie  %hh%  pareockì  figlnw- 
U,  i  quali  morirono  iu  tenera  età,  Iraooe  Girolamo  ctie  slodiò  leggi,  ed  aiee- 
do  premo  pvr  donoa  Marghì  di  Pacciiio  di  Bamfao,  coulìnaò  la  casata  di  San»  di  ( 
Pietro,  Delle  epare  falle  da  Im  ho  raccolto  queste  memorie. 

1416.  A  Sano  di  Hetro»  dipentore  a.  lii  30  •  • . .  tire  vinti  due;  e  pm'  «a- 
«M»  per  dipetuura  dei  BaiCMimo  (modello  dipinto  dei  foate  battesimale  ài  S. 
Gioteani)  à  dipento  a  euo  or<^  e  a  «mo  nirro  (sic)  e- a  ogni  auaspeevu  (àMr 
Gonpio  Mcu.'  Opma  dbl  Ddomo  ih  Siwfà.  Entrata  e  Uscita  «daaiuuii  e  e.  5ft  l.) 

1430.  Maeeto  (sic)  Sanis  {eie)  éip\nl9ve  --  dU  avere  Hre  due^  suldi  fitacre 
per  iua  fadigka  di  tre  dì  atò  (aiutò)  a  mneetro  Lorenao  (il  Vecchietta)  a  la 
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inucittta  (Annaiici»ta  dipiota)  del  Duomon  (Abchitio  detto.  Debitori  e  Creditori 
dal  1420  al  1444  a  carte  920.) 

1440.  Sano  di  Pietro,  dipentore ,  die  avere  lire  ttediH  di  due  drapeìioni 
tniieati  d'  oro  fine  co  V  arm^  del  Papa  e  V  altra  ifuela  del  Populo  pel  pa^ 
diglione  nuovamente  fato,  (architio  detto.  Libro  del  CamarUngo  del  1456  ■ 
carte  38  tergo.) 

144K.  Pa  deliberato  dalla  Compagnia  di  S.  Beroardìoo  pretto  S.  Prancetco 
di  dare  a  fare  la  tarola  di  deltf>  Santo  e  Sano  di  Pietro»  (Auhivio  dsl  Pa- 
TBivoFiTO  EccLvsiASTico.  Compagnia  di  S.  Bemardloo.  Deliberaiioni  ed  anoiia*) 

1447.  Pagamenti  fatti  a  Sano  di  Pietro  ed  a  Giovanni  di  Paolo  por  la  le* 
re  manifattara  della  taTola  dell'  Altare  della  Compagnia  di  S.  Bernerdino.  (A»* 
CBiTio  detto  e  Compagnia  detta.  Bilanci  ad  annom.) 

1450  93  Dicembre. 

Dipìnge  per  la  Biecberna  la  fignra  di  S.  Bernardino,  (auchitio  DStLi  Ri* 
voiMAoiOHi  DI  StBNA.  Doliberazioni  del  Coneittoro.  Tomo  490  a  earte  67.) 

1 454.  À  maestro  Sano  di  Pietro  dipentore  lire  fìinti:  furo  per  resto  de  la  ma 
parte  di  lire  8i0  ei  pagaro  de  la  dipentura  de  la  tavola  de  l*  altare*  (AiCliwfO 
DBL  PATBiMOino  EcGLBMAtTico.  Compagnia  di  S.  Bernardino  Beg.  B.  a  carte  30.) 

1469  24  Dicembre. 

À  maeetro  Sano  di  Gioirò,  dipentore  lire  eedici  —  demo  contanti  allui 
per  deliheratione  de'  noetri  Magni/lei  Signori  per  parte  di  paghamento  d'  u- 
no  ifuadro  dipintovi  eU  la  NoMtra  Donna  Ànnunsiata^  il  qwil  gwidro  deXiha 
stare  in  Sala  dove  mangiano  i  Magnifici  Signori:  lire  16.  (Abcrivio  iivllb 
RivoBHAetoifi  DI  SiBNA.  Kntrtta  e  Uteita  del  Camarlingo  del  Coneittoro  dal  1458 
«1  1460  a  earle  56  tergo.) 

Maeetro  Sano  di  Pietro  dipentore  die  avere  lire  9  eoidi  4  sonno  per 

V  uopare  e  per  asuro  de*  per  fare  el  breve  ne  la  Sala  di  Libertaa.  (Bibliotb- 
GA  Pubblica  di  Sibra.  Libro  delle  quattro  Balettre  tegnato  A.  II.  1.  a  o.  824.  t) 

1 465.  Lire  44  a  maestro  Sano  di  Pietro  pentore,  i  qvali  eonno  per  parte 
d' una  tavola  d*  altare  depengnie  de  la  Compagnia*  (abchitio  dbl  Patbiho- 
mo  BCGLBSIA8T1G0.  Compagnia  di  8.  Girolamo  Beg-  B.  I.  a  carte  153.  tergo.) 

1 467.  Maestro  Sano  di  Pietro,  dipentore,  die  dare  lire  undici  e  soldi  qua- 
tro  contanti  allui  e  sonno  per  parte  del  Ghonfalone*  (Abchiyio  detto.  Com- 
pagnia di  S.  Bernardino  Beg.  B.  39  a  earte  18  tergo.) 

1 467.  Maestro  Sano  di  Pietro  dipentore  —  die  avere  per  ineino  26  Aprile 
1467  lire  dento  vinti  per  una  tavola  da  dipegnare  già  da  altri  innorata 
peli*  altare  di  Matheo  da  Campriano  poeto  drieto  a  la  porta  della  nostra 
Chiesa»  (abchttio  detto.  CoOTonto  di  S.  Domenico.  Debitori  e  Creditori  Beg.  C. 
Vili,  a  e.  80.) 

1469.  Maestro  Sano  di  Pietro,  dipentore  die  avere  lire  novantaquatro  eoi: 
10,  a  quali  den:  sonno  per  dipintura  del  Ghonfalone  e  massa  e  traversa  da 
ehapo  per  la  nostra  Compagnia,  e  per  200  paneUe  4'  oro  meee  (mette)  il  dei' 
to  in  detto  Gonfalone  e  panelle  100  d'  orit,  eòe  da'  Vieri.  (AKCHnrio,  Compa- 
foia  e  LHkro  detti  a  carte  69.  tergo) 
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1475-76  t  di  Febbraio. 

Maestro  Saoo  di  Pietro,  dipentore  die  avere  a  di  primo  di  Feraio  Un 
ireniasei  -  per  fornito  pagamento  di  dipenture  e  resto  d'  ogni  co  fa  avessimo 
auto  a  fare  insieme  della  tavola  à  fatto  di  Matteo  di  Giovanni  da  Campria- 
no  in  Camporeggi  a  la  eapella^  fatta  sicome  lassò  el  detto  Matteo  da  Cam- 
priano.  (Archivio  e  Libro  delti.) 
1481    1    Novembri». 

Aosaiiuii  Pelri  pietor  famosue  et  homo  totus  deditv4  Deo,  cuius  filius  do- 
minus  Jeronimus  quamdam  imoginem  beute  Virginis  Marie  manu  ipsius  Ao- 
«■ni  cum  suo  ornamento  super  kostium  sneristie  nostre  Ecclesie  ipsius  Admdì* 
m«mor{0  eontulit.  Hie  in/irmatus  et  omnibus  ecclesiastieis  sacramentis  humv- 
Uter  et  devote  susceptis,  sepultus  fuit  inclaustro  ex  latere  dormitorii  in  se- 
pulero  suorum  in  die  omnium  Sanctorum,  prima  die  Novembris,  (Bibliote- 
ca Pubblica  di  Siena.  Necrologio  di  S.  Domenico  a  carte.  110.) 


N.^  269.  USI 

Denunzia  de*  Beni  di  Francesco  di  Bartolommeo  dexfii  OriuolL 
ARCHIVIO  e  Denunzie  dette.  Voi.  81.) 

Dinanzi  da  Voi  etc. 

Dicesi  per  me  Francesco  di  maestro  Bartclameio  degli  Orio- 
li avere  una  pocissioncella  tutta  guasta ,  posta  nel  Comuno  dì  Pan- 
chole  e  staia  nove  tereno  a  uno  bù  con  poca  vigila  e  male  io 
ponto.  É  stata  soda  due  anni.  Ne  la  quale  pocisione  vi  stè  el 
champo  del  Duca,  chome  è  noto  a  ciaschuno  di  Voi^  e  taglio- 
mene  una  parte:  perchè  era  piena  di  padiglioni:  e  tagliomi  circa 
a  settanta  ulivi,  e  più  d^  ottanta  arboli  domestichi,  e  gaastò  pa- 
rechie  staia  di  poloneto  e  arse  e  palchi  de  la  chasa  e  parte  del 
tetto:  e  arse  Tuscia  e  guastò  uno  tino  eh'  io  avevo;  e  fatto  molli 
altri  danni  eh'  io  non  conto:  ed  è  la  verità,  come  si  può  chia- 
ramente vedere.  La  quale  pocissione  vale  fior:  ciento. 

E  più  una  chasa  de  la  mia  abitazione  posta  nel  Terzo  di 
Chamolia  e  compagnia  di  santo  Pietro  a  Uvile  di  sotto,  ne  la  con* 
trada  di  Provenzano.  E  trovomi  debito  circha  a  fior:  25  cho  più 
persone:  e  non  ò  traficho  veruno.  Vivo  ne  le  mie  braccia.  Ra- 
comandomì  a  Voi. 

NOTA 
La  faniflia  de^ìì  Orioli  fa  connincìata  in  Siena  da  maeatro  Jlarfo/oata«  4à 
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Ventura  chiamalo  Pellegrino  del  fn  Pietro  della  Boccia  da  Cortona,  il  quale  Gn 
da!  1496,  fu  maestro  e  temperatore  dell'  Orologio  pubblico.  Da  Bartolommeo  oa-^ 
eque  Francesco,  il  quale  da  Caterina  di  Mariano  d'  Audrea  piaaicainolo  sua  moglie» 
ebbe  nel  1 458  Pietro  che  fu  pittore,  e  morì  di  trentaaette  anni  il  0  di  Agosto 
del  1496.  Parla  di  costui  il  Tizio  nelle  sue  Storie  senesi  MSS.  e  ne  fa  ricordo 
anche  un  libro,  sotto  il  detto  anno  1406,  delle  Deliberazioni  della  Compagnia  di 
sin  Girolamo  che  è  oggi  possedoto  dal  Sig.  Giuseppe  Porri  di  Siena. 

Le  parole  del  Tizio  sono  queste:  «  1490  Petrus  Orologiue  picter  aenensia 
«e  auuos  oatus  xxxTii.  Xeusiv  Apellique  band  inferior  foturus,  decessit.  Ad  se- 
R  pulcrum  enim  tamqnam  Tirgo  cum  laurea  serloqoe^  religioso  referente,  per- 
<c  dnctns  fuit.  Huius  enim  opera  plora  eztaut,  et  apud  religiosos  diri  Francisco 
«  in  Erriesia  diri  Bernardini  intra  urbem  ad  deiteram,  et  opus  egregium  api|4 
ce  Castrum  Bosium  Andree  Piccolominei  in  Bonconventi  regione  cum  hebraicU 
<c  literis  in  ora  rirginei  palili  conscriptis.  » 

Il  ricordo  nel  detto  Libro  della  Compagnia  di  S.  Girolamo  a  e.  194  dice; 
ce  1496.  Et  a  dì  9  d'Agosto  a  bore  16  la  Tigilia  di  sa'  Lorenzo  paxò  di  qoesta 
«e  vita  el  nostro  devoto  fratello  Pietro  di  Franeeeeo  de  gli  Orinoli,  e1  qnalo  era 
ce  stato  de  la  nostra  chompagnia  assai  tempo  et  a  scrivare  la  sua  santa  Tita  ta- 
ce robe  coza  tropo  longa.  Ma  lui  quando  morì  aveva  finiti  anni  37.  E  atatim 
««  dopo  la  soa  morte  el  nostro  choretore  fì*ate  Jacomo  insieme  chon  più  e  prin» 
ce  cipali  suoi  frati  mandare  due  frati  in  chapa  a  deto  Pietro  et  al  suo  chorpo 
ce  mesero  una  bella  ghrilanda  a  dare  ad  intendere  chome  lui  era  Tergine  ohe- 
ce  me  el  di  ecì  (titci)  del  chorpo  de  la  madre.  Et  quanto  a  questo  di  si  pe- 
ce torà  intendare  per  5  frati  Oserranti  suoi  chonfesori^  che  al  presente  sonno 
ce  tìti:  la  Tita  sua  era  tanto  perfeta  quanto  si  poteTa,  et  che  sia:  anche  limo- 
cc  siniero.  Mai  si  sentì  che  di  persona  dicieae  male,  né  mormoraxe  Lui  era 
ce  cbontempraliTo,  a  quanto  si  TcdcTa^  al  pari  d' ouo  buono  religioso;  che  ae- 
cc  condo  abiamo  voluto  chiaro  intendere,  ogni  giorno  tre  bore  stava  in  orazio- 
«  ne;  e  lauto  honesto  i  ne' suoi  ati  di  vedere  et  parlare,  ched  era  uno  gran- 
cc  disimo  ezempro  a  la  nostra  Chompagnia.  È  stalo  solecito  a  V  oservanzia 
ce  de'  chapitoli  et  a  le  tornate,  che  sempre  era  lo  primo  a  ogni  chosa  ;  aoTe- 
cc  ro  a  r  oserTanzia,  et  ogni  dì  arebe  voluto  fusemo  più  oservanti ,  et  molte 
ce  devozioui  e'  isegnò  --  Era  dipeutore  perletisimo  e  ato  a  venire  meglio  —  Lo 
ce  periamo  a  sepelire  a  la  Chapriola  {ai  frati  delV  Osservansa)  molto  divota- 
ce  mente.  » 

Delle  altre  opere  fatte  da  Pietro  degli  Orioli,  le  qnali  oggidì  non  ealsto- 
DO  più,  ho  queste  memorie: 
1 489  90  d'  Agosto. 

Pietro  di  Francesco  degli  Orinoli,  dipentore,  die  avere  per  infino  a  di 
zz  d*  Aghoito  lire  dento  quaranta,  e  quali  sonno  per  avere  dipenta  una  sto- 
ria in  santo  Giovanni  quando  Christo  lava  e  piei  alli  Apostoli  ,  ehon  ptó 
ligure,  a  tutte  sue  spese ,  dell'  otoin  fuor  e.  (archivio  dbl  Duomo  di  Sibha.  Li- 
bro Rosso  d'  un  Leene,  a  e.  998.) 

1491.  A  Pietro  di  Francesco  degli  Orinoli,  dipentore,  lire  65  pagammo  per 
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politia  di  Baìka  —  •  «ono  per  ianié  me  éovwa  avere  per  dipentmra  e  aeemt^ 
timi  delia  eala  deUa  Pace.  (Ascmno  dilli  Rifobiia0IOHi  m  Sima.  EnlraU 
•  Uscita  della  Meolierua  ad  annain,  a  e.  145  L) 

1491-91.  9  di  Mano. 

E  die  avere  per  infno  a  dh  ti  di  Marno  1 491  lire  dieiotto,  eoi:  dieci, 
sonno  per  la  dipentura  di  due  angeli  mieee  a  oro  e  eholori  nella  faccia  del- 
l'  areho  della  trUntna  vereo  la  porta  (di  S.  Giofaoui),  e  per  la  dipeniura  ^ 
mio  handeUone  de  V arme  del  re  di  Spagna^  a  eue  epeee  ed  argento*  (Ai- 
CHI? IO  DILL'  Ofika  dil  DUOMO  DI  SiiiA.  Lìbro  Rosto  d'  UD  Leone  a  e.  398.) 

1498.  Pietro  di  Francesco  degli  Orinoli»  dipentore  —  per  opare  x  tfel  di- 
pigniare  la  ehapeUa  di  eanio  Antonio*  (aigritio  detto.  Entrata  e  Osella  al 
aannm  a  o.  58.) 

1494.  n  d'Agosto. 
Maeetro  Pietro  di  Francesco  degli  OriuoH,  dipentore  de*  avere  infme  a 
qneeto  4k  8  4'  Aghoeto  1494,  lire  trentadue --  e  quali  eono  per  la  dipentura 
dei  ghonfcUone  nuovamente  fatto  per  la  ehompagnia  di  eanto  Antonio.  (  Ai* 
caino  DiL  Patumohio  Icclbsiastico.  Compagnia  di  S.  Antonio.  Bilaneio  dal 
14i4.  Registro  C  I.  a  e  908  U) 

Pietro  di  Francesco  (degli  Orinoli)  à  lavorato  aU'  adomo  deU'  ecAte 

di  Ihiomo  a  ekapo  l'altare  magiare,  (abcbiyiodil l'Ossea  die.  Opoho.  Li- 
bro Roseo  d'  un  Leone,  a  e.  579.) 


N.^  270.  4  48< 

Denuncia  de'Beni  di  ìnaestro  Giovanni  di  Stefano,  scuUore.  (Ar- 
chivio detto.  Voi.  82  delle  Denunzie.) 

1481.  In  nome  di  Dio.  Amen. 

Passi  noto  per  me  Giot^nnt  di  maestro  Stefano  scoICore,  di- 
nanzi da  Voi  spettabili  Cittadini  elletti  per  lo  magnifico  Chomano 
di  Siena  affare  nuova  Lira ,  avere  io  Y  infrascriptti  beni. 

In  prima  una  casa  posta  nel  popolo,  e  conpagnia  di  saneto 
Stefano  per  la  via  d'  andare  a  sanota  Maria  delle  Gratis ,  per  mio 
habitare,  con  poche  e  triste  massaritie. 

Et  più  una  vignia  e  terra  nel  comuno  di  Ginestreto,  overo 
di  Fogliano:  uno  pezo  di  terra  e  una  casella  in  essa  vignia,  di 
valuta  di  fior:  150. 

E  più  una  vignia  con  una  casella  in  essa  nel  pogio  di  saadcr 
Prospero:  truovasene  fior:  130.  La  quale  vignia  è  de  una  mìa 
sorella ,  mentre  che  lei  vive ,  e  doppo  ley  viene  ad  me  :  e  io  ^m 
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ne  do  e  frutti ,  mentre  che  ley  vive  .*  e  perchè  lei  non  è  ad  Sie- 
na, la  de  ad  me. 

Et  più  ò  ad  avere  da  Serafino  maestro  dì  legname  fior*  38, 
li  quali  danari  sonno  de*  resto  di  dote  di  mia  donna. 

Et  più  mi  trovo  due  figliuoli  picholini,  uno  maschio,  e  una 
femina. 

Et  più  mi  trovo  debito  fior:  M  ad  Luca  Vieri  e  quali  lui 
promisse  per  me  ad  Lonarrlo  Belanti  per  la  ohasa  comparai  da  lui. 

Et  più  mi  trovo  debito  fior:  100,  doppo  la  vita  di  mìa  ma* 
dre,  eh' è  vechia  de  anni  76  e  è  inferma:  sonno  denari  di  do- 
te, che  li  ò  a  dare  a  due  mie  sorele  da  chanto  di  madre. 


N.^  271.  4  484 

Denunzia  di  Battista  di  Fruosino  Giusi ,  pittore.  (Archivio  detto. 
Voi.  80  delle  Denunzie.)  / 

Christo  1481. 

Dinanzi  da  Voi  etc.  diciesi  per  me  BaHi$ta  di  Fruo&ino  dtpeii- 
tore  r  infrascritti  beni.  E  in  prima  una  meza  casa  la  quale  io  abi- 
to, la  quale  ene  comune  col  mio  fratélo:  e*  quale  siamo  partiti 
con  poca  masarizia. 

E  più  uii  truovo  una  posisionciela  nel  comune  di  Galena ,  la 
quale  chonprai  fior:  140,  la  quale  posisione  no' v' è  vignia  né 
arbolo  dimestico  che  fruto  facia  :  la  quale  posisione  semina  este- 
ta vitiquatro  in  visei  (sic:  ventisei)  la  quale  v'  ò  su  un  paio  di 
buoi  chon  tre  giovenchi  ;  e  quagli  giovenchi  one  a  Camigliano  :  e 
quagli  rifugii  per  la  ghuera  :  pe'  V  uso  de  la  deta  posisione. 

E  più  mi  truovo  con  olo  boche  chon  tre  faciule  femine  e 
due  maschi  :  le  quali  faciule ,  ve  n*  è  una  di  tredici  ani  e  V  atre 
di  mano  mano,  e  la  dona  che  s'aapeta  ogni  di:  con  poca  entrata. 

E  più  mi  truovo  debito  fior:  46  chon  più  persone,  ciò  (sic: 
cioè)  cho  le  monaco  (sic)  di  santa  Marta  e  quele  di  santa  Pe- 
tornela ,  e  chon  Giovanni  Escoti  (Scotti) ,  e  altre  persone.  Racho- 
mandomi  a  le  Vostre  Espectabilità ,  che  Dio  vi  conservi  a  feli- 
eie  stato. 
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N.^  272. 


U84 


Jltra  di  Onofrio  di  Fruosino  Giusi ,  pittore.  (  àbghiv.  e  Lib.  detti.) 

Dinanzi  da  Voi  etc.  dicesi  per  me  Nofrio  di  Fruosino  dipen« 
tore  le  infrascritte  chose,  cioè: 

In  prima  una  vingnia  nel  Chomuno  di  Ghaligniano,  ]a  qua- 
le chonprai  da  le  rede  di  Charlo  Frangioso  già  7  anni:  chostoro- 
mi  dugento  vinticinque  fiorini:  che  non  vale  oggi  cento  cinquanta. 

E  più  un  pocho  d'abituro  della  chasa  du  (dove)  io  estò.  E  più 
mi  truovo  tre  figliuole  femmine  che  veti^ò  una  d^anni  xii,  e  un'al- 
tra vili:  e  un*  altra  di  mi,  e  la  donna  gravida  che  s'aspetta  di 
di  in  d).  E  più  mi  truovo  debito  fiorini  cinquanta  chon  più  per- 
sone, cioè  chon  Aghustino  Vieri,  cho' Jachomo  di  Tile,  cho' Gio- 
vanni di  Petroccio  Scotti  e  cho'  le  monache  di  santa  Marta  :  e 
più  la  madre  vechia.  Racomandomi  etc. 

NOTA 

La  casa  de*  Giuti  diede  aU'  arte  parecchi  piUori,  il  Talore  de'  qaali  o^|^ 
non  è  dato  conoscere,  per  esaere  mancate  tqUe  le  loro  opere.  Il  pia  antico  pittore 
di  questa  casata  è  Giusa  di  Froiino  il  quale  fu  padre  di  Antonio  e  fratello  di 
Frosino  da  cai  nacquero  Onofrio  e  Battista  che  continuarono  1*  arte.  Il  che  si 
yedrA  meglio  nel  seguente 

ALBBBBTTO   OBI  GIUSI 
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Le  memorie  che  rifoardaiio  i  pittori  di  ^eiU  famiglia  tono  le  aegoenti: 

1 308.  À  Ciosa  di  Proocioo,  dipintore^  qttairo  /lor:  d' oro  per  chagione  de 
la  dipéntura  del  laèamccAolo  il»  san  Piero  <n.  Duomo.  (Abcbivio  dbll'  Opb^ 
RA  DEL  DcoMO  DI  SiKifA.  Entrata  e  Uscita  ad  annum  a  e.  65  L) 

1408.  Ciosa  di  Frosino,  dipintore,  die  avere  fori  sette  per  sua  fadigka  a 
metare  due  fighure  di  quelle  stanno  in  su  l  altare  el  di  de  la  Sagra*  (Archi- 
vio e  Libro  detti  a  e.  397  t) 

1444.  18  di  Gingoo. 
Fruosioo  di  Nofrio  e  champagni,  dipentori,  dieno  avere  a  di  1 8  di  Giu- 
gno soldi  trentatre  -  per  resto  di  dipéntura  «n'  arma  dei  Santo  Padre  aUa 
casa  del  Vesckovado.  (  Bibliotsca  Pubblica  di  Sibna.  Libro  del  Maestro  della 
Camera  del  Comune  segnalo  C.  I.  25  a  e.  90.) 

1449.  Le  spese  della  ckasa  estraordinarie.  E  dieno  dare  lire  quatro  con- 
tanti ad  Antonio  di  Giusa,  dipentore;  sono  per  dipéntura  di  x  armi  dipinse 
in  9  coverte  di  panno  axurro  quando  misser  Urbano  nostro  rettore  andò  a 
Firenze,  (abghiyio  dbllo  Sprdalb  della  Scala.  Cooti  correnti  P.  dal  1 448  al 
1454  a  e.  27  t.) 

1453.  Antonio  di  Gìusa  dipentore  —  lire  otto  -•  sono  per  parte  di  pagha- 
mento  di  drapeloni.  (Archivio  dbl  PATRmoNfo  Ecclesiastico.  Compagnia  di 
S.  Gio:  Battista  della  Morte.  Reg;  E.  I.  dal  1453  al   1456.  a  e.  15.) 

1458.  Antonio  di  Ginsa  e  compagni  dipentori,  dieno  avere  — lire  sesanta: 
e  quali  sonno  per  dipéntura  di  dieci  ribegli  dipinsero  a  la  ehnsa  del  Capi^ 
tana  della  Giustizia.  (Biblioteca  Pvbbliga  di  Sibha.  Libro  delie  quattro  Ba<- 
lestre  a  e.  317,  segnato  A.  II.  1.) 

1464  di  Gennaio. 

Battista  di  Fresino,  dipentore,  de'  avere  — 

E  a  d\  ri  di  Genaio  lire  quattro  sono  per  dipéntura  d'  una  lettiera, 
E  a  d\  xxit  di  Ferraio  soldi  vintisette,  den:  ri,  sonno  per  uno  eruei- 
fisso  in  uno  missale, 

E  a  dì  .• .  di  Marzo  sol:  xji  per  sei  miniutxi  fece  in  uno  nostro  diurno» 

1466.  £  a  d\  xx  di  Maggio  lire  diciatto  per  miniature  d'  uno  missale 
fece  el  suo  compagno* 

1467.  E  a  d%  XX  di  Septembre  sol:  quaranta  quattro  in  mini  fece.  (Ab- 
CH1V10  Cbiitralb  di  Stato  di  Firenze.  Corporazioni  Religiose  soppresse.  S.  Mar- 
ta. Libro  di  Creditori  e  Debitori  segnato  A.  dal  1460  al  1489  a  e.  6  e  112.) 

1481-82.  27  di  Febbraio. 

Battista  e  Nofrio  di  Fraosino,  dipentoriy  dieno  avere  a  dì  xxrn  di  Fé- 
raio  lire  trecento  ^  de  quali  li  (adamo  creditori  per  la  dipéntura  del  tetto 
di  fuore  a  chapo  delle  storie  de  la  Nostra  Donna,  per  cierto  rimesso  di  cho- 
lori  a  le  dette  fighure  di  fuore,  e  perchè  fornì  cierto  lavoro  ehominciato  in 
Chiesa,  e  per  eerte  armi  dipense  per  atachare  in  Chiesa^  (Archivio  dbllo  Sps- 
balb  della  Scala.  Libro  Bigio  dal  1473  al  1485  a  e.  391.) 
1507  24  d'Aprile. 
Baptista  di  Frnosine  e  Andrea  del  Brescianino,  dipffifort^  deno  dare  a  ds 
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34  Aprile  lire  vinti  odo  —  li  quali  den:  te  danno  p«r  porte  di  fwgamtnte 
della  volta  la  qunh  lo*  ahiamo  alogato  a  dipegnore  nel -moda  ehe  età  la  pri- 
ma volta.  (AiCHivio  ocL  Patiihouio  ISgclbsiìistico.  Compacom  di  S.  Girolaap 
Regìsiro  B.  3  a  e.  119  t.) 

1486.  A  Noflrio  di  Fraosino,  dipentore^  lire  quatro -»  per  parte  di  mani- 
fatura  d*  uno  Cristo  di  etueho.  (abgbivio  detto.  Compagtiìa  di  S.  Onofrio  Rcf  : 
F.  9.  a  e.  167.) 

1 497.  Nofirio,  dipentore^  die  avere  lire  9  per  dipeniura  di  5.  Bemardine 
in  ehamara  del  ChapHano.  (  AVCBiTio  dblls  RifORMAftioin  di  SmiA.  Libro  di 
bebitori  e  Creditori  dei  CoflauiM  dal  1469  al  1499  a  e.  S74.) 

J\.°  273.  U8I 

Altra  di  Sano  di  Domenico,  scvlìort.   (Archivio  detto.  Demio- 
zie  Voi.  82.) 

Dinanzi  da  Voi  onorevoli  cittadini  sopra  a  fare  la  nuova  Lira 
del  magnificho  Chomuno  di  Siena  vi  si  dà  Sano  di  Domenico  di 
Mariano  scharpelino  ne  V  uopera  del  Duomo ,  à  dodisci  lire  el 
mese.  A*  regiare  due  figliuolini ,  e  '1  facittoio  (la  nìoglie)  e  pago 
lire  vinti  di  pigione  el  ano.  Rachomandomi  a  le  Voslre  SigoiO' 
rie.  E  sto  ne  la  chontrada  di  santa  Maria  de  le  Gratie^  e  popo- 
lo di  santo  Stefano  in  Chamulia. 


N.^  274.  *  U82  24  d*  Ottobre 

Lettera  di  Francesco  dt  Bartolomeo  Alfe!  pittore,  atta  Signoria 
di  Siena.  (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Lette- 
re. Filza  49.) 

Magnifici  el  potenti  Signori  Signori  miei  singutarissimi  con 
humitli  racomandatizioni  (sic)  etc.  Per  questa  avisso  le  Signorie 
Vostre^  come  avendo  io  fornitto  lavoro  a  Sciano,  et  adando  a 
Rapolano  a  seguire  quanto  ò  ordinato  a  seguire  dette  seogne, 
conferendo  co*  Vigbario  alcune  cosse  bisognando  a  detto  lavo- 
ro; lui  no'risposse  a  perfizione.  Poco  m*  à  stimato;  in  modo 
lui  non  n*  à  volutto  ubidire  quanto  contiene  la  lettera  apresenttai 
delle  Signorie  Vostre;  et  massime  non  volere  eh* e  Priori  a  me 
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desseno  alcuna  spessa,  come  ò  cossi  aute  de  le  altre  tere  dove 
ò  fatto  detti  lavori  ;  e  lai  pare  stare  ostinato  a  questo.  Io  mi  par- 
tii la  nsatina  veniette,  e  pagai  Toste  a  meii  spesse.  Si  che  ora 
io  avisso  le  Vostre  Signorie,  che  io  ò  messo  e  metto  e  tenpo  et 
colori  dì.  mio.  Non  si  farebbe  per  me  che  io.  stessi  su  V  osteria 
a  meii  spesse.  Si  ohe  per  questo. la  attera  (?)  de  le  Vostre. Signo- 
rie; è  chi.  vi  assai;  bene.  Ma;  lui,  come  quello  ched  è  da  Lucì- 
gnano  di  Valdichiana ,  à  volutto  seguire  e!  modo  che  mi  fu  fatto 
al  detto  Lucignano.  Si  che  ora  ò  di  grazia  d'  avere  avisato  le  Si- 
gnorie Vostre ,  ne  facciatte  quella  dimostrazione  quanto  pare  a  le 
Vostre  Signorie,  aciò  io  no^  vada  più  innanzi  e  dreto  a  perdare 
tenpo;  a  ciò  gli  altri  no^  si  avezino  a  farmi  simille  cossa,  e  io 
possa  seguire  quanto  comandano*  le  Vostre  Signorie.  Avisando  le 
Vostre  Signorie  ohe  in  più  luogi  mi  sono  state  proferte  le  spesse 
dagli  omini  particulari,  nonestante  da  le  Comunità,  a  ciò  io  fa- 
eia  dette  armi;  e  sono  statte  molto  aciette  là,  dove  Tò  fatte. 
Ora  e  sempre  mi  racomando  a  le  Vostre  Signorie.  Dio  vi  man- 
tenga in.  félize  slato.  Fatta  a  Sciano  a  di  24  d^  Ottobre  148^. 

Per  lo  vostro  minovo  servidore 
Francesco  di  Bartolomeo  Jlfei,  dipintore, 

NOTA 

1489  15  Seplembr.  Pateniea  facte  sunt  iu  haiic  formam.  A?eodo  delibe- 
rato che  per  le  terre  de  la  nostra  inrisdicttoue  si  faccino  alcune  insegne  de  la 
nostra  Comuoitài  cioè  in  qaelli  loei  dove  convenientemente  non  fusseroj  Leone 
hianebo  nel  campo  rosso  et  la  Baliaoa;  habbiamo  dopatalo  Franeeieo  di  Btm- 
iolomeo  Alfei,  dipeatore  et  dilecto  nostro  cittadino,  ad  fare  insegne  honorate 
belle  et  perpetue  Et  però  Teliamo  et  comandiamo  a  tutU  oiBtialì,  comunità  et 
Bubditi  nostri,  che  al  decto  maestro  dipintore  ad  fare  dicto  laTorìo,  prestino  ogni 
apropiato  faTorc^  come  da  lui  saranno  richiesti;  cioè  proTfidendoIi  di  calcina, 
rena  et  altre  cose  bisognevoli,  et  facendoli  ponti  che  saranno  uecessarii  al  de- 
cto lavoro  in  bona  forma,  come  sarà  di  bisogno;  per  modo  che  lo  dedo  mao- 
atro  non  ci  metta  altro  che  lo  magistero  et  colori  di  suo,  et  possi  eseguire  com- 
iDodamente  questa  nostra  deliberattone ,  et  noi  voliamo  che  di  quelle  insegne 
iiarà  fatte»  ne  faeci  fare  fede  da  quella  Comunità,  dorè  le  havesse  fatte. 
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N."  S!75.  U82-83  16  di  GeoDaio 

Jllogasione  n  maestro  Antonio  di  Neri  Barili,  de/  lavoro  del  co- 
ro ddla  Cappdla  di  S.  Giovanni  Battista  in  Duomo.  (Ar- 
chivio dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena.  Libro  de'  Con- 
tratti, segnato  E.  8.  a  pagine  12.) 

Anno  Donaini  MC€CCLXXX1I.  Indit:  xi,  die  16  Januarit. 

Johannes  Andree  factor  Opere,  nomine  domini  Operarti  diete 
Opere  et  tamquam  procurator  ipsius  ex  una;  et 

Hagister  Àntonim  Ncrii  Barìlis,  ex  altera ,  devenerunl  ad 
hanc  conventionem  et  pactionem  et  concordiam  super  laborerio 
ohori  capelle  qae  de  novo  ediBcatur  in  Ecclesia  calhedrali  senen: 
sub  vocabolo  et  nomine  sancti  Johannis  Battiste. 

Quod  dictus  magister  Antonini  teneatur  et  debeat  dictom  che- 
rum  fecisse  perfectum  et  secundum  modellum  et  designum  factum, 
in  tempore  duorum  annorum  proxime  futurorum,  incoatorum  in 
kalendis  presentis  mensis. 

Item;  quod  Operarius  diete  Opere  et  Camerarius  ipsius  prò 
expensis  hactenus  faclis  in  dicto  choro  debeat  dare  et  solvere  di- 
ete magistro  Antonio  fior:  quinquaginta  de  lib:  mi  prò  ilor:  ul- 
tra id  quod  jam  fuit  sibi  solutum  ex  dieta  causa. 

Item;  quod  ultra  dictos  quinquaginta  flor:  dictus  magister 
Antonina  debeat  habere  a  Camerario  Opere  prò  suplendis  expen- 
sis dicti  chori ,  et  ut  possit  continue  laborare ,  singulo  mense  do- 
renos  decem  de  libris  mi  prò  flor:  incoando  primum  mensem 
in  kalendis  Maii  proximi. 

Item  ;  quod  dictus  magister  Antonina  teneatur  et  debeat  di- 
ctum  (Chorum)  fecisse  et  posuisse  in  dicto  tempore  duorum  an- 
norum: et  si  non  perfecerit  et  posuerit  in  dicto  tern»ino,  iiicidat 
in  penam  flor:  centum  auri  solvendos  (sic)  per  eum  diete  Opere 
prò  interesse  ipsius  Opere;  salvo  tamen  impedimento  infirmìtalis, 
pestis  etc. 

Item  ;  quod  finito  et  posito  dicto  choro ,  dictum  laborerium  de- 
beat extimari  et  pretium  ipsius  extimari  per  duos  magistros  pe- 
ritos  in  arte  et^secundum  eorum  sit  pretium  et  merces   talis  la* 


DHLL^  ABTB  SBNESIÌ  399 

borerii;  elìgendos  a  qualibet  parte  uuum:  et  si  non  essent  con- 
cordes,  eligatur  terikis  de  comuni  concordia  pattkim. 

Que  omnia  diete  partes  dictis  noaiinibus  promiserunt  ad  in- 
vicem  observare  etc.  sub  pena  e.  tlor  :  quam  penam  etc.  et  dieta 
pena  etc.  obligautes  etc.  rog:  juran:  etc.  cum  guar:  etc. 

Actum  Senis  in  curia  Mercaiitie,  coram  Ser  Gregorio  Fran- 
cisci  notario  et  Nicholao  Francisci  de  Cinutiis  de  Senis,  testibns. 

NOTA 

Dei  beilisftimo  coro  intagliato  da  Antonio  Barili  per  la  cappeUa  di  S.  Gio- 
vanni iu  DdODio,  andato  guasto  e  disperso  verso  la  fine  del  secolo  passato,  dà 
una  minata  descrizione  il  I.andi,  Ragguaglio  di  pitture^  teniture  ec.  mss.  ri- 
ferita dal  Padre  della  Valle  nel  Tomo  III  p.  524  delle  Lettere  Senesi.  Gli  avan- 
zi di  questo  coro  si  veggono  ora  nella  Chiesa  collegiata  di  S.  Quirico  In  Osen- 
aa,  a  SO  miglia  da  Siena  sulla  strada  che  va  a  Roma.  Il  ritratto  dell*  arteflce 
fatto  di  tarsia  iu  una  cartella  che  era  soUo  il  secondo  specchio  di  esso  coro, 
è  presso  il  sig.  Marcantonio  BaodiniPiccolomini.  Sotto  il  quale  si  legge: 

Hoc    EGO    AlfTOIflDS   BaRILIS  OPUS   CABLO 
Non    PBIflCILLO    BXCCS8I.    A.   D.   MDfl. 

Da  questa  scritta  si  conosce  che  il  Barili  penò  a  finire  quel  lavoro  lo  spailo  dì 
venti  anni  incirca. 


N/  276.  U83-84  4  0  di  Marzo 

JfUogagiane  déUa  sepoltura  di  Tmimaso  dd  Testa  Pieodomini , 
Feseovo  di  Piensa  e  Montalcino,  a^i  scultori  Vito  dt  Mar* 
co  e  Lucilio  dì  maestro  Marco.  (Archivio  de'  Contratti 
DI  Siena.  Rogiti  di  Ser  Giovanni  di  Daniello.) 

Anno  Domini  MCCCCLXXXIII,  Indictione  li,  die  x  Martii 
Spectabilis  Niles  dominus  Angelus,  et  Johannes  olim  Urba- 
ni de  Piccolhominibus  de  Senis  locaverunt  Fito  Marci  et  Lu- 
cilio magistri  Marci  de  Senis  —  ad  faciendum  unam  sepultu- 
ram  marmoreara  latitudinis  brachiorum  trium ,  et  trium  quarro- 
rum  super  mensulas,  curo  mensulis  inferioribus  unius  terlii  bra- 
chii  prò  altitudine  prò  qualibet,  et  altitudinis  ipsius  sepulture  duo- 
rum  brachiorum ,  et  duorum  tertiorum  altorius  brachii  :  cum  duo- 
bus  angelis  in  sumitate ,  altitudinis  unius  brachii  :  in  quorum  me- 
dio sint  arma  domini  Episcopi  predicti,  et  cum  mitria;  in  to- 
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tum  aUitudiois  unius  brachii;  cum  figura  in  medio  Episcopi,  et 
cum  ^liis  ornamentis ,  et  laboreriis  iuxta  formam ,  figaram  et  de- 
signatum  presenti  folio  inclusum,  et  cum  mensuris  io  ea  notatis; 
cum  figura  Episcopi  de  maimo  carrarensi ,  grossitudinìs  unius  ter- 
tii  brachij,  et  cum  epitaffio  in  fregio  inferiori,  ut  dabitur  per  di- 
ctos  locatores  :  faciendo  et  fabricando  et  sculpendo  per  ipsos  cod- 
ductores,  et  murando  in  facie  cappelle  sancti  Victorii  in  Eccle- 
sia  cathredali  (sic)^  cum  omni  perfectione  ad  dicium  et  judicium 
cujuslibet  perfecti  magistri.  Et  hoc  per  totum  mensem  Septem- 
bris  proxime  futuri.  Pro  pretio  ;  et  nomine  pretti  ducatonim  octua- 
ginta  septem  auri  largorum.  In  quibus  dicti  domini  Angelus  et 
Johannes  se  debitoros  constituerunt  et  quilibet  ipsorum  in  solidom 
et  principaliter  obligando  :  quos  dare  promiserunt  dictis  condocto- 
ribus  bis  modis,  videlicet:  tlor:  xn  ad  omnem  petitionem  dicto- 
rum  conductorum;  et  residuum  in  dies,  et  successive  de  tempo- 
re in  tempus  persolvendum  vetturis  et  marmis ,  (tic)  ut  opus  erit. 
Ita  tamen,  quod  in  manibus  dictorum  locatorum  remaneaot  Qm-: 
XXX  de  dicto  pretio  sol  vendi,  murata  et  perfecta  dieta  sepulinra; 
qua  murata,  teneantur,  et  promiserunt  statim  solvere. «-^ 


N^^  277.  U83  7  di  Settembre 

Lettiera  di  Francesco  dì  Giorgio  Martini  atta  Repubblica  di  Sit- 
na.  (Archivio  delle  Riforiiagioni  dì  Siena.  Lettere  di  di- 
versi, Filza  SO.) 

Magnifici  et  Excelsi  Signori  mei.  Io  ho  inteso  una  cosa ,  cbe 
da  una  parte  non  mi  poria  più  dispiacere  :  per  intendere  che  al 
basti  r  animo  ad  uno  d*  esser  tanto  maligno^  che  el  voglia  ca- 
luouiare  a  torto  una  tanta  innocentia,  quanta  è  la  mia:  da  l'al- 
tra parte,  io  ne  so' contento;  cbe  volendomi  male,  elio  se  Cic- 
cia cognoseere  per  cativo  da  le  Siberie  Vostre  sapientissime.  Et 
questo  non  porìa  essere  più  a  mio  proposito,  né  saperla  diman- 
dare da  Dio  più  iusta  vendetta.  Questo  ho  dicto,  perchè  io  ho 
inteso  che  uno  pocho  savio  et  manche  bone,  ha  hauto  ad  dire 
et  preporre  innanze  a  le  Signorìe  Vostre,  che  io  ho  facto  non 
so  che  desegno  de  roccha  per  testa  inclita  Citti  et  patria  mia. 
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El  che  DOD  se  trovare  mai.  Et  se  non  fusse ,  che  io  mi  eonleitlo 
in  questa  mia  scusa,  de  fare  cogooscere  la  temerità  sua;  io  me 
vergogneria  de   farla  :  percbè   io  credo ,  che   la  vita  mia  per  el 
passato  sia  stala  tale,   che   ogn' homo   ha   possuto   conprehende- 
re,  che  tutti  li  mei  poDseii  siano  slati,  quanto  le  facultà  mia  se 
SODDO  extese,  de  exaltare ^  et  de  non  repriemere  la  patria  mia* 
Et  non  credo,  dò  in  questo,  né  io  altro  bavere  mai  reportato  ver* 
gogoa  a  casa,  ma  hoDore  sì,  quaoto  se  recercha  ad  udo  mio 
paro.  £t  per  dire  breve,  io  me  offero  a  le  Signorie  Vostre,  6e 
questo  se  trova  con  verità ,  de  volere  spontaneamente  portare  o- 
fpi  supplicio,  come  recercaria  tal  delieto.  Né  mai  ce  pen^tai,  òè 
mai  me  ne  fu  parlato;  né  credo  che  homo  vivente,  cogooscen- 
domi,  havesse  hauta  audatia  de  parlarmine.  Et  de  questo,  ne  vo- 
glio stare  ad  ogni  paragone.  Bene  supplicarla  le  Signorie  Vostre 
che,  trovato  el  vero,  se  degnassero  punire  el  ^eativo.  Nientedi^ 
meno  di  questo  io   non  voglio  altro  che  quello  che  ptstC6  a  le 
Signorie  Vostre,  et  perdonare   le  ingiurie,*  se  quelle   me  kr  co^ 
mandano.  Et  se  gli  é  intrato  suspetto,  che  io  babbia  a  cereare 
luocho ,  che  lui  desiderasse  ;  le  Signorie  Vostre  sanno  che  lui  ha 
torto  :  perché  io  non  V  ho  cercato  :  et  de  la  sorte  mìa  io  mi  acon- 
tentò  ;  et  sto  in  luocho ,  et  apresso  a  chi   non  ama  maneho  la 
patria  mia,  che  le  cose  sue  proprie.  Ben  sono  obligato,  el  vo- 
glio essere  a  chi  ne  havesse  parlato,  per  haverli  io  rechiesti.  Re- 
comandomi  a  le  Signorie  Vostre ,  le  quali   non  dubito ,  cAme  sa- 
pientissime, vedendo  tanta  iniquità  et  insidie  contra  di  me,  più 
presto  acresceranno  la  gratia  loro  verso  me,  che  altramentì:  et 
terranno  el  calunniatore  per  homo  cativo  et  da  poche ,  come  el* 
lo  é.  Urbini  vii  Septembris  1483. 

Magnifico  et  Excelse  Dominationi  Vestre. 

Servitor  Francìseus  Georgij  de  Senis 

(Indirizzo)  Magnificis  et  excelsis  Dominis  dominis  meis,  Ca- 
pitaneo  populì  et  Prioribus  officii  Baylie  civitatis  Senarum. 

NOTA 

Questa  lettera  marayigUosa  per  affetto  e  seiitimento  graDdiMimo^|»igtiiflcato 
con  tanta  forza  ed  insieme  con  nativa  semplicità ,  ci  scopre,  meglio  d' ogni  al- 
tra scrtttara  che  lo  riguardi,  V  animo  buono  ed  amorerole  verso  la  patria  del 
nostro  Franeucù  di  Giorgio.  Cèrto  V  accuea  datagli  era  grarissima  ;  ma  egli  per 
meatrarla  ealvnftioaa  areva  uà  forte  «rgomentc»  Della  leatiaMmiann  di  tutta  I» 

Tomo  II  26 
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•oa  fila  passata,  e  nel  seolicc  cou  nobile  orgoglio  dì  aver  seiupre  operato  co> 
ie  che  toraavaoo  a  lui  d  oitore  e  noo  di  vergogna.  Chi  fosse  il  calounialorc 
uon  si  sa.  Certo  é  rbe  doveva  essere  an  artista  :  perche  pare  che  fosse  mosso 
a  metter  Francesco  io  mala  vista  del  ComoDe  di  Siena,  dall'  invidia  che  a  lai 
fosse  dato  un  luogo  che  egli  domandava.  Qualche  miglior  loce  su  questo  fallo 
ancora  oscuro  della  vita  di  Franeesro,  potrebbe  darci  la  risposta  della  Repub 
blica,  se  il  Copialettere  di  queir  anno  per  disgrazia  non  mancasse. 


N."  278.  U83 

Denunzia  di  Giacomo  Cozzarelli,  iCìdtortj  ed  architetto.  (Ab- 
cuivio  detlo.  Denuozie  Voi.  85.) 

Jaehomo  di  Bartalotneio  di  Marcho  Chozare^i  vostro  ser^ 
Vidore,  dicie  avere  gì'  infrascritti  beni. 

Una  pocisione  vigniata  e  tere  lavoratìe  ne  la  Massa  di  Ca« 
molla  ne  le  piagie  di  Vicbo  :  lu  quale  v^  o  debito  suso  fiorini  50 
A  Renaldo  di  Nanni  di  Baldo  Talomei  :  vale  al  tempo  d'  ogi  fio- 
rini trecento ,  quando  non  ci  fuse  la  pigione  ogni  ano  de*  detti  50 
fiorini.  £  non  ci  o  nissuno  altro  bene. 

E  perchè  no  mi  posso  règiare  qua  a  Siena  so'  stato  e  sto  a 
Urbino,  da  poi  v'  andò  Francesco  di  Giorgio.  Siche  mi  racoman- 
do  a  voi. 

Ed  io  Francesco  di  Pietro  di  Gherardo  suo  cogniato  ò  fata 
la  sopradetta  iscritta,  chome  suo  fatore;  perchè  lui  ene  a  Urbi- 
no. Rachomandovelo ,  perchè  n'  à  bisognio.  E  Christo  vi  felici  (sic) 
quanto  dibiderate. 


N.**  279.  4  483 

Jltra  di  Cristofano  di  Daniello ,  pittore.  (  Archivio  detto.  Denun- 
zie Voi.  84.) 

Jhesus 

Dinanzi  da  Voi  onorevogli  alliratori  de  la  Città  e  del  Cho- 

muno  di  Siena  :  fassi  noto  per  me  Christofano  di  Daniello  di  Lo* 

nardo ,  dipentore ,  abitante  nel  Terzo  di  ChamoUìa.  0'  la   mia 

madre:  è  d'  anni  ottantatre  ed  ò  una  sorella  chonsobrina,  la  qua- 
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le  fu  figliuola  di  LorenMO  di  Lonardo ,  dipentore ,  ed  à  anni  cin- 
quanta: aviaoK)  due  chase  per  nostro  abitare  poste  nel  terzo  di 
ChaiDoUia  nel  popolo  di  santo  Antonio,  ne  la  Compagna  di  Fòn- 
tebrauda. 

Crùtofano  dì  Daniello  di  LonardOy  dipentore. 

NOTA 

iQtorao  ■  questo  artefice  Tedi  quel  che  è  detto  nella  nota   al  Docnment<^ 
S44  di  questo  secondo  volume. 


N.^  280.  U84  4  5  d'Aprile 

JUogagiane  fatta  dalle  Monache  di  S.  Maria  Maddalena  di  una 
taw)la^  e  predétta  da  altare  a  Neroccio  di  Bartolomeo  di  Be- 
nedetto  Laudi  (  Archivio  ob'  Contratti  di  SibK a.  Rogiti  di 
Ser  Pietro  dair  Oca.  Filza  dal  1484  al  1493.) 

Anno  Domini  MCCCCLXXXIIIl.  Indictione  ii,  die  vero  XV 
mensis  Aprilis. 

Capitulum ,  et  moniales  S.  Marie  Maddalene  extra ,  et  prope 
portam  Tufi  civitatis  Senarum  convocato,  et  congregato  (nc)inrea- 
pitulo  dicti  monasteri  i  —  loca  veruni  Neroccio  Barikolomei  dim 
Benedicti,  pictori  de  Senis  —  ad  pingendum  unam  tabulam  altaris 
prò  dicto  monasterio ,  et  Ecclesia  ipsius  monasterii ,  secundum  de- 
signationem  factam  per  dictum  Nerocdum  —  cum  infrascriptis  pa- 
ctis,  capitulis,  et  convenlionibus. 

In  primis  quod  dictus  Neroccius  —  obligatus  sit  suia  sum* 
ptibus,  et  expensis  propriis  fieri  facere  tabulas  lignaminis  diete 
tabule  altaris  boni  et  perfecli  lignaminis,  aititudinis  brachiorum 
sex  cum  medio  tundo ,  et  latitudinis  brachiorum  quator  :  et  supra 
dicto  medio  tundo  debet  facere  unum  Cristum  ex  omni  releva- 
tione  {cioè:  diluito  tondoj  brachiorum  unius  cum  dimidio. 

Item;  quod  teneatur  dictam  tabulam  pingere  omnibus  suis 
sumptibus ,  et  expensis  de  perfectis  coloribus ,  et  ex  auro  fino  se- 
cundum dictam  designìationem ,  et  mietere  azurrum  ultramarinum  ^ 
et  pingere  ad  usum  boni  magistri ,  et  facere  bonas  et  perfecta& 
figuras  judicio  boni  magistri  diete  artis. 
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Iteoi;  quod  tape^tur  diclus  Nerocciui  ti8u:(sre  ex  rilievo  ooh 
pes  figuras  nunc  designiatas  in  dieta  designiamone,  eteas  miclere 
de  auro  fino,  et  perfectis  coloribus. 

Item  ;  quod  tenealur  in  dieta  tabula  pingere  Virginem  Hariam 
cum  Yhesu  Christo  in  brachio ,  et  eum  quator  figuris  magnis  prò 
ut  plaeuerìnt  dictis  mouialibus  ex  perfeetìs  coloribus* 

Item;  quod  teneatur  facere,  et  pingere  unam  predellam  prò 
dieta  tabula^  in  qua  teneatur  pingere  in  medio  quondam  storìam 
S.  Marie  Maddalene,  et  ex  latere  quator  Sanctos,  ad  eorum  e- 
lectionem. 

Item  ;  quod  in  medio  tundo  diete  tabule  teneatur  pingere  unam 
Annunziatam ,  seu  alias  figuras  prò  ut  plaeuerit  dictis  mooialibus 

Item;  quod  diete  moniales  -^  teneantur  diete  Neroccio  dare, 
et  solvere  prò  pretto  et  mercede  totius  dieti  laborerii  tam  ligna- 
minis,  quam  picture,  auri,  et  colorum  florenos  centum  decem 
de  lib:  quator  den:  prò  quolibet  lìorenOi 

Item;  quod  dictus  Neroccius  teneatur  dietum  laborerìum  per- 
fieisse  et  finisse  per  totum  mensem  Aprilis  MCCCCLXXXVl  prò- 
xime  futurum. 

Que  omnia,  et  singula  etc. 

Aota  fuerunt  suprascripta  --^  io  Ecclesia  S.  Marie  Maddalene 
ante  grates  capituli  ipsarum  monialiom  coram  —  Matheo  Aluisii 
pizicaioolo,  et  ìBarthalomeo  Pauli  Gioii  fabro  ferrorum  de  Senìs— • 
testibus  etc. 

NOTA 

Si  sa  che  il  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  era  in  antico  foori^e  pres- 
to la  porta  ai  Tufl^  essendo  stato  fondato  ne'  primi  anni  del  secolo  xiv  e  poi 
rìAilto  ed  Ingrandito  sul  fluire  del  secolo  seguente  a  spese  di  PandolfolPelrae* 
tti»  MB  nel  1530  dabitandosi  che  per  essere  Ticino  alla  cUtà,  non  fosse  occu- 
pato dai  nemici  che  ai  erano  mosai  contro  Siena,  esso  Monastero  in«ieoie  colla 
Chiesa  fu  JistraUo  dai  fondamenti,  e  le  monache  messe  dentro  la  ciUà.  Do?» 
intorno  al  1539  col  disegno  di  Anton  Maria  Lari  dettoti  To^zo  ^  esse  diedero 
principio  a  fabbricare  la  nuova  Chiesa  e  Monastero  nel  luogo  delto^il  Palaixo 
di  S.  Marta  donato  loro  dalla  Repubblica.  Oggi  è  Conser?atorio  di  Edacaode. 
Della  tavola  di  ycroecio  non  si  ha  nessuna  contezza. 
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N."*  281.  U8i  22  d*  Aprile 

JUogagione  a  maeitro  Luea  di  Bartolo  da  BagnacavaUt^  e  ad  altri 
maestri  ddla  costruzione  delle  mura  di  Saturnia.  (Abghi- 
vio  detto.  Rogiti  di  Ser  Pietro  dell' Oca  dal  1484  al  14S7.) 

Anno  Domini  MCCCCLXXXIIH ,  die  vero  xxn  mensis  Aprilis. 
Gregorius  olicn  Francisci  de  Tolomeis,  Tomasua  olìm  Anto- 
nii  Nerii  de  Martinis,    operarli  roenioruoì  Saturnie  comitatUB  Se* 
oarum  et  conservatione  (sic)  diete  terre  —  locaverunt  magistro 
Luce  Bartdi  civi  Senenst  presenti  et  conducenti  prò  se  ipso,  el 
prò  magistro  Petro  de  Turicela  habHatore  Saturnie  prò  una  me- 
dietate  ;  et  magistro  Beltramo  Jndree  lombardo ,  et  magistro  Maf- 
feo Bartholonini  (?)  habitatoribus  Saturnie  prò  altera  medìetate  — 
ad   construendum  et  perGciendum   muros  castellanos,  et  menia 
ipsius  terre  Saturnie  iam  ìncepta  cum  infrascriptis  pactis  etc.  — 
In  primis,  quod  dicti  magistri  Luccls  et  Petrus^  prò  una  me- 
dietate,  et  dicti  magistri  Bdtramus,  et  Maffeus,  prò  altera  medieta- 
te,  teneantur  facere  omnes  muros  diete  terre  omnibus eorum  expen- 
sis  magisterii,  lapidum,  calcis,  rene,  et  aque,  et  alìarum  rerum  — 
exceptis  ferramentLs  murandis  in  dictis  muris.  • —  Item  ;  quod  dicti 
Magistri  teneantur  prò  dictis  portionibus  facere  —  dictos  muros  ex 
bom»  lapidibus ,  saxiis,  calce ,  rena,  aqua  ;  et  eos  facere — ad  usum 
boni,  et  perfecti  magistri  murorum.  —  Item;  teneantur  perficere  di- 
ctos^  muros  —  prò  ut  fuerit  neecsse,  faciendo  parapettos,  coperto- 
rios,  el  merlo»  necessarios.  —  Item;  teneantur  dieta  laboreria  ùms- 
se  per  totum  mensem  Julii  prox  :  veni:  —  Itets;  quod  teneantur  di- 
ctis Conductoribus  prò  dictis  ratis  dare  lib:  sex,  sold:  quindecim 
den :  Sen  :  prò  qualibet  canna— - solvendas  de  den  :  Comunis  Senarum. 

NOTA 

Maestro  Luea  dì  Bartolo  da  Bagnaeavallo  ottenne  la  cìTiItà  senese»  e  die- 
de principio  aUs  casata  de'  Luponi,  Questo  lavoro  delle  mura  di  Saturnia  fu 
cominciato  oel  1 4A3  e  perchè  più  folte  iulerrotto,  dorò  parecchi  amii.  Luca  di 
Bartolo  morì  in  quel  luogo  nel  1485  ed  ebbevi  sepollura,  come  riloTasi  da 
ana  lapida  che  è  nella  chiesa  di  Saturnia/  nella  quale  si  legge:  P&r  la  eccelta 
S.  di  Sitna  fu  re$taurata  Saturnia  àhno  D,  1 461  per  opertt  9t  induttria  di 
maestro  Luta  di  Bartolo  ma$$tro  di  pi9ira  $€poUo  qui  Àm  D:  14SS. 
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N/  iSi.  U84  23  d*  Aprile 

Piiisione  di  Bernardino  di  Pietro  pittore,  (Archivio  delle  Ri- 
FOBMAGioNi  DI  SiBNA.  Scritture  Concistoriali.  Filza  xxiv.) 

Dinanzi  da  Voi  etc.  BeiTiardino  di  Pietro  dipintore  da  Sie- 
na, vostro  bon  figliuolo  et  servitore,  humiloìente  ricorre  ad  quel- 
le, supplicandole  che  per  dono  singularissimo  et  gratia  inexti- 
naabile,  si  degnino  concedere  a  esso  vostro  servitore  uno  loco 
de'  primi  vacanti  de  li  famigli  di  sotto  del  vostro  magni6co  Pa* 
lazo,  verso  del  quale  esso  Bernardino  è  tanto  disposto,  et  al 
servizio  di  quello  inclinato  per  respecto  del  presente  regimenlo 
popolare ,  che  Idio  in  perpetuo  conservi  quanto  dire  et  extimare 
si  poxa.  Et  però  ad  quelle  per  tal  gratia  si  raccomanda. 

NOTA 

Qoetta  fopplica  fa  spproTita.  Di  Bernardino  di  PiHro  ho  qaotU  sola  ane- 
BBoria  d'arte. 

1485.  Beroardino  di  Piero^  dipintore,  dipinge  le  volte  baese  ^  cioi  f^eiU 
della  Madonna  (AacHivio  dell'  Opbra  dbl  Ddomo  di  Sibica.  Libro  rocao  di  oi» 
Leono  a  carte  150.) 


fi.""  283.  U84  27  di  Maggio 

JBogagione  dd  muramento  di  tre  facciate  della  Chiesa  di  Fon- 
tegiuata  a  Francesco  dt  Cristoforo  de'  Fedeli  ed  a  Giacomo 
di  Giovanni ,  ambidtie  da  Como.  (  Archivio  db'  Contratti  di 
SiBNA.  Libro  Primo  delle  Imbreviature  di  Ser  Basilio  di  An- 
tonio di  Quirico  a  e.  30.) 

Anno  Domini  MCCCCLXXXIIII.  Inditione  secunda ,  die  ve- 
ro xxvii  Mail. 

Pateat  omnibus  evidenter,  qualiter  —  tres  spectabties  viri 
iofrascripti  videlicet; 

Franciscus  Nannis  de  Insignis,  Petrus  Beoedicti  de  Scarpis, 
et  Antonius  magistri  Britii  de  Senis,  Operarii  capituli  SocietatiSf 
seu  Eraternitatis  fratrum  disciplinatorum  sancte  Marie ,  volgariter 
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nuncupate  de  Footegiusta  de  Seois  in  terzerìe  KamoUie,  electi  et 
deputati,  prò  ut  asseruerunt,  a  dicto  Capitulo  diete  Societatis  fra- 
trum  disciplinatoruiD  super  quocumque  actamine,  seu  fabricatione 
fiendis  in  Ecclesia  diete  Societatis,  seu  prò  conficienda  dieta  Ec- 
clesia; locaverunt  ad  laborandum,  et  de  novo  construendum ,  fa- 
bricandum,  et  conficiendura,  magistro  FrancUco  Christofori  Fi- 
ddi$  de  Como  Lombardie,  assiduo  abitatori  Senarum  et  magistro 
Jacobo  Joannis  de  Lacu  Comi  predicti,  presentibus,  et  condu-* 
centibus —  tres  faccias  diete  Ecclesie  cum  infrascriptis  pactis,  et 
conditionibus ,  videlicet;  quod  dicti  magistri  FrancUcm  et  Jac0bu$ 
debeant  facere  tres  faccias  muri,  seu  parietis  cum  voltìs  a  capi-' 
te,  sequendo  faccias  et  voltas  similes,  et  condecentes,  prò  ut  sunt 
ille  faccio  diete  Ecclesie  iam  confecte  et  fabricate;  et  quod  om* 
nino  debeant  facere  et  jacere  bona  fundamenta,  adeo  quod  in  fu- 
turum  impossibile  sit  dictum  laborerium,  seu  fabricatio  dictarum 
facciarum  et  voltarum  posse  ruere. 

Item  ;  debeant  —  in  predictis  tribus  faccis  facere ,  et  confi- 
cere  quator  fenestras  similes  fenestris  que  jam  facto,  et  confecte 
sunt  in  aliis  faccis  diete  Ecclesie  ;  et  quod  faciant  duas  fenestras 
ex  illis  quator,  in  prima  faccia,  que  erit  ante  Ecclesiam  ;  et  in  di- 
eta prima  faccia  debeant  facere  —  unam  portam  rozaro ,  seu  sca- 
brosam ,  que  porla  erit  versus  stratam  publicam  Kamollie ,  cum  uno 
oculo  a  capite  diete  porte  ad  similitudinem  oculi  Ecclesie  Obser* 
vantie  extra  portam  Senarum  ;  et  alteras  duas  fenestras  faciant  in 
alteris  faccis ,  videlicet  unam  fenestram  prò  qualibet  faccia. 

Item  ;  debeant  facere  —  quator  cappellas  sub  dictis  fenestris 
vid:  unam  cappellam  subtus  qualibet  fenestra. 

Item;  debeant  facere  dictas  faccias,  et  voltas  cum  calce  be^ 
ne  scialbatas ,  et  politas  et  deinde  dealbatas ,  prò  ut  alie  facce  ad 
presens  confecte  sunt  diete  Ecclesie. 

Item  ;  debeant  facere  sex  pilastros  in  illis  faccis  conficiendts 
et  fabricandis  ad  similitudinem  aliorum  pilastrorum  iam  constru- 
ctorum  ad  presens  in  dieta  Ecclesia,  in  illis  locis  dictarum  faccia- 
rum  extra,  ubi  opus  erit,  et  expediet. 

Item  ;  debeant  facere  —  duos  alteros  pilastros  intus  dictam 
Ecclesiam  rotundos ,  conBciendos,  et  fabricandos  in  illa  prima  fac- 
cia diete  Ecclesie ,  que  erit  ante,  de  lateribus  incisis,  et  actis  ad 
conficiendum  dictos  duos  pilastros  ;  dandis  dictis  lateribus  sic  io^ 
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cisis  diclis  nagislris  Francisco  et  Jacobo  per  àitios  operarios. 

Item;  quod  diete  magistri  Francìscus,  et  Jacobus  debeant 
disgombarare  omnia  disgombaramenta  terre,  et  saxorum  incisonim, 
et  omoe  aliud  disgonabaram^ntuin ,  si  quid  erit,  totis  sumptibos 
et  expensis  eorum  magistrorum  FrancUci^  et  JacobL 

Quod  laborerium ,  ,e(  fabricamentum  ut  supra,  predictarum 
facctarum ,  et  voltarum ,  dicti  magistri  Frdfnciscus  et  Jacobus  prò- 
miserunt —  Tacere  prò  pretio,  et  nomine  pretii  libr:  oeto,  et  sold: 
decem  denar:  prò  quajlbet  canna  inensuranda  per  faccie  longito- 
dinem,  et  non  per  grossitudinem,  aut  grossitiem  muri:  que  men- 
SQra  inteliigatur  de  muris  dictarum  facciarum ,  et  non  de  vollìs; 
et  votium  seu  vacuum  inteliigatur  plenum  ad  mensurandum:  et 
diete  volte  mensurentur,  et  solventur  prò  ut  moris  est  in  civit»- 
te  Senarum  solvendi,  et  mensurandi. 

Et  ut  dicti  magistri  Franciseus  et  Jacobus  conficiant,  et  fa- 
bricent  dictas  faccias,  et  voltas  eo  modo  ut  supra  expressomiiiitr 
dicti  tres  operarli,  diclis  magistris  promiserunt  dare  omnia  oppor- 
tuna, et  necessaria  ad  conficiendam  dictam  fabricationem  sìa: 
calcem,  arenam,  lateres,  jaiam,  rochiones,  et  ferramenta  ìnler- 
oiodenda ,  et  fabricanda  in  dictis  parietibus  et  voltis  diete  Eccie- 
sìe;  ac  etiam  commodare  omnes  antennas,  et  quodiibet  aììud  li- 
gBum  —  si  quod  habet  dieta  Ecclesia  seu  Sobetas.  —  Que  omnia 
el  singula  etc. 

Actum  Senis  in  domo  universitatis  Notariomm  Sen:  coram 
Ser  Bathista  Antonii  circularii  et  Ser  Herculano  Honofrii  Mei 
Angeli  Gani  notaris  pub:  Sen; 


N.^  284.  USiyò  i  di  Pebbrajo 

JUogagione  a  maestro  Neroccio  dt  Bartolommeo  Landi  frìttort 
e  scultore  ddto  sepoltura  dd  vestovo  Tommaso  dd  resto 
PiccoUmUni.  (Archivio  detto.  Rogiti  di  Giovanni  di  Daniello.) 

lii  Christo.  Addi  mi  di  Pebbrajo  1484. 
Manifesto  sarà  a  quatunche  persona  vedrà ,  o  legiar  vorà  la 
presente  scritta,  chome   Hisser   Agniolo  et  Giovanni  d'Urbano 
Piecolomini  aluogano  a  maestro  Neroccio  di  Bartolomeo  dì  He- 


roecio,  maestro  squitore,  una  sipultura  di  marmo,  la  quale  noi 
avavamo  allogbata  a  fiÈo  di  Mareho^  et  Lucilio  di  maestro 
Mareho  scharpelini.  E  perchè  detto  FUo  s' è  asentato  da  Siena , 
e  LiteiUo  he  morto:  di  noovo  noi  alloghiamo  el  dettò  lavoro  ia 
quella  Torma,  disegno  e  modo,  die  li  detti  Fito  e  Lu9ÌUo  ave- 
vano hobligatosi  di  fare.  »  Ecietto  che  se  al  detto  maestro  Ne- 
»  roccio  paresse  di  lAetare ,  o  trare  alcuna  chosa  che  fusse  V  o- 
»  nore  di  detto  lavoro;  lui  sia  obligato  e '1  possi  (arilo:  e  tra- 
))  sroutare  sicondo  che  gli  pare  che  si*^*  1'  onore  suo  e  di  detto 
»  lavoro.  «  (Il  virgolato  néKa  carta  originale  è  oancélato.) 

Item;  el  detto  maestro  Ntroccio^  perchè  el  detto  lavoro  si 
possi  fare ,  vuole  al  presente  duchati  dieci  d'  oro ,  e  di  mano  in 
mano  sicondo  farà  detto  lavoro.  E  perchè  nel  contrato  parila  che 
detti  Fito^  LttctUo,  e  detti  messer  Agniolo  e  Giovanni  si  reser- 
vasiro/ftc^  Gor:  30  overo  duchati,  he  contento  el  detto  maestro 
Neroccio  rilasare  fiorini  dieci ,  e  quagli  quando  sia  posto  e  lavoro 
detto ,  che  noi  siamo  oblighati  di  dargli  e  detti  fior  :  dieci  per  re- 
sto di  detto  lavoro. 

Item;  el  detto  maestro  Neroccio  s'  obligha  di  fare  e  porre 
detto  lavoro  per  tempo  di  messi  6,  incominciando  el  tempo  el  di 
che  li  detti  x  duchati  sieno  a  lui  paghati. 

Intendendos  he  el  detto  lavoro  detto  oMestro  Neroccio  s'  o- 
bligha  a  farllo  per  lo  prezo  che  nel  contrato  si  contiene,  ameten- 
do  tutti  e  denari  che  sonno  paghati  per  detto  misser  Agniolo  e 
Giovanni.  E  per  questa  alogagione  el  detto  Fito  e  LueOlo ,  e  Na- 
stagio  fratello  e  herede  di  detto  Lucilio  quitiamo  e  asolviamo  non 
osare  più  obligato  cioè  Liioflio  sopradetto ,  perchè  deHo  Nastagio 
va  consentito  a  detta  alogagione.  Non  liberando  però  per  questo , 
FilOj  el  quale  è  abs^nte  da  Siena  e  non  à  aconsintito  al  detto 
lavoro. 

NOTA 

Si  fede  anche  oggi  appesa  sopra  1  i  porta  del  campanile  del  Duomo  la  se- 
poltara  del  toscoto  Tommaso  del  Testa  Piccolomioi  scolpita  da  Neroeeiò. 
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N.^  285.  4485  23  d*  Amasio 

Lettera  della  Repubblica  di  Siena  a  Ser  Tommato  Biringuccu 
(Archivio  delle  Riform:  di  Siena.  Copialettere  VoL  108.) 

Die  xxiii  Augusti. 
Ser  Thomaso  Biringuccio  Commissario  scriptum  est  summa- 
tim,  quatenus  suas  accepimus  litteras,  et  egre  tulimus  proroga- 
tionem  adveotus  Laurentii  de  Medicis;  et  cum  dictus  Laureatius 
advenerit  quam  primum  dos  certiores  reddat,  curetque  ad  nos  quam 
primum  mittere  roagistrum  lapicidara  prò  edificando  ponte  Mace> 
reti,  et  sibi  de  ejus  labore  erit  optime  per  nos  satisfactura,  et 
de  ejus  negocio,  quam  primum  advenerit  idem  Laurentius,  ipsum 
expediemus.  Postremo  moneat  quemdam  prout  certificatus  est, 
ut  huc  accedat,  nam  sibi  jus  summarium  expedietur. 

NOTA 

Neo  è  dabbio  che  il  maestro  di  pietra  che  doTcìra  mandare  a  Siena  il  Bì- 
ringacci  fosse  Antonio  di  Giorgio  da  Settignano ,  come  si  yedrà  meglio  piò 
ioDaDii.  Né  altresì  paò  dabitarsi  che  nella  scelta  di  quel  maestro  non 
parte  principale  lo  stesso  Lorenio  de'  Modici. 


N.*  286.  1485  2  di  Settembre 

Ddiberazioni  dd  Canciitoro  sopra  maestro  Antonio  di  Giorgio 
da  Settignano  architetto,  thiamato  a  provedere  alla  ripa- 
razione  dd  ponte  di  Macereto  /Abghivio  detto.  Delibera^ 
zioni  del  Concistoro  Voi  697.) 

Die  II  Septembris  (1482;) 
Et  una  cum  spectabilibus  Vexilliferis  magistris  et  quatuor  Pro- 
visoribus  Biccherne  habentes  —  commissionem  supra  reparatione 
pontis  ad  Maciaretum;  intellecto  adventu  magistri  jintonii  magi- 
stri  Giorgii  de  Septignano  accersiti  per  litteras  precessorum  prò 
reparatione  dicti  pontis  ;  deliberaverunt,  quod  duo  ex  predictis  qua- 
tuor Bicherne,  videlicet  Leonardus  Pauli  Utinelli,  et  Franciscus 


DELL   ARTB  SBEIE8B  41 1 

Thomassi  de  Venturini^,  una  cum  dicto  magistro  Jntonio,  confe* 
rant  se  ad  dictum  pootem,  et  videaot  et  iotelligaDt  ejus  defectus 
et  modum  reparationis ,  et  quanta  sit  in  eo  impensa  facienda  :  et 
eidem  magistro  Antonio  in  itinere  eundo  et  redeundo  faciant  expen- 
sas,  victus.  Et  prò  predictis  eligerunt  commissarios  dictos  Leo- 
oardum  et  Franciscum  cum  uno  equo  prò  quolibet,  et  uno  fa- 
mulo inter  ambos  cum  salario  consueto. 

Die  III  Septembris 

Magnifici  domini  et  capitaneus  populi  —  et  —  in  —  vigore  au- 
ctorìtatis  eis  concesse  supra  reparatione  pontis  Maciareti ,  delibe- 
raverunt,  quod  Camerarius  Bicherne  intelligendo  se  cum  Camera- 
rio Speculi  de  decta  (partita  di  credito)  domini  Burghesii  appli- 
cata dicto  ponti,  solvat  Leonardo  Pauli  UtinelH  uni  ex  quattuor 
Bicherne  lib:  octo  den:  per  eum  expensas  in  itinere,  et  apud  di- 
ctum pontem  prò  victu  prestito  magistro  Antonio  magistri  Geor- 
gii  de  Septignano ,  qui  una  cum  dicto  Leonardo  et  Francisco  Tho- 
massi de  Venturinis  —  iverunt  ad  videndum  defectus  dicti  pontis» 

Similiter  solvat  dictus  Camerarius  —  dicto  magistro  Antonio 
ducatos  quattuor  auri,  quos  eidem  dari  decreverunt  prò  ejus  mer- 
cede veniendi  a  Florentia,  et  eundi  ad  videndum  dictum  pontem 
et  ipsius  defectus. 

Die  XXI  Octubris 

Quator  Bicherne  habentes  auctoritatem  super  materiam  re- 
parationis pontis  Maciareti ,  deliberaverunt ,  quod  Cam  :  Bicherne  — 
solvat  Leonardo  Pauli  Utinelli  qui  ivit  —  una  cum  magistro  Fran^ 
cisco  Georgii  ad  videndum  defectus  dicti  pontis  et  modum  repa- 
rationis ipsius  cum  uno  famulo  sol:  50. 

Item;  soldi  quinquaginta  quinquei  prò  victu  et  expensis  factis 
dicto  magistro  Francisco,  et  aliis  expensis  prò  videndis  defectibus. 

Item  ;  magistro  Antonio  BarUis  qui  fecit  modellum  dicti  pon- 
tis libre  mi  denariorum. 

NOTA 

Di  questo  Antonio  di  Giorgio  da  Séiiignano  parla  il  Vasari  nella  Vita  di 
Pietro  Perugino,  ed  in  qoella  di  Andrea  da  Fiesole ^  dicendolo  arcbitelto  del- 
ia chiesa  e  conTento  di  San  Gallo,  ed  ingegnere  grandissimo  morto  in  Napo- 
li, essendo  al  serTìiio  dal  Re  Ferrante. 
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N.^  287.  U85  10  dì  Novembre 

Maestro  Marco  dt  Giovanni,  dijrintore,  toglie  a  dipingere  nella 
Compagnia  della  tergine  Maria  déUa  Feste  Nera  la  storia 
di  Giuseppe.  (Archivio  detto.  Pergamene  dei  Luoghi  Pii  e 
dei  pubblici  Stabilimenti  N.o  351.) 

Al  Dome  di  Dio.  Amen.  A  di  10  di  Novembre  1485. 

Sia  noto  et  chiaro  a  chi  leggiarà  la  presente  scrittura ,  come 
hoggi  questo  sopradetto  di,  maestro  Marche  di  Giovanni  dipeo- 
tore  à  tolto  a  dipignare  in  nella  Compagnia  della  Vergine  Maria 
della  Veste  Nera ,  la  storia  di  Giuseppe  dì  biancheggiato ,  in  nella 
forma  stanno  quelle  dell^  altra  faccia  della  Chiesa ,  per  prezzo  di 
grossi  dieci  la  storia ,  ad  sue  spese ,  excetto  che  dovenìo  mettare 
calcina  ei  rena  et  aqque  condotti  in  nella  Chiesa.  El  pagamento 
si  debbo  fare  in  questo  modo,  cioè:el  terzo,  denari  contanfi;  el 
terzo  grano;  el  terzo  vino,  o  altra  cosa  come  sirà  di  {Macere  del 
priore  et  rettorj  che  per  li  tempi  saranno:  et  lo  detto  maestro 
Marcho  soprascritto  s' obriga  fornire  detta  storia  infra  Id  et  Hol- 
dassarre  suo  figliuolo. 

Et  per  esser vatione  delle  dette  cose,  el  detto  maestro  Marcho 
obbliga  e  soi  heredi  et  beni  presenti  et  futuri.  Et  maestro  Gio- 
vanni di  Benedetto,  Mecho  di  Paulo  di  Cola  et  Giacopodi  Che- 
eho  barlettaio ,  priore  et  rettori  di  detta  compagnia  s*  obr^ano  al 
detto  maestro  Marco ^  in  nome  della  détta  compagnia,  operare 
et  fare  detto  maestro  Marcho  sirà  pagato,  fornita  detta  storia,  co- 
me di  sopra  si  contiene.  Et  in  fede  di  detle  eose  io  Giovaani  di 
Benedetto  priore  in  nome  delli  prenominati  rettori  et  miei  com- 
pagni ò  fatta  questa  scrìltara  di  mia  propria  mano  in  preseotia  di 
detto  maestro  Marco,  el  quale  si  soscrivarà  qui  da  piei  di  soft 
propria  mano  in  fede,  et  osservatone  delle  sopradette  cose. 

Io  maestro  Marco  sopra  scritto  m*  obrigho  fare  e  dipignare 
quanto  di  sopra  in  questa  scritta  si  contiene ,  e  a  fede  dì  ciò  mi 
so'  soscritto  di  mia  propria  mano. 

NOTA 

Alle  piUure  di  biancheggiato  che    erano  uelle  pareli   dell'  Oratorio   del- 
la Compagnia  di  S.  Maria  degli  Angeli,  o  della  Veste  nera  delta  poi  di  S. 


dell'  artk  si&NKse  44  3 

nardiuo  nel  prato  dì  S.  Francesco,  furono  soilitaike  intorno  «I  1510  qnelle  del 
Sodoma,  del  Becca  fumi  e  del  Pacchia.--  Oi  Marco  di  Gj9V'inni  e  di  Baldaà- 
Marre  sao  figliuolo  non  ho  altre  uolizie. 

N.""  %HS.  1485  26  di  Decembre 

Condotte^  agli  stipendi  del  Comune  di  Siena  di  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  architetto.  (Archivio  detto.  Deliberazioni  della 
Balia.  Tomo  31.  a  e.  37.  t) 

Certi  citta(]ini  etc. 

Providderx)  ei  prdinaro  che  maestro  Francesco  di  Giorgio  sia 
condocto  a  li  serviti!  del  Cqmune  di  Siena,  cioè  de  la  camera  de 
la  città  di  Siena  per  li  bisogni  di  quella  et  a  li  bisogni  de  le  terre 
et  roche  et  altre  occorrentie  pubbliche  de  la  città ,  contado  et  ju- 
rifidÌQtJ9i|e  (i|i  Si^na  n^^q  che  vive,  secondochò  per  li  M,  S.^  00$- 
ciali  di  Balia,  o  officiali  de  la  Guardia  che  per  li  tempi  saranno  li 
^rà  4)rdin9^.  Et  9ia  ^Qbiligato  ^  andare  pe^r  lo  cont^^o  et  iurisdi* 
ctione  di  Siena  dove  e  quante  volte  per  alcuno  de^  decti  Magi- 
strati li  fusse  ordenato  senza  alchuno  paghamento.  Et  per  substen- 
tatione  sua  et  de  la  sua  fameglia  et  per  provisione  di  dieta  obli- 
gatione,  a  lui  s'intenda  ex  nunc  dato  et  attribuito  possessioni  e 
beni  stabili  incamerati ,  0  che  $^  Uic^rpera^^s^co  per  lo  Comune  di 
Siena  di  valuta  di  fior:  8Q0  in  mille  di  lire  4  fior:  non  obstante 
qualunque  cosa  etc.  —  Et  decto  Francesco  debbi  tornare  a  stare 
a  Siena  familiarmente  in  tempo  di  mesi  sei  proximi. 

NOTA 

Qaesla  domanda  fa  approTata.  Fiu  dal  10  dr  detto  mese  era  alato  propo* 
alo  nel  Contlftllo  del  Popolo  idi  rfohiamare  da  UrMao  Franaeseo  di  Giorffio,  e 
di  oondorlo  agli  aMpon4i  dalla  .aepobblicaf 

N.^  289.  i486-$7  26  GeDQajo 

LeUera  dello  Signoria  di  Sietia  «d  Ottaviano  Conte  da  Merca- 
fello  sopra  Luigi  di  Ruggiero  scarpdlino,  (Archivio  detto. 
Copialettere  N.«  111.) 

Domino  Octaviano  Mercatelli  Corniti  ita  scriptum  est. 
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Illustrìssime  Domine  etc. 

Jluigi  di  Rugieri  fedele  servitore  del  nostro  Palazo  di  que* 
8te  nostre  apportatore,  pare  che  debi  bavere  da  maestro  Mar- 
silio e  compagni  scarpellini  di  V.  S.  certa  summa  et  quantità  di 
denari  per  cagione  di  residuo  di  suo  salario  e  mercede  di  certo 
tempo  stè  il  prefato  nostro  servitore  a  lavorare  con  loro  :  come  di 
decto  debito  ne  mostra  una  scripta  facta  di  saldo  con  li  prefati 
maestro  Marsilio  e  compagni.  Pertanto  venendo  lui  costà  per  re- 
cupcratione  delli  decti  denari ,  lo  racomandiamo  a  V.  Magnificen- 
tia;  quella  exhortando,  le  piaccia  in  favor  d^  esso  nostro  servitore 
prestare  tale  opera  che  satisfacto  ne  ritorni  a  noi  e  chiaramente 
vegha  la  nostra  commendatìone  appresso  di  V.  S.  essere  stata 
allui  proficua  e  di  assai  momento.  Parati  etc. 


N.^  290.  *  1487  10  di  Maggio 

Lettera  di  Guidobaldo  duca  di  Urbino  aUa  Signoria  di  Siena. 
(Archivio  detto.  Lettere;  Filza  segnata  «  Lettere  di  Princi- 
pi, Imperadori  etc.) 

Magnifici  domini  fratres  amatissimi. 
Maestro  Francesco  di  Giorgio  de  11,  mio  architector,  mi  fii 
intendere  haver  adviso  di  li  esser  stato  eletto  potestà  di  Porto 
Hercule ,  et  esser  ricercato  di  venire  a  lo  officio.  Et  perchè  mol- 
ti lavori  che  io  faccio  secondo  li  suoi  disegni,  et  anco  per  va- 
lermi di  lui  in  molte  mie  occorrentie,  la  absentia  sua  mi  saria 
molto  dannosa  ;  prego  le  Signorie  Vostre  che  voglino  ad  mia  sin- 
gular  compiacentia  esser  contenti  che  lui  possa  mectar  un  suo 
sostituto,  che  lo  farà  di  persona  di  cui  si  restarà  bene  ser^to. 
Che  tal  piaxer  lo  riceverò  facto  in  me  proprio.  Offerendomi  ai 
vostri  •  beneplacidi.  Urbini  %  Maji  1487. 

Guido  Ubaldi  dux  Urbini 
Montisferetri  ac  Durantìs  oomes. 
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N.^  29  <.  4  487  47  di  Luglio 

Jllogagione  a  maestro  Neroccìo  di  Bartolommeo  Landi  ddla  Sta* 
tua  di  S.  Caterina  F.  e  M.  per  le  cappéUa  di  S.  Giovan- 
ni in  Duomo.  (  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Sie- 
NA.  Libro  di  Contratti  segnato  E.  8.  a  e.  16.) 

Anno  Domini  MCCCCLXXXVII,  Indictione  v,  die  xvii  JuHL 
Johannes  olim  Andree  de  Senis  factor  —  Opere  —  asserens 
se  habere  nnandatum  a  —  operario  —  locavit  Neroccio  Barthdomei 
Meroccij  pictori  et  scuiptori  de  Senis  ad  faciendum  unam  statuam, 
seu  sculturam  sancte  Caterine  martiris  de  marmore  carrarese,  dan- 
do —  per  dictum  operarium  diete  Neroccio ,  ponendano  et  locan- 
dam  in  capella  sancti  Joannis  Baptiste ,  que  de  novo  edificatur  in 
dieta  Ecclesia  cathedrali,  ad  raensuram  conferentem  cuidam  sta- 
tue sancti  Ansani  esistente  (sic)  in  dieta  opera  scuipte  per  Jo- 
hanncm  magistri  Stefani  de  Senis.  Quam  statuam  teneatur  et  de- 
beai (licere .  in  perfectione ,  secundum  qualitatem  diete  6gure  san- 
cti Ansani  aul  melius  —  et  illam  dare  finitami  et  perfectam ,  cum 
capella  predicta  fuerit  finita ,  et  eo  tempore  quo  dictus  Operarius 
volet  illam  locare  in  dieta  cappella.  —  Et  hoc  Tacere  —  prò  pre- 
tio  fior:  octuaginta  —  etc. — 
Actum  in  domo  Opere. — 

NOTA 

Che  la  figura  dì  sani*  Ansano  toUaTìa  esistente  nella  nicehia  destra  della 
cappella  di  S.  Gìo?anni  in  Dnomo  fosse  opera  di  maestro  Giovanni  di  SUfano^ 
fino  ad  ora  non  si  sapefs:  anzi  li  scrillorl  delle  Guide  atlrìbuÌTanla  %NeroceiOj 
al  quale  solamente  fu  allogata,  come  appare  dal  presente  dora  mento,  1*  altra  sta- 
loa  di  S.  Caterina  V.  e  M.  posta  nell^  nicchia  sinistra  della  delta  cappella.' Di 
questo  lavoro ,  che  Neroccio  sorpreso  dalla  morte  non  potè  condurre  a  fine , 
fao  i  seguenti  ricordi. 

H87-88  5  di  Febbrajo. 

Neroccio  di  Bartolommeo  di  Benedetto,  dÌp9ntOT9t  dit  date  a  d\f]S  di 
Ferraio  lire  quaranta  -  ehontati  allui  -•  a  quali  $e  li  preetuno  da  àchontani 
nella  fattura  della  flghura  fa  di  marmo  di  eanta  Caterina  martire  per  la 
^hapella  di  S  Giovanni.  ^Argbitio  dell'  Opbra  dbl  Duomo*  Libro  Rosso  d'  no 
Leone  a  carte  349.) 
1503  31    d'Agosto. 

Neroccio  di  Bartolomeo  di  Benedetto,  dipintore  -*  die  averg  per  inflno 
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n  d%  xx;  d*  Agotto  *ir$  dupÌ4nto  due,  —  Monno  per  manifattura  d*  una  ftfw 
rti  del  vtnrma  dt  $anta  Caterina  per  la  capella  di  santo  Giovani  f*ee  fià 
più  tempo  fa.  la  quale  no*  è  ancho  finita.  Stimata  ogi  questo  et  per  Jacop» 
Coiiaregli  e  Veutora  di  Ser  Gialiaoo,  scultori.  (AacHiyio  e  Libro  detti  a  car- 
te 249.) 


N.^  292.  ♦  U87  30  di  Loglio 

Lettera  ddta  Balia  di  Siena  a  Francesco  dt  Giorgio  Martini.  (Ài- 
CHiVio  detto.  Copialettere  N.<'  111.) 

Francisco  Georgii  architectori  Urbini  scriptum  fuit.  Cum 
nuper  decreverimus  edificare  arcem  in  terra  nostra  CasularuiOf 
in  qua  re  sumniopere  optamus  iudicium  suum;  idcirco  placebit 
nobis  si  statini  se  conferet  ad  nos  ut  eam  co/nponat.  Erit  nobts 
acceptissinium. 


N."  «93.  *  U87  8  d'  Ottobre 

jéltra  della  slewa  al  medesimo  (Archivio  e  Copialettere  detti.) 

Francisco  Georgii  ita  scriptum  fuit.  Mandiamo  proprio  ca- 
vallaro acciò  costi  non  perda  più  tempo,  et  con  epso  subito  a 
noi  ti  conferisca  ;  perchè  abbiamo  iudicato  meglio  a  bocha  posser-  ' 
ti  del  tucto  informare  :  et  cosi  tu  con  più  perfectione  potrai  poi 
in  opera  mettere  quanto  da  te  desideriamo. 


N.^  294.  *  U87  16  d' OUobre 

JUra  di  Francesco  dt  Giorgio  atta  Balia  di  Siena.  (Abchivio 
detto.  Filza  56  delle  lettere.) 

Questo  dì  a  bore  diciotto  siamo  arrivati  ad  Chianciano,  et  non 
havendo  notitìa  del  commissario  fiorentino,  subbito  scrivemo  et 
mandamo  uno  fante  ad  Montepulciano,  et  dirizzamo  letre  al  Po- 
doslà,  el  quale  imedi^ste  rispose,  che  Ul  non  ora  arrivato  commis- 


dbll'  arte  seitbsb  417 

sario,  et  che,  come  venisse,  se  ne  darebbe  notitìa.  Et  esaminan- 
do interim  con  questi  homini  Io  stato  di  questa  lite,  habbiamo 
preso  ghattivo  concepto  d^  accordo  alcuno  :  et  inter  cetera  la  casa 
fata  per  li  Hontepulcianesi,  e  di  poi  guasta  per  li  Chiancianesi , 
è  quasi  rifncta;  et  habiamo  di  cerjto  che  vi  sonno  muraiuole  cir- 
ca sedici,  et  evvi  continuo  fanti  et  anche  homini  d*  arme  ad  guar-- 
dia:  et  per  uno  figliuolo  di  Giovanni  Britii,  che  hiersera  aber- 
ghò  ad  Montepulciano ,  habbiamo  che  là  ad  Montepulciano  si  di- 
ce che  murano  per  vedere  quello  fanno  questi  homini,  et  per 
giognarli;  et  molte  altre  cose  intendiamo  ad  simile  effecto,  per 
le  quali  s^  intende  mala  dispositione  delli  adversarii  et  delli  su- 
periori loro.  Et  per  non  stare  qua  ad  perdare  tempo,  c'è  parso 
di  tutto  advisare  V.  S.,  et  che,  non  venendo  altrimenti  questo  com- 
missario fiorentino ,  vedremo  da  noi  fare  el  modello ,  et  ritornar- 
ne a  le  Signorie  Vostre,  a  le  quali  ci  raccomandiamo.  Que  be- 
ne valeant.  Ex  Cianciano  die  xvi  Octobr:  1487. 
Raccomandiamo  el  fante  a  le  Signorie  Vostre. 

V.  D.  devoti  filii 
Franciscus  Georgii;  Filiucius  lohannis  Commissari?. 


NOTA 


L'andata  di  FrancÉtco  di  Giorgio  a  Cbiaoclano  fo  p«r  comporre  la  lito. 
ìniorta  a  quei  giorui  tra  i  Montepulcianesi  e  i  Cbiaacìaoesi  ;  qaeUi  ajatati  dai 
Fiorenlini,  e  questi  dai  Senesi.  Durò  questa  lite  parecchio  tempo,  forse  non  tan- 
to perchè  gli  animi  de'  contendeoU  erano  molto  accesi  e  mal  disposti  di  per 
sé,  quanto  ancora  perchè  alle  doe  parti  mediatrici  tornava  meglio  pei  loro  fi- 
ni segreti  di  fomentare  quelle  discordie^  che  di  troncarle. 


N.*  295.  4  487  25  di  Ottobre 

Btliberasioni  de^  Quattro  di  Bicchemaj  riguardanti  i  lavori 
dd  ponte  a  Macereto  fatti  da  Francesco  dt  Giorgio  Martini , 
da  Antonio  Barili,  e  da  altri.  (Abchivio  de' Contratti  di 
Siena.  Deliberazioni  de'  Quattro  di  Biccherna  tra  le  filze  di 
Ser  Girolamo  Palini.) 

Spectabilissimi  domini  Quator  (Bicheme)  antedicti  convoca- 
ti —  attento  quod  per  Camerarium  Bicherne  mihi  notario  libras 
Tomo  IL  «T 
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QCto  denar:  depositate  fuerunt,  prò  ut  supra  per  eos  decretom  fuit, 
prò  expensis  fiendis  in  eundo  ad  videDdum  pontem  ad  Hersam, 
seu  actamina  ìd  eo  ponte  facta  per  Franciscum  Martini  inge- 
gnerium  et  socios,  prout  ipsis  dominis  Quator  pertinet,  ex  fornia 
instrumenti  locationis  dictis  Francisco^  et  sociis  facto  a  magni* 
fico  Cumuni  Sen:  et  prò  ut  per  dictos  Francìsctim ,  et  socios  di- 
ctis dominis  Quator  notificatum  fuit.  —  Deliberaverunt  eligere  prò 
eundo  ad  videndum  dieta  actamina,  et  dictum  pontem,  et  elige- 
runt  Antonium  Contis  de  Chapaccis  eorum  quartum  collegam,  et 

^ohannem de  Chozartilis  carpentarium  de  Senis ,  et  magi- 

strum  jinìbro$ium  . . .  •  lombardum  magistrum  petre  duos  expertos 
magistros  in  tali  exercitio,  ad  videndum  dieta  actamina,  et  Jeronn 
mum  magistri  Petri  mensuratorem  Comunis  ad  ipsa  actamina  men- 
suranda,  et  quod  referanl  ipsis  dominis  Quator  omni  meliori  modo. 

Die  dieta  (in)  Novembris  (1487). 

Spectabilis  Vir  Antonius  Contis  de  Chapaccis  de  Senis  unos 
ex  quator  civibus,  et  officialibus  Quator  Bicherne  civitatis  predi- 
cte,  nec  non  egregii  viri  Johannes  : ...  de  ChosardUs^  magister 
jimbrosiuM  lombardus,  et  Jeronimus  magistri  Petrì  de  Albaco 
mensurator  Comunis  •«-  coram  dominis  Quatuor  suprascriptis  re- 
ferentes  qualiter  iverunt,  et  se  contulerunt  ad  videndum  actamuia 
pontis  ad  Mersam  facta  per  Franciscum  Georgii  Martini,  et  so- 
cios: retulerunt  —  vidisse  dieta  actamina  dicti  pontis.  Et  ipsis  acta- 
minibus  bene,  ac  omni  qua  decet  diligentia  optime  perspeclis, 
non  semel  tantum,  sed  pluries,  et  pluries,  et  tandem  invenisvse, 
vidisse ,  ac  eis  notificatum  fuisse  a  pluribus  predictos  Franciscum 
Georgii  et  socios  qui  fecerunt  dieta  actamina,  ipsa  bene,  opti- 
me ,  et  forliter ,  composile  et  acte  fecisse ,  fabrichasse ,  et  compo- 
suisse  cum  bonis  reparationibus ,  cum  bonis  trabibus,  iaia,  chalce, 
tabuHs,  lignis,  et  aliis  quibnscumque  in  similibus  actis  et  oppor- 
tunis;  et  hoc  secundum  eorum  conscientiam,  ingenium,et  artem. — 
Dictus  autem  Jeronimus  magistri  Petri  mensurator  Comunis  reto- 
lit  — «  mensurasse  dieta  actamina  dicti  pontis,  —  et  de  qua  men- 
suratìone  patet  in  filza  mei  notarii  manu  ipsius  Jeronimi  —  on>- 
dì  modo  etc. 

Die  z  mensis  Novembris. 

Spectabilissimi  domini  quator  Provisores  generalis  Bicherne  — 
audito  magistro  Antonio  BarUis  carpentario,  et  socio  Francisci 
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Gtorgii  ingegnerìo  de  Seats  in  actamine  pontis  ad  Mersam,  et 
quod  habuerunt  conductam  de  actando  ipsum  pontem  de  quibus- 
dam  actaminibus  necessariis;  exponentes  qualiter  superioribus  die- 
bus  dieta  actamina  perfecerunt  et  fiaieruDt,  prout  obligatì  erant  ex 
forma  dieta  conducte  manu  Ser  Angeli  Mei  Angeli  Gueci  notarii 
public!  Sen:  Et  cum  sit,  quod  in  dicto  instrumento  dicti  magister 
JntoniuSj  et  socii  tenerentur,  et  obligati  essent  dictum  laborerium 
approbari  facore  prò  bene  et  legiptime  factum ,  per  dictos  domi- 
nos  Quator  :  bine  est ,  quod  domini  Quator  antedicti  ad  hoc  ut  di- 
eta approbatio  melius,  ac  rectius  fieret,  et  jus  Comunis  Sen:  re-' 
ctius  posset  videri ,  misso  per  eos  ad  dictum  pontem  uno  ex  eorum 
honorabilibus  coUegis  cum  duobus  magistris  in  simili  exercitio 
expertis,  et  auditis  etiam  aiiis  pluribus  de  predictis  actaminibus 
notitiam  habentibus  et  audita  predictorum  bona  relatione,  et  acten- 
ta  etiam  relatione  facta  per  mensuratorem  Comunis  de  mensura- 
tiene  per  eum  facta  in  dicto  laborerio,  et  qualiter  est  ad  perfe- 
ctam,  et  juxtam  raensuram,  et  prò  ut  obligati  sunt  ex  forma  di- 
ete locationis. —  Deliberaverunt  approbare,  et  approbaverunt  di- 
etum  laborerium  factum  per  predictos  in  dicto  ponte,  sicut  bene , 
legiptime,  idonee,  et  fortiter  factum,  et  secundum  dictam  eonun 
locationem.  — 


N.^  296.  U88 

Denunzia  di  Giovanni  dt  Cristofano  Ghini  pUtare,  (Abchivio  dbl- 
LB  ^iFOBMAGioNi  DI  SiENA.  Denunzie  de' Beni  Voi.  86.) 

^  Al  nome  di  Dio.  Amen.  A  di  12  d'Aprile  1488. 

Dinanzi  da  Voi  etc.  qui  saranno  iscritti  tutti  e  beni  mobili  e 
imobili  di  me  Giovanni  di  Cristofano  dipentore. 

Imprima  mi  trovo  una  vignia  posta  illuogo  detto  Terraia  nel 
comune  di  santo  Giorgio  a  Papaiano;  de  la  quale  ne  posso  ave- 
re debito  qualche  24  fiorini,  o  circha. 

Item;  trovomi  io  e  la  mia  donna  con  tre  figliuoli  et  senza 
nessuna  sozstanzia  (rie). 

Item  ;  truovomi  già  già  cinque  anni  avere  impegniate  et  ven- 
duto ciò  ch'io  avevo  in  ebasa,  per  li  tempi  sonno  ochorsi. 
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E  più  mi  truovo  avere  isviata  la  buttigha  de  la  mia  arte.  È 
vero  ch^  io.  vi  sto  suso  et  lavoro  per  non  andare  a  spasso  :  ma 
non  n^  ò  guadagnato  già  6  anni  il  pane  che  i'  ò  mangiato.  E  piii 
bisogna  reggiane  fra  me  e  mio  padre  una  sorella  che  noi  mari- 
tamo  a  Andreoccio  d*  Andrea  di  Pizichino  con  tre  suoi  figliuo- 
li: la  quale  alTogamo:  et  perchè  non  si  muoia  di  fame  Taviamo 
a  reggiare. 

E  più  aviamo  una  fanciulla  da  marito  in  ebasa,  mìa  sorella 
che  è  il  fiorimento  d' ogni  chosa.  Si  che  pregho  le  Signorie  Vo- 
stre chMo  vi  sia  racoroandato,  che  Dio  sempre  vi  felici  (sic).  Ter- 
zo di  Camollia  et  popolo  di  S.  Stefano. 


N."^  297.  U88 

Jltra  di  Benvenuto  dt  Giovanni  del  Guasta  pittore.  (Archivio  det- 
to. Denunzie  Voi.  88.) 

Dinanzi  da  Voi  etc.  per  me  BenveniUo  di  maestro  Giovanni^ 
dipintore ,  vostro  cittadino,  si  danno  per  scripta  le  infrascripte  cose. 

Una  casa  posta  nel  Terzo  et  Popolo  di  San  Martino,  com- 
pagna di  Realto  e  Cartaggine,  con  le  sue  massarilie. 

Appresso  vi  si  notifica  che  ho  sei  figliuoli ,  tre  maschi  e  tre 
femine;  de  le  quali  n' ò  due  grandi  da  marito:  et  li  ^qadaj^ni  de 
la  nostra  arte  sono  attenuati  e  limitati,  che  poco  si  fa,  e  manco 
si  guadagna.  Come  si  sia,  mi  raccomando  a  le  Vostre  Spectabi* 
Htà  bora  et  sempre. 

Notificando  ad  esse  Vostre  Spectabilità,  che  per  carestìa  et 
mancamento  di  guadagni,  mi  so^  recato  a  lavorare  fuore  di  Sie- 
na. Iterum  ad  Voi  mi  raccomando. 

N.^  298.  U88 

Denunzia  di  Francesco  di  Domenico,  «carpelitno.  (Abchiyio  det- 
to. Denunzie  Voi  88.) 

Nella  Chompagnia  di  San  Maurizio. 
Francesco  di  Domenico  scharpellino  povero,  e  vechio  chor 


obll'  ARTB  SBNBSB  42 f 

una  chaseta  in  deta  Cbonpagnia  male  in  ordine,  chon  itereso  di 
sol  :  28  1'  anno  di  perpetua  a  pagare  alle  rede  d'  Antonio  di  Gi- 
rolamo e  de'  frategli.  O  tre  fanculie  a  maritare  e  son  solo  senza 
aiuto  nisuno;  e  non  ò  più  nulla.  One  debito  chon  Antonio  di  Ge- 
rìno  mio  genero  per  la  dote  fiorini  30  :  e  più  ò  debito  choir  Ope- 
ra sante  Marie  fior:  ^5.  Racomandomi  a  le  Vostre  Signorie. 

N.^  299.  1488 

Jltra  di  Francesco  di  Bartolomeo  Alfe! ,  pittore.  (Archivio  detto. 
Denunzie  Voi.  88.) 

Dinanzi  da  Voi  etc.  Si  fa  noto  per  me  Francesco  di  Bario- 
lùtneo  Alfei  già  dipintore.  Sto  ne  la  compagna  di  Realtto  et  Cbar- 
tagine.  Pregovi  vi  sia  raccomandato.  Trovomi  sello  ($(Ào)  co*  la 
mia  donna,  vecchi,  poveri*  e  per  sopra  più  infermo  de  le  got- 
te. Quello  poco  avevo  ò  datto  a  due  mei  figlioUé  io  ò  maritate: 
e  anco  so' rimasto  debitore  cor  uno  mio  gienero  di  fior:  100^ 
et  di  più  qualcheuno  debilto  in  altre  persone  particulari.  Et  dì 
tutto  questo  vi  dico  la  propria  verità. 

MOTA 

iDloroo  a  Franee$co  di  Bartolommeo  Alfeiy  pittore  da  MoRtalcino,  ho  |Hib- 
blicato  già  alcuni  documenti  in  questo  Tolomo.  Altre  memorie  delle  tue  opera 
tono  le  legueiili; 

1454.  A  Ser  Lorenzo  di  Giusa  notaro  agli  Ufficiali  de  la  Merchantia  foir 
cinque  per  un  protetto  fede  a  Francesco  di  bartolomeio,  perchè  non  seghui- 
tuva  el  dipingere  de  la  capella:  protettai  de*  danni  et  interetti,  (  AiCBino 
DKL  Patbihonio  Ecclb8ia8tIco  DI  SiBifA.  Libro  della  Compagnia  di  San  Beniar- 
diuo.  Registro  B.  59  ad  annum,  a  carte  f65.) 
1456  31    di  Dicembre. 

Francesco  di  Bartolomeo  Alfei  anne  auti  a  d%  zzzi  di  DieUmhre  UreJro, 
eoi:  diciotto»  Li  contegniamo  per  la  tua  arma  del  Vichariato  di  Catiel-Mo- 
Mo.  (Biblioteca  Pubblica  di  Sibna.  Libro  di  4  Balestre  del  maestro  della  Ca- 
mera del  Comune  segnato  A.  11.  1*  a  e.  S71   t.) 
1474.  U  d*  Aprile 

Franciescbò  di  Barlalomeio  Alfei ,  dipeniore ,  de'  avere  a  di  94  Aprile 

lire  dodici,  tol:  dodici  per  dipentura  d'  uno  chataletto»  (  ABCHirio  del  Patii- 

■ONio  EccLBSiAnico.  Lìbro- della  Compagnia  di  S.  Lucia  segnato  C.  II.  a  e  15S.) 

Nel  148S  r  Alfei  fu  mandato  ad  Asinaluuga  in  Valdichiana  per  fare  U  di- 

aegBo  de'  conflioi  nella  lite  cbe  i  Senesi  aTOTaiio  eo'  Fiorentini. 
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N/  300.  4  488 

Jttra  de^  beni  di  Pietro  e  di  Neroccio  di  Baiiolommeo   Laudi* 
(AbgbiVio  detto.  Denuiizie  Voi.  25.) 

Christo  1488» 

Dinanzi  da  Voi  eie  Dìcesi  per  noi  Pietro  e  Neroccio  di  Bar* 
tolùmeio  di  Benedetto  di  Neroccio  aver  Y  infrascriti  beni,  cbome 
apresso. 

Due  caselle  atachate  insieme  per  nostro  abitare  nel  Terzo 
di  Cita  e  compagna  di  santo  Marcho  :  chon  poche  massarizie.  Pie- 
tro si  truova  3  figliolini  picholi  e  la  donna  grossa  e  la  nostra  ma- 
dre d^  anni  80. 

Item  ;  una  possisioncella  posta  nella  Chorte  dì  santo  Pulinare 
di  stara  7  fra  vigna  ettera  (e  terra)  cioè:  staia  5  di  vignia  et 
staia  2  dì  tera. 

Item;  un  chasalone  ( casa  rovinata)  posto  in  Urbetello:  no* 
V*  è  palchi  né  ussia  (uscia) ,  né  finestre  ;  che  ci  donò  il  Chonse- 
glio  del  Populo. 

Item  ;  2/3  di  una  fornacie  :  àssene  fior  :  undici  di  lire  4  fior  : 
la  quale  frutta  nostra  madre  per  lo  suo  vitto. 

Item  ;  una  butigha  a  vita  di  Net^ccio  diete  (ne)  al  vescova* 
do.  Chostò  fior:  50  di  lire  4  fior: 

Item  ;  ci  troviamo  debito  2/3  di  fior  :  50  prometemo  a  Sh 
mone  di  Giovanni  Doti  nostro  chogniato  per  le  dote  di  nostra  so- 
rella e  r  altro  terzo  di  fior  :  50  tocha  a  Benedetto  nostro  fratello. 

Item;  duchati  14  abiamo  debito  chollo  Spedale  della  Schalla. 

Item  ;  lire  40  abiamo  debito  cbor  Antonio  di  Giovanni  Handogli 


N.*  304.  ^  4488 

AUra  di  Lotto  di  Domenico,  pittore.  (Archivio  e  Libro  detti.) 

Città  e  Conpagnia  di  san  Marcho. 
Dinanzi  da  Voi  etc.  Si  dice  per  me  Lotto  di  Domenicho  A- 
pentore  non  sì  trova  coxa   nisuna  propria.  E  lui,  e  la  donna  e 


DBLL'  ARTB  SBNBdE  42.1 

uno  figliuolo  VIVIDO  del  sudore  de  le  suo  braccia  ^  che  oggi  gli  è 
manchato  per  non  farsi  nulla  :  che  già  sonno  paxatti  anni  tre  ò 
fotto  sempre  debito  come  apresso. 

Debitto 

Giovanni  di  Francescho  chalzolaro  à  avere  da  me  per  resto 
di  dotte  d**  una  mia  figliuola  e  sua  donna,  fior:  xxv. 

Francescho  di  Cone  Ragnioni  per  pigione  di  butigha  d'anni 
due  fior:  sedici. 

La  pigione  de  la  chasa  d' uno  anno  fior  :  sei. 

Ricomandomi  a  le  Vostre  benignie  Signiorìe. 

NOTA 

Di  /.Olio  di  Domenico  di  Lotto,  pittore;  il  quale  nel  150$  era  già  nor- 
to,  lasciando  una  figliaola  per  oome  Maddalena  a?ata  da  Taddeo  di  Gìallano 
d*  ADlonio  sua  moglie,  e  sposata  nel  1 487  da  GioTonui  di  Francesco  di  Galga- 
no, cerbolatlaiOi  bo  questa  sola  memoria  di  cose  d'  arte. 

1475.  À  uno  dipentore  detto  Lotto  sol:  8.  per  dipentura  d*  uno  eaneto  Sa- 
no  in  su  la  tavola  (de*  Fratelli)'  (BiiLlotiCA  Pitbbliga  di  Sibva.  Libro  della 
Compagnia  di  santo  Ausano  a  e.  249.) 


N.""  302.  *  U88-89  88  di  Gennaio 

Lettera  di  Francesco  di-  Giorgio  alla  Balia  di  Siena.  (Bibliotb- 
GA  Pubblica  di  Siena.  MSS.  A.  HI.  7.  a  e.  23.) 

Come  zelante  delia  patria  m^  è  parso  dare  notitia  a  Vostre 
Spectabilità,  come  vènere  a  note  a  bore  cinque  fu  dato  aviso  al 
signor  Duca  chome  a  Perugia  si  feva  cierta  radunata  di  giente 
d'arme  e  fantarìe,  e  che  ogniora  venieno  più  moltiplichando,  e 
che  questi  vanno  a  chose  fatte.  5onoci  dipoi  altri  avisi:  alcuni 
dichano  esare  tratato  con  Città  di  Castello ,  perchè  el  papa  flnno' 
cenzo  FUI.)  e  Lorenzo  fde^  Medici)  desiderano  fare  e  sienéro 
( Francescheito  Cibo)  gran  maestro,  e  darli  qualche  estato;  il 
che  sarebe  molto  a  suo  proposito»  Altri  dichano  esare  per  vo- 
lere imbrigliare  Perugia  ^  il  che  non  è  verisin.'^  fesanoli  la  ra- 
dunata, e  che  loro  lo  soportasero.  Alncho  dichano  di  Siena;  e 
questo  lo'  va  più  a  pelo  che  nisuna  di  queste  altre  ;  asegnian- 
done  più  ragioni.  E  che  mai  e  fiorentini  obero  meglio  el  modo 


424  DO€UMKNT] 

a  riuscirlo  che  adesso,  masime  trovandosi  e'  re  in  istraai  termini , 
et  per  disertare  da  se,  starebe  tacito;  e  trovandosi  Lorenzo  fa- 
re e  dispore  del  papa  quello  che  vele,  e^  cboncrudano  questo:  che 
Lorenzo  à  hogi  più  a  visi  lui  degli  stati  d^  Italia  che  ntsuoo  altro 
potentato.  Àpreso  darò  acieno  da  Gubio,  dove  questa  note  a  dì 
26  so'  arivato  e  fatto  qui  molte  provisioni  scerete;  e  questa  ina- 
tina  è  tornato  miser  Giovani  da  Spuleto,  el  quale  è  molto  chosa 
del  governatore  ;  dicie  eh'  el  governatore  aspetava  miser  Domenicho 
d'  Oria  e  che  voleva  venire  a  Perugia.  Come  vostre  Spetabilità 
sano,  adesso  non  è  tenpo  da  chanpegi^re,  ma  poria  esare  qual- 
che tratato,  lo  mi  cbredo  eh**  el  sia  mollo  meglio  Io  esare  gielo* 
so  che  chornuto.  E  per  esare  informato  apieno  del  tuto  ho  man- 
dato a  Perugia  e  a  Chastello,  e  sichondo  le^^hose  suciedarano,  ne 
darò  avisokj  So  le  Spetabilità  Vostre  sarano  prudentisime  a  stare 
vigilanti;  per  bene  che  io  stimo  una  chosa  si  schoperta  non  sia 
nulla;  pure  el  temere  e  provedere  non  si  può  erare.  Se  io  ho 
tediato  le  Spetabilità  Vostre,^ mi  perdonarano,  rachomandaDdomi 
sempre  a  quelle.  In  Agobio  a  dì  28  di  Gienaio  1488. 

D.  V.  §.  Francesco  di  Giorgio 
(Iìiàiriz%o)  Agli  spectabili  Hofitiagli  di  Balia  della  magnifica 
città  di  Siena. 


N-^  303.  ,o^         1489  (?) 

Fftitione  di  Francesco  di  Giorgio  aUa  fqtia  di  Siena.  (Archi- 
vio  detto.  Scritture  Concistoriali  filz^i23.) 

Dinanzi  da  Voi  magnifici  ofitiali  di  Balìa  diciesi  per  me  Fmii- 
eieteo  di  Giorgio  che  avendo  inteso  e  bandi  dello  sghombrare  il 
lago  mandati  per  le  Vos^tre  Signorie  quando  piacia  ....  boi  fa- 
rò volenti ....  tore  a  sghombrare  ditto  lago ....  qualro  milia  è 
darlo  netto  in  <uto  per  due  anni,  avendo  el  denaio  in  modo  che 
al  detto  tempo  fare  si  potesse* 

NOTA 
l*arlati  d«l  Uvoro  dello  ftg^mbrameQt*  del  Lago  daiU  Bruna. 


N.^  304.     '^  U89-90  28  di  Gennaio 

Ricordo  di  alcuni  lavori  fatti  da  Andrea  di  Niccolò  di  Jacomo 
pittore  per  la  Compagnia  della  Santissima  Trinità  di  Siena. 
(Biblioteca  Pubblica  di  Siena.  Libro  della  Compagnia  del- 
la SS.  Trinità.) 

1489.  —  Maestro  Andrea  di  Nicholo  di  Jacomo,  dipentore 
da  Siena.  Richordo  questo  di  ^8  di  Gennajo  come  più  tempo  fa 
per  Domenico  di  Biagio  orafo  operaio  de  la  capella  di  nostra 
Chompagnìa  gli  fu  allogato  a  fare  piullavori  di  Tetta  cappella ,  ed 
oggi  questo  dì  detto  .jnuo  in  questo  achordo:  e  prima  che  ciò 
che  è  fatto  di  giesso,  oro,  cholori,  e  dipenti,  e  fatu  e  di  tutto 
quello  maestro  Andrea  avesse  fatto,  e  alsi  per  avere  rinfresca- 
to la  tavola,  di  tutto  si  chiama  avere  ricevuto  da  detto  Dome- 
nicho  di  sopra  lire  cinquantadue  5ol:  0,  in  più  volte  cioè  li- 
re 48  per  la  fattura,  à  fatto  de  la  chapella,  e  lire  4  per  la  rin* 
frescatura  de  la  tavola;  e  n  .n  possi  per  alcuno  tempo  doman- 
dare per  detta  fattura  de  la  chapella,  e  Nunziata  e  Angntolo,  e 
brunitura  domandare  nulla;  perchè  dette  lire  52  è  el  pregio 
d^ogni  spexa,  e  fattura  ci  avesse  fatto,  risai vato  che  quando  s' al- 
zerà il  tetto  di  detta  Compagnia ,  debbi  finire  la  cornice  che  man- 
ca come  ogi  si  v  ie ,  e  più  la  diadema  di  Christo  che  v^  è  di 
rilievo  in  detta  chapella  chon  oro  come  richiede  :  esso'  (e  sono) 
dette  lire  82  in  questr  libro  de'  Debitori  e  Creditori  che  debbi 
avere:  cioè  debbi  avt.^  detto  Domenicho  di  Biagio  operaio  so- 
pradetlo  in  questo  a  fo:  50:  per  fede  di  ciò  detto  maestro  An- 
drea si  soscrivarà  di  coxì  essere  contento. 

Ed  io  maestro  ^ndreodi  Niccolo  sopra  a  detto  ò  ricevuto 
issopraditti  denari  cioè  lire  quarantotto  per  la  Chappella ,  ellire 
quatro  per  la  tavola  :  et  confesso  quanto  di  sopra  si  contiene  dì 
lire  59  per  detto  lavoro,  anno,  dì  e  mese  ditto  di  sopra. 


\ 


426  DOCUMI^Tl 

N.^  305.  "^  U89-90  20  di  Marzo 

Lettera  del  Comune  di  Ludgnano  aBa  Balia  di  Siena.  (Aegbi- 
vio  detto.  Lettere  filza  57.) 

Magnifici  et  potentes  domini,  Domini  nostri  singularissimi  bu- 
mili  et  devota  recoroendatione  premi^sa.  Più  volte  abiaoio  scri- 
pto ad  Vostre  magnifiche  Signorie  come  essendo  noi  preparati  a 
murare  et  fortificare  questa  vostra  terra,  quelle  si  degnino  di  man- 
dare qua  Francesco  di  Giorgio  architettore  per  due  dì,  che  ci 
dia  il  disegno  in  che  modo  abbiamo  a  fare;  che  per  noi  non  sia- 
mo intelligenti  a  tali  cose.  Non  è  anco  venuto,  unde  iterum  pre- 
ghiamo umilmente  esse  V.  S.  M.  che  si  degnino  di  mandarlo  più 
presto  si  può;  perochè  sanno  esse  V.  H.  S.  la  natura  de  li  pò- 
puli,  che  chome  cominciano  a  indugiare  una  impresa,  el  più  de 
le  volte  s' abandona;  et  Mmper  nocuii  mora  differre  paratos.  Bao- 
comandandoci  sempre  a  esse  V.  M.  S.  le  quali  Dio  conservi  in 
buono  e  felice  stato.  Ex  terra  vestra  Lucignani  Vallis  Claoarum 
die  XX  mensis  Martii  1489. 


N.^  306.  4  489-9f 

Farie  ddiberasioni  de'  Soprastanti  ddla  Fabbrica  dd  Duoma 
d'  Orvieto  sopra  maestro  Vito  di  Marco  da  Siena.  (Archi- 
vio DELLA  Fabbrica  del  Duomo  d'  Orvieto.  Deliberazioni 
dal  1484  al  1526.) 

1489-90  Mensis  Januarii  die  vero  secunda 
Cum  bonum  esset  et  honos  et  utile  diete  fabrice  consfroere 
cappellas  — •  Ecclesie  sancte  Marie  —  et  nullus  idoneus  et  perito» 
magister  extat  ad  presens  prò  constructione  dictarum  cappeilaruB, 
quam  quidam  magister  Fitns  senensis,  bonus  magister  tapidum  et 
signator:  bonum  foret  ipsum  conducere  prò  dieta  constractioiie 
cappellarum.  —  Magistrus  vir  Petrus  Antonius  de  Sala  —  coosa- 
luit  —  super  constructione  cappellarum  quod  dictus  magister  FUns 
condocatur  et  detur  eidem  ad  construendara  unam  capellam,  ec 
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Jabricbaodant  cum  additìone  Antonii  de  Simoncellis  alterius  ex  suk 
perstitibas  qaì  dixit.  —  quod  —  Camerarìus  habeat  auctoritatein 
conduceodi  dictum  magistrum  FUum  de  mense  in  mensem,  prò 
ut  dicto  camerario  melius  et  otilius  videbitur.  —  Fuit  obtentum* 

1489-90  7  Gennaio. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  MCCGCLXXXIX.  Inditione 
septima,  die  vero  septima  mensis  Januarii* 

Spectabilis  vir  Victorius  Benedicti  Hunaldi  camerarìus —  Ope- 
ris  sancte  Marie  —  conduxit  magistrum  Fitum  Marci  de  Senis  ad 
fabricandum  et  scalpellandum  lapides  ad  mensero.  —  Qui  magister 
f^ùui  promisit  et  sic  se  obligavit  bene  et  fideliter  servire  et  di« 
ctum  suum  exercitium  facere  prò  dicto  mense  inchoando  hodie, 
et  ut  sequitur  finiendo  —  Pro  quo  mense  promisit  dictus  Game- 
rarius  solvere  libr:  den:  viginti  septem,  et  dare  sine  aliqua  so- 
lutione,  prò  toto  tempore  quo  serviet,  domum  Fabrice  que  est 
contigua  cum  mansione  ubi  construuntur  lapides  Fabrice. 

1489  die  xii  Novembris. 

Magister  Fittis  Marcii  de  Senis  fabricator  lapidum  —  fuit 
confessus —  esse  —  solutum  a  Cam  :  Fabrice  proxime  preterito  tem- 
pore quo  stetit  cum  fabrìca  :  videlicet  in  kalendis  dicti  mensis  No- 
vembris: —  prò  tota  provisione  et  mercede  sibi  promìssa  —  de  qui- 
bus  fecit  —  finem ,  et  generalem  quietationem.  — 

1490  31  Ottobre. 

Anno  nativitatis  Domini  MCCCCLXXXX.  Inditione  undecima  — 
die  ultima  mensis  Octobris. 

Antonius  Simoncelli  camerarìus  Operis  et  Fabrice  sancte 
Marie  maioris  de  Urbeveteri,  locavit  CrUoitomo  Jacobi  de  Urbe- 
veteri ,  et  magistro  Ftio  de  Senis  ad  pingendum  et  laborandum  de 
stucho  forte  de  bona  colla,  et  innervorato  et  forti ^  prout  est  li* 
gnamen ,  unam  colupnam  rotundam  cum  basa  et  capitello  pilastri 
ad  similitudinem  designi  quod  babet  dictus  Camerarius  manu  ma- 
gistri  Jacobi  bononiensis  cum  omnibus  aliis  laboreriis  (in)  —  eum 
designum  et  pulcrius  quantum  melius  fieri  potest  —  et  sit  factum 
in  forma  grossitudinis  quator  digitorum  grossorum ,  ubi  est  opus  de 
rilievo ,  prò  libris  quadraginta  duabus  cum  dimidio.  Et  promisit  Ca- 
merarius dare  colla,  jessum,  nervos,  et  carta  et  alia  necessaria 
prò  dicto  laborerio. 

Item  promiserunt  laborare  unam  predellam  cum  rivoltas  sub- 
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tus  dictam  colupnam  totam  laboratani  de  stuccho  factam,  prouf 
superius  continetur,  et  ad  similitudinem  designi  dati  per  ipsam 
tnagistruin  Fitum  —  ultra  ilta  que  suat  in  forma  de  relievo  ultra 
unum  digitum  grossum  factum  prò  ut  supra,pro  lib:  Irìgìntadua- 
bus  cum  dimìdia,  expensis  ipsius  Antonii  omnium  rerum,  excepto 
magisterio. 

Item  ;  promiserunt  mietere  ad  aurum  omnia  supradicta  et  fa- 
cere  omnia  alia  ad  usum  boni  magistri,  et  azurum  ubi  opus  est 
ad  aurum  dicti  camerarii  et  azurum  prò  lib:  quinque  prò  quoli- 
bet  centinario  auri.  — 

Item;  promiserunt  facere  fimbrias  figure  Virginis,  et  Ange- 
lorum  exìstentium  in  altare  maiori  et  ipsas  nectare  ,  et  mietere 
ad  aurum,  et  fimbrias  in  pedestallis,  ubi  opus  est. 

Item;  promiserunt  mietere  ad  aurum  omnes  stellas  in  taber- 
naculo  necessarias,  et  facere  stellas  terre  cotte;  prò  quìbus  stel- 
lis  promisit  dictus  Camerarius  dare  libr:  quatordecim  prò  centi- 
nario stellarum,  et  prò  mectitiira  ad  aurum  dictarum  stellanim, 
et  fimbriarum  dictar:  libr:  quatordecim  prò  centinario  auri  micten 
di  tft  supra.  Et  prò  mectìtura,  et  fabricatura  figurarum  vel  re- 
rum, lib:  quator.  Et  prò  mectitura  ad  azurum  et  iniessatura  ta- 
bernaculi  altaris  maioris  promisit  solvere  ad  diem. 

'^  &t  omnia  laboreria  promiserunt  facere  bene  ad  usum  boni 
magistri,  et  ad  requisitionem  dicti  cam:  de  qualitatibus  fogliami- 
num  fiendis  in  dictis  laboreriis. 

Item;  promiserunt  mietere  rosas  in  supercelo  tabernaculi. 
prò  ut  erit  locus  capax,  prò  pretio  sol:  decem  prò-  qualibet  rosa, 
expensis  Camerarii  excepto  magisterio.  — 

Item  ;  si  versus  sacristiam  esset  necesse  facere  mediam  co- 
lupnam ultra  colupnam  rotundam  in  revolta,  teneatur  facere  se- 
cundum  voluntatem  Camerarii  et  de  pretio  medie  colupne  remi- 
ctatur  in  Camerario  predicto.  Et  teneantur  et  sic  promiserunt  ta- 
cere omnia  dieta  laboreria  usque  ad  medietatem  mensis  Decem- 
bris  proxime  futuri. 

Eodem  die. 

Item  ;  magister  FUus  de  Senis  eonduxit  se  cum  diete  Came- 
rario ad  laborandum  de  scalpello  du(^  capitellos  et  duas  basas 
eum  quatro  subtus  balchionem  chori  prò  colupnis  ad  mensem  ad 
rationem  scptem  libr:  den:  prò  quolibet  mense  quousque  fiiertl 
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completum  laborerium:  cum  hac  dcclaratione ,  quod  si  ìpse  ma- 
gister  Fitti9  vellet  laborare  in  aliis  locis,  et  cottioiis  sibì  locatis, 
et  aliis  laboreriis,  possit:  et  quando  laborat  in  dictis  capitellis 
et  basis  solvatur  sibi  ad  mensem,  ut  supra  declaratum  est. 

1491  xxviii  Octobris 

Cum  magister  Fitus  dicat  non  posse  stare  cum  dieta  Fabri- 
cha  prò  eo  salario,  prò  ut  nunc  «it^ìt,  maxime  cum  sit  gravatus 
familia  inutili;  quod  provideatur  do  crescendo  dictum  eius  sala- 
riura,  alitar  intendit  non  stare  amplius,  cum  non  potest  vivere  cum 
dicto  salario  :  Johannes  Lodovicii  unus  ex  dictis  superstitibus  con- 
suluit  super  proposita  magislri.  Fitiy  quod  actento  quod  est  bo- 
nus magister,  et  sit  valde  gravatus  familia,  quod  camerarius  con- 
ducat  ipsum  ad  annum  cum  salario  sex  llor:  prò  quolibet  mense, 
et  quod  non  possit  ei  vetari  panis  cippi,  prout  aliis  venditoribus 
prò  usu  sue  fa  mi  Ite. 

Quod  dictum  unanimiter  obtentum  fuit, 

1491  Die  ultima  Octubris 

Camer  :  operis  —  locavit  —  ad  scarpellandum  in  logia  ma- 
gistrym  Fitum  de  Senis  scarpellinum  et  dictus  magister  Fitus  con- 
duxit  se  cum  dicto  camerario:  —  prò  uno  anno  proximo  futuro 
incipiendo  a  presenti  die.  —  Et  cam:  promisit  et  convenit  dicto 
magìstro  Fito^ — solvere  prò  salario  cuiuslibet  mensis  ilor*  sex 
ad  rationem  libr  :  den  :  quinque  prò  quolibet  floreno. 

WOTA 

Tito  di  Marco  fu  tedesco  d'  origine,  ma  da  lango  tempo  Tenuto  ad  abita- 
re in  Siena  do?e  in  compafoia  di  suo  Fratello  Giovanni  fece  I*  arte  dello  scar- 
pellino.  Morì  nel  1495. 


N.^  307.  U90  19  d'  Aprile 

Lettera  di  Gian  Galeasso  duca  di  Milano  atta  Signoria  di  Sie- 
na. (Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Filza  segnata 
36.  Lettere  dei  Duchi  e  Conti  Sforza.) 

Magnifici  Domini  tanquam  fratres  nostri  charissimi.  Arbitra- 
mur  Hagnificentias  Vestras  non  latere-  a  maioribus  nostris  Edem 
dive  Marie  in  urbe  nostra  Mediolano  dicatam,  et  amplitudine  et 
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eleganti  structura  memorandaiD ,  inchoatam  fuisse  :  a  qoa  com  mm* 
quam  cessatum  sit,  eo  nunc  perducca  est,  ut  parum  ab  absolatio' 
ne  abesse  vìdeatur;  tantunque  ut  fornix,  seu  quemadmodum  vulgo 
dicitur  tiburium,  extruatur  restat:  que  quo  plus  ipsi  tempio  dignità- 
tis  et  ornamenti  est  allatura ,  eo  et  ceteris  membris  est  difficilior, 
maiusque  ingenium  desiderat.  Hanc  vero  cum  in  presentìa  facien- 
dam  locare  decreverìmus,  multìque  qui  in  architectura  prestantes 
habentur ,  archetypum  seu  modellum  ad  nos  attulerini  ;  statuimus 
omnino  ex  aliis  etiam  locis  architectos  arcessere ,  quo  et  ex  sen- 
tentia  magis ,  et  ex  loci  dignitate  perfici  possiL  Quare  cum  intel- 
lexerìmus  magistrum  FrancUctun  Georgttim,  urbioatem,  in  arte 
arcbitectonice  pluriroum  excellere ,  visum  est  de  eo  cum  Magnifi- 
centiis  Veslris  agere;  quas  bortamnr  et  rogamus,  ut  non  solum 
ipsi  magistro  FrancUco  ad  nos  veniendi  comeatum  ac  Cacultatem 
dare,  verum  etiam  iubere  velint.  Cui,  si  eius  iudicium  in  buiusmo- 
di  fornice  deducenda  ceteris  prestantius  censebitur,  id  negocii  quam 
libentissime  dabitur,  sicque  tractabitur,  ut  nunquam  futarum  sit, 
ut  eum  bue  venisse  peniteat.  Hoc  nobis  ita  gratum  cadet,  ut  hoc 
tempore  gratius  nihil  a  vobis  proficisci  possit.  Viglevani  die  xyiiu 
Aprilis  1490. 

Ioannes  Galeaz  Maria  Sfortia  Yicecomes  dux  Me<fiolam 

B.  Chalcus. 
(Indiriuo)  Magnìficis  dominis  tanquam  fratribus  nostris  cha- 
rissimis  dominis  Prioribus  Gubernatoribus  comunis,  Capitaneo  Po- 
puli  Senarum. 


N.""  308.  "^  1490  45  di  Maggio 

RUpoita  ddla  Signoria  di  Siena  al  Duca  di  Milano.  (Abcbitìd 
detto.  Registro  di  lettere  N.®  117.) 

XY  Maii  1490.  Hediolani  Duci  scriptum  est 
Tanta  est  enim  Yestre  Illustrissime  Dominationi  multis  prò- 
bata  argumentis  erga  nos  benivolentia ,  ut  non  modo  ei  alìquìd 
denegare  phas  esse  non  arbitremur;  verum  si  quid  gratum  face- 
re  contigerit  nobis,  nostris  inservire  commodis  iure  vider 
quapropter  vestris  acceptis  Ucteris,  que  magnam  semper 
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afferunt  iocunditatem,  ìllico  Froitcitcìiin,  baud  urbinatem,  verum 
senensem ,  concivem  nostrum  dilectum ,  nostreque  etatis  optimum 
arcbitectum,  accersiri  lussimus;  cui  et  V.  1.  D.  e  vestigio  adeat, 
et  illi  baud  secus  ac  nobis  ipsis  obtemperet,  imperavimus;  quem 
vestro  desiderio  facturum  satis  dod  dubitamus. 

Nec  nobis  dubium  est  V.  1.  D.,  ut  ipsa  ^uis  licteris  pollice- 
tur,  magnam  liberalitatem  experietur.  Cuius  architecti  virtutem, 
etsi  per  se  ipsam  comendetur,  prò  ea  tamen,  qua  cives  nostros 
compleotimur  charitate,  V.  ].  D.  summopere  commendamus.  Sed 
quum  multa  inchoata  reliquit,  ac  nobis  quoque  eius  architectoni- 
ca  ars  quouidie  usui  eveuit,  V.  I.  D.  plurimum  oramus,  ut  virum 
ad  nos,  peracto  opere,  remittere  dignetur;  quod  sui  acumine  ce* 
leritatcque  ingenii  ipsum  brevi,  quoad  suum  erit,  vobis  edectum 
daturum  credirous.  Sed  hoc  nihii  est  enim  pre  nostri  grati6can- 
di  animi  desiderio;  quum  quidem  quanti  V.  I.  D.  faciamus  sem- 
perque  fecerimus,  quantive  nos  ab  ea  fieri  intellexerimus ,  nos  ipsi 
testes  sumus.  Quam  ob  rem  tantum  eius  erga  nos  affectum  sum- 
mamque  benivolentiam  nulla  unquam  poterit  delere  vetustas.  Cui , 
que  prestare  possimus,  ea  semper  cum  libenter  tum  ctiam  per- 
ìocunde  eiBciemus.  Quod  eorum  est,  quorum  spectata  et  beni- 
volentia  ac  vera  devotio,  quam  erga  Y.  I.  D.  semper  habebimus, 
cui  et  patriam  et  statum  hunc  nostrum  plurimum  commendamus. 


N."  309.  ♦  1490  27  di  Giugno 

Contiguo  dato  da  Francesco  di  Giorgio  90pira  il  modo  di  volta- 
re la  cupola  del  Duomo  di  Milano.  (Archivio  della  Fa^ 
BBicA  DEL  Duomo  di  Milano.  Liber  Rubeus  fo:  133.) 

MCCCCLXXXX  die  xxvii  Junii. 
Ogi  la  excellentia  de  lo  Illustrissimo  signor  Ludovico  essen- 
do a  la  presentia  de  la  sua  Illma  Signoria  il  magnifico  conselglii» 
segreto  et  li  domini  Fabriceri  de  la  fabrica  del  -Domo  di  Milano 
et  molti  magistri  ingegnieri ,  ha  per  conclusione  de  la  fabrica  del 
tiburio  (cupola)  d'  esso  Domo  ordinato,  che  magistro  Frandico 
di  Giorgi  di  Siena  sia  cum  magistro  Johantonio  Jmadeo  et  ma- 
gistro Johaniacobo  DolMebono  electi  per  ingignieri  de  la  dicca  fie 
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brica  ad  proponere  et  ordinare  tute  le  parte  Deitessarie  a  consth 
luire  il  dicto  tiburio,  quale  sia  bello,  honorevole  et  eterno;  se 
le  cose  del  mondo  se  possano  fare  eterne.  Et  a  questo  bavesse 
ad  essere  presento.  Ambrogio  Ferraro  comissario  de  li  lavorerii. 
Et  per  exeguire  tale  ordine  et  conclusione  esso  magistro  Froii- 
ciiCQ  insieme  cum  li  predicti  de  acordo  hanno  ordinato  se  debia 
fare  tale  fabrìca  nel  modo  et  forma  infra. 

Primo;  voltare  sopra  Y  arche  acuto  uno  archo  tondo  di  mar- 
moro  de  tuto  sexto ,  impostato  ne  li  pilastri  de  la  medesima  gro- 
seza  che  è  Tagudo;  la  quale  groseza  è  onze  vii:  uno  altro  ar- 
cho acanto  a  questo  et  unito  de  la  medesima  circumfereotia  et 
groseza  da  la  banda  di  fora  coligato  con  il  dicto  et  impostato  ne 
li  dicti  pilastri,  ad  ciò  se  possa  fare  li  corridori  sopra  il  fermo 
et  non  in  area. 

Item;  ne  le  extremitade  de  li  angoli  sopra  li  pilastri  dove 
vene  il  partimento  de  V  octavo  debiano  essere  facti  tuti  de  colt- 
gatione  de  prede  de  marmerò ,  cioè  a  modo  de  chiave  sotto  et 
sopra,  et  da  banda  habiano  pifastralure  (pUaslrature  (?))  a  mo'de 
coda  de  rondene  che  coligano  T  una  et  T  altra  con  alquanta  retoo- 
dità  ad  modo  de  arco,  adciò  il  peso  venga  sopra  li  pilloni  et  non 
dia  carico  a  li  fianchi,  come  meglio  parerà  per  il  modello. 

Item  ;  che  a  più  perfectione  de  T  opera  sopra  la  quadratura 
de^  quatro  archi  che  vengono  sopra  li  piloni ,  sopra  li  quali  ha 
ad  passare  il  tiburio,  debiano  essere  chiavate  tutte  quatro  le  fa- 
ce oircularmeute  inchiuse  sopra  la  groseza  de  li  archi ,  et  che  so- 
pra il  mezo  et  dricto  de  li  piloni  se  metano  chiave  che  assenda- 
DO  per.  recta  linea  a  X  alteza  de  le  coligatione  de  le  decte  chia- 
ve et  se  coligano  cum  quelle. 

Item;  se  meta  chiave  transverse  da  Tuna  extremitade  de  F an- 
golo air  altra,  pigliando  le  chiave  che  vano  circulando  dove  &fl 
partimento  de  V  octavo ,  et  da  questo  se  metano  due  altre  chia- 
ve per  piano ,  et  sopra  la  extremitade  de  T  angolo ,  vadono  a  tro- 
vare quelle  del  dricto  de'  piloni  cum  le  quale  se  coligaraano. 

Item;  se  metano  per  ciascheduno  archo  due  chiave ,  una  da 
mano  dextra  et  T  altra  da  la  sinistra ,  le  quali  sieno  ligate  in  me- 
zo alle  chiave  transverse  che  vengono  a  la  summitate  de  rarco, 
et  vengano  inclinate  et  se  ligano  a  lu  chiave  del  piloao  drìtio, 
passando  per  quella  se  coUiga  il  primo  pilòao  de  le  maggiore  nt- 
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ve  et  vadeno  a  finire  per  li  rinforti  ad  quelli  pilloni  delle  secon- 
de nave,  et  queste  siano  facte  con  loro  perni  et  rampi  sive  ramel- 
le  (?)  et  chiavelle,  secondo  ricerca  simile  lavorerio.  Le  quale  tute 
chiave  siano  di  ferro  et  di  groseza  de  onze  j^.  1/2  in  ogni  lato: 
et  quando  se  metano  siano  per  forza  con  loro  chignoli  (?)  tirati. 

Item;  sopra  a  la  circouferentia  de  li  archi,  dove  è  ditto  la 
coligatione  de  le  chiave  se  debia  mdiere  il  muro  in  piano  et  in- 
chiudere ne  la  sua  groseza  le  chiave,  si  come  gira  il  quadro  et 
anche  Y  octavo;  et  che  il  dicto  muro  venga  alto  insine  dove  sarà 
il  culmale  del  tecto  de  le  magiore  nave,  ad  ciò  non  habia  a  o- 
cupare  li  recinti ,  o  altri  ornamenti. 

Item  ;  sopra  dicto  muro  et  piano  ricinti  et  cornixe^  ossiano  im- 
basamenti ,  sopra  li  quali  se  mova  la  imposta  de  la  volta  del  di- 
cto tiburio,  cioè  della  volta  piramidale;  a  la  quale  volta  in  ap- 
parientia  dreto  et  sopra ^  comenzando  dal  possamento  de  dieta,  si 
agiunga  dirictura  de  mura  de  alteza  braza  12:  nel  quale  aprirano 
le  finestre ,  non  impediendo  però  la  volta  ;  sopra  la  quale  dirictu- 
ra de  muro  vano  le  cornixe  con  loro  altri  ornamenti  et  appare- 
rà la  volta  impostarsc:  nel  quale  loco  sera  un'altra  coligatione 
de  chiave  che  vegnieranno  da  1'  uno  torresino  a  V  altro ,  che  uà- 
scheno  sopra  li  piloni,  li  quali  se  fano  per  rinforti  et  ornameo- 
ti:  ne  li  quali  toresini  nascerano  duy  archi  ornati,  andando  da 
essi  a  le  extremitade  de  li  angoli,  che  parteno  lontano  et  pas- 
sone per  lo  mezo  de  dicti  archi  et  groseza  de  li  muri;  scranno^ 
coperti  et  di  grande  forteza.  Nientedimeno  la  dieta  volta  sera  im- 
postata bassa  et  in  suso  il  vivo  :  et  questo  si  fa  ad  ciò  che  il  ca- 
rico possa  (sic:  posi)  sopra  il  dricto  de  li  piloni ,  et  perchè  habia 
resistere  il  pondo  da  se  stesso  et  de  tutte  te  superCtie  di*  lanterne^ 
fiorimenti,  et  altri  ornamenti. 

Item;  ne  la  dieta  volta  se  fazìno  li  botazi  cerchuiari,  li  qua* 
li  ascendano  a  la  sumitate  de  tuta  la  volta  ^  la  quale  sera  perpen- 
diculare  braza  28  in  suoi  soriami  (sic)  senza  alcuna  apritudine, 
overo  vano  in  mezo  de  essa. 

Item;  che  a  la  sumitate  de  li  dicti  botazr  se  buttano  archi 
tra  r  uno  botazo  a  V  altro ,  sopra  li  quali  archi  se  harà  a  me- 
lerò lo  bassamente  de  la  dieta  lanterna. 

Item  ;  de^  fare  li  ornamenti ,  lanterna ,  et  fiorimenti  conformi 
a  r  ordine  de  lo  bedifitio  et  resto  de  la  Chiesa.. 

loMo  II  2» 


434  DOCUMKNTl 

Item;  dal  piano  tereoo  a  la  sumitade  de  la  volta  del  tiburìo 
àsi  braza  112. 

Item  ;  che  ne  li  anchuli  de  Y  octavo  dove  andaveno  missi  li- 
doctori  de  marmoro ,  non  si  metano  per  non  disordinare  le  liga- 
ture  et  per  non  guastare  le  croste ,  ma  si  metarano  essi  doctori 
d' aramo  dorato,  quali  non  farano  mancho  bello  videre ;  et  in  di- 
cto  loco  se  facia  recinti,  o  feste  intagliate  de  ararao  a  martello 
de  poco  relevo  et  metesse  perni  et  chiave  de  ferro  dove  se  ha- 
biano  atachare  diete  Ggure. 

Ludovicus  Archiepiscopus  Mediolani. 

Jo:  Baptista  Ferrus  vicbarius  archiepiscopatus  Mediolani. 

Philipus  de  Galvis  ordinarius  decretorum  doctor. 

Paulus  de  Raynoldis,  ordinarius. 

Johannes  Mendosius,  ordinarius. 

Io  Francisco  di  CHorgi  da  Siena  in  fede  de  le  cose  sopradi* 
ete  ho  sotoscripto  de  mia  propria  man  al  mese  et  di  soprascripto. 

NOTA 

Era  11  Daomo  di  MìUdo  condotto  già  all'  altezia  maggiore  delle  uavi ,  e  noa 
vi  maDcava  che  la  cupola.  Ma  gli  operai  della  fabbrica  noo  rollerò  dare  comìa- 
ciameoto  a  qaeir  opera  senza  averne  prima  il  consiglio  de'  più  famosi  archi- 
tetti* Perciò  nella  loro  adunanza  falla  al  13  d'Aprile  del  1490  esposero >  cbe 
•Tendo  comnnicalo  il  loro  desiderio  agii  oratori  ducali  in  Roma,  Napoli ,  Tene- 
via  e  Firenze  ebbero  risposta  «<  in  dietig  partibtu  ullum  inventsse  ingegniù' 
rium  idoneum  €$  suffieiéniem  ad  ipium  tiburiutn  perficiendum^  »  Quapropiwr 
predieti  domini  pluries  inter  eoi  habita  matura  eonsult adone  ^  sumpiisqmi 
opporiunis  informationibut  de  suffUientia,  reetitudine  et  experieniia  arckite- 
etorum,  seu  ingeniariorum  hae  civitate  et  dueatu  Mediolani  comorantium, 
ipsorumque  dieputationibut  auditis  ,  existimarunt  magistrum  Jo:  Ani.-  Ama- 
deam,  et  magietrum  Jo:  Ja:  Dulcebouum  eeterie  omnibus  prevalere:  quoe  predi- 
etoi  arekitectos,  eeu  ingeniariot  eligerunt  ad  ipeum  tiburium  eeclesiamque  per^ 
flciendum,  Declarantee  tum  ae  volentes  quod  ipei  ambo  ingegniarii,  seu  arekitS' 
di  eligant  tnodelum  eie  prelaudabilius  ex  modelle  in  ipsa  fabrica  existentihme, 
quem  redueant  ad  illam  perfeetionem  prout  eorum  prudentie  videbitur.  inimm- 
gente»  ae  deliberantee  et  preeentium  tenore  ordinante»  et  deliberante»  mode- 
lum  ipsum  videri  et  judieari  debere  eum  ad  perfeetionem  erit  redìtetumy  vel 
non  per  magistrum  Franciscum  de  Georgiis  de  Urbino  instantem  in  civitaie  Se- 
ne, et  per  magistrum  Lntttim  fiorentinum  instantem  in  civitate  Mantue,  qwes 
ex  tenore  presentium  eligerunt  et  eligunt  in  Judiees  et  scrutiitores  perfeetie- 
nis  ip$ius  modelli,  (archivio  della  Fabbrica  dbl  Duomo  di  Milano;  Liber  r«- 
beus  detto  Liber  tertius  a  e    200.) 

Ma  Luca  faneelli ,  architetto  fiorenllDo  al  serfizio  del  Duca  di  Mantova  « 
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ìion  andò,  quale  ae  ne  fotae  la  cagione,  a  Milano.  Maeatro  Caradoiso  Foppa 
toyltore  pareae  ebbe  l' incarico  di  portarsi  a  Siena  per  condurre  Franeeseo  di 
Giorgio.  Ma  poi  gli  operai  diedero  qaesta  faccenda  a  GìoTannantonio  da  Gessate. 
Francesco  adunque  arrivato  a  Milano  nel  Maggio  del  HOO  diede  varii  consi- 
gli sopra  I  opera  della  cupola*  In  questo  mezzo  egli  fu  ancora  chiamato  a  Pa- 
via insieme  con  Leonardo  da  Vinci  per  consultare  sulla  fabbrica  della  nuova 
Cattedrale  cominciata  in  quel  tempo  secondo  il  disegno  di  Crietoforo  Bocchi 
^Tose.  I  documenti  riferiti  dal  Marchese  Malaapina  nelle  Memorie  etoriche  del- 
la Cattedrale  di  Pavia  non  parlano  più  di  Lionardo,  ma  si  de'  consigli  dati 
da  Francesco  di  Giorgio,  e  come  egli  contentasse  quei  deputati,  e  quali  do- 
ni ne  ottenesse  ce  item  magistro  Francisco  Senensi  inventario  prò  eius  mer' 
cede  adventus  sui  a  civitate  Mediolani  ad  hanc  civitatem  Papié  prò  eon- 
sulendo  circa  preseniem  fabrieam  et  modellum  ipsius  fabriee  tam  prò  la^ 
h>rerio  iam  facto,  ifttam  prò  in  futurum  /iendo,  et  ad  parteeipandum  eum 
magistro  Cristoforo  ingeniario  huius  fabriee  ducatos  odo  a  testano  siÒi  da'- 
natos  liberaliter  per  magni ficos  dominos  operarios  officio  ipsius  fabriee  in 
^umma  lib,  xxzrt. 

Ritornato  poscia  in  Milano,  attese  Francesco  a  perfezionare  il  modello  del- 
la cupola  del  Duomo,  e  dare  consigli  e  precetti  in  proposito,  messi  poi  in  scrit- 
to e  presentati  ai  Fabbriceri  di  esso  Duomo.  Finalmente,  o  sia  che  egli  afesse 
compiuto  il  suo  incarico,  o  sia  che  la  Signoria  di  Siena  lo  richiamasse,  avuta 
buona  licenza,  se  ne  tornò  onorato  e  presentato  con  ricchi  doni  in  patria  :  il 
che  apparisce  dal  seguente  documento.  In  domibus  rssidentie  infrascripti  i?tf- 
verendissimi  in  Christo  patris  domini  Archiepiscopi  Mediolani,  et  existenti- 
tus  congregatis  infrascriptis  -  dominis  regiminis  venerabilis  fabriee  Ecclesie 
maioris  Mediolani  deputatis  eausa  tractandiy  deliberandive  quid  psragendum 
»it  circa  remunerationem  fiendam  magistro  Francisco  de  Georgiis  illustrissi- 
me  dominationis  Ssnarum  ingeniario  dignissimo:  qui  attendefis  modellum  ad 
per/icendum  tiburium  predicte  maioris  Ecclesie  fecisse ,  et  nonnulla  documen- 
ta circa  ipsum  tiburium  perfSciendum  in  script is  dimisisse ,  licentiam  ad  eius 
patriam  se  transferendi  requisiva.  Demum  post  multa  dieta  proposito  et  al- 
lata  inter  eos,  vocibus  collectis ,  per  reverendissimum  dominum  ArchiepiscO' 
pum  deliberatum  et  ordinatum  fuit  ipsum  magistrum  Fraociscum  remunera- 
ri  debere  et  eidem  prò  eius  benemeritis  dare  debere  fiorenos  centum  Beni , 
ultra  indumentmm  eidem  flendum  et  expensas  vietus  ei  factas  et  fiendas  usque 
ad  eius  patriam. 

Queste  notizie  e  documenti  ho  io  tratto  dalla  bellissima  vita  di  Francesco 
di  Giorgio  scritta  dall'  architetto  sig.  Carlo  Promis  di  Torino,  e  preposta  all'o- 
pera di  Architettura  Civile  e  Militare  dell'  Ingegnere  senese,  da  lui  pubblicai» 
nel  1 843  in  Torino,  e  con  erudite  note  e  con  dottissime  memorie  arricchita  ed 
illustrata. 
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N.^  310.  U90(?; 

Denunzia  de*  beni  di  Antonio  Federighi,  scultore  ed  archUdtt». 
(Archivio  dbllb  Riformagioni  di  Siisna.  Denunzie  Voi.  91.) 

Dinanzi  da  Voi  etc.  esponsi  per  me  maestro  Antonio  di  Fe- 
derigo avere  le  infrascritte  cose. 

Item;  imprima  una  casa  per  suo  abitare  la  quale  è  posta 
nel  Terzo  di  CamoUìa  e  popolo  di  santo  Cristofano,  là  dove  al  pre- 
sente à  r  orto. 

Item;  una  posisione  picoletta  posta  nella  Massa  di  Città  e 
popolo  di  santa  Margarita  a  la  Costa  al  Pino,  di  valuta  fiorini  300. 

Item  ;  uno  pezo  di  terra  pure  posta  ne  la  Massa  di  Città  e  Co- 
muno  di  Certano ,  la  quale  è  di  valuta  di  fiorini ,  di  fiorini  (sic)  40. 

Item;  una  vignia  posta  nella  Massa  di  S.  Martino  e  popolo 
di  santa  Agniesa  a  Vignano  di  valuta  di  fior.*  160. 

Item;  ò  a  avere  da  missere  Borghese  e  da  Giovanni  suo 
fratello  fior:  226.  A  molti  anni  li  dovevo  avere:  nolti  ò  potutti 
mai  avere. 

Item  ;  dice  èssare  invechiato  ncir  Opara  (del  Duomo)  e  ora 
ne  so^  stato  cavatto:  sono  anni  43  che  io  v^  andai,  ora  ne  so^fuore. 

So^  senza  inviamento.  0  la  famelglia  e  filgliuoli  piccioi  e 
dixutili. 

NOTA 

Antonio  di  Federigo^  o  Federighi  (in  un  docomeoto  riferito  ìu  questo  ve- 
lame soUo  il  uamero  336  è  chiamalo  dtf' To/omet)  fu  ano  de' più  Taleotiicsl- 
tori  e  archileui  che  f  ivessero  a  quei  tempi  io  Siena.  Non  sono  poche  le  ofe- 
re  che  ci  restano  faUe  da  lui  in  patria,  così  nell*  uno  come  neU' altro 
cizioj  come  a  modo  d*  esempio  ;  tre  delle  ciuqoe  statue  della  Logi^ia  della 
canzia,  oggi  Casino  de'  Nobili  ;  il  sedile  destro  di  marmo   di    essa    Lo^gia^  It 
conche  delk  due  pile  dell'  acqua  benedetta  a  piedi  della  uarata  dì  mezzo  del 
Duomo,  date  senza  fondamento  a  Giacomo  della  Quercia;  la  Loggia  detta  del 
Papa,  e  l  aggiunta  alla  cappella  di  Piazza,  opere  attribuite  a  Francesco  di  Gi9r- 
gio  Martini.  Ho  di  più  molta  ragione  di  credere  che  con  sua  architettura  fos- 
se murata  così  la  cappella,  come  il  Palazzo  colla  torre  detto  dei  Diavoli  foorì 
della  porta  Camollìa.  Della  dimora  del  Federighi  in  Orvieto,  doTe  per  qualche 
tempo  egli  fu  capomaestro  di  quel  maguiflco  tempio,  come  di  alcuni  larorì  fal- 
li da  lui  nel  nostro  Duomo  e  nella  Loggia  predetta  di  MercanEia,  ho  dato  già  i 
documenti.  Di  altre  sue  opere  ho  le  seguenti  memorie. 


dell'  illlTE  SENESE  i37 

1451.  18  Settembre 

Magiaro  Auionio  Federici  novo  capitimagistro  prò  expen$i$  factis  in 
via  adcestus  et  redditui  prò  tempore  quo  stetit  hic  cum  duobui  famulis  et 
equi»,  libr:  quatuordecim,  tol:  decem*  (archiyio  dilla  Fabbrica  dbl  Dcomo 
DI  Ortibto.   I.lbro  d*  Uscita  del  Camarlingo,  ad  annum.) 

1456  di  Settembre 
Magistro  ClemeoU  prò  media  opera  sua  per  eum  misea  quando  fuit  pò-* 
eita  in  loeum  tuum  quedam  figura  marmorea  de  novo  facta  per  magistrum 
Antonium  caput  magietrum  in  angulo  facciate»  (Archivio  e  Libro  detti  ad  an  ) 

1459.  10  d'  Aprile 

Anne  dati  (Antonio  Federighi)  a  di  jrmi  d*  Aprile  1459  lire  quaran- 
taeei,  e  quali  den:  eonno  per  la  Storia  dei  dot  ciechi  che  stanno  in  terra  a 
piei  del  Coro  di  Duomo,  che  sonno  a  misura  braccia  ti  misurate  per  detto 
dell'  operaio  coi  (sic)  Benedetto  di  Bigio  (sic  :  Biagio)  di  Buberto  hoperaio, 
a  ragione  di  lire  mi  si  braccio  i  la  quale  storia  fu  fatta  al  tempo  di  mis- 
ser  Christofano  Filigi  hoparaio  stato.  (  Archivio  dbll'  Opbra  dbl  Duomo  di 
Siena.  Libro  Rosso  d'una  Stella  a  e.  163  t.) 

1463.  Maestro  Antonio  Federighi  nostro  capomaestro  di  butigha  die  dare 
in  fino  a  d\  ^Z  d*  Aprile  1465  lire  quatordiei^  e  quali  denari  sonno  per  una 
antenna  grossa  ebe  da  l'  Vopera  la  quale  voleva  adoperare  per  la  Logia  /e- 
cie  del  Papa.  (Archivio  detto.  Memoriale  Rosso  nuovo  dal  1461  al  1482  a 
carie  121  l.) 

1468.  Huius  Savini  {Mathei  Antonii  aeditui  maioris  Ecclesie)  primor^ 
dio  cappella  in  publico  Foro  et  plumbeo  teeto,  ac  ceteris  ad  eam  jam  desti" 
natis,  penitus  absoluta  est,  et  sub  aeditui  disposinone  ae  regimine  eonstitth' 
ta.  Capelli  enim  huius  architectus  Antoaius  Federlgbus  senensis,  vir  in  arte 
scultoria  et  in  omni  architecture  genere  peritissimus,  qui  kae  tempestate  O- 
pere  publice  templi  senensis  magister  prefieebatur.  (  Sigisoivodi  Titti  Historio 
Seueoses  ross^  Lib.  V.  a  e.  61.) 

1475.  24  Aprile. 

£  a  di  24  d'  Aprile  1475  libre  dieiotto  di  pecie  si  die  a  maestro  Ao- 
tonio  capomaestro  di  buttiga  nostra  per  inpedare  la  Storia  de  Tettade  (nel 
pavimento  presso  la  madonna  del  Voto),  (arghivio  detto.  Libro  delle  due  Ro- 
se a  carte  585.) 


N.^  311.  *  1490  7  di  Luglio 

Lettera  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  JUUano  aBa  Balia  di  Siena. 
(Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena.  Lettere,  Filza  117.) 

Magnifici  tamquam  fratres  et  amici  nostri  charissimi. 
Yidit  contei»platusque  est  diligenter  excellentissimum  tem- 
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plum  nostrum  Medìoianense  Dobilìs  io  arcbìtectura  vìr  franci$cus 
Georgiif  ci\is  vester;  et  ea  in  difficillìma  questione  prodidit.  qoe 
intelleusse  nos  plurimum  delectavit.  Nunc  aulem  revertitur  in  pa* 
Iriam  et  ad  Vos,  cui  bas  nostras  dare  voluimus,  ut  et  teslatom 
faceremus  ita  laborasse  eum,  ne  quid  in  ipso  desideraremus,  et 
gratias  vobis  agerenius  accomodati  nobis  hominis,  cuius  viriate  ei 
industria  non  negabimus  ita  nos  motos,  ut  ad  veterem  nostrura 
erga  vos  amorem  non  parva  accessio  facta  videatur.  Certe  eum 
vobis  etiam  atque  etiam  commendatum  esse  optamus  significantes 
nos  nostraque  vestris  commodis  semper  proropta  parataque  (óre. 

Papié  die  vii  Julii  1490. 

Joannes  Galeaz  Maria  Sfortia 
Yicecomes  dux  Hcdiolani  eie.  etc. 
B.  Chalcus 

(Indirizzo)  MagniGcis  tanquam   fratribus  et  amicis  oostrts 
charissìmis,  dominis  officialibus  Balìe  civitatis  Sene. 


N.^  312.  "^  U90  8  dì  Lu^io 

Lettera  dei  Deputati  della  fabbrica  del  Duotno  di  Milano  alla 
Signoria  di  Siena-  (Archivio  detto.  Lettere,  Filza  57.) 

Non  nos  fefellit  opinio,  Illustrissimi  Domini ,  si  prius  amare  ce- 
perimus,  quam  nosco  (sic)  virum  omnì  laude  dignum  Franctscum 
Giorgium^  concivem  vestrum.  Is,  intercedente  apud  Dominaliooes 
vestras  illustrissimo  Principe  nostro  prò  firmando  tuburio  buiusce 
admirandi  templi;  quod  per  retroacta  tempora  variantibus  homi- 
num  ingeniis  diversimode  ceptum  et  demolitum  est;  ad  nos  iussii 
vestro  venit,  et  visis  videndis  in  magno  civium  et  architectorum 
numero  qui  vocati  erant,  ita  ornate  et  modeste  diseruit,  ut,  qood 
impossibile  quodaramodo  videbatur,  omnia  explanavrt;  ut  iaro  se- 
curi  sumus,  propitiante  gloriosissima  Virgine  Maria,  cuius  auspi- 
ciis  tam  preclaro  operi  initiuii)  dalum  est,  constanti  animo  ad 
perfectionem  cum  securitale  perduci  posse.  Quo  nil  gratius  nilve 
iocundius  prelibato  Principi  nostro  et  buie  populo  effici  posset; 
et  non  imerito ,  cum  tam  admirandum  templum ,  qood  cum  omni 
antiquitate  Gomparari  potcst,  ex  tuburir  varietate  fmperfecfum  exi- 
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steret.  Quare  non  quas  debemus,  sed  possumos  Dominationibus 
Veslris  gratias  habemus,  quod  iiberaliter  ad  nos  miseritis  pre- 
clarum  hoc  ingenium,  ad  cuius  arbìtrium,  precedentibus  eviden- 
tissimis  rationibus  suis,  tante  rei  ambiguitas  demandata  est,  cuius 
consilium  sequuturi  sumus,  eumque  ad  Dominationes  Vestras  re- 
mittimus;  et  si  eum  condignis  premiis  non  donavimus,  quemadmo- 
duni  iugenii  magnitudo  requirebat,  equo  animo  ferat,  quia  Imacu- 
lata  Virgo  meliores  fructus  sibi  allatura  est.  Quod  reliquum  est  Do- 
minationibus  Vestris  nos  perpetuo  comendatos  facimus.  Esset  quod 
singularis  gratie  posse  aiiquid  eflBcere  quod  gratum  esset  eisdem 
Dominationibus  Vestris.  Valete.  Ex  Campo  Sancto  prefati  sacri  tem- 
pli maioris  Mediolani  die  octavo  Julji  1490. 

E.  D.  V. 

Deputati  Regimini  fabrice  antedicti  sacri  templi. 

(Indirizzo)  Illustribus  Dominis  honorandis  dominis  Priorìbus 
Gubernatoribusque  Comunis  et  Capitaneo  populi  etc.  etc. 


IN.''  313.  *  4  490  22  d*  Agosto 

Allra  deUa  Signoria  di  Siena  al  Duca  d*  Urbino.  (Archivio 
detto.  Copialettere  N.<>  117.) 

XXII  Augusti  1490.  Urbini  Duci  scriptum  est: 
Illustrissime  et  excellentissime  Princeps  frater  et  amice  no- 
ster  carissime. 

L' antiqua  affectione  quale  ha  sempre  portata  questa  Repub- 
blica ad  V.  I.  S.  ne  fa  che  in  tucte  le  occurrentie  siamo  prontis- 
simi gratificarne  ad  quella.  Unde  intendendo  da  France$co  di  Gior- 
gio nostro  cittadino  et  da  noi  per  le  virtù  sue  non  mediocremen- 
te amato,  desiderare  V.  S.  Illustrissima  esso  Francesco  conferirsi 
in  fino  costà  per  dare  perfectione  ad  alcuni  edifitii  ;  con  grato  ani* 
mo  habiamo  concessoli  possere  venire  ad  ciò  satisfaccia  a  li  de- 
siderii  di  V.  S.  Illustrissima,  quantuncpie  quotidie  ne  venghi  ad  uso 
nostro  et  etiam  privatamente  le  opere  sue.  Però  preghiamo  quel- 
la quamprimum  il  prefato  Francesco  babbi  servito  a  la  volontà 
di  V.  I.  S.  et  ubi  expediat  li  permetta  ritornare. 
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N."  3U;  *  U90  24  d'Ottobre 

Lettera  di  Giotfonni  ddla  Rovere  prefetto  di  Roma  aUa  Siywih 
ria  di  Siefia.  (Archivio  detto.  Lettere,  Filza  57.) 

El  mi  occurre  al  presènte  un  gran  bisogno  de  la  preseti- 
tia  di  maestro  Francesco  de  Giorgio  architecto,  vostro  citadioa 
Et  perchè  lui  non  pò  absentarsi  de  lì  senza  licentia  et  consenso 
de  le  M.  V.  S.,  haveudo  io  grandissima  fede  in  quelle ,  le  prego 
quanto  so  et  posso  li  piaccia  ad  mia  contemplatione  concedere 
al  prefato  maestro  Francesco  la  decta  licentia,  che  con  bonagra- 
tia  de  Vostre  prefate  Signorìe  possa  venir  ad  servirmi  per  un  me- 
se, o  un  mese  et  mezo  al  più  alto.  Che  per  una  volta  le  non  mi 
porìano  fare  cosa  che  piii  grata  mi  fusse ,  restandone  ad  quelle 
obligatissimo ,  et  olTerendomi  sempre  a^  loro  piaceri  paratissimo. 
Et  a  le  Vostre  prefate  magnifiche  S.  mi  recomando  ;  que  bene 
valeant. —  Ex  castro  Leonis  xxiiii  Octobr:  1490. 

Uti  filius  Johannes  Ruvere,  Urbis  prefectus. 

NOTA 

A  questa  leUeri  rispose  la  Repobblica  nel  seguente  tenore: 
HI.  NoTembris. 

Urbis  Prefecto  respoosam  est 

L' affectione  qnal  porta  la  Repoblica  nostra  ad  v.  $  ricerca  che  in  omm 
tfeourrentia  ad  qaella  satisfteiaine.  Uade  inleso  il  desiderio  de  la  Excetleatia  V#- 
stra»  ci  è  molesto  non  posserne  ad  quella  compiacere,  per  essere  maestro  Frmm- 
eé9co  di  Giorgio  occupato  io  più  opere  della  Repubblica  nostra ,  quali  differire 
nop  si  possono;  adeo  che,  quando  fnsse  absente  esso  maestro  Francesco,  ci  sa- 
rta necessario  il  farlo  retornare.  Et  però  ci  baveri  V.  S.  per  iscusati,  se  come 
desiderareromo  non  possiamo  ad  epsa  satisfarue.  Que  bene  valeaU  (ABCBirm 
detto.  Copialettere  Voi,  117.) 

N.^  315.  "^  4490  i  di  Novembre 

Lettera  di  Firginio  Orsini  atta  Signoria  di  Siena.  (Archtvio 
detto.  Filza  segnata  ))  Lettere  di  Prìncipi  «  etc.) 

Magnifici  Domini  tamquam  Patres  et  domini  honorandì. 
Perchè  me  occurre  fare  una  forteza  ia   uno  Castello  de  li 
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mei,  chiamato  Campagniano ,  havendo  inteso  che  roaestro.dPVai»- 
cescho  da  Siena  se  trova  in  queste  bande,  per  essere  lui  homo 
suffitiente  in  simili  exercitii ,  pregho  le  V.  M.  S«  ad  mia  contem- 
platione  li  vogliano  concedere  licentia  possa  venir  6n  equa  ad 
vedere  questo  ;  perchè  ho  carissimo  intendare  el  parere  et  iudilio 
suo  idi  che  le  V.  S.  mi  faranno  gratia  singularissima  ;  commemo- 
rando questo  con  altri  beneBtii  da  quelle  receputi.  A  le  quale  con- 
tinuo mi  ofTero  et  racomaodo.  Brachiani  die  4  Novembre.  1490. 

E.  y.  D.  lanquam  filius  6.  Virginius  Ursinus  domim  Arago- 
nie  regis  armorum  generalìs  capitaneus. 

(Indirizzo)  Magnificis  Dooiìnis  tanquam  patrìbus  honorandis 
ofBtialibus  cìvitatis  Senanim. 

NOTA 

Rispose  la  Repobblica  Sanete  agli  otto  dì  Novembre  1490:  u  Domino  Vir- 
giuio  Ursino  acriptam  fuit  qaaliter,  non  obstante  qvod  egeamua  continno  opera 
magistrì  Francisci,  arcbitectorìs  uoslrl,  tainen  ut  illi  morem  goramus,  couce89i- 
mus  liceotiam  ut  per  aliquot  die»  (sic).  Et  cum  bac  die  destinaverimus  quosdam 
chea  uostroa  io  nostro  comitato,  com  qnibos  est  Decesse  ut  idejn  magister  Fran- 
eiteus  conTeniat;  hortamnr  ntin  termino  x  dieram  ipsnm  ad  nos  remictat  (As* 
CHino  detto.  OoptaleCtere  N.  118.) 


N."  316.*  U90  23  di  Novembre 

jéltra  di  Firginio  Orsini  aUa  Signoria.  (  Archivio  detto.  Filza  se- 
gnata ((  Lettere  di  Principi  etc.  etc.  »  ) 

MagniGci  Domini  etc.  eie. 
Mastro  Francesco  de  Giorgio  è  stato  equi ,  et  viduto  et  di- 
signato  quella  fortcza  eh'  io  volea  fare  ad  Campagniano ,  et  anche 
alchune  altre  cose  a  mi  necessarie  in  questi  lochi  :  donde  mi  tro- 
vo tanto  satisfacto  et  contento  di  lui,  quanto  sì  possa  dire;  che  in 
vero  le  virtù  sue  son  tali ,  che  ad  magiur  maestro  de  mi  satisfar- 
rìa  :  et  per  questo  V  ho  retenuto  questi  dì  soverchi.  Pregp  Y.  S. 
vogliano  haverne  per  excusato,  che  per  fiducia  ho  in  quelle  T  ho 
facto.  Raccomando  el  prefato  mastro  Francesco  a  le  ¥<  S.^  et 
ringratio  infinite  volte  quelle  de  haveroielo  mandato,  che  cerla^ 
mente  per  uno  servitio  non  porìa  bavere  havuto  el  magiure;  oflEa- 


443  DoctrimfTì 

reodomi  per  Y.  S.  paratissimo  ad  ogni  piacere  et  comodo  di  qu^ 
le,  a  le  quali  mi  raccomando. 

Brachiani  die  xxiii  Novembjis  1490. 

G.  Yirginìus  Ursinus  etc  etc. 

N.^  3n.  *  U91   4  3  di  Febbraio 

JUra  di  Alfomo  duca  di  Calabria  o/Za  Balia  di  Siena,  (Abchi- 
Vio  detto.  Lettere,  Filza  2.) 

Magnifici  domini  amici  mei  carissimi. 

Noi  haverlamo  per  alcuni  nostri  designi  grandemente  biso- 
gno per  alcuni  di  di  maestro  Francisco  arcbitecto  de  questa  ma- 
gnifica  città  de  Sena.  Et  secundo  ro^  è  facto  intendere,  luy  vene* 
ria  si  non  fosse  obligato  servir  le  Magnificenze  vostre,  o  quando 
quelle  li  donassero  licentia.  Pregamole  dunque  et  stringemo,  quan- 
to più  posseroo ,  che  per  amore  nostro  vogliano  donar  licentia  al 
decto  mastro  Francisco  che  possa  venir  qua  ad  noi  insieme  con 
lo  magnifico  Neri  Placido ,  che  po^  multo  presto  li  lo  remandere- 
mo. Lo  che  receperemo  ad  singularissimo  piacere  de  le  Magnifi- 
cenze vostre;  a  li  piacere  de  le  quali  mi  oiTerisco. 

Datum  in  Castello  Capuani  Neapolis  die  xiii  Mensis  Febraa- 
rii  1491. 

Dux  Calabrie  etc.  Alfonsus.  Lorenzo  de  Casalnuovo. 

N.^  318.  "«^  1491   34  di  Sfagno 

Jlira  ddlo  stesso  alla  stessa.  (Archivio  e  Filza  detti.) 

Magnifici  domini  amici  mei  carissimi. 
Essendo  stato  con  noi  lo  nobile  mastro  Francisco  j  arcbi- 
tecto de  questa  cita,  certamente  ha  tanto  satisfacto  al  desiderio 
nostro ,  che  restarne  de  lui  molto  contenti.  Rengraciamo  le  S.  V. 
de  r  opera  facta  in  mandarcelo  ;  et  retornandosene  de  presente 
in  questa  cita  ad  satisfare  ad  quello  che  è  obligato  ;  restando  noi 
tanto  bene  contenti  e  satisfati  de  T opera  sua,  come  haveoio  di- 
cto  ;  ne  à  parso  con  la  presente  farne  testimonio  a  le  S.  Y .  ;  pre- 
gando quelle,  quanto  più  possemo,  vogliano  avere  lo  predido 
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maestro  Franct$eo  sì  per  le  virtù  sue ,  come  et  per  respecto  no- 
stro, in  precipua  comendatione  et  reguardo  intucte  sue  occurren- 
tìe.  Del  che  le  S.  Y.  ne  faranno  piacere  acceptissinio ,  et  liene 
havremo  obbligalione. 

Datum  Lanziani  ultimo  meosis  Maii  anno  1491. 

Alfonsus  Dux  Calabrie 

B.  Bernaudus. 

N.^  349-  *  U9«    13  d'Agosto 

Letlera  degli  Jnaiani  di  Lucca  alla  Signoria  di  Siena.  (Archi- 
vio detto.  Lettere,  Filza  58.) 

Illustrissimi  domini  patres  nostri  precipui.  Libentissime  ope- 
ra Senensium  utamur  in  omnibus  rebus  quantuncunque  arduis, 
que  ad  nostram  rempublicam  attinent.  Quo  fit  ut,  cum  Franci- 
sei  Georgii^  civis  vostri,  (cuius  in  architectura  fama  percrebuit) 
consilium  et  iudicium  habere  cupiamus,  rogamus  Excelleotias  Ve- 
stras,  et  enixe  quidem,  ut  quantum  in  ipsis  est,  et  ad  eorum  ne- 
gotia  publica  attinet,  ipsi  Francisco  licentiam  ad  nos  veniendi, 
et  nobiscum  permanendi  prò  diebus  admoduro  paucis  concedere 
velini  Erit  enim  hoc  nobis  gratissimum.  Quia  non  cum  omnibus 
ea  comunicaremus  que  ipsius  Fraudici  fidei,  quia  senensi,  no- 
stre est  intentionis  committere.  Bene  valeant  Magnificentie  Vestre, 
quibus  nos  commendamus.  Ex  Palatio  nostro  die  xiii  Augusti  1491. 

N.^  320.  *  U91   29  d'Agosto 

jéltra  degli  stesri  Jnziani  di  Lucca  alla  Balia  di  Siena.  (Ar- 
chivio, Lettere  e  Filza  citata.) 

Illustrissimi  et  Excellentissimi  domini  Patres  nostri  unici  et 
observandissimi. 

Concesserunt  Excellentie  V.  per  aliquot  dies  nobis  prestan- 
tem  virum  Franciàcum  Georgii,  architectorem  egregium^  quem 
vidìmus  libentissime  et  quia  senensem,  et  quod  etiam  preter  in- 
genium  quod  habet  in  suo  exercitio  singulare  et  excellens;  ut 
ex  modellis  per  eum  factis  manifeste  apparet;  modestum  totum, 


4l'4  DOCUMBNTI 

benigtìÉm  et  liberalem  aDÌroadverliraus.  Redit  ad  V.'  Evcelleabas 
magno  quidem  amore  nostro  et  totius  populi,  quem  sibi  peperit 
tam  ingenil  admiratione,  quam  humanitate  multa.  V.  Excellentiis 
gratias  agimus,  que  hominis  ingenii  partecipes  nos  esse  voliie- 
runt.  Restat,  Excellentìssimi  Domini,  ut  vobis  et  vestro  excellen- 
tissime  reipubblice  magnopere  gratulamur,  que  tam  bonum  tam- 
que  modestum  habeat  civem,  et  ita  in  architcctura  eruditum,  ut 
parem  non  habeat  tota  Italia  iudicio  nostro.  Commendamus  nos 
Excellentiis  Vestrisi.  Kx  nostro  Palatio  die  xxviiii  Augusti  1491. 
Àntìani  et  Vexillifer  Justitie  <pApuli  et  comunis  Lucensis. 
(Indirizzo)  lllustrissknis  et  excellentissimis  dominis  dorniob» 
Officialibus  Balìe  excelse  civitatis  Senarum,  patribus  nostris  ob- 
servandissimis. 

N."  321.  *       ^  (491-92  18  di  Gennaio 

Lettera  della  Signoria  di  Siena  ad  ^Alfonso  duca  di  Calabria. 
(Archivio  detto.  Registro  di  Lettere  N.®  i2l.) 

Calabrie  Duci  scriptum  est: 
La  Illustrissima  S.  V.  già  più  mesi  per  le  sue  lettere  ci  ri- 
cercò li  dovessimo  per  aleune  sue  occurrentie  servire  di  maestro 
Francesco  di  Giorgio ,  architector^p  de  la  republica  nostra ,  et  con- 
cederli licentia,  che  a  la  S.  V.  si  conferisse^  Noi  'di  bono  animo 
tale  licentia  li  conoedemo  per  satisfare  ad  quella ,  come  è  debito 
nostro.  Al  presenle  occorrendo  due  cose  importantissime,  cioè: 
una,  che  per  essere  trovati  destructi  certi  aquedueti  per  H  quali 
si  conduce  Y  acqua  ad  tucte  le  fonti  de  la  Città  nostra ,  che  non 
acconciandosi  al  presente  se  incurrerìa  in  non.  piccola  spesa,  e 
quodammodo  sarìa  poi  impossibile  il  ridurli,  e  interim  la  città  no- 
stra starìa  senza  acqua  ;  V  altra ,  che  siamo  per  fare  serrare  Io 
Iago  nostro,  del  quale  speriamo  V.  L  S.  bavere  bona  infogna- 
tiene,  et  senza  la  presentia  del  prefato  maestro  FranceMCO  tale 
cosa  non  si  porrla  fare;  prendaremo  siourtà  di  quella  nel  rete- 
nerto  per  fino  ad  calende  o  mezo  Marzo  proxtmo  al  più,  confi- 
dandoci che  la  S.  V.  non  che  vesti  contenta  per  tali  oostre  occor* 
rentie ,  ma  per  la  humanità  sua  et  affectione ,  quale  sappiamo  porw 
ta  a  le  còse  neiire,  havendolo  in  sua  poteslà  ad  noi  lo  manderìa. 
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Ma  al  tenpo  antedicto  omninoa  la  S.  Y.  sì  oonferirà,  a  la  quale 
in  tucte  le  cose  ci  offeriamo  et  raccomandiamo. 


K""  322.  *  1492  4  dì  Febbraio 

Rispostn  di  Alfonso  duca  di  Cddàbria  aUa  Balìa  di  Siena.  (Ar- 
chivio detto.  Letlerdj  Filza  2.) 

Magnifici  Dom'  i  amici  nostri  carissimi. 

Havemo  inteso  quanto  le  Signorìe  Vostre  ci  hanno  scripto 
per  le  liclere  de'  xviii  del  passato  in  excusatione  del  venire  da 
noi  mastro  Francisco  de  Georgio ,  architecto  di  questa  cita  , 
che  non  porìa  essere  prima  che  ad  Marzo  proximo  futuro,  per  ba- 
vere a  dare  recapito  ad  alcune  cose  per  bisugnio  di  questa  cita. 
Respondemo  che  essendo  luy  remaste  per  lo  biso^r.o  de  le  cose  de 
la  cita  predicta ,  ne  è  stato  summamente  caro ,  noa  altramente  che 
si  fosse  veniAo,  perchè  quando  qui  Tavessemo  havuto  et  le  Signorie 
Vostre  ne  havessero  havuto  Sisogno,  cel  haverìamo  de  continente 
mandatOv  È  ben  vero,  che  per  adericzare  alcune  cose  de  la  mae- 
stà, del  signor  Re,  nostro  signore  e  patre  colendissimo,*  et  no- 
stre, la  presentia  sua  ne  sarta  6tata  multo  necessaria;  ma  non 
possendo  luy  venire  fin  Marzo,  haveremo  pacientia  fine  ad  quel 
tempo;  ma  desideriamo  che  non  havesse  più  ad  tardare.  Et  pe- 
rò pregamo  le  Signorìe  Vostre  che  per  respecto  nostro  li  piac- 
cia fare  confortare  et  ordinare  al  dicto  mastro  Francisco  ^  che 
ad  Marzo  proximo  sia  qui  in  omne  modo:  de  che  cene  compia* 
Clamo  grandemente. 

Dato  in  Castello  Capuane  Neapolis  die  mi  mensis  Februa- 
rii  1493. 

Alfonso  Dux  Calabrie 

R*  Rernaudus. 

(Indirizzo)  Magnificis  Dominio  ofBcialibus  Balie  civitatts  Se- 
narum  amicis  carissimis. 

NOTA 

Rispose  la  Signorìa  di  Siena  ad  Alfonso  doca  dì  Calabria  il  1 S  l^ebbraio  del 
detto  anno. 

,    Hibtaino  di  V.  iUaitriHlna  6.  rieèvnte  In  lictet«  res^i^iisiTe  per  la  eaoM 
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^  maestro  Fran99999  di  Giorgio,  e'%e4i«BO  par  quelle»  che  io  Ofoi  cerne  It 
111.  S.  V.  è  difposU  Mtitfare  eli  detlderii  nostri.  RendiaoioDe  ed  quelle  inSeile 
grafie  habbia  acceptala  la  dilaaioDe  del  prefato  maestro  Franeweo,  che  certi- 

9 

meote  di  preseote  qua  fa  molto  al  profilo  nostro  ;  et  noi  ne  dereoio  opera 
al  coustitato  tempo  si  conferisca  da  Epsa.  Ulterios  retro?andosi  coati  lo  mafei- 
flco  Jacomo  Ptolomei,  nostro  college  come  sa  V.  1.  S.,  desiderriemo  per  pnb- 
blice  occorre ntie  quam  prìmam  si  trorasse  qoa«  per  1'  absentia  del  qvele  se 
patiamo  assai  ;  et  però  ne  prechiamo  strectamenle  V.  I.  S.  Togli  per  noelre  in- 
tercessione ultra  li  meriti  aoì  procarare  la  celere  ezpeditione  ava:  che  ne 
aera  facta  cosa  acceptissima ,  e  in  noi  propri  conferita.  Parati  del  cootlooo  a 
la  remoneratione  ad  omui  bene  placito  di  V.  Ex.  S.  qaam  dio  felicem  esse  ma- 
ximopere  optamos. 

N.^  323.  ""  U9a  48  di  Marzo 

Altra  di  GuidohcXdo  Duca  di  Urbino  alla  Signorìa  di  Siena. 
(Abchivio  detto.  Lettere  Filza  v.) 

Magnifici  et  potentes  Domini  tanquam  fratres. 

Havendo  io  bisogno  de  Y  opra  de  maestro  Prancuco  di 
Giorgio  de  lì  per  dieci,  o  quindici  dì,  prego  I.  S.  V.  che  li  vo- 
glino  dare  licentta ,  chel  possa  venire  sino  in  qui  per  el  dicto  tem* 
pò  ;  che  me  ne  faranno  a  piacer  singulare.  Et  potendo  io  alchii» 
na  cosa  che  li  sìa  grata  et  le  S.  V.  mei  lo  faccino  intender,  to 
farò  di 'bona  voglia.  Et  cusi  me  gli  oflRro. 

Ex  Foro  Sempronii  xviii  Martii  1492. 

Guido  Ubaldus  dux  Urbini ,  Montisferetri  comes. 

(Indirizzo)  Magnificis  Dominis  tanquam  fratribus  dominis  il- 
lustribus  Gubernatoribus ,  Capitaneo  populi  Senarum. 


N.^  324.  *  U92  7  di  LugUo 

JUra  ddla  Signoria  di  Siena  a  Francesco  di  Giorgio.  (Abchi- 
vio detto.  Copialettere  N.^  181.) 

7  Luglio  1498. 
FraneiMco  Georgii  Neapoli  his  verbis  scriptum  fuit 
Quantunche  noi  siamo  desiderosi  che  a  li  edifici! ,  quali  si  firn- 
nò  per  la  maestà  del  Re  e  de  lo  lUttsirìssimo  &  Duca  di  (^abria , 
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acciò  che  quelli  8i  traghino  a  perfectione  (ne)'^  niente  di  manco  es- 
sendo tu  qua  sopra  a  li  buttini  deputato,  et  a  li  conducti  de  la 
città  nostra,  et  quelli  essendo  molto  mancanti  maxime  dopo  la  par- 
tita tua,  in  modo  che  tutte  le  fonti  sonno  manco  che  meze  di  a- 
que;  vogliamo  che  dia  tale  ordine  et  modo  inanzi  la  festa  di  S. 
Maria  d' Agosto ,  acciò  che  possi  reparare  a  quelle.  Perchè  do- 
vendoci venire  bona  quantità  di  forestieri,  non  voliamo  che  le 
fonti  sieno  vedute  in  simil  modo  vacue,  per  le  quali  assai  diso- 
nore alla  città  nostra  resultarla.  Et  però  procurarai  èssare  qua,  co- 
me è  detto ,  acciò  che  possi  ad  quanto  è  conveniente  provedere. 


N.'  325.  "^  U92  41  di  Settembre 

Lettera  deHa  Signoria  di  Siena  al  Duca  di  Calabria.  (Abchi- 
vio  detto  Copialettere  M.<>  121.) 

Calabrie  duci  his  verbis  scriptum  est.  Come  desiderosi  in  tu- 
cte  le  cose  compiacere  Y.  S.  IH.,  ad  requisitione  sua  mandamo 
lo  diletto  nostro  cittadino  Francesco  di  Giorgio ,  architetto,  et  già 
più  tempo  ne  dovea  ritornare  per  la  expeditione  de  lo  officio  suo, 
el  quale  in  sua  absentia  ha  patito  non  piccolo  detrimento,  e  ma- 
xime in  due  capi  principali  e  importantissimi  a  la  republica  nostra. 
E  r  uno  è  de  le  fonti,  a  li  quali  è  mancato  molto  V  aqua  per  rispe- 
cto  deli  aquedutti,  li  quali  non  cessaro  ridurli  a  la  sua  perfectio- 
De;  e  T  altro  lo  lago  nostro,  el  quale  appropinquandosi  lo  verno 
è  di  bisogno  provedere  ad  alcune  cose  per  la  perfectione  di  epso. 
Et  per  tanto  preghiamo  V.  S.  111.  che  li  sia  di  piacer  darli  licen- 
zia, che  con  presteza  venga  per  le  cause  soprascripte,   et  qua- 
lunche  volta  piacerà  ad  V.  S.  111.  li  sarà  di  bona  voglia  manda- 
to, intermettendo  etiam  le  faccende  nostre  pubbliche  per  far  co- 
sa grata  ad  quella,  a  la  quale  ci  raccomandiamo.  Bene  valete. 

NOTA 

11  Doca  di  Calabria,  rispose  cosi: 

Magoifici  Domioi  amici  Dostri  carissimi.  HaTCDdo  noi  inteso  quello  che  le  S. 
V.  ne  ha? eoo  replicato  per  la  lettera  de'  lui  del  presente  circa  lo  retorno  de 
mastro  FraneUeo  di  Géorgio  arehiteeto;  respondemo  qoel  medetoo  che  in 
éì  passati  ha? emo  resposto  ad  le  prime  lettere  de  Is  S.  V.:  che  per  estere  di* 
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cto  niMlro  Franci$€o  TeMto  fora  ael  tempo  ebe  barerà  pronisto,  et  hareMo** 
se  trorate  le  cose  nostre  malto  sbaraotate,  et  ancbe  esseodoce  accaduta  la  lo- 
spilioue  se  habe  del  Turcbo,  lo  fecemo  reoire  appresso  de  noi  per  li  biso- 
gni »  qaali  aressero  possalo  occorrere.  Per  li  quali  ce  persoademo ,  quando 
fosse  stato  necessario,  le  S.  V.  non  solamente  ce  barerìano  mandato  lui,  ns 
omne  altro  cbe  baressemo  recercato.  Et  così  è  bisogniato  retenerlo  pia  di  quel- 
lo oe  crederemo.  Adesso  aotendemo  ad  Xarlo  ezpedire^  et  multo  presto  ne  le 
remandaremo,  secando  per  altre  nostre  baremo  scrlpto  ale  S.  V.;  a  li  piaceri 
de  le  quali  ne  offerimo« 

Datum  Arnoni  die  ui  Octobr.  1493. 

Alfonsus  resler  duz  Calabrie  etc 

B.  Bernaudus. 


N.'  326.  "^  U92  23  Novembre 

JUra  del  Duca  di  Calabria  aUa  Signoria  di  Siena.  (  Abchitio 
detto.  Lettere,  Filza  2.) 

Magnifici  Domini  amici  nostri  carissimi. 

Si  Francisco  de  Georgio^  architecto  de  questa  cita,  è  tar- 
dato ad  retornare ,  non  è  mancato  per  lui ,  né  meno  per  noi  ;  ma 
è  stato  casone  che  venne  multo  tardo  et  fora  del  tempo  che  k) 
aspectammo  ;  per  la  qual  cosa  se  trovarono  le  cose  dissordinate. 
Et  anche  essendo  successa  in  la  estate  passata  la  suspitione  dei 
Turchi  che  fo,  lo  condussemo  con  noi  in  Puglia  per  quello  ha- 
vesse  possuto  bisognare;  secundo  per  altre  havemo  scripto  a  le 
S.  Vostre*  Da  poi  per  havere  havuto  da  fare  ed  ordinare  multe 
cose,  lo  havemo  tenuto  fine  adesso;  benché  dal  canto  suo  non 
se  fosse  mancato  omne  instancia  de  retornarsene. 

Al  presente  ancoraché  lasse  multe  cose  nostre  in  babando- 
no  et  sbaractate,  le  quale  haveriano  bisogno  de  la  presentia  sua, 
per  satisfactione  de  le  Signorìe  Vostre  et  sua  ne  lo  remandamo, 
et  regratiamo  grandemente  quelle  de  la  comodità  ce  haveno  facta 
in  haverlo  mandato;  per  havere  hauto  da  lui  optimi  servicii:  et 
ce  lo  raconmandamo  strictamete  et  specialmente  in  farcii  resti- 
tuire lo  officio  de  camerlingo  de  le  fonti  de  questa  cita,  lo  tjaa- 
le  secundo  ne  ha  facto  intendere  li  è  stato  tolto  per  essere  in 
questi  ^esi  venuto  a  li  servigi  nostri;  che  non  possemo  credere 
«ia  |>rec6duto  de  le  Signorie  V.,  persuadendone  che  de  qualunque 
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bomo  de  questa  cita  bavessemo  havuto  tnso^o ,  et  lo  havessemo 
ricercato,  come  havemo  facto  de  Franmco  predióto ^  dod  ce  Io 
baverieno  denegato.  Et  quando  cel  havessero  concesso,  non  so- 
lamente non  li  haveriano  facto  togliere  lo  officio'ét  provisione  suÀ^ 
ma  augmentatolo  ;  cosi  come  {ariamo  per  esse  et  per  le  cose  lo- 
ro^ a  le  quale  non  seriamo  per  mancare,  ma  adiutarle  et  com- 
piacerli, quanto  ad  noi  medesimi^  Et  perchè,  quando  dicto  Pran- 
eiioo  non  recuperasse  dicto  officio ,  se  poterà  dolere  bavef I0  per- 
90  per  lo  servicio  nostro,  et  non  li  poteria  essere  seosa  carco 
del  bonore  suo;  però  strictamente  pregamo  le  Signorie  vostre  cbe 
per  li  rìspecti  prediotiet  ad  nostra  singiibr e  complacentia  voglia* 
00  iarcelo  restituire,  et  lassarelo  godere  cosi^  come  faceva  pri- 
ma cbe  fosse  venuto  da  noL  Che  ultra:  lo  daranno  ad  boino,  che 
De  è  benemerito,  ad  noi  ne  comiMaceranno  summamente;^  offeren- 
done fare  per  esse  et  per  questa  cita  tucte  volte  che  "occurrerà 
simile  et  maiore  cose.  Datum  in  Castello  Capuano  NeapolisVxxili 
Hovembris  il* 9 2. 

Vester  Dia  Calabrie  die.  Alfonsus 

B.  Bernaodus. 


N.""  327.  *■  4492  4  di  Dieembre 


iMìera  dfUa  Signorie  di  Siena  o  Francesco  di  Giorgio.  (Abchh 
vio  detto.  Cq)ialettere  N.^121.) 


F'.' 


4  December  1492^ 
Francisco  Geor gii  scriptum  (uit,  et  siblenixe  iniunctuni^&iitf 
ut  quam  primum  bic  sistat,  cum  multe  cause  extant  urgentissime,, 
et  presertim  quedam  lacus  scissura:  cui  si  non  occurratur  et 
Gasi'  maxiimi  celeritate  y  minare  valde  roinatur  ;.  et  miramur  quod 
non  fuerit  adirne  reversus,  cum  tot  littore  ad  eum  delate  fue- 
rint.  Et  tamen  denuo  soribimus  ad  lUmum.  Calabrie  Ducemj  ut 
eum  redire  permectat:  ideo  actutum  venìat,  nam  si  centra  fecerit,. 
id  nobis  molestum  esse  ostendemusi 


A 
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N.°  328.  *  U92-93  ^8  di  Mareo 

JUra  del  Duca  di  Calabria  atta  Signoria  di  Siena.  (Abchitio 
detto.  Filza  2.  delle  Lettere  di  Principi  etc.) 

Magnifici  et  excelsi  DomiDi  amici  nostri  carissimi. 

Haveiido.^noi  haute  adviso  per  lictere  del  magnìfico  Neri  Pla- 
cido et  altri  de  la  amorevole  et  liberale  resposta  facta  per  le  S. 
V.  in  donare  non  ilamente  licentia  ad  nostra  richiesta  ad  ma- 
stro Francisco  de  Giorgio  ^  ma  etiam  exhortarlo  et  comandarlo 
venissi  al  servitio  de  la  maestà  del  signore  Re  per  la  expeditio- 
ne  degli  edifici  et  fortelitie  principiate;  ne  havemo  pigliato  gran- 
dissimo piacere,  né  foymo  mai  alieni  da  tale  expectatiooe.  Dal 
altro  canto  bavendo  intesa  la  negativa  et  resistentia  del  dicto  ma- 
stro Francesco,  siamo  restati  mera%igliati  et  con  dispiacete;  et 
per  importare  questa  sua  venuta  quanto  importa,  siamo  necessi- 
tati mandare  per  la  cagion  predicta  el  dilecto  nostro  familiare 
Daniele, «presente  exibitore,  al  quale  havemo  commisso  debba  so- 
pra de  ciò  referire  da  nostra  parte  a  le  V.  S.  alcune  cose.  Pre- 
gamele dunque  vogliano  ad  soi  relati  donar  piena  fede  et  creden- 
za, con  quella  bona,  celere  et  effectiva  expedizione ,  quale  in  le 
V.  S.  fermamente  speramo  et  confidaroo.  Ali  piaceri  de  li  qua- 
li ne  ofTeriamo. 

Datum  in  Abbatia  prope  Palmam  die  x vili  Hartis  1493. 

Vester  Alfonsus  Dux  Calabrie. 

(Indirizzo)  Magnificis  Dominis  Officialibus  Balìe  civitatis  Se- 
narum  amicis  nostris  carissimis. 


N.^  329.  *  U93  ti  di  Harso 

Jltra  deUo  stesso  atta  riessa.  (Archivio  detto.  Filza  detta.) 

Magnifici  Domini  amici  nostri  carissimi. 
Havemo  inte  ")  quanto  le  S.  V.  ne  hanno  seriplo  per  una  lo- 
'  '     sponsiva  de  la  resposta  facta  per  maestro  Francisco  de  Geor- 
'    Replicamo  rendendo  gratie  infinite  ad  le  S.  Y.  de  bavere  de- 
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claralo  et  coofortalolo  ad  venire.  Et  havendo  noi  avìso  prima  de  la 
excusatìoae  facta  per  ipso  maestro  Franci»co^  non  posser  venire 
per  causa  de  certa  sua  mdisposittooe  che  al  cavalcare  li  offen- 
derla; havemo  mandatoli  un  homo  nostro  ad  confortarlo,  perchè 
lo  farrimo  venire  con  una  fusta  per  mare.  Et  quando  serra  con 
noi,  lo  teneremo  appresso  al  suo  piacere  et  riposo,  senza  man- 
darlo in  loco  alouno;  salvo  che  cen  lo  suo  conseglio  et  parere  ee 
ordenarà  ad  li  soprastanti  con  lettere  o  a  bocca ,  ohe  exeguisca- 
no  quello  che  iuy  ordenerà,  o  farrà  designo.  Et  però  reprega- 
oio  le  &  y.  vogliano  per  nostro  'amore  taiiì^nte  persuadere  et 
strengere  lo  prefato  mastro  FrancUcù  ehe  omnino  venga,  che 
certamente  per  uno  piacer  le  S.  V.  al  presente  non  lo  porriano 
far  che  maior  obligo  ne  imponessi  ^  per  le  multiplicate  rasione  li 
havemo  per  altre  nostre  litere  scripto.  O [ferendone  a  •  V  honore 
et  piacere  de  V.  S.  et  de  la  excelsa  vostra  republica. 

Datum  in  Abbatia  Palme  die  xxiii  Martii  1493. 
Yester  Alfonsus  Dux  Calabrie 

Lo:  de  Casal  nuovo 

(Indirizzo)  Magnificis  dominis  Officialibus  Balle  excelse  rei- 
publice  civitatis  Seoarum  amicìs  nostrìs  carissimi^. 


N.^  330.  ♦  U93  *9  d'Aprile 

Bispoita  deVa  Signoria  di  Siena.  (Architio  detto.  Copialette- 
re N.o  i  22.) 

19  Aprilis.  1493.  ^lalabrìe  duci  scriptum. 
Per  V  antiqua  et  presente  charità  di  V.  S.  IH.  verso  !à  no^ 
stra  patria,  cognosciamo  essere  le  parti  nostre  usare  ogni  conta 
<}i  satisfare  a  li  desideri  di  quella.  Et  per  questo  doppo  le  altre 
nostre  scripte,  habiamo  di  nuovo  et  collegialmente  et  particular- 
mente,  doppo  la  licenlia  data,  exortato,  strecto  et  commaadato 
ad  maestro  Francesco  di  Giorgio^  si  conferisca  con  più  preste* 
za  che  pò  ala  presentia  di  V.  1.  S.  per  exequire  gli  disegni  or«^ 
dinati.  Non  senza  grandissima  molestia  nostra  Mf troviamo  durissi* 
mo;  et  Bnalmente  ci  ha  expressamenle  deolarato  nonfvrtiere,  né 
volere  venire;  perchè  si  è  misso  in  lesta  ne?  segolrìa  la 'morte 
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Ma.  Et  perchè  giàuiqoBloiM:  volta  diie,  quando  si  trovasse  raeg^ 
diaposto,  havofa  totentton  di  presentarsi  costì,  petr^be  essere 
die  aacora  mutarebbe  proposito;  qu  itunohe  iDolto  non  lo  spe- 
riamo. Et  per  questo  noi  non  desisteremo  interporre  ogni  opera 
lOhe  resse  voglia  venire  a  satisfare  ali  bisogni  di  V.  S.  I.  ;  la  qua- 
le ae.li  paresse  che  in  specie  dovessimo  fare  più  una  cosa  che 
un'altra  circa  questo  effecto,  ce  ne  renderà  ad  visati.  Che  veden- 
do nor  sia  apto  al  venire,  non  si  jMtermetterè  alcuna  cosa  dal 
canto  nostro.  Bene  è  vero  ehe  non  vorremo,  se  fosse  pure  al  ta- 
iOto  renitente  al  venire ,  noi  per  iwfirecto  perdessimo  tale  honfto, 
ohe  né  la  V.  S;  IH.,  né  la.  naetra^  patria  se  ne  potesse  servire. 
La  V.  &  I.  è  pradentissima^  t)  riceverà  in  questa  cosa  li 
icbori  nostri.,  li  quali  non  manco  desiderano  la  venuta  sua,  che  la 
p^efet?  Y.  S.,  a  la  quale  la  nosira  re()ubUca  summopere  racco* 
mandiamo. 


N.^334.  U93  84  d*  Aprile 

JOogagUme  dei  mu$am  Ma  facciata  del  Diioma  di  Sieaa  a 
maestro  David  del  Ghirlandajo  da  Firenze.  (Argbfvio  dsi 
Contratti  di  Siena.  Rogifi  di  Ser  Giovanni  di  Daniello.) 

Anno  Domini  MCCCCLXXXXIII.  Inditione  xi,  die  xxiili  Aprilis. 

Ikignifieu9  mUes.domjinus  Albertiis^  Arii^i|beriua  miles  jeroso- 
limitanus,  operarius  ecclesie  chathedralìs  civi'jitis  Seoamm  no- 
mine diete  Opere,  et  vigore  deliberationìs,  et  comroissionis  ei- 
dem facto  peiriiSia|>ient9s<  qjusdani  Opere,  et xiollegium  ipsorom,  di- 
m  ÌII0W99/ lOf^yit  uvagtstqq  JOavU  Thomm-  Corrà  (di)  Doffi  de 
filoreniti«|Mn)agia»tra  modici  presenti  et  oonduoenti  ad  facienduin  or- 
namenta mosnici  €A.  mosaicuin.in  fi^ci0.et  parieto  anteriori . cathe- 
dral«si>eei9l9aia.)i  eMaefrto  frondisptti^  alliori  supra  oculum  traforar 
tum^.qvod  in-  pres<enli  iocMicHie  non  venìat,  seu  exceptum  a  lo^ 
eatione  :intel|igat»r  ei.sit:  eum  pi^Cis»  media  t'>ei  c^Aditionibiis  in- 
baseripiis;  videlioeu 

Jn  primis,  qqodprimnm  laboreriumirousèk^i  faciendvsitfron* 
4ispiti«M  quodl^ast  sopra  Virginem  Mariam  marmoream^opra  por^ 
tanitfde  medio  diete  eeclesie,  et  finit  subius  dfctum  traforalm 
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ocoloiD  :  CQUì  dmbm  fiandiellì»,  dein  (ersellis  a  ktetibas  didi^fron- 
dispitii:  cum  6guris  et  campts  eidem  ordiBaodis .  per  dictuio  do- 
minutn  operarium:  quod  ii}§paÌGiiQ]  debeat  fecero  ìOiiperfectioMv 
et  protrt  facere  debet  quilibet  doctns  el  peritus  in  aiip:  qnod  la- 
borerittn  dicti  frondispitii  el  fiancliettorooi  debeat  feìcisse  et  per* . 
fecisse  per  totutn  inenscm  Octobris  proixiaie  futuri;  saltem  in  di* 
do  tempore  dictum  froudispitium. 

llem;  quod  dictus  domiaus  operariu»  3ump4if[MiB  Operorfot  at» 
ne  aliqua  impeiisa  dicti  c<niduetoi*is,  de|^?at  faeere  artiooiatum, 
omne  quod  faciondum  i^rit^  prò  facieiido  diclo  mosaico  in  diiota 
paricte.  j^ 

Item;  quod  dictus  dooiinus  operarius  sumptibus .  Opere  pre* 
diele  teoeatur^  et  sic  promisit  Tacere  orones  ponte»  neceasàrios 
prò  dicto  laborerio  sumptibus  opere,  et  &ine  aliqua  impensa  dw 
oli  magistrì  Davit.  •>      v-      . 

Item;  quod  dielus  doteinus  operarius  teneatur  dare  .aumpli* 
bus  Opere  omnes  pernos  necessarios  prò  dicto  laborerio. 

llem;  quod  dictus  domiuus  operarius  teneatur  dare  lociun 
habitationis ,  ubi  se  recidere  poséit  durante  laborerio  predicto  cum 
lec^  et  aliquibus  suppellectilibu^  sioe  soluttooe  aliquii  .faokHMia 
per  dictum  oonductorem. 

Itcm;  quod  fecto  laborerio  predicto  dioti  lirondispìl»V'et^  ter** 
zettorum  predictorum,  judicium  ip^ius  si  est  j^verfette  'fadtum  Ì6ft 
dicti  domini  Alberti  et  Massaini,  quorum  judici.o  de  perféctìone 
dictus  conductor  se  sumisit  et  supposuit,  et  acquiescero  promt^. 
sit:  et  easu  quo  ^udicetur  per  qos  e&se  factum  in  {ìerfedìooe, 
prosequatur  tota  locaiio  parietis  ut  supra ,  excepUi  frondispitta  9ì^ 
tiori ,  ut  supra  ;  si  vero  non ,  lòcatfo  sii  finita  et  inrita.  * 

Item;  quod  dictus  magtstet*  i>tt^t7  debeat  hàbere  prò  suo  sa- 
lario, et  mercede  dicti  laborerii,  et,  dictus  dominus  operarius  ^i* 
dem  dare  et  solvere  ducatos  novem  usque  in  decem  prò  ..quo- 
Ubet  brachio  ad  cannam  quadrum  /«JCyl,  secunduoiiqiaodiiMdriiNtiir 
et  judicabit  et  volai  dictus  dominus*  Albertos* 

Item;  quod  ad  presens  dictus  dominus  Albertus  operarius 
predictus  teneat,  et  debeat  prestare  et  mutuare  dicto  magistro 
DavU  ducatos  centum  quinquagmta,  ut  possit  se  fulcire,  et  pre- 
parare necessaria  prò  dicto  laborerio;  que  quantitas  debeat  com* 
putari  in  salario  et  mercede  laborerii  per  eiun  faciendi  ut  supra. 
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Itere;  aimiliter  a  meiise  Octobris  foturi  proxime  cifra,  doca* 
tos  qainquagbta;  et  In  dicto  terraÌDO  ad  voluntatcm  dtcti  doniiu 
Alberti,  similiter  e  i>.»pensaodo5<  in  laborerio  factendo  ut  supra. 

Item;  qood  dictus  magister  DavU  teneatur  et  debeat  dare 
fideiussoreiD  idooeuni'  et  «officientem  principaliter  obligandum  tam 
prò  observantia  predictorum ,  quam  prò  pecunia  et  ducatis  pre* 
dictis  mutuandis  ut  supra ,  et  restatutioni  ipsonim ,  si  non  serva- 
rei  eos  quocumque  casu.       '- 

Que  omnia  et  singula  suprascripla  diete  partes-  dictis  nomi- 
nibus  promiserut  ad  invieem,  stipulalione  interveoieote,  attendere 
et  observare  sub  pena  quiiigeotorum  Horeoorum;  quam  penara  etc. 
et  dieta  pena  ctc.  obligantes  ad  invicem  etc. 

Insuper  Massainus  Gori  se  principaliter  et  in  sotidnm  extilìt 
prò  predictis  (ideiussor,  promtsit  etc.  obligavit  etc. 

ActuM^Senis  in  domo  Opere  et  residentia  dicti  operarri  et 
sapieotum,  coram  Paulo  Gabrielis  de  AzonibuS'y  et  Lirca  Antonio 
ser  Francisci  Machabruni  de  Seiiis,  testibos. 

NOTA 

I  Nqmìoì  fktlì  dftl   GMrfandtt4ù  net  triangoli  fopm  le  porte  éeHa  faeciala 
del  DoooKij  fio  dal  secolo  stii  furono  guasU,  poooodo  in  loro  laogo  i  fenili 
do'  beati. Aoilnogio  Sanaedooi,  Giovanm  Colombini  ed  Andrea  ^allerani.  Oe' pa- 
gamenti dei  mosaici  ho  questi  ricordi. 
1493. 

Maettro  DiiYit  di  Tommaso  di  Corrado  da  Firenze,  mne$irù  di  mutaickOf 
dih  dare  adi  xtrt  d^  Aprii»  lire  noveoiénto  ietianiaeinqu»  eKùntanit  a  lui  per 
dett9  di  m#if«rtf  (l'Operaio)  noifro  in  duehati  dento  einiftMnia  d*^ oro  lar- 
ffkif  §  quaii  «a  ii  danno  per  preaiùnma  e  per  parie  del  lavoro  di  mwtntdho 
debe  fare  in  nelèa^  faccia  d^  Duomo  :  do'  quali  denari  di  per  promeesa  e  ri- 
ekolta  :ì  (tetaino  di  Gkoro  àiasMninit  ehome  della  detia  alloyhasione  e  pro- 
messa apnre  per  mano  di  ser  Già:  Danielli  nostro  notaio,  (architio  »«.- 
L'  Opbra  DSL  Duomo.  Libro  rosso  d*  un  Leone  a  e  400.) 
1495-04  7  Marzo. 

Hfaeetro  D^tims  di  Tomaso  di  Cbnrado  da  Fitente  adi  r»  di  Mafto  --per 
if  Moeaieù  -  ha  lire  845.  (  AncBifio  dnttOb  loIraU  e  Uséita  od  annam  a  e.  41  ) 


> 
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N."  332.  *  U93  U  di  Maggio 

Lettera  deUq  Signoria  di  Siena  al  Duca  di  Calabria,  (Archi- 
vio DELLE  RiFORMAGioNi  DI  SieNà.  Copialettere  N.^  122.) 

Duci  Calal>rie  ita  scriptum  est. 
Requisii!  de  la  Illma  S.  V.  pe^  più  lettere  et  da  Miss:  Da- 
niele suo  mandatario,  habiamo  più  e  più  volte  havuto  maestro 
Francesco  di  Giorgio  et  privatamente  et  pubblicamente,  et  sia- 
moci sforzati  persuaderli  clie  oninioo  si  debi  risolvare  di  venire 
ad  servire  a  V.  S.  111.,  monstrandoli,  se  questo  farà,  quanto  piace- 
re ne  habi  ad  fare  ad  la  Y.  S. ,  e  a  noi  non  minore  ;  perchè  per  la 
nostra  osservantia  verso  di  quella  siamo  constrecti  desiderare  tut- 
te quelle  cose  che  ad  epsa  sono  chare.  Finalmente  bufiamo  tro- 
vato in  lui  et  troviamo  tanta  dureza  che  per  niente  lo  poliamo 
disporre  ad  obsequire  ad  questo  vostro  et  nostro  desiderio ,  affir- 
mandonsi  per  lui  che  è  certissimo  che  costi  non  potria  durare, 
et  che  si  rende  certo  in  pochi  mesi  ci  tornarcbe.  —  Per  noi  non 
si  cesserà  tuttavia  exhortarlo  al  servitio  della  HI.  S.  V.  perchè 
desideriamo  che  tutti  li  cittadini  nostri  siano  ad  quella  ossequen- 
tissimi,  et  veramente  questa  dureza  di  costui  ci  è  tanto  molesta, 
quanto  alcuna  cosa  ci  potesse  essere.  Yeggba  la  Y.  S.  la  nostra 
bona  intentione;  a  la  quale  di  continuo  ci  raccomandiamo. — 

]N.^  333.  ""  U93  18  di  Dicembre 

JUra  di  Jntonio  Giordani  alla  Signoria  di  Siena.  (  A achivio 
detto.  Lettere  Filza  55.) 

Magnifici  Domimi. 
Dopo  r  ultima  scritta  ad  Y.  M.  S.  siamo  giunti  insieme  col 
comissario  fiorentino  ad  Monte  Pulciano  domenica  passata-,  et  lui 
et  noi ,  et  noi  et  lui  abiamo  mostre  le  ragioni  di  queste  Comuni. 
Di  poi  prese  a  studiare  le  ragioni ....  essendoci  maestro  Fran" 
Cesco  di  Giorgio,  la  venuta  del  quale  è  stata  molto  a  proposito; 
si  cavalcò  insieme  con  lui  al  Chastelluftcio  ad  rasettare  el  mo- 
dello in  quelle  parti  fusse  di  bisogno;  et  crediamo  tra  oggi  e  do- 
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mani  sarà  expedila  Doinaoe,  non  mutando  el  commissario  fio- 

reìitino,  saremo  insieme  a  intendare  quello  voglia  dire 

xviu  Decembris  1493» 

S.  M.  dev.  servus  Antontns  de  Imlanis 
•%  Doctor  et  Gommissarius 

N.<*  334.  U96  914  di  Novembre 

MogoìfUme  4d  palco  dcff*  Oratorio  di  S.  Bernardino  preuo  S. 
Francueo  a  Ventuf  a  dt  ht  Giuliano  Turi  da'  Pilli  mootro 
difejjftiome,  $tuitort  ed  architelto.  (Abghivio  del  Patbimohio 
EgclesiaStigo.  Compagnia  ^,  S.  Bernardino.  Registro  B.  40.) 

•  A* 
Al  nome  di  Dio.  Adi  zxi  di  Novembre  1 49&i 
Sie  notto  e  manifesto  a  qualunque  persona  vedrà  ^  ho  (eie)  te- 
giara  questa  presente  scritta,  come  oggi  questo  di  detto  di  sopra, 
la  Rompagnia  et  fraternità  di  santa  Maria  degli  AognioK  e  dì  San 
Francesco  de  la  città  di  Siena,  posla  a  lato  a  la  Chiesa  e  co»- 
vwto  di  SanJFraocesco t  e  per  esa  compagnia,  ser  Bartolomeia 
4i  Filippo  Belati,  fustino  di  Nichelò,  Antonio  di  Leccio,  Jaoo- 
mo  di  BuQnaveatora  Colonbioi  e  Giovanni,  di  Pietro  di  Pavolodei 
Conte ,  iÌD .  nome  d'  essa  conpangpia  ;  avendo  e  sopra  nomiqati  da 
essa  CQfipaQgQia  p  questa  cosa  fare  piena  autoritè;  aluc^baoo  a 
Buonaventnra  di  ser  Qitdiano  di  Tura  maestro  di  legname  a&re 
uno  palcho  riquadrato  in  quello  modo  e  forma  che  sta  uno  qua- 
dfp ;^|)e  al  pregiente  è, in  d^tta  conpangnia,  fatto  per  eisso  Buo- 
naventuraj  che  à  a  entrare  in  esso  patcho  cor  uno  cherubino 
^  ipÌA9chunp  ^qsadro  idti  rilievo  (^'feaictta  pesta,  e  più  uno  cor- 
nicione che  ricigna  tutta  la  conpagi^ia  dreotto,  ciò  è  fregio,  ar- 
chitrave  e  cornicio  d'  alteza  intra  tutte  e  tre  in  tutto  d' uno  brac- 
cio, e  lo  sporto  del  detto  coaioione /4J<o/  uno  terzo  braccio:  a 
futto  lengniam^j,  manifatura,  charta^  ccj^^  boletle  de^  cbiovi  a 
spe^  di  detto  Btumaventura  ^  e  d'ogniakra  cosa  aspesb  di  det- 
ta coapaogqid:  e  più  chesso  Buonavwluta  sia  obr^hato  affaire 
{M)|itlj  neciesari  a  porre  detto  ipalcho  a  tutta  sua  spesa.  £  questo 
per  prqzzo  e  .pome  di  prezo  di  (ire  qivi^trociento  sesaota  qualro, 
da  d^lli  al  pirpsentte  Ijre  cinto  (de)  quaranta  contaotti  ;  e  resto  io- 
sipo  d^tta  soma  li  choos^rnamo  jia  piigione  <c<)r^a  e  pcf  V  aMù- 
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re  da  corrire ,  d' una  buCligha  d' essa  conpagDia  posta  in  Chanid- 
l)a  (rio)  rinchontra  a  V  abergho  de  la  Corona ,  la  quale  tiene  a 
pigione  Francesco  di  Ghoro  sellaio ,  detto  e^  Rosso ,  per  insino  a 
laaHochè  esso  BuanaumUura  sia  interamente  pagliato  insino  a  la 
sbna  di  lire  464.  E  in  ebaso  che  id  detto  tenppo  da  corire ,  stes- 
se serata,  e  noi)  apigio&ata,  che  per  esso  tenppo  non  cori^se  pi- 
^ne;  la  conpangnia  sia  obrigata  farli!  buona  la  pigione  detta: 
eppiù  sonno  d' acorddo  che  U  detto  BuùnMeniura  sia  òbrighato 
e  debbi  fare  e  pore  detto  palcho  in  detta  forma  bene  e  diligien- 
temente  a  .oso.  di  buono  maestro  :  el  quale  palcho  esso  Buona- 
wMura  sia  tediuto  e  debbi  avere  fatto  is  posto  per  tlsmpo  d'uno 
ano  prossimo  a-venire ,  questo  d?  da  cominciarsi.  E  più  siamo  d-a- 
cordo  in  ehasso  che  esso  Buonamntura  iit  detto  tenppo  non  aves- 
se Vfatto  e  posto  détto  lavoro  in  detto  modo,  che  esso  abi  ave* 
re  meno  fior:  dieci  di  lire  4  per  fior:  del  pregio  sopra  delio; 
é  niènte  di*  meno  sia  obrighato  e  si  possi  convenire,  per  èssa 
compagnia  a  tare  eseguire  quanto  di  sopra  è  detto.  Per  le  pre- 
dette cose  oservare  esso  Bwmóventura  s' obrìgha  sé  e  suoi'  be- 
ni e  erede  presentti  e  avenire ,  e  promette  che  Hattio  di  Giovaili 
suo  i9QOCÌaro  per  hit  pronletta  c^^obrighare  esso  a  la  detta  com- 
pagnia per  r  òservanza  delle  cose  predette  e  chossi  K  '  prenomina- 
ti e  J^ottOMMlicra,  e  Mattio  suo  soociaro  si  soscri varano  di  lo^ 
ro  propria  mano  di  'chossà  essére  oibtenlti  ed  oservare;  &  ào  Lo- 
nardo  di  iNicholò  mereiaio  ò  fatta  qlieata  scritta  a  preghiera  e 
volontà  de  le  sopradette  parti. 

le  Sér  Bantolomineò  di  Filippo  Bàlatti  in  detto  nome  so'  con- 
lento a  quanto  di  sopra  etc. 

lo  Austino  di  Nichelò  (^''Antonio  sopradetto  so' chontentto  a 
quanto  di  sopra.  -i  ' 

Io  Ant^)nio  di  Laccio  de'  Rondina  so'  chbntentto  a  qpanto  di 
sopi:a«     .       .  :        ' 

lo  Jacomo  di  Bonaventura  GoloAbini  sopraddette  so'  contao- 
%ù  a  quanto  di  sopra  etc. 

Io  6io:  di  Vietto  di  Favolo  del  CoMe  sopradetlò  so'  lòbAten- 
to  a  quanto  di  sópra  étc. 

E  io  BuonatmUùra  sopradetto  so'  cpnientta  a  qiiiai^tp  ,d.i  sopra. 

E  io  Mattio  di  Giovanni  di  Checho  so'  contentto  a  quanto  di 
sopra  si  contiene. 
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N.^  335.  1497  13  di  Giu^o 

CompromtsiO  in  mae»iro  Giovanni  cit  Stefano,  in  maeitro  Giacomo 
Cozzarellì,  e  in  tnaetlro  Domenico  di  Matteo  pelta  Mtùnadd- 
le  portt  di  bronzo  della  Libreria  di  Duomo  falle  da  maestro 
Antonio  di  maeHro  Giacomo  Ormanni.  (  archivio  db'  Goff* 
TRATTI  DI  Siena.  Filza  di  Ser  Francesco  Santi.) 

• 
Anno  Domini  MCCCCLXXXXVU.  Inditione  xi,  die  xiu  JudiL 
Cum  sit  quod  magnificus  eques  yerosolimitanus  domious  Al- 
bertus de  Aringheriis  operarius  dignissimus  Ecclesie  catedralis, 
et  ser  Franciscus  Nanni»  presbiter,  vice  et  nomine  reverendis- 
simi cardinaiis  Senensis  locasserint  magistro  Antonio  magistri  Ja- 
cobi  padellarlo  duas  portas  bronsias  (In  margine  è  sciitto:  dwu 
9ogliaSj  et  duoa  battentes,);  cum  sit  quod  diete  parles  sint  in  dìt 
ferentia  de  pretio ,  et  salario  earum  ;  bine  est  quod  dicti  domìnus 
Albertus,  et  ser  Franciscus  dicto  nomine  ex  una,  et  diclos  An- 
Umiui  ex  altera  remiserunt  salarium ,  et  mercedem  dictanim  por^ 
tanim  in  Johannem  magistri  Stefani  electum  prò  parte  dicti  do- 
mini Alberti  et  ser  Francisci  dictis  nominibus  et  in  Jacobum  Bar- 
tolomei de  CossaréUi»  electum  prò  parte  dicti  magistri  jintomU 
et  in  Dominicum  magistri  Mattei  carpentarium  tertiom  absentem 
de  comuni  concordia  a  dictis  partibus  tamquam  eorum  arbilros. 
Dantes  etc.  et  promictentes  etc.  sub  pena  etc. 

Actum  in  domo  Operis  —  coram  Donnino  Simonis  Rainal- 
di,  et  Crescenzio  Raineri,  lapicidibus. 

NOTA 

Antonio  di  maeftro  Jacopo  detto  Toniolo  è  degli  Ormanni,  e  non  àe*  Jfan> 
Mini,  famiglia  che  non  è  mai  stata  In  Siena.  Fa  abìliMÌmo  gettatore  in  broato, 
e  mori  intorno  al  1  SI  8.  Le  dna  portiociuole  dì  bromo  fatte  da  Ini  per  U  liferc- 
ria  del  Cardinale  Francesco  Piccolomini  in  Duomo,  esistono  taltafie:  co«e  en- 
ste  in  quel  tempio  la  grata  piirimente  dì  bronzo  nel  parimento  presto  l  altere 
maggiore,  da  cui  si  ba  la  feduta  nel  sottoposto  San  GioTanni.  Nella  cappelle 
de'  Bichi  io  S.  Agostino  era  di  Ini  nn  cancello  anch'  esso  di  bronzo,  che  nd  r»- 
modernamento  di  quella  chiesa  andò  disperso. 
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N.^  336.  1497-98  6  di  Marzo 

Lodo  di  Urbano  dt  Pietro,  e  di  Fraocesco  di  Bartolomeo  e  Bar- 
tolomeo di  Domaiico  tnantri  di  Pietra  ndlt  differenze  tra 
maestro  Giovanni  di  Stefano,  e  compagni.  (Archivio  de^  Con- 
tratti Di  Siena.  Rogiti  di  Ser  Pietro  dall'  Oca.  Filza  di  Sen- 
tenze, Lodi,  e  Compromessi  dal  1484  al  1499.) 

1497  6  di  Marzo. 

Sia  noto  etc.  come  maestro  Urbano  di  Pietro  maestro  di 
pietra,  Francesco  di  Bartolomeo  scarpellino,  albitri  chiamati  da 
Giovanni  di  maestro  Stefano y  maestro  di  pietra,  e  Jnbruogio 
di  Giovanni  Lippi,  scarpellino,  et  Bernardino  di  Francesco 
scarpellino,  et  Santi  di  Biagio  scarpellino;  cioè  maestro  Urba- 
no per  la  parte  di  Giovanni  di  maestro  Stefano ,  e  Francesco 
chiamato  per  la  parte  di  Ambrogio  ^  Bernardino  ^  e  Santi  detti  di 
sopra ,  et  Bartolottifto  di  Domenico  scarpellino  albitro ,  e  terzo  chia- 
mato  d*  acordo  da  ognuna  delle  parti  a  mozare  ogni  loro  lite  e 
quistione  che  li  sopradetti  avessero  auto  a  fare  insieme,  della 
compagnia  fecero  insieme;  come  apare  per  una  scritta  fatta  di 
mano  di  Giovanni  Scotti ,  e  di  detto  compromesso  n'  è  rogato  ser 
Pietro  di  Michelangnolo  dall'  Ocha  notare  delti  Ofiziali  della  Mer- 
cantia  con  quella  alturità  a  loro  concessa ,  come  nel  compromes- 
so si  contiene,  in  questo  modo  giudichiamo,  e  sentenziamo  —  cioè: 

Che  e'  sopradetto  Giovanni  di  maestro  Stefano  debi  dare  a 
Santi  per  due  mesi  à  lavorato  per  lui,  lire  ventìquatvo,  et  ogni 
resto  che  detto  SanH  avese  avuto  più  di  lire  24  per  lo  detto  la- 
voro, lo  debi  ristituire  nelle  roani  di  detto  Giovanni^  senza  niu- 
na  ecezione. 

Item;  che  Jnbruogio  debi  avere  dal  detto  GiotMinfii  lire  13 
di  den:  e  se  el  detto  Jnbruogio  avesse  avuto  più  di  dette  lire  12, 
le  debbi  restituire  al  sopradetto  Giovanni:  e  queste  lire  12  vo- 
liamo che  sieno  per  lo  salario  d*  uno  mese  à  lavorato  alia  cava 
per  detto  Giovanni. 

llem  ;  che  Berdino  (sic)  di  Francesco  sopradelto  debbi  ave- 
re dal  detto  Giovanni  per  suo  salario  d'avere  lavorato  per  detto 
Giovanni  mesi  cinque ,  lire  sesaata  cioè  .a  ragione  di  lire  1 3  al 
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mese,  e  metendo  a  questa  somma  di  lire  sesanta  (^ni  qnantiti  dì 
dedari ,  o  graho  6bè  1  détto  Bernardino  avesse  avute  dal  dello 
GiovannL 

Ilem;  chesselli  sopradetti  avessero  in  mano  alchuna  quantità 
di  fèrri  appartenenti  al  (ietto  6iét)ttnni^  li  debino  restituire  al 
détto  Giovanni 

Item;  ch'ai  detto  Oiòvanni  debi  rimanere 'tutti  e  lavoi^i  éh^egli 
avessero  presi  insieme  per  cbagìone  di  detta  compe^ia.  Et  al 
detto  Giovanni  debi  rimanere  tutti  e  debiti  e  crediti  che  fussero 
per  chagione  di  detta  compagnia;  e  a  Jnbruogio,  e  Sanii,  e 
Bernardino  sopradetti  tolidmis^  che  da* détti  debiti  sìan  liberi,  et 
asolliti,  che  fossero  per  chagione  di  detta  compagilia ',  eH  ogni  cosa 
a  buona  Ib  sènza  firdude. 

NOTA 

CTMiifM  di  Pieffto  di  J^mm^ó  dt  OÒtiénd  flto  daUa  fkima  giof«utà  t M- 
IM  in  coflijlkgiila  di  Bdrifihmmeo  suo  frltello  ad  alMiàre  in  Siena,  éovn  arna* 
do  imi^raio  la  KuUuraj  «bbe  occatfoue  di  farai  «onoacere  eoo  aleouì  laTorì  cha 
non  aono  sema  un  quatché  pregio;  come  ai  può  vedere  nei  baaaorìlievi  ebe  egli 
afe? a  già  coudoUi  per  ornainenlo  dell'  aliare  della  Madonna  delle  Grazie  in  Dno- 
mo,  ora  allaccati  qni  e  là  nelle  pareli  di  quella  Chiesa,  e  nella  aepoUura  del 
Car:  Crìatoforo  Felici  in  S.  Francesco;  la  quale  i  nostri  scHUori  hanno  delta 
ewere  di  mano  di  Fronceteo  di  Giotgio.  %w\  maestro  Vfhano  in  Siena  agii 
a  di  Maggio  «del  1504  laaciando  una  4iliaòla  di  noaae  Liereala  iivolt  da  C»! 
ter  ina  Seoul  ava  donna,  e  maritala  nel  14S0  a  ser  Paaqoale  Giitt  4/k  lloalal" 
cine,  essendogli  premorto  1'  altro  suo  figliuolo  Tommaso. 

Delle  altre .  cose  d'  arie  fatte  da  maestro  Vrbano  ko  queste  menMirie 
1 453.  Haétlro  turbano  di  Pietro  e  Bartolomeo  suo  ftatèilù  intagliaiori  di 
fNarmo,  déno  attere  péf  injino  questo  (ft  fS  d'  lÉeptìU  lire  ieÈsdMa;  ao' per 
IB  lapida  maréisareo  posta  a  la  ìiépoUmra  Mi  misssr  Vtbano  roitoré  «face.  M 
dono  omofs  pét  infno  «  dà  daffo  .lire  dodiei  per  lo,  péto  di  marmo  pùHa  «  le 
pi^rtQ,  do  la  sagrestia  nmova*  (AaciiTio  dullo  Sfsdau*  Conti  Correnti  P.  dal 
1448  al  1454  a  o.  451.  tergo.) 
1459  5  di  Maggio. 
Maèstro  Urbano  di  Pietro  da  Chortona  maestro  dì  pietra  dio  aoere  a  A 
5  ài  Magio  p&r  una  pietra  grossa  di  marmo  di  tiiière  1650  ùvemo  da  M  per 
ftrPta  ^gura  di  8emto  BèrnarMmOé  » 

Jfaeilro  Urbano, d<  Pietro  da  Q^Mobo  lÉoealrO  di  m^irmodio  èaoro  per 
insino  a  di  xxr  di  Setenbre  per  una  fighura  di  Santo  Bernardino  éa  Sitna 
di  riliovo  di  tera  choetOj  el  quale  si  pose  in  Duomo  no  la  sua  ehapella  a 
tato  a  santo  Bastiano:  fatto  patto  d*  aeordo  àho'  misser  Mariano  Bargka- 
tlià  tiro  vintiquatro.  (AMCairio  dÀll'  OpsAà  i^ìl  DOohO.  libro  di  Débilorì  a 
eternati  m  1041  M  1457  a  0.  1«8.  ItorKé  e  1M.) 


1ifQ6  4^  Settembre. 

SU  remiSMum  in  Operarinm  quod  po$9it  faeir$  pr^tft»m  ftgw§  9ancti  Btr^ 
nardini  donate  frairihuM  Ob$€Tvantié  Saneti  Bernardini-  per  magieirum  Ur- 
bauum.  (AMCHiYio  detlo.  Deliberazioai  Libro  K.  V.  t  e.  99.) 

14M  94  dff  Loglio. 
JfiMpfiro  Urbino  di  'Riero  mùettrs  di.  pietra  die  a»er>é  a  dì.  94  di  Im- 
0(io^«r,  faccia  pimUqfMtfeLf  q^f^rrf  djVf  d<  ckorniei.e]m<iM»iienigoli  per  per» 
re  di  iopr^  ^  le  eehale  deipulazo  et  al  pQrapéto  d$Ja  lofia^  (BiBLioncA 
Pubblica  di  Sivra.  Libro  del  Maestro  della  Camera  del  Con^noe  dal  1458  al 
1464.  segnalo 'a.  11.  1.) 

1468  15  di  Maggio. 

Inielleeto  qualiter  magitter  Bfbanes  Pietri  lapicida  superiori  tempore 
feHt  quiedam  4nsig»ia)mkafm9neaf  eeut  arei«t€llmimU«  tteUMUAiii)  qme  miua  fue- 
r^ni  ad  efvite^em  Mueee  at  d#  pre^fctip  arpni»  dioU  remar0,  habere  qm^ddam 
r^iduum  prejiii,  rempierunt  atif^  ad  Meg^lafores,  qui  debefint  fieelarare  cui  per* 
iineat  eoluere  dictum  reeiduum»  (  abchitio  dbllb  RiroRM^eiORi  oi  Sibna.  Deli- 
berazioni del  Concistoro  Voi.  695.  ad  aonom.) 

1469  5  di  Settembre. 

CemeraWtie  ^<oeA«riie  ioivat  magietrò  Urbano  Pietri  tapieide  l^tàe  el- 
gltUiìdènMHomm.  ptfo  gueilamJflipa .marmorea  ^jteuim  feeUìipsé  memdàto  eeii- 
sUii  Pop^liy  que  don^  dari  dàhet  eivitftti  Svfln$,  e$  poiM  ^P  Meo  AoneroM  4<- 
eie  eivifade.  (AecBiyio  e  Deliberazioni  dette.) 

1473  Urbino  di  Pietro  maeetrq  di  pietra  die  avere  lire  14  p«r  una  ptla 
di  marmò  per  detta  compagnia^  fi  fare  Savino  di  Giovanni  Savini,  (AncHi- 
▼10  Dtt  PATBf Bromo  BcclbsusiIgo.  Compagnia  di  S.  Cio:  Battista  della  Morte 
Registro  ciac  915.)   ;  ^    • 

.  1 486  SSr  iodi  Febbraio* 

Jtf aMfro  Urbano  di  Pietro  maeafro  di  plcf ra  dip .  iieare  par  in/Ino  ftieMo 
Sijdi  Feraio  lire  trenta^  eoi:  —  e  quali  eonno  per  reato  della  sepoltura  di 
j|f<sa«r  Cristofano  di  FHigi,}a  qfiale  detto  mt^etro  Urf»ano.j|Efil,  e  per  una  pie-- 
ira  da  fare  una  figura  d' uno  tanto  Piero  ti  miete  in  tulla  faccia  di  Duomo» 
(Ancervio  obli:*  OmA  miL  Duove  m  Sibha.  libro  Rosso  à*  no  Leone  a  e.  995;) 

IS.r  aST.  *     fi97  30  d'ìQtloJbre  jf98  10  di  jliqglio 

ifaci/.i:o  Nicqolò  df  Be^n^rdiIlp  I^ajaDUipì  da  Sjifi$fiL  ^prpide  (i  scìÌt 
vere  e  miniare  un  9alterio  pd  Duomo  d^  Orvieto.  fA»c9i- 
vio  DSL  Duomo  d'  Orvibtù.  Libro  di  Allogagioni ,  e  Metno- 
ciet  dal:  1M€i  tkV  Ì6M\)^       * 

Al  nome  di  Dio  adi  x  di  Luglio  149^.       "    '        o 
Memoria  che  essendo  dato  a  scri^er)^.  .i)D^,,8f|llerìo.,ll]i  ^WJP.>q 
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di  Antonio  di  Simoncelli  a  maestro  Nicolò  scriptore  da  Siena  ;  co- 
me appare  qui  innanti  per  mano  di  maestro  Senso  a  fo:  296  ter* 
go;  et  essendo  venuto  a  scrivere  decto  salterio  e  comenzato,  suc- 
cesse la  pestilenzìa:  per  la  qual  cosa  volendosi  partire  e  andare 
ad  Siena,  portò  la  carta  e  il  salterio  vechioper  esemplo  con  ti- 
centìa  de^  canonici  e  de  per  dipositario  ser  Prospero,  ser  Van- 
gelista ,  ser  Andreia  e  ser  Francesco  di  Romanello ,  di  finire  det- 
to libro  per  tutto  Febraio ,  e  cussi  riportarlo  qua  in  Orvieto  ^  tan- 
to el  libro  che  à  a  scrivare ,  quanto  V  exemplo. 

1497  30  Ottobre 

Maestro  Nicbdò  di  Berardino  di  PanUine  da  Siena  malèstro 
pittore  tolze  ed  alogosse  da  me  Senso  camarlengo  de  la  Fahri- 
cha  di  santa  Maria,  choWoluntà  di  miei  maiorevoli  Soprastanti , 
a  scrivare  uno  salterio  grande  e  bello  per  la  Chiesa  e  Fabricba  di 
santa  Maria  ;  lo  quale  lo  deve  scrivatre  alletere  grosse  alla  scieda 
e  forma  di  lettera  sechondo  che  lassa  la  scieda  i^  nella  Fabrìcha, 
chon  tutte  istorie  delli  littori  che  bisognano  in  detto  libro  del  sat 
terio;  e  develo  fare  a  uso  di  buon  maiestro,  per  prezzo  e  nome  di 
prezzo  di  sedice  charline  el  quaterno  a  tutte  le  suoi  spese,  dal- 
la charta  infuore;  e  tanto  manche  tollarà,  quanto  lodare  Misser 
Antonio  archidiacono  di  santa  Maria.  Apare  per  li  mano  di  ser 
Basilio  di  Bozirino  notarlo  della  Fabricha,  presente  ser  Guagieli- 
sto  chanonicho  e  ser  Andrea  chanonicho  e  ser  Nichola  ebano- 
nicho  di  santa  Maria. 

Decto  di 

Maestro  Nicholò  di  Berardino  di  PanUine  da  Siena  ebeda 
me  Senso  chamarlengo  della  Fabricha  di  santa  Maria  per  chon- 
perari  la  charta  pechorina  per  lo  decto  libro  del  salterio,  ottanta 
charlini  tra  oro  e  moneta,  delli  quali  denari  s'  obligò  alla  Fabricba 
co'  me  Senso  chamarlengo,  ser  Guagelista  chanonicho  e  ser  André 
chanonicho  e  ser  Nichola  chanonicho  di  santa  Maria  d*  averli  m 
diposito  e  ristituirli,  chaso  che  la  detta  charta  non  si  chonperasse. 

NOTA 

Questo  maestro  Nietoìò  di  B^rnaTtUwi  PanmUini  da  Siena,  calligrafo  e 
nioiatore  ignoto  alla  soa  patria ,  fo  stranamente  cambiato  dal  padre  Della  V^ 
le  in  OD  maestro  if«r/o  miniatore.  A  me,  che  ho  avato  l' agio  di  esamniere  per 
dae  volte  i  libri  dell'  Archivio  del  Duomo  d'  Orrieto,  è  riuscito  faeOe  di 
prire  V  errore  e  di  emendarlo. 
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N."  338.  *      1 497-99  dal  5  d' Agosto  al  20  di  Sett: 

Deliberazioni  della  Balia  di  Siena  mpra  gli  angdi  di  bronzo 
gettati  da  Francesco  di  Giorgio  pel  Duomo,  (Archivio  del- 
LE  RiFORMAGioNi  DI  SiEt^A.  Delib  :  della  Balia  ad  annum.) 

MGCCCXCVIL  5  Augusti 
Audito  magistro  Francisco  Georgii  prò  causa  et  solutione 
Angelorum  datorum  opere  sancte  Marie ,  deltberaverunt  quod  io- 
frascripfi  tres  debeant  vidcre  qualrtatom  Angelorum  dìctoruro,  et 
habeant  plenam  auctoritateno  faciendi  pretium ,  et  curandi  cuna  ef- 
fcctu  quod  solvalur  pretium  dicto  magistro  Francisco  cunctis  reme- 
diis  et  hoc  in  octo  dies,  audiendo  prius  partes  et  alligationes  ipsa- 
rum;  et  procurcnt  ne  Angeli  dicti  extrahantur  de  Ecclesia  cathedrali. 

Dominus  laoobus  Piccolbomineus 
D.  Antonius  Bichus,  Pandolfus  Petruccius. 

MCCCCXCVll.  21  Augusti 

Spectabilissimi  viri  Dominus  Jacobus  Piccholomineus  et  Pan- 
dolfus Petruccius,  duo  de  collegio  Balìe,  vigore  eorum  auctori- 
tate  clecti  deputati  super  causa  Angelorum  magistri  Francisci 
Georgii,  laudaverunt  et  iudicaverunt,  quod  operarius  Ecclesie  ca- 
thedralis ,  sive  camerarius  Opere  teneantur  et  debeant  ac  obligati 
sint  solvere  eidem  magistro  Francisco  Georgii  libras  mille  tre- 
centas  sexaginta  qu^tluor,  sol:  10,  ultra  bona  et  alias  expensas  in 
eis  factas  per  dictos  operarium  et  caraerarium  Opere  :  quas  libras 
1364  sol:  10,  teneantur  iidem  solvere  prò  residuo  solutionis  ma- 
gisterii  dictorum  Angelorum  eidem  magistro  Francisco  y  omni 
exceptione  remota ,  et  quod  fiat  apotissa  nomine  Balie  directa  ope- 
rario,  sive  camerario,  quod  solvant  etc. 

MGCCCXCVIII.  7  Januar 

Nec  non  delibera\erunt  quod  prior  eligat  tres,  qui  sint  cum 
domino  Alberto  Arringherio  operano;  et  habeant  liberam  aocto- 
ritatem  et  potestà tem  locandì  ipsum  Franeìscum  Georgii  ih  ope- 
ribus  diete  Opere,  et  quod  per  ipsam  Opcram  detur  ei  provisio 
conveniens  :  et  dicti  tres  una  cum  operario  ordìnent  eidem  qujd  sit 
facturus  in  dieta  opera  et  Ecclesia,  non  obstantibus  quibuscunque* 
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HCCCCXCUL  23  Sepiember 
Pandolftis  PetruGOibt,  Afigekis  Palmerius,  delibera vemol  qaod 
camerarros  Opere  solvat  et  solvere  teoeatar  lire  5M.  sol:  8.  den:  S 
prò  salario  Angelonun  locatoram  diclo  magtstro  Franci$oo. 

ROTA 

Franc0$e9  di  Giorgia  di  JRfarKfio,  nato  in  Siena  it  t4  df  NoTenlm  M 
1490,  fn  nno  de'  più  illnstri  ingegneri  ed  arebltetti  Hiililaii  del  secolo  XV.  I 
netti  doemnenti  ob«  bo  riferMo  BOitrano  eie  egli  fé  ripatato  eceelleBliiitee 
in  qneir.arte  dai  principi  e  dalle  riepnbMiclie  Haltane.  Ma  delle  opere  di  aidiitel- 
tara  miliUre  disegnate  da  Ini  nel  Pacato  d' Urbino,  in  Foglia ,  ed  io  altre  parti, 
oggi  non  resta  nessuna.  Fa  fede  del  suo  valore  aucbe  nell'  architettura  cÌTÌle  la 
bellissima  chiesa  della  Madonna  del  Calcinaio,  presso  Cortona,  tanaliala  nel  1 4S5^ 
e  la  cepola  del  Doomo  di  klilauo,  la  quale  fu  yellata  nel  1490  Tn  gran  parie 
secondo  H  modetto  che  egli  ne  fece.  Gli  scrittori  senesi  danno  a  lot  il  disegno 
delle  pie  notabili  fabbriche  che  forano  fSitte  in  Siena  al  soo  tee^K»;  ma  sema 
oessnna  prora  o  ragione  II  che  è  da  dire  ancora  rispetto  al  Palauo  docale  di 
Urbino*  il  qoale  ebbe,  coma  oggi  è  noto»  altro  architetto»  Il  suo  IVanoio  «h*  lr> 
9hit9ttura  Civil€  0  Militare,  doro  egli  pose  gran  parte  dei  prìneftpj  che  ogg» 
sono  il  fondamento  di  qoeir  arte,  fn  pubblicato^  come  si  è  detto,  splendidamea- 
le  a  Torino  nel  1S41  con  note  e  schiarimenti  del  dotto  Carlo  Promla;  0  qua» 
le  ha  rivendicato  all'  architetto  senese  la  gloria  di  essere  stato  il  primo  ad  in- 
ti^odorre  nella  forttflcaiione  il  rero  sistema  de*  moderni  baloardi,  e  gli  ha  oon» 
tanato.UiinTeniioDe,  e  ras*  pratico  della  mina. 

Il  pripio  esercixio  del  nostro  Ma/rtini  Al  la  pittura,  nella  quale  para  che 
abbia  arato  per  maeatro  fi  V€cehÌ0i9a.  Rfi»Uoo  ancora  dt  sua  mano  doe  laro- 
le,  ora  nella  Galleria  dell'  Istituto  di  Belle  Arti ,  nelK  una  delle  quaH  è  la  Ra- 
ti? ita  di  Gesù  Cristo  dipinta  per  la  distrutta  Chiesa  di  Montolireto  fuori  della  Por^ 
ta  a'  Tufi,  e  neir  altra,  fatta  per  lo  Spedale  della  Scala,  é  la  Incoronazìoae  di 
Marta  Vergine.  Di  scultura  poi  si  reggono  neR'  altare  maggiore  del  Duomo  doe 
Auftli  di  bronso,  i  qnali  insiemo  oon  quelli  di  maestro  Gitioanni  di  Sksfh- 
no. ,  mettono  in  meyzo  il  bellissimo  tabernacolo ,  o  ciborio  di  bronzo  geliakr 
per  lo  Spedale  suddetto  dal  Vecchietta,  Sono  parimente  di  mano  del  Jforeùtf 
gli  altri  doe  messi  angioletti  di  bromo  che  stanno  appesi  ai  Banchi  deH*  alia- 
re medesimo*  Aveva  ancora  avuto  a  fare  pel  Doomo  gli  Apostoli  di  bronio^  ma 
non  lascia,  essendo  stato  sopraggionto  dalla  morte,  che  11  modello  di  uno  di 
eaai. 

^posò  FrottOMao  nel  1 4^9  AgOMa  di  Antonio  di  Benedetto  Laudi  dal  for 
gio,  nobile  4«W^r  dalla. qn^le  el|be  aaaal  llgliooli.  Per  i  meriti  enei  f^  aamS^ 
to  al  Reggimento  della  Repubblica,  e  negli  anni  1485  e  149S  riaiedè  nel  ••> 
premo  Magistrato.  Nel  1464,  nel  1468  e  nel  1400  Ai  operaio  dello  acqvo  e 
dei  bottini  della  città;  e  nel  1498  operaio  della  Camera  del  Comune.  La  nMirtm  ana 
accadde  non  intorno  al  1506,  come  hanno  detto  alcnni,  ma  eMaoM  «al 
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Mio  M  150t,  cMBe  per  Tari!  rfieootrì  avtenttef  ti  pnh  ìMméere.  Belle  qee-    ^ 
Ale  poche  e  ioamarie  coie  di  Francateo  éì  Giorgio,  oon  sarà  aeoaa  ma  qoal* 
che  atUità  che  io  pouga  qui  per  noUzia  maggiore  della  roa  famiglia  ti  àegveiila 


Albiutto  db*  «ARTINI 


Mai 

I 
Ciomeio 

I 
FRAKCiSCO 

«:  1489  i»  160) 

!■• 

1469  Agnese  Laudi 


~                \  \  i                  i  I                      I 

Aotonia      Laereiia  PaoBaieo  Lobbhio      Goido  Cornelia      Polissena 

monaca           m«  premorto  |           4»  1509  «d.        detta  Laura 

Gesaata   ser  Francesco      al  Gh-olama  1494  Alea-  m. 

col  nome     Balloncioì  padre  m.  Sandro      Ciò;  Battiata 

di           da  Orbino  !•  Stefano  Bicci  Briii     di  Pier  Antopio 

Saor  Bnfrosina  9.  Niccolò  Franchini  orafo  da  Urhioo 

Le  altre  memorie  che  ho  di  Franet$eo  di  Giorgio  sono  qneste  : 
1470  95  di  Ottobre 
Aserseertinr  gtfotf  Camerarius  Bieekeme  iolvat  Mariano  Mathei  man- 
smratori  gui  memuraoit  Montem  Vtuonem,  et  Francisco  Georgii  pieiori ,  qui 
dwignavii  et  pinsHt  dieium  montem,  libr:  iex  den:  viéelieet  dieto  menttira- 
tori  lib:  quator,  et  dieta  pintori  Hhrae  duae  in  totum»  (abchitio  dbllb  Ri- 
voBBEA«iom  DI  SiBBA.  Dcliberasioni  del  Conctsloro  ad  annom.) 

Nel  lihM  deUe  Condanne  del  Concistoro  oonsenrato  nclta  Pubblica  Biblioteca 
4i  Siena  e  cominciato  nel  1404,  si  legge  sotto  1'  anno  1471  ai  19  di  Gennaio  onn 
condanna  del  segnante  tenore  «  inumati  qnod  infraeeripii  tma  eum  aìiii  r^U" 
gioHi  die  r  preeentis  menile  noetie  tempore  oum  armie  ei  eeoHe  eeatewerutU  ei 
iniraverunt  fortiliUum  eaneti  Leonardi  de  Leeeeto  prope  eivHatem  Seharum, 
0t  in  eo  intravorunt,  et  nonnntlas  inhoneeiaiee  in  eo  feeomni  eontra  bonìoe 
enores  —  daerevertinf  multare  et  eondennare  omnee  infraooriptoe,  —  et  ipeoe 
enultando  et  condennandOy  retegaverunt  extra  eioitatem  Senarum  por  deeom 
eniliaria  prò  tempore  trium  meneium.  » 

Fra  i  condannati,  che  sono  dieci,  si  legge  il  dobm  di  Franeesco  di  Gior^ 
gio  pittore,  il  qnsle  per  ftiggtre  Is  pena  del  conUno,  pagò  la  somma  di  9V  lire. 
1476  0  di  Loglio. 

Frsociscus  Georgii  Martini  piefor  de  Sente  ex  una ,  et  Werocciiis  Bar- 
Iholomei  Benedicti  ptefor  da  Sente  ex  altera  parte,  —  compromdeerunl  in  ma- 
pietrum  Lanrentium  Pietri  piciorem  de  Sente,  eleetum  prò  parte  dicti  FraiH 
cisci,  et  in  magietrum  Sanum  Pietri,  ptelersm  de  Senie,  eleetum  prò  parte  di-- 

Tomo  U  30 
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eii  IfecoMii  -  ofiiii««  lUéi  -  ÌMìt  éo§  vérten$0i  Oùeasiané  Mcietatis  qmam  H- 
mul  habu«runt  in  atte  pictoria»  (argbitio  di'  Gortsatti  m  Suha.  Conpro- 
immì  rogati  da  aer  Priamo  GecehinL) 
1489  10  di  Loglio. 

Ma€$tro  Francesco  di  Giorgio,  ichuUoré  a  ingegniere,  die  dare  a  ék  x 
di  Luglio  lire  trentaeette ,  eoidi  quattro  ckontati  a  lui  per  detto  di  «ttaaar 
nostro^  e  quali  ee  li  preetano  per  parte  della  fattura  di  due  Angioletti  de- 
be  fare  d*  olone:  anno  a  ttare  dinamMi  a  l'  altare  magiare  in  Duomo.  (A»- 
GOiTio  DELL'  OrsKA  i>BL  DUOMO  DI  Sibua.  Libro  Roaao  d'  on  Leone  a  e  997.) 
1498-94  18  di  Febbraio 
Ut  deliberaverunt  quod  magieter  Franciscoa  Georgi!  habeat  tieentiam  evji- 
di  Neapolim  contemplntione  regie  À^fonei^  non  obetantibue  quiJbueeumque* 

Ae  etiam  deliberaverunt  quod  Petrue  ter  Mariani  revidea t  omnia  coah 
puia  ipeiue  magietri  Franciaci  prò  tempore  quo  fuit  operariue  Buctinorum, 
(ARCHIVIO  DBLLB  RiFOBMAfiioio  DI  SiBxu.  DelibevoBioni  della  BaUa  ad  asnon.) 
1496*97  24  di  Febbraio 
Deereveruni  quod  fiat  preeeptum  magietro  Franciaco  Georgii  ne  €9  ur- 
be reeedat  eine  tieentia  sub  pena  arbitrii  Collegii  Balie.  — 

Deliberaverunt  -  quod  magieter  Fraucìscns  Georgii  petat  -^  Montempoti- 
tianum,  et  revideat  loca  et  eaetra  Comitatue,  et  provideat  ut  ei  oidMiur  prò 
eeeuritate  illorum*  (archivio  e  Deliberaaioni  dette.) 

Dai  documenti  che  aegaoao  ai  fa  mauifaato  in  che  tempo  jPraMcaaoo  di  Gior- 
gio moriaae. 

1501-9  9  di  Febbraio. 

Domini  Judem  et  Sapientee  (PupiJiorum)  viea  inobedientia  uaeorie  ne- 
gietri  Francisoi  Georgii  videlicet  domine . . .  (AgnetU)  .  . .  «r  habita  -  r^ati»- 
ne  eitatianie  cum  oedula  et  eine  eedula  pluriet,  deliberaverunt  ipeam  eondem- 
nare  in  libr:  x,  decem  denariorum,  et  mandaverunt  eidem  preeipi  denmo,  quod 
debeat  ooram  eu  comparerò  pereonalite* ,  cum  comminatione  quod  amovebi- 
tur  ab  omni  adminietratione- 

Nel  1 0  di  Maggio  del  1 609  viata  la  diaobbediensa  di  detU  madoDBj  «  rv- 
liete  Franoieci  Georgii  »  Anno  precetto  eh*  eaaa  ala  gravata  di  lire  10  per  la 
apeaa  dell'  iuveptarlo  dell'  amministra zione  e  d' altro.  (  Aaanvio  db'  ONiTBAni 
PI  SiBBA.  Libro  delle  Tutele  tra  i  rogiti  di  aer  Mariano  Renacci.) 
1501-9  5  di  Marzo. 

Ser  Johannes  Franeieci  olim  Bernardini  Balloneini  notariue  de  Tr- 
Wno,  titulo  donationie  propter  nuptia»  -  dedit  domine  Lueretie  fiUe  olim  mo- 
gietr^  Franci»«ji  Georgii  pietorie  et  magietri  ingegnerie  (aie)  de  Senie  etc.  (ab- 
GHivio  dfltQ.  Rogiti  di  ler  Pietro  dell'  Oca*) 
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TAVOLA  DKI DOGIIHHTI 

DEL   PRESENTE  VOLUME 


PARTE    PRIMA 

1400  14  Febbraio.  Allogazione  a  Taddeo  óì  Bar ioio  delle  pìU 
ture  della  cappella  di  S.  Antonio  in  Duomo  di  Siena  pag,      5 

1401  10  di  Giugno.  Taddeo  di  Bartolo  si  aUoga  a  dipingere  nel- 
la parete  sopra  la  sagrestia  del  Duomo ......       6 

*  1402  27  Aprile.  Tavola  per  lo  Spedale  di  santa  Chiara  di  Pisa 
data  a  fare  a  Giovanni  di  Piero  da  Napoli  ed^a  Marti' 

^  no  di  Bartolommeo  da  Siena,  pittori  (Pubblicato  dal  fio-    : 

naini;  Memorie  inedite  intomo  a  Francesco  Traini.  Pisa 
1846  in  8.  p.  144.) •       8 

*  *    —    5  di  Maggio.  Pagamento  della  detta  tavola.  (Pubblicato 

lieir  Opera  citi^ta  pag:  146) «10 

i  *    —    25  d'  Agosto.  Ricevuta  di  saldo  del  prezzo  della  tavola 

i  predetta.  (Nell'Opera  citata  pag.  146) «    Id. 

*  1402- 1404.  Altri  pagamenti  ai  detti  pittori.  (Nell'Opera  dU- 

j  ta  pag.  147.)     . •    iì 

1402-3  12  Marzo.  Graticola  di  ferro  pel  nuovo  pulpito  del  Duo- 
mo allogata  a  Jaeomo  di  Giotìanni «    13 

1402  di  Giugno.  Paolo  di  Giovanni  Fei  dipinge  due  passine 

'  nelle  pareti  del  Duomo '    •     14 

1404  di  Maggio.  AOogagione  a  Taddeo  di  Bartolo  di  altre  pit- 

r  ture  pel  Duomo «15 

—  9  Giugno.  Condotta  di  Jianni  di  Giacomo  da  Lucca  e  di 
Crietofano  di  Franeeico  per  cavare  e  lavorar  marvii  pel 
Duomo *    . 16 

—  10  Luglio.  Deliberazione  di  togliere  gli  altari  del  Coro, 
la  dipintura  di  Giovanni  d' Astzo,  e  la  figura  di  Gianni 
Tedesco  del  Duomo 17 

—  20  Agosto.  Condotta  di  SpinMo  Aretino  al  servizio  del 
Duomo «18 

—  Settembre.  Lettera  di  l^inello  suddetto -19 

—  Allog£igione  di  due  finestre  di  vetro  pel  Duomo  a  frate 
Ambrogio  di  Binda . «    20 

1405  8  Febbraio.  Condotta  di  Sano  di  Matteo  scultore  ai  ser- 
vigi del  Duomo  di  Orvietoi 22 

1404-5  10  Febbraio.  Memoria  di  un  restaure  fatto  al  campa- 
nile del  Duomo  di  Siena  .    .    w    , «25 

1405  27  Marzo.  Andrea  di  Bartolo  dipinge  la  cappella  di  S.  Vit- 
torio in  Duomo :  •     «26 

—  21  Aprile.  Maestro  Angelo  di  Buccino  da  Siena  è  con- 
dotto Capomaestro  del  Duomo  di  Orvieto    ....     -    id. 
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1406-1413.  Pmim  «  tmkUo  B^Mi  odia  CappeOa  e  nel  h- 

laizo  pubblio»  di  Siena «97 

1407  1  di  Maggio.  Martino  di  Bartotommeo  si  alloga  a  dipin- 
gere quattro  volte  del  Duomo -    30 

*  —     18  Giugno.  Spinello  Aretino,  e  Martino  di  Barftdommeo 

da  Siena  pigliano  a  dipingere  la  Sala  di  Balia  nel  Palai- 
xo  Pubblico  di  Siena,  f  Pubb.  dal  Rumohr  neOe  Ricerche 

Italiane  Tomo  11.  pag.  da6.> «32 

-^  3  Agosto.  Testamento  di  Bartolo  di  maestro  Predi  ^  pit- 
tore   -35 

.« —    (?)  Domanda  dell*  Operaio  del  Duomo  di  Slena  di  edifl- 

care  una  nuova  Sagrestia 39 

1408  3  Agosto.  Gondella  di  Sano  di  Matteo  in  capomaestro  del 
Duòmo  d*  Orvieto ìd. 

—  17  Settembre.  Condotta  di  Crietofano  di  Franceeeà  da  Sie- 
na al  servigi  del  Duomo  d'  Orvieto «43 

iM^'9  29  Gennajo.  La  Fonte  della  Piazza  del  Campo  di  Slena 

allogata  a  Giaeomo  della  Quercia  scultore  ....     «44 

*  1409  19  Maggio.  Lettera  di  Sano  di  Jlfa^eiralla  Signoria  di  Sie- 

na. (Pubb.  dal  Gaye  Carteggio  inedito  d*  Àrtieti  Tom.  L 

pag.  87.) «46 

-^    Lettera  del  Comune  di  Orvieto  alla  Signoria  di  Sien».  Da 

Orvieto.  (Idem  Tom.  I.  pag.  88.) -47 

—  d4  Maggio.  Lo  stesso  alla  stessa  ee.  (Id.  Tom.  h  p.  90.)   •    48 
14tl  i8  Settembre.  Lettera  del  Comune  di  Siena  ai  Volterrani  -    49 

—  30  di  Settembre.  Risposta  dei  Volterrani     ....     •    id. 
^  1419  10  di  Giugno.  Conferma  del  lavorto  della  Ibnte  del  Cam- 

pò  datO'  a  £ire  a  Giacomo  deUa  Quercia.  (  PuU>.  dal  Del- 
la Valle;  Lettere  Senesi  Tom.  11.  pag.  161.)    .•    .     -    M 

—  13  Luglio,  n  Concistoro  anmilla  ogni  pena  in  coi  fòsse 
caduto  Caterino  di  Corsino,  Operaio  del  Duomo,  per  ca- 
gione del  lavorto  della  fonte  di  Piazza «59 

14f  3-  7  Pebbraio.  Condotta  df  Agosiimo  di  Niecolò  scultore  al 

servigi  del  Duomo  di  Orvieto «54 

—  di  Giugno.  Allogagione  a  Catelano  di  Favolo  da  Orvieto, 
e  a  Giovanni  ài  Tofàno^  da  Slena ,  di  due  campane  pel 
Duomo  di  Siena -57 

—  Giovanni  di  Tofano  domanda  di  rifare  due  campane  del 
Duomo 58 

—  (?)  Scrìtta  di  Luca  di  Bondi  daf  Corion»,  di  onv  cam- 
pana da  i^rsi  pel  Duomo .      «59 

—  8  Settembre.  Jacomo  à*  Andreuccic^m  Tnrino  di  Slsn^  tol- 
gono »  fsre  vna  figura  d* argentò  pel  Duomo.  -    62 

*  1414  i7  Maggio.  Lettera  dell'Imperatore  ^glsmonda alla  Signo- 

rìa di  Siena.  (  Pubb.  dal  Gaye  Op.  cit.  Tom.  I.  p^g.  99".)  <*    63 

—  Giugno.  Risposta  della  RepubUica  di  Siena  «64 

—  91  Giugno.  Giacomo  di  Giovanni  di  Giaeomo  pittore,  si 
alloga  come  discepolo  con  Bartolomeo  di  PV^rv,  orafo 
francese r     •   iSS 

—  (?)  Dichiarazione  di  Turino  di  Som  (?)  orafo  ^  eonlny  Pie- 
tro di  Cristo  fono  ^  orafo  .    « «    67 
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1414*15  9  Gemajo.  /oeopo  Mia  Quétei^^  e  JVtffiiit  4i  /o^opo 
da  Lucca  ^  e  iVofint  di  Jacopo  da  Siena  fanno  eompro- 
meno 68 

—  26  Gennajo.  Lettera  di  DomBnito  di  Niceclè  del  Còro  al 
Camarlingo  e  Soprastanti  del  Duomo  d*  Orvieto.  (Pnbli. 

dal  Della  Valle  ;  Storia  del  Duomo  d*  Orvieto  pag.  296.)  •    70 

1415  M  d'  Agosto.  Allogazione  a  Domenico  di  Niecolè  del  la- 
vorio del  coro  nella  cappella  del  Palazzo  pubblico  di  Sle- 
na. (Pnbb.  dal  Aaye;  Op.  dt  Tom.  II.  pag.  436.)  .     •     71 

—  Ginevra  di  Clieeco  dMMero  prende  a  ricamare  un  finegio 

da  altare  pel  Duomo 73 

1416  17  Aprile.  Domenico  di  Niecotù  del  Coro- è  cMamato  ad 
Orvieto  per  riattare  11  tetto  del  Duomo .....     •    id. 

—  (?)  Maggio.  Allogazione  della  fonte  battesimale  di  Si  Gio: 
di  Slena  a  Sano  di  Matteo  9  a  Nanni  di  Jaeomo^  e  »  Ja- 
corno  di  Coreo  detto  Papi  9  da  Firenze   •    .    .    .    .     «74 

—  di  Settembre.  DeMberazione  sul  saltfrio  da  darsi  a  Giacomo 
della  Quercia  per  il  lavorio  della  fonte  di  Piazza.  fPubb. 
dal  Gaye;  Op.  elt.  Tom.  I.  pag.  93,  e  dal  Della  Valle 

Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  163.) «76 

"^  23  Ottobre.  Condotta  ai  servigi  del  Duomo  d*  OlPvieto  df 
Duceino  d*  Angelo  da  Siena  detto  il  Marretta ...     «77 

—  17  Novembre.  Si  delibera  cbe  siano  fette  da  Jacopo^  della 
Quercia  due  lupe  che  gettino  acqua  nella  Fonte  di  Piazza.  •    79 

—  11  Derembre.  Salario  di  2000  fiorini  d*  oro  da  darsi  a 
Jacopo  della  Quercia  pel  lavorio  della  Fonte  predetta     •    80 

1416-17  19  Febbraio.  Deliberazione  sopra  Fedlfisio  della  log- 
gia e  Cappella  di  S.   Paole.  (Pubb.  dal  Gayé.   Op.  cit. 
Tom.  II.  p.  437.) -82 

1417  30  Marzo.  Lettera  deUa  Repubblica  di  Slena  a  maestro- 
Giovanni  da  Siena «83 

—  30  detto.  Altra  al  Comune  di  Bologna    .....     •    id. 

—  6  d*  Aprile.  Risposta  di  maestro  Giovanni «84 

—  15  d*  Aprile.  Lettera  della  Repubblica  di  Siena  al  Comu- 
ne di  Citte  di  Castello .     .     «    85 

—  16  d'  Aprile.  Storie  di  ottone  dorato  pel  fonte  Battesi- 
male di  S.  Giovanni  allogate  a  Giacomo  della  Quercia  a 
Turino  di  Sano^  «  a  Giovanni  suo  figliuolo,  orafi   .     •    86 

—  17  d*  Aprile.  Lettera  della  Repubblica  di  Siena  a  PaoV»^ 
Guinigi  Signore  di  Locca «88 

—  21  d'  Aprile.  Risposta  del  Guinigi •    Id. 

—  21  Maggio.  Lorenzo  di  Baralo  Ghiòerfi  da  Firenze  ha  a 
fare  due  storie  pel  fonte  Batfesimale  di  S.  Giovanni,  (^bbi 

dal  Rumhor.  Op.  cit.  Tom.  II.  p.  357.) «89 

— ^  30  d'  Agosto.  Commissione  data  alF*  Operaio  del  Duomo 
di  for  costruire  1»  faccia  del  Palazzo  di  S.  Paolo  die 

guani»  la  Piazza «    92 

-^    12  Ottobre.  Elezione  di  tre  operai  per  condurre  a  Ikm  la  'Fon- 
te di  Piazza.  (Pubb.  dal  Gaye;  Op.  cit.  Tom.  il.  p.  438)  •    93 
1417-18  11  di  Gennaio.  Aumento  di  prezzo  da  darsi  a  Jacopo 

detta  Quercia  per  il  lavoro  della  Fonte «94 
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*  1418-19  2S  Mano.  DidiiarasioDe  M  R^gotetori  s«l  ìxwmro  del- 

la fonte.  (Pubb.  dallo  stesao.  Op.  cH.  Tom.  I.  p.  93.)  •    H 

*  1419  4  di  Luglio.  Lettera  di  Lorenzo  di  Filippo  deUa  PìeCra 

alla  Signoiia  di  Siena.  (Pubb.  dallo  stesso.  Op.  cit  To- 
mo I.  p.  97.) -    97 

*  —    20  di  Ottobre.  Quietanza  di  Jacopo  della  Quercia  del  prex- 

Eo  della  Ponte.  (  Pubb.  dal  Della  Valle  ;  Op.  cit.  Tom.  II. 

pag.  164.) -99 

1430-21  29  Gennaio.  Merlo  di  Belio  da  Assist,  piglia  a  fare 

iinattro  dgure  di  legno  pel  Duomo 101 

1421  13  di  Maggio.  Domenico  di  Niccolò  del  Coro,  ha  provi- 
sione  dal  Comune  per  insegnare  l'arte  sua    ...     •  103 

—  3  d' Agosto.  Lettera  di  Bindaceio  de*  Rleasoli  al  Comune 

di  Siena  in  farore  di  Nanni  detto  Racamino  ...     «104 

—  28  Novembre.  Quindici  cittadini  eletti  sopra  il  lavoro  della 
Loggia  e  cappella  di  San  Paolo «105 

1422  d'Aprile.  Domanda  di  Pieiro  di  Beltramo  e  compagni, 
maestri  di  pietra  lombardi •  tO€ 

—  26  d*  Agosto.  Denunzia  del  testamento  di  maestro  Taddeo 

di  Bartolo^  pittore -  107 

—  (?)  Domanda  di  Francesco  Valdambrini  ;  Nanni  di  Jaeomo  ; 

e  Criitofano  di  MonterongrilToli  maestri  di  pietra  «  109 

—  Altra  di  Nanni  di  Jacomo  da  Lucca «HO 

1423  4  Giugno.  Memoria  del  fregio  fatto  nello  spazzo  del  Duo- 
mo da  Afoetino  di  Niccolò «Ili 

—  27  Agosto.  Lettera  del  Comune  di  Siena  a  Vittorio  di  Do- 
menico^ pittore «    id. 

—  6  Ottobre.  Altra  dello  stesso  agli  Officiali  della  Mercan- 
zia di  Firenze -112 

—  4  Novembre.  Domanda  dello  stesso  agli  Operai  del  Duo- 
mo di  Firenze •    M. 

-^  17  Dicembre.  Allogagione  a  Bastiano  di  Corso  da  Firen- 
ze, di  un  fregio  di  marmo  nello  spazzo  del  Duomo.    -  113 

—  16  di  Giugno.  Giacomo  di  Giovanni ,  orafo ,  scrive  alla  Re- 
pubblica di  Siena.  (Pubb.  dal  Gaye;  Op.  cit.  Tomo  L 
pag.  98.) -116 

1424  19  Ottobre.  LeUera  della  Signorìa  di  Siena  alla  Balìa  di 
Firenze •    Id. 

1424-25  da  Ottobre  alGen:  Tre  Lettere  di  Cristo fano  di  Aran- 

ceseo  all'Operaio  del  Duomo  di  Siena «117 

—     15  di  Gennaio.  Lettera  della  Repubblica  di  Siena  a  Sano 
di  Matteo.  fPubb.  dallo  stesso ,  Op.  cit.  Tom.  I.  p.  100.)  •  1 19 
dal  1424-5  al  1427  dal  10  di  Marzo  al  31  di  Maggio.  Otto  Let- 
tere di  Lorenzo  Ghiberti  air  Operaio  del  Duomo  di  ^ena.     id. 
^  1425  16  di  Aprile.  Altra  di  Ini  a  Giovanni  Turini  oralo  .     •  120 

1425  28  di  Marzo.  Convenzioni  del  Legato  di  Bologna  con  mae- 
stro Giacomo  della  Quercia  per  le  scidture  della  Porla 
di  mezzo  di  S.  Petronio.  (  Pubb.  dal  Da  via;  Le  Porte  di 

5.  Petronio  di  Bologna»  pag.  29.) •  i25 

—  10  di  Maggio.  Lettera  del  Cardinale  Antonio  Corraro  ails 
Repubblica  di  Siena -127 
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—  13  éi  ìiagfio.  Rtopoila  della  RefNiiiUlea 128 

—  38  di  Giugno.  Allogagioiie  «  Battuta  di'  NieeoU  éa  Pa- 
.  dova,  della  plltiira  del  None  dì  Gesù  nella  faodata  del 

Palano  Piibblieo •    id. 

—  29  di  Gtu|[no.  AHra  a  Turino  di  Sano  e  a  Giovanni  suo 
flgiiiiolo  de!  raggia  leitere  e  datolo  di  rane  dorato  del 
detto  Nome  di  Gesù «129 

—  2  Novembre.  Nanni  di  Jacomo  da  Locca ,  si  alloga  a  ca- 
vare mamii  pel  Duomo •  131 

1425-26  6  di  Gennajo.   Lettera  della  Repubblica  di  Siena  al 

Comune  di  Sarteano «132 

1426  26  di  Giugno.  Altra  di  Giacomo  della  Fonte  agli  Operai 
di  San  Petronio  di  Bologna.  (Pubb.  dal  Davia,  Op.  cit. 
pag*  30.)  .    .    ^    : Id. 

1427  9  di  Maggio.  Lettera  di  Donatdlo  e  di  Miehelozzo  scultori 

da  Firenze,  air  Operaio  del  Duomo  di  Siena  ...     «134 

—  18  di  Maggie.  Altra  della  Signoria  di  Siena  a  Sano  di 
Matteo.  (Pobb.  dal  Gaye;  Op.  cIt.  Tom.  L  p.  101.)     •  135 

—  22  Maggio.  Risposta  del  Comune  di  Perugia    .    .     .     «  136 

—  6  di  Giugno.  Lettera  della  Repubblica  di  Siena  ai  Perugini  «    id. 

—  25  di  Giugno.  Altra  a  Sano  di  Matteo   .....     «137 

—  SO  di  Giugno.  Altra  allo  stesso.  (Pubb.  dal  Gaye;  Op.  cit. 
Tom.  I.  p.  102.)    . Id. 

—  23  Ottobre.  Allogazióne  a  Gioì  Turini  e  a  Niccolò  di 
Treguanneeio  orafi,  di  due  Angioletti  d'argento  .     .     •    id. 

1427-28  13  di  Febbrajo.  Lettera  del  Comune  di  Siena  al  ve- 
scovo Pietro  Donalo  Legato  a  Perugia «138 

—  13  di  Febbrajo.  Altra  a  Sano  di  Matteo 139 

—  23  Marzo.  Dicbiarazione  di  Pietro  del  Minella^  sopra  il 
lavoro  del  fonte  battesimale  di  S.  Giovanni     ...     «    id. 

1428  25  di  Marzo.  Lettera  della  Repubblica  al  cardinale  Anto- 
nio Casini 141 

•—  31  di  Marzo.  Pagamento  a  Domenico  di  Niccolò  del  lavo- 
rio del  Coro  della  cappella  di  Palazzo   .....     «    Id. 

—  15  di  Giugno.  Lettera  dei  Soprastanti  del  Duomo  di  Or- 
vieto alla  Repubblica  Senese  ••  142 

-—    20  di  Giugno.  Altra  della  Signoria  di  Siena  ai  Priori  di 

OrbeteUo «143 

—  4  di  Luglio.  Altra  di  Giacomo  ddla  Quèrcia  all'  Operaio 

del  Duomo  di  Siena  144 

«—    7  Luglio.  Altra  della  Signoria  di  Siena  a  Giacomo  della 

OtMTcta 146 

•^    22  Agosto.  Risposta  di  Giacomo  della  Quercia  •    Id. 

—  18  Agosto.  Altra  della  Signoria  di  Siena  a  maestro  Già-     > 
corno  predetto 147 

—  23  Agosto.  Risposta  di  maestro  Giaoomo   ....     «148 

—  25  Ottolfre»  AUogagione  a  fioro  di  ser  Neroetio^  orafo, 

di  una  figura  d*  ottone  per  il  battesimo  di  S.  Giovanni  •    id. 

—  23  Novembre*  Lettera  di  Giacomo  della  Fonie  ag^  Uffl- 
liali  di  S.  Petronio  di  Bologna.  (  Pobb.  dal  Davia  ;  Op. 

ett.  pag.  31.) 150 
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—  3  Dkenibre.  Patititi  di  GSmcmm  édlm  AAte  per 
re  «MMriato  daDe.  floe  eoDdanne >  |5t 

*  1499  24  Oitolm.  Altn  convenziiwe  di  Giacomo  dOU  Fomie  con 

gli  Operai  di  S.  Petronio.  (Piibb.  dal  Davia;  Op.  citata 

jMg.  31.) •  153 

1429-30  23  GeoMfo.  Denaoda  di  értoiMiiMift  di  fira  SOfmtro  od- 

Diatore  da  Bologna 154 

143t  6  Luglio.  i432  ultiaDO  Loglio.  Dellberaaioae  dèi  Soprastanti 

del  Doomo  d*  Orvieto  sopra  ifilofi%M  MinoKm  da  Siena  •  15S 
1433  2,  9  Febbraio.  Giaoomo  éMa  Quercia  ai  obbliga  di  bnro- 

rare  le  statue  pella  Loggia  di  S.  Eac»lo •  157 

—  24  Biaggio  e  24  LugMe.  Pietro  del  MimMaÓB  Siena  é  ri- 
cbiamato  in  Orrieto 159 

*  1434  18  Agosto.  Pagamento  a  DofutitUo  d*  ogni  residuo  4fi  la- 

vori fatti  pel  battistero  di  S.  GioTannl  di  ffiena.  (  Pubb. 
dal  Rumhor;  Op.  cit  Tom.  II.  pag.  3S9.)  ....     •    ié 
•r-    30  Ottobre  e  13  Novembre.  L'Ofieraio  del  Doomo  ddibe- 
«2-  ra  cbe  sieno  eomprati  due  disegni,  uno  della  faccia  del- 
l'imperatore  Sigismondo  e  l'altro  di  un  S.  Giovanni, 

ed  una  pila •  1€1 

1434-35  12  GenDsjo.  Deliberarioni  sopra  una  slaioa  per  la  eap-^ 

peHa  del  ^mpo  cominciata  da  Giacomo  deUa  Quercia  «162 

*  —     11  Febbrajo.  Il  Concistoro  rimette  in  Giacomo  della  Quer- 

cia Io  allogare  la  graticola  d^Ila  Cappella  di  Palazzo. 
(Pubb.  dal  Gaye^  Op.  cit  Tom.  II.  pag.  439.)    .    .     -163 

*  —    16  detto.  Dicbiaratione  di  Giacomo  deUa  Quercia  sopra 

gli  obbllgbi  del  suo  ufficio  di  Operaio  dcfl  Doomo.  (  Pubb. 
dal  Gaye;  Op.  cit.  Tom.  il.  pag.  440.) «  164 

—  21  Marzo.  Giacomo  dello  Quercia  operaio  del  Doomo  di 
Siena,  andando  a  Bologna  costituisce  in  suo  luogo  due 
consiglieri  dell'  Opera ,     •  165 

*  1435  22  d'  Ottobre.  Lettera  del  Comune  di  Siena  a   Giacomo 

della  Rmte  (Pubb.  dal  Davia,  Op.  cit.  p.  22.)    .    .     «  166 

—  Ottobre.  Altra  de'  Consiglieri  dell'  Opera  dei  Duomo  di 
Siena  allo  stesso •    id. 

*  1436  26  di  ìiarzo.  Altra  di  Giacomo  della  Quercia  st^ìVmàM- 

li  di  S.  Petronio  di  Bologna.  (Pubb.  dal  Daria,  Op.  ciU 
pag.  33.) -161 

*  —    6  di  Giugno.  Conferma  della  convenatone  fatta  con  Giaco- 

mo della  Fonte  nel  1435  dagli  Operai  di  S.  Petronio.  (Pub. 
dal  sud.  Op.  «it  pag.  33.) «166 

—  20  Novembre.  Deliberazione  del  Concistoro  per  coirtinua- 

re  il  lavoro  della  Loggia  di  S.  Paolo •  ^70 

1436-37  SI  Gennaio.  Lettera  deUa  Signorìa  di  Siena  al  Vesco- 
vo della  Concordia •ili 

1437  5  di  Giugno.  AUogagione  a  Bomemeo^  Bartolo  di  filts- 
zo  da  Asciano  d'  una  tavola  per  la  Chièsa  di  <Sw  Afoeti- 
tno  d' Asciano .    .    .     •    Id. 

—  »  «iugao.  Altra  a  Vicoéel  VcccU^Béa  Tomamm  ICon- 
tauri 9  orai 9  di  un  ibacine  d'argento •  i74 
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1437  7  NoYembre.  Lettera  della  Repubblica  di  Siena  a  Giaco- 
mo della  Quercia •    id. 

—  13  Novembre.  Supplica  di  Giovanni  Tiirtnt,  orefice.     «  ili 

—  3  Settembre.  1438  5  Febbrajo.  Varie  deliberaziooi  sopra 

1'  andata  di  Giacomo  detta  Fonie  a  Bologna     .     .     .     -176 
1437-38  2  Febbrajo.  Petizione  di  Giacomo  della  Qvereia  .     •  177 

1438  3  d*  Ottobre.  Denunzia  del  testamento  di  Giacomo  della 
Fonte  operaio  del  Duomo  di  ^ena.  (Pubb.  dal  Gaye$  Op. 

cit.  Tom.  L  pag.  363.) •  178 

—  19  Novembre.  Petizione  di  Rinaldo  di  6rua/ltm ,  fiammin- 
go, maestro  di  panni  d'  arazzo «180 

—  SS  Novembre.  Lettera  delia  Signoria  di  Siena  al  Comune 

di  Bologna  «  181 

—  1  Decembre.  Altra  degli  Anziani  di  Bologna  alla  Signo- 

ria  di  Siena.  (Pubb.  dai  Davia  nell'  Op.  cit.  pag.  35.)     «    id. 
1438-39  Ì2  di  Gennajo.  Altra  delF  Operaio  del  Duomo  di  Sie- 
na a  Crìovanni  di  Pietro    lastraiuolo  da  Firenze.     .     «182 

1439  12  di  Gennajo.  Altra  di  Priamo  della  Quercia  agli  Uffi- 
ziali  di  S.  Petronio  di  Bologna.  (Pub.  dal  Davia»  Opera 

cit.  pag.  34.) •  183 

4-    26  Gennajo.  Altra  della  Repubblica  di  Siena  ai  Fiorentini  -  184^ 

—  11  di  Febbrajo   Altra  di  Priamo  della  Quercia  agli  Uf- 
fiziali  di  S.  Petronio  di  Bologna.  (Pub.  dal  Davia,  Opera 

ctt.  pag.  34.) •  id. 

—  14  AprUe.  Altra  della  Repubblica  di  Siena  al  Comune  di 
Bologna.  (Pubb.  dal  Gaye,  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  139.)  -  18& 

—  3  di  Settembre.  Petizione  di  (roro  di  ser  iVeroccto,  orafo  •  186^ 

—  29  Ottobre.  Lettera  del  Cardinale  Giovanni  Vitellescbi  al- 
la Repubblica  di  Siena •  IBT 

—  18  Novembre.  Altra  dello  stesso  alla  stessa     ...     •    id. 

—  (?)  Domanda  di  Priamo  della  Quercia  nella  lite  contro 
Ctno  di  Bartolo -  18» 

1439-40  14  di  Marzo.  Petizione  di  Rinaldo  di  Gualtieri  fiam- 
mingo, maestro  di  arazzi «190 

1440  5  d'  Aprile.  Altra  di  PHamo  deUa  Quercia  ....     •  i9i 

—  5  d'  Aprile.  AUogagione  a  Giovanni  di  Guido ,  orafo ,  di 

un  candeliere  d*  argento  per  il  Duomo  di  Siena  .    .     ■  193 

—  23  Aprile.  Altra  a  ser  Guasparre  di  Giovanni^  prete  da 
Volterra,  dell'occhio  di  vetro  perla  facciata  del  Duomo. 
fPubb.  dal  della  Valle,  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  50,  e  dal 
Rumohr  Op.  cit  Tom.  II.  pag.  337.) •  i^^ 

—  21  di  Giugno.  Supplica  di  Guidoecio  d*  Andrea ,  maestro 

di  legname  ed  arebitetto «  19» 

—  27  di  Settembre.  L*  Arte  de'  Pittori  domanda  che  mae- 
stro Giae<mo  battiloro  sia  condotto  agli  stipendi  del  Co- 
npune    . •  201 

1441  dal  Gennajo  all'  Ottobre.  Deliberazioni  de'  Soprastanti  del 
Duomo  d' Orvieto  per  il  lavoro  della  nuova  Sedi»  Episco- 
pale .    .     ' •  20%. 

—  1  Maggio ,  2  Giugno.  AUogagione  degli  organi  grandi  del 

31 
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detto  DuMié  a  Irti  Pielìro  éì  NietM  Ha  Siena ,  domeni- 
caoo •  203 

*  1442  19  Maggio.  Tavola  allogata  a  maestro  Priamo  deUa  Quer- 

cia per  la  chiesa  di  S.  Michele  di  Volterra.  (Fubb.  dai 
Targioni  nei  suoi  Viaggi  in  Toscana  Tom.  III.  pag.  80.)   -  205 

*  —     31  Agosto.  Ordine  del  Senato  di  Bologna  riguardante  Pria- 

mo della  Quercio  da  Siena,  ed  il  lavoro  delle   porte  di 
S.  Petronio.  (  Pubb.  dal  Davia  Op.  cit.  pag.  36.)  .    .     «  208 

—  27  d'Ottobre.  Patti  fra  Giachetto  óì  Benedetto  ;,  ùnraìmo' 

go  n  maestro  di  panni  d'  arazzo,  e  il  Comnne  di  Siena   •  210 

*  1444  13  di  Marzo.  Condotta  ai  servigi  del  Duomo  «  Orvieto 

di  ser  Gitaiparre  da  Yolierra ,  maestro  df  finestre  di  ve- 
tro. (  Pubb.  dal  Della  VaUe ,  Storia  del  DHmfè  ^  Oirvie- 

to  pag.  302.) «214 

-^  16  Aprile  Deliberazione  per  fare  una  figura  lA^slfgento 
del  Salvadore  risorgente,  e  compire  quella  éelTAssuDtii 
pel  Duomo  di  Siena *  220 

—  26  i^gosto.  I  Soprastanti  del  Duomo  d'Orvieto  fanne  nuò- 
ve premure  per  condurre  Pietro  del  MineUa  ...     -  222 

*  —     Spese  della  sepoltura  di  marmo  di  messer  Carlo  tortoli 

vescovo  di  Siena.  (Pubb.  dal  Rumohr,  Op.  bit.  p.  3^.)  -  223 
1444-45  4  Marzo.  Provvisione  per  fare  là  piazta  dévanfl  là  cap- 
pella di  S.  Ansano  in  Castelvecchio •  224 

1445  10  Gennaio.  I  Soprastanti  del  Duomo  d*  Orvieto  delibera- 
no cbe  si  mandi  a  Sietià  fper  un  maesCéo  di  VeM ,  e  per 

un  capomaestro il.     -225 

-—  4  Aprile.  AUogagioUe  delle  acoMure  e  lavoH  ééRa  èkippet- 
la  di  S.  Greseenaió  ael  IKiomo  di  Sterni  a  AiaéUrti  Pie- 
tro del  MineUa • 

*  —    23  di  Giugno.  Dieliberazioiie  de'  SòikasCatifi  diél  Ihlomo 

di  Orvieto  di  condurre  per  capomaestro  GM^àknàm  ék 
Meuccio  da  Siena  ;  e  lettera  di  ser  ^un9paf¥e  da  V(rf- 
terra.  (Pub.  dalDeHa  Vàlle^  «fòHd  dlH  9kiàko  tOtriè- 

to^  pag.  303.) • 

--  19  di  Settembre.  Préatania  fetta  dàlf  Opera^del  DKoAo  et 
Siena  a  GiulOmo  di  Giovanni  4a  Cenno,  iciilfiDrb     .     •  231 

—  9  Ottobre.  Condotta  di  Crist^^r^  di  Nmni  èi  MoUlbrooi 
GrìfToll ,  maestro  di  pMrav  agli  stipettdf  <iel  ttMino  d'Or- 
vifto      *    •        ......    k    '( «231 

1446  14  di  Maggio.  Patti  con  lucm  di  Bkìioh^  scarl^ftino^ 
e  con  Pietro  Paolo  di  ériotfennì  legbaiuUlò  per  riftire  e 
restaurare  la  cappella  di  B.  Anfano  In  CàUteKétocHié      •  233 

—  24  di  Giugno.  Allogagione  ddRa  i»dna  il  nMiUté  detta  Sa- 
la del  Concistoro  a  Bìirhmtdù  di  Uatteo  (Gàinb^lli,  det- 
to il  RoeMino)  da  Firenze  .........     «235 

1446  47  14  di  Gennajo.  Supplica  di  maestro  Domenieb^  Nic- 

colò^ detto  del  Coro,  àUa  Signorìa  di  Siena.  (Pubb.  éàl 
Gaye  Op.  cU.  ToÉi.  I.  pag.  155.)  .         •236 

1447  11  d' Aprìle.  Tavola  per  l' Università  de' PizzicaiuoH  allo- 
gata a  Giovanni  di  Pmoto^  pittore     ...,..«  241 
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1447  3.4à  ll«f^.  AJIdiga^imie  «die  fdttwe^MlA^NstaNotfTa... 
o.  Romana  a  Stefawo  d4  GwvanAi  (Baasetta)  ^     .     .     •  242 

—  14  di  Ma^io.  Condotta  di  maestro  Franceeeo  di  Stefano 

da  Siena  agli  stipendj  del  Duomo  d'  Orvieto    .     .     .  '  •  245 

—  5  di  Luglio.  I  Quattro  di  Biccherna  danno  a  ricamare  un 
fregio  pel  palio  di  S.  Maria  d'Agosto «-^46 

1447-48  31  di  Gennxjo,  Provvisione  sopra  la  cappella  di  8.  Pao- 
lo alla  Loggia  della  Mencanzia.  TPulil).  dal  Della  Valle, 
Leti  ere  Senesi  Tom.  IL  ^pag*  58.) •  247 

UM  dal  20  d' Aprile  al  13  dì  Settemlnre.  Allogagione  del  fre- 
gio di  un  davanzale  pelL*  altare  maggiore  del  Duomo  di 
Siena «249 

«r-  ^9  Agosto.  Altra  a  Francesco  di  Turino ,  Giovanni  di  Citi- 
quina^  Manio  di  Aftto^  e  Paéquino  di  Qacco  da  Siena, 
deir  acconcime  della  torre  é  del  tetto  del  Palazzo  del  Po- 
teste di  Monte  Alcino  254 

—  24  di  Dicembre.  Altra  dni  lavori  di  legname  e  dt  pittu-  «  < 
ra  peli'  altare  della  cappeHa  ùk\  Palazzo  Pubblico  a  Gio- 
vanni di  Magno ^  legnaiuolo , ed  a  Sano  di  P}>/ro,. pit- 
tore      •......«  fi56 

1449  14  di  Maggio.  Altra  a  Francento  d*  Àniomio^  orafo  9  di  un 
tabernacolo  d'argento  pel  Duoisa  di  Siena.     .  <i  259 

1450  15  di  Luglio.  Condotta  di  Pasquino  Pippi^  maestro  di  pie- 
tra, ai  servigi  del  Ducono  d'Orvieto •  261 

PARTA  SBCOKJIA 

*  I45ift-51  21  di  Pebbrajo.  Allegagione  a^Bartolommeo  di  Maria-^ 

Ao,  detto  il  Mandriano^  dello  spazzo!  avtànti  la  porta  la- 
terale di  S.  Giovanni.  (Pubb.  dal  Ruttohr,  Op.  cit.  To- 
mo II.  pag.  34.)     .............      "  265 

*  1451  1 1  di  Maggio.  Altra  ad  Antonio  Federighi  di  una  storia 

nello  spazzo  dinanzi  alla  porta  di  mezzo  della  detta  chie- 
sa. (Pubb.  dal  sud.  Tom.  IL  pag.  33.) i     •  266 

—  9  di  Giugno.  Altra  a  Giovanni  Sabbatettd  della  dcala  di 
marmo,  che  da  S.  Giovanni  conduce  al  Duomo  .     .     «  5167 

*  —     1  d'  Agosto.  Altra  a  Corso  di  Bastiano  da  Firenze ,  della 

slorìa  dello  spazzo  dinanzi  la  poiia  del  Perdono  del  Duo- 
mo. (Pubb.  dal  sud.  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  35.)  «  269 

—  14  di  Settembre.  Condotta  di  Antonio  Federighi  da  Siena  .  1 

a  capomaestro  della  Fabbrica  del  Duomo  d'Orvieto.     «  270 

*  —     19  d'  Ottobre.  Urbano  di  Pietro  da  Cortona ,  e  Eariolom- 

meo  suo  fratello,  scultori,  prendono  a  fare  la  cappella 
della  Madonna  delle  Grazie  in  Duomo.   (Pubb.  dal  sud. 

Tom.  II.  pag.  204.) «  271 

1452  li  di  Settembre.  1  figliuoli  di  maestro  Stefano  di  Giovan-    • 
ni  (Sassella^  domandano  cbe  sia  dato  il  prezzo  alle  pit- 
ture fatte  dal  loro  padre  sulla  Porta  Nuova  o  Romana   «  974 
— <-     12  di  Dicembre.  Lodo  di  Sano  di  Pietro ,  e  di  Lorenzo  di 

Pietro  detto  il  Yecchieita  dfille  dette  pitture   ...     -  ^76 


47* 

I45S  Tammoio  di  Pmoola^  oralo, domanda  di  l^re  la %iira  d* ar- 
gento di  San  Bernardino  pel  Duomo •  978 

—  Denunzia  de*  beni  di  ilnfono  di  Pietro  9  pittore    .    .      •    ìd. 
'  —  —        di  Matteo  di  Giovanni  Bartoli ,  pittore.     .      -  979 

—  —        de' figliuoli  di  Stefano  éì  Gionanmi  (Sassella)    •  280 

—  -^        di  Criétofano  di  Nanni  scarpellino  ...      •     Id. 

—  —        di  Guidoccio  d*  Andrea ,  legnatolo  ed  architetto  •  981 

—  —        d*  Antonio  di  ser  Neuldo  pittore  .     •    .    .      •  989 

—  —        di  PriSno  della  Quercia  pittore  .    .    .     .      •  983 

—  —-di  Mariano  di  Jaeomo  detto  Taccola  Ingegne- 

re militare •  9S4 

^•-*         —        di  Antonio  di  Pietro  del  Minella  maestri  di  le- 
gname     "  987 

—  —        di  Lazzaro  di  Leonardo^  pittore,  e  di   lìonu- 

nico  e  di  Cristoforo  suoi  nipoti.    .    •      •  989 
*—         —  di  Nattagio  di  Guaeparre,  pittore    .     •     .      >  990 

1454  13  d' Aprile.  Allogazione  di  due  figure  d' argento  pel  Duo- 
mo di  Siena  a  Francéeeo  d'  Antonio  e  Francesco  di  Pie- 

tro -  991 

t456  5  d'  Agosto.  Testamento  di  Angelo  di  Pietro  pittore  da 

Slena,  abitante  in  Ferrara •  993 

1457  17  d*  Ottobre.  Petizione  per  fermare  ai  servigi  della  cit- 
te di  Siena  Donatello  scultore  da  Firenze  (  Pubb.  dal  Ga- 
ye,    Op,  cit.  Tom.  I.  pag.  120.) 995 

«—  7  di  Novembre.  Lettera  del  Conte  Federigo  di  ìfontofeltro 
alla  Signoria  di  Siena.  (  Pubb.  dal  sud.  Op-  cit.  Tom.  I. 
pag.  178.) -298 

1458  14  d'Aprile.  Altra  di  Leonardo  BenvogllentI  all'Operalo 

del  Duomo  di  Slena -999 

—  9  di  Giugno.  Altra  di  Niccoli  Severinl  allo  stesso.  (  Pnbb. 

nel  Giornale 'ftt^aneo  Anno  III.  Novembre  1846.)    .      •  300 
■—*    30  di  Dicembre  Allogazione  a  Nasfagio  di  Gu€uparre  delia 

pittura  di  una  Nostra  Donna •  302 

—  30  detto.  Lettera  del  Cardinale  Antonio  Cordano,  alla  Re- 
pubblica di  Siena    . •  303 

t459  4  d'  Aprile.  Allogazione  a  maestro  Luca  di  Bartolo  archi- 
tetto e  scultore  del  rifacimento  del  palazzo  Marslli  .     •    id. 

—  12  Settembre.  Ricordo  suNa  pittura  della  Madonna  della 
Porta  Nuova  o  Romana •  307 

1460  28  di  Marzo.  Lettera  della  Repubblica  di  Siena  a  messer 
Goro  Loli  Piccolomini •  308 

—  3  d'  Aprilo.  AUogagione  a  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Tee- 
ehietta^  di  due  statue  per  la  Loggia  di  S.  Paolo      .     «  309 

—  15  di  Luglio.  Altra  ad  Andrea  di  Cinquino  da  Sena, 
per  acconciare  la  Chiesa  di  S.  Pellegrino    ....      «311 

1460*61.  Pagamenti  a  Frafieesco  d' Antonio^  orafo,  per  la  fattura 

della  cassetta  della  cappa  di  S.  Remardlno      ...     «  314 

1461  11  di  Giugno.  Lettera  alla  Repubblica  di  Siena  di  Fede- 
rigo Duca  d' Urbino •  316 

: —     13  di  Giugno.  Altra  dello  stesso  alla  stessa    .    .    .     •    id. 
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'  1461-62  25  di  Febbraio.  Allogagione  a  Giovanni  e  ad  indolito 

del  Minella ,  di  un  armario  pel  G)ncifttoro    •    •    .    .     «  317 
1462  8  di  Luglio.  Testamento  di  Agostino  di  Manilio,  pitto- 
re iJologtiese •  318 

'  —    7  di  Settembre.  Compromesso  del  Commissario  di  Papa 

Pio  li.  e  di  Antonio  Federighi  sopra  il  laYoro  della  Log- 

I  già  del  Papa •  321 

1462-63  30  di  Gennaio.  Lettera  del  Can!inale  di  Roueo  alla 

Repubblica  di  Siena •  322 

I         *  1463  1  di  Gigno.  Lettera  della  Signoria  di  Siena  a  Caterina 

Piccoiomini.  (Pubb.  dal  Gaje  Op  cit.Tom.  Lpag.  197.)   •  323 

'  —    23  di  Giugno.  Altra  dei  Quattro  della  Riccherna  ai  mae- 

stri Giorgio  e  Pietro  edificatori  del  Ponte  a  Petriolo     •  324 

I  —    ?  Altra  d*  Antonio  Federighi  ali*  Operaio  del  Duomo  di 

Siena     . «325 

*  1464  24  d' Aprile.  Supplica  degli  uomini  della  contrada  di  Fon- 
I  tebranda  alla   Signoria  di  Siena.  (Pubb.  dal  Gaje,  Op. 

!  cit.  Tom.  I.  pag.  198.) •  326 

—  7  di  Novembre.  Compromosso  di  mcsser  Pietro  Trecercld 

I  e  di  maestro  Antonio  di  Simone  pittore •  327 

—  1 3  di  Dicembre.  Lodo  di  varii  orefici  sopra  il  prezzo  di  una 

I  statua  d'argento  fatta  pel  Duomo  da  Francesco  di  Pietro   •  328 

f  1464-65  28  di  Gennaio.  Lodo  di  Sano  di  Piefro  e  di  Francesco 

di  Bartolommeo  Alfei ,  pittori ,  sopra  i  lavori  fatti  a  mes- 
I  ser  Pietro  Trecerchi  da  Antonio  di  Simone  pittore    .      •  329 

*  1465  7  di  Magi^io.  Supplica  degli  Esecutori  e  del  Camarlingo 
della  Gabella  generale  alla  Signoria  di  Siena.  (  Pubb.  dal 
Gaye,  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  206.) 330 

—  26  d*  Agosto.  Lodo  di  maestro  Leonardo  di  Nanni,  pit- 
I                      tore,  dei  lavori  fatti  a  Placido  Placidi  da  Paolo  (d*  An- 
drea) pittore "331 

I  1466  2  d' Aprile.  Sicurtà  fatta  da  Nello  Grazini  per  maestro  Gio- 

vacchino  di  Giovanni^  miniatore «  332 

— -  3  d*  Agosto.  Allogazione  della  testa  d'  argento  di  santa 
Caterina  da  Siena  a  Giovanni  éi  ^/e/'afio,  scultore,  ed  a 

.  Francesco  di  Antonio  orafo •    id. 

1467.  Denunzia  de'  beni  di  Antonio  di  Simone,  pittore      .     «  336 
1469  11  di  Maggio.  Lettera  del  Comune  di  Perugia  alla  Repub- 
blica di  Siena •    id. 

*  —  28  d' Ottobre.  Ricordo  degli  Ufllziali  dell'  Ornato  sul  palaz- 
zo Piccolomini.  (  Pubb.  dal  Gaye ,  Op.  cit.  Tom.  I.  p.  2 18.)  «  337 

1469-70  17  di  Marzo.  Domanda  degli  Esecutori  di  Gabella  so- 
pra r  oratorio  di  S.  Caterina  in  Fontebranda  .     .    .     •  339 

*  1470  di  Maggio.  Supplica  del  Vescovo  Giovanni  de'Cinnghi  per 
fabbricare  la  chiesa  della  Madonua  delle  Nevi.  (  Pubb.  dal 
Gaye,  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  220.) •  341 

—  24  di  Giugno.  Lodo  di  Domenico  di  Daniello  e  di  Nofrio 
di  Fruosino  f Giusi),  pittori,  sopra  i  lavori  fatti  da  Àen- 
venuto  di  Giovanni  del  Guasta  pittore  allo  Spedale  di 
Siena 344 


• 
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147i  8  di  Loglio.  AUogaglone  déUa  lavola  dell'  altare  mag- 
giore de' Servi,  a  maestro  Matieo  di  Giovanni  Barloli    -     id. 
— -    di  Maggio.  Ricordo  degli  Ufflziali  dell'  Ornato  aopra    il 
Palazzo  Spannocchi.  (Pubb.  dal  Gaje»  Op.  cit.  Tom.  I. 

pag   242.) -  345 

-—  20  di  Settembre.  Lodo  di  messer  Filippo  Francesconi  e  di 
Lorenzo  di  Pietro^  detto  il  Vecchieila  nella  lite  tra  Ur^ 
òano  da  Cortona  scultore,  e  Bastiano  di  Francesco^  scar- 
peliino -  347 

147Ì-72  27  di  Gennajo.  Lodo  di  Berlino  di  Gherardo  nelle  dif- 
ferenze fra  Urbano  da  Cortona  y  e  madonna  Caterina  Pie- 
colomini -  348 

1472  4  d' Agosto.  I  Nove  della  Custodia  danno  a  fare  due  bom- 
barde a  Giovanni  di  Giovanni  da  Zagrab    .     .     .     .      •  349 

—  20  di  Novembre.  Allogagione  a  Lorenzo  di  Pietro  detto  O 
Vecchietta^  della  statua  d'argento  di  S.  Caterina  pel  Duo- 
mo di  Siena •  350 

^-     10  di  Dicembre.  Altra  a  Franeeseo  del  Germano,  della 

statua  di  S.  Bernardino -  331 

1473-74  24  di  Gennaio.  Ricordo  de'  Quattro  Provveditori  della 
Biccbema  sopra  il  lavoro  del  Palazzo  de'  Monaci  di  S. 
Galgano •  353 

1475  25  Ottobre.  Gli  Officiali  della  Mercanzia  aUogano  a  Pie- 
tro  di  Ber  Benedetto  da  Asciano ,  orafo,  una  coppa  d'  ar- 
gento dorato •  354 

—  27  di  Novembre.  Lodo  di  Sano  di  Pietro  sulle  pitture  fat- 
te da  Francesco  di  Giorgio ,  a  Lodovico  Martinozzi .     •  355 

1476  28  di  Maggio.  Lodo  di  Sano  di  Pietro  e  di  Francesco  di 
Giorgio,  sopra  alcuni  lavori  fatti  da  Neroccio  de'  Landi^ 
pittore  a  Bernardino  Nini "  356 

1476-77.  Maestro  Domenico  da  Sanvico  lombardo,  domanda  di 

fare  il  lavoro  del  Lago  della  Bruna •  357 

1477  4  di  Giugno.  Petizione  di  mcsser  Prospeco  Pocci  contro 
Bastiano  di  Francesco  pittore •  359 

'    —     14  di  Giugno.  Lettera  di  Ambrogio  Spannocchi  a  Lorenzo 

il  Magnifico.  (Pubb.  dalGaye.  Op.  cit. Tom.  L  p.  254.)  •  360 

—  28  di  Settembre.  Altra  di  Federigo  duca  d'Urbino  alla 
Repubblica  di  Siena «  362 

^    *-    8  di  Novembre.  Supplica  di  Francesco  di  Giorgio  alla  Si- 
gnoria di  Siena.  (  Pubb.  dal  Gaye  Op.  ciL  Tom.  I.  p.  255).  «  363 

1478  16  di  Febbrajo.  Il  Comune  di  Pistoia  concede  la  civiltà 

a  Niccolò  di  Mariano^  pittore  Senese •    li. 

—  30  di  Novembre.  Patti  fra  1'  Université  de'  Fornai  e  Matteo 

di  Giovanni  per  la  pittura  della  Tavola  di  S.  Barliera    •  364 

—  Denunzia  de'  beni  di  Ventura  di  ser  Giuliano  Turi  de' 
PiUi «...      -  366 

1479  10  di  Maggio.  Testamento  di  Lorenzo  di  Pietro  detto  il 
Veechieita •    id» 

—  27  di  Luglio.  Scrittura  di  parentado  tra  Matteo  di  Gio- 
vanni di  Bartolo  pittore ,  e  Orsina  di  Francesco  del  Taja  •  371 
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fiso.  Antonio  Federighi  domanda  di  riattare  i  bottini  della 

eliti -  37* 

i481  (?)  15  di  Ma^g!o.  Lettera  del  Platina  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. (  Pubb.  dal  Gaye ,  Op.  cit.  Tom.  1.  p.  273.)      •  376 

—  20  Settembre.  Allegagione  ad  Urbano  da  Cortona^  ad  An- 
tonto  Federighi  j  a  Vito  di  Marco  ed  a  Luigi  di  Bug- 
giero^  scultori,  delle  Sibille  del  pavimento  del  Duomo 

di  Siena -377 

—  1  di  Movembre.  Pellegrino  di  Mariano ,  s' obbliga  di  di- 
pingere nella  Tribuna  del  Duomo  suddetto  .    •    .    .     •  379 

—  Denunzia  di  Sano  di  Pietro^  pittore •  388 

—  —        di  Francesco  di  Bartolommeo  ùef^ì  Oriuoli  •  390 

—  —        di  Giovanni  di  5fe/af»o,  scultore   .    •    •    •  •  392 

—  —        dt  Battista  di  Fruosino  Giusi  ^  pittore  .    •  «393 

—  --'di  Onofrio  di  Fruitilo  Giusi  9  pittore  .    •  «  394 
*-  —        di  Sano  di  Domenico  scultore «  396 

1482  24  d'  Ottobre.  Lettera  di  Francesco  Alfei^  pittore,  alla 
Signorìa  di  Siena.  (Pubb.  dal  Gaye,  Op.  cit.  Tom.  I. 
pag.  277.) •    Id. 

1482-83  16  di  Gennaio.  Allegagione  ad  Antonio  di  Neri  Barili 

del  coro  della  Cappella  di  S.  Giovanni  in  Duomo     .     >  398 

1483-84  10  di  Marzo.  Altra  della  sepoltura  del  vescovo  Tom- 
maso del  Testa  Piccolomini,  a  Vito  di  Marco  ^  e  LuciUo 
di  Marco •  399 

1483  7  di  Settembre.  Lettera  di  Francesco  di  Giorgio  Martini 
alla  Repubblica  di  Siena 400 

—  Denunzia  di  Giacomo  Cozzarelli  scultore  ed  arcbitetto    •  402 

di  Cristo fano  di  Daniello^  pittore      •    •     .     «    id. 

1484  15  d*  Aprile.  Allogagione  di  una  tavola  fatta  dalle  Mo- 
nache di  S.  Maria  Maddalena  a  Neroccio  Landi  pittore  «  403 

—  22  d^  Aprile.  Altra  a  Luca  di  Bartolo  e  ad  altri  della  co- 
struzione delle  mura  di  Saturnia -    .     •  405 

—  23  d' Aprile.  Petizione  di  Bernardino  di  Pietro ,  pittore  •  406 
— -    27  di  Maggio.  Allogagione  del  muramento  di  tre  facce 

della  Cbiesa  di  Fontegiusta  a  Francesco  di  Crisiofano 

de"  Fedeli  da  Como •    id. 

1484-85  4  di  Febbrajo.  Altra  a  Neroccio  di  Bartolommeo  Lan- 
di della  sepoltura  di  marmo  del  vescovo  Tommaso  del 
Testa  Pfccolomini •  408 

1485  23  d*  Agosto.  Lettera  deUa  Repubblica  di  Siena  a  Ser 
Tommaso  Biringucci •  410 

•*-  2  di  Settembre.  Deliberazioni  del  Gondstoro  sopra  mae- 
stro Antonio  di  Giorgio  da  Settignano  arcbitetto.    •     «    id. 

—  10  di  Novembre.  Marco  di  Giovanni  toglie  a  dipingere 
nella  Compagnia  della  Vergine  Maria  della  Veste  Nera  o 

di  S.  Bernardino •  412 

^    26  di  Dicembre.  Condotta  agli  stipendi  del  Comune  di 

Siena  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  arcbitetto    •     «413 
1486-87  26  Gennajo.  Lettera  della  Signocia  di  Siena  ad  Otta- 
viano conte  da  MercateUo •    id. 


• 


• 


'  i487  IO  di  lfa|:gfo.  Lettera  «Ai  Guidobaldo  duca  d*  Urbino  al- 
la Signoria  di  Siena.  (Pubb.  dal  (ìaye,Op.  cit.  Tom.  1. 

pag.  279.) •il* 

•^  17  di  Loglio.  Alìogagione  a  Niroccio  di  Harliflomwuo  ban- 
di della  statua  di  maroiv  di  santa  Calerinii  V.  e  M.  per 
la  cappella  di  8.  Giovanni  in  Duomo •  k\b 

'  —  30  di  Lu^io.  Lettera  della  Balia  di  Siena  a.  Franee$€o 
di  Giorgio  Martini.  (Pobb  dal  Gaye,  Op.  cit.  Tom.  f. 
pag.  279  in  nota.) ,    .    .     -  4i& 

—  8  d*  Ottobre.  Altra  della  stessa  al  medesimo.  (  Pobb.  dal- 
lo stesso  Op.  cit.  Tom.  L  p.  280.  in  nota.)     ...     •    Id. 

«—     16  d*  Ottobre.    Altra  di  Francesco   di  Giorgio  alla  Balla 

di  Siena,  f  Piibb.  dallo  stesso,  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  280.)  •    id. 

•*-  25  d*  Ottobre.  Deliberanoni  intorno  ai  lavori  del  ponte 
a  Macereto  fatti  da  Francesco  di  Giorgio  e  da  Antonio 

RarUi -417 

1488.  Denonria  di  Giovanni  di  Crisfofano  Ghini  pittore    .     •  419 

—  — *        di  Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta  pittore     •  420 
' —         —        41  Francesco  di  Domenico  srarpcllino    .     .     •    Ul. 

—  -*        di  Francesco  di  Bartolommi:o  Alfei,  pittore     •  42f 

—  —        di  Pietro  e  di  Neroceio  di  Bartolommeo  Landi  •  422 

—  —        di  Lotto  di  Domenico  ^  pittore •li. 

*  1488-89  28  di  Gennaio.  Lettera  di  Francteeo  di  Giorgio  alla 

B;ilia  di  Siena.  (  Pubb.  dal  Gaye ,  Op.  cit.  Tom.  L  p.  286.)  •  42) 
1489  (?)  Petixione  di  Francesco  di  Giorgio  alia  Balla  di  Siena   •  494 
1489-90  28  di  Genuajo.  Bicordo  di  lavori  fatti  da   Andrea  di 
Niccolò  pittore ,  alla  Compagnia  della  SS.  TciniU  di  Sie- 
na  •  425 

*  —    20  di  Marzo.  Lettera  del  Comune  dì  Luclgnano  alla  Ba- 

lia di  Siena  (  Pubb.  dal  Gaye  ;  Op.  cit.  Tom.  L  p.  288.)  -  426 
1489-91.  Deliberazioni  de' Soprastanti  del  Duomo  d'Orvieto  so- 
pra Vito  di  Marco  scultore  da  Siena •    id. 

*  1490  19  d"  Aprile.  Lettera  di  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano  alla 
Signoria  di  Siena.  (Pub.  dal  Gaye,  Op.  cit.  Tom.  1.  p.  289.)  -  429 

—  15  di  Maggio.  Bisposta  della  Signoria  di  Siena.  (Pid>b. 
dallo  slesso  Op.  cit.  Tom.  L  pag.  290.)     •    •    .    .     •  430 

—  27  di  Giugni  Consiglio  dato  da  Franee$co  di  Giorgio 
sopra  il  modo  di  voltare  la  cupola  del  Duomo  di  Milano 
(Pubb.  dal  Promis  nella.  Vita  di  Franeeeco  di  Giorgio 
premessa  al  suo  Trattato  d*  Architettura  Civile  e  Militar$ 
pag.  51.) •    . -431 

—  7  di  Luglio.  Lettera  di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano  alla 
Balla  di  Siena.  (  Pubb.  dal  Gaye,  Op.  cit.  Tom.  L  p.  291.)  •  437 

—  8  di  Luglio.  Lettera  dei  Deputati  della  fabbrica  del  Duo- 
mo di  Milano  alla  Signoria  di  Siena.  (  Pubb.  dallo  stesso , 
Op.  cit..  Tom.  I.  pag.  292.) •  43S 

—  22  d"  Agosto.  Altra  della  Signoria  di  Siena  al  Dnca  d' Ur- 
bino. (  Pubb.  dallo  stesso  Op.  cit.  Tom.  l.  p.  294.) .     •  439 

—  24  d' Ottobre.  Altra  di  Giovanni  della  Bovere  alla  Signo- 
ria di  Siena.  (Pubb.  dallo  stesso^  Op.  cit.  Toni.  l.  p.  296.)  •  440 
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1490  4  At  Vòvéùitarè.  Altra  II  Vti^Vi  Oftèht  alla  ilém.  (fobb. 
dallo  ^esso,  Op.  cit:  Tom.  l.pag.  299.)    .    .    •    .     •  WO 

—  J^  di  Novembre.  Altra  di  Virginio  OrsfoI  alla  stessa.  (Pub. 
dàflo  stesso,  Op.  dt.  Tom.  I.  pag.  299  io  ftota.)  .    .     •  4*1 

1491"  13  di  Tébbraio.'  Altra  41  Àlfouéo  dbca  di  Calabria  alla  Balìa 

di'«eiia:  {hìh,  daflo  «lesso,  Op.  cii.  Tom.  I.  p.  805.)   •  442 
:—    ai  di  Maggio.  Altra  dello  stesso  alla  stessa.  (Pubb.  dal- 
lo stesso,  Op.  cit.  Toro.  I.  pag.  307.) •    id. 

—  13  d'  Agosto.  Lettera  d^gli  Anziani  di  Lucca  alla  Signo- 
ria di  Siena.  (Pubb.  dallo  stesso,  Op.  cit.  Tom.  1.  p.  311 

in  nota.)   .     .     .     , "  **^ 

—  29  d'  Agosto.  Altra  degli  stessi  alla  stessa.  (Pubb.  dallo 
stesso,  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  310.) •    id. 

1491  92  18  di  Gennaio.  Lettera  della  Signoria  di  Siena  ad  Al- 

fonso duca  di  Calabria.  (Pubb.  dallo  stesso,  Op.  cit.  To- 
mo 1.  pag.  312.)     ....     , •  *** 

1492  4  di  Febbraio.  Risposta  del  duca  di  Calabria.  (Pub.  dal- 
lo stesso,  Op.  cit.  Tom.  1.  pag.  314.) •  **& 

—  18  dlMarzo.  Altra  di  GuMobaldo  duca  d'Urbino  albi  stes- 
sa. (Pubb.  dallo  stesso,  Op.  cit.  Tom.  l.  pag.  316.)     -  M6 

—  7  di  Luglio.  Altra  della  Signoria  di  Siena  a  Franceseo  di 

Giorgio.  (Pubb.  dallo  stesso,  Op.  cit.  Tom.  I.  p.  316.)  •    id. 

—  11  di  Settembre.  Altra  della  stessa  al  Duca  di  Calabria. 

(Pubb.  dallo  stesso,  Op.  cit.  Tom.  1.  pag.  318  in  nota.)   ■  447 

—  23  Novembre.  Altra  del  Duca  di  Calabria  alla  stessa.  (Pub. 
dallo  stesso,  Op.  cit.  Tom.  L  pag.  317.)     ....     •  WB 

—  4  di  Dicembre.  Lettera  della  Signoria  di  Siena  a  Franeeseo 

di  Giorgio.  (  Pubb.  dal  Gaye ,  Op.  cit.  Tom.  L  p.  320.)     ■  449 
1492-93  18  di  Marzo.  Altra  del  Duca  di  Calabria  alla  Signoria 
di  Siena.  (Pubb.  dallo  stesso,  Op.  cit.  Tom.  1.  pag.  321 
in  noia.) •  ♦S^ 

1493  24  di  Marzo.  Altra  dello  stesso  alla  stessa.  (Pubb.  dal- 
lo stesso;  Op.  cU.  Tom.  I.  pag.  320.) •    Id. 

—  19  d'  Aprile.  Risposta  della  Signoria  di  Slena.  (Pub.  dal- 
lo stesso,  Op.  cU.  Tom.  L  pag.  332.) •  ^5i 

—  24  d'  Aprile.  AUogagloaea  David  del  Ghirlandaio  da  Fi- 
renze de'  musaici  della  facciata  del  Duomo  di  Slena      "  452 

—  14  di  Maggio.  Lettera  della  Signoria  di  Slena  al  Duca  di 
Calabria.  (Pub.  dal  Gaye,  Cp.  cit.  Tom.  I.  pag.  3^  In 
nota.) ■  *5* 

—  18  di  Dicembre.  Altra  di  Antcnlo  Giordani  alla  Signoria 

di  Siena.  (  Pub.  dallo  stesso ,  Op,  cit.  Tom.  L  pag.  283.)   •    id. 

1496  21  di  Novembre.  i^Uogaglooe  del  palco  dell'  Oratorio  di 
S.  Bernardino  nella  piana  di  S.  Francesco  a  Buonatim- 
tura  di  ser  GiMÌiano  Turi  de*  Pitti •  *5^ 

1497  13  di  Giugno.  Compromessi  per  la  stima  delle  porie  di 
bronzo  della  Libreria  del  Duomo  gettate  da  Antonio  di 
maestro  Giacomo  Ormanni ■  *^B 

1497-98  6  di  Marzo.  Lodo  di  varii  maestri  nella  differenza  tra 

Giovanni  di  Stefanc  scultore,  e  i  suoi  eempagni.    .     •  459 
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1497  M  tf'  ÒtWWr  «.4M9  M  l4i  LikKQ!*  Hawfc^  Ak4<M  «   , 
BemardifM  Pqn§ilini,  in  Swma  >ig)ia  a  scrjly.efle  è^«ipia- 

ne  un  salterio  pel  Ùì^vfio  d*  Qrieto .    .    .    •  461 

'  1497-99  dal  &  4' ÀgoatP  9Ì  3()^di.Settef»{)r^.  Del}t>ei}azUiAÌ  del- 
ia Balia  M)pra  fli  Anfeli  di  Ircpzo  gettai  p^  Dtipiaoda  , 
Firancafco  di  Giorgio*  /(Pii)i.  dat^ì^e,  Qp^  cit  Xoni)  Il 
paf.  4i58a)     .    •    .  \    w    »,  k: »    .  |.    -  46a 
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